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AGLI  STUDIOSI  ITALIANI 


Questo  libro,  che  ho  messo  insieme  con  un  po’  di  fatica, 
è intieramente  ed  unicamente  per  voi,  che  vi  troverete  alfa- 
beticamente ordinate  tutte  quelle  voci  che  s’incontrano  più  di 
frequente  ne’  testi  Sanscriti,  con  quante  più  notizie  storiche, 
geografiche,  mitologiche,  letterarie  ed  etiche  potei  condensare 
nel  breve  spazio  concessomi  dalla  natura  di  quest’opera.  Ebbi 
cura  parimenti  di  spargere  qua  e là  nella  mia  opera  varii 
esempii  di  lingua  e di  stile  tolti  dalle  più  celebrate  scritture 
Indiane,  affinchè  abbiate  nella  traduzione,  della  quale  accom- 
pagnai sempre  il  testo,  un  aiuto,  per  interpretare  il  testo 
stesso  ed  un  saggio  dei  diversi  generi  letterarii  dell’India. 
Quanto  più  spesso  potei  ho  quindi  richiamato  alle  voci  Indiane 
le  voci  sorelle  Latine  od  Italiane,  avendo  cura  tuttavia  sempre 
di  prevenirvi  se  le  comparazioni  fossero  mie  o di  altri,  e la- 
sciarvi intendere  se  fossero  assolutamente  sicure  o solamente 
ipotetiche.  D’intelligenza,  finalmente,  col  benemerito  editore 
di  questa  Enciclopedia  signor  Ermanno  Loescher , stimando 
far  cosa  agli  studiosi  utilissima,  ho  deliberato  di  lasciar  se- 
guire l’opera  mia  da  una  breve  appendice  contenente,  con 
due  interessanti  episodii  epici  in  testo  e carattere  Indiano, 
gli  elementi  della  grammatica  Sanscrita;  di  questo  ultimo 
lavoro  ebbe  la  bontà  d’incaricarsi  l’amico  mio  Carlo  Giussani, 
in  questi  e negli  studii  Zendici  bene  versato. 
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iio  che  i tempi  non  sono  troppo  favorevoli  a questo  ordine 
di  studii,  in  Italia  specialmente,  dove  la  politica  sembra  avere 
congiurato  per  farci,  a poco  a poco,  impazzar  tutti;  ma  se 
ciascuno  di  noi,  secondo  le  sue  forze,  non  pone  rimedio  al 
male,  il  male  sarà  eterno,  poiché  irremediabile.  Io  mi  studio, 
come  posso,  di  fare  la  debole  parte  mia;  ciascuno  di  voi  avrà 
i medesimi  propositi,  e,  con  questi  sforzi  individuali,  potremo 
forse  ancora  trarre  a salvamento  la  dignità  delle  nostre  let- 
tere, o,  per  lo  meno,  impedir  loro  una  maggior  rovina. 

Affinchè  questo  manuale  dell'India  antica  possa  poi  riu- 
scirvi di  più  facile  uso,  in  fine  dell’opera,  voi  troverete 
disposti  ad  indice  alfabetico  i titoli  de’  soggetti  più  impor- 
tanti sparsamente  trattoti  in  questa  Enciclopedia,  cosi  come 
una  nota  delle  voci  Latine  od  Italiane  comparate  con  le 
Sanscrite. 

Colgo  intanto  questa  occasione  per  ringraziare  i dotti 
che  incoraggiarono  del  loro  autorevole  suffragio  la  presente 
pubblicazione,  fra  i quali  mi  piace  di  segnalare  il  già  ministro 
Amari,  il  commendatore  Gaspare  Gorresio,  ed  i professori 
G.  I.  Ascoli,  Giacomo  Lignana,  Fausto  Lasinio,  Bertrando 
Spaventa  ; come  pure  debbo  molta  e viva  gratitudine  agli 
autori  de’  glossarii  che  a compilare  la  mia  parte  lessicale 
maggiormente  mi  servirono , fra  i quali  siano  ricordati  il 
venerando  Bopp  e i dottissimi  Ottone  Bohtlingk , Rodolfo 
Roth  e Teodoro  Benfey. 


Firenze,  1”  maggio  1867. 


Angelo  De-Gihebnatis. 
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Credo  opportuno  far  precedere  un'avvertenza  per  la  clucidazione  de'sc- 
gni  grafici  convenzionali  da  me  adoperati  in  quest’opera.  Resti  dunque  inteso 
clie:  1.®  Le  meati  con  accento  grave  significano  che  la  vocale  t lunga.  2.®  La  r 
invanii  ad  l od  k esprime  la  vocale  Indiana  che  consta  del  suono  i od  i lime- 
mente  aspreggiato  da  una  r che  scorre  sovr'esso.  3.°  La  I'  invanii  ad  l od  l 
esprime  la  vocale  Indiana  che  consta  del  suono  3 od  .1  lievemente  aspreggiato  da 
una  1 che  scorre  sovr'esso.  4.®  Le  consonanti  palatati  portano  un'apice  al  {fianco 
destro  di  chi  legge.  5.®  Le  consonanti  celebrali  portano  un  puntino  in  alto  al 
fianco  destro  di  chi  legge.  6.®  I suoni  nasali  deboli , ossia  IsnanvOra  e 
l'anunànika  esprimo  con  le.  nasali  m od  n portanti  un  asterisco  sul  fianco 
destro  di  chi  legge.  7.®  Il  Viaarjca  0!sia  la  sostituitone  di  un  suono  che  tiene 
dell'aspirazione  e del  sibilo  alla  consonante  finale  d'una  parola  o di  un  membro 
di  composto  esprimo  per  meno  del  segno  h*. 


A « L’a  breve,  prima  delle  vo- 
cali, prima  delle  lettere, nell’al- 
fabeto Indiano.  A questa  vocale, 
di  suono  sempre  stretto,  corri- 
sponde, nel  latino,  una  delle  cin- 
que vocali  brevi  ; il  Sanscrito  per 
es.  , dice  : apa,  c ar,  abulia, 
asti,  antar  , dove  il  Ialino: 
ab,  currere , oculus,  est , inler.  — 
A , come  in  tutte  le  nostre  lin- 
gue , è pure  in  Sanscrito  una 
interiezione  di  compassione  ; ol- 
tre a questo , come  in  Greco , 
una  particella  negativa,  proibiti- 
va , deteriorativa  ; talora , ma  di 
rado,  espletiva  ; a questa  parti- 
cella  , che  innanzi  a vocale  ri- 
tiene in  Sanscrito  una  n , onde 
suona  an,  corrisponde,  nel  latino, 


la  particella  ora  negativa , ora 
intensiva  in.  — La  vocale  a,  in 
Sanscrito,  come  la  e nel  Greco,  è 
destinata  a rappresentare  l’au- 
mento sillabico.  — Come  sostan- 
tivo mascolino  , la  lettera  A è 
pure  simbolo  di  ciascuna  delle 
tre  sommo  divinità,  tirali  man, 
Viulin-u  e,  C'Iva,  nello  stesso 
modo  che  l'alfa  per  i Cristiani , 
come  principio,  rappresenta  il 
Cristo;  incontrasi  pure  l'A,  come 
sostantivo  neutro  simboleggiante 
■Intimimi. 

Au'ra  od  an‘«a,  nome  ma- 
scolino , dalia  radice  an*c  che 
vale  andare,  dividere , distribuire  ; 
significa  parte,  porzione,  frazione , 
partecipazione  ; onde  il  nome  ma- 
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«colino  an'CBk»  erede  al  lem|>o 
«lesso  ed  eredità  vale  propria- 
mente il  partecipante  e la  divi- 
etane. — Alla  stessa  radice  vuol 
riferirsi  il  mascolino  an'^o, 
che  vale  pezza,  filo  , raggio , e, 
per  Inastalo  , if  raggio  solare  , il 
sole  stesso.  — Come  nome  masco- 
lino e neutro,  au  ra  significa 
spalla;  il  ltopp  comparò  qui  la 
voce  latina  axillla  ; di  au'ra 
spalla  il  Sanscrito  forma  lancia- 
la . che  vale  robusto . forte. 

An'hali,  nome  femminino, 
ed  au'liu»,  nome  neutro,  valgo- 
no entrambi  angustia,  ristrettezza, 
bisogno  ; e oltre  a questo  an'iias 
significa  pure  peccato,  siccome 
quello  che  non  va  diritto,  poiché 
la  radice  au'h  significa  gene- 
ralmente andare,  onde  aii'bri  il 
piede,  come  l'andante,  ma  deve 
pure , in  origine,  aver  avuto  il 
senso  speciale  di  andar  torto , 
onde  an'iiii  stretto,  al  quale  io 
riferisco  direttamente  il  latino 
angulus  ; di  questo,  in  ogni  modo, 
ci  avvertono  le  radici  affini  aula, 
»iì*.  alt , ac' , uni'  . le  quali 
significano  precisamente  : andar 
torto,  ondo  le  voci  latine  angere , 
quasi  involgere,  uncus , e,  come 
pare,  eziandio  l’analogo  Italiano 
anca.  Vedi  aiìka. 

Akàra  , ossia  (adente  a , 
nome  mascolino  ; cosi  viene  dai 
grammatici  Indiani  designata  la 
prima  lettera  dell’alfabeto. 

Alita , dalla  radice  anV , 
«n'*',  andare  c particolarmente 
nudar  sopra,  involgere  e , per  tra- 
slato, ungere,  che  ne  deriva  pure 
etimologicamente  ; nome  masco- 
lino che  significa  del  pari  Cambra 
e la  luce , siccome  quella  che  si 
diffonde,  che  si  distende;  e più 
spesso  ancora  Cunguento. 

Akravyad , aggettivo  com- 
posto di  a negativa , kravya 
carne  e ad  edere,  mangiare , e 
significa  : il  non  mangiante  carne. 
Cito  questo  aggettivo,  perchè 
esso  incontrasi , specialmente  ne- 
gli scritti  Vedici,  come  attributo 


del  fuoco  e del  Dio  del  fuoco  ; 
onde  impariamo  che  in  principio 
gli  Arii  indiani  non  si  cibavano 
di  animali  e parimente  non  ne 
sacrificavano;  i sacrificò  degli 
animali  vennero  più  tardi.  Veg- 
gasi  la  voce  ;«*  n'«. 

Akaiaa  nome  mascolino  , si- 
gnifica il  dado , usatissimo  nei 
giuochi  Indiani,  fin  dai  tempi 
Vedici , onde  nelle  corti  tenevasi 
espressamente  un  «kuhàvapa 
ossia  un  inserviente  , un  dome- 
stico buttadadi.  Nel  Mnhàbhà- 
rota , il  re  Aala , per  la  pas- 
sione dei  dadi , perde  il  regno, 
l’are  che  l’albero  vlbliitaka , 
una  specie  di  noce,  fornisse  il 
legno  ai  dadi  coi  quali  usavano 
gli  Indiani  giuocare  : anzi  fra  i 
nomi  di  questo  noce  (Terminalia 
llellerica)  è pure  quello  di  ab- 
sha  ; ma  qui  l'accento  ò sulla 
prima;  mentre  in  aktha  dado 
l’accento  è sull’ultima.  Nel  poe- 
ma intorno  alle  avventure  del  re 
Naia,  il  demonio  Mail  vince  il 
giovine  re,  diventando  il  toro  fra 
t bovi,  ossia  , come  io  interprete- 
rei volentieri , il  dado  più  fecon- 
do, il  dado  che  porta  un  numero 
più  forte  , oppure  il  numero 
uno;  l’avverbio  akshaparl  poi 
adoperato  dai  giuocatori  ed  espri- 
mente fino  ad  un  dado,  apre  la 
via  e dà  ragione  a questa  inter- 
pretazione : pare  di  fatto  che 
giuocassero  talora  in  Scolpi  get- 
tando l’un  dopo  l’altro  cinque  da- 
di; nel  primo  de’ quali  poteva 
essere  un  occhio  da  un  solo  lato, 
nel  secondo  dado  potevano  essere 
due , nel  terzo  tre  , nel  quarto 
quattro,  nel  quinto  cinque,  rima- 
nendo senza  segno  gli  altri  lati 
del  dado.  Niente  poi  ci  assicura 
che  i dadi  avessero  nell'India 
forma  esaedra,  e sembra  più  pro- 
babile che  fosse  soltanto  una  spe- 
cie di  piccolo  disco  a due  faccie, 
una  semplice,  l’altra  ad  occhi 
come  segni  numerici.  Pare  che 
si  andasse  per  ordine  progressivo 
dall’uno  al  cinque , o regressivo 
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dal  cinque  all’uno  : fallo  sla  clic  . 
finii  come  dado,  il  quale  È cbia-  ! 
malo,  nel  poema  sovra  menziona-  ! 
lo , a decidere  della  vittoria,  non  { 
può  essere  clic  l'imo  od  il  cinque , ! 
iveggasi  meglio  sotto  la  voce  Ka- 
Bi: , simboleggiando  Hall,  fuori 
del  giuoco  de'dadi,  olire  il  nu- 
mero uno  anche  il  cinque,  ma  non 
mai  altri  numeri.  Resta  a dichia- 
rarsi . per  qual  ragione  Hall  si 
associò,  per  rovinare  il  buon 
Mala , il  demonio  Dvàpara 
simbolo  anch’esso  di  un  altro  nu- 
mero ne’dadi,  e precisamente  del 
numero  (lue.  Ma  se  Knll  vai 
cinque,  con  Ilvwpara  che  vale 
due  avrebbe  fatto  il  numero  ca- 
balistico selle,  che  possibilmente 
consideravasi  anche  nel  giuoco 
come  il  numero  più  fortunato.  Il 
selle,  ossia  il  due  più  il  cinque 
poteva  dunque  considerarsi  come 
il  più  bel  tiro:  oppure,  meglio, 
Knll  come  uno,  con  Dvànara 
come  due  |>oleva  formare  l’altro 
numero  cabalistico  Ire.  Questo 
supposto  potrà  stare  quando  si 
ammetta  che  Mala  giuocasse  i 
dadi  come  da  noi  si  giuoca  la 
morra  ; del  resto , io  do  il  sup- 
posto come  supposto  e il  certo 
come  certo.  — Ora  non  mi  sem- 
bra da  mettersi  in  dubbio  che  le 
voci  nfcvlta,  akeltl,  che  signi- 
ficano l’una  e l’altra  parimenti 
occhio  ed  asse,  oeultts , axis,  ab- 
biano prestato  il  loro  nome  al 
dado.  Co.-i  ak«h».  nknhl,  si- 
gnificò pure  oltre  all’asse,  il  cen- 
tro della  ruota,  la  ruota  stessa,  e 
per  traslato  quindi  lutto  il  carro  ; 
c per  un  altro  traslato  l'anima, 
siccome  centro  motore  della  vita 
Con  la  voce  AkNhl,  il  Kuhn  di- 
chiarò ingegnosamente  l’ Ikshi-on 
della  mitologia  Ellenica,  il  quale 
egli  dà  come  equivalente  di  ikshi- 
von  ,lkshi-vm . Alcshi-van  , o-sin 
il  fornito  di  asse,  portante  l'asse 
della  ruota,  e forse  portante  la 
ruota  stessa  ; etimologia  che  ci 
spiega  perfettamente  questo  bel 
mito  solare.  — Il  duale  akshi, 


nel  R liyveda,  ossia  i due  occhi, 
rappresenta  il  sole  c la  luna,  come 
i due  occhi  del  cielo. 

AkwliAra  aggettivo  di  a 
negativo  e I*  sii  a ri»  mortale  , 
distruttibile , dissolrentcsi , dalla 
radice  kshnr  distruggere  e di- 
struggersi , vale  indestruttibile  , 
immortale.  — Come  nome  ma- 
scolino è un  epiteto  degii  iddìi 
Vlwhas-m  e t’Jva.  — Come 
neutro  è f immobile , il  costante  , 
il  suono  , la  focale , la  sillaba , 
l’ aria  , l’ acqua , il  fondamento  del- 
ti essere,  f essere  supremo,  la  sillaba 
oiu.  Vedi  ohi.  Come  femminino, 
esprime  pure  il  suono  e la  parola. 

AkNhl,  nome  neutro,  già  ve- 
demmo significare  rocchio  ; ora 
Akulilsrola  , mascolino , è la 
palla  dell  occhio  , nksliltàrà  , 
femminino,  ó la  pupilla  delf  oc- 
chio ; akfvhlblirùvM , neutro, 
è il  sopracciglio  , akulillotrtan, 
neutro,  è iì  ciglio. 

Akuhàuhlnl , nome  fem- 
minino; un  corpo  oT armata  , un 
esercito.  Esso  si  compone  di 
21,860  carri  ed  elefanti,  di  109,350 
fanti  e di  65,610  cavalli,  e si 
divide  in  dieci  nnìklnt;  que- 
ste poi , corrispondenti  pressap- 
poco allo  nostre  divisioni,  si  di- 
vidono in  tre  c'amù  ; la  e'a- 
mù  , alla  quale  corrisponde  a 
un  dipresso  la  nostra  brigata,  si 
compone  di  tre  pr'ltana  o 
reggimenti  ; ii  pr'Kaiia  di  tre 
vklilni  o battaglioni , la  và- 
hlni  ili  tre  gan-A  o compa- 
gnie, il  jean-a  di  tre  ffnlma 
o squadre,  il  gnlma  di  tre 
«euàmuktia  o drappelli;  il 
•enàmnkha  di  tre  patti , 
o picchetti  ; la  patti  si  com- 
pone di  un  carro , un  elefante, 
cinque  fauti  e tre  cavalieri,  i 
combattimenti  riferiti  nei  Ma- 
liàlihkrata  , che  somigliano 
molto  agli  Omerici , confermano 
I’  uso  di  combaitere  sopra  i carri. 
Nel  medio  evo  , questo  era  il 
modo  di  combattere  dcgrindiani , 
riferitoci  dal  lìarthema  a propo- 
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silo  dei  costumi  del  re  di  Calicut. 
Ecco  le  parole  del  nostro  viag- 
giatore : « Per  ordinario  ogni 
giorno  si  scrima  con  spade , ro- 
telle e lance  e per  questo  hanno 
molti  boni  maestri  scrimitori;  e 

Quando  vanno  in  guerra  , il  re 
i Calicut  tiene  continuamente 
centomila  persone  a piedi , per- 
chè qui  non  si  usano  cavalli,  ma 
vi  sono  alcuni  elefanti  deputati 
per  la  persona  del  re  , alcuni  al- 
tri pc’  suoi  gentiluomini.  Et  tutte 
le  genti  portano  una  binda  di 
seta  legata  in  testa  di  colore  ver- 
miglio e portano  spade , rotelle 
lance,  archi.  Il  stendardo  over 
bandiera  del  re  ó non  so  che  cosa 
rotonda  fatta  di  foglie  di  arbore, 
tessuta  una  con  1’  altra  a modo 
di  un  fondo  di  botte  e lo  portano 
in  cima  di  una  canna  e con 
quello  vanno  facendo  ombra  alla 
testa  del  re  , e quando  sono  in 
battaglia  e uno  esercito  è lontano 
dall’  altro  duoi  tiri  di  balestra  , il 
re  dice  alti  ltramini  ; andate  nel 
campo  de'  nemici  e dite  al  re  che 
venga  con  cento  delli  suoi  N'aeri 
e io  anderó  con  cento  delli  miei  ; 
e cosi  vengono  1'  uno  e 1’  altro 
alla  metà  del  cammino  e comin 
ciano  a combattere  in  questo 
modo  ; se  ben  combattessero  tre 
giorni,  mai  si  dariano  di  ponta, 
ma  sempre  danno  duoi  mandrilli 
alla  testa  e unoalle  gambe.Quando 
sono  morti  quattro  o sei  d'  una 
delle  parti , li  Bramini  (che  qui 
sostengono  la  parte  de'  feciali  Ro- 
mani) entrano  nel  mezzo  e fanno 
ritornare  1’  una  e 1*  altra  parto 
al  campo  suo  ; e subito  vanno  gli 
eserciti  d’ambe  le  parli , e dico- 
no : ne  volete  più  T Risponde  il 
re,  no  , e cosi  fa  la  parte  avversa; 
e a questo  modo  combattono  a 
cento  per  cento  ; e questo  è il 
solo  combattere.  Il  re  alcuna  volta 
cavalca  gli  elefanti  e alcuna  volta 
lo  portano  li  Naeri  ( come  nell'an- 
tico uso  Germanico);  e quando  lo 
portano  sempre  vanno  avanti  del 
re  molti  instrumenti  sonando  ; c 


alti  detti  Naeri  li  dà  per  ciascuno 
di  soldo  quattro  carlini  al  mese 
e al  tempo  di  guerra  mezzo  du- 
cato e di  questo  soldo  vivono  ». 

Aguda.  come  aggettivo  , 
sano  , libero  da  malattia  ; come 
nome  mascolino,  salute  e medi- 
cina ; rimedio,  di  a negativo  e 
Italia  malattia. 

Agama  od  aita , come  ag- 
gettivo , non  andante,  fermo,  sta- 
bile ; come  nome  mascolino  , 
monte  e albero,  siccome  quelli 
che  stanno  sempre  fermi  ; eti- 
mologia che  , pel  primo  signifi- 
cato, si  conferma  nell’ adagio  po- 
polare : le  montatine  stanno  ferme , 
gli  uomini  si  incontrano. 

Agawtya  nome  proprio,  ma- 
scolino, di  un  riniti  o sapiente 
mitico , che  la  leggenda  finge 
nato  da  un  orcio  o una  conca 
d’acqua,  il  quale  si  fa  autore  di 
molti  inni  vedici,  famigliare  del 
Dio  Indra  , marito  di  Lopù- 
mudrà  , figlio  di  Pnlantya, 
fratello  di  Aditi , consigliere  di 
Rèma  nella  sua  intrapresa 
sopra  l’ India  meridionale  , e la 
stella  Canopo  nel  cielo.  Nella  lotta 
mitica  dei  llern  contro  gli 
Asura  kalrjre , questi  ripa- 
rarono nel  mare  ;Ji  Deve  si 
rivolsero  allora  ad  Agantya 
perchè  lo  asciugasse  ; il  r'Inhl 
acconsenti  prontamente  e gli 
Anuria  furono  distrutti.  Ma, dopo 
di  ciò  , i Oera  pregarono  nuo- 
vamente Agantyii  perchè  riem- 
pisse il  mare;  il  r Inhl  dichiarò 
la  propria  incapacità.  Vedasi,  pel 
seguito  della  leggenda , la  voce 
sugare.  In  questo  mito,  Affa- 
ntyasembrarapprcsentareil  sole. 

Agàdhia  . come  aggettivo , 
profondo , privo  di  fondo  ; come 
nome  mascolino  una  cavità  nella 
terra  e il  fuoco  sotterraneo,  forse 
pure  ri nfcrno  , intorno  al  quale, 
nell’India  , veggasi  la  voce  n«t- 
raba. 

Agu,  Ago,  come  aggettivo, 
non  avente  vacche  ; e quindi  pove- 
ro , richiamo  del  linguaggio  alla 
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vita  tutta  pastorale  de’ nostri  an- 
tichi. Siccome  poi  go  oltre  alla 
vacca  esprime  pure  il  laminoso, 
il  cielo,  airu  vai  pure  il  non  lu- 
minoso, il  tenebroso,  onde  con  tal 
nome  propriamente  viene  chia- 
malo il  mostro  ltàliu  , intorno 
al  quale  veggasi  questa  voce. 

Aguru,  come  aggettivo,  non 
grave , lieve  ; come  nome  masco- 
lino e neutro , rappresenta  tutta 
una  serie  di  piante , quali  l'Agal- 
locha,  \’ Aquilana  ovata,  la  Dal- 
bergia  Sissoo. 

Affila?!,  nome  femminino, 
la  moglie  di  Affiti . come  In- 
dràni  è la  moglie  di  Indra  c 
Vamn-àni  la  moglie  di  Va- 
run*a;è  una  diviniti)  anch'essa, 
ma  senza  corpo, senza  virtù, senza 
carattere,  senza  azione,  tanto  per 
far  comprendere  o perchè  si  ha 
bisogno  di  credere  che  il  Dio  non 
vive  celibe  ed  è in  regola  con  le 
leggi  umane.  — Affinivi  rap- 
presenta pure  la  seconda  età  del 
mondo.  Vedi  ruffa. 

•AffnI  . nome  mascolino  , il 
fuoco,  a cui  corrisponde  perfet- 
tamente il  latino  igni-s.  - secondo 
il  Benfey , dalla  radice  an'ff 
splendere  , onde  AAfflrax  epite- 
to frequente  o sinonimo  di  Affili 
il  quale  , perciò,  se  la  bella  ma 
forse  un  po’ardita  interpretazione 
del  Benefev  fosse  fondata,  avrebbe 
dovuto  in  origine  allindarsi  an'g'i. 
Altri  biologi  fatino  derivare  Affili 
da  aff'  aiutar  e e spingere,  due 
azioni  proprie  per  verità,  ma  non 
essenzialissime  del  fuoco.  Ma  ol- 
tre il  fuoco  in  genere , Affili  è 
pure  specialmente  il  fuoco  sacrifi- 
cale , il  fuoco  creativo , il  fuoco  di- 
gestivo, il  fuoco  consuntivo,  il 
fuoco  caustico,  il  fuoco  purificatore, 
il  fuoco  come  uno  fra  i giudizi  di 
Dio  nel  {Ràmàyan'a.  la  moglie 
di  Hàma  subisce  questa  prova 
e , per  la  sua  innocenza  , ne  esce 
intatta)  e la  bile  ; Affili , pel 
suo  splendore  , esprime  pure 
l’oro  e varie  piante  come  la  plum- 
bago  Zeglanica , il  semccarpus 


ahacardium , la  eitrus  acida.  - Fi- 
nalmente Agni  ha  culto,  come 
Dio  del  fuoco  , il  quale  sebbene 
modestissimo,  può  rivaleggiare, 
nella  gloria  , lo  stesso  Indra.  li 
Dio  Agni  nasce  in  più  ma- 
niere ; ora  di  fatto  egli  e chia- 
mato figlio  di  si  stesso,  ora  figlio 
delle  acque,  secondo  che  Io  si 
consideri  come  eterno , immor- 
tale , creatore  increato , padre  di 
tutti  gli  Dei,  o pure  , nella  sua 
qualità  di  fulmine , che  si  sup- 
pone nascere  nelle  acque  del- 
ia nuvola.  Altrimenti  si  svolge 
esso  come  fuoco  solare  per  con- 
fricazione nell'  asse  delia  ruota 
( veggasi  a questo  proposito  la 
voce  |irainan(lia) . altrimenti 
come  fuoco  terrestre  e genera- 
tore . per  discesa  dal  cielo  veg- 
gansi  le  voci  Mirigli . Cfiya- 
vana,  Manu;  e in  altri  modi 
ancora. 

Nel  sacrifizio,  il  Dio  Agni 
assume  i più  alti  uffici  ; egli  è 
preside  , egli  è distributore  , egli 
è invocatore,  egli  è consumatore, 
e oltre  a questo  s’ incarica  di 
portare  sopra  le  sue  lingue  ar- 
denti e veloci  la  parola  degli 
uomini  agli  Dei,  a fare,  in 
somma,  da  Hermes  , da  Mercurio, 
col  quale  ha  molti  punti  di  so- 
miglianza. Agni,  di  fatto,  ha 
il  pranuintlia  , come  Mercu- 
rio il  caduceo,  a cui  risponde  la 
bacchetta  magica  dei  negromanti; 
Agni  fa  da  sacrificatore  come 
Hermes  ; Affiti  fa  da  interprete 
e da  avvocato  presso  gli  Dei 
dell’  india  , come  Hermes  presso 
quelli  della  Grecia  ; il  nome  di 
Hermes  poi  dal  Kuhn  paragonato 
al  nome  del  cane  Vedico  Mura- 
mera  . nel  quale  sembra,  più 
tosto  che  il  vento  nella  tempesta, 
da  riconoscersi  il  lampo , (Acni, 
insomma  ) seguito  dal  tuono  ; i 
viaggi  di  Agni  e di  Hermes  ni- 
fi inferno  , ove  quest’  ultimo  s’in- 
contra pure  ne’ cani,  i quali  non 
possono  qui  assere  i venti , ma 
più  probabilmente  forme  fanta- 
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sliche  del  fuoco  ; ed  altre  ana- 
logie somiglianti  confermano  nel- 
l'opinione che  Agni  ed  Hermes, 
se  non  identici , siano  almeno 
fra  loro  strettissimi  parenti  ; ag- 
giungasi ancora  l’essere  fallico  di 
Hermes , mentre  Acni  diventa 
più  tardi  nell'India  il  (lira 
fallico  ; entrambi  |>oi  sono  i più 
accorti  , i più  maliziosi  fra  gli 
Dei , e i migliori  amici  degli  uo- 
mini. Acni  poi  è particolar- 
mente amato  dagli  antichi  In- 
diani, pel  quale  tengono  sempre 
acceso  in  casa  il  fuoco  che  deve 
servire  pel  sacrificio  ; egli  è 
chiamalo  il  signor  della  casa,  e 
nella  tenerezza  che  hanno  per 
lui  i devoti  lo  chiamano  ora 
padre , ora  madre , ora  fratello , 
ora  figlio . ora  amico.  Itigli  feconda 
il  talamo  nuziale  , egli  riempie  i 
granai  , egli  fa  piovere , egli 
scaccia  le  tenebre  e i loro  de- 
monii , egli  guarisce  dalle  ma- 
lattie o meglio  ancora  le  al- 
lontana , e tiene  cosi  poco  alla 
sua  personalità  , che  in  servigio 
degli  uomini  o degli  Dei , ora 
piglia  forma  di  cane,  ora  di  ca- 
vallo, ora  di  uccello,  e lascia 
attribuire  ad  altri , specialmente 
ad  Indra,  il  merito  delle  opere 
sue.  Acni  è un  vero  Dio  bene- 
fattore. E pure  la  immaginazione 
indiana  trovò  il  modo  di  rap- 
presentarselo come  un  mostro , 
senza  piedi  e senza  testa  , seb- 
bene altre  volle  se  lo  figuri  come 
un  mostro  a tre  teste  , a quattro, 
a mille  occhi  e a mille  corna; 
chi , in  una  sera  d’  inverno,  os- 
servi gli  scherzi  che  fanno  le  fiam- 
me nel  suo  acceso  focolare  e si 
faccia  intanto  dalla  vecchia  fan- 
tesca di  casa  raccontare  qualche 
storia  di  maghi  e di  streghe,  ne 
vedrà  uscire  dal  fuoco  degli  eser- 
citi. Cosi  chi  osservi  in  un  giorno 
d’ estate  avanzarsi  sopra  un  cielo 
già  coperto  che  minaccia  tem- 
pesta nugoli  giganti  , sopra  i 
quali , mentre  il  lampo  guizza  , 
altri  più  immani  si  accavalcano, 


mutando  aspetto  ad  ogni  istante, 
•come  per  magia,  sarà  invitalo 
a cercare  nel  cielo  l’  origine  dei 
creduti  incantesimi , e nel  cielo 
ancora  , coi  maghi , con  gli  orchi 
c simil  razza  di  animali  fanta- 
stici , i diavoli  od  il  loro  inferno.  - 
Siccome  triplice,  ossia  esistente 
in  cielo,  nell’aria  e sulla  terra, 
Acni  è ancora  destinalo  a rap- 
presentare il  numero  tre.  1 moder- 
ni disegni  rappresentano  Acni 
a cavallo  di  una  capra  , che 
getta  fiamme  dalla  bocca  ed  ha 
quattro  braccia , probabilmente 
come  simbolo  delle  quattro  re- 
gioni , dei  quattro  venti  , ai 
quali  viene  esposta  l'ara  sacri- 
ficale. 

Agnlpnràn-n  nome  neu- 
tro , cosi  intitolato  uno  dei  di- 
ciotto purnn-a  ( Vedi  a questa 
voce  ). 

Aciilhltifa  aggettivo  : te- 
mente il  fuoco. 

AsnytMlyà*  nome  maschile 
plurale  : gli  aventi  Agni  per 
primo,  cosi  detti  insieme  i quat- 
tro deva,  chiamati  distinta- 
mente Acni,  Adltva.  C’an- 
dramas.  Vldrul. 

Agiiyàvr  lla  aggettivo  che 
vale  : cuslodiente  il  fuoco.  Rilevo 
questa  voce,  come  le  due  pre- 
cedenti , non  tanto  per  la  loro 
importanza,  ma  perchè  l’una  e 
1’  altra  mancano  iniqui  ai  dizio- 
nari! Sanscriti , mentre  si  incon- 
trano negli  scrittori  ; la  prima 
raccolsi  da  C'àn*akya;  la  se- 
conda fu  raccolta  dal  Weber 
negli  Indische  Studien;  la  terza  ri- 
cavo da  Yàc  ’n'avalkya.  Que- 
sto non  nel  proposito  di  conti- 
nuare a far  di  simili  citazioni  , 
ma  affinché  si  vegga,  come  un 
dizionario  Sanscrito,  per  essere 
completo  , non  sarà  mai  abba- 
stanza voluminoso  , tanta  è la 
ricchezza  della  lingua. 

Acm  . come  aggettivo , emi- 
nente , sommo , migliore  ; come 
avverbio,  in  forma  di  locativo, 
acre  , in  punta  , alF  estremità  , 
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nella  sommità  , c , da  capo , da 
jirincipin;  come  sostantivo  neu- 
tro , In  punta;  l’estremità  ; la  som- 
mità; il  principio  ; il  termine;  il 
meglio  Certo  sono  affini  le  voci 
Ialine  acus,  acies,  acutus,  l'it.  ago, 
aguzzo. 

Agrakarn . nome  roascol. 
la  punta  della  mano  ; la  mano  mi- 
gliore, che  per  gl’indiani  come 
per  noi  è la  destra  ; f estremità  di 
un  raggio  ossia  il  punto  forale. 

AffriiNtau’tiiiìmi  , nome 
femminino  , cosi'chiamnto  il  re- 
gistro nel  quale  lama , Dio 
de’  morti , annoia  le  opere  degli 
uomini.  Qui  agra  , parrebbe  si- 
gnificare artio , azione.  ( L’etimo- 
logia sarebbe  aff',  muoversi  e 
spingere,  onde  certamente  deri- 
vano agere . agilis  , actus  ’. 

Agraiia , nome  mascolino. 
Cosi  viene  chiamato  il  Brahmano 
nel  terzo  periodo  della  sua  esi- 
stenza religiosa,  ossia  quando 
non  ha  più  propria  casa , né 
moglie  , mentre  le  aveva  nel  se- 
condo periodo. 

Affraiiàyau-a , nome  ma- 
scolino , il  rapo  d’anno  , e secondo 
Bolblingk  e Roth  , il  primo  mese 
dell’  anno  chiamato  niarffarìr- 
»lia  ( Vedi  ) , il  quale  occupa  una 
parte  del  nostro  mese  di  novem- 
bre e una  parte  del  dicem- 
bre. 

Aff  raliàra . nome  masco- 
lino ; propriamente  il  dono  essen- 
ziale , il  dono  principale , cosi 
chiamato  il  dono  di  terre  che  il 
re  fa  ad  un  brahmano. 

Aciiu  . dalla  radice  affli  ; 
peccare , fallire , ossia  andar  storto , 
come  aggettivo,  jiericoloso , storto, 
falso  ; come  nome  neutro,  pericolo 
male,  peccato,  dolore.  Confrontisi 
an’liaa. 

Affittiva.  Vedemmo  sotto  la 
voce  akravyàd  , come  Affili 
non  ama  la  carne  ; qui  abbiamo 
un  aggettivo,  che  vale;  da  non 
uccidersi,  il  quale  è destinato  a 
rappresentare  il  toro,  la  vacca , 
siccome  animali  che  non  vogliono 


essere  sacrificati  né  mangiati  ; 
ma  contro  I’  etimologia  e contro 
I’  esempio  de’  patriarchi  protestò 
l’uso  Bràhmanico  nell’India  dove 
coi  piatti  dolci , col  riso  , col  latte, 
col  miele,  a poco  a poco  andò  in 
tavola  anche  la  caritè  di  bove  e 
di  vacca. 

Aaku  dalla  rad.  aiik,  il 
cui  senso  primitivo  dovette  es- 
sere andare  , e specialmente  andar 
torlo  come  il  derivato  è quello 
di  segnare,  notare,  il  che  del  resto 
ci  è provato  dall’  equivalente  ra- 
dice Indiana  «uff  , che  vale  in- 
sieme andare  e segnare;  significa 
anzi  tutto  il  fianco , il  iato  : a 
questa  voce,  da  qualunque  parte 
esso  ci  venga  , paragoniamo 
l’ Italiano  anca  Óltre  a questo  , 
la  voce  aùka  ha  pure  i se- 
guenti significati  ; fianco  siccome 
termine  di  vicinanza,  come  nel- 
l’Italiano e nel  latino;  uncino, 
che  gli  risponde  pure  etimologi- 
camente, come  il  latino  uncus , 
anrus  ; segno  ; nota;  cifra;  mal 
esito  ( da  confrontarsi  perciò  an- 
cor questa  voce  con  aii'ltas  ) ; 
parte , porzione  ; porzione  di  un 
dramma  . ossia  un  atto  scenico  , 
determinato  , nelle  commedie  In- 
dinne , dall’  uscita  di  scena  di 
tutti  i personaggi.  Gli  atti  poi 
variavano  , secondo  i trattati , da 
uno  a dieci  ; e l’ llanaman 
.Vàl'aka  che  ne  contiene  li, 
vuol  considerarsi  piuttosto  come 
un  poema  che  come  un  dram- 
ma. — Col  nome  di  aftka  si 
designava  poi  particolarmente  un 
componimento  drammatico  in 
un  solo  atto  di  ben  noto  argo- 
mento, con  protagonista  mortale, 
che  serviva,  per  io  più,  di  in- 
troduzione o di  complemento  ad 
! un  dramma  , da  non  confondersi 
i tuttavia  con  fankainukiia , 
ossia  alto  bocca,  atto  che  apre,  atto 
capitale  , alto  primo , nel  quale  é 
contenuta  la  protasi. 

AAkìn,  nome  mascolino,  una 
specie  di  timballo , di  <1  un- 
ii ul.ìil  Vedi'. 
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AnkurH,  nome  mascolino  e 
neutro,  tarmino  e particolarmente 
quell  untino  con  cui  si  tirano  gli 
elefanti,  onde  si  chiama  pure 
a il  U ii  «rag  ralla,  il  conduttore  di 
elefanti  * siccome  quello  che  af- 
ferra laiikura. 

Ansa , interiezione  Vedica  , 
la  quale  mi  sembra  non  essere 
altro  che  la  seconda  persona  del 
presente  imperativo  di  ans<  ra- 
dice che  vale  andare,  interiezione 
che  pel  suo  modo  di  formazione, 
io  confronto  volentieri  colla  latina 
age , ed  ha  tutta  l'apparenza  di  un 
imperativo.  La  interiezione  ansa 
vale;  ohe  l orsù!  olà!  suvvia! 
subito!  ed  anche  in  rarità.  — 
Come  nome  mascolino,  An sa 
rappresenta  una  razza  guerriera 
e la  regione  da  essa  abitata.  — 
Come  nome  neutro  ha  questi 
varii  significati  : porzione  ; mem- 
bro complcmentario , aggiunta , 
appendice.  — Assumono  inoltre  il 
nome  di  Anso  o Vcdàiiga,  le 
sei  porzioni , nelle  quali  viene 
distribuita  la  didattica  Vedica 
delle  quali  la  prima  o clkslià 
comprende  la  teorica  dei  suoni, 
la  seconda  o vyàkaran-a  la 
grammatica , la  terza  o eli  an- 
<law  la  metrica;  la  quarta  o nl- 
rukta  il  commentario  delle  pa- 
role ; la  quinta  o kaipa  il  ri- 
tuale ; la  sesta  o u,  votlsim 
l'astronomia.  Per  questo  motivo , 
gli  ausa,  nella  simbolica  In- 
diana, rappresentano  il  numero 
sei.  — Ansn  finalmente,  come 
aggettivo  , vale  fornito  di  mem- 
bri, membruto , e oltre  a questo 
ancora  , attaccalo  , aggiunto  pros- 
simo. 

Aiìsos  o,  propriamente  nato 
dal  corpo  o nel  corpo , e corporeo; 
ma,  come  nome  mascolino, vale 
figlio  ; cappello;  ebbrezza;  malattia; 
e , amore,  e il  Dio  dell'amore  ; co- 
me nome  neutro,  il  sangue 

Aùsovldyk,  nel  dizionario 
di  Pietroburgo,  questa  voce,  che 
si  trova  in  .Manu  ricordata  con 
la  scienza  delle  costellazioni , si 


dà  come  sinonimo  di  chiromanzia; 
essa  significa  letteralmente  : la 
scienza  degli  auso.  In  ogni  modo 
però  non  s’  ha  a pigliar  qui  alla 
lettera  la  parola  chiromanzia. 

Ansàro,  nome  mascolino  e 
neutro  , vale  il  carbone  ; ma,  come 
credo,  secondo  l’etimologia,  pro- 
priamente il  carbone  acceso,  la 
brace,  dalla  radice  an'g'  splen- 
dere: onde  comprendiamo  perchè 
aiisòra,  qual  mascolino,  sia 
pure  passato  a significare  il  pia- 
neta Marte,  che  è il  più  luminoso, 
il  più  rossigno , perchè  la  voce 
ahtèraka  rappresenti  l’albero 
dell’amaranto,  il  cui  colore  è ben 
noto  ; perchè  infine  la  voce  an- 
Sàrakamau-i , propriamente 
la  perla  d'amaranto , o la  perla 
rossa,  rappresenti  il  corallo. 

Ansìras  nome  mascolino  , 
che  ha  la  stessa  etimologia  di  an- 
sàra , onde  etimologicamente 
pormi  valere  : lo  splendido.  Qui 
poi  mi  permetto  una  riflessione. 
La  radice  an's , raddolcimento 
della  radice  anS)  vale  egual- 
mente andare  e splendere.  Da 
questo  doppio  significato  della 
radice  an's  sembrami  doversi 
ripetere  la  viva  personalità  che 
assunsero  gli  angeli  in  Grecia , 
il  moto  dei  quali  era  splendore  , 
nella  immaginazione , nel  lin- 
guaggio popolare.  Ora  la  voce 
aggelos  Ellenica  fu  già  dal  Roth 
comparata  con  Ansi***" » un 
alter  ego  e spesso  un  sinoni- 
mo di  Agni,  il  quale  vedemmo 
far  da  messaggiero , da  angelo, 
l’er  l'analogia  della  voce  *«*!■ 
ras  con  liisàra,  compren- 
diamo pur  la  sua  unione  con 
¥ama  il  Dio  de’morli,  il  fuoco 
latente.  Del  re-to  Anglras 
come  Asnl  è detto  padre  degli 
uomini  ed  è , insomma , un  vero 
Agiti , men  disegnato.  — Ma 
degli  Angirasi  gli  Arii  fecero 
pure  una  famiglia  mitica  di  poeti, 
di  sapienti , di  semidei  ; essi 
splendono  in  cielo  ora  come  pia- 
neta Giove , ora  come  una  delle 
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selle  stelle  dell’  Orsa  maggiore. 
Con  questi  dati , che  ci  scoprono 
essi  stessi  l'etimologia,  ignoro 
veramente  perchè  il  Kuhn  ed  il 
Rolh  dichiarino  d’accordo  che 
per  la  voce  aiifflrww  noch  eine 
sichere  deutung  fehlt  (manca  an- 
cora una  spiegazione  sicura).  — 
Nella  leggenda  poi  gli  Angirasi 
pigliano  varia  persona  ; vanno 
m traccia  di  Agni  nascosto  nella 
caverna  ; contendono  con  gli 
Adiliì , vivono  di  solo  latte , e 
perciò  son  deboli , ma  curano  la 
loro  debolezza , stringendosi  il 
corpo  con  una  cintola,  che  di- 
viene poi  il  distintivo  sacro  delle 
tre  caste  superiori. 

AAffula  nome  mascolino, 
il  dito  ; la  misura  di  un  dito.  Di 
qui  aAffuriya  mascolino  e neu- 
tro , Pannello,  annulus,  che  forse 
ba  etimologia  comune:  aAffula 
significa  ancora  il  pollice,  adope- 
rato pure  come  misura.  — 
Annali  ha  lo  stesso  valore  ; 
il  dizionario  di  Pietroburgo  che 
poi  si  corresse  interpretò  ancora 
per  : das  mdnnliche  Glied , appog- 
giato al  testo  seguente:  yonà- 
vanKulIpraktlicpeni,  do- 
ve annuii  sta  per  dito,  contro 
le  frequenti  scelleratezze  del 
quale , procedono  cosi  severa- 
mente le  leggi  indiane;  onde  tra- 
duco : digitorum  proiectione  in 
vulvam.  La  pena  che  la  legge 
infligge  per  questo  delitto  ci  è 
cosi  descritta  dallo  Stentzler  nel 
suo  Iuris  criminali s veterum  ln- 
dorum  specimen  : « Duo  digiti , 
addita  pocna  pecuniaria  ( inten- 
dasi auferendi),  ei  qui  puollam,  vi 
adhibita,  digito  vitiavit,  idem 
(addita  tonsura  ignominiosa  et 
asino  circumductione)  mulieri 
eiusdem  criminis  reae  ».  - Suppo- 
sto che,  malgrado  il  contrasto  della 
gutturale  ff,  che,  secondo  le  leggi 
ordinarie  dalla  grammatica  com- 
parata finqui  stabilite,  non  passa 
nella  dentale  n latina,  il  con- 
fronto sovra  esposto  fra  angui» 
e annulus  possa  reggere,  si  po- 


trebbe, per  simile  aualugia,  sta- 
bilire come  uAffa  sopra  de- 
scritto, nel  suo  valore  di  parte, 
porzione , divisioni  abbia  a com- 
pararsi con  anntim;  come  taiig 
vacillare  mi  sembrerebbe  il  no- 
stro ten-lennarc  , di  maniera  che 
parebbemi  di  poter  quasi  stabilire, 
come  talora  al  gruppo  indiano 
uff  corrisponda  nel  latino  una 
doppia  nn,  e forse  pure,  un 
gruppo  nd,  per  la  stessa  anale- ’ 
già  , onde  in  Greco  ^libiamo 
tis  per  kl»  Sanscrito  e Dèmctcr, 
per  un  primitivo  Gèmétàr. 

Augii , radice  rinforzata  , 
equivalente  ad  affli  , aflff., 
ac',  aii'c',  a#  an'ff',  an’li  , 
radici  tutte  significanti  nel  loro 
senso  più  generico  and-are  ( ari - 
n-are  in  certi  nostri  dialetti),  che 
sembra  pure  corrispondere  eti- 
mologicamente , e tanto  piu  se 
possa  stare  l’ osservazione  che 
chiude  l'articolo  precedente.  Noto 
qui,  per  puro  incidente,  come 
nel  nostro  nome  composto  andi- 
rivieni la  prima  parte  ci  dimo- 
stra superstite  il  presente  indi- 
cativo del  verbo  andare , che  più 
tardi  soltanto  riusci  difettivo. 

Ac  ukshat  aggettivo , privo 
i tocchi , cieco. 

Ar  ala  , come  aggettivo  , im- 
mobile ; come  nome  mascolino , 
chiodo  ; montagna;  come  femmi- 
nino , la  terra. 

Ac'lt , e ac  ciaila  agget- 
tivi equivalenti , privo  di  pensiero, 
spensierato,  di  a ■+  c'Il  i il  latino 
aementatus  non  corrisponde  cosi 
direttamente,  nell’  idea  , alla  voce 
Sanscrita  come  l’ Italiano. 

Ac  Ira  aggettivo  , breve,  di 
a -+-  e Ira , ossia  non  luogo  ed 
ae'lram  avverbio  ; presto  , in 
breve  , non  lungamente. 

Ac  eti  ii , una  voce , secondo 
me , di  qualche  interesse  , per 
la  filologia  comparata.  Come  ag- 
gettivo vale  chiaro  , trasparente , 
come  sostantivo  cristallo.  La  ra- 
dice verosimile  di  questa  voce 
sembrami  ac'c'h , probabile  pa- 
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rente  di  nkKha  , ocvlus  e di 
■kHli  vedere.,  che  non  si  trova 
più  nei  dizionari  ma  che  certa- 
mente ebbe  il  significato  di  ve- 
dere. Opportuno  quindi  mi  viene 
il  richiamo  del  latino  ecce,  che 
di  certo  equivale  a vide , come 
sembrano  pure  indicarcelo  i 
composti  Plautini,  eccum , eccarn, 
eccillum , cccillam  ( vide  illum , vide 
illam ) , e in  Italiano  eccolo  e non 
giù  ecco  egli.  I contadini  del  Pie- 
monte dicono  : (quando  noi  eccolo) 
eiclu  o beiclu  : vedilo;  il  francese 
traduce  per  votiti , le  voilà , dove 
scorgiamo  pure  il  verbo  coir.  Le 
interiezioni  non  dovrebbero  reg- 
gere nessun  caso , ma  poiché 
quella  che  chiamiamo  interiezio- 
ne é qui  un  vero  imperativo  di 
verbo  transitivo,  ci  rimane  spie- 
gato il  reggimento  dell'accusa- 
tivo. — Ac  c lia  è pure  una 
preposizione  di  uso  Vedico , nel 
senso  di  verso , incontro , alla 
quale  i sinonomisti  Indiani  ( fra 
gli  altri  Hcmnc'«ndra}  danno 
per  sinonimi  : abhlmuklie  , 
abhimukbye , locativi  av- 
verbiali e che  valgono  : nel 
cospetto,  di  faccia,  onde  neppur 
qui  la  etimologia  da  me  proposta 
verrebbe  contraddetta. 

Ac'yutaMtliala  , neutro, 
propriamente  : la  stanza  dell’  im- 
mobile (ossia  di  Vlshieu  con- 
siderato nella  sua  immobilità) , 
cosi  chiamata  una  terra  del 
Pan'e'anada  o Pengiab. 

A(t'  radice  , vale  : andare  ; 
(confrontisi  il  latino  per-eg-ret 
oltre  a questo  spingere  ; confron- 
tinsi  le  voci  latine  agere , agilis , 
agmen , alla  quale  ultima  parola 
latina  equivale  nel  senso  primi- 
tivo e nell'etimologia  la  voce 
Sanscrita  ag  man.  — Io  con- 
fronto ijui  ancora  le  cosi  dette 
interiezioni  latine  age,  agedum , 
ap-age , veri  imperativi,  alla  se- 
conda persona  del  presente. 

A*; 'a,  nome  mascolino , nel 
suo  primo  senso  , l'andante  (o 
lo  spingente ) , e quindi  l'agnello , 


il  capretto , il  montone.  È proba- 
bile che  la  voce  agnus  abbia , 
con  questa  voce,  una  etimologia 
comune;  per  la  stessa  analogia 
onde  si  fece  derivare  acni  di 
ait'.  — La  parola  egida  ossia  Io 
scudo  coperto  di  pelle  di  capra 
vuol  essere  etimologicamente  ri- 
chiamata qui.  Come  aggettivo 
la  voce  aj  a , di  a h-  k h , 
vale  il  non  nato , /' eterno , e come 
tale  trovasi  ora  come  epiteto  ora 
come  sinonimo  dell’essere  supremo. 
nella  sua  triplice  forma,  e di  Kà- 
■uudcvn:  il  femminino  ag  à os- 
sia la  increata  vale  presso  uii  npa- 
ulNliad  . la  natura,  prakr'itl. 
Veggasi  sotto  questa  voce. 

Asakùlà , nome  proprio 
femminino  di  città  , che  occorre 
nel  llàmàyaifa  , analogo  , 
nel  suo  primo  significato  , ai 
nostri  nomi  propri  di  Caprera, 
Caprara  , Capraia  ec. 

Ag'agara  nome  maschile , 
propriamente  il  divoratore  di  ca- 
pre , ma  rappresenta  il  gran 
serpe,  il  serpente  boa.  — Nel- 
l’Atharvavcda  sono  menzio- 
nati gli  utMà  ag  agarà  , pro- 
priamente le  fontane  inghiottitriei 
delle  capre  ; ma  , qui  riferendosi  al 
mito,  le  nuvole  o i mostri  delle 
nuvole)  divoranti  le  capre.  Il  qua! 
mito  mi  richiama  alla  favola  Elle- 
nica delle  Esperidi , nell’orto  delle 
quali  è il  tnelon , voce  che  signi- 
fica , coni’  é noto  , la  capra  o il 
pomo,  il  quale  viene  custodito 
dal  drago  delle  cento  teste  , che 
è,  come  parmi,  il  vero  aic'*Mru- 
ra  Vedico.  E , a conferma  di 
questo  mio  raffronto , non  sarà 
inutile  il  notar  qui  come  Ahi , 
è pure  nel  R lgvedii  il  mostro 
della  nuvola , la  nuvola  nera , il 
mago  che  nasconde  le  vacche 
celesti  o sia  le  nuvole  gravide 
di  pioggia  (Vedi  Ahi).  Si  com- 
parino qui  le  varie  leggende  di 
serpenti , di  draghi  che  custodi- 
scono fontane  e non  ne  lasciano 
scorrer  l’ acqua  , diffuse  cosi 
nell'  India  , come  in  Europa. 
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Ak»(Ii;ì  cil  avtlliTÀ  i no- 
me femminino  : il  gelsomino  giallo. 

Aff'anya  come  ai^eltivo  non 
gignendus , non  possibile  a gene- 
rarsi : come  nome  neutro,  il  mi- 
racolo , il  prodigio  (Ved.  g mi 

Aff  ani  ori  à (propriamente  : 
gioia  delle  capre)  , nome  femmi- 
nino di  tre  piante  , cioè  Carum 
Carri.  Apium  involucraltim , Li- 
gusticum  Ajoican. 

Aff  aya  , come  aggeltivo  , 
non  vincibile  , invincibile  , invitto  ; 
coinè  nome  mascolino , la  non 
vittoria  , F insuccesso  , la  sconfitta, 
e,  oltre  a questo  , appellativo  di 
un  fiume  e del  Dio  %'IkIiii’ii.  Il 
femminino  aff'ayii,  come  ag- 
gettivo , vale  la  non  vincibile  , la 
invitta  , come  nome  , la  canapa 
ed  è pure  appellattivo  di  una 
delle  due  seguaci  della  Duriti. 

A*'  ara  come  aggettivo  , non 
consumantesi , non  invecchiante  ; il 
femminino  agari  rappresenta 
Yaloe  per  folio  ta. 

Aff’nlambana,  nome  neu- 
tro, f antimonio  : evidentemente  la 
voce  è composta  di  aff  a (Vedi) 
e lambana  (Vedi),  ma  il  vero 
senso  di  questa  etimologia  mi 
sfuggo. 

A«  àff'i  nome  femminino  di 
pianta  ombellifera  ; cimino;  ni- 
gella indica  ; ficus  opposilifolia. 

Aff  àtaratrii  propriamente 
quello  i cui  nemici  non  sono  an- 
cor nati,  quello  che  non  ha  ne- 
mici, e quindi  nome  proprio  di 
('Iva,  del  re  VudlilMlitli-Ira, 
c , fra  gli  altri  , ancora  di  un  re 
di  Maffadlia  ebe  si  vuole  con- 
temporaneo di  Ituddha  ( à- 
kvaniunl  , forse  , come  sup- 
pose il  Lasscn  , una  sola  e stessa 
persona  con  quel  buddistico  re 
■li  Kfrrl , celebrato  come  un 
principe  saggio  e pio  , ma  som- 
mamente geloso  di  G anaku 
protettore  della  scienza  bràbma- 
nica.  Di  questo  re  si  dice  che 
istruiva  egli  stesso  i brahmani 
invece  di  esserne  istruito , e dèi 
figlio  di  lui  Itliadraseua,  ebe 


19 

spinse  tanto  in  lè  la  sua  opposi- 
zione contro  i Bi  (dimani  da  meri- 
tare che  Aruti‘1  lo  maledicesse. 

A*  àda  nome  mascolino 
proprio  di  una  razza  guerriera  , 
che  etimologicamente  significhe- 
rebbe mangiacapre.  * 

Aff  ila  aggeltivo,  non  vinto, 
invitto  ; come  nome  mascolino  , 
appellativo  di  un  gran  numero 
di  personaggi  mitici , eroici  e 
storici  deli'  India. 

Aff  Ina  (per  quanto  pare  al 
Bopp  da  ac  a capretto)  nome 
neutro,  la  pelle  ; la  specie  sarebbe 
venuta  a significare  il  genere. 

Afflnapatrib  nome  femmi- 
nino , propriamente  l’avente  alidi 
pelle;  cosi  chiamato  il  pipistrello. 

Afflnayonl,  di  affina  e 
yonl  ( Vedi  ) nome  mascolino  , 
antilope. 

Aff  Ira  [ dalla  radice  aff'  ) 
come  aggettivo  , rapido;  come 
nome  neutro  , il  vento  ; la  rana 
(siccome  mobile , agitantesi  ) ; cam- 
po di  battaglia  ; arena  ; corpo. 

Aff  iliva  come  aggettivo , 
privo  di  lingua  ; come  nome  ma- 
scolino , la  rana. 

Affisarla  propriamente 
quello  che  non  ha  da  mangiare  , 
nome  proprio  mascolino  di  un 
sapiente,  padre  di  Cunali‘30 
!>a  ( Vedi)) , cosi  detto  perchè  la 
leggenda  lo  presenta  affamato. 
Aff  iffartn  e l*  Abramo  della 
leggenda  Vedica , come  £u- 
nali’rcpa  ne  è I’  Isacco. 

Aff  irn*a  , nome  neutro,  la 
non  digestione,  la  indigestione  e 
propriamente  la  non  consumazio- 
ne ; considerandosi  dagl’  Indiani 
la  digestione  come  una  consuma- 
zione , un  esaurimento. 

Aff'  ■ vana  ed  Aff'ivala 
nomo  neutro  , la  morte  , come 
non  trita. 

Affli»  , aggettivo  , igna-ro  . 
che  gli  corrisponde  etimologica- 
mente, sciocco. 

Aff  li  àia  aggettivo , ignoto  , 
che  gii  corrisponde  pure  etimo- 
logicamente. 
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Ag  u Mim , nomo  neutro  , 
ignoranza , elio  gli  corrisponde 
pure  etimologicamente. 

A#'ninn  , (Vedi  aff’)  nome 
neutro,  agrnen , che  corrisponde 
pure  perfettamente  nell’  eti- 
mologia. 

Mi'  ra  , nome  Vodico  masco- 
lino , agro , che  corrisponde  pure 
perfettamente  nell’  etimologia  ; 

n riamente  vale  la  pianura  aper- 
a campagna  , dalla  radice  aff’ 
andare  , muoversi.  ( Confr.  per- 
eg-re). 

Aff’rja  , aggettivo  Vedico  , 
agresto  , che  corrisponde  pure  nel- 
l'etimologia, ma  nel  senso  proprio 
di  stante  in  aperto  piano. 

Ab*1  radice  che  vale  anda- 
re ed  onorare  { ossia  accostarsi  per 
line  di  ossequio)  ; il  causativo  di 
questa  radice  vaie  parlare,  ossia 
propriamente  far  andare.  Non 
sarà  qui  inutile  il  ricordare  come 
la  nostra  voce  parlare  viene  da 
parabolare  , che  (feriva  la  sua  eti- 
mologia dal  greco  verbo  para- 
ballò  , gettare  innanzi , proiiciere. 

Anelila  nome  mascolino, 
il  lembo  di  un  abito. 

An'(  radice  , vale  andare  , 
andar  sopra  ; ungere  ( corrispon- 
dente etimologico  ) ; ornare.  - Il 
causativo  di  questa  radice  vale 
parlare  e splendere , ossia  far  an- 
dare , manifestare , emettere  . porre 
in  evidenza.  E assai  frequente- 
mente, certo  per  questa  ragione 
lilosolìca  del  linguaggio , le  idee 
di  splendore  e di  parola  si  tro- 
vano nella  lingua  indiana  espres- 
se da  una  medesima  forma. 

An'ff'ana , come  nome  neu- 
tro , unguento,  che  gli  risponde 
pure  nella  etimologia  ; ro/lt/rium 
ed  anche  l'antimonio  adoperato 
in  sua  vece  ; ornamento,  velo.  — 
Forse  la  voce  unguis  , ( ungula , 
unghia)  è qui  da  richiamarsi  , 
siccome  quella  che  va  sopra  il  dito. 

An'ff'all  nome  mascolino , 
chiamasi  così  , nelle  preghiere 
indiane  , quell’  atto  di  adorazione 
col  quale  si  congiungono  insieme 


le  due  mani , ma  in  modo  che 
le  due  palme  invece  di  comba- 
ciarsi formano  due  concavi  , e 
le  mani  sono  cosi  insieme  solle- 
vale lino  all’  altezza  del  fronte. 

An'ff  altkàrlkà  , nome 
femminino  , propriamente  quella 
che  fa  1’  an  « all  ; cosi  viene 
chiamata  la  pianta  mimosa  pudica, 
dal  ritirarsi  delle  sue  foglie. 

Angasà,  avverbio,  diritta- 
mente , difilato  ; subito  ; verace- 
mente. 

Au  g i , come  aggettivo  , un- 
gente, che  inumidisce;  lubrico.  Il 
dizionario  di  Pietroburgo  compa- 
ra qui  la  voce  latina  anguis  (Vedi 
Ahi)  ; come  nome  neutro , f un- 
guento ; il  colore  ; F ornamento  ; co- 
me nome  mascolino  il  mittente  e 
forse  il  messaggero.  L’ aggettivo 
an'ff  In  vale  : che  manifesta , 
t esponente. 

An  £ ira  nome  neutro  , il 
frutto  della  ficus  oppositifolia. 

Ai*,  atti*,  an-th*  , at  ra- 
dici , andare,  errare,  vagare,  esten- 
dersi. 

Al  ata  nome  di  un  inferno 
lluddhistico,  ghiacciato,  forse  me- 
glio atat*a  , che  propriamente 
vale  privo  di  ripe. 

At*t*a  come  avverbio  , e co- 
me aggettivo  , alto,  elevato , dicesi 
in  particolar  modo  del  suono, 
dalla  radice  at*  andare;  come 
nome  mascolino,  terrazzo  sul  tetto 
di  una  casa , belvedere  ; eccesso. 

Atiìtllkà  nome  femmini- 
no , la  reggia  , come  1’  edificio  più 
eminente , il  cui  belvedere  sor- 
monta ogni  altro;  e nome  di  una 
regione.  — Il  mascolino  at*t*àll- 
kakfcra  rappresenta  il  muratore, 
il  costruttore  , e particolarmente  il 
costruttore  del  palazzo  regio. 

Ad-  radice,  sforzarsi:  pene- 
trare con  forza. 

Ab*  radice , suonare  ; stretta 
parente  di  questa  mi  sembra  la 
radice  sanscrita  svan  , la  quale 
vale  pure  suon-arc.  — La  radice 
an*  vale  pure  spirare  , ed  è certo 
la  stessa  che  an.  ( Vedi  ). 
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Airi  nome  mascolino,  punta , 
estremità , confine. 

An*lnian  nome  mascolino  , 
sottigliezza  , finezza,  magrezza  ; la 
facoltà  di  rimpicciolirsi  a piaci- 
mento. 

An*u  come  aggettivo  , fine  , 
piccolo  ; come  nome  mascolino  , 
la  pianta  del  miglio  ; come 
nome  neutro,  in  prosodia , la 
quarta  parte  di  una  niàlrà  o 
misura,  ossia  la  metà  di  un’ ar- 
ti Imiti  ùtrà  o mezza  misura. 
Parrebbe  esprimere  questa  quan- 
tità , presso  i Greci , per  es.  lo 
spirito  aspro , presso  gli  Indiani 
il  vlsarga.  — Di  un  a varii 
i derivati , fra  i quali , prescelgo 
anatra  nome  neutro,  piccolez- 
za, finezza  e stato  di  atomo: 
nn'ublià  nome  femminino,  il 
fulmine  si  come  quello  che  appa- 
re sottile  • an-ubliù  verbo  com- 
plesso , diventar  fine,  diventare  ato- 
mo. — Forse  i nostri  suffissi  di 
diminutivo  ina,  ino,  sono  analo- 
ghi ad  aii'U' 

Aird*  a,  come  nome  masco- 
lino, uovo,  testicolo  (come  uovo 
ossia  deposito  del  seme  generati- 
vo ) ; come  neutro  , sperma.  Se 
an*tl*a  vale  quello  che  contiene 
illiquido  e,  per  conseguenza,  tpiello 
che  irriga  , la  radice  nird'  po- 
trebbe essere  stretta  parente  del- 
I' altra  radice  sanscrita  and,  la 
quale  certamente  significa  essere 
umido  e inumidire,  da  cui  il  lati- 
no unda. 

Aied-ag  a come  aggettivo  , 
nato  d’uovo  , come  nome  masco- 
lino, uccello , serpente  . pesce.  Il 
femminino  <m*d*ajc'à  vale  il 
muschio. 

An-d-ira  aggettivo,  fornito 
di  testicoli , intero  . forte. 

At  radice  ( Vedi  at-  ). 

Alan  avverbio , quindi,  per- 
ciò , dunque. 

Ataaa,  come  nome  mascoli- 
no, vento,  anima,  dalla  radice  al 
andare  e forse  pure  probabile  pa- 
rente delle  radici  an,al>  (Ve- 
di ) soffiare,  spirare.  Da  questa  ra- 


dice, comesembra,  la  voce  Indiana 
ài  man,  e però  la  prima  parte 
del  nostro  composto  atmosfera. 

— Il  femminino  alani  è la  pian- 
ta del  lino. 

All  avverbio  , sopra  , oltre , 
fuori , e prefisso  verbale  , forse , 
per  prima  sua  origine,  dalla  ra- 
dice al  andare  , vien  dato  tutta- 
via, ordinariamente,  ne’dizionarii, 
come  formato  di  a , tema  pro- 
nominale -+- Il  suffisso;  qui,  in 
ogni  modo,  vogliono  venir  rife- 
rite le  congiunzioni  latine  et  , 
etiam , le  nostre  e , ed,  eziandio. 

— Il  Bopp  aggiugne  ancora  a 
questo  luogo  at  nella  voce  latina 
atavus,  e,  introdotta  una  nasale 
eufonica,  anti  (nei  nostri  compo- 
sti di  origine  Ellenica),  ante. 

Atlkr’lc'eli'ra  nomo  ma- 
scolino, una  penitenza,  che  il 
dizionario  di  Pietroburgo  dice 
durar  dodici  giorni;  ma  diversa- 
mente ci  lascia  supporre  Aà*- 
navalkia  (III,  319,  310),  il 
quale  dichiara  come  il  cibarsi 
una  volta  di  notte  con  cibo  non 
mendicalo  e l'altra  volta  (proba- 
bilmente l'altro  giorno’'  digiunare 
è la  pena  delta  pàdakrlc- 
rh'ra,  come  questa  pena  tri- 
plice (trlguu'al  è quella  che 
chiamano  pràg;  àpatya,e  come 
la  stessa  pena  , con  la  condizione 
che  si  mangi,  ne'giorni  in  cui  si 
mangia,  una  sola  manata  pieua 
di  «una  ( pàirlpwrainia- 
lili«K  ana)  e la  penitenza  mag- 
giore. Sarebbero  dunque  sei 
giorni.  Secondo  Mann  ;Xl , SI 3) 
invece  la  penitenza  durerebbe 
nove  giorni,  de’  quali  ne' sei  primi 
si  mungerebbe  solo  un  po’  di 
riso  , ne’  tre  ultimi  si  digiune- 
rebbe intieramente.  Si  infligge 
la  pena  ’atlhr  lc  cti'ra,  per 
aver  ucciso  una  vacca  o per  aver 
bastonato  un  brahmano  ( Vedi 
l àg  ii  nvalk.ru  111,164,  393). 

Alle  ara  aggettivo , molto 
mutabile , mutabilissimo.  Il  femmi- 
nino atì'earà  è l’ hibiscus  mu- 
tabile, i cui  bori  sono  bianchi 
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nel  mattino , rosso-pallidi  nel 
mezzogiorno , rosso-scuri  nella 
sera.  Cosi  il  dizionario  di  Pie- 
troburgo. 

Atle'ch'atrafdiatI-«-ch'R- 
tra.  la  c'  eufonica)  come  ma- 
scolino fungo  e nome  di  una 
pianta  acquatica.  Il  femminino 
atte 'eli 'atra  rappresenta  va- 
rie piante  ombeilifere  ; fra  le 
altre  trovasi  indicala  una  specie 
d'anice,  il  cui  seme  viene  adope- 
rato come  droga  e come  medi- 
cinale. 

Atlc'ehaiidas  (di  all  + 
«■bandii*.  la  e'  eufonica)  no- 
me femminino,  07 ni  metro  che 
sorpassa  le  48  sillabe , delle  quali 
consta  la  g acati.  Se  ne  danno 
di  64  e di  66  sillabe;  talora  però 
come  divisa  in  sei  piedi  si  chiama 
Mliat*padà.  Vi  sono  poi  delle 
allc'cli'andaM  le  quali  da 
Sì  sillabe  , di  quattro  in  quattro, 
crescono  (ino  a 104  inclusive. 
(Vedi  intorno  alla  metrica  In- 
diana l’eruditissimo  lavoro  pub- 
blicato dal  Weber  nella  sua 
collezione  degl 'Indisehe  Studicn 1. 

Atltaràm  avverbio  (Levo 
questa  voce  , non  registrata  nei 
Dizionarii,  dal  Mabàhbàrata) 
più  oltre  ; piu  sopra  (di  all  -+- 
taràm  dal  suffisso  di  compara- 
1 (ivo  tara,  a cui  corrisponde  il 
Greco  teros  , derivato  dalia  radice 
lar  ; alcuni  dotti  suppongono  il 
primitivo  comparativo  esserestalo 
ra,  e la  il  superlativo  ; ma  que- 
sta ipotesi  mi  sembra  ancora 
inolio  discutibile). 

Alitili  nome  mascolino, 
l 'ospite.  (Le  etimologie  fin  qui 
date  di  questa  voce  non  sono 
evidentissime;  pel  Diz.  di  Pietro- 
burgo varrebbe  l’errante,  dalla 
radice  al).  Di  alitili,  l’astratto 
neutro  atltliltva,  la  ospitalità. 
ed  il  comp.  roascolinoatltblpa- 
n . ossia  il  signore  dell'ospite,  l'o- 
ste. L'ospitalità  era  molto  prati- 
cata nell'  India  ; innanzi  ad  essa, 
presso  certe  tribù,  scompariva 
persino  ogni  differenza  di  casta. 


L'ospite  era  sacro,  anche  nemico. 
- Nome  pr.  di  re  mitico  nel 
Raffliuvan*ca  (Vedi). 

Ambiava  nome  mascolino 
di  personaggio  mitico  Vedico, 
presentalo  ora  come  amico  e col- 
laboratore , ora  come  avversario 
di  Indra,  e congiunto  certa- 
mente alla  lotta  che  Indra  so- 
stiene per  liberare  il  sole  arre- 
stato nel  suo  viaggio  celeste , al 
sopravvenire  della  tempesta. 
Parrebbe  secondo  la  etimologia  o 
per  lo  meno  secondo  la  parola 
essenziale  onde  si  compone  il 
nome  di  Ambiava,  rappre- 
sentarcisi  in  esso  il  sole  come 
ospite  della  nuvola,  nella  quale 
condizione  egli  può  benissimo 
aiutare  0 danneggiare  del  pari 
Indra  che  per  mezzo  di  lui 
vorrebbe  cacciare  le  tenebre 
della  tempesta  e a cui  pure  può 
sembrare  che  il  sole  si  trattenga 
più  del  dovere  nella  nuvola. 

Atldàna  (di  all  + dàlia 
dónum,  suo  corrispondente  ideale 
ed  etimologico) , nome  neutro  , 
propriamente  un  dono  oltre,  un 
dono  sopra,  un  dono  eccessivo,  e 
quindi  la  prodigalità. 

Atldera  nome  mascolino , 
la  consegna , propriamente  , la 
oltre  consegna,  la  traduzione , nel 
suo  significato  latino , di  atl  -t- 
dcca  (Vedi  die!. 

Atlpàta  noine  mascolino  di 
all  -1-  pàla  (rad.  pai  Vedi) , 
il  passar  oltre  : la  negligenza. 

Atlpàtaka  nome  neutro, 
di  atl  •+■  pàtaka,  il  sopra 
peccato , il  peccato  eccessivo  , il 
peccalo  massimo.  Come  tale  é 
considerato  , per  le  due  parti , 
l'uso  con  la  propria  madre , con 
la  propria  figlia  e con  la  propria 
nuora  ( Vedi  pàlaka  e allu- 
pai akn  . 

Atlbalà.  Entra  questa  voce 
in  un  adagio  certo  popolare 
presso  le  antiche  scuole  India- 
ne : Baia  càtlbalà  ossia  la 
forte  c la  fortissima  si  diceva  in 
esse , e con  ciò  intendevasi  la  du- 


Digitized  by  Google 


23 


plico  disciplina  (forse  come  nelle 
nostre  distinguiamo  li  sacra  e la 
profana),  ossia  probabilmente  la 
Vedica  e la  eroica , la  bràhma- 
nica  e la  regia.  — Col  nome  di 
atibalà  chiamatisi  pure,  in  bot. 
la  sida  cordifolia  e rhombifolia. 

Atlbhùrn  nome  mascolino , 
il  sopraccarico. 

Atllilmraxa  nome  masco- 
lino , propriamente  quello  che  va 
troppo  carico,  l'asino  (e • secondo 
il  dizionario  di  Pietroburgo , il 
mulo). 

Alibliàva  nome  mascolino, 
propriamente  Tessere  sopra,  ossia 
il  sopravvento  , la  prevalenza. 

Aditili  nome,  propriamente, 
lo  spaventare  oltre,  lo  spaventare 
eccessivo,  ossia  il  fulmine. 

Allmàtra  aggettivo,  che  è 
oltre  misura , che  è fuor  di  mi- 
sura. smisurato. 

Adunili»  nome  mascolino, 
di  all  -+-  mima  (rad.  man.  Ve- 
di), tropi» t opinione  , animo  elevato 
dall  orgoglio  ; quindi  allmàiiln 
avente  di  sè  troppa  opinione. 

AtlmànuNlia  di  all  ■+• 
inànunilia , aggettivo:  sovra- 
umano. 

Atlniukla,  come  aggettivo, 
sommamente  liberato,  liberalissimo, 
slanciato , svelto  ( Vedi  mni'  j ; 
come  nome  mascolino,  appella- 
tivo di  due  piante  : la  Gaertncra 
racemosa,  la  Dalbergia  ugeinensis, 
e forse  pure  la  Diospiros glutinosa. 

Atlrfctra  come  aggettivo , 
notturno  (di  atl  ■+■  ritirai  ; 
come  nome  mascolino , il  sacri- 
ficio notturno,  nel  quale  si  ado- 
ravano gli  astri. 

Atiri»mara,come  aggettivo, 
troppo  pe/oso , molto  peloso  ; come 
nome  mascolino,  becco  selvaggio, 
e , secondo  altra  interpretazione, 
una  specie  di  scimmione. 

Atlvartana  (di  all  -t- 
varlana  nomo  neutro,  pro- 
priamente il  passar  sopra,  il  pas- 
sar oltre , la  trasgressione  ; cosi 
chiamasi  lo  stagnarsela , il  sot- 
trarsi ad  una  punizione  ; e , nel 


Ràmayaira , è chiamato 
illiar  mièti  vari  In  quello  che 
offende  la  legge , quello  che  passa 
sovr’essa , il  trasgressore. 

Ativàda  nome  mascolino , 
una  parola  spinta,  una  parola  che 
va  troppo  oltre,  una  parola  of- 
fensiva. 

Atlvlivlia,  come  aggettivo , 
mollo  velenoso;  il  femminino  atl- 
vlfthà.  nel  Dizionario  Bengali  e 
Sanscrito  di  Haughton  , si  defi- 
nisce così  « nome  di  una  pianta 
velenosissima  ( Aconitum  ferox) 
che  nasce  nel  Nepal.  La  radice 
si  adopera  dagli  indigeni  ad  av- 
velenare la  punta  delle  saette  ». 

Atlvlrrabdbanavodh’à 
propriamente  la  sposa , la  nova 
nup/a  confidens , nome  femmini- 
no , col  (piale,  come  ci  comu- 
nica il  Goldstiicker , viene  nella 
poesia  erotica  Indiana,  espresso 
il  carattere  di  donna  , che  quan- 
tunque affezionata  a suo  marito 
si  mostra  sarcastica  quando  egli 
è in  errore  e ferma  e offensiva 
quando  egli  è in  errore  o debole. 

Alleasti  nome  mascolino, 
il  grado" avanti , il  posto  avanti , 
la  sede  eminente  ; la  eccellenza,  la 
eccedenza. 

Atirarvara  nome  neutro, 
la  notte  "spinta , la  notte  avanzala. 

Atl^esha  nome  mascolino, 
il  resto  che  è di  troppo  , il  super- 
fluo , e riferendosi  a tempo  , il 
tempo  che  avanza  per  f ozio  , le 
ore  cCozio. 

Adii. III».  come  aggettivo, 
sovrastante,  stante  innanzi;  con- 
frontisi il  latino  antistes  ; come 
nome  femminino  , il  sovrastare , 
il  vantaggio  che  si  ha  sopra  un 
altro. 

Atisarg'ana  nome  neutro, 
la  licenza,  il  permesso,  f abbatto- 
no ; la  liberalità.  - Gli  si  attri- 
buisce pure  il  significato  di  urri- 
sione;  probabilmente  come  la  li- 
cenza della  vita  che  si  dà  a un 
essere  vivente. 

Atlsàntapa'na  nome  neu- 
tro , cosi  definito  nel  dizionario 
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Bengali  e Sanscrito  di  IlauglUon  ; 
« Una  specie  di  penitenza,  di 
espiazione  per  la  colpa  di  aver 
mangiato  animali  immondi  ; 
essa  consiste  nel  prendere  per 
due  giorni  come  unico  alimento 
una  manata  piena  di  orina  di 
vacca,  e quindi  sempre  per  due 
giorni , successivamente  e pro- 
gressivamente, nella  stessa  quan- 
tità sterco  di  vacca  , latte  qua- 
gliato di  vacca,  latte  di  vacca, 
burro  liquefatto  ».  — Secondo 
Mann  (XI,  212)  e secondo 
TàjcnnTalkra  (IH,  35) olire 
ai  cibi  anzidelli . si  aggiunge  an- 
cora il  decotto  di  kuca  ; e la 
penitenza  del  «kntapaii-a  dura 
un  giorno;  il  solo  dvlft'a  (vedi) 
può  subire  una  tale  penitenza  , 
poiché  mangiando  carne  d’ ani- 
mali immondi  si  umilia  lino 
all’  ultima  casta  , la  quale  ne 
fa  grandissimo  uso.  La  pena 
chiamasi  mahkKkntapati-a , 
quando  per  sei  giorni  consecuti- 
vi si  mangiano  le  cose  prescritte 
pel  «kntapaira  e per  l’ atl- 
wàntapan-a , e nel  settimo 
giorno  si  digiuna  adatto. 

Atlsàra  nome  mascolino  , 
propriamente  il  molto  corso  , il 
corso  eccessivo  , e quindi  la  dis- 
senteria; e chi  ne  patisce  è chia- 
mato adivàrln. 

Atitakàlu  nome  mascolino, 
il  tempo  passato  , nel  suo  senso 
generico  e nel  suo  senso  gram- 
maticale. 

Atitanàgata , composto 
<1  vanti  va  , il  passato  e l’avve- 
nire , ossia  propriamente,  l'an- 
data e il  non  ritorno. 

Atìndrtya,  come  aggettivo, 
clic  è oltre  il  senso , oltre  sensibile, 
sovra  sensibile  ; come  nome  neu- 
tro, in  lilosofìa  , C intelletto. 

Atìva.  di  ad  troppo,  molto 
-t-  Iva  siccome,  in  questa  com- 
posizione apparentemente  esple- 
tivo : ma  la  voce  mi  sembra 
significare  siccome  troppo , siccome 
al  di  là  , e questa  parafrasi  un 
po’  cerimoniosa  essere  riuscita 


quindi  all’  avverbio  molto  , alla 
preposizione  innanzi,  li  come  trop- 
po , il  quasi  troppo  , il  quasi  su- 
perfluo,  la  quasi  ridondanza  signi- 
fica ^abbondanza. Questo  passaggio 
mi  sembra  naturale  alle  lingue 
nostre  e specialmente  alle  nate 
di  popolo. 

Alala  come  aggettivo , il 
non  avente  f uguale,  l'incompara- 
bile (di  a-t-fula);  come  nome 
mascolino,  una  pianta  dai  semini 
oleosi  (sesamo m orientale). 

Atrln-àda  (di  w+(r’ln*a 
- ada  ) come  aggettivo , non  er- 
bivoro ; come  nome  mascolino , 
così  chiamatoli  citello  appena  nato. 

Atka  t dalla  rad.  nt . confr. 
pure  an  « onde  vedemmo  nklu 
e ank  onde  anka  ) nome  ma- 
scolino , viaggiatore;  fulmine  : parte 
del  corpo  ; abito  come  quello  che 
va  sopra  o che  va  intorno. 

Adar  ( di  ad  edere  -*-t»r 
suffisso  di  agente  jnome  mascolino, 
mangiatore.  ( Vedi  adiarvan  ). 

Atta  nome  femminino,  ma- 
dre; sorella  ; zia  materna;  forse 
uno  di  quegli  infantili  prediletti 
e naturali  appellativi  di  persone 
care , comuni  a tutte  le  lingue  ; 
il  Kubn  confrontò  qui  il  latino 
atta. 

Atya  (di  al)  nome  mascolino, 
il  corsiero  ; negli  inni  Vedici,  così 
chiamalo  il  cavedio. 

Atyanta  aggettivo  , che  è al 
di  là  del  fine,  sterminato , infinito  ; 
immenso;  perfetto  ; quindi,  p.  es. 
i composti  alyaniavàsln  (ma- 
scolino) cosi  chiamato  lo  studioso 
che  si  trattiene  per  sempre  col  suo 
maestro,  che  per  la  sua  devo- 
zione , ha  rinunziato  per  sempre 
ai  piaceri  del  mondo,  atyanta- 
«ampurka  (mascolino  ) il  trop- 
po frequente  congiungimento  car- 
nale . o forse  ancora  il  detto  con- 
giungimento prolungato  di  troppo  , 
e , nel  Maliàlriiàrata,  il  ma- 
scolino alyantarnra  eroe  in 
sommo  grado , infinitamente  eroe. 

Atyamla  ( di  ad+amla  ) 
come  aggettivo  molto  agro , aci- 
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disstmo  ; come  nome  neutro,  rap- 
presenta la  pianta  spondias  man- 
gtfera  ; il  femminino  aljamlà  . 
come  trovo  nel  Dizionario  di 
Pietroburgo,- rappresenta  una  spe- 
cie di  cedro  stivaggio. 

Atjaju  j di  atl  •+■  I rad.  ) 
nome  mascolino  , l'andar  oltre  , 
o la  trasgressione  ; il  precipitare  , 
o la  rovina  ; il  trapasso,  o la  morte 

Atyarilia  (di  stl+artimi 
aggettivo  , propriamente  che  é 
oltre  ragione,  sragionevole,  e quindi 
smisurato,  grandissimo 

At^aipa  ( di  atl+alpu } 
aggettivo , piccolissimo. 

At.rànandà  nomo  femmi- 
nino di  una  malattia  muliebre 
per  cui  la  donna  soffre  degli 
amplessi  maritali,  per  troppa 
sensibilità 

Atjuktà  nome  femminino 
( Goldstiicker)  atyukta  neutro, 
( presso  Weber  ) , un  metro  ad 
otto  sillabe , disposte  in  quattro 
versi  bisillabi. 

Atyùha  (di  ad-»- «Ita) 

nome  mascolino,  la  molla  rifles- 
sione ; il  jiavonc  ( di  non  ben 
chiara  etimologia  ).  11  femminino 
atyùhà  rappresenta  la  pianta 
cosi  detta  Ngctanthes  arbor  tristis. 

Atra  come  avverbio,  qui ; 
là  ; e , riferendosi  a tempo  , 
Mora;  come  nome  mascolino,  nei 
Vedi,  mangiatore,  divoratore,  ap- 
pellativo di  demonii;  come  nome 
neutro,  alimento,  pure  nei  Vedi  ; 
prefisso  ai  termini  d'onore  bha- 
vant  ( veggasi  ) c bit  a vati 
l’avverbio  atra  significa  il  qui 
o resenle  , la  qui  presente  ,’  ossia 
la  sua  signoria  ; si  usa  nel  dialogo 
drammatico. 

Atri  nomo  mascolino , se- 
condo il  Dizionario  di  Pietrobur- 
go, propriamente  il  mangiatore , 
richiamandosi  alla  radice  ad  edere 
Atri  vale  il  nemico,  l'avversario, 
ma  ne’  Vedi , ó nome  proprio  di 
uno  dei  sette  r initi  o sapienti 
del  cielo,  caro  agli  Dei  che  lo 
soccorrono  ne’  suoi  bisogni , libo 
ralore  del  sole  dal  demonio  che 


lo  trattiene;  in  ciclo,  una  delle 
sette  stello  dell’orsa  maggiore  ; 
padre  di  Noma  , il  Luno  , 'che  si 
dice  nascere  da’  suoi  occhi  ; capo 
di  una  grande  e illustre  famiglia 
sacerdotale  ; i suoi  discendenti  in 
linea  mascolina , come  il  Weber 
ci  fa  sapere  ( Akademische  Vorle- 
sungcn)  sono  onorati  da  Kktyh- 
jaua,  mentre  alla  sua  figlia 
poetessa  e a’  suoi  discendenti  egli 
manca  di  rispetto.  Se  l'a  di  Atrciis 
in  greco  non  sia  negativa , mi 
piacerebbe  qui  comparare  Atreo 
e gli  Atridi  : di  fatto  Atrco  è con- 
giunto con  lo  vicende  solari  come 
Atri;  e Atrco  come  banchetta- 
torc  di  carne  umana  può  bene 
associarsi  con  Atri  mangiatore, 
divoratore.  Il  sole  fugge  ]ier  gli 
orrori  di  Atreo;  il  sole  viene  li- 
berato da  Atri.  Atreo  odia  Tieste 
a motivo  del  vello  d’oro  (la  nuvola 
dorata  o il  sole  nascosto  dalla  nu- 
vola che  farebbe  quindi  da  Medea); 
Atri  combatte  l’esara  Nvar- 
biiànn  , per  il  sole.  Veggano  i 
critici  se  il  raffronto  possa  stare. 
— Atri  è pur  detto  legislatore 
e figlio  di  Brahman  ; come  pre- 
side del  sacrificio,  egli  scongiura 
le  tenebre.  Un  sacrifìcio  che  s’in- 
titola da  lui  dura  quattro  giorni 
(Atrie '«turati»  . 

Atlia  e atho  (a*),  congiun- 
zione e avverbio,  e;  anche;  poiché; 
pereto;  quindi;  allora;  ma  (il  Bopp 
confrontò  il  latino  al);  oppure  ; ep- 
pure. — Adoprasi , pure,  in  capo 
al  titolo  d’  un  libro  che  non  ab- 
bia carattere  sacro  , di  un  libro 
profano , come  sarebbero  le  no- 
velle , i carmi  erotici  e simili,  e 
vale  di  qui  , ossia  da  questo  punto 
(incomincia  ec.). 

Atliarvan,  come  nome  ma- 
scolino , nel  suo  senso  primo  (co- 
me parmi)  f infuocato;  perciò, 
come  personaggio  mitico,  assimi- 
lasi col  Dio  Agni  ( Vedi  ) ed 
abita  presso  gli  Dei.  La  stessa 
relazione  col  fuoco  ha  Io  Zendo 
Atharvan  che  il  lusti  fa  de- 
rivare da  Athar  divoratore  (si 
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toafr.  aitar  cil  anche  atra , 
Atri  ).  Come  Affiti,  di  fuoco, 
venne  ad  esprimere  il  preside  def 
sacrificio , il  sacrifìcalore  , come 
Aiifflras,  dal  fuoco,  venne  a rap- 
presentare il  sacrilicatore , cosi 
Atliarvan  espresse  particolar- 
mente il  sacrificatore  per  mezzo 
del  fuoco  (l’Atliarvan  de’  Per- 
siani chiamato  pilraithos  da  Stra- 
bene ha  lo  stesso  valore).  La  leg- 
genda Vedica  di  Atliarvan  che, 
secondo  il  Kuhn  , cerca  Affiti , 
lo  evoca  , lo  produce , Io  rivela 
al  mondo,  riprodotta  confusamente 
nel  Maliàbhàrata  (III,  t i,  ilo 
lino  a 217) , farebbe  compiere  ad 
Atliarvan  solo  gli  ufDcii  altri- 
menti attribuiti  ai  lilir'lffii . a 
Màtarlcvan  ed  agli  Anfftras 
considerali  come  figli  ed  ancora 
come  generatori  di  Affni.  Kuhn 
dimostrò  sapientemente  l’essere 
dei  Uhr'lffu  (Vedi)  e di  ÌHà- 
tarlcvan  (Vedi)  e la  loro  pre- 
senza nella  leggenda  ; ma  non 
indicò  il  come  degli  uffici  assunti 
da  Atliarvan  e dagli  Anffl- 
ras:  come  vi  entrarono?  il  ful- 
mine manifesta  il  fuoco  e lo  svi- 
luppa ; cioè  chiaro  per  Hlir'lffu 
e per  Màtarlcvan;  forse  an- 
cora per  gli  AnffiraN  , come 
splendidi  lampi , come  messag- 
gieri  incaricati  di  trovare  Affiti: 
ma  Atliarvan  ci  sfugge  al- 
quanto in  questa  sua  manifesta- 
zione mitica,  sebbene  la  leggenda 
faccia  pure  supporre  ili  lui  un 
fulmine,  essendo  detto  che  il  fuoco 
scosso  da  Atliarvan  agitò  il 
grande  oceano  (intendasi  il  ciclo 
nuvoloso)  ; il  fulmine  in  questo 
caso  sarebbe  f infunato  , e nel 
tempo  stesso  il  marufestatore  del 
fuoco.  Dov’egli  va , è detto  nella 
leggenda , le  acque  scorrono  , os- 
sia le  nuvole  si  sgravano  della 
pioggia  che  portano  in  sé  stesse. 
Egli  vince  i demonii,  egli  riceve 
doni  dagli  Dei,  e da  Varon-a. 
come  cielo,  e particolarmente  una 
vacca  , come  nuvola.  Egli  ò con- 
siderato come  «leva.  Come  nome 


neutro, egli  rappresenta  l’Atliar- 
vaveda. 

Atharvaveda  nome  ma- 
scolino, propriamente  il  Ve  da 

di  Atharvan  . il  Arda  del 
faoeo , ossia  il  Veda  nel  quale 
il  culto  del  fuoco  e le  relazioni 
col  medesimo  si  contemplano  in 
modo  particolare.  Cosi  viene  chia- 
mata la  quarta  e che  si  vuole 
ultima  raccolta  o nam*liltà 
degli  inni  Vedici  riconosciuta 
solamente  più  tardi  come  libro 
fondamentale  di  scienza , esclusa 
quindi  naturalmente  nei  Brìt- 
liman-a  dalla  travi  v Idià 
o triplice  scienza,  costituita  dagli 
altri  tre  Vrda.  Ma  è certo  che 
vi  sono  indizii  di  più  remota  anti- 
chità in  alcune  parli  dell’Athar- 
vaveda  che  in  altre  parecchie 
del  R'Iffvoda , che  certe  sue 
forme  prakritiche  dei  linguaggio 
provano  piuttosto  in  favore  della 
sua  antichità , che  il  nome  di 
S&lndhava  ossia  abitanti  del 
Nlndhu  dato  nel  Ylwttn-u- 
Iinràira  ad  una  scuola  addetta 
all’Atliarvan  ci  richiamerebbe 
ad  olire  il  miilenio  innanzi  l’era 
volgare  , che  finalmente  il  conte- 
nuto stesso  dell’Atharvavcda 
ci  rivela  usanze  antiche,  desiderii, 
paure  , superstizioni  primitive.  Il 
motivo  probabile  dell’accettazione 
tarda,  per  la  parte  de’Bràhmani, 
dell’  Atliarvaveda  come  scien- 
za divina  sembrami  stare  in  que- 
sto che  mentre  gli  altri  Ire  Vedi 
si  occupano  essenzialmente  delle 
faccende  del  cielo,  della  preghie- 
ra, del  sacrifìcio  e sono  lutti 
un  poco  più  ideali  e metafisici, 
l’ Atiiarvaveda  che  si  fonda 
essenzialmente  sopra  il  decimo 
man*d'ala  del  R'Iffveda  vol- 
e un  occhio  indiscreto  all’intorno 
ella  famiglia  , sorprende  la  vita 
umana  in  tutte  le  sue  funzioni  e 
si  limila  , come  opera  religiosa  , 
quasi  unicamente  a fare  giacu- 
latorie, scongiuri  , imprecazioni, 
per  allontanare  ogni  [>ericolo  ed 
ogni  malanno  dalla  via  che  il 
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devoto  percorre.  Si  ilireblic  che 
mentre  gli  altri  Vedi  adorano  la 
natura  meravigliando,  l’Attaar- 
vaveda  ne  piglia  paura  e so- 
spetto ; esso  vede  dei  demonii  in 
tutte  le  operazioni  della  vita , 
negli  astri  , negli  elementi  ; esso 
ha  paura  de’  ladri , delle  bestie 
feroci , delle  malattie.  La  moglie 
che  abortisce  è per  causa  d’  un 
demonio  che  ha  dislatto  l’opera  ; 
la  moglie  che  partorisce  con  do- 
lore e perché  un  demonio  le 
trattiene  il  feto.  Insomma  la  pre- 
senza minacciosa  del  sovranna- 
turale è la  continua  sollecitudine 
del  devoto  dell’  Atbarvau  , e 
siccome  Acati  è il  srtbya- 
patl  o signore  e protettore  della 
casa , a lui  particolarmente  si 
consacrano  le  lodi  dell’  Athar- 
v tavella.  Come  intanto  ci  è 
pervenuta  , tutta  la  raccolta  del- 
i’  Atbart  aveda  , consta  di 
venti  libri  o kàii-iDa  e tren- 
totto prnpàth-aka  o lezioni , 
divisi  essi  stessi  in  anuvàka 

0 capitoli , di  circa  760  inni  e 
6000  versi.  Il  Weber  avverte 
(Akademisclie  Vorlesungen  ) come, 
ilei  l'atapallm  Bràlimatra, 
trovasi  ricordata  la  divisione  del- 
l’Atbarvaveda  in  partali, 
invece  di  quella  in  kàn'd*a. 
lticonosciuto  l’Atliarvaveda  , 
nell'  India  , come  l'umilissimo  tra 

1 Vedi , anche  i nostri  dotti  tar- 
darono ad  occuparsene  ; sola- 
mente dall’anno  1846  s' incomin- 
ciò a farne  ricerca  , essendo 
l’allenzione  principale  rivolta  pur 
sempre  al  lt'lgveda.  Tuttavìa 
è manifesta  la  grande  importan- 
za dell’ Atliarvavcda  per  la 
storia  comparata  dello  spirito 
umano  , e come  fondamento  della 
scienza  nativa  Indiana.  Gli  usi  e 
costumi  Vedici  , le  cerimonie  do- 
mestiche , le  cognizioni  medici- 
nali, in  nessun  allro  Veda  tro- 
vano maggiore  svolgimento  che 
in  questo.  Ma  l’idea  predominan- 
te in  esso  è quella  degli  scon- 
giuri, le  formolo  de’quali  pigliano 


I il  nome  {plurale)  di  atharvan 
! o pure  di  atharvàiifflràw  ; 

onde  con  questo  nome  pur  anco 
viene  talora  designata  la  intiera 
Nttm'lilià  dell’Attaarvave* 
da.  L’Atbarvaveda  piglia 
pur  nome  di  llraliinaTcda , 
poiché  il  sacrificio  volevasì  pre- 
sieduto dal  sommo  nume  in  per- 
sona come  sommo  sacerdote  ; 
pretese  che  rivelano  la  gara  fra 
le  scuole  ved ielle  , per  mostrare 
la  loro  prevalenza  sulle  altre , 
ma  che , del  resto , non  hanno 
nessuna  reale  importanza,  e non 
mutano  il  carallere,  per  noi, 
nella  sua  mondanità,  prezioso 
dell’Atbarvaveda. 

Atharvopanlnbad  ossia 
le  upanlsbad  deU’Athar- 
van  7 Vedi  ttpanlNbad  ).  Se 
ne  ricordano  52. 

Ad  radice,  mangiare;  già 
confrontammo  il  latino  edere; 
si  aggiunga  esurio , esca.  II 
causativo  di  questa  radice  vale 
nutrire.  Di  qui  il  neutro  adatta 
il  cibo , il  nutrimento;  il  neutro 
vedico  admati  ha  lo  stesso 
significato  ; cosi  pure  il  vedico 
neutro  adaw,  al  quale  il  Kuhn 
avvicinò,  per  ipolesi,  il  Ialino  ador. 

Allun  il  a,  come  nome  neu- 
tro, la  non  punizione,  la  impunità; 
come  aggettivo,  nonpunito, impune. 

Adatta  aggettivo , propria- 
mente non  dato;  il  femminino 
adatta  adoperasi  per  indicare 
una  fanciulla  non  maritata.  — 
Adatta  col  presente  del  verbo 
ausiliare  a»  estere,  in  forma  di 
passalo  perifrastico,  trovasi,  nel- 
i’Atharvaveda,  con  significa- 
to attivo  : adatto'wl  non  avente 
dato  sei . non  bai  dato. 

Adant  e adantaka  ag- 
gettivo sdentato,  privo  di  denti 
(Vedi  dantaì. 

Adambba  aggettivo , che 
non  inganna,  fido,  sicuro  , fermo, 
pieno,  chiaro  , integro. 

Adart-a  nome  mascolino, 
propriamente  f invisibile  ossia  il 
giorno  in  cui  si  fa  la  luna  nuova. 
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Attorcami,  come  aggettivo, 
invisibile;  come  nome  neutro,  il  j 
non  vedere , il  non  apparire , il  ; 
non  osservare  , il  negligere. 

Adala  come  aggettivo,  privo 
di  petali  ; come  nome  mascolino 
la  pianta  Barringtonia  acutangula 
Gaertnera  ( presso  Haughlon  Eu- 
genia acutangula  ) ; il  femminino 
adato  rappresenta  la  pianta 
Aloe  Indica  Ragie  (presso  Haugh- 
ton  Socotorina  aloe). 

Adas  , come  pronome  dimo- 
strativo neutro,  quello  e questo; 
seguito  da  era,  quello  stesso; 
eome  avverbio,  là;  allora. 

Adàtar  aggettivo,  fiondante 
(di  a -+-  datar  dator)  non  pa 
gante  e non  obbligato  a pagare  ; 
dicesi  pure  di  un  padre  che  non 
dà  la  sua  figlia  ad  un  marito. 

Adàna,  come  nome  neutro, 
il  non  dare  (di  a h-  diina  domini), 
come  aggettivo  non  dante  , e pro- 
priameiito  dicesi  dell’elefante 
che  non  versa  meda  ( Vedi  ). 

Addita  (di  a -4-  danai  no- 
mo mascolino , non  tto*a  (v odi i, 
e , secondo  il  dizionario  di  Pie- 
troburgo , non  ischiavo , libero.  Di 
fatto , l’esempio  addilo  goc  - 
cila mtikto’wl  non  {schiavo 
va,  liberato  sei,  con  le  quali  parole, 
nel  Halidblidrata,  i!  re  Yn- 
dhlwlitli-lra  mette  in  liberti 
il  re  Ci  alatratha  , parla  in 
favore  di  questa  interpreta- 
zione. 

Adàhya  aggettivo  : incom- 
buslibilc. 

Aditi,  come  nome  femmini- 
no (di  a -+-  diti  jmssessione) , 
la  non  possessione  , il  non  avere  , 
la  povertà.  — Come  aggettivo 
(di  a + diti,  nel  senso  di  via 
colo , limite , confine , termine , che 
tuttavia  non  si  incontra  isolato) 
vale  svincolato,  infinito  illimitato; 
il  suo  femminino  diventa  un 
astratto  esprimente  la  libertà,  la 
infinità,  la  intcrminabilità , e il 
mito  Aditi  , la  Dea  madre  degli 
Àdltya  (vedi) , probabilmente 
la  Dea  del  cielo,  dei  firmamento, 


e il  ciclo  , il  firmamento  stesso , 
P immenso , considerata  pure 
Come  la  madre  degli  Dei  , la  mo- 
glie di  VlNhn'u  ’e  di  Kacya- 
pa,  la  figlia  dì  Dakwlta  ,*(che 
è al  tempo  stesso  padre  e figlio 
di  lei),  ia  sorella  di  AaraKtya  : 
aditi,  come  femminino  , vale 
ancora  la  inesauribile  e perciò  la 
vacca  mitica  ossia  la  nuvola  sem- 
pre gravida  ili  pioggia,  li  duale 
Aditi  ossia  i due  Àditi,  vale, 
come  credo , il  cielo  e la  terra  . 
dal  cui  connubio,  secondo  la  mi- 
tologia vedica,  come  secondo,  la 
Greca,  si  fecondarono  i mondi. 
In  questo  caso  l’ Aditi  maschio 
sarebbe  Dvàus  o il  cielo , 
l' Aditi  femmina  sarebbe  Pr'l- 
tlilvì  o la  terra , i quali 
■tviiii*  e Pr'lthlvà  veramen- 
te trovo  nel  R'Ig-veda  celebrati 
in  coniugio , nella  loro  relazione 
di  fecondatore  e di  fecondata  , 
relazione  nella  quale  stanno  pure, 
press  i Esiodo , Urano  e Gaia. 
All  'Urano  Ellenico  risponde  nella 
mitologia  vedica  Varnn-a  (Ve- 
di). Ora  mi  giova  qui  notare  come 
Varun-a  è pure  consideralo 
come  il  primo  degli  Àdltya  , 
ossia  il  primogenito  di  Aditi  , 
col  quale  l’Ailltl  celeste  si  iden  ■ 
tifica.  — Pel  R'Igveda,  Aditi 
è tutto,  è l'uniicrso. 

Adiknlilta  aggettivo , non 
consacrato,  non  compiuto  secondo 
le  sacre  cerimonie. 

Adina  (di  a -+-  danai  ag- 
gettivo . non  misero,  non  abbat- 
tuto , coraggioso  ; adìnàtniaii 
aggettivo  avente  animo  forte  ; no- 
bile. non  vile. 

Adnra  (di  » + dura  ) 

come  aggettivo , non  lontano  , 
vicino  ; come  nome  neutro , la 
non  lontananza , la  vicinanza. 

Adr'f^  aggettivo  (di  a -+- 
d r ie  non  avente  occhi  (o  non 
veggente) , cicco.  ‘ 

Adr  leva  . aggettivo  (di  a 
-+■  dr'i^ya)  invisibile;  in  medi- 
cina , adoperato  per  qualificare  le 
emorroidi. 
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Adr  lahi-n  (di  « + dr’l- 
sdit*  a)  come  aggettivo  : non  ve- 
duto e quindi,  per  lo  stesso  nostro 
traslato  , inviso  , non  veduto  bene 
(cosi  qualificata  l'usura  sotto  il 
nome  di  vr'  dilli,  ossia  ac- 
crescimento , per  mezzi  illeciti , 
della. propria  fortuna)  ; invisibile; 
non  mai  visto  , sconosciuto  ; come 
nome  neutro,  certo  nella  sua 
qualità  d’ invisibile , di  ignoto, 
cosi  chiamato  il  destino  ; onde 
l’aggettivo  Rdr'l«htaR5'a  ossia 
nato  dal  destino , fatale. 

Adr'Isht’Rnara  e adr'i- 
Nlit-apuruwlia , propriamente 
non  visto  l'uomo , nome  mascolino, 
col  quale , secondo  GoldstUcker  , 
vieti  designato  (pici  modo  di  trat- 
tare in  cui  le  parti  convengono 
senza  alcun  mediatore  o senza  dar 
pegno. 

Adi*  va  (di  a ■+■  deva)  come 
aggettivo,  propriamente  , non  lu- 
minoso, tenebroso;  quindi  non 
divino  , privo  di  divinità , contra- 
rio agii  Dei;  come  nome  masco- 
lino, adeva , quale  tenebroso  o 
quale  contrario  agli  Dei , il  de- 
monio. 

A dee»  nome  maschile  , il 
non  luogo,  il  luogo  sconveniente 

Adàlva  aggettivo  (di  a -t- 
dàlva)  che  opera  senza  il  fato , 
privo  del  fato , indipendente  dal 
fato,  senza  partecipazione,  in 
somma,  della  divinità  astratta  che 
si  chiama  il  fato. 

Adoha  nome  mascolino  : la 
non  mugnitura;  ossia  il  tempo  in 
cui  le  vacche  non  danno  latte 

Ad*a  nome  mascolino  : il 
burro  liquefatto. 

Addita  particella  indeclina- 
bile , specialmente  vedica  , dav- 
vero, sicuramente  ; merita  pur  nota 
la  voce  mascolina  addli&tl, 
che  si  interpretò  il  sapiente , 
quasi  colui  che  vede  o dice  la 
verità.  Como  pare  di  a o ad  toma 
pronominale  dimostrativo  , cui  il 
Sanscrito  e latino  id  (in  id  eo  , 
id-circo  ) sembra  corrispondere 
come  forma  indebolita,  più  la 


radice  dhà  fermare . stabilire  ; c 
la  composizione  stabilir  questo, 
fermare  , affermar  questo , avrebbe 
potuto,  in  elh  remotissima,  valere 
per  modo  di  alTermazione,  la  quale 
varrebbe  quanto  la  verità. 

Adblmta  (d’incerta  elimo- 
logia)  come  aggettivo,  mirabile; 
come  nome  mascolino  e neutro, 
il  meraviglioso  ; il  miracolo,  il 
prodigioso  ; la  meraviglia  , conside- 
rata nella  poetica  Indiana,  come 
uno  degli  otto  rasa  ( Vedi  ). 

Adhiiutadliarma  nome 
mascolino  , cosi  chiamato  , presso 
i Buddhisti,  il  racconto  di  cose 
meravigliose. 

AdhliutabrìUiman-a  no- 
me neutro , cosi  chiamato  un 
bràhmau-a  il  quale  contiene 
speciali  «riliyawùtra  occu- 
panti degli  augurii  e dei  mi- 
racoli , propriamente  il  brà- 
h man*a  de'  miracoli. 

Adman  nome  mascolino, 
il  fuoco,  come  divoratore  (Vedi 
attar,  atliarvan). 

Admaaad  ( di  adman  + 
sad  ) nome  mascolino  Vedico , 
il  commensale. 

Adya  ( di  ad  edere  ) come 
aggettivo,  mangiabile , da  man- 
giarsi; come  nome  neutro  , cibo. 

— Adya  , come  avverbio , ora, 
adesso , oggi , forse  a come  tema 
pronominale  e dya , come  il 
luminoso , il  giorno  , nel  qual  caso 
sarebbe  analogo  di  «a- dyaa , 
subito , adesso  ; si  confrontino  il 
latino  ho-die , l’ italiano  oggi , 
il  quale  por  fàr  comprendere 
come  nella  parola  dovea  rico- 
noscersi i’  idea  di  gvfr no,  ripro- 
ducendola  , si  protrasse  pure 
in  oggidì;  la  stessa  idea  di  giorno, 
si  contiene  nelle  voci  ialine  pri- 
die , posti  i-die,  nu-dius,  quoti-die. 

— Oli  liuti  adyatana , come 
aggettivo  , presente,  odierno  , come 
nome  mascolino  , il  presente  , 
I'  oggi  ; adyatam  (femminino1  c 
chiamato  laoristo.  Quindi  adya- 
dlvawa  mascolino  c neutro  , in 
cui  probabilmente  l'idea  di  giorno 
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è ripetuta  l'odierno  giorno  I noi  fac-  Ad  risami  aggettivo,  cosi 

damo  la  medesima  ripetizione  chiamala,  ucl  ll'lgveda , l’au- 
imandodiciamooggigiorno,algiorno  rora  , siccome  quella  che  è,  che 
a oggi,  che  vale  al  giorno  di  questo  sorge  sulla  cima  del  monte, 
giorno).  Di  qui  advufvina  'ili-  Idrlvàra  nome  mascolino, 
ad. va  -4-  $vaw  ) aggettivo  , che  è il  ferro  , come  essenza  del  monte. 
delFoggi  o del  domani,  che  farà  Adruh  aggettivo,  col  quale 
una  cosa  oggi  o domani  ; adoperasi  sono  appellati  i devia  come  non 

specialmente  il  femminino  adya-  ingannatori,  in  opposizione  ai 

fvìnfc  per  indicare  la  lemmi-  druh  , agli  adevn,  i quali 
na  che  nell’oggi  o nel  domani  ingannano.  Voce  Vedica,  si  noni - 
deve  sgravarsi.  mo  della  quale,  ne’ Vedi  stessi  , 

Adyùtya  nome  neutro  , è adruhviin  , e , nel  suo  senso 
propriamente  il  non  giuoco  , ossia  proprio , adrodha. 
il  mal  giuoco , il  giuoco  sfortu-  Ad  rolli»  nomo  mascolino  , 
nato.  I"  assenza  del  male,  il  benessere. 

Adrl  (etimologicamente,  co-  Advaya  non  avente  dualità  , 
me  credo,  non  divisibile,  non  of-  non  avente  il  secondo,  uno,  unico; 
fendibile,  che  non  si  può  squarcia-  adoperasi  questo  aggettivo  come 
re  di  a+dàr)  nome  mascolino,  appellativo  mascolino  di  Bud- 
la  pietra  ( nel  sacrificio  la  pietra  dhu. 

sulla  quale  viene  pestato  il  noma  Ad  va  va  ut  aggettivo,  non  du- 

siccome  quello  che  non  si  puòspac-  plice  , non  doppio  . semplice,  sin- 

care  j ; la  montagna;  e quindi  pure  cero  , per  lo  stesso  traslato  della 

la  nuvola  ( siccome  quella  che  lingua  nostra  che  chiama  doppio 

somiglia  a monte , oppure  siccome  un  uomo  non  ischiettb  , un  uomo 

quella  che  il  fulmine  non  può  a più  coscienze. 

squarciare)  ; talbero.  La  nuvola  ed  Advàra  nome  neutro  , un 

il  monte  si  noverano  fra  i 7 ne-  luogo  che  non  ha  porla,  un  luogo 

mici  del  Dio  Indra,  il  quale  col  aperto  ( Vedi  dvàra  ). 

fulmine  cerca  romperli  ; squar-  Advcnha  aggettivo  che  non 

ciando  la  nuvola,  egli  sprigiona  ha  odio,  benevolo. 

la  pioggia  ; squarciando  il  monte  Advàlta  nome  neutro  , la 

apre  le"  sorgenti  ai  fiumi.  Quindi  non  dualità , P unità. 

gli  epiteti  che  Indra  assume  Adha  ( Vedi  atha , adas , 

■li  Adrldvlwli  . ossia  nemico  di  addita  , adha»,  per  la  pro- 

Ad ri  , e di  Adrlblild  ossia  I babile  formazione  della  voce  , 

quello  che  spacca  il  monte.  Que-  ove  certo  I’  a è tema  pronomi- 

sta  per  lo  meno  la  interpretazione  naie  } , particella  Vedica  , allora  , 

che  mi  sembra  più  probabile  quindi  , e. 

della  voce  adrl.  L’  epiteto  poi  Adhah’padma  nome  neu-, 
di  adrivant,  ossia  fornito  di  tro,  in  architettura,  cosi  chiamata 

adrl  come  orma  di  pietra  dato  una  divisione  del  rlkJiara  o 

allo  stesso  Indra , mi  richiama  cupola,  ossia  propriamente  il 

n remotissima  età.  Coi  nomi  ma-  padma  inferiore,  la  più  bassa 

scolini  adrlpati  e ad  ri  rag  o linea  nella  quale  il  fior  di  loto  , 

signore  dei  monti  viene  designalo  come  presso  i Greci  la  foglia  di 

1’  Hi  ma  vai,  1’  llimàlaya  acanto,  trovasi  espresso. 

( Vedi  );  col  nome  di  adrira,  Ad  li  all'»  vasti  Un  nome 

adrìndra  signore  dei  monti  , neutro,  in  astronomia,  il  polo 
oltre  alio  stesso  ìllmàlaya,  rap-  celeste  nadir  ; siccome  quello  che 
presentasi  ancora  il  Dio  fllva  , sta  in  basso, 
chiamato  perciò  ancora  'adrl-  Adhaua  aggettivo  , privo  di 
eajya  o giacente  sul  monte.  sostanza  , povero. 
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A dimmi*  aggettivo  ( Vedi 
aditi**,  ) inferiore,  infimo  (cor- 
rispondente etimologico)  , mini- 
mo. Presso  C àn'akya  , il  rad- 
doppiato adhamàdkama  Tor- 
ma naturale  primitiva  di  super- 
lativo, l'infimo  degli  infimi,  l'umilis- 
simo, il  più  vile.  - Notisi  il  noma 
mascolino  adhannrira  ( di 
aditami*  + rin-a  ) , il  debi- 
tore che  ha  per  suo  contrapposto 
uttimiaru  a , il  creditore. 

Adhamànga  nome  neutro, 
il  membro  mù  basso,  ossia  il  piede  , 
mentre  uttomànga , ossia  il 
membro  più  allo,  vale  la  testa. 

Adliarn  (vedi  adhama) 
come  aggettivo,  inferiore  (inferus)  ; 
come  mascolino,  il  labbro  inferiore, 
e,  al  duale  , le  due  labbra:  come 
neutro,  la  pu  le  inferiore  ; le  parti 
vergognose  della  donna  ; la  domanda, 
siccome  minore , a cui  risponde 
Tuttora  o risposta  siccome  mag- 
giore, onde  col  nome  neutro  com- 
posto adliarottara  s’  inten- 
de insieme  la  botta  e la  ri- 
sposta. 

Adharkran-I,  Tarami  in 

feriore  (vedi  aran*l). 

Adharcdym»  avverbio  , il 
giorno  innanzi,  avantieri  (dyus 
per  dirai»  giorno , come  nel  la- 
tiuo  nu-dius  diu,  diutivs). 

Adliarma  nome  mascolino, 
il  non  diritto , il  non  giusto , T il- 
legale , la  colpa;  quindi  adhar- 
ntra  aggettivo , ingiusto  (vedi 
dltarmè). 

Aditavi*  nome  femminino . 
la  priva  di  db  ara  o marito,  cioè 
la  vedova  (vedi  vldhavà). 

Adharr  ara  nome  masco- 
lino, propriamente  quello  che  va 
sotto , cioè  il  ladro.  Cosi  noi  chia- 
miamo sottrarre  figuratamente  il 
rubare. 

Adltalt^rayya  aggettivo , 
dormente  in  basso , ossia  dormente 
sul  suolo. 

Adita»  avverbio  , sotto , in 
basso  ; il  Dizionarib  Petropolita- 
no  annota  : < forse  adban  sta 
pure  in  etimologica  congiunzione 


con  adhl  ; quando  si  pigli  que- 
sto come  locativo:  neWalto , quello 
può  essere  dichiarato  come  abla- 
tivo : dall'alto.  L’avverbio  adita* 
passò  pure , nel  figurato , alla 
significazione  di  : all'  inferno.  — 
La  voce  aditati tàt  equivale 
perfettamente. 

Adliantàddlr  nome  fem- 
minino , ossia  la  regione  di  sotto,  il 
nadir  (vedi  adliali*nvaatlka\ 

Adhaapada;  come  agget- 
tivo, cA«  è sotto  i piedi;  come 
nome  neutro , il  suolo. 

Adtiàrva  aggettivo  : insop 
portabile. 

Adhl , (vedi  adhan)  av- 
verbio e preposizione  : sopra  , di 
sopra  ; da  sopra  ; da  ; su.  — 11 
femminino  adhì  è adoperato 
per  indicare  la  donna  che  è nei 
mesi , ossia  sopra  di  essi. 

Adhlka , come  aggettivo , 
superiore  ; superfluo  ; scredente  ; 
come  neutro  : la  superfluità  ; in 
reltorica  , t iperbole  ; (chiamata 
pure  al  femminino  adltlkavà- 
kyoktl  e al  neutro  adhlkàr- 
(liavweana  — L’avverbio 
adltlkam  vale  superiormente  ; 
straordinariamente  ; molto  ; di  più. 

Adhlkaran-a,  come  ag- 
gettivo , riguardante , relativo , 
propriamente,  operante  sopra, 
come  neutro , riguardo , relazione, 
porzione  riguardante  (cosi  chia- 
mati , in  un’opera  , i paragrafi)  ; 
materia;  giudizio  siccome  quello 
che  si  aggira  sopra,  onde  il  giu- 
dice è chiamato  adhtkara- 
ndka  , o meglio  àdhtkara- 
n*lka. 

A diti  karman  neutro  ed 
adblk  kra  mascolino , propria- 
mente operante  sopra , ossia  la 
ispezione,  un  alto  impiego,  inge- 
nerale, un'olla  dignità;  onde 
adhikarmika , al  mascolino  , 
è chiamato  l'ispettore,  e special- 
mente  f ispettore  sopra  il  mercato. 

Adhlkr'lto  come  aggettivo, 
fatto  sopra,  principale  ; come  nome 
mascolino,  capò;  sorvegliatore ; 
ispettore. 
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Adhlffamu  nome  masco- 
lino , propriamente  fondar  sopra, 
e quindi  : l'ottenimento,  f acqui 
sto  ; lo  studio  ; la  lettura  ; la  cogni- 
zione , r apprendimento.  — Le  no- 
stre voci  di  apprendere,  imparare 
partono  afich’esse  da  un  primo  si- 
gnificalo materiale  quasi  identico. 

Adhltyakk  nome  femmi- 
nino, altipiano. 

Adbldcvnna  nome  neutro, 
quel  piano  sopra  il  quale  si 
giuoca  , e particolarmente  ado- 
perasi questa  espressione  nel 
giuoco  dei  dadi. 

Adhlpa,  ud  hip  Atte  adii  I- 
pà  nomi  mascolini , propria- 
mente il  signore  sopra,  ossia 
il  signore . il  re,  il  comandante; 
quindi  il  femminino  adlilpatni 
la  signora,  la  comandante. 

Adhipurnsliia  nome  ma- 
scolino , lo  spirito  sopra;  il  sommo 
spirilo. 

Adblbhù  mascolino,  pro- 
priamente quello  che  é sopra , ossia 
il  signore,  il  dominatore. 

Adhlbhùta  nome  neutro, 
l'essere  sopra,  tessere  supremo. 

Adhimantba  nome  ma- 
scolino, cosi  chiamala  in  medi- 
cina , una  specie  di  mal  d'occhi  ; 
ma  la  voce  varrebbe  propria- 
mente : ronfricamcnto  sopra. 

Adbimàn'sa  nome  ma- 
scolino , altra  malattia  d’occhi. 
La  voce  vale  propriamente  : carne 
sopra. 

Adblmàn’saka  propria- 
mente che  ha  la  carne  sopra  o 
rigonfiamento  della  carne , così 
chiamata  la  malattia  che  in  cor- 
rispondenza al  dolore  dc'denti  o 
alla  flussione  delle  gengive  [a  rigon- 
fiare anche  la  mascella. 

Adblratha  propriamente 
quello  che  c sopra  il  carro  ; quindi , 
come  nome  mascolino,  carrettiere 
cocchiere:  corno  nome  neutro,  il 
carico  di  un  carro. 

Adblrùg  a nome  mascoli- 
no , il  re  sopra,  il  re  supremo. 

Adbivaktar  aggettivo,  pro- 
priamente parlante  sopra , ossia 


difendente , consolante  : cosi  adhl- 
vàka  nome  mascolino,  ò la  di 
fesa,  l'apologià. 

Adhlvae'ana  nome  neu- 
tro, il  soprannome  ed  anche 
semplicemente  il  nome , il  nome 
che  si  dà  , il  nome  che  si  im- 
pone. 

Adhivàsa  nome  mascolino 
propriamente  che  ha  abitazione 
sopra , ossia  l'abitante  ; rabilazione , 
la  dimora , la  sede  ; sopravveste 
veggasi  la  rad.  vas)  , soprabito. 

Adbtvettar  nome  masco- 
lino , un  marito  che  sposa  un’al- 
tra donna  mentre  la  sua  prima 
è ancora  in  vita  ; adhtvlnnà 
(femminino)  chiamasi  la  prima 
moglie  che  è abbandonata  dal 
marito  per  una  seconda  c adhl- 
vedya  (femminino;  quella  che 
merita  di  essere  abbandonata  ; 
di  adht  + vld. 

Adhi$rayan*a  nome  neu- 
tro , propriamente  la  coltura  so- 
pra ; quindi  semplicemente  la 
cottura  ; il  femminino  adhl^ra- 
yan-l  ossia  quella  sulla  quale  si 
cuoce  vale  la  fornace,  il  forno. 

Adblftkuvaira  come  ag- 
gettivo , servente  per  la  compres- 
sione , ossia  sopra  il  quale  si  com- 
prime , si  estrae  il  succo  ; come 
nome  neutro  , il  mortaio , ossi» 
la  parte  inferiore  della  pressa 
primitiva,  la  pietra  sopra  la 
quale  viene  estratto  il  succo, 
per  forza  dì  compressione. 

Adblahtb-àna  nome  neu- 
tro , propriamente  luogo  che  sta 
su,  luogo  che  sorge ; quindi  la 
città  ; la  posizione  elevata,  ralla 
dignità . la  jMtenza. 

Ad  li  iti  nome  femminino 
[vedi  adhykya)  propriamente 
f andata  sopra,  ossia  l'acquisto , la 
conoscenza,  la  lettura. 

Adhina  aggettivo , avente 
un  signore  sopra,  dipcndfrite,  sert>o. 

Adhìra , come  aggettivo , 
non  fermo,  mobile,  e,  per  tra- 
slato, timido  j j>crturbato  ; il  fem- 
minino adbirà  è uno  degli  ap- 
pellativi del  fulmine. 
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Adliivama  nome  mascolino 
la  sopra-venie  , il  sopr-abito  ; il 
mantello  di  uillii,  con  allunga- 
mento della  I,  più  vùi»a  da  va* 
ves-lire). 

Adliira,  propriamente,  il 
sopra-signore  (di  aditi  -+■  tra ) 
nome  mascolino,  il  signore * il 
. principe , il  re. 

Adliuna  avverbio  , ora,  su- 
bito i d’incerta  etimologia). 

Aditi*  iti  nome  femminino , 
la  non  fermezza,  la  non  stabilità, 
la  mobilità  , Iti  instabilità , la  inco- 
stanza (vedi  per  fermo,  sotto  la 
radice  dliar  . 

Adlir  lulit'a  aggettivo,  non 
resistito  e irresistibile  ; quest'  ulti- 
mo significato  ha  pure  adbri 
stiva.  che  vale  quindi  pur  anco 
altiero , superbo. 

Adheno  aggettivo,  nel  senso 
proprio,  non  dante  latte,  non  mu- 
gnibile  : nel  senso  traslato,  infe- 
condo, infruttifero. 

Adlio'n'ruka  nome  neutro 
di  aditati  sotto  ■+■  uii’euku  abi- 
to (come  parmi  siccome** luello fatto 
di  fili,  tessuto,  onde  viene  pure 
chiamata  cosi  la  foglia ) f abito 
sotto , la  sottoveste  , forse  pure  la 
camicia. 

Adho'kNliaff'a , propria- 
mente , nato  sotto  la  ruota  , ap- 
pellativo mascolino  di  A'iMbifu 
il  quale  come  sole  o fuoco  solare 
in  una  delle  molte  leggende  che 
lo  riguardano  si  dice  svolto  e 
prodotto  per  mezzo  della  suppo- 
sta ruota  celeste,  per  confrica- 
roento  dell’asse  (Vedi  Alshn-u). 

Adlingutl.  come  nome  fem- 
« minino , la  via  in  basso  e quin- 
di la  via  all'  inferno  ; come  agget- 
tivo, andante  in  basso  , all'  inferno. 

Adlta'iìjtu  nome  neutro , 
propriamente , il  membro  sotto, 
ossia  la  narte  deretana  e il  puden- 
dum  muliebre. 

Adltwc  llivlkà  nome  fem- 
minile, l’ugola  ossia , propriamen- 
te , la  linguetta  sotto. 

Adltulilitiviimt  e adlto- 
loka  nome  neutro,  il  sotto  mondo 


e particolarmente  il  luogo  sotto 
terra  dove  dimorano  i serpenti. 

Adliomukiia,  e adhali*- 
rlras  come  neutro,  propriamen- 
te che  ha  la  bocca,  la  lesta  att  ingili, 
uno  degli  appellativi  dell’  inferno. 
Come  nome  mascolino,  appella- 
tivo di  Ylwhii'u.  Il  femminino 
ad  liomu  klià  vale,  secondoWil- 
son  , la  pianta  premna  esculenta. 

Adliyakma , propriamente  , 
che  ha  l'occhio  sopra  e quindi  , 
come  nome  mascolino,  testimonio 
oculare  ; guardia  vigile.  Si  dà  pu- 
re come  nome  della  pianta  mi- 
musops  b au  lei. 

Adli.van*d*à  nome  femmi- 
nino, propriamente,  che  ha  le  uova 
sojira  ; cosi  chiamate  le  piante 
rarjtopogon  pruriens  e flacurtia 
cataphracta. 

tdli  savana  (Vedi  adliyà- 
7»':  nome  neutro , propriamente 
l’andata  sopra  , ossia  lettura  , lo 
studio  , la  lezione. 

Adlatav  asiana  aggettivo , 
secondo  Gorresio,  sopra  un  mez- 
zo , più  che  mezzo  , e secondo  il 
Dizionario  di  Pietroburgo,  avente 
una  metà  oltre , ossia  uno  e mezzo. 

Adli.vavRNàna  nome  neu- 
tro , la  determinazione  , la  risolu- 
tezza, l'energia,  lo  sforzo  (di  ad- 
ii! -+-  avasana  ; in  reltorica  , 
cosi  chiamala  la  semplice  enun- 
ciazione di  un  discorso  dittico  o 
figurato , senza  epiteti.  Presso 
Goldstiicker. 

Adli.varanu  nome  neutro , 
il  mangiare  eccessivo  e il  riman- 
giare prima  che  siasi  digerito  il 
cibo  già  preso.  Cosi  il  Dizionario 
di  Pietroburgo. 

Adlivatma  come  nome 
neutro  il  sommo  spirito , come 
aggettivo  , riferentesi  all'est  man. 
ossia  alla  ]>ersona,  a sé  slesso. 

Adlivùt  madr  ir  nome  ma- 
scolino , un  saggio  , un  anacoreta, 
il  quale  conosce  la  natura  di 
quello  che  concerne  Patinai! 
(vedi . 

Adliyàpaka  e adlivàpa- 
iltar  nome  mascolino  , il  mae- 
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stro  , ossia  , propriamente  , quello 
che  fa  andar  sopra  , quello  che  fa 
imparare. 

Aillijàpana  propriamente 
quello  che  fa  andar  sopra  , qtiello 
che  fa  imparare  , ossia  la  lezione  , 
nome  neutro. 

Adhyàya  come  aggettivo , 
propriamente. , andante  sopra  e 
quindi  leggente  ; come  nome  ma- 
scolino, la  lettura  ; il  tempo  impie- 
gato per  la  lettura  , ossia  la  lezio- 
ne ; il  soggetto  di  una  lettura , ossia 
la  lezione ; e in  iHllivaja  o lezioni 
sono  spesso  divisi  i libri  vedici  e 
brabmanici,  ma.  come  credo, 
considerando  la  loro  lunghezza  , 
piuttosto  un  corso  di  lezioni  che  una 
lezione  sola,  parendo  impossibile, 
per  es. , che  un  adhyàya  del 
It'lgirila  sia  esaurito  in  un  solo 
giorno.  E non  a caso  Àevalàya- 
■■a  ne’suoi  gr  llijasulra  ci  fa 
sapere  come  la  lettura  di  ciascun 
Veda  piglia  12  anni  ed  anche  più, 
per  chi  voglia  veramente  impa- 
rarli ( vedi  le  voci  felina  e hra- 
limat*  àrln).  Il  K I*  veti  a,  per 
esempio , ha  64  adhyàya  . che 
ripartiti  in  lì  anni  darebbero 
poco  più  di  6 adliyàya  all’anno, 
ossia  nemmeno  un  adliyàya 
per  bimestre;  il  qual  tempo  non 
parrà  troppo  quando  si  pensi  che 
il  discepolo  non  doveva  solamenle 
conoscere  il  contenuto  dell’ad- 
liyàya  ma  recitarlo , dopo  averlo 
mandato  a memoria.  Si  potrebbe 
supporre  forse  che  il  maestro , il 
guru  incominciasse  per  esporre 
senza  interruzione,  il  suo  adhyà- 
> a . se  i pràticulitiqi  con  le 
loro  istruzioni  sul  fnododi  insegna- 
re il  Veda  , non  ci  mostrassero  ad 
evidenza  che  si  procedeva  a uno , 
a due  e,  al  più,  a tre  versi  pervolta 
riuniti  in  unprav-na  (questione) 
pronunciata  lentamente , distin- 
tamente, affinché  il  discepolo  po- 
tesse bene  rilevarne  i suoni  e più 
agevolmente  ritenerli.  Appresi  i 
tre  versi  anzidetti  si  andava  in- 
nanzi , finché  dopo  sessanta  |tra- 
nw  , la  lezione  fosse  conchiusa. 


11  primo  adhyàya  del  Hlftve- 

da,  per  esempio,  è di  194  ver- 
si ; è egli  possibile  che  in  un  solo 
giorno  fosse  esaurito?  Possibile 
certamente  ; ma  le  dichiarazioni 
de’  arìliyaMÙtra  mi  paiono 
sufficienti  a mostrarci  come  la 
regola  abbia  dovuto  diventare 
presto  eccezione  , e che  quanto 
si  sarebbe  dovuto , secondo  il 
precetto  , apprendere  in  64  gior- 
ni , occupò , col  tempo  , non  meno 
di  lì  anni;  a meno  che  non  si 
voglia  supporre  che  , per  ogni 
adhyàya  mandato  in  un  giorno 
a memoria  si  spendessero  oltre 
due  mesi  di  commentario. 

L’uso  sufficientemente  antico 
nell’  India  della  voce  adhyàya, 
anteriore  in  ogni  modo  alla  ma- 
nifestazione storica  del  Buddhismo 
e al  grammatico  Uàai'lnl  fece- 
ro sospettare  la  esistenza  innanzi 
questo  tempo  della  lettura  e perciò 
della  scrittura  nell’  India  ; cosi  le 
voci  adhyrtl  egli  legge,  ad- 
hyàpayatl  egli  fa  leggere  ; ma 
il  senso  primo  , il  senso  naturale 
della  parola  adhyàya  vedemmo 
essere  Fondar  sopra  , ossia  il  pi- 
gliar, Y impossessarsi , V apprendere; 
verbo  che  idealmente  gli  rispon- 
de ; e questo  senso  essa  vuole 
esclusivamente  avere  in  quasi 
tutta  la  letteratura  Vedica.  Ad- 
hyell,  aditile  non  valgono 
pertanto  ancora,  nei  Veda, 
egli  legge,  ma  egli  apprende,  e 
adhyàpayati  non  egli  fa  leg- 
gere , ma  egli  insegna.  « Gli  an- 
tichi Indiani , scrive  quindi  Max 
Miiller,  fecero  distinzione  fra  due 
generi  di  adhyayana  (=  ad-  . 
hyàynl , il  jrrahan*àdhya- 
yana  ossia  Y apprendimento , il 
dhàraii'àdhyayaita.  ossia  il 
ritenimento  ».  Questo  poi  opera- 
vasi  per  mezzo  dello  sivàdhyà- 
ya  ossia  della  lettura  in  sé  stesso  , 
della  ripetizione  in  sé  stesso  sopra 
l’oggetto  scientifico  appreso.  Que- 
sti esempii , in  ogni  modo  , ba- 
stino per  ora  ad  indicare  come 
il  primo  uso  della  voce  adhyà- 
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y»,  nei  libri  Vedici,  non  si  riferi- 
sce ancora  alla  lettura  materiale 
fatta  sopra  uno  scritto  , ma  espri- 
me semplicemnte  i varii  atti 
mentali  del  comprendere , del 
ripetersi,  del  ritenere,  indipen- 
denti dalla  rappresentazione  gra- 
fica della  parola  ( Vedi  llkli, 
11|»  , Irltha  , lekhaiiu , 
£ rii  ut  hit  ) la  quale  non  può 
aver  precorso  di  molto,  nell'  In- 
dia , la  conquista  d’Alessandro. 
Adlivit ropit  e ailhyaro- 

Knua , maschile  il  primo  voca- 
>Io  , neutro  il  secondo , (di  aitili 
-+•  « ruli  nella  sua  forma 
causativa)  il  far  salir  sopra , il 
far  passar  sopra , l’ inalzare  , il 
trasportare , la  iperbole , la  esage- 
razione. 

All  li  y ithà  rit  nome  masco- 
lino, letteralmente,  il  soitra  ap- 
jìTcndimento,  ossia  il  complemento, 
l'aggiunta,  la  conclusione. 

Adliytidlia  di  adlil  ■ 
v*»l»  , il  cui  partic.  perf.  passivo 
femminino  suona  adirà  sinco- 
pato di  vahtà)  propriamente  por- 
tata oltre,  jmtatn  sopro , ossia  la 
donna  avente  un'altra  che  è prefe- 
rita. la  donna  a cui  il  marito  ne 
preferisce  un'altra. 

Adhrlca  aggettivo,  d’in- 
certa etimologia,  col  quale  vengo- 
no salutati  ludra,  ltudra,  gli 
A^vln  , e più  spesso 

Adlarnva , aggettivo , non 
fermo,  non  fisso,  incerto,  mobile. 

Adhvan  nome  mascolino , 
la  ino,  lo  sposto,  l'orto,  il  viaggio, 
onde  adlivat».  adlivagat  e 
tulli  insinuili  valgono  viag- 
giatore, viaggiante,  ossia  propria- 
mente il  viandante , coi  primo  dei 

3 itali  appellativi  vengono  talora 
csignati  il  mulo  ed  il  cammello;  il 
femminino  adhTUftà  adoperasi 
come  appellativo  del  iiume  Gan- 
ge. De'  viaggiatori  indiani  la  mas- 
sima parte  erano  mercanti  i quali 
raramente  uscivano  dai  confini 
dell’  India  ; altri  erano  mendicanti 
e pellegrini  per  lo  più  di  razza 
sacerdotale  e più  tarili  anche  (le- 


nitemi Buddhisli , i quali  avendo 
rinunciato  alle  pompe  e alle  gioie 
del  mondo  si  davano  alla  vita 
contemplativa  ; altri  finalmente 
erano  devoti  , i quali  come  i 
nostri  Cristiani  al  Santo  Sepolcro, 
almeno  una  volta  della  loro  vita 
si  recavano  al  Gange , il  liume 
sacro  , nelle  acque  del  quale  pen- 
savano purgarsi  de’ loro  peccati, 
e una  gran  parte  di  essi  andava 
pure  ad  annegarvisi,  sperando 
per  tal  via  di  conseguire  con  la 
immortaliti)  la  beatitudine.  Alcu- 
ni pochi  viaggiavano  in  lontani 
paesi  per  acquistar  scienza.  Tem- 
pi opportuni  vi  erano  per  l’ in- 
traprendimento  de’  viaggi  , e 
scongiuri  proprii  , secondo  la 
superstizione  indiana  , ad  allon- 
tanare dal  cammino  del  viandan- 
te ogni  tristo  accidente  ; detti 
scongiuri  si  facevano  specialmen- 
te dal  viaggiatore  nei  crociccbii 
delle  strade  o passando  presso 
qualche  albero.  I ladri  partico- 
larmente erano  temuti  da  essi , 
come  oggidì  ancora  sono  a pa- 
ventarsi da  quanti  si  arrischino 
a percorrere  ia  vastissima  e mon- 
tuosa regione  del  Dekhan  , l'antico 
Uakinlilnàpatlia.  Nella  let- 
teratura leggendaria  dell’  India  , 
come  nelle  nostre  storie  , la  di- 
vinità occorre  frequentemente 
a’  viaggiatori  e specialmente  assi- 
stono il  viandante  Imi  rii  e tl- 
va  ai  quali  perciò  può  particolar- 
mente convenire  il  nome  appella- 
tivo sanscrito  uillivupail,  ossia 
signor  della  via  ; ed  oltre  a queste 
divinità  non  son  rari  i genii  buo- 
ni coinè  i yakuliàlr  e gli  ani- 
mali parlanti,  e i genii  cattivi,) 
demonii , i serpenti. 

Adhvara  nome  mascolino, 
il  sacrificio  , la  cerimonia  del  sa- 
crificio : e adhvaryu  si  chia- 
mano particolarmente  i sacerdoti 
attendenti  al  sacrificio,  e più  spe- 
cialmente ancora  i sacerdoti  del 
tng  urvnla  ossia  del  A ella 
sacrificale,  i quali  hanno  spe- 
cialmente cura  di  osservare  c di 
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insegnare  i precetti  liturgici.  Essi 
provvedono  al  necessario  pel  sa- 
crificio , indicano  e dirigono  l’or- 
dine deila  cerimonia  sacrificale  e 
sono  gelosi  custodi  essenzialmente 
di  quegli  inni  i quali  s’attengono 
al  sacrifìcio , i quali , nelle  loro 
scuole  commentano  quasi  soltanto 
liturgicamente.Per  riguardo  ai  sa- 
cerdoti che  lo  osservano,  piglia 
pur  nome  di  Adhvnryukra- 
tii  il  sacrifìcio  prescritto  dal  I h- 
gurredn  ( vedi  questa  voce). 

Ah  particella  negativa  che 
occorre  come  prefìsso  innanzi  a 
quelle  sole  parole  che  incomin- 
ciano per  vocale  , sia  la  n primi- 
tiva, come  pare, sia  essa  eufonica, 
come  non  ci  lascerebbero  credere 
le  altre  lingue  sorelle , le  quali 
conservano  la  n anche  innanzi 
consonanti  iniziali  (vedi  sotto  la 
lettera  a . dove  già  avvicinammo 
il  latino  in.  E non  è caso , ma 
persistenza  di  antico  suono,  che 
fa  pronunciare  ai  Francesi  come 
an  la  negativa  en,  suono  che  si 
mantiene  pure  ne’dialetti  subalpi- 
ni e che  era  propriodel  linguaggio 
umbroedosco.  Nel  sanscrito  stesso 
sembra  da  paragonarsi  l’altra  par- 
ticella negativa  na,  a cui  son 
noti  parenti  il  nostro  raddoppiato 
non,  che  nel  dialetto  fiorentino 
suona  solamente  più  un,  il  pie- 
montese nen,  il  latino  ne  e con  l’af- 
fìsso di  ac  per  sincope,  n ec.  Innanzi 
a vocale  iniziale  , l' italiano  usan- 
do talora  ned  per  né,  mostra  la  co- 
scienza della  sua  composizione,  la 
quale  del  resto,  facilmente  si  rile- 
va dallastessa  necessitàche  l'italia- 
no ha  sentito  diaccentuare  il  mo- 
nosillabo , come  a provare  che 
due  e si  fusero  in  una  di  suono 
più  forte  : ne  -t-  e). 

Ai»  radice  che  ha  il  doppio 
significato  di  spirare  e di  andare. 
Ila  questa  radice  il  nome  masco- 
lino sanscrito  ana,  alilo,  finto, 
nulla  il  vento  ( il  greco  ànemos, 
e il  nostro  anima  , animus  ) 

Ana,  tema  pronominale , 
quello  ; il  Korssen  compara  qui 


il  dubitativo  latino  an  semplice 
e il  medesimo  in  composizione, 
presso  le  voci  fors-an  , forsit-an. 

Anaksli  e anakuha  ag- 
gettivo , non  occhi  avente , privo 
d’occhi , cieco. 

AnakNliara  aggettivo,  non 
suono  avente , muto , che  non  si 
pronuncia,  che  non  si  può  pro- 
nunciare. 

Aiiagiil , come  aggettivo  , 
privo  di  fuoco  ; non  ai  ente  fuoco 
sacro  presso  di  sé  ; non  avente 
fuoco  matrimoniale , ossia  vivente 
celibe  : non  avente  fuoco  digestivo , 
ossia  impotente  a digerire  — Come 
nome  mascolino,  il  non  fuoco  e 
l'assenza  del  fuoco. 

AiiagnlilaKtlIia  aggettivo, 
non  arso  dal  fuoco  riferendosi  ad 
un  cadavere.  — L’uso  dei  rogo 
non  fu  nell'India  generale;  e a 
giudicare  da  un  bellissimo  inno 
del  K livella  , nel  quale  si 
prega  la  terra  a sollevarsi  per 
essere  più  leggiera  ai  morto  e a 
coprirlo  non  a premerlo , a co- 

firirlo  come  una  madre  coprirebbe 
a sua  creatura  , mi  parrebbe 
(poiché  l’ inno  ba  per  me  carat- 
tere di  remota  antichità)  non 
essere  stato  primitivo.  A conferma 
di  questo  asserto  giova  pure 
l’appellativo  ' di  aiiajciildaK- 
<1  Itoli'  dato  ad  un  ordine  di 
lilfaran  o patres  nelle  leggi  di 
Manu  — Gli  stessi  Mani  o padri 
sono  pur  chiamali  con  nome 
quasi  equivalente  : anagnitth- 
vtUtòlr.  — Nella  relazione  di 
Niccolò  viaggiatore  Veneziana 
sullo  cose  da  lui  vedute  alle  In- 
die , della  quale  , fatta  a papa 
Eugenio  IV , si  giovò  il  Poggio 
llracciol'ni  per  iscrivere  1'  ultimo 
libro  del  suo  trattato  : De  varietale 
fortume  , troviamo  che  nell’Indiu 
anteriore  ossia  nella  regione  del- 
l'Indo, non  si  bruciavano  i morti  , 
ma  si  seppellivano  entro  caver- 
ne , con  grande  magnificenza. 
Notai,  di  sopra,  l’uso  di  darsi 
morte  e sepoltura  nelle  acque  del 
Gange. 
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.lunch»  ili  km  + aitili» 

aggettivo,  senza  peccalo,  non 
colpevole , innocente  , ingenuo , e 
appellativo  di  vari  personaggi 
mitici. 

Inaiigi»,  come  aggettivo , 
incorporeo,  spirituale;  come  nome 
mascolino,  appellativo  del  Dio 
d’ amore.  Nel  primo  libro  del 
■tàiuù.Taii'a  è narrato  come 
l'amore  una  volta  sotto  il  nome 
di  Kaiidai'iia  era  corporeo, 
ina  perdette  il  corpo,  per  castigo 
inflittogli  da  Hudrn , avendo 
egli  tentato  di  commuovere  i sensi 
ad  un  sapiente  che  avea  fatto 
voto  di  castità  ed  essendone  per- 
ciò stato  respinto  ; come  neutro, 
ananpa  vale  l'orioe  lo  spirito. 

AnMiigMkratl'ù  nome  fem- 
minino di  metro,  presso  Kedàra 
citato  dal  Weber  e definito  cosi  : 
• Due  volte  otto  lunghe,  nel 
primo  emistichio,  otto  volte  quat- 
tro brevi  nel  secondo,  danno 
rnnaiijcKkrìd'M  ». 

Anad'vnli  (di  rum  h- 
vàh)  propriamente  traente  carri, 
nome  mascolino  col  quale  viene 
indicato  il  loro,  o il  bove  fors'anco; 
il  suo  femminino  anad'oliì 
esprime  la  vacca  (Incontrasi  pure 
sotto  la  forma  anad'i  itili  . 

Anaddlitt  (di  km  + ad- 
dila) avverbio  incertamente,  in- 
determinatamente. 

AnaddiiapuriiNlia.  nome 
mascolino , un  uomo  non  reale , 
l'ombra  di  un  uomo. 

Anadya,  come  aggettivo , 
non  mangiabile  ; come  nome  ma- 
scolino, la  senapa  bianca. 

Anadliyà.va.  nome  masco- 
lino , la  non  lettura , il  non  studio, 
il  tempo  in  cui  non  si  studia,  la 
vacanza. 

Annuii»  , come  oggettivo  , 
non  avente  fine,  infinito,  sterminato; 
come  nome  mascolino  , appella- 
tivo di  varii  personaggi  mitici  e 
storici  ( fra  gli  altri  del  re  dei 
serpenti ) oltre  che  della  pianta 
vitex  nequndo  — Il  femminino 
anaulii , oltre  a un  gran  nu- 


mero di  piante , e a varii  perso- 
naggi mitici  femminini,  rappre- 
senta la  terra.  — Il  neutro 
aiinnta  vale  l'uria,  lo  spazio 
aereo;  la  pietra  del  talco. 

Anantara  aggettivo  (di 
rii  -i-  alitar»)  non  avente  nulla 
in  mezzo,  ossia  immediato  ; quindi 
1’  aggettivo  anantaraft  a vaiò 
nato  di  caste  immediate  , ossia  di 
marito  e moglie  di  caste  diverse  , 
ma  che  si  seguono  immediatamen- 
te, ossia  di  un  matrimonio  combi- 
nato fra  due  sposi  i quali  appar- 
tengono l'uno  aduna  casta,  l’altra 
alla  casta  immediatamente  infe- 
riore. — llicordinsi  qui  pure  idue 
avverbi  auantaraiM  e anan- 
tarùyani , i quali  valgono  im- 
mediatamente  , l'uno  dopo  l’altro  , 
non  inter-rottamcnte , e l’aggettivo 
anantarita  non  inter-ratto. 

Anaiilavrata  nome  neu- 
tro , secondo  le  Ricerche  Asiatiche 
citate  dal  Dizionario  di  Pietrobur- 
go , un  giorno  di  festa  consacrato 
a VIkIim'u  ( sotto  il  nome  di 
ananla)  ciie  occorre  nel  ti* 
giorno  della  metà  luminosa  del 
mese  di  llliadri». 

Aiiantara.iana  nome  neu- 
tro, proprio  del  Travalicare. 

Animivi»  nome  neutro,  la 
infinità. 

Ananda  (di  a + Manda) 

aggettivo  privo  di  gioia,  triste. 

Anali;»,  come  aggettivo, 
non  altro  , non  diverso  . identico  ; 
come  neutro,  la  non  differenza , la 
identità  - Trovasi  pure  come  ag- 
gettivo possessivo  nel  senso  di 
non  avente  altro,  avente  solo  , ossia 
che  intende  solo  a , che  fa  suo  unico 
oggetto.  - Anunvug  u ossia  non 
nato  da  altri  . che  nasce  da  sé  solo, 
è un  appellativo  del  Dio  dell'amo- 
re. — Anaii;»piirv«  ossia  la 
non  avente  altro  prima  è chiamata 
la  fanciulla  che  è sciolta  d'  ogni 
impegno  e può  pigliare  marilo.- 
Annnviidr  leu  ossia  non  guar- 
dante agli  altri  ,*è  chiamato  colui 
che  regola  da  sé  stesso  le  proprie 
azioni.  — A ni»  ii  vii  ■■lini,  ossia 
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non  alla  maniera  ilegli  altri  chia- 
mai quegli  e quello  che  esiste  per 
sé,  o da  sé  e in  modo  proprio. 

Aiianva.va . nome  masco- 
lino, secondo  Goidstiicker,  la  figu  - 
ra che  non  paragona  t oggetto  con 
un  altro  oggetto , ina  con  se  stesso 
in  una  determinata  qualità. 

Auapa  aggettivo , privo  di 
acqua. 

.iiiapabarmaii  nome  neu- 
tro, la  non  consegna,  il  ritcnimcnto 
presso  di  sé. 

Antipatia  e uiiapat. ra- 
tta (di  a -i-  upatya) , come 
aggettivo,  privo  di  discendenza ; 
come  neutro , la  mancanza  di  figli , 
di  discendenza. 

Anaparali  avverbio,  di 
buon  mattino  ( d’ incerta  etimo- 
logia). 

Anapara  aggettivo  non  un 
altro  avente , unico. 

Anapekftlia.come  aggettivo 
( di  an  -+-  apckttlia  non  guar- 
dingo ; quindi  l’avverbio  ana- 
pckslium , senza  riguardo  a sè, 
inconsultamente. 

Allupila*  aggettivo  senza 
mezzi , senza  sostanze  ; confrontisi 
il  latino  inops. 

Anaplià  , termine  astrono- 
mico die  gii  Indiani  tolsero  ad 
imprestilo  dai  Greci  (anafei. 

Analililg'n'a  aggeli.,  igno- 
rante (di  an  -+•  alitile  na  . 

Anulililtiruli  aggettivo  , 
non  offendente , innocente  . buono. 

AiiulilillàNlia  nome  ma- 
scolino, non  desiderio,  non  appe- 
tito , inappetenza. 

A nabli  Irasta  aggettivo,  non 
biasimevole , senza  rimprocci. 

Analililhuiidlillt r ila  ag- 
gettivo (mi  -i-  ablilnandiil 
-i-  krita)  fallo  senza  intenzione, 
fatto  senza  volerlo , non  fatto  a 
posta. 

Aiialiliyàwamitya  (ili  an 

alni) ù *ain  -+■  Itya.  aggetti- 
vo, nella  cui  vicinanza  non  si  deve 
andare  , da  evitarsi. 

Analilirakàli*  aggettivo 
plurale,  i senza  nuvole,  appella- 


tivo dato  ad  un  ordine  degl'infi- 
niti Iddii  die  onorano  Huddlm. 

Anilina  ( forse  dalia  radice 
an>  nome  mascolino,  col  quale 
vieti  talora  designato  il  brahmano. 

Anumlti-u  come  aggettivo, 
privo  di  nemici  ( di  an  -+-  ami- 
ira);  come  nome  mascolino, 
proprio  di  alcuni  personaggi  mi- 
tici ; come  nome  neutro,  la  non 
inimicizia  , la  mancanza  di  nemici. 

Aliami  va,  come  aggettivo  , 
privo  di  malanni , sano , forte . ala- 
cre, profittevole  ; come  neutro,  una 
situazione  non  compromessa  , non 
guasta  ; il  profittare. 

Anamltara,  propriamente, 
privo  di  vestimenti,  ignudo,  col  qua- 
le appellativo  vien  designata  una 
sella  buddhislica  di  eremiti  men- 
dicanti , chiamata  perdo  anche 
dei  bagnali'  ossia  degl’  ignudi. 

Auaya  nome  mascolino  . ti 
incondotta  , il  cattivo  governo  della 
vita , e quindi  per  traslato , la 
miseria  e la  disgrazia;  onde  an- 
uyaiigalu  è chiamato  colui  che 
ha  incontrato  disgrazia , propria- 
mente che  è andato  nella  disgra- 
zia. 

Aliargli  a aggettivo,  pro- 
priamente senza  prezzo,  non  aven- 
te prezzo  ma  nel  senso  pure  no- 
stro d'inapprezzabile , inestimabile, 
che  non  si  può  stimare  in  propor- 
zione de’ meriti. 

Anura  liurù  gli  a va  5 ossia 
l'inestimabile  Ragliuide  nome  neu- 
tro di  un  dramma  in  sette  alti 
elegantemente  scritto  da  Murà- 
ri. protagonista  del  quale,  come 
la  stessa  parola  (tagliava  ossia 
discendente  di  Raglili  accenna 
è il  Dio  eroico  Rama.  Ce  ne 
diede  informazione  il  Wilson  ; e 
una  lettera  dalle  Indie  (inserita 
nel  primo  degli  Indische  Studien 
di  Weber)  ci  apprende  come  se 
ne  conserva  il  manoscritto , con 
un  commento  di  Ruc  ipati  ; 
ora  fu  stampalo. 

Auartlia,  come  aggettivo, 
non  utile , inutile  propriamente 
non  avente  utilità  ; e infelice,  ossia 
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non  avente  fortuna , poiché  la  voce 
urtili»  come  res  significa  cosa  e 
ricchezza,  e considerandosi  for- 
tunata la  ricchezza  divenne  facile 
il  traslato  ; come  neutro  , la  voce 
uiiartba  valse  non  profitto , non 
utilità,  inutilità,  o non  fortuna, 
disgrazia.  Vi  sono  due  adagi!  in- 
diani che  si  equivalgono  : rati- 
ilropaiilpàllno  ’nartbàh* 
e ebidrcNbvanartbà  ha- 
liulihbavantl  il  che  viene  a 
dire  che  nel  male  il  male  si  genera 
e si  moltiplica  e che  le  disgrazie 
non  vengono  mai  sole. 

Anarthat  ita  aggettivo 
che  non  rapisce  la  cosa  o il  signi- 
ficato della  cosa. 

Auarva  e ananan  ag- 
gettivo , slanciato,  libero  inconsi- 
derato (come  pormi,  di  un  inten- 
sivo -f-  arvan,  nel  suo  seuso 
ordinario , e non  in  quello  di 
misura  attribuitogli  dal  Diziona- 
nario  Petropolitano,  che  non  è 
fondato). 

Anarha  (di  un  -+-  arba 

aggettivo,  indegno,  non  meritevole. 

Aliala  (di  un  soffiare  , spi- 
rare, andare ) nome  mascolino,  il 
fuoco  e il  Dio  del  fuoco,  virtù  di- 
gestiva; la  bile;  il  vento;  varie 
piante  , come  la  plurnbago  zeyla- 
nica  , la  plurnbago  rosea  e il  seme- 
carpus  anacardium  — Nel  H«- 
niuymi-a,  appellativo  di  una 
scimmia. 

A nula  natia  nome  mascoli- 
no , la  deficienza  digestiva , la  im- 
potenza a ben  digerire. 

Analpa,  aggettivo  non  poco, 
molto , onde  per  es.  il  composto 
nnalpRtclioalia  varrà  non  po- 
co strepilo  f adente  , molto  strepilo. 

Anaradja  ( di  au  + ava- 
d ya  ) aggettivo,  non  censurabile , 
senza  rimproeci , non  vile,  distinto; 
onde  il  suo  astratto  femminino 
anavad.iatà  la  incensurabilità , 
la  non  biasimevola  za. 

Ann  vnlohbana  e nna- 
valopaun  nome  neutro,  cosi 
chiamalo  l’astenimeuto  dai  pia- 
ceri carnali , allineile  il  feto  non 


vada  perduto;  altrimenti  pur  detto 
icarbharak  «liana  , ossia  il 
rustodimento  del  feto.  11  precetto 
ci  vien  dato  ne'  gr  iby  unti  tra 
di  Àevalàyaiia. 

Aìiavawltà,  propriamente. 
che  non  ha  stanza,  che  non  si 
ferma , nome  femminino  di  un 
metro  presso  % aràbamlblra, 
composto  di  quattro  endecasilla- 
bi . ciascuno  de'  quali  consta  di 
4 brevi  3 lunghe  -+-  2 brevi 
-e  2 lunghe. 

Aiiavawtha  aggettivo,  in- 
stabile , non  avente  stanza , onde 
l'astratto  femminile  anavanthà 
la  instabilità. 

Anavek»baka  (di  an  -t- 

nvrksliàj  aggettivo,  non  ri- 
guardante , non  circospetto  ; cosi 
HnavekshHin  avverino  , vale 
senza  circos)>ezione  , e anavek- 
wbn  nome  femminino,  la  non 
circospczione. 

Anavrala  aggettivo  , pro- 
priamente, non  senza  voti , cioè 
devoto  fino  ad  un  certo  punto. 
E con  quasto  appellativo  si  de- 
nominarono certi  Bud.ihisli  , i 
quali  compiendo  una  parte  degli 
ufficii  religiosi  ne  tralasciavano 
altri. 

Anarana  come  aggettivo, 
non  mangtante  , non  prendente  cibo, 
digiunante;  come  nome  neutro, 
il  non  mangiare  , il  digiunare  , sia 
per  penitenza  , sia  per  inappe- 
tenza. 

Aita»  nome  neutro  Yedico, 
il  carro  da  trasporto;  non  so  se 
il  confronto  sia  già  stato  fatto , 
e non  credo  ; ma , in  ogni  modo, 
mi  pare  di  poter  qui  riferire  il 
latino  onus  , onde  onerare , come 
da  carro  abbiamo  fatto  carico  e 
caricare.  I.a  posizione  dell’accento 
sulla  prima  nella  voce  Vedica 
confermerebbe  ; come  pure  il 
suo  declinarsi  quale  imparisilla- 
ba ; alias  . genitivo  altana»  : 
onus,  genitivo  oneris' — e ancora 
forse  l'analogia  stessa  che  tro- 
veremmo negli  altri  significati 
sanscriti  che  si  attribuiscono  alla 
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voce  anas,  la  quale  esprimereb- 
be pure  ad  un  tempo  la  madre  sic- 
come quella  che  porla  il  peso,  e 
la  creatura  siccome  il  peso  por- 
talo. Ma  queste  due  ultime  signi- 
licazioni  mi  paiono  molto  incerte, 
e però  non  desidero  che  se  ne 
tenga  troppo  conto. 

Aiiawuya  aggettivo , non 
mormorante ; il  femminino  ana- 
siiva  vale  la  non  mormorazione 
(Vedi  antiy). 

Aliasi  amit  a aggettivo,  non 
ilo  al  tramonto  , non  ito  a posarsi, 
dicesi  del  sole  e dei  vento  (vedi 

asta). 

Analian  nome  neutro,  pro- 
priamente, un  non  giorno  , ossia 
un  giorno  cattivo. 

Anà  particella  Vedica  esple- 
tiva e rinforzativi , come  una 
riconferma  di  quello  che  già  si 
afferma  nel  verbo. 

Anàkàea  aggettivo  , privo 
di  luce,  oscuro. 

Anatrata  aggettivo , non  ve- 
nuto, non  accaduto , che  ha  da  av- 
venire , che  ha  da  accadere. 

Anàgàmln  nome  mascoli- 
no, propriamente  non  arrivante, 
non  veniente  , così  chiamato  una 
specie  di  Kbreo  errante  Buddi- 
stico , il  quale  deve  ancora  |>er 
quaranta  mila  kalpa  errare 
nell’universo  mondo  , consuma- 
ti i quali  egli  non  tornerà  più 
nel  mondo  dei  desiderii  e scompa- 
rirà intieramente. 

Anàràra.  come  aggettivo, 
non  usuale,  strano;  come  nome 
mascolino,  il  non  uso,  la  viola- 
zione  dell'uso  , della  decenza  ; on- 
de nnàc'àrln . indecente. 

Anàtman  nome  mascolino, 
il  non  io  , il  non  soggetto  , altri , 
insomma  , che  il  soggetto  ; non 
appartenente  aH’.àtniaii , non 
identico  alt»t  man.  ossia  non 
spirituale  o non  spirito  ; altro  in- 
somma, che  lo  spirito,  ciò  eh’  è ma- 
teriale. (Questa  voce  occorre  nella 
Uliagavadgit à (vedi) , poe- 
ma insieme  e trattato  di  lìiosolia 
stoica  inserito  nel  Maliùbhà- 


rata  (vedi);  e poiché  l’occasio- 
ne me  ne  viene  offerta  , e perché 
è mio  intendimento  dei  piu  emi- 
nenti capolavori  della  letteratura 
indiana  , recar  qui,  per  comodo 
degli  studiosi,  alcun  breve  saggio, 
eleggo  appunto  quella  parte  del 
sesto  adliyàya  o lettura  , nel 
quale  la  voce  anàtman  s’in- 
contra, per  darne  l’ intiero  testo 
Schtegeliano  , con  una  versione 
possibilmente  letterale  : 

• Crililiagavànnvàeà  » 
Anneritali'  karmapliala- 
■■■*  kurvani'  karinakarott 
luli’j  Ka  sniti*  nvasic  a tosi 
e a na  nlragnlrna  e àkrl- 
jah*  | A ani*  sani' ■■  là  «ani  <- 
Il  pràlmr.vogam*  tam*  vi- 
li filli  Pàn-d-ava  | !%a  liya- 
snm'nvastasam'kalpo 
vogi  libatati  kart*  ina  J 
Ariii-uksliormunt-rvoga  — 
m*  karma  karan-amue 
vate  | Vogar  ufi  li -a*  va  ta- 
si a I v a ramali'  knra'na- 
mur  vate  | Vada  hi  nen- 
drlvnrtiicsliii  na  karma- 
Mvanusling  k a(c|  | Serva- 
snin'kalpnsnni'nyàsi  vn- 
garuflh-nstadoe  iatf-  | tl«t- 
dbaredàtmanàt  inanaiii  * 
■int  mnnanm  vasinlavet  | 
Àtmalva  livàtmano  bau 
il  li  ii  rat  inai  va  ripuràt- 
nianali*  | llandliuratmàt- 
■nanastasya  lenàliiialva- 
Imanà  gitali'  | Anàtmn- 
iiastu  rutrutvr  vartetà- 
tinaiva*  ratrnvaf  ( (>ltnt- 
manali'  pi-acnntnsvn  pa- 
ra ina  tuia  sa  mii  li  itali*  j 
C'ItosEiii'asukliaduli'klie- 
sltu  tatlia  ■nànàpamàna- 
yoh'  | ti  ii  ànavlg  ••  ànatr 
ipfntmn  kilt-astilo  vlg  I- 
t cml  ri  vali'  | Vukta  Itvnc- 
jatr  yiigi  sainuloslit-ar- 
■nakàn  c anali'  | 

:i  L’insigne  Hhagavàn  (propria- 
mente il  beato } disse  : Colui  che 
fa  il  [atto  da  farsi  ( ossia  colui  che 
fa  il  suo  dovere  ) non  intento  al 
profitto  dell' opera , quegli  è un  wo- 
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rito  che  rinuncia  a sé  stesso , un 
devoto , e non  già  chi  non  custo- 
disce presso  di  sé  il  fuoco  sacro  , 
e non  già  chi  non  compie  i riti 
religiosi.  La  qual  rinuncia  a sé 
stesso  cosi  chiamata  (propriamente 
cosi  la  chiamarono ) sappi,  o di- 
scendente di  Panda , essere  la  stessa 
devozione.  Poiché  nessuno  diventa 
devoto,  non  avendo  deposto  il  pen- 
siero «li  sé.  Il  lavoro  e (letto  essere 
mezzo  adatto  per  chi  si  sforza  alla 
devozione  del  solitario  ; la  calma  c 
detto  essere  il  mezzo  adatto  per 
colui  che  ha  già  conseguito  tal  de- 
vozione. E quando  né  alle  cose  che 
cadono  sotto  i sensi  (sensibili)  né 
alle  opere  rimane  attaccato , ad  ogni 
studio  di  sé  avendo  rinunciato, 
allora  è detto  aver  conseguita  la 
devozione.  Liberi  sé  stesso  da  sé 
stesso,  e non  avvilisca  sé  stesso.  Poi- 
ché, in  vero,  lo  spirito  (universale! 
è amico  dell’io  (lo  spirito  d’egoismo) 
e lo  spirito  è pure  nemico  dell'io. 
Lo  s/iirito  è amico  di  quell’  io  mer- 
cè il  quale  l' io  e vinto  dallo  spirito 
{ ossia  di  quell’  uomo  in  cui  lo 
spirito  trionfa  di  sé  stesso  ) ; per 
l’ avversione  poi  a ciò  che  non  è 
spirito,  in  verità,  lo  spirito  (d’egoi- 
smo che  è nell’uomo)  può  di- 
ventare come  un  nemico.  L’  animo 
elevato  di  colui  che  ha  vinto  sé 
stesso  e raggiunta  la  calma  , se  ne 
sta  fermo  e raccolto  in  sé  nel  fred- 
do e nel  caldo  , nel  piacere  e nel 
dolore , e cosi  velài  considerazione 
altrui  e nel  pubblico  disprezzo. 
Colui  clic,  saziatosi  nella  scienza  e 
nella  conoscenza  , sublime  stando  , 
ha  dominato  i sensi , chiamasi  ini- 
ziato , devoto , pel  quale  sono  la 
stessa  cosa  la  terra , la  pietra,  toro. 
E continua  cosi  tutta  la  lezione 
(nella  quale  spira  una  pace  direi 
quasi  Cristiana)  consigliando  la 
calma  e la  equabilità  dell'animo. 

Anutmja  aggettivo . privo 
di  Hliiivu , di  personalità,  imper- 
sonale , e probabilmente  ancora, 
incorporeo. 

Anùdaru  nome  mascolino , 
là  non  considerazione  , la  mancan- 


za di  riguardo,  il  disvezzo,  e 
anuria riu  (aggettivo)  chiamasi 
colui  che  manca  di  rispetto. 

Allùdi  aggettivo , privo  di 
principio , che  è senza  pnneipio. 

Anurivanunf  a aggettivo  , 
senza  principio  e senza  line  ( di 
anàdt  + aimnta  ). 

Anùri  lir  iftlit'u  (di  un  -+- 
ùdlir Ivlit -a)  aggettivo , non 
oppugnato,  inoppugnato  , accettato; 
i noppugnabi le , i rrcsistibi le. 

AnùUlir  ImIiju  aggettivo  , 
specialmente  d’uso  Vedico , non 
accessibile , non  tangibile  ; invin- 
cibile. 

Anùpad  nome  femminino  , 
la  non  disgrazia , il  non  bisogno , 
b stalo  di  colui  che  non  ha  bi- 
sogno. 

Anùmaka  come  aggettivo , 
privo  di  nome  ; come  neutro,  la 
malattia  delle  emorroidi  ; come 
nome  mascolino  il  mese  interca- 
lare , il  tredicesimo  mese  aggiunto 
ai  dodici  i quali,  secondo  il  com- 
puto indiano , essendo  speciaim. 
lunari  lasciano  naturalmente  l’an- 
no più  incompleto  (Vedi  alla  voce 
musa;  - 11  mascolino  anùniaii 
e il  femminino  auùmikù  ossia 
ancora  senza  nome  , rappresenta- 
no il  dito  anulare.  11  Dizionario  (li 
Pietroburgo  annota  qui  : « In  un 
ran  numero  di  lingue  di  stipite 
inerente , il  dito  anulare  porta 

10  stesso  uome  ». 

Allumala,  come  aggettivo  , 

senza  mobilia  , sano  ; salubre  ; 
come  neutro , sanità  e probabil- 
mente anche  salubrità. 

AnùyÙNa,  come  mascolino, 

11  non  isforzo;  come  aggettivo, 
non  (sforzato  ; quindi  aiiàvu- 
Nukrita,  aggettivo,  fatto  senza 
sforzo  e , come  neutro , una  in- 
fusione fatta  con  la  semplice 
immersione  dell’erba  nell’acqua , 
esibendosene , senz’altro  appa- 
rato , il  succo  ; un  semplice  de- 
cotto , in  somma. 

Aiiùramlilia  come  aggetti- 
vo , privo  di  principio  ; come 
nome  mascolino . il  non  principio. 

6 
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Auài's  «va  , prupi lamento,  I 
non  diritto , non  schietto , nome  ! 
neutro  col  quale  viene  designata 
la  malattia  ; ed  anche  , traspor- 
tato al  morale , la  condotta  dub- 
bia , la  cattiva  condotta. 

Anàrya  nome  mascolino , 
col  quale  vengono  designati  dagli 
Àrya  Vedici  i popoli  non 
Àr.va , ossia  non  egregi , non 
eccellenti , non  degni , i quali  essi 
o dominarono  o scacciarono  nelle 
loro  migrazioni  da  settentrione  a 
mezzogiorno , e da  occidente  ad 
oriente.  Tale  era  , per  esempio , 
la  razza  negra  ( i Danya  . i 
kr  Ishn-H  Vedici,  i Ulce- 
rila Brahmanici)  che  occupava, 
prima  della  discesa  degli  Àr.va 
dalla  vaPle  di  Ka«hniira,  quasi 
tutta  l’ India  dell'  Indo  al  Gange , 
buona  parte  della  quale  verso 
mezzogiorno  , al  di  là  della  ca- 
tena tropicale  dei  Almlliya , 
essa  popola  ancora  oggigiorno. 
Tale  la  razza  deforme , aita  quale 
il  Ilàinàyan-a  attribuisce  ca- 
rattere demoniaco  e d’  anlropofa- 
gi , che  resistette  più  gagliarda- 
mente  alla  invasione  del  popolo 
conquistatore  venuto  dall'  Indo , 
razza  mostruosa  che  scomparve, 
ma  che,  per  essere  scomparsa  , 
non  ci  toglie  la  persuasione  nella 
quale  siamo  che  essa  abbia  esi- 
stito , poco  superiore  in  nobiltà 
a quelle  scimmie  , con  le  quali 
il  Hàniàyaira  le  rappresenta 
in  guerra.  Pare  che  dopo  la  guerra 
di  conquista  descritta  nel  Hà- 
màyaii'a  la  mostruosa  razza 
siasi  quasi  interamente  estinta  ; 
di  fatto , mentre  il  llàmayaira 
ci  rappresenta  i rakwlias  a 
migliaia  e a centinaia  di  mi- 
gliaia , gli  eroi  del  llàlialihà- 
>-«t»  li  incontrano  solamente 
più  solitari!  nelle  selve  e .raris- 
simi. È possibile  che  gli  Àrya 
venuti  in  Occidente , gli  Àrya 
che  popolarono  1’  Europa  e dei 
quali  noi  siamo  discendenti  ab- 
biano conosciuta  nelle  sue  sedi 
asiatiche  questa  generazione  se- 


| mi-umana  e semibesliale  ; è pos- 
[ sibile  che  questa  comune  remini- 
scenza abbia  lasciati  superstiti 
nelle  nostre  tradizioni  popolari 
alcuni  di  quei  mostri.  Saremmo 
tuttavia  imprudenti  se  volessi- 
mo prestar  fede  alla  realtà  sto- 
rica di  tutti  i portenti , di  tutte 
le  mostruosità  , di  tutte  le  ano- 
malie che  fecero  strano  il  Rà- 
màyaira:  vi  è in  esso  una 
parte  che  vuol  considerarsi  come 
fuori  della  storia  umana  esteriore, 
una  parte  che  ha  il  suo  fonda- 
mento nel  cielo  e ne’ suoi  feno- 
meni , una  parte  mitica  , in 
somma  ; e la  difficoltà  a scernere 
il  mito  dalla  storia  senza  con- 
tare la  loro  manifestazione  fuori 
dell'ordine  presente  , sta  ancora 
nella  somiglianza  che  li  lega  e 
quasi  li  confonde , innestando 
s|>esso  virtù  mitiche  sul  perso- 
naggio storico  e persona  storica 
sull' immagine  mitica — tnà- 
rya  parimenti  ossia  non  Àrya 
sono  intorno  e fra  I’  II limila* » 
gli  llxnd  che  il  Jacquemont  nel 
suo  Vogage  dans  l’Indo  ci  descrive 
come  aventi  la  pelle  bruna  sul 
nero,  il  naso  alquanto  ottuso, 
piccoli  e molto  ovali  gli  occhi  — 
Dal  nome  di  anàrva  si  fece 
l'astratto  femminile  aiiàryatii, 
sia  che  la  parola  significhi  sempli- 
cemente la  indegnità  , la  umiltà , 
la  non  eccellenza  , sia  che  voglia 
valere  la  cosa  indegna  d'un 
Àrya. 

Anàrstia  aggettivo  non 
àrnlia  ossia  non  di  un  rìsili  ; 
dicesi , per  esempio,  di  una  parola 
che  un  r Inhl  o sapiente  Vedico 
non  abbia  detta. 

AnàvrÌMlit*l  nome  fem- 
minile, la  non  pioggia,  ossia  la 
siccità. 

Anàraka  nome  neutro  , il 
non  mangiare  , il  digiuno. 

Anàr  rlta  aggettivo  senza  ri- 
fugio , senza  aiuto  , e in  lilosofia, 
assoluto,  indipendente,  che  è per  sé, 
come  nel  sàiakya  è considerato 
il  prariltàna  o materia. 
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Ani»».  aggettivo  (di  hii  -t- 
à<w  , il  latino  oaj  privo  di  borra, 
privo  di  volto. 

% nasci. a (di  a ■+-  nawlka) 

aggettivo , privo  di  naso. 

A naliata  (di  a n + aliata) 

aggettivo  non  battuto , e per  tra- 
viato , non  provato , nuovo.  Al 
neutro  , come  reca  il  Dizionario 
di  Pietroburgo  , il  i."  dei  sei  cir- 
coli mistici  sul  corpo — Anàlia- 
tanaiàa  . nome  mascolino,  vien 
chiamalo  il  suono  oiu,  (v.)  ossia 
il  suono  non  provato,  il  suono 
misterioso. 

Anil.sliu  nome  mascolino , 
propriamente,  come  Ikshu  , os- 
sia simile  alla  pianta  che  si 
chiama  il. siiti  , ossia  alla  can- 
na di  zucchero  , arando  sacchari- 
fera  idi  an  -t-  iksliu).  Lati  ha 
qui  certo  una  virtù  comparativa, 
come  la  particella  Ycdica  in*). 

Anljcralia,  come  aggettivo , 
non  ridotto  , sconfinato  ; come  no- 
me mascolino  , la  non  riduzione , 
la  prolissità  , e , nella  filosofìa 
Arava  , il  non  ridursi  all’argo- 
mento. 

A ii  Iti  a (di  a + nltja) 

non  eterno  , passeggierò , acciden- 
tale , mutabile , onde  l'astratto 
femminile  anit.vutà  la  non 
eternità , la  mutabilità. 

Aiiiutlra,  propriamente,  non 
ladra , ossia  che  non  riconosce 
ladra  , che  è avversario  d’  Intlra, 
aggettivo  Vedico. 

Animici.'. a , nome  neutro, 
non  soggetto  ai  sensi , non  sensi- 
bile, sjnrituale  ; cosi  chiamato  lo 
spirito. 

Aniinislia.con  accento  sulla 
prima,  nome  mascolino,  il  non 
chiudere,  il  non  battere,  lo  sbar- 
rare , intendasi  degli  occhi  : con 
l'accento  sull’ultima  (stessa  ctim.) 
nome  mascolino  ancora  , rappre- 
sentante la  divinità  , I’  Iddio  , sic- 
come <|nello  clic  ha  la  forza  di 
tener  gli  occhi  aperti , senza  muo- 
vere le  pupille,  l’area  questo 
veramente  agli  Indiani  segno  di 
grande  eccellenza  e virtù  quasi 


speciale  dei  soli  Ititi ii  e de’divini 
sapienti  ; lo  stesso  appellativo  ha 
il  p esce,  siccome  quello  a cui 
nessuno  forse  mai  vide  girare  la 
pupilla  degli  occhi  : come  agget- 
tivo, avente  gli  occhi  aperti , vigile. 

Anijanm  nome  mascolino, 
il  non  costringimento,  il  non  obbligo, 
la  libertà,  la  indipendenza. 

Aulirà  nome  femminino,  la 
non  forza,  ossia  la  debolezza; 
('aggettivo  nutra  vale  pertanto 
non  forte,  debole. 

Aiiiruktn  aggettivo  (di  a 
-+-  niruktn  ) non  dichiarato,  non 
ripiegato,  non  definito , non  chiaro. 

.Vnlruiiiliia  (di  a + nl- 
rniliiiia)  come  aggettivo,  non 
costretto  , libero  ; come  nome  ma- 
scolino , oltre  ad  essere  appel- 
lativo di  varii  personaggi  mi- 
tici e storici . esprime  la  coscienza 
di  se  , la  ùutipendenza  ; forse  pure 
l'egoismo-  È data  pure  nei  Di- 
zionario di  Pietroburgo  la  voce 
come  neulro,  esprimente  la  corda 
se  questo  sia  il  vero  significato 
della  parola  , verosimilmente  f a 
non  fa  qui  ufficio  di  negativa. 
Col  nome  neutro  di  anirnil- 
illiapatlia  o campo  libero,  via 
libera,  campo  aperto  è chiamata 
l'aria,  la  regione  dell'ano. 

Allineila  nome  mascolino, 
il  non  diniego,  t affermazione  ; il 
coraggio  della  propria  opinione. 

À nlln  nome  mascolino,  il  t -en- 
ti) e il  Dio  del  vento  (vedi  Yàyu 
e vàia)  , compagno  del  quale  è 
detto  essere  il  fuoco  , che  si  chia- 
ma perciò  anllasakliu 

A ii  i sii  t -a  , come  aggettivo  , 
non  desùlerato , non  piacevole , in- 
grato , cattivo  ( di  rii  ■+■  islit-a 
dalla  radice  InIi  desiderare).  Il 
femminino  a nislit'à  rappre- 
senta la  Sìda  alba  — Ma  anl- 
wlit-n  (di  an  -+-  islif-n  dalla 
radice  sacrificare  ! vale  non 

sacrificato  e a cui  non  s' è sacrificato. 

Anika.nome  neutro,  l'asnetto, 
l’apparenza,  la  fisionomia  .dalla  ra- 
dice an  soffiare,  spirare,  ossia  quel- 
lo che  spira , che  soffia  , insomma 
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l’aria,  che  noi,  con  perfetta  corri- 
spondenza ideale  , adoperiamo  ap- 
punto nel  senso  di  aspetto,  fisio- 
nomia. - Dal  senso  poi  di  andare 
che  piglia  pure  la  radice  an,  i 
significati  di  punta  , esercito  , e qui 
riferisco  siccome  ideale  corrispon- 
dente il  latino  aries  che  com'é  no- 
to, ha  il  doppio  significato  di 
punta  e di  esercito.  Naturalmente 
questo  duplice  uso  della  parola 
ci  lascia  solo  supporre  ordinati 
gli  eserciti  in  modo  che  facciano 
una  o più  punte.  Di  anika,  con 
quest’ultimo  significato,  più  m(ìim 
il  composto  anika*tlm  , rom- 
bat lente , guerriero  , e alludendosi 
ancora  a colui  che  sta  in  punta, 
la  sentinella  , il  trombetta. 

Amkiiiì  noine  femminino, 
la  decima  parte  di  un'  aksliau- 
liini  (vedi)  , ossia  un  corpo 
d’ armata. 

Attira , come  aggettivo , non 
dominante,  non  signoreggiatile;  il 
femminino  attira  vaie  la  non 
signoria,  la  imjxttenza. 

Ami.  come  avverbio,  dopo; 
poi  ; oltre  ; conseguentemente;  come 
preposizione,  secondo,  circa,  (pianto 
a;  presso  ; come  nome  masc.,  pro- 
prio di  personaggi  mitici  , e spe- 
cialmente di  un  tiglio  di  Ya.vàtl 
i discendenti  del  quale  costitui- 
rono una  delle  cinque  razze  Vedi- 
che,  e sono  chiamati  anavali'  ; 
ma,  per  me,  la  voce  Vedica 
atinvalr  non  vale  i discen- 
dili di  Ann  , ina  semplicemente 
i discendenti,  i derivati , onde  spiego 
perchè  la  voce  aitatali*  sia  data 
per  sinonimo  di  inaiiiiNyìkli*, 
gli  uomini,  la  gente,  siccome  quel- 
la che  discende  ; che  deriva  , dal 
significato  di  secondo , in  seguito 
che  ha  la  preposizione  ami  : on- 
de pure  l’aggettivo  nniika,  de- 
rivato, dipendente,  che  vien  dnjto. 

Auukatliaiia,  nome  neu- 
tro, propriamente  la  menzione  do- 
lio, la  menzione  tarda  , ia  notizia 
ritardata  ; ed  anche  semplicemen- 
te la  menzione  . la  notizia,  la  in- 
formazione. 


Anukni»|iana  nome  neu- 
tro e Mniikaiiip»  (femminino)  , 
la  compassione  , la  misericordia. 

Amikarn  , come  aggettivo, 
furiente  secondo  , e fariente  in  fa- 
vore , aiutante  ; come  nome  ma- 
scolino , opera  secondo . opera  in 
favore , aiuto. 

Anukaraii'a  nome  neutro 
(e  il  femminino  nnukr  lti  ) 
specialmente  in  rettorica,  onoina- 
topea  ossia  fatta  secondo,  la  imita- 
zione ; la  viva  capj  ir  esaltazione. 

Aniikartai*  è chiamato 
V imitatore  , ossia  colui  che  fa  se- 
condo ( qui  fail  d'après). 

Aiiukurwliu  nome  masco- 
lino , il  tirarsi  dietro;  il  fondo  di 
un  carro. 

Annkalpa  nome  mascolino, 
il  jireretto  dopo  , il  secondo  precetto, 
che  si  dà  quando  il  primo  non 
ha  valso. 

Anukàma  nome  mascolino, 
il  desiderio  appresso , il  tener  die- 
tro ad  una  cosa  per  desiderio  di 
essa  ; il  desiderio. 

Aunkàlam  avverbio,  se- 
condo il  tempo;  a tempo. 

Anukirtana  nome  neutro 
la  diffusione,  la  jiubblicità. 

Anukùla  aggettivo  propria- 
mente che  va  secondo  la  riva  , che 
va  a seconda,  propizio , ben  disim- 
elo. Col  femminino  aniikiila  è 
denominato  il  Croton  prolgandrum, 
ed  anche  un  metro  a quattro 
einislichii . ciascuno  de’quaii  com- 
posto di  una  lunga,  più  due  brevi, 
più  due  lunghe  , piu  quattro  bre- 
vi, più  due  lunghe. 

Aiiukrania  nome  masco- 
lino , l'ordine  successivo , l’un  dopo 
l'altro;  l'indice. 

Annkramaii'lka  l' indice 
deila  materia  fatto  per  ordine 
successivo,  onde  aiiukrania- 
ii'lkailliTH.va . la  lezione  con- 
tenente la  tavola . /’  indice  delle  ma- 
terie. 

Aimkramaii*i  nome  fem- 
minino , l'indice  del  sommario  si- 
stematico di  ciascuna  Num’littn 
Vedica  , ove  si  rqiortano  il  nome 
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del  poeta , il  nome  del  metro  e 
il  nome  della  divinità  a cui  l'in 
no  o la  preghiera  si  dedica.  La 
più  perfetta  di  tali  annkra- 
himii'I  è quella  del  ll  lgveila, 
attribuita  a kàl.vàvaiia,  scritta 
in  prosa . e chiamata  pure  *ar- 
vàiiukranian'l, siccome  quel- 
la che  contiene  tutto  (warva). 
Noi  da  questo  indice  abbiamo 
una  prova  irrepugnabile  che  il 
testo  del  K'Iftveda,  quale  lo 
possediamo,  é lo  stesso  di  cui  fa- 
ceva l’indice  generale,  nel  terzo 
secolo  avanti  Cristo  , il  gramma- 
tico kàtyàtanu.  (vedi.) 

Annkrora  (diaiiu-f-kro- 
ra  da  krne*)  nome  mascolino, 
misericordia,  compassione. 

Autikli  v alar  (di  ann  + 
kliyàlar  , da  khyà  ) nome 
mascolino  , notificatore , annun- 
zialore. 

Allusa  c anusa<a,  come 
aggettivo,  seguente,  che  tien  dietro  ; 
che  va  dietro , con  reggimento  di 
accusativo  ; ma  aunsata  . con 
reggimento  di  strumentale , vale 
seguito-  Auusa  e anugiimiu 
nomi  mascolini  valgono  colui  che 
segue  , e quindi  pure  , il  servi- 
tore , all'uso  nostro.  - 11  femmi- 
nino allusati  e il  mascolino 
allusami!  valgono  il  seguire , 
il  tener  dietro  e quindi  V andar 
d'accordo,  il  penetrare,  per  tra- 
slati facili  a concepirsi. 

Attutava  (di  anns-s») 
aggettivo  . andante  dietro  alle  vac- 
che; quindi  auusaviua  vale  il 
nacearo,  il  boaro.  Le  nostre  parlate 
popolari  usano  la  medesima 
espressione  : star  dietro  alle  vac- 
che per  badare  alle  vacche,  fare  il 
vaccaro  - L' avverbio  auusu 
vale  : dietro  alle  vacche , alla  cu 
stodia  delle  vacche. 

Auusuii'a  (di  ami  + 
suu  a ) aggettivo  avente  qualità 
a secomla  ossia  qualità  convenienti, 
qualità  adatte. 

Auusi*aliu  (di  auu 
K ira  li  ) nome  mascolino,  pro- 
priamente la  presa  secondo  , ossia 


l'accettazione , il  grato  accoglimento, 
il  favore , la  benevolenza. 

Amie  ara  (di  auu  +f  «raì 
nome  mascolino , lo  stesso  che  il 
sostantivo  anuga  ( v.  s.  ).  Nella 
metrica  , la  strofa  d'accompagna- 
mento , la  strofa  corrispondente. 

Anus  a aggettivo , nato  do- 
po, il  più  giovine,  applicato  quindi 
come  sostantivo,  al  fratello  ed 
alla  sorella  minori.  - Come  nome 
neutro,  è dato  quale  profumo  che 
si  leva  da  una  pianta  delio  stesso 
nome,  femminino  (anng'à). 

Anug  ala  aggettivo  , nato 
dopo,  e trattandosi  del  secondo 
nascimento  delle  tre  prime  caste, 
nato  una  seconda  volta  (vedi  «lvl- 
S a , il  due  volte  nato)  ; similmente 
nato , degno  del  padre  ann  aven- 
do qui  significato  di  secondo). 

Auuff  Ivan  aggettivo , vi- 
vente secondo  , vivente  sottomesso  : 
corno  nome  mascolino , servitore. 

tniignn  (di  auu  -+■ 
K ii  u nome  femminino,  pro- 
priamente, la  conoscenza  secondo , 
ossia  l'accordo  e quindi  , per  lo 
stesso  nostro  traslato , la  conces- 
sione , il  qiermtsso  , la  licenza  — 
Anug'uAtn  aggettivo , vale 
licenziato,  congedato. 

Anuiara  (di  auu  -t-  lar) 
nome  neutro,  secondo  il  Diziona- 
rio di  Pietroburgo , il  nolo. 

Auutarwlia  ( di  auu  -+• 
tarwli)  propriamente  la  sete 
verso , la  sete  dietro  uno  cosa  , 
nome  mascolino,  la  sete,  il  de- 
siderio ; il  bicchiere. 

Anul&pa  nome  mascolino  , 
la  sollecitudine  dietro  uno  coso  ; 
il  dolore  ; il  rimorso. 

AuuKa  (di  a + nuda  da 
nuli  ) aggettivo  Yedico , non 
iscosso,  invitto. 

A nuda  ma  (di  an  + ut- 
lama)  aggettivo  , non  superiore 
avente  , non  migliore  avente  . ossia 
ottimo,  eccellente  , sopra  tutti  per- 
fetto. 

Anullare  (di  au  + ut- 
lare  ) aggettivo  , non  elevato  , 
basso,  umile  , meridionale  ; e,  come 
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[«ossessivo , non  superiore  avente, 
ottimo  ; non  avente  iilturu  ( ve- 
di) ossia  risposta  : non  degno  di 
risposta  ; come  nome  neulro  , il 
non  rispoiulere. 

Aniiiltika  aggettivo  (di  au 
-t-  lulitku!  senz'aeipia , privo 
d’acqua  — AniiiluhHin  avver- 
bio , senza  toccar  l'acqua. 

Anodatta  (di  »■>  + intat- 
ti»! non  elevalo,  non  acuto,  ap- 
pellativo iteli  accento  non  acuto,  e 
della  sillaba  che  porta  questo  ac- 
cento, ossia,  per  dir  meglio,  in 
cui  non  si  senta  l’accento,  della 
sillaba  non  acceltuala  , essendo 
l’uiuidutta  essenzialmente  un 
non  accento. 

Anudcea  nome  mascolino, 
indicazione  dopo  e semplicemente 
indicazione  , accenno , manifesta- 
zione. 

Animava  (di  niiu  + «la- 
va da  ■■■'  nome  mascolino,  pro- 
priamente il  parlare  secondo , il 
favorire  , il  favore  , il  favorevole 
accoglimento. 

Anuntula  nome  mascolino, 
suono  dopo , continuazione  di  suono, 
nella  pronuncia. 

Anunàjilià  (di  anu  -h 
nttvlkà  nome  femminino,  il 
secondo  personaggio  femminino  , la 
seconda  eroina  , la  eroina  di  secon- 
do ordine. 

Aiiunn«ika  o annua- 
nivn  , ossia  secondo  il  naso  , na- 
sale, appellativo  del  più  debole 
suono  nasale , che  può  conside- 
rarsi , scrive  il  Bopp , ( Verglei- 
ebende  Gramolatili  § 9)  come 
una  trasformazione  eufonica  del- 
la n innauzi  ad  una  sibilante. 
Nel  dialetto  Vedico , quando 
raniinàMika  compare  in  lìn 
di  parola  dopo  un’  à , vuoisi  am- 
mettere che  , dopo  I’  anima- 
si k a , vi  era  una  volta  una  r. 
Dal  gruppo  n‘r,  continua  ad 
osservare  il  Bopp  al  quale  è 
comparabile  il  gruppo  nr  Fran- 
cese , in  genrc , si  può,  io  credo  , 
conchiudere  come  la  pronuncia 
dcll’anunàNika  era  più  debole 


di  quella  deiraniiKVàrn  , poi- 
ché, il  suono  n , si  fa  mollo  meno 
sentire  innanzi  la  r che  innanzi 
la  n , che  può  pigliare  innanzi  a 
sé  una  n intieramente  pronu- 
ciata  » Tuttavia  non  essendo  per 
gli  odierni  Indiani  e per  noi  oc- 
cidentali tropi»  sensibile  la  dif- 
ferenza tra  T anusvàra  e 
lauuiiàMika  io  ho  determinato 
di  esprimere  graficamente  nello 
stesso  modo  questi  due  quasi  in- 
distinti suoni  nasali. 

Allupile  ■«  univa  (di  un 
-i-  iipanno  invai  aggettivo  , 
non  da  vivere  avente,  privo  di  vi- 
vanda ; che  non  ha  mezzi  di  sus- 
sistenza. 

Aiiupaila  aggettivo  , pro- 
priamente , il  piede  dopo  avente  , 
ossia  che  va  do/»  , clic  seguita , 
se  pure  qui  p.iiSu  non  è piutto- 
sto esso  stesso  il  primo  aggettivo 
di  pud  andare  come  l'aiutante  e 
non  ancora  il  piede  ; onde  sim- 
patia varrebbe  semplicemeute 
andante  do/»  ; così  pure  il  suo 
equivalente  annpaiiin.  L’av- 
verbio uiiupiiilani  perciò  non 
significherebbe  dopo  d piede,  co  ■ 
me  interpreta  il  dizionario  pelro- 
politano  , ma  semplicemente  an- 
dando dopo,  seguitando,  ossia  sn- 
ido, immediatamente  dopo.  Sup|K>- 
sta  vera  invece  la  interpretazione 
del  Dizionario  di  l’iclroburgo  , noi 
avremo  a comparare  la  nostra 
forma  avverbiale  su  due  piedi  , 
die  vale  subito  , immediatamente. 

Allupane»  aggettivo , non 
simile  avente,  incomparabile,  ottimo. 

Allupata  nome  mascolino, 
1'  andar  secondo  , il  secondare , il 
corrispomlere  ; quindi  la  propor- 
zione aritmetica. 

Anupiitaka  nome  neutro , 
un  pàtuku  o delitto  che  viene 
immediatamente  dopo  dopo  cioè 
i quattro  maliàpiitaka  o pec- 
cati grandi,  che  sono  il  cagionare 
la  morte  ad  un  brahmano,  il  bere 
liquori  ossia  Vubbriacarsi,  il  furto, 
il  commettere  incesto  colla  moglie 
del  proprio  padre,  sia  esso  naturale 
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sia  esso  solamente  spirituale,  ossia 
Anni  Sono  consiilerati  come 
HiiiijiHluliH  i delitti  seguenti  : 
la  falsa  ostentazione  di  su/ieriorità, 
una  maligna  relazione  fatta  al  re, 
il  calunniare  il  proprio  maestro,  il 
porre  in  dimenticanza  i Veda  , 
il  disprezzare  i Velia , la  falsa 
testimonianza  , 1’  uccisione  d'  un 
amico , il  mangiare  cose  proibite 
concesse  solamente  ai  4'ùtlra  o 
immonde,  il  toccare  la  donna  nei 
mesi  , il  mancare  alla  promessa , 
1*  impadronirsi  d’un  deposito  confi- 
datoci, il  rubare  una  jiersona , o 
un  cavallo  o denaro  o terra  o una 
vacca  o una  perla , il  giacere  con 
la  propria  sorella,  con  una  fanciulla 
impubere , con  una  donna  di  vii 
condizione,  con  la  mofjlie  dì  un 
amico  o di  un  figlio , con  una  ma- 
dre (vedemmo  sopra  essere  questo 
delitto  considerato  come  un 
maliàpàtaka  ossia  un  gran 
delitto  , un  delitto  massimo  , ma 
i codici  Indiani  sono  pieni  di 
queste  contradizioni)  con  la  moglie 
o figlia  dal  proprio  maestro,  con  la 
propria  suocera  , con  la  moglie 
di  un  pupillo , o di  un  discepolo , 
con  la  moglie  di  uno  che  tiene  a 
cercar  rifugio,  con  una  nutrice,  con 
una  mendicante,  con  una  mercan- 
tessa, con  una  liràlimanà  ossia, 
come  vien  chiamata,  ' con  una 
V ai'ii-ot  t imià  ( dell'ottima  ca- 
sta). Per  questi  ultimi  delitti  la  leg- 
ge severissima  presso  Vag'n'n 
vulU va,  prescrive  il  taglio  della 
parte  e quindi  la  uccisione  , e 
tanto  per  la  donna  che  per  l’uomo, 
se  la  donna  sia  stata  d'accordo  ; 
ma  nello  stesso  codice  di  la# 
n a voi  in  n-  troviamo  questa 
legge  contraddetta  più  volte.  E 
tutti  poi,  grandi  e piccoli  pecca- 
tori impenitenti,  dal  liero  legisla- 
tore sono  mandati,  dopo  morte  , 
ai  21  inferni,  degnali  ci  dà  i 
nomi  (vedi  , per  1’  inferno  India- 
no, sodo  la  voce  naraka  . 

Antipatia  (di  ami  + pé- 
na) nome  neutro , la  bibita  dopo, 
ossia  il  bere  che  si  fa  dopo  aver 


mangiato  ; ed  anche  la  bibita  , 
semplicemente. 

Amipùrva  aggettivo , che 
è dopo  il  primo , ossia  che  segue 
regolarmente  immediato,  onde  l’av- 
verbio «nupiirvam  dopo  il 
primo,  successivamente,  immedia- 
tamente , l’un  dopo  l'altro , di  se- 
guito, innanzi. 

Anuliaiitlha  nome  masco- 
lino , propriamente  legame  dopo, 
ed  anche  semplicemente  legame; 
e quindi,  ordine  non  interrotto; 
seguito  ; discendenza  ; dipendenza, 
ossia  causa. 

Anubala  nome  neutro  (di 
ami  ■+■  baia! , propriamente 
l'esercito,  dopo  ossia  la  retroguar- 
dia , secondo  il  Dizionario  di  Pie- 
troburgo ; ma  forse  ancora  l'eser- 
cito secondo,  ossia  l'esercito  dis/iosto 
in  modo  che  l’uno  venga  dopo  l’al- 
tro , ossia  semplicemente  l'esercito 
schierato  in  fifa  ; perciò  Schlegel 
tradusse  a questo  punto  del  Kà- 
•naran-a  (1,1,  46  ) agmen. 

Annullava  nome  mascoli- 
no quello  che  è dietro , quello  che 
sta  dietro  , quello  che  va  dietro  , 
quello  che  c addetto , quello  che 
sorveglia,  ossia  la  potenza  , la  di- 
gnità , l’autorità.  Quindi  pure 
opinione  , maniera  di  vedere  , sen- 
timento , come  annullava  ; 
non  si  dimentichi  qui  che  secun- 
dus  viene  da  sequi  e secondare  da 
secundus  onde  i nostri  dialetti 
subalpini  fecero  l'avverbio  secund, 
e l’italiano  la  preposizione  secondo 
che  vale  come;  onde  secondo  io 
la  vedo  è lo  stesso  che  com'  io  la 
vedo  , espressione  che  ci  spiega 
facilmente  l'aimhliàva  ossia 
secondo  si  è , il  come  si  è , il  modo 
di  essere  ; in  una  questione  , il 
modo  di  sentire  , considerandosi 
1*  idea  dell’essere  e del  sentire  co- 
me una.-  Dall'idea  dell’essere  si 
passò  pure  a quella  del  manifestar- 
si, e questo  ci  spiega  il  significato 
della  voce  anuhbàva,  nell’arte 
drammatica  , il  segno  esteriore  che 
dimostra  t esistenza  di  uno  stato 
imrticolarc  dettammo  (V.  libava). 
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Aiiiihlinwliuii-M  nome  neu- 
tro , il  parlar  dietro. 

Anumntn  (uuu  -+-  nintu 

da  itiHgi  .come  aggettivo,  pensato 
secotido  , ben  veduto  , ammesso  , 
concesso  : come  neutro  , accordo  , 
concessione  , permissione. 

Amimntl  nome  femminino, 
accordo , benevolo  accoglimento , 
favore , grazia  ; Allumati  è 
pure  considerata  , nell'Atliar 
va  veda , come  una  Dea  d'amore, 
come  essere  supremo  che  presieile 
alla  generazione  e che  una  volta 
era  essa  sola  tutte  le  cose  , quello 
che  sta  e quello  che  si  muove  ; e , 
nel  cielo  astronomico  , la  luna 
un  giorno  prima  del  plenilunio. 

Anamaran  a nome  neu- 
tro , propriamente  , la  morte  dopo, 
riferendosi  questa  espressione  alla 
morte  delle  vedove  che  usavano 
abbruciarsi  appena  morto  il  ma- 
rito ; nel  caso  di  poligamia  la 
moglie  prediletta  era  soggetta  a 
questo  supplizio,  riservato  tutta- 
via specialmente  alle  donne  di 
casta  inferiore  , che,  per  quel 
martirio , pensavano  , poter  più 
presto  raggi  ugnere  in  cielo  i loro 
consorti  e liberarnel'animadaogni 
nuovo  nascimento.  Il  mondo  Velli- 
co non  lascia  trapelare  che  di  rado 
quest'uso,  ma  il  mondo  brahmani- 
co  ne  fece  quasi  una  legge,  di  ma- 
niera che  si  considerava  come 
vile  e non  casta  la  donna  che  ri- 
maneva vedova.  Tuttavia  la  stessa 
voce  vidlmvà  (che  vuol  dir 
senza  marito,  come  il  latino  vùlua 
e il  nostro  più  genuino  vedova ) ci 
prova  che,  anche  nel  mondo  pri- 
mitivo , le  donne  si  rassegnarono 
morti  i loro  mariti  , a godere  un 
altro  poco  la  vita,  senza  il  che  non 
avrebbe  francata  la  spesa  forse  di 
foggiare  una  parola  a posta  che 
rappresentasse  la  loro  vedovanza, 
se  non  ne  dovevano  fruire.  Ciò 
non  toglie  però  che  fin  da  quei 
primi  tempi , presso  alcuna  gen- 
te , marito  e moglie  si  consideras- 
sero indivisibili  di  corpo  comedi 
anima  anche  dopo  morte  ; e 


alcune  di  queste  genti  sarebbero 
passate  in  Germania  e nelle  Gailie, 
altre  nell'India.  £ sebbene, come 
fin  dal  secolo  XVI , affermava 
il  Sassetti  che  scriveva  dall’  In- 
dia, la  morte  della  vedova  fosse  in 
elezione  sua  , nell’  India  divenne 
il  suicidio  un  vero  furore,  tanto 
che  il  governo  britannico  ebbe  a 
durare  grandissima  (iena  per  por- 
vi riparo , e ancora  non  vi  é in- 
tieramente riuscito.  AI  tempo  di 
Strabone  sembra  tuttavia  che  il 
barbaro  uso  fosse  ristretto  a |>o- 
elie  tribù.  « Dice  Arislobulo  aver 
udito  come  presso  taluni  ( para  ti- 
si, I.  XV,  intorno  agl'indiani)  anco 
le  mogli  spontaneamente  si  ab- 
bruciano , e quelle  che  ricusano 
aversi  in  dispregio  ».  Il  medesimo 
narrano  delle  donne  dei  Traci 
Krodoto(V.)e  Pomponio  Mela  (11.), 
i quali  aggiungono  pure  come  es- 
sendo i Traci  poligami  , la  predi- 
letta avea  l'onore  di  essere  uccisa 
e sepolta  col  marito.  Presso  i Ger- 
mani , come  abbiamo  da  Proco- 
pio (11),  le  vedove  si  strangolava- 
no. Nell’  India  in  questo  modo  si 
sacrificano  le  vedove,  secondo  che 
ce  ne  informano  Ludovico  de  Bar- 
tliema  bolognese,  ed  altri  viag- 
giatori italiani  alle  Indie  orientali. 
I morti  si  bruciano , e la  cenere 
si  serba  in  vasi  di  terra  sottili  . 
invetriati  a bocca  stretta  , che  si 
serbano  sotterrali  nelle  case.  La 
donna  15  giorni  dopo  la  morte 
del  marito  (altri  scrivono  subito'; 
si  veste  in  tutta  pompa , fa  un 
convito  , si  ubbriaca  , danza  , e 
quindi  si  getta  in  una  cisterna 
alta  quanto  la  persona  , circon- 
data di  canne  involte  di  seta  , 
dentro  il  fuoco  che  vi  è prepara- 
to , dove  i parenti  più  prossimi  , 
affinchè  muoia  più  presto , la  ba- 
stonano e la  lapidano.  Si  aggiun- 
gono la  musica  , il  canto,  le  grida 
incomposte  degli  astanti  per  stor- 
dire la  moribonda  e per  coprirne 
i gemiti.  Il  rogo  è composto  di 
legna  aride  unte  d’olio,  di  burro, 
di  aromi , e di  altre  materie  coni- 
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huslibili.  « Le  donne  di  alcune 
(ribù,  scrive  ancora  Lazzaro  Capi, 
che  era  sialo  dieci  anni  alle 
Indie,  i cui  cadaveri  non  sono 
arsi  ma  sotterrati,  si  sacriticano 
ai  loro  marili  in  un  modo  non 
meno  crudele,  ma  con  più  raro 
esempio,  cioè  col  farsi  ricoprire 
di  terra  e seppellir  vive  nella 
medesima  fossa  con  loro  ».  Ma 
contro  l'uso  delle  vedove  di  ab- 
bruciarsi proteslaronoalcuni  scrit- 
tori Indiani  e,  fra  gli  altri,  l’au- 
tore della  Itàidambari,  specie 
di  romanzo  ma  piuttosto  miscel- 
lanea letteraria  e polemica  in 
prosa  e poesia , pubblicata  a 
Calcutta,  nel  1853.  Ì2  certo  che  a 
mantenere  neli’  India  il  nefando 
costume  di  abbruciar  le  vedove, 
oltre  alla  superstiziosa  credenza 
in  cui  si  era  die  per  quell'  alto 
si  imitasse  Siati,  la  moglie  di 
^.'Iva,  la  quale  si  distrusse  nel 
cospetto  di  tutti  gli  Dei  per  do- 
lore e per  rabbia  di  non  vedere 
dallo  suocero  di  lui  invitato  il 
proprio  marito  ad  una  festa  ch'egli 
avea  bandita,  oltre  alla  persua- 
sione nella  quale  si  era  tentato 
di  confermare  le  vedove  che  senza 
la  loro  morte  gli  estinti  mariti 
non  avrebbero  avuto  pace,  oltre 
alla  speranza  di  essere,  dopo  mor- 
te, considerate  come  sante  che 
spingeva  le  vedove  al  sacrilìcio, 
valse  più  che  altro  la  insistenza 
de'Brahmani  i quali,  con  la  più 
line  ipocrisia,  mentre  volevano 
aver  aria  di  distoglierne  le  vedove, 
si  rallegravano  con  esse  dell'eroi- 
ca prova  alla  quale  andavano  in- 
contro e , quando  non  potevano 
più  eccitarle  con  liquori  o con 
aromi,  avendo  cura  di  circondare 
con  grande  apparato  guerresco 
il  rogo,  so  esse  non  avevano  più 
la  forza  di  fare  intorno  al  rogo 
i tre  giri  mistici  prescritti,  le  fa- 
cevano dai  parenti  trascinare  tre 
volte  o essi  stessi  le  traevano, 
quando  i parenti  venivano  a man- 
care , essi  stessi  precipitandole 
sopra  il  cadavere  del  marito,  essi 


stessi  ordinando  di  far  levare  le 
fiamme,  mentre  la  folla  tenuta 
ad  una  rispettosa  distanza  ap- 
plaudiva furiosamente.  Che, se  le 
infelici  moribonde  avessero  potuto 
parlare, assai  più  presto  si  sarebbe, 
nell’  India , estiuto  il  barbaro  rito. 
( Veggasi  ancora  intorno  a que- 
st’ usi»  la  mia  Memoria  intorno  ai 
viaggiatori  Italiani  nelle  Indie  ). 

Aiiuiuùnu  nome  neutro , 
il  /ìcnsiero  dopo,  ossia  la  conclu- 
sione ; il  i>ch siero  secondo,  ossia 
l'analogia  , l'anacoluthon  ; la  dedu- 
zione, la  congettura. 

Anuj'ùirà  nome  femminino 
(di  aiiu  ■+■  yàtràdijà)  il  se- 
guito, la  scorta. 

Anuyobtar  nome  mascoli- 
no. t interrogatore  , e unujoga  la 
interrogazione,  e più  propriamente 
il  comando , di  una  -+■  j ug  = 
jungere.  lo  richiamo  qui  alle  no- 
stre voci  ingiungere  , ingiunzione, 
per  comandare  e comando,  che  nella 
loro  somiglianza  al  latino  jubere  , 
jussus , jus  altri  direbbe  per  la 
sua  derivazione  dal  medesimo) 
possono  forse  aiutarci  a trovare 
la  etimologia,  lìnquì  oscura  , di 
queste  parole. 

Anuran  g ami  nome  neu- 
tro , propriamente , disposizione 
verso,  inclinazione  verso  ; amore. 
Lo  stesse  signilicato  e la  stessa 
etimologia  ( di  min  -+-  rau'g  ) 
ha  il  mascolino  uimràga. 

Aiiurùpa,  come  aggettivo, 
avente  una  forma  secondo , ossia 
somigliante  ; c anche  disposto  verso, 
adatto,  rapace  di  ; come  nome  ma- 
scolino, l'antistrofe,  ossia  la  strofa 
che  risponde  alla  slrofa.niotriym). 

Anurudhu  ( di  ami  •+• 
rudh  ) nome  mascolino,  la  di- 
sposizione verso , il  riguardo  , la 
indulgenza,  l'ossequio,  la  liberalità. 

AuuSà  nome  femminino  di 
una  santa  Buddistica  moglie  di 
Mahàiiàfrn,  La  quale  avrebbe 
introdotta  la  religione  di  Buddha 
nell'isola  di  I.aitUà,  nel  tempo 
del  re  Buddistico  Indiano  Aco- 
lta: ed  anche  di  una  lussuriosa 
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regina  di  l.aiikà,  la  quale  av-  1 
vele  nò  suo  marito , suo  figlio  e j 
quattro  drudi  ch’ella  successiva- 
mente avea  sposati  ; al  line  ebbe 
morte  d»  un  suo  nipote  per  parte 
del  primo  marito,  l’anno  XI  in- 
nanzi Cristo. 

Auulepa  nome  mascolino  e 
luiulepann  , nome  neutro  , 
l'unguento  (di  ami  ■+-  llpì. 

Annienta  aggettivo  singo- 
larissimo Indiano,  propriamente 
secondo  il  pelo,  il  cajiello,  ossia 
seguente  la  direzione  de'  ca/iclK 
(che  |>endono)  cioè  ben  diretto, 
naturalmente  diretto,  consideran- 
dosi come  direzione  naturale  quel- 
la dall'atto  in  busso  ; perciò  il  suo 
opposto  pratllamn,  ossia  con- 
tro il  pelo  esprimo  la  direzione 
contraria.  Di  anuloma,  il  fem- 
minino annlomà  (lassò  a rap- 
presentare la  donna  ili  una  casta 
inferiore  a quella  dell’uomo  con 
cui  si  marita. 

Amilvnii'u  aggettivo,  privo 
di  elevazione,  piano,  non  acciden- 
tato. 

Annvan’ranomc  mascolino, 
la  stirpe  secondo  t l’ordine  ),  ossia 
la  genealogia,  e la  stirjie  dopo , 
ossia  la  nuoto  stirpe. 

Anuvat  ana  eaiiuvàka, 
nomi  neutri, propriamente,  Udire 
dopo,  ossia  la  ripetizione,  la  reci- 
tazione della  materia  appresa  ; 
nella  Maiirbità  che  divide  il 
It  lgvedH  in  dieci  maird'a 
la  , ogni  i»aii-<l-ala  è suddi- 
viso in  naiuvàka  o brani  da 
recitarsi,  ciascuno  de’quali  con- 
tiene più  inni.  .Mi  sembra  degno 
di  nota  che  per  In  più  gli  aim- 
vàknsi  vanno  più  estendendo,  a 
misura  che  progrediamo  nel  Kig- 
veda,  di  maniera,  che  se,  per  esem- 
pio, il  primo  del  primo  circolo  con- 
tiene 3 inni  e 30  versi,  il  primo 
del  secondo  contiene  1 1 inni  e 
100  versi,  il  primo  del  terzo  con- 
tiene 12  inni  e 140  versi,  il  pri- 
mo del  decimo  contiene  16  inni 
e 148  versi.  Certo  questa  pro- 
gressione non  c rigorosamente 


continua  ma  mi  sembra  suffi- 
ciente a manifestare  la  intenzione 
dell'  ordinatore  di  agevolare  lo 
studio  del  K Iftveda.  incomin- 
ciando dal  meno  per  salire  al  più. 

Anuvartin  aggettivo,  pro- 
priamente , che  è dietro  ( vari 
essere,  trovarsi  come  il  latino 
verti,  versori},  che  segue;  obbedien- 
te ; somigliante. 

Airavmln  nome  mascolino, 
il  parlar  dopo,  il  ripetere,  il  con- 
fermare. 

A ira  vanitila  nome  neutro,, 
propriamente  . il  vestire  secondo  , 
ossia  V affumicare,  il  profumare , 
l'ungere  ; chiamato  specialmente 
cosi  un  clistere  d’olio. 

Anuvrlttl  nome  femmini- 
no, il  volgersi  oltre,  il  durar  oltre  r 
e anche  la  disposizione  verso,  l'os- 
sequio.- Nella  letteratura  dei  èli- 
tra. chiamasi  cosi  l'astone  di  una 
regola  sopra  le  regole  rimanenti  ; 
ed  il  cessare  di  tale  azione  chia- 
masi nlrvi-Mtl. 

Airavvaltaran-n  nome 
neutro  (di  atra  vi  -+-  à -+- 
liar  ' , propriamente,  il  dire  har 
eoi  prefisso  vi  avendo  tale  signi- 
ficato ) verso,  il  dire  dopo,  il  repli- 
care ; quindi  aiiuvyàhàr» , 
propriamente , il  detto  contro  , la 
maledizione. 

Anuvrata  aggettivo,  avente 
il  volo  verso,  disposto  verso  ; ob- 
bediente, devoto.  Con  questo  nome 
e designata  una  special  classe  di 
penitenti  liuddhistici- 

1 linea  i ii  ( di  a ira  - - «■  I 

aguzzare,  come  parmi,  e non  «•» 
giacere,  come  reca  il  Dizionario  di* 
Pietroburgo  ) , propriamente  , 1» 
punta  o la  puntura  verso  , il  ri- 
morso , il  rancore. 

A nuca  sana  nome  neutro, 
propria  mente, precetto  verso;  istru- 
zione , dottrina. 

Airathanga  nome  masco- 
lino, propriamente,  attaccamento 
verso  ; attaccamento  ; desiderio  ver- 
so ; compassione  ; aggiunta. 

Anunlit-ubli  nome  femmi- 
nino, propriamente,  suono  verso. 
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il  suono  ; ri  canto  ; la  parola,  c la 
Bea  (Iella  parola,  spesso  chiamata 
karu«  vitti  (v.)  - Nella  metrica, 
una  strofa  di  uso  essenzialmente 
brahmanico,  ma  che  occorre  pure 
nei  Veda,  solamente  regolalo  in 
questi  dal  solo  numero  delle  silla- 
be, 8X4,  mentre,  passalo  nell'uso 
brahmanico,  fondò  lo  rloka  (v  ) 
regolato  dallo  stesso  numero  di  sil- 
labe e da  una  specie  di  quantità. 
Ecco,  per  esempio,  una  vedica 
Mnuvlit-uhti.  da  recitarsi,  co- 
me divisa  in  quattro  ottonarli  : 
« t uiii’  no  mitrali'  <;»■■■' 
variiii-ah'  vani’  no  bha- 
vatvarjama  I ( ani’  ni  In- 
dro lir'IliaNpat  Ih*  vani  no 
vl«hn*nr  nrukramali*  », 
-che  tradotta  suona  cosi  : » Pro 
pizie  a noi  Mitra,  propizio  Vant- 
ila, propizio  a noi  sia  Aryaman  ; 
propizio  a noi  ludra,  Brihaspati, 
propizio  a noi  Vishnu,  dall’ince- 
dere vasto  I poiché  si  credeva  che 
con  tre  passi  attraversasse  il  moll- 
ilo; v.  Vlnliii-n)  ».  E questo 
ho  voluto  citare  per  aver  pronta 
occasione  di  una  nota  che  mi 
semhra  necessaria  a chi  s'accin- 
ga allo  studio  degli  inni  vedici. 
Spesso  incontrerà  che  il  numero 
delle  sillabe  da  recitarsi  sia  più 
grande  dei  numero  delle  sillabe 
che  si  presentano  all'occhio  di  chi 
legge;  e la  ragione  sembrami 
stare  in  questo,  che  gli  inni  pas- 
sarono nel  secolo  quarto  o terze 
avanti  Cristo  sotto  la  revisione 
de'gramrnatici,  i quali  fermando 
alcune  leggi  di  eufonia  vedica 
diedero  motivo  all’  alterazione 
della  tessitura  armonica  degli  inni 
stessi  ; poiché  le  regole  generali 
da  essi  date  rimasero,  per  il  pri- 
mo trascrittore  degli  inni  vedici , 
tali  per  ogni  caso  particolare,  e 
per  troppa  obbedienza  alla  gram- 
matica si  fece  violenza  alla  ri- 
tmica. Cosi,  nella  strofa  sopra  ri- 
ferita, mentre,  senza  dubbio,  il 
poeta  ha  cantato  il  secondo  otto- 
nario così:  rum'  no  hhavatu 
arynmii.  fa  legge  grammaticale 


obbligò  il  trascrittore  a scrivere 
hliuvat  v.  perchè  la  grammatici! 
indiana  insegnava  che  la  11,  in- 
nanzi a vocale,  si  modifica,  pas- 
sando nella  sua  corrispondente 
semivocale  v.  Ma,  con  rispetto 
de'gramrnatici  indiani,  noi  legge- 
remo i poeti  conte  poeti  e non 
faremo  loro  il  torto  di  frodarli 
d'alcuna  sillaba,  anche  a costo  di 
doterò  disserrare  un  momentino 
più  la  bocca,  per  pronunziare  due 
vocali  di  seguito.  Né  bisogna  di 
me  liticare  poi  che  i l»rntlvù- 
kli.ru,  o grammatiche  foniche 
dei  Vedo  furono  composti  quan- 
do già  fioriva  e si  manifestava  in 
quasi  tutta  la  sua  forza,  con  una 
bella  ma  tirannica  grammatica, 
la  lingua  nani'rkr  Iti*  ; coin  è 
assai  probabile  che  molle  leggi 
fossero  imposte  per  la  retta  pro- 
nunzia degli  inni  vedici,  sotto  la 
preponderanza  della  giovine  lin- 
gua. L’ inno  vedi  co,  io  ripeto,  è 
governato  dal  solo  ritmo;  dove 
l'armonia  re  fosse  tolta , ben  so- 
vente innoverebbe  umile  e pede- 
stre. Dopo  lutto,  a chi  ben  guardi 
fra  il  testo  del  Il'lj(ve<lu  e il 
suo  Pràtl^àkliyn  si  olirono 
frequenti  discrepanze  ; l’esempio 
manca  spesso  alla  regola  e la  re- 
gola all'esempio;  con  la  scorta 
del  ritmo,  il  lettore  in  mezzo  a 
queste  divergenze,  avrà  per  lo  più 
una  guida  naturale  e sicura.  Cosi 
gli  accadrà  spesso  di  trovare  vo- 
cali simili  che  invece  di  fondersi  e 
dittongarsi , secondo  la  legge 
grammaticale  , si  staccano  e si 
disegnano  distintamente  nel  rit- 
mo, e questo  non  per  alcuna  li- 
cenza poetica,  ma  per  primitiva 
semplicità  di  lingiiaggio(v.udat 
tu).-  Per  tornare  ora  alla  strofa 
anuwiit'ubii.  essa  viene  negli 
stessi  inni  vedici, considerata  come 
una  delle  primitive  creazioni  : se- 
condo i Puràn'i!  essasi  generóda 
una  delle  quattro  faccio  di  Ilrah- 
iimn  la  settentrionale  ) secondo 
Vasta  nacque,  per  faggiuola 
di  un  quarto  piede  alla  ga.YUtri. 
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r però  viene  pur  derivato  corno 
quarto  metro  da  uno  de'piedi  di 
l*rnit'à(tatl.  Nella  simbolica 
Indiana,  rappresenta  il  numero  8. 
(Juan lo  alle  sue  varie  specie  se 
ne  vegga  la  descrizione  ne’  più 
volle  citali  Indische  Studici)  di 
Weber. 

Anii«litl»-ònn  nome  neu- 
tro, propriamente,  stazione  verso, 
lo  intendere  verso,  l' applicarsi,  il 
fare  , il  compiere;  cosi  il  femmi- 
nino aiinMhth'nni  vale  il 
compimento , e il  mascolino  ann- 
slitli-àtar  colui  che  compie. 

Anuahtli-u  avverbio  f di 
aiui-sntlni! , subito,  immediata- 
mente. ( Dalla  stessa  radice , il 
Ialino  fece  I’  avverbio  equivalen- 
te statim  e 1’  italiano  all'istante  , 
istantaneamente). 

\ il  u*  li  un  aggettivo  , non 
caldo , freddo  (anche  nel  senso 
morale  , come  indifferente'!.  E a- 
■iiikIi ii-agii,  ossia  il  cui  raggio 
non  è caldo  , che  splenite  fredda- 
mente , al  mascolino , cosi  chia- 
mata la  luna. 

Anufthvadham  avverbio 
vedieo,  propriamente,  secondo  la 
libertà,  liberamente,  spontaneamen- 
te , da  sé. 

Anuvam’ilhAna  nome  neu- 
tro, propriamente,  la  congiunzione 
verso,  la  congiunzione,  l'applicazio- 
ne , la  ricerca  (Confrontisi  , come 
ideale  corrispondente,  la  espres- 
sione latina  adjungere  animum, 
per  applicarsi,  intendere  ad  un 
oggetto,  curare  un  oggetto). 

Ammaraii'a  nome  neutro, 
propriamente  I'  andar  dietro  , il 
seguire  ; il  cercare  ; ed  anche  la 
imitazione. 

Aiiiisùyù  nome  femminino, 
proprio  , nella  leggenda  , della 
moglie  di  Atri  (vi,  e,  presso 
Kantiana,  di  una  confidente 
di  C’akuntalb  , giudicato  dal 
dizionario  Petropolitano  come  una 
falsa  variante  della  voce  ana- 
«ùyà. 

Anaw(aran*a  (di  ann< 
«taran-a  di  star , strili' 


nella  quintae  nona  classe  verbale, 
cui  jierciò  fu  da  Bopp  esatta  - 
melile  comparato  il  latino  ster - 
nere'.  Io  strato  e specialmente  lo 
strato  fatto  di  carne  di  vacca  nei 
sarri/iz i ai  Mani.  ( In  Piemonte  è 
ancora  chiamato  sterni  il  pavi- 
mento , il  lastricato  ). 

Annsvàra  nome  mascolino, 
letteralmente,  suono  dopo  ; il  suo- 
no nasale  indebolito  che  affetta  la 
vocale.  Ma,  pel  suo  valore  gram- 
maticale , udiamo  ancora  Ropp 
{Vergleichende  Grammatici!,  p.  9 . 
« In  fin  di  parola  esso  rappre- 
senta sempre  una  primitiva  m, 
la  quale  passa , inevitabilmente  , 
in  anuMvikra  innanzi  alle  si- 
bilanti, all'aspirata  il  o alle  semi- 
vocali y , r , 1 , ▼.  A mezzo  di 
parola  l’aniivvàrH  compare  in 
sanscrito  solo  innanzi  alle  sibi- 
lanti , come  alterazione  di  una 
n primitiva  ».  Tuttavia  queste 
regole  non  sono  rigorosamente 
osservate,  e si  può  dir  quasi  che 
ogni  manoscritto  ne  usa  ed  abusa 
liberamente  Questo,  in  digrosso, 
per  noi  basii  riteuere  che  P a - 
musi  lini  è una  m o una  n 
meno  pronunziata  , per  P incon- 
tro di  certe  consonanti  le  quali 
naturalmente  impediscono  che 
ia  ni  e la  n innanzi  a loro  si  pro- 
nunzino con  tutta  la  loro  pie- 
nezza. Quanto  alle  regole  speciali 
che  troviamo  ne’  Pràtl^kkh- 
ya  , intorno  all’  annavàra  , 
(quella,  per  esempio,  che  obbliga 
a raddoppiare  la  prima  conso- 
nante di  un  gruppo  biconsonan- 
tico  quando  succede  ad  un  »- 
nnnvàra)  dobbiamo  averle  in 
conto,  meglio  elle  di  regole  grani 
maticali,  di  precetti  fondati  sopra 
qualche  probabile  , isolato  acci- 
dente di  pronunzia  locale  , or- 
ganico presso  qualche  scuola  , e 
non  caratteristico  dell’intiero  lin- 
guaggio , che  , per  lo  più  , loro 
contraddice,  ne’ copiosi  documen- 
ti letterarii  che  ce  ne  sono  serbati. 

A n uba  propriamente  , che 
nen  dietro  , che  sta  dietro  , nome 
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neutro,  la  spina  dorsale,  e special- 
mente la  sua  parte  superiore 
( la  nuca  t Vengasi  tuttavia  per 
questa  voce  il  Diez)  ; la  famiglia, 
la  discendenza , la  razza , e quindi 
pure  il  carattere  d’  una  razza. 

Anùc'àna  idi  «mitraci 
aggettivo  , istruito  , colto  ; così 
unùc'ya  (stessa  etimologia)  ag- 
gettivo, da  studiarsi. 

A itiic  vii  (di  anu-fanV, 
anvan'c'  anvac,'  e amie' , compen- 
sandosi coll’  allungamento  dell’u 
la  perdita  dell’  a)  nome  neutro  , 
la  tavola  del  letto. 

Anima,  propriamente  , non 
avente  meno  , aggettivo  , intiero  , 
completo. 

Anùpu  (di  ann+ap  ; ca- 
duta la  a di  ap,  per  compenso 
si  allungò  la  u di  ami  pro- 
priamente, ebe  è jtresso  l'acgua, 
che  è nell’  acqua , nome  mascoli- 
no , palude  , stagno  : riva  ; buf- 
falo ; la  pernice  ; l'  elefante  ; la 
rana  ; il  pesce  , e,  in  genere,  ogni 
animale  acquatico  , o che  cerchi 
V acqua  ; uno  dei  tre  climi  indiani 
e precisamente  il  piovoso  , al 
quale  presiede  il  Dio  Parc'a- 
nva  , come  al  freddo  presiede 
Vàyu  e al  caldo  Àdltya. 

Anr'lknliara  (di  an-r-ri- 
kiam  ) aggettivo,  non  orrido , 
privo  di  incagli , privo  di  spine  , 
non  accidentato , piano. 

An'rle'a  e an  rie',  propria- 
mente , privo  di  r'tc'  aggettivo, 
col  qua  e si  designano  quelli  che 
non  istudiano  il  H'Igveda. 

Anr’li’u,  aggettivo,  non  di- 
ritto , non  retto , storto , disonesto. 

Anr  ln-a  aggettivo,  privo  di 
debiti  di  an+r  In-u  ; quindi 
1’  astratto  femminile  anr'ln-a- 
ta  e l'astratto  neutro  anr  ln-a- 
tvu  valgono  il  non  aver  debili. 

Anr'lta  aggettivo  ( di  a-e- 
nr’lta!  non  vero,  falso.  Come  neu  - 
tro,  la  bugia,  la  menzogna  , l’ in- 
ganno. Nella  mitologia  pauramea 
il  mendacio  od  Anr'lta  è con- 
siderato come  tìglio  di  Adhar- 
ma  il  torlo,  e di  , la 


violenza,  come  fratello  di  Nlkr'l- 
tl  la  immoralità , e come  padre 
di  Hliaya  la  paura,  di  IWaraka 
l’inferno,  di  tlàyà . la  illusione 
e di  Vcdanà,  la  sofferenza.  Nel 
Kàmàyan'a  si  chiama  a- 
nr  Ita  un'arma  fatata  consegnata 
da  Ylfvimltra  a Rima  — 
anr  Radeva,  mascolino, è chia- 
mato colui  che  giuora  ingannando, 
il  cui  giuoco  è disonesto  ; anr  I- 
tln  aggettivo  e nome  mascolino 
vale  bugiardo  e il  bugiardo. 

Aneka  aggettivo , propria- 
mente, non  uno,  ossia  molteplice, 
vario  , quindi  gli  avverbi  ane- 
kadlià.  in  vario  modo,  e ane- 
karam  non  una  volta  , piu  vol- 
te , gii  aggettivi  anekapàda  , 
di  più  pad»  e anekavldha 
poli  forme,  di  piu  maniere,  il  nome 
mascolino  anekapa,  propria- 
mente , che  bere  spesso , ossia  lo 
elefante  il  quale  vedemmo  pur 
sopra  chiamarsi  anupa  ; e il 
neutro  anekamùrta,  propria- 
mente , che  è di  più  corpi  , titolo 
di  un  componimento  drammatico 
indiano. 

Anedyu  aggettivo  , incensu- 
rabile. 

Anenan  di  an+ena«:  ag- 
gettivo , senza  peccato , senza  er- 
rore. 

A nella  s aggettivo  inatten- 
dibile; e , oltre  a questo , che  non 
si  può  sforzare  (di  an+eba»  da 
ih)  ; il  tempo. 

Anta,  come  nome  mascolino, 
il  fine  ; il  confine  ; orlo  ; (anche 
neutro)  uscita  (nell’inno  92  del 
primo  m.  del  R icreda,  la  voce 
anta  panni  avere  il  significato 
di  porta  o di  finestra );  la  morte; 
lo  scioglimento  ; suono  finale  ; pau- 
ra. - Il  locativo  avverbiale  ante 
vale  presso,  in  vicinanza  (per  tra- 
slato analogo  a quello  onde  noi 
da  costa  facciamo  accosto). 

Antali'karan'a  nome  neu- 
tro (di  antar  ■+■  karan*a)  il 
senso  che  i-  dentro,  il  senso  infe- 
teriore,  l'organo  interiore,  lo  spirito, 
che  comprende  il  passato,  il 
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' presente  ed  il  futuro,  in  opposi- 
zione al  viilp«knr«ii'H  che 

è il  senso  esteriore,  targano  este- 
riore. 

Antali'kalpa  nome  masco- 
lino di  un  ciclo  dell’era  buddi- 
stica, parte  di  un  amaiikliya- 
kalpa. 

Anfulrkr  imi  , propria- 
mente, il  verme  dentro,  appella- 
tivo della  malattia  de’vermi. 

Antali'paru  avverbio  , il 
tempo  in  cui  il  bestiame  è dentro 
(di  antar  -4-  para). 

Antah'pura'nome  neutro, 
propriamente,  la  città  dentro,  ossia 
il  ;«i lazzo  reale,  che  con  le  sue 
adiacenze  forma  talora  tutta  una 
città  ; e ancora  , nello  stesso  pa- 
lazzo reale,  il  gineceo.  (Veggasi  la 
descrizione  di  un  Indiano  an- 
lah'pura , nella  mia  Memoria 
sui  viaggiatori  Italiani  alle  Indie). 
AH'antalt’pura.  come  gineceo, 
sono  addetti  nani,  eunuchi,  mon- 
tanari klràtiih’,  come  guardia- 
ni, Mire  r hall , Abiurali', 
compresi  tutti  sotto  il  nome  comu- 
ne mascolino  di  autati'pura- 
Naliàyàk*,  ossia  compagni  del 
gineceo. 

Antali'prainoda . come  ag- 
gettivo, avente  gioia;  come  nome 
mascolino,  la  gioia  dentro,  la  gioia 
intima. 

Antah'earlra  nome  neu- 
tro, il  corpo  'dentro , il  corpo  inte- 
riore, l’interno  del  corpo. 

Antah'nattvà,  propriamen- 
te, che  ha  il  vivo  dentro,  che  porta 
il  feto,  nome  femminino,  la  donna 
incinta.  - Goldstiicker , sotto  que- 
sta voce  , aggiunge  la  seguen- 
te informazione:  nome  della  noce 
o fava  di  Malacca  (Semecarpus, 
anacardium1,  il  cui  sugo  acre  è 
consideralo  dagl’  Indiani,  come 
un  rimedio  valido  nelle  affezioni 
scrofolose,  veneree  e lebbrose. 

Antali'nanf  àpu  nome  ma- 
scolino, tormento  interno,  crepa- 
cuore. 

A n tali’ «tir»  nome  masco- 
lino, la  essenza  interna  ; come  ag- 


gettivo, che  ha  essenza  ; potente, 

grave. 

AiitAli*ftth>ilr , propria- 
mente, che  stanno  in  mezzo,  cosi 
chiamali  insieme,  con  nome  ma- 
scolino , il  deretano  e gli  organi 
della  generazione. 

Antaka  come  aggettivo,  pro- 
priamente, finale,  ossia  mortale  ; 
come  nome  mascolino , la  morte, 
come  quella  che  porta  il  fine,  e il 
Dio  della  morte  ; luogo  intimo. 

Antakàla  nome  mascolino, 
il  tempo  del  fine,  il  tempo  finale,  il 
tcm]K>  della  morie. 

Alitata*  avverbio  finalmente, 
ultimamente,  per  terminare. 

Antadipaka,  in  rettorica, 
una  maniera  elegante  di  dire 
portante  in  line  della  frase  quello 
che  splende, per  esempio,  il  verbo. 

Antapàla  nome  mascolino 
il  guardafrontiere  , e , nell'eserci- 
to , quegli  che  protegge  la  retro- 
guardia. 

Anfanili  aggettivo,  propria- 
mente. che  è presso,  prossimo,  tanto 
prossimo  da  essere  intimo,  voce 
clic  gli  rispondeetimologicainente. 

Alitar  preposizione  ed  av- 
verbio, il  latino  inter,  e inlus,  e il 
nostro  entro  che  gli  corrispondono 
con  eguale  valore  ; quindi  come 
aggettivo,  antara  interno,  intc- 
riore (corrispondenti  etimologici) 
e,  oltre  a questo,  jirossimo  e an- 
cora distinto , separato  , e altro 
corrispondente  etimologico  come 
il  'alino  alter,  nello  stesso  modo 
che  alius  latino  ci  richiama  ad 
anya  sanscrito)  ; come  neutro  , 
antara  vale  ciò  che  è dentro  , 
rtò  che  è intimo,  il  contenuto  ; tl 
cuore  ; lo  spazio  interiore,  l’inter- 
vallo ; la  occasione,  la  opportunità  ; 
e per  l’altro  signiiicato  ai  distinto 
che  vedemmo  all’aggettivo  an- 
tara. ii  neutro  (e  talora  anche 
il  mascolino!  assume  pure  i va- 
lori di  differenza  ; separazione  ; 
resto  ossia  quello  che  e da  parte  ; 
come  avverbio  e come  preposi- 
zione antarata»,  internamente, 
entro. 
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Ant«r«<àn(ara(ànlara- 

là  voce  femminina  clic  contiene 
un  giuoco  di  |iarole,  spiegalo,  se- 
condo Goldslucker,  in  uno  di  que- 
sti due  modi  : primo  condizione 
in  cui  la  essenza  del  piacere  d’amore 
non  c sorta  nel  cuore  ; secondo 
donna  che  non  ebbe  piacere  in  cuore 
suo  e divaga  con  lo  spirito.  In- 
contrasi questa  voce  nel  Atalo- 
(luva,  dove  occorron  altri  simi- 
gliatiti scherzi  di  parola,  fondati 
sopra  la  ripetizione  degli  stessi 
suoni. 

A nlm-à  avverbio,  internamen- 
te ( inter-ius } , e anche  fra  (onde  è 
comparabile  il  latino,  inter-ea, 
inter-im)  frattanto  ; nel  tempo  del 
viaggio  , mentre  si  è in  viaggio , 
ossia  nel  frattcmjx). 

Autaràn'iia  (di  untarti  e 
tm'.su  ) il  petto  , siccome  quello 
che  è fra  le  spille. 

Antaràtman  nomo  masco- 
lino, l'anima  dentro,  il  cuore. 

Aiitaràpaira  nome  masco- 
lino (di  alitar  -+-  àpan-a  ), 
propriamente,  mercato  dentro,  os- 
sia il  luogo  del  mercato  quando  è 
dentro  alia  città,  l'er  il  mercato 
Indiano  veggasi  la  voce  àpan-a. 

Antaràya . propriamente, 
inter-iens , che  co  frammezzo, 
frapposto,  come  aggettivo  ; e come 
nome  mascolino,  impedimento. 

Autaràla  nome  neutro,  in- 
tervallo, e nel  suo  locativo,  come 
forma  avverbiale  , nell'  intervallo  , 
nel  frattempo. 

AntarlkNlin,  nome  neutro, 
quale  trasparente,  ossia  che  si  può 
vedere  fra,  cioè  l'aria,  la  regione  del- 
l'aria, lo  spazio  aereo;  ed  il  cielo. 

Alitarli* mliaprà,  comeag- 
gettivo, empiente  l'aria;  come  ma- 
scolino, appellativo  del  sole,  come 
femminino  , della  ninfa  (Jrva^ì, 
interpretata  da  Max  Miiller  come 
l’aurora. 

Autarlknya  aggettivo,  ae- 
reo. 

Antarlta,  letteralmente  en- 
tro-ito  (intro-ito,  cièche  andodentro) 
andato  dentro,  come  aggettivo,  in- 


ferno ; nascosto  ; scomparso  (io  reco 
naturalmente  qui  in  confronto  il 
verbo  inter-ire  latino,  il  nome  in- 
ter-itus,  considerandosi  il  morire 
come  un  distruggersi,  uno  scompa- 
rire). Trovasi  pure  antarlta 
col  valore  di  separato , diviso 
come  vedemmo  averlo  pure  an- 
tara;  (il  latino  inter , in  alcune 
sue  composizioni,  ha  una  forza 
quasi  equivalente  : per  esempio 
in  interdicere,  interdire),  onde  in- 
terdetto, che  vale  prohibere,  ossia 
procul  habere).  Il  nome  neutro 
antarlta,  come  termine  archi- 
tettonico, viene  così  descritto  da 
Goldstucker,  nel  suo  pregevole 
Dizionario,  che  pur  troppo,  tanto 
procede  lento  , temiamo  di  non 
veder  mai  (inito  : « Una  delle 
nove  maniere  di  imposta  di  forma 
quadrangolare  , che  entra  nella 
composizione  di  un  piedistallo  (o 
pilastro,  o colonna',  che  general- 
mente ha  la  medesima  altezza  del 
capitello  ». 

Antarkìliwaga.  come  ag- 
gettivo , andante  nell’aria , come 
nome  mascolino,  uccello. 

Antarkya,  propriamente,  che 
è dentro  , interiore  , ossia  come 
neutro,  la  sotto  veste,  t'abito  che  è 
sotto,  in  opposizione  ad  nttariya 
la  sopra  veste,  l'abito  che  è sopra. 
Il  modo  di  vestire,  presso  gli  In- 
diani, è vario  e moltiforme,  se- 
condo i luoghi,  secondo  i climi, 
secondo  le  razze  e secondo  le 
coste.  Cosi  sopra  tutta  la  costa 
meridionale,  la  Dekhanica  , in 
modo  particolare , le  classi  in- 
feriori, oltre  ai  penitenti  od  ere- 
miti, vanno  interamente  nude  o 
quasi,  i neri  specialmente  ; tutti, 
nondimeno,  salve  pochissime  ec- 
cezioni, avendo  cura  di  non  of- 
fendere, con  la  troppa  semplicità 
del  loro  costume,  la  pubblica 
decenza.  I.e  donne  stesse  tutta- 
via in  detta  costa  vanno  scoperte 
dalla  cintola  in  su,  compensando 
le  ricche  il  difetto  di  vestimenti, 
con  una  grande  profusione  di 
gioielli  e di  profumi,  talora  pur» 
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di  marchii  sulla  pelle  La  veste  di 
tali  donne  è tutta  d’uu  pezzo , si 
ferma  alla  cintola  e discende  gra- 
ziosamente lino  ai  piedi  ; una 
parte  di  essa  tuttavia  si  fa  ora 
generalmente  nell'India,  in  su , 
per  varie  onde  graziose,  piegare 
intorno  alla  parte  superiore  del 
corpo  fino  sopra  il  capo.  Di  que- 
sto costume,  nella  sua  forma  più 
semplice,  noi  dobbiamo  supporre 
die  si  servisse  la  virtuosa  e bella 
Bauaj'anti.  nel  Mabàbbù- 
rata,  come  il  suo  Naia  (vedi), 
poiché,  appena  gli  uccelli  portano 
via  a Itala  il  suo  solo  abito,  i 
due  sposi  si  coprono  entrambi  con 
la  unica  veste  di  Damajanti, 
la  quale  tagliata  quindi  da  Itala, 
mentre  la  moglie  dormiva,  lasciava 
la  infelice  principessa  più  ignuda 
che  vestita.  - Appesa  al  collo 
per  una  catenella  portano  poi 
ordinariamente  una  scalolina, 
spesso  d'argento,  ove  chiudono 
foglie  del  noto  betel , le  quali , ad 
ogni  ora,  usano  masticare  ad  ecci- 
tare la  lussuria;  le  treccie  portano 
o sciolte  o,  nel  modo  più  sempli- 
ce, raccolte  di  dietro  (coperte  d’un 
grazioso  berrettino,  il  quale  tutta- 
via pare  di  gusto  maomettano); 
fanno  eccezione  le  vedove  che  si 
radono,  per  segno  di  lutto  il  capo  : 
e tutte  le  penitenti  e le  danzatrici 
o bojadere  le  quali  come  si  ve- 
stono capricciosamente,  e piut- 
tosto alla  Maomettana  che  airin- 
diana,  si  acconciano  capricciosa- 
mente la  testa;  esse  specialmente 
usano  attaccarsi  anellini  al  naso  : 
e ancora  vogliono  eccettuarsi  le 
Cristiane  e le  Maomettane  na- 
tive dell’India , le  quali  vanno 
assai  coperte,  e nel  capo  ancora, 
sebliene  le  ultime  non  usino  nel- 
l’Iudia  velarsi  la  faccia.  Nel  modo 
di  vestire  influirono,  più  che  altri, 
presso  gli  indiani  e presso  i set- 
tentrionali in  ispecie,  i Maomet- 
tani, ai  quali  credo  che  le  donne 
indiane  del  Hàaaitliiuiu  deb- 
bano il  loro  corsetto  e la  loro 
ciarpa,  come  gli  kshatriya  il 


turbante,  la  tunica,  la  cintura  e 
le  brache  o,  almeno,  una  foggia  di 
brache,  come  i cosi  detti  IVubctb 
il  loro  intero  costume.  - Ho  ac- 
cennato sopra  ai  penitenti  ; il 
yoglia  va  presso  che  nudo,  poi- 
ché coperte  le  parti  vergognose 
con  una  striscia  di  panno  fissato 
ad  un  cordone  che  cinge  i fian- 
chi, non  |iorta  sopra  di  sé  altro  elle 
un  rozzo  berretto  sul  capo  , 
una  bisaccia  ad  armacollo  ed 
un  rosario  in  mano  ; il  sa- 
iM'nyùwlu  veste  invece  come 
uno  de'nostri  frati  zoccolanti,  me- 
no un  singolare  berretto,  quasi 
monumentale,  terminato  in  pun- 
ta, eh’  esso  porta.  - Questo  ber- 
retto, che  somiglia  alquanto  nella 
forma,  alle  loro  pagode  e si  ri- 
produce spesso,  mi  pare  caratte- 
ristico dell’  India.  - Quanto  ai 
Hràhmani  che  ora  sappiamo  andar 
vestili  per  la  più  parte  di  lunghe 
tonache  bianche,  come  i nostri 
frati  Domenicani  , non  sempre 
paiono  aver  usate  vesti  di  tal  co- 
lore; l’inno  satirico  del  K Igvc- 
da  in  cui  le  rane  contraffanno  i 
sacrificatori,  sembra  accennare  a 
due  colori  differenti,  usati  da  due 
ordini  di  sacrificatori  il  bruno  cd 
il  verde  (v.  mtt n-d'iikaj  ; ob- 
bedendo poi  anch’essi  alle  neces- 
sità del  clima,  in  certi  luoghi  usa- 
rono scoprire,  ne’ caldi,  la  in-  , 
tiera  parte  supcriore  del  corpo,  e 
dalla  cintola  in  giù  avvilupparsi 
in  un  solo  drappo  fermato  sul 
fianco  sinistro.  È nolo  poi  come 
distintivo  delle  caste  superiori, 
dei  «Ivi*»  fosse  e sia  una  spe- 
cie di  cordone  sacro  in  cotone  a tre 
fili,  i'npnvàta,  il  quale  fisso 
alla  spalla  sinistra  ed  appuntato 
alla  destra,  attraversa  il  petto  lino 
alla  cintura,  una  specie  di  Ro- 
mana pretesta,  per  la  quale  si 
disse  clic  l’uomo  nasceva  una  se- 
conda volta,  (v.  dvljc  a - Con- 
frontisi sopra  la  voce  ailhv  u*- 
cuti is.  (Alcune  altre  notizie  so- 
pra il  vestire  Indiano  si  potranno 
trovare  nella  min  già  citata  Me- 
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moria  sui  viaggiatori  Italiani  nel-  intravedente,  che  intravede , ossia 
V Indie).  che  vede  a traverso  e non  vede  di- 

Anturrn-a  forma  avverbio-  rettamente. 
le  (strumentale  di  antara  ) ; lutar  Tedi  come  avverbio 

fra,  in  messo,  nel  frattempo,  nel-  ed  aggettivo  spiegato  dal  Dizio- 
TintervaUo.  nario  Petropolitaoo  : dentro  il 

Antargata  ( di  antar  •+■  luogo  del  sacrifizio,  che  si  trova 
Itata  da  gami  aggettivo  parti-  dentro  il  luogo  del  sacrifizio  ; come 
cipiale.  il  medesimo  che  antarl-  femminino  la  striscia  di  paese  fra 
ta  (v).  il  Gange  e la  Yamunà  ; col  nome 

Antargr'iha  nome  neutro,  di  antarvedayah*  sono  nel 
propriamente,  la  casa  dentro,  ossia  Hitmàyan'a  indicati  gli  abi- 
l’interno  della  casa,  i segreti  pene-  tatori  di  questa  contrada. 
trali.  Anturi* statam  avverbio  , 

Autardvàra  nome  neutro,  fra  mano. 
propriamente, io  porto  dentro,  ossia  Antarhàsa  nome  masco- 

la  porta  interna  ; la  porta  privata,  lino,  il  ridere  dentro,  il  ridere  in 
la  porta  segreta.  sè,  il  riso  trattenuto. 

Antardhb femminino  e an-  Antarhlta,  aggettivo,  scom- 

tard  li  tuta  neutro  e antardlil  parso,  invisibile. 

mascolino  (di  antar  ■+■  dlià)  Antalopa,  propriamente  il 
lo  scomparire,  il  celarsi.  taglio  del  fine  nome  mascolino,  in 

Antarbhava  nomemasco-  grammatica,  il  taglio,  la  soppressio- 
lino,  propriamente  Tessere  dentro,  ne  dell'ultima  lettera  di  una  parola. 
e quindi  pure,  la  interna  disposi-  Antavant  aggettivo , avente 
sionedell animo,  f intimo  sentimento,  fine,  caduco. 

Antarbhùml  nome  fem-  Antavàaln  dimorante  presso 
minino,  il  sotto  terra,  il  luogo  sot-  eantasad  sedente  presso,  nome 
terraneo.  mascolino, cosi  chiamato  lo  scolaro, 

Antarmr'ltaaggettivo  mor-  il  discepolo. 

10  dentro,  ossia  morto  nel  ventre  Antastya  nomo  neu  tro  ; 

materno.  qui  per  la  sua  forma  e per  l'idea 

Autaryània  nome  masco-  che  rappresenta  il  Dizionario  di 
lino,  propriamente,  il  frenar  den-  Pietroburgo  rappresenta  la  voce 
tro,  cosi  detto  il  ritenere  Talito,  il  latina  intestinum  ; presa  la  voce 
soffocare  il  proprio  respiro,  peni-  antastya , come  semplice  ag- 
tenza  imposta  nel  compimento  gettivo,  il  latino  aggettivo  inte- 
di uno  de'sacrificii  del  Noma  5 stinus  vorrebbe  qui  venir  richia- 
quindi  antaryàmln  al  masco-  maio. 

lino,  ii  frenatore  interno,  è cbia-  Antaetha  aggettivo  secondo 
mata  taima,  e , nella  mitica,  il  che  si  spieghi  da  anta  -+-  «thà  / 
DioBrabman,ilDio'VlMhn*u,  0 da  antar  -4-  «thà,  finale  od 

11  Dio  {.'Iva.  interiore  ; col  femminino  an- 

Antarvati  (ed  anche  an-  tab'otlià  trovasi  denominata  la 
tarvatnì  ) femminino  di  uso  semivocale. 
vedico,  propriamente  che  è fornita  Autasvarlta,  in  gramma- 
dcntro,  ossia  portante,  così  chia-  tica,  come  mascolino,  lo  «varita 
mata  la  donna  incinta.  in  fine,  ossia  l’accento  chiamato  »va- 

Antarvastra  e antarva-  rita,  quando  cade  sultultima  sit- 
uassi neutri,  la  veste  interiore  ( v.  laba  di  una  parola;  come  neutro,  la 
antariya).  parola  stessa,  quando  ha  T accento 

Antarvldvan<«  aggettivo  wvarlta  0 circonflesso  sopra  Ful- 
vedico;  gli  corrisponde  assai  bene  Urna  sua  sillaba,  ossia  la  parola 
uel  senso  e nella  forma  il  nostro  perispomene. 
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Antah*ftthàeli  addasi  no- 
me femminino,  propriamente , la 
strofa  media  ; presso  il  Weber  , 
ordine  di  metri  intermediari . che 
da  28  sillabe,  crescono  sempre  di 
i tino  a 102.  Il  primo,  di  22  sil- 
labe è chiamalo  l’ultimo, 

di  102,  è chiamato  utiaka.  Gli 
altri  19  che  stanno  fra  questi  due 
hanno  tutti  proprii  nomi  levati 
specialmente  dall’acqua,  come 
àpaw , vàri , anii»u,  am- 
bili»*, amrlta  ec. 

And  (confr.  anta)  il  greco 
anta  che  si  mantiene  nel  latino 
anli-d-ea  e , come  parmi , in 
anti-quus , antico,  a cui  io  con- 
fronto l’aggettivo  sanscrito  anti- 
ca , e nell’italiano  inn-anti,  inn- 
anzi, anzi.  Il  proprio  valore  di 
antl  é ante,  innanzi,  di  fronte, 
ma  per  traslato  , pure  : in  vici- 
nanza, presso;  onde  anllka  pros- 
simo , che  sta  innanzi , ànti- 
cus  , di  cui  posticus  è l’ oppo- 
sto ; ed  anche  volgente  al  fine , 
/intente.  Nelladrammatica  Indiana, 
è indicata,  con  le  voci  antl  e 
antlkà  femminili , la  sorella 
maggiore  , antiqua  , l’antica  ( ed 
anche  nome  di  un’erba  medici- 
nale diuretica  ).  Il  neutro  autl- 
ka  vale  la  vicinanza  - Antlkà- 
craya,  al  mascolino,  è chiamata 
la  casa  vicina. 

Anllkoua  mascolino,  cosi 
chiamato  dagl’  Indiani  il  re  An- 
tigono: 

Antlgr  Cha  neutro  vedico , 
il  cortile , l’ aia  , lo  spianato  in- 
nanzi alla  casa. 

Anttdeva  mascolino  vedico, 
propriamente,  che  gioca  contro, 
ossia  l’avversario  net  giuoco. 

Antimi!  (la  cui  forma  ar- 
caica è automa  q.  v.)  aggettivo 
di  anta  in  fine,  ultimo,  che  gli 
risponde  pure  etimologicamente , 
come  l’ufo  di  Catone,  (per  ultra  , il 
quale  sta  ad  ult  (da  ulti  che  ioricbia- 
moad  autl  comeìl  greco  prosa  ila 
sua  forma  èpica  proti  (sanscrito 
prati).  L’aggettivo  Mattina 
vale  pure  che  c presso,  prossimo, 


per  la  stessa  analogia  onde  di 
anta  fine  si  fece  il  locativo 
ante  in  vicinanza,  in  prossimità. 
onde  di  anta  fine,  limile  si  fece 
antl  innanzi,  nel  cospetto. 

AutoUatta,  in  grammatica, 
come  mascolino,  l’accento  (adat- 
ta (ossia  acuto)  in  fine,  ossia 
nell’  ultima  sillaba  della  parola  ; 
come  neutro,  la  parola  ossitona  . 
ossia  quella  che  porta  C accento 
acuto  sopra  l’ultima  sua  sillaba. 
Quindi  i’ astratto  neutro  aaito- 
dattatva  l'ossitonamento. 

Ani  va  (di  anta)  aggettivo, 
fittale,  ultimo  (ed  anche  ultimo 
nel  senso  di  inferiore,  infimo , 
come  noi  lo  usiamo).  - II  masco- 
linoautja.come  nomedi  pianta, 
te  cui  radici  sono  adoperate  con- 
tro la  colica,  è probabilmente 
vocabolo  corrotto  di  antry a , 
essendo  l’erba  antri  femminino; 
adoperata  a quest’  uso.  Come 
neutro,  l’ultimo  numero,  ossia  un 
triliardo  : l’ultima  delle  costella- 
zioni dello  zodiaco,  ossia  la  dodice- 
sima, quella  de'pesci , nella  quale 
la  luna  fa  l’ultima  sua  stazione; 
l’ ultimo  termine  di  una  progres- 
sione matematica,  chiamato  pure 
antyadliana.  - Di  autya  , 
finale  , ultimo  , 1’  aggettivo  an- 
trag  a,  nato  ultimo,  il  piu  giovine  ; 
quindi  pure  : nato  nelt  ultima  ca- 
sta, un  rùdra  (v.J;  il  neutro 
antyapada,  secondo  Brmli- 
■u  agapi  a,  presso  Colebrooke  : 

« La  minima  o prima  radice  di 
un  quadrato  ; quella  quantità  per 
cui  il  quadrato  moltiplicato  pel 
moltiplicatore  dato  e aggiunto 
l’addendo,  dato  o sottratto  il  sot- 
traendo è capaco  di  fornire  una 
perfetta  radice  quadrata;  la  più 
rande  o l’ ultima  radice  ; la  ra- 
ice  quadrata  che  viene  estratta 
dalla  quantità  cosi  operatavi 
Quindi  ancora  il  femminino  an- 
t;a  vantila,  ossia  la  distruzione 
finale,  la  morte,  e presso  i kt  Mi- 
na, la  riduzione  in  atomi. 

Antra  , neutro  (sincopato 
da  antara  ) , le  intenora , cor- 
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rispondente  ideale  ed  etimolo- 
gico. 

And  radice  che  vale  legare , 
onde  «inda  un  ornamento  che 
le  donne  indiane  portavano  ai 
piedi  ; mi  sembra  elio  si  possa 
qui  riferire  il  latino  inducre ; e 
se  si  consideri  la  radice  and 
come  parente  della  radice  nndli, 
che  diede  poi  origine  all’  agget- 
tivo andini,  nero  (ed  anche 
occulto , chiuso  ) , mi  piacerebbe 

?[ui  riferire  ancora  il  latino  in- 
ula, ossia  la  benda  o fascia  sa- 
cra di  cui  si  cingevano  il  capo  i 
sacerdoti  gentili  (di  andhala,  in- 
dhala,  indliula,  infoia  ). 

Andini  aggettivo  ; certo  nel 
suo  primo  significato,  oscuro; 
quindi  cieco  ; lo  stesso  valore  ha 
andliaka.  - Col  femminino 
andlialà  e col  neutro  and- 
liatva  si  esprime  la  cecità,  col 
neutro  undliHs,  la  oscurità  , da 
una  radice  aadh,  che  valse , 
come  io  credo  , involgere,  coprire 
(v.  and),  chiamata  pure,  al 
mascolino  ed  al  neutro,  and- 
liakàra,  siccome  quella  che  fa 
buio. 

Andhaa  neutro  vedico, oscu- 
rità , buio  ; erba  , in  modo  spe- 
ciale Verbo  del  noma:  qu'ndi  la 
bevanda  del  soma,  il  suo  succo  ; 
quindi  il  succo , in  genere,  la 
parte  nutritiva  ; il  nutrimento,  il 
cibo;  forse  dalla  virtù  inebriante 
del  soma  viene  qui  l’erba  deno- 
minata.siccome  quella  il  cui  succo 
fa  perdere  la  vista;  dal  consi- 
derar la  voce  come  un  aggettivo, 
esprimente  buio  , oscuro , onde 
potrebbe  l’erba  del  soma  venir 
denominata  , mi  trattiene  la  po- 
sizione dell’accento  che  è paros- 
sitono  invece  dinssitono,  mentre 
andha  oscuro,  cieco  è ossi  tono. 

Andhra,  nome  mascolino 
d’una  razza  indiana,  probabil- 
mente d' indigeni,  ricordata  nel- 
l'Àltareya  Stralunai! -a  in 
questo  modo  : « I discendenti  dei 
cinquanta  tigli  di  Alcvàrnltra 
sono  in  gran  parte  gli  Andlira, 


i Pnndra,  i Cattarli . i Pu- 
Ilnda,  i Mutllia  ed  altre  vili 
tribù  somiglianti.  La  maggior 
parte  dei  daaiyu  discesero  da 

Vlcvàmltra  ». 

Anna  (dalla  rad.  ad,  onde 
il  latino  fa  edere,  esca,  esum,  esu- 
rio),  come  aggettivo,  mangiato; 
come  nome  neutro  , cibo  , nutri- 
mento e specialmente  il  cibo  quo- 
tidiano degl’  Indiani  consistente 
pel  povero  in  un  po’di  riso  de- 
cotto nell’acqua  o nel  latte,  e 
simile  al  kasha  o gruau  del 
minuto  popolo  Russo,  di  cui  fa- 
ceva una  palla  con  la  mano  e lo 
trangugiava  ; e pel  ricco,  mal- 
grado la  proibizione  della  carne 
nello  stesso  riso  con  altri  nume- 
rosi ingredienti,  aromi  in  ispecie 
e talora  carne,  che  deve  formare 
una  vivanda  non  troppo  dissimile 
pel  gusto  dal  noto  kushkushù  de- 
gli Arabi.  Gli  scrupolosi  adope- 
rano tuttavia,  invece  della  carne 
di  bove,  col  permesso  dei  sacer- 
doti, quella  di  porco  salvatico  o 
di  gallinaceo  o di  pesce,  seb- 
bene in  una  penitenza  rigorosa, 
anche  il  pesce  venga  interdetto. 
Il  frumento  gli  indiani  raramente 
adoperano  ; mangiano  in  vece 
una  specie  di  pane  fatto  con 
qualsiasi  grano  ma  specialmente 
con  farina  di  riso,  che  chiamano 
apa,  ed  un  pan  forte  colla  farina 
di  riso,  mescolata  con  la  mura, 
liquore  estratto  dal  legno  scor- 
tecciato di  un  palmiere,  e che 
supplisco  , appo  gl’indiani , il  no- 
stro vino  (che  non  hanno)  di 
sapore  somigliante  all'acquavite, 
se  si  lasci  molto  bollire.  Altre  vi- 
vande in  uso  sono  le  lenticchie 
bollite  e condite  con  burro  e 
zucchero,  zenzero,  latte  in  più 
modi,  erbe  con  burro,  con  aromi. 
Ma  le  chiese  brahmaniche  proi- 
birono l’uso  delle  cipolle  , del- 
l’aglio, delle  rape,  delle  carotee 
delle  zucche,  siccome  eccitanti  i 
sensi.  Oltre  a questo  , sono  cibi 
comuni  nell'India  un  numero 
sterminato  di  frutti  di  delizioso 
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sapore,  moltissimi  de' quali  sap- 
piamo essere  stati  minutamente 
descritti  e disegnati  da  un  nostro 
padre  missionario,  di  nome  Mat- 
teo da  S.  Giuseppe,  il  quale  viag- 
giava col  Sebastiani  alle  Indie 
Orientali  nel  secolo  decirnoset- 
timo.  Domini  e donne  mangiano 
nell’India,  separatamente,  consi- 
derandosi, nella  legge  indiana 
come  svergognata  una  donna  la 
uale  si  lasci  vedere  a mangiare 
a un  uomo;  uomini,  e donne 
fanno  perciò  cucina  a parte , e 
come  paregli  uomini  per  le  donne 
non  mai  le  donne  per  gli  uomi- 
ni. Si  lavano  le  molte  volle  nel 
giorno, onde  nonè  meraviglia  che, 
per  lo  più,  invece  di  coltelli  e 
forchette  e cucchiai  adoperino 
per  mangiare  le  sole  dita  della 
mano  destra  ; e talora  foglie,  il 
che  fanno  con  una  grazia  spe- 
ciale. Invece  de’nostri  piatii  poi 
usano  pulitissime  foglie  di  bana- 
niero, distese  dentro  una  ciotola 
per  lo  più  di  legno,  e talora  sopra 
la  mano,  avvertendo  tuttavia  i 
penitenti  pitagorici  che  si  trovano 
ancora,  in  discreto  numero,  nel- 
l’India meridionale  specialmente, 
che  dette  foglie  siano  secche,  poi- 
ché dicono  e pensano  che  le  verdi 
contengano  un’  anima,  alla  quale 
si  porterebbe  offesa,  ove  si  ado- 
perassero dette  foglie  verdi  come 
piatti.  I più  divoli  usano  ancora 
innanzi  ai  pigliar  cibo  farne  pre- 
sente all’idolo,  il  quale  astenen- 
dosene Io  si  copre  e i devoti  si 
mettono  a mangiare,  dopo  avere 
recitato  il  rosario,  composto  di 
408  grani , che  si  dicono  corri- 
spondenti ai  408  anni  della  vita 
di  Brahman.  Quest’uso  tuttavia  , 
io  ripeto  , è proprio  solo  de’  più 
devoti  e specialmente  dei  peniten- 
ti , fra  i quali  poi  usano  i cosi  detti 
Yoclii  del  Malabar  ancora  di- 
stribuire i resti  della  minestra  di 
riso  in  ottant’una  porzione,  cioè 
7 per  le  cornacchie  ( un  viaggia- 
tore italiano  del  secolo  decimo- 
sesto  dichiara  invece  che  tutte  le 


reliquie  della  mensa  erano  de- 
stinate ai  corvi)  per  questo  addo- 
mesticati, 4 3 e mezzo  ai  gatti , 4 4 
ai  cani , 21  alla  vacca,  46  ai  topi 
(distribuite  in  4 6 angoli  della 
casa)  e solo  9 e mezzo  ai  poveri.  - 
Col  nome  mascolino  di  nniit»- 
patl  o signor  del  cibo  è appel- 
lala talora  la  divinità,  negli  scritti 
vedici,  e specialmente  Ajrnt  ; 
col  nome  neutro  di  annapàna 
è chiamato,  nel  MahìkbliHra- 
ta.  dal  quale  io  lo  levo,  il  man- 
giare ed  il  bere,  il  cibo  ed  il  poto  ; 
annapràrana  ossia,  propria- 
mente, il  mangiare  anna  è chia- 
mato, con  nome  neutro,  la  mine- 
stra di  riso  (ossia  riso  cotto  , sul 
uale  quando  è cotto  si  stempera 
el  burro)  che  si  dà,  per  la  pri- 
ma volta,  al  bambino,  nel  suo 
sesto  mese,  secondo  che  ci  in- 
segnano Àcvalàfana,  Manu 
e Vaigli  avalli  va  (V.  bàia  e 
putrì»)  ; annamala  , neutro 
opia  propriamente  escremento  del 
cibo  è chiamato  l'escremento  ; an- 
narasa  equivale  ad  annapà- 
n»  ; annavant , neutro,  vale 
fornito  di  cibi  ; annàkàla,  ma- 
scolino, propriamente,  il  non  tem- 
po de’cibi,  ossia  il  tempo  in  cui 
non  vi  sono  cibi,  il  tempo  di  care- 
stia; annàd^a  neutro  è il  nu- 
trimento, ossia  il  cibarsi  delPnnnm 
e annàdyakàma  è chiamato 
colui  che  desidera  il  nutrimento. 

Anya  (cui  il  Bopp,  contrad- 
detto ora,  ma  non  in  modo  irre- 
futabile , comparò  il  latino  alius ) 
aggettivo,  altro  (simile  all’Osco 
che  ci  dà  le  forme  altrei,  altrud, 
allram , e al  latino  alter,  da  ri- 
chiamarsi con  P umbrico  anter 
piuttosto  ad  antan»);  diverso; 
altro  che  il  pritno,  ossia  secondo  ; 
e,  ripetuto,  anya-anya  vale  co- 
me il  latino  alter-alter,  a cui  è 
pure  sinonima  in  sanscrito  la 
forma  eka-anya  l'uno-Taltro.  - 
Quindi  anyakshetra  o paese 
degli  altri  è chiamata,  al  neutro, 
la  terra  straniera  ; miTag  an. 
man , al  neutro  , o altro  na- 
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scimento  è chiamata , nella  cre- 
denza della  metempsicosi,  la  ette 
anteriore  ; andatami  aggettivo 
vale  «no  fra  molti,  e,  se  si  potesse 
dire,  unissimo,  altrissimo.  (L’idea 
dell’uno  e deit’a/iro  ebbe  in  ori- 
gine la  stessa  forma  ; si  disse 
questo  e ipesfo  per  esprimere  il 
primo  ed  il  secoudo  ; n’è  prova  la 
stessa  etimologia  che  ci  richiama 
nnra  al  dimostrativo  ana,  e 
uno , vecchio  latino  oinos,  gotico 
nin-s  al  sanscrito  dimostrativo 
aina  contratto  in  ena,  equiva- 
lente di  ana;  veggasi  tutta- 
via .àna  ) ; andatura  , ag- 
ettivo,  vale  uno  de'due  , uno  di 
ue;  anyata»  avverbio  signi- 
fica altrimenti,  altronde  e altrove, 
sebbene  per  altrove  si  adoperi 
specialmente  anyatra,  e per 
altrimenti  nnyatlià  (cui  il  Bopp 
compara  il  latino  aliata):  anyatà 
femminino,  è la  differenza;  anya- 
dà  avverbio  vale  altra  volta,  una 
volta  ; anyapuHht'a  mascoli- 
no, vien  chiamato  il  cuculo,  sic- 
come quello  che  è nutrito  da  altri 
e anyabhr'lt  al  mascolino, 
ia  cornacchia  siccome  quella  che 
cova  le  uova  del  cuculo,  ossia  che 
nutre  altri  ; nel  che,  quanta  ve- 
rità possa  essere  e quanto  pre- 
giudizio ignoro;  anyamana* 
aggettivo  haltuvr.'  ossia  avente 
un  altro  spirilo  vale  ossesso  e an- 
cora avente  lo  spirito  ad  altri  o 
ad  altro,  preoccupato  ; anyava- 
dln,  ossia  che  dice  altro  è chia- 
mato il  mentitore;  anTastriga 
mascolino,  ossia  l'andante  alla  don- 
na di  un  altro  è l'adultero  ; anyc- 
dtjun  in  un  altro  giorno,  domani,  un 
giorno  ; unyodarra  aggettivo 
di  altro  utero  quello  che  noi  di- 
remmo di  altro  letto,  di  diverso 
letto , fratellastro  ; aoyo’ny# , 
alius-alium , l'un  Poltro,  recipro- 
camente. 

Anyà,  epiteto  vedico  delia 
vacca,  non  da  seccarsi  o isterilirsi 
che  non  diviene  secca  o sterile 
ossia  feconda  (la  voce  occorre  nei 

Rlffveda,  Vili,  fi,  II,  scritta 


cosi,  ma  evidentemente  fermata 
in  tale  forma  hisillabica  in  un 
tempo  in  cui  non  si  avea  più  la 
coscienza  della  sua  significazione 

0 nemmeno  più  del  suo  valore 
ritmico.  La  strofa  tt,  ove  la  voce 
occorre,  è composta  di  tre  otto- 
nare più  un  endecasillabo;  essa  si 
trova  nello  endicasillabo  che  ci 
si  conserva  scritto  cosi:  na- 
niavyur  àn*  asriknhy  »n- 
yàm  Iva  ; si  contino  , sono 
dieci  sillabe  sole  : e gli  àrii  in- 
vece lo  cantarono  cosi  : namasyur 
am*  asrikshy  aniyàm  iva,  che 
sono  1 1 sillabe.  Anyà  dunque 
fu  scritto  per  errore,  invece  di 
aniyà  trisillabo,  di  a negativo 
+ nlyà.  L’inno  è diretto  ai 
Vtevedevàh'  : e il  verso  che 
ho  'citato  , dovrebbe  suonare 
cosi  : s'inchinarono  come  io  ho 
munta  la  vacca  , cioè  come 
noi  ci  inchiniamo  per  mugnere 
la  vacca,  cosi  s’inchinarono  innan- 
zi a voi  i sapienti.  Questa  breve 
discussione  sia  sufficiente  a pro- 
vare quanta  cautela  richiegga  lo 
studio  degli  inni  vedici  e quanto 
ancora  ci  resti  da  lavorare  sopra 

1 medesimi. 

Anyàya  mascolino , t'neon- 
dotta  (di  • -+■  nyàya) , cattivo 
modo  di  procedere. 

Anyùna  aggettivo,  non  di- 
minuito, non  minore,  intiero,  com- 
pleto (di  a -v  nyùnal. 

AavanV  agg.  aiutante  dietro, 
seguente;  onde,  nella  sua  forma 
media,  l’avverbio  ansali,  che 
vaie  andando  dopo,  ossia  dietro. 

Anvaya  (di  anu  -t-  la  ra- 
dice I espansa! , maschile  e neutro, 
ciò  che  vien  dietro  ; il  seguito  ; la 
discendenza  ; la  conseguenza  o di- 
pendenza logica. 

Anvartha  aggettivo,  di  mo- 
do secondo,  di  modo  forile,  di  mo- 
do piano,  e quindi, semplicemente, 
facile,  /nano,  agevole  a comprendersi. 

Anvavelishù  (di  am»  + 
avekshà),  femminino,  il  guar- 
dar dietro  e sotto,  e,  in  somma , 
la  prudenza,  la  circospezione. 
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AnTaham  avverbio , pro- 
priamente, secondo  i giorni,  ossia 
giorno  per  giorno,  giornaimente  (di 

ano  + aha}. 

Anvàkh  yàna  propriamente, 
discorso  secondo,  aiscorso  conti- 
nuato, ossia  racconto,  narra  sione; 
partizione  di  un'opera,  che  proce- 
de di  seguito,  senza  altre  suddivi- 
sioni, ossia  brano  che  vien  recitato 
di  filo. 

Anvàdhl  nome  mascolino 
(di  miu  + à + filli  dalla  ra- 
dice dhà  porre],  pegno. 

Anvàdheya  (di  ano  + à + 
dheya  dalla  stessa  radice  dhà 
porre,  stabilire ) nome  neutro, 
quello  che  il  padre  o il  marito 
devono  stabilire  alla  sposa,  ossia 
la  dote  che  le  devono  fare.  Intorno 
alle  nozze  indiane  e agli  usi  re- 
lativi, sto  preparando  un  lavoro 
allatto  speciale,  dove  confronto 
pure  con  gli  indiani  gli  usi  eu- 
ropei ; esso  sarà  pubblicato , io 
spero,  entro  quest  anno  medesi- 
mo ; verrò,  tuttavia,  notando 
qui  le  cose  essenziali  relative  al 
matrimonio  indiano,  sotto  la  voce 
var». 

Anvàrolian-a  nome  neutro, 
propriamente  la  salita  dopo;  si 
allude,  con  questa  espressione  , 
all’uso  delle  vedove  indiane  di 
salire^sul  rogo  dopo  il  marito 
estinto  (veggasi  sotto  anoma- 
ran-a  . 

Anvànana  neutro,  propria- 
mente . l’esser  dopo , lo  star  dopo; 
il  servizio  ; il  servizialc. 

Anvàhurvu  nome  neutro  , 

(di  ami  -+-  à ■+•  hàrva  di  harj 

cosi  definito  da  Mann  : a 1*1- 
tr'lnàm‘  niànlkam*  cràd- 
dham  anvàhàryam*  vl- 
dnrbuddhàh*  i il  che  viene 
a dire  : « De'  padri  ( o mani  ) 
il  mensile  convito  un  anvàhà- 
rya  i sapienti  stimarono  »,  poi- 
ché ad  ogni  novilunio  e,  come 
credo,  precisamente  il  giorno 
che  precedeva  il  novilunio , so- 
levansi  celebrare  conviti  fune- 
bri (veggasi , per  la  descrizione 


d’alcuno  cerimonie  funebri  in- 
diane, sotto  la  voco  mr'ltym). 

Anvesha  o anmhan-a  , 

nome  neutro , il  desiderare  se- 
condo , il  desiderare  verso,  ossia 
il  cercare,  la  ricerca. 

Ap  nome  femminile,  l 'acqua 
(che  il  Bopp  ha  già  comparato 
qui  etimologicamente;  compa- 
rinsi  pure  le  forme  de’nostri  dia- 
letti aigua,  equa.  eiva.  evo  e il 
Dacoromanico  apa  ; il  Kurtius  ri- 
chiamò gli  Appuli  e il  nome  di 
A piota  città  de’ Volsci,  come  Poti 
i Mess-op-ii,  ossia  i fra  le  acque 
a quel  modo  che  Interamna  e 
Mesopotamia  valgono  tra  » fiumi  ; 
ne’  dialetti  lombardi,  sono  dette 
avas  od  aves  le  sorgenti  d’acqua  ; 
forse  è da  riconoscersi  nella  de- 
sinenza as  un  antico  nominativo 
plurale,  onde  la  voce  parrebbe 
stare  in  perfetto  riscontro  col 
Sanscrito  apaN.  Il  Bopp  compa- 
ra ancora  con  ap  il  latino  arnnis 
per  la  stessa  analogia,  onde 
somnu-s  è da  riscontrarsi  col 
sanscrito  svapna  : la  quale 
etimologia  viene  ora  combattuta, 
ma , per  verità , con  ragioni  molto 
insufficienti.  Io  richiamo  final- 
mente qui  ancora  il  latino  Auster 
siccome  il  pluvioso,  idi  ap-star,  da 
altri  richiamato  alla  radice  ush). 
Vedemmo,  sotto  Acni,  il  culto 
che  gl’  Indiani  ebbero  pel  fuoco; 
vediamo  ora  in  quale  stima  aves- 
sero essi  l'acqua.  E,  consideran- 
dola, anzi  tutto  , nel  cielo  , eccoci 
innanzi  ad  un  mito  grandioso  e 
complesso,  forse  capitale,  nella 
mitologia  Vedica.  Esso  è soggetto 
come  quello  del  fuoco  dell’impor- 
tante lavoro  di  Adalberto  Kuhn 
« Die  Ilcrabkunft  des  feuers  und 
des  gbltertranks  »,al  quale  rinvio 
i miei  lettori  che  conoscono  il 
tedesco  ; e per  quelli  che  non  lo 
conoscono  espongo  brevemente 
i risultati  più  rilevanti  delle  ri- 
cerche del  Kuhn  e de’  pochi  miei 
studìi.  Le  acque  sono  in  cielo 
variamente  personificate  ; ora 
sotto  il  loro  semplice  nome  di 
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òpos  (da  ap)  ossia  le  acquose, 
le  nuvole,  rappresentate  come 
compagne  dei  Dltr  Igovnte*  i 
fulmini  e dei  Muratali*  i 
venti  che  soffiano  nella  tempesta; 
Agni , il  fuoco  e il  Dio  del  fuo- 
co, nasce,  come  fulmine,  dal 
seno  di  esse;  ma  come  talora  da 
esse  nasce,  cosi  talora  entra  in 
esse;  il  fulmine  si  sprigiona  dalla 
nuvola , il  fulmine  si  nasconde , 
si  perde  nella  nuvola  ; il  fulmine 
squarcia  la  nuvola  e ne  sprigio- 
na le  acque.  Da  questo  vario 
modo  di  considerarlo  una  grande 
varietà  di  miti  speciali.  Tra  gli 
altri,  per  esempio,  quello  di 
Cynvnno  figlio  di  Mitr  igli,  il 
fulmine,  ossia  la  sua  personifica- 
zione , che,  cadendo  nel  mare,  si 
ringiovanisce,  o,  come  dice  la 
leggenda,  ne  esce  con  la  età 
di' egli  desidera  di  avere;  ossia  il 
fulmine  beve  f acqua  della  nuvola. 
Ora  è da  ricordarsi  come  l'acqua 
della  nuvola,  negli  inni  Vedici, 
èchiainataomr  iti» od  immortale, 
ossia  la  pioggia  che  ritorna  sem- 
pre, che  non  si  esaurisce  mai  nel 
cielo,  considerala  perciò  come 
immortale.  Quindi  la  credenza 
che  chi  la  beve  diventa  immor- 
tale, quindi  gli  Dei  immortali, 
perchè  bevono  Pantr  iti»  o tam- 
orosia.  Quindi  l’origine , nelle  cre- 
denze popolari,  delle  fontane 
miracolose,  delle  acque  di  lunga 
vita,  delle  acque  che  ringiovani- 
scono. Il  cielo  nuvoloso,  il  cielo 
acquoso  c chiamato  «Indliu  ; 
incontrando  quindi  gli  Arii  1 
fiumi  e l’oceano,  e dando  pur  loro 
il  nome  di  ttludltu  e,  dimen- 
ticandosi a poco  a poco,  con 
1’allontanarsi  dalle  sedi  della  lo- 
ro prima  ispirazione  mitica,  del 
cielo,  continuarono  tuttavia  a ri- 
cordare i miracoli  annessi  al  «In- 
tuiti; ma  li  attribuirono,  alla 
lunga,  al  «Indili»  terrestre,  ai 
fiumi,  al  mare,  i quali  per  la  loro 
immensità  e continuità  offrivano 
aspetto  di  oinrltòh*  o d' immor- 
tali; perciò  si  cercarono  sulla  terra 
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leacque  miracolose,  e nella  spuma 
del  mare  s’immaginò  di  vedere 
l'ambrosia, l’ontr  ito.  — Ma,  in 
altri  modi,  è rappresentato  da- 
gl' inni  vedici  lo  sprigionamento 
della  pioggia  ; ,1’  amrlta  od 
il  «orni»,  che  sono  nella  mitolo- 
gia vedica  pressoché  la  stessa  cosa, 
viene  figurato  come  cibo  insieme 
e bevanda  che  Indro  ama, come 
nettare  ed  ambrosia,  senza  i 
quali  Indro  non  avrebbe  nes- 
suna forza , non  potrebbe  vivere. 
Egli  vive  per  essi,  egli  combatte 
per  essi,  e quando  ha  vinto  e 
quando,  come  uccello  eycito  o 
falco  ossia  come  fulmine,  ha  ra- 
pito al  demone  (luaten-o  l'ont- 
r Ilo,  ò finita  *la  sua  missione. 
E la  leggenda  è questa  : « I De- 
vòte* e gli  Aauròk’  erano  fra 
loro  combattenti  ; ma  appo  gli 
A«  ti  ròte'  era  l'ontr  ito,  pres- 
so C-’nakn'o  il  figlio  di  Danu; 
liuahn'o  lo  portava  proprio 
nella  bocca  ; quelli  dei  Devòte* 
che  morivano,  quelli  allora  resta- 
vano cosi  (cioè  morti)  quelli  degli 
Aauròh*  (che  morivano) 
«ltn'O,  con  l’ontr  ito,  spruz- 
zava, ed  essi  rivivevano.  Indro 
seppe:  appo  gli  Aauròk’,  presso 
£u«liu'n,  il  figlio  di  Donu 
è l'ontr  Ito,  cosi  (egli  intese); 
egli  diventato  un  grano  unto  di 
miele  si  mise  in  viaggio;  (J/’w- 
«Itno  se  lo  prese;  Indro, 
diventato  falco , dalla  bocca  di 
lui  rapi  l'anir'lto  ».  L'aquila 
di  Giove  che  rapisce  Ganimede, 
il  coppiere  degli  Dei,  vuol  essere 
qui  confrontata.  Come  simbolo 
terreno  della  battaglia  per  la 
bevanda  celeste , è il  «orno 
terreno  che  i sacerdoti  in- 
diani preparano  ad  Indro,  nel 
sacrificio,  affinchè,  dicono,  forti—  - 
ficaio  dalla  bevanda  che  gli  of- 
rono  i devoti  , la  quale  egli 
deve , secondo  l’uso  àryano  sor- 
bire in  tre  volte,  possa  vincere  il 
nemico,  ossia  sprigionare  il  Mo- 
nto celeste.  Talora,  negli  inni  Ve- 
dici, Indro  invece  d’andare  esso 
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stesso  a rapire  il  «orna,  manda,  te , e intorno  alla  quale  si  rag- 

in  forma  del  solito  £yena  o fai-  gruppi»  il  maggior  numero  di 

co,  il  suo  fido  messaggiero  Agili.  leggende  (vedi  alla  voce  (>a n c» ; 

— Ma  le  acque  celesti  sono  ancora  sull’acqua  del  Gange  (anche  su 

rappresentate,  negli  inni  vedici,  quella  dell’Indo  o Miidliu  e 

sotto  altra  forma  ; Te  nuvole  son  le  della  Tamunà,  ma  con  meno 

vacche,  la  pioggia  il  latte  di  que-  profitto)  come  di  fiume  sacro  si 

sle  vacche;  Inidra  il  pastore,  il  specula  nell’India,  a quel  modo 

proprietari*)  di  queste  vacche.  11  onde  i cristiani  speculano  sopra 

temporale  non  è altro  che  la  bai-  duella  del  Giordano , e tale  in- 
taglia d’ Indra  contro  i ladri  dustria  è specialmente  de’  pelle- 

che  gli  rubarono  le  vacche,  con-  crini.  Le  abluzioni  sono  nell’In- 

tro  il  demonio  che  le  trattiene  aia  solenni , e accompagnate  da 

nella  sua  buia  caverna  , la  quale  proprio  rito  e da  proprie  pre- 

egli  rompe  con  la  sua  mazza.  - ghiere,  anche  le  quotidiane,  le 

Si  ricerchi  per  questo  mito  il  quali  senza  contar  le  abluzioni 

bellissimo  lavoro  di  Michele  della  sola  bocca  dopo  il  cibo  , si 

Brèal  , sopra  llercule  et  Cacus.  ripetono  nel  giorno  tre  volte,  che 

Altrimenti  le  nuvole  sono  rap-  ci  ricordano  i versi  di  Giovena- 

presentale  come  le  belle,  le  spose,  le  : Ter  matutino  Tiberi  mergitur 

che  i soliti  briganti  e demoni  e et  ipsis  vorlicibus  timidum  caput 

maghi , hanno  rapito  ad  lndra.  abluet.  Dall’  acqua  esce  , nell  ac- 

I vedi)  Ma,  per  lasciare  finalmente  qua  e per  l’acqua  vive,  nell’ac- 

il  cielo,  vediamo  quale  valore  qua  é potente  il  Dio  brahinanico 

avessero  ed  abbiano  , in  gran  Alelin-u,  come  è potente 
parte,  ancora , per  gl’  Indiani  le  nel  fuoco;  l'acqua  nel  diluvio 

acque.  Nella  cronaca  dei  re  di  universale  indiano , riferito  dalle 

hutlimlra  conosciuta  sotto  il  leggende  vedicbe  ed  epiche , è 

nome  di  R&g'atarangln’i  o purgatrice  dei  peccati  del  mon- 

fiume  dei  re , 6 questa  sentenza  : ilo  (vedi  sotto  la  voce  matsja). 

<t  tanmuloddlir'ltirambli-  L’  acqua  vale  pure  nell’  India 

a*à  kNhairadlir'todrekc-  come  strumento  al  giudiziodi  Dio. 

ira  sam’pàdltà  che  suona  Ecco  un  caso  che  ci  è narrato  dal- 

letteralmente  : della  radice  di  que-  l’ inglese  Symes  che  era  all’Ava 

sto  (cioè  dell’  albero  ) sollievo  (è)  l’anno  1195  : « Due  donne  della 

Tacqua  (come  nuvola  che  si  con-  classe  media  si  disputavano  una 

verte  in  pioggia)  cadutagli  sopra  piccola  proprietà  davanti  il  tri- 

« eW impeto  di  un  momento  » che,  bunale  ordinario;  e siccome  i 

)>er  l’ idea  la  quale  rappresenta,  giudici  trovavano  grande  ditti- 
mi sembra  da  compararsi  alla  colta  a decidere  la  questione  di 

espressione  di  Lucrezio  : « pe-  diritto,  finalmente  risolsero  di 

rcunt  imbres  (ambiiaMnli*),  ubi  consenso  delle  due  parti  di  ri- 

eos  pater  aetlier  in  gremium  matris  correre  ad  un  giudizio  per  orda- 

ferrai'  praccipitavit  c.  Questo  è il  lia.  Le  medesime  accompagnate 

primo  e più  naturale  aspetto,  dagli  ufficiali  della  corte,  da  molti 

sotto  il  quale  l'acqua  viene  con-  rhahaans,o  preti,  e da  un  grande 

siderata  ; ossia  la  pioggia , come  concorso  di  popolo,  si  recarono 

fecondatrice  della  terra.  Ma  essa  ad  uno  stagno  in  vicinanza  della 

purifica  pure,  rinfrescando  l'aria;  città.  Dopo  avere  per  qualche 

quindi  adoperata  l'acqua  come  tempo  dirette  le  loro  preghiere 

lustrale  , battesimale  , in  ispecie  ai  rhaliaans  , e adempito  a molte 

quella  de'fiumi  che  si  rinnuova  cerimonie  purificatone,  esse  eu- 

se  mpre  , in  ispecie  quella  del  trarono  nello  stagno,  e si  avau- 

Gange  siccome  la  più  abbondan-  zarono  fino  a che  avessero  del- 
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l’acqua  all’altezza  del  petto.  Le  manate  d’acqua  nella  bocca,  in 

partì  erano  seguite  da  due  o tre  modo  che  la  mano  non  tocchi 

uomini , uno  de’  quali  dopo  aver  mai  la  bocca  ; quindi  si  lavano 

messe  vicine  le  due  donne,  e tutto  il  corpo,  e , . nel  lavarsi, 

posta  un'asse  sulla  loro  testa , recitano  le  loro  litanie.  Dopo  del 

dietro  un  segnale  che  gli  fu  dato,  che  si  ungono  il  corpo  de’  varii 

compresse  l’asse  medesima,  e le  loro  unguenti.  Nel  Pegu,  il  Sy- 

fece  immergere  ambedue  nello  mes  notò  quest’uso.  L’ultimo 

stesso  istante.  Le  donne  scora-  giorno  del  loro  anno  solare,  che 

parvero  per  un  minuto  e mezzo,  corrisponde  in  quella  regione  al 

Una  di  esse  quasi  soffocata  alzò  nostro  lì  aprile  , uomini  e donne 

la  testa,  mentre  l’altra  si  stette  fanno  una  specie  di  carnevale, 

assisa  sopra  i suoi  talloni  in  fondo  gettandosi  l'un  con  l’altro  acqua 

all’acqua.  Ella  fu  però  tostamente  fresca  e pulita,  con  la  quale  di- 
estratta dall’acqua  dai  tre  uomi-  cono  che  lavano  tutti  i peccati 

ni  ; dopo  di  che  un  ufficiale  della  dell'anno.  - Nel  I.®  libro  dei  gr'i- 
corte  pronunziò  solennemente  hynaàtr»  di  Arvalò},ana 
una  sentenza  in  suo  favore  ».  Con  (<7.°  cap.)  troviamo  descritta  una 
l’acqua  si  possono  lavare  molti  specie  di  battesimo  cou  acqua 
peccati  veniali  ; ma  perché  non  tepida  mista  con  burro  fresco  o 
tutti  possono  fare  il  pellegrinag-  latte  quagliato  che  il  padre  versa 
gio  ai  fiumi  sacri  od  alle  ci  UN  sulla  testa  del  fanciullo  per  tre 
sante  (come  Benares)  o ai  monti  volte , al  terzo  anno  orainaria- 
Tibetani  (venerati  dai  Buddhisti),  mente  della  sua  vita,  innanzi  di 
vi  sono  nell’  India  numerose  fon-  tagliargli  i capelli.  — Presso  i 
lane  sacre,  chiamale  tirthàli*,  nostri  viaggiatori  alle  Indie  tro- 
di  uso  pubblico  le  acque  delle  viarao  che  non  potevasi  dagli 
quali  appena  toccate  bastano  a Indiani  mangiare  il  riso  nè  poco 
purificare  insieme  anima  e cor-  nè  molto,  senza  prima  essersi 
po  : quest’abluzione  vuol  essere  lavati  Reggasi  per  maggiori  par- 
tuttavia,  per  avere  piena  effica-  ticolari  intorno  alle  abluzioni 
eia,  accompagnata  da  pregine-  quella  mia  stessa  memoria  intor- 
re adatte  e da  donazioni  in  ci-  no  ai  viaggiatori), 
bi , spesse  volte,  e non  di  rado  Apa  (onde  il  latino  ab,  il 
in  oro,  o argento  o pietre  pre-  greco  apò)  preposizione  che  vale 

ziose  al  solitario  del  tìrtha.  da,  e avverbio,  che  ha  il  senso 

Quando,  ,per  alcuna  cosa  im-  di  via  da,  lontano  da  {parente  di 

monda  cadutavi  o pel  contatto  ava  che,  per  lo  più,  equivale  ; e 

di  un  eretico,  si  considera  come  con  ava  unicamente  è da  spie- 

profanato  il  tìrtha,  esso  viene  garsi  il  prefisso  au  in  au-fugere  , 
riconsacrato,  per  mezzo  d’un  so-  in  au-ferre)  ; con  apa,  abbiamo 
lenne  sacrificio  homa,  dopo  i composti  : apakàma  mascoli- 
aver  gettato  nell’acqua  sterco  di  no,  il  disamore,  fabborrimento,  il  ri- 
vacca, noto  strumento  di  puriti-  brezzo;  apakàmam  avverbio, 
razione  nell’  India.  Calandosi  nel  conia  voglia  via,  ossia,  senza  no- 
tar! ha  hanno  cura  gli  Indiani  glia,  dimalavoglia;  apakàra  ma- 
di  tener  sempre  la  faccia  rivolta  scolino  e apakkratàfemminino 
verso  oriente  o verso  settentrione  o apakr'lta  neutro  di  apa  -+- 
(dov’è  il  monte  sacro  Meruj  k«r  propriamente,  tf  fare  da,  il  fare 
quindi,  con  la  destra,  raccolgo-  contro , il  [are  avversamente,  toffen- 
no  tre  manate  d’acqua  e la  span-  dere,  la  offesa  ; apakrama  e 
dono  innanzi,  a destra  e a sini-  apagama  mascolino,  l'andar 
stra;  il  che  fatto,  si  gettano  via,  ab-s-cedere,  abscessus,  disces- 
sempre  con  la  destra,  tre  altre  sus  (ideali  corrispondenti,  e nel 
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prefisso  i due  primi  anche  for- 
mali) ; apagalbh»,  dato  come 
aggettivo,  avente  il  feto  da,  il  cui 
feto  non  vien.benc,  ab-ortivo  (di 
apa  4-galbhachestaper  gar- 
bila); apagà  femminino,  an- 
dante via,  andante  in  giù,  ossia  il 
fiume;  apagoba  mascolino,  pro- 
priamente, occulto  da,  il  luogo 
occulto,  il  luogo  secreto;  apa- 
gbana  mascolino,  propriamen- 
te , tagliato  via,  membro,  in  ge- 
nere, e in  ispecie  il  piede  o la 
mano,  come  le  estremità  più  in- 
dipendenti papaa'aya  mascoli- 
no , ciò  che  si  raccoglie  da,  ciò  che 
si  riraia,  il  ricavo;  apaeàra 
mascolino,  Fondata  via,  Fondar 
via,  lo  scomparire.  Fondare  a ma- 
le ; apae'ch'cda  (di  apa  ■+• 
ch'ld,  la  «'  eufonica)  mascolino, 
il  taglio  via,  (io  confronto  qui  il 
latino  ab-scindo 1 la  tara,  la  per- 
dila ; apa(arpan*a  neutro  l'a- 
stinenza dal  troppo  nutrimento,  la 
dieta;  apatyaneutro  dcsccndenza, 
figliolanza  ( di  apa  -+-  tya  ) ; 
apatrapan-a  neutro  e apa- 
t rapii  femminino,  vergogna  da, 
o semplicemente , vergogna  , pu- 
dore; apadàna  neutro  prodezza, 
fatto  glorioso,  (di  apa  -+-  dà); 
apadcc  a ( di  apa  -i-  die  ; io 
confronto  qui  il  latino  ab-dicare i 
mascolino,  rinunzia,  rifiuto  od 
anche  pretesto , ossia  indicazione 
volontaria,  falsa  ; apadlià  fem- 
minino , il  nascondersi  ( io  con- 
fronto qui  il  latino  ab-dcrc } ; 
apanaya  mascolino , e apa- 
tia yana  neutro  , il  condor  via , 
t asportare , apanuttt  femmi- 
nino (di  apa  -+•  inni  il  rimo- 
vimento da,  T allontanamento;  apa- 
prag  àtà  femminino,  cosi  chia- 
mata la  donna  che  ha  partorito 
male , che  ha  ab-ortito  ; apa> 
bhartar  mascolino,  asportatene, 
sostituendo  { come  spesso  si  so- 
stituiscono ara  ad  apa,  gii 
corrisponderebbe,  precisa,  nel  la- 
tino , una  forma  aufertor ) apa- 
bbì  aggettivo , libero  dalla  pau- 
ra, lontano  da  paura;  apa- 


bhran'ca  mascolino , decadi- 
mento, e trattandosi  di  linguag- 
gio , linguaggio  alterato , linguag- 
gio corrotto , linguaggio  che  non 
serba  più  tutte  le  regole  gramma- 
ticali, dialetto  provinciale;  apa  ma 
come  aggettivo , lontano,  re-moto, 
remotissimo,  e come  mascolino, 
in  astronomia,  la  declinazione  delle 
stelle  ; apamàna  mascolino  , 
considerazione  via , ossia  non  con  - 
siderazione,  disprezzo;  apamàr- 
ga  mascolino  sentiero  via  , sen- 
tiero a parte,  via  remota;  apa- 
■nukha  aggettivo , avente  il 
volto  da,  torcente  il  volto  da  ; apa- 
ruUta  aggettivo,  scolorito  ; apa- 
vana  neu  tro  bosco  via,  bosco  a par- 
te, parco:  apavaraka  mascolino 
propriamente  Faperto  ( di  apa  -+- 
var  ) ossia  Falcona , come  camera 
da  letto;  apavarga  mascolino 
(di  apa+varg'  ) con  le  varie 
significazioni  di  : licenza  finale 
ossia  fine  , di  eccezione , di  conse- 
gna , dono,  di  morte,  come  abban- 
dono della  vita  , come  liberazione 
dell’  anima  dalla  schiavitù  cor- 
porea ; apavarta  mascolino  ; 
in  matematica  il  divisore , che 
vertit  ab  , avertit  ; apa  var  a*  a 
( non  registrato  nei  lessici  ) ag- 
gettivo , avente  un  suono  via , 
avente  un  suono  falso;  apavàdn 
mascolino , parola  via , discorso 
via  , discorso  contrario , biasimo , 
proibizione  , ed  anche  detto  a parte 
ossia  eccezione;  e finalmente  an- 
cora detto  messo  fuori , ordine 
espresso,  comando;  apavàhaaa 
neutro , il  trasporto  via  , F aspor- 
tare ( ab-vehi ) ; apavlghna  ag- 
gettivo avente  gli  ostacoli  via  . os- 
sia no»  avente  ostacoli,  libero  <f  im- 
pedimenti; apavrata  aggettivo, 
che  non  sta  ai  voti,  che  ha  i voti 
in  non  cale,  infido , empio  ; apa- 
<-lras  aggettivo,  la  cui  testa  è 
via,  decapitato;  apaeoka  ag- 
gettivo , che  non  ha  dolóre  , da  cui 
il  dolore  c fuori,  via  ; apaslit  li- u 
aggettivo,  stante  via,  stante  fuori, 
sinistro , contrario  ( si  confronti 
la  voce  greco-latina  apostata  ) ; 
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npa«ada  mascolino , espulsore 
(io  qui  confrouto,  per  comunanza 
di  radice , malgrado  il  diverso 
ma  equipollente  prefisso  il  latino 
exsihum,  esulare,  per  la  stessa 
analogia  onde  consilium.  consulere, 
la  forma  primitiva  delle  auali 
parole  era  considium , consuaere , 
da  rum  e sedeo  si  ricliiamano  egre- 
giamente alla  radico  *ad)  e , in 
fine  di  composto , f espulso  : apa 
sArgiinn  neutro , il  rilasciare , 
il  prodigare , la  prodigalità  ; apu- 
savja  aggettivo , non  sinistro , 
destro,  e upasavyain  avverbio 
da  sinistra  a destra  (consideran- 
dosi questa  come  una  direzione 
contraria,  apa*avya  valso  pure 
contrario  ; il  Dizionario  di  Pietro- 
burgo , circa  questo  significato, 
osserva  : « levato  daU’ausniWo , 
poiché  anche  prasavya  ha  la 
medesima  significazione.  Alcun- 
ché di  analogo  offre  il  latino  nelle 
fra  loro  opposte  significazioni  cosi 
di  laevus  come  pure  di  sinisfer  »)  ; 
«pagliara  qui  invece  di  apa 
abbiamo  la  preposizione  apa*  : 
ora  , come  ad  apa  si  paragono 
ab,  cosi  ad  apa*  io  confronto 
abs,  poiché  la  s finale  non  sta  qui 
nel  composto  sanscrito  , per  nes- 
suna necessità  eufonica , dal  mo- 
mento che  il  sanscrito  ci  ha  pur 
conservata  la  forma  apakara 
e cosi  pure  a vai»  arti  mascolino 
escremento,  /che  probabilmente  gli 
corrisponde  nella  radice)  : apa*- 
niàra  mascolino,  propriamente, 
la  smemorataggine . la  memoria 
via , lo  stato  di  follia , demenza  ; 
apaliaran-a  neutro , il  rapir 
via  , l’ allontanamento , il  far  scom- 
parire: e apabàra  mascolino , 
coi  medesimi  significati  , più 
quello  di  perdita;  ap»hà*a  ma- 
scolino , il  riso  fuori , il  riso  ec- 
cessivo , il  riso  smoderalo;  «pa- 
tinava (di  apa  + lina  , 
sotto  la  qual  radice  vedi)  masco- 
lino , il  non  annuire  , il  diniego  ; 
apahràwa  mascolino  , diminu- 
zione ; apàka  (di  apa  -+-  an'e') 
aggettivo , andante  via , allonta- 


nantesi , ondo  l'avverbio  apàkà 
lontano;  apkujta,  come  agget- 
tivo, privo  di  ansa  o membro, 
senza  membri , come  mascolino  , 
il  membro  esterno,  e particolar- 
mente l'angolo  deli  occhio  , l’angolo 
più  in  fuori , e auùiisad ar- 
cana , come  nome  neutro  , 
ossia  il  guardo  deffapàiis»  si 
chiama  quello  che  noi  diciamo 
l’occhietto , 1 ’occhiettino  ; apati  e' 
aggettivo , andante  da  , andante 
via , andante  fuori , andante  in 
giù  , e ancora , meridional  (e  in 
opposizione  a prime  anche 
orientale);  apàna  mascolino, 
il  soffio  via , Io  sjpiro  ; nel 
Dizionario  limi  sai  li  di  Hau- 
ghton  trovo  pure  queste  tre  si- 
gnificazioni : primo , thè  anus  ; 
secondo  wind  from  thè  bowels 
(vento  intestinale)  one  of  thè  ftvc 
vital  airs  ; terzo  deglutition  , con- 
sidcred  as  a sort  of  breath  or 
inspirotion  ; upànr  ita  , agget- 
tivo , alieno  dal  non  vero  , alieno 
dal  falso  , vero , veritiero  ; api» 
■•■arsa  (come  femminino  presso 
Haughton  ; il  Dizionario  di  Pie- 
troburgo offre  invece  il  mascolino 
apàmarsa  ) nome  di  una 
pianta  , conosciuta  in  botanica 
sotto  il  nome  di  achgrantes  aspera, 
di  grande  uso  medicinale , ado- 
perata pure  nelle  cerimonie  sa  - 
criticali  o negli  stregameli  ; 
apàya  (di  apa  -+■  I espanso 
in  aya)  mascolino,  l andar  via, 
Pandala  via , e inoltre  , la  ridu- 
zione , la  diminuzione , c parti- 
colarmente la  diminuzione  di  uno 
sopra  cento  , ossia  99  ; e ancora 
la  distruzione  , la  ruina  , f uscita, 
il  fine  , la  morte  ; e , spesse  volte,  ' 
nel  Sanscrito  classico,  l'impedi- 
mento , il  pericolo  ; apàrtlia 
aggettivo  , privo  di  utilità , inu- 
tile , privo  di  causa  , privo  di  ra- 
gione , privo  di  senso  ; apàvr'lta 
aggettivo,  aperto,  sciolto,  libero 
(di  apa  ■+■  à •+■  vari  ; apé- 
vr  ltta  aggettivo , rivolto  aa  e 
levato  da,  strappato  (di  apa  h- 
à 4-  vari  ; apàfraya  ma- 
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scolino , rifugio  (le  voci  latine 
au-fugere  , rc-fugere  sono  suoi 
corrispondenti  ideali  ) ; apn 
slitti-»  mascolino  , spiegato  dal 
Dizionario  di  Pietroburgo  , per 
uncino  ; apàiaiiga  mascolino  ; 
turcasso;  apàsana  neutro, il  but- 
tar via  , e , ancora  , secondo  il 
Dizionario  di  Pietroburgo,  lacar- 
ni/icina  , il  massacro  ; apekilià 
femminino  (di  apa  ■+■  aitala),  il 
guardarsi  da,  la  circospezione,  il 
riguardo  a , onde  apekshln 
vale  circospetto  , che  si  riguarda 
e ancora  che  ha  riguardo  a,  che 
attende  ; apodalta  aggettivo  , 
prit  o d'acqua , non  acquoso , e , 
forse  pure  , idrofobo  (di  apa  -+• 
udaka)  ; apod cantar  ma- 
scolino , voce  che  non  é in  alcun 
dizionario , ma  per  la  quale  io 
spiedo  gli  arvogadori,  sorta  di 
pesci  che  volano  sulle  acque  , dei 
uali  parla  il  Veneziano  Gasparo 
albi  nel  suo  Viaggio  alle  Indie 
orientali,  nel  secolo  XVI. 

Apakva  aggettivo  , pro- 
priamente , non  cotto , e , per 
traslato , non  maturo  , non  ma- 
turato , e , anche , non  digerito 
(di  a ■+■  pakva  , e apac'ì  al 
femminino , come  non  maturata, 
si  chiama  , in  medicina  , quella 
pustola  che  venendo  fuori , ri- 
mane stazionaria  e non  si  com- 
pie e non  si  apre  ; della  qual 
natura  son  definite  certe  scrofole. 

Apat-ì  femminino  tenda  , 
cortina , telone  , o apat'ìkshe- 
pa , al  mascolino , (come  pure 
pat-àkahepa  o pat-àknlie- 
pa  chiamasi  il  levar  della  tela 
[di  apa  ■+•  knhlp). 

Apat-n  aggettivo  , non  sano, 
non  vigoroso  , molle , indisposto , 
impotente,  malato. 

Apan-d-Itn  aggettivo  , non 
colto  , incolto  , ignorante,  imbecille. 

Apatl  , come  mascolino  , 
non  l sposo , non  marito , come 
femminino  , non  avente  sposo  , 
non  maritata,  mentre  apatnmka 
è chiamato  colui  che  non  ha  sposa, 
che  non  è ammogliato. 


Apatlghnì  , femminino. 

Questa  voce  significa  : non  ucci- 
dente lo  sposo , ed  occorre  in  un 
inno  nuziale  del  R'Ijrvedi» , 
del  quale  appresto  una  nuova 
edizione  con  versione  Italiana  , 
che  andrà  innanzi  e sarà  fonda- 
mento del  mio  lavoro  sopra  le 
nozze  Indo-Europee.  Essa  potreb- 
be avere  un  terribile  significato 
e gettare  una  luce  assai  sinistra 
sopra  una  parte  dell’antica  so- 
cietà Indiana.  La  sola  esistenza 
della  parola , il  solo  considerar 
come  virtuosa  la  moglie  che  non 
ispegneva  il  suo  marito , par- 
rebbe infatti  prova  cbe  vi  dove- 
vano essere  mogli  assassine  nella 
stessa  età  vedica  , presso  qualche 
tribù  Indiana  , e verrebbe  a spie- 
gare come  sia  nato  il  racconto  di 
Plutarco  e di  Diodoro , i quali 
sostennero  essersi  introdotto 
nell’  India  , l’uso  di  far  bruciare 
la  vedova  , morto  il  marito  , 
affinchè  la  moglie  lo  avesse  più 
caro  in  vita  ed  in  vece  di  ab- 
breviarne , per  quanto  era  in 
lei , ne  protraesse , con  le  sue 
cure , la  esistenza.  Ma  si  do- 
vrebbe dunque  dire  il  medesimo 
degli  antichi  Germani  1 lo  non 
posso  rassegnarmi  a credere  che 
il  barbaro  uso  abbia  mai  esistito 
presso  gli  Indiani , e temo  che 
qui  ancora  sia  da  rintracciarsi 
qualche  mito  mostruoso  , il  quale 
abbia  dato  origine  alla  calunnia 
antica,  che  ancora  nei  secolo  no- 
stro venne  ripetuta  e amplificata, 
cosicché  quello  che  doveva  es- 
sere nella  donna  solamente 
ascritto  ad  una  esagerata  virtù 
di  sacrificio  , che  cessò  di  essere 
virtù , quando  quasi  per  legge 
s’ impose  a tutte , le  fu  recato  ad 
ammenda  di  sognate  colpe  anti- 
che. Ma  di  ciò  più  diffusamente 
altrove. 

Apatha  nome  neutro , il 
non  cammino  ; la  non  accessibi- 
lità, e di  qui  il  significato  che 
la  voce  assume  ancora  di  parti 
vergognose  della  donna  ; di  aptk- 
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(ha  l'aggettivo  apathya , che 
non  passa,  che  non  può  passare,  che 
non  oo,  tutte  espressioni  ideali  cor- 
rispondenti ad  esprimere  quello 
che  non  conviene;  che  non  e sop- 
portabile. 

Apuli  e apatia  aggettivo, 
privo  di  piedi;  si  confronti  la  voce 
Greco-italiana  apodo. 

Apada  neutro  , il  non  luogo; 
il  luogo  contrario;  io  richiamo  qui 
per  la  comune  radice,  e pel  senso 
analogo  il  latino  im-pedio,  im-pe- 
dimcntum. 

Apara  pronomo  e aggettivo 
avente  triplice  significato  come 
triplice  etimologia  , l’una  cioè  di 
apa , onde  la  voce  vale  quello 
dopo,  seguente;  e di  a negativo 
-t-  para,  onde  il  senso  di  non 
disteso,  stretto  e di  a intensivo 
-4-  para  onde  vale  altro  , se- 
condo ; alieno , straniero  - Al  fem- 
minino aparà,  sono  date  dal 
Dizionario  di  Pietroburgo  le  tre 
significazioni  di  utero  <li  parte  po- 
steriore dell'  elefante , e d'occidente , 
d’owest;  il  neutro  apara,  in 
un  inno  Vedico , esprimo  quello 
che  vien  dopo  ( di  apa  ) , ossia 
l’avvenire  ; di  apara  abbiamo 
l’avverbio  aparatra,  che  vale 
altrove,  l'astratto  aparatra, che 
vale  la  lontananza  e la  posteriorità; 
l’avverbioaparadak«hln*am 
cioè  all’owesl-sud  dove  noi  di- 
remmo sud-owest , il  mascolino 
aparapak  ulta,  propriamente, 
l'altra  parte,  l’altra  metà,  e quindi 
l’altra  metà  del  mese  , la  seconda 
metà  del  mese  ; l'avverbio  apa- 
ram  dopo,  quindi;  il  mascolino 
apararàtra  la  notte  rimanente, 
quello  che  rimane  della  notte , il 
fine  della  notte  ; l’aggettivo  apa 
rampare  1’  un  dopo  laltro,  suc- 
cessivo , l'aggettivo  aparàgltn 
non  vinto  da  altri , invitto  , che 
occorre  come  frequente  appella- 
tivo di  varii  personaggi  mitologici 
e, al  femminino,  divarie  piante, 
come  la  Clitoria  Ternatea , la 
Marsilea  quadrifolia  e la  Sesbania 
aegiptiaca ; l’aggettivo  aparànta 


che  è al  confine  occidentale,  onde  il 
nome  mascolino  varrà  l’abitatore 
del  confine  occidentale , i metri 
apararaktra  (composto  di 
un  endecasillabo  e di  un  dode- 
casillabo), eapar&ntlkà  (quat- 
tro màtrà  di  sedici  piedi  ) , il 
mascolino  aparàliira  il  giorno 
rimanente,  ossia  l'altra  parie  del 
giorno , la  seconda  metà  Jet  giorno, 
il  pomeriggio  , l’avverbio  aparc- 
ilyu*  altro  giorno,  il  giorno  dopo, 
domani. 

Aparlgraha  o aparie  - 
cltcda  aggettivi,  che  valgono 
sprovveduto , privo  di  mezzi , po- 
vero. 

AparltoNlia  aggettivo,  non 
contento , scontento. 

Aparlmlta  aggettivo,  non 
misurato , smisurato  , sconfinato. 

Aparlrr'lta  aggettivo,  non 
circondalo,  non  involto,  non  istretto. 

Aparlreaha  aggettivo  non 
avente  residui , non  lasriante  resi- 
dui , abbracciente  tutto. 

Aparkkshlta  aggettivo,  tn- 
considerato , imprevidente. 

Aparo  ’ksha  (di  a + pa- 
ra» ■+■  akmh»  aggettivo  , non 
invisibile , non  impercettibile  , cioè 
visibile  , percettibile , onde  la  pre 
posizione  nparo'kmliam  in  vi- 
sta di  e 1’  avverbio  aparo'k- 
•hàt. 

Aparn*à  femminino , pro- 
priamente che  non  ha  foglie,  cosi 
chiamata  la  personilicazione  mi- 
tica femminina  del  monte  , ossia 
par  vati , la  figlia  dell’  Hlina- 
vant  e deila  IMenà, 

A par, vanta  aggettivo,  sen- 
za confini  attorno , privo  di  confini, 
non  limitato  da  confini. 

Aparran  neutro , propria- 
mente, il  non  parvan.  ossia  il 
tempo  non  propizio , il  tempo  inop- 
portuno, poiché  parvan  si  chia- 
mano certi  speciali  giorni  nel 
mese  , giorni  propizii , come  il 
plenilunio  o it  giorno  che  lo  pre- 
cede , e il  sesto  , l’ottavo  , il  de- 
cimo giorno  di  ogni  quindicina. 
Voglionsi,  per  es. , considerare 
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come  nparrnn  i tre  giorni 
ambùvàrln  del  mese  .Islià- 
dh-a  , che  comprende  giugno  e 
luglio,  ne’(|uali  gli  Indiani  si 
astengono  da  qualsiasi  lavoro 
agricolo,  dicendo  essi  che,  in  tal 
tempo , la  terra  eh’  è femmina  ■ 
si  lava  delle  sue  impurità. 

Apnea  come  aggettivo,  privo 
di  pacu  5 come  mascolino , il 
non  para  ossia  il  non  armento , 
il  non  'fregne  ; a para  fu  già 
riferito  il  latino  pecu-s  ; quindi 
l'aggettivo  aparnhan  non  il 
gregge  uccidente. 

Apaeya  aggettivo  non  reg- 
gente , di ‘a  -+-  pac , onde  pure 
il  femminino  apar yauà  il  non 
vedere,  la  non  vista. 

Apan  nome  vedico  neutro , 
opus , opera , che  gli  corrisponde 
perfettamente  (l’ Ascoli  fa  qui 
pure  opportuno  richiamo  alla 
voce  ops  ; e però  inops , riferito 
sopra  all’analogo  anapnasi  si 
riferirà  più  opportunamente  an- 
cora ad  un  primitivo  anapas , 
onde  il  nostro  inoper-oso)  , azione, 
funzione  , e frazione  sarra  ; l’ag- 
gettivo apan  vale  poi  oper-oso , 
attivo  , e il  sacrificatore  siccome 
il  compiente  la  funzione  sacra  ', 
quindi  il  femminino  apanyà 
uno  de’  90  pezzi  coi  quali  si  ac- 
cendeva il  fuoco  sacrificale. 

Apas  . al  plurale,  le  acque 
scorrenti , celebrate  pure  come  le 
tre  Dee  della  parola  sacra,  siccome 
le  parlanti , le  rumoreggianti  , la 
prima  delle  quali  è Sarasvatà, 
accompagnata,  nel  sacrificio,  da 
Il*à  0 Iri-à  c da  Hliarati:  di 
apa*raggettivoapa*yarirquoso. 

Apàka,  come  aggettivo,  non 
maturato,  e come  nome  masco- 
lino, la  non  maturità  (propria- 
mente, la  non  cottura). 

Apiàiikteya  aggettivo,  non 
pAnkteya,  ossia,  come  inter- 
preta il  dizionario  Petropolitano, 
non  degno  di  appartenere  ad  una 
società  distinta. 

Apàn'lpàda  aggettivo,  privo 
di  mani  e di  piedi. 


Apàtra  aggettivo,  non  benefi 
rato,  indegnq  di  beneficio,  indegno 
di  ricevere  un  dono,  un  benefi  rio. 

A pupa  aggettivo,  privo  di 
peccati,  innocente , puro,  buono. 

A para  aggettivo,  privo  di 
ripa,  di  limite,  di  confine,  im- 
menso; al  duale,  il  cielo  e la 
terra. 

Apàlà  nome  femminino , pro- 
prio di  un  personaggio  mitico, 
cioè  della  figlia  di  Atri  amata 
da  ladra  che  la  guarisce,  pre- 
gato, da  una  malattia  alla  pelle, 
tirandola  tre  volte  al  suo  carro. 
Nelle  tradizioni  alemanne  e bri- 
tanne vi  sono  traccie  di  questo 
mito. 

Api  preposizione  e avverbio  , 
onde  il  greco  italico  epi  (in  epi- 
talamio, epigramma,  epitaffio,  ee. 
e,  secondo  altri,  anche  il  latino 
a pud  ) oltre,  dopo,  sopra,  intorno, 
inoltre;  anche  se,  sebbene,  tutta- 
via, in  ogni  modo;  dunque;  ma; 
se:  almeno;  forse;  forscrhc?  Essa 
entra  in  molti  composti  come 
apikanha  nome  mascolino  , 
propriamente,  intorno,  sopra  t 
fianchi,  inforno,  sopra  le  ascelle 
ossia  il  luogo  degli  animali  da  so- 
ma 0 da  tiro  sopra  il  quale  si  ap- 
poggia il  carico,  che  essi  devono 
portare  0 condurre  : come  il  neutro 
aplkarn*a  è il  luogo  sopra  gli 
orecchi , intorno  agli  orecchi,  faregio- 
ne  degli  orecchi;  apiKlrn*a  agget- 
tivo, celebrato  (si  confr.  il  greco-ita- 
liano idealee,  nel  prefisso,  formale 
corrispondente  epicinio);  aplg  a 
aggettivo , natodopo  (si  confrontino 
le  voci  greco-italiane  epigenome- 
no  ed  epigono ) ; apltva  neutro, 
interpretato,  presso  il  dizionario 
Petropolitano,  per  partecipazione. 
onde  l’aggettivo  apltvln  come 
pure  apibhàga  dichiarato  per 
partecipante  ; apldliàna  neu- 
tro, propriamente,  il  mettere  so- 
pra, il  coprire,  il  coprimcnto,  la 
coperta  (gli  corrispondono  il  no- 
stro termine  medico  di  greca 
formazione  epitema,  e la  voce 
epiteto  greco-italiana)  ; aptbad- 
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<lha  aggettivo,  legato  sopra,  le- 
gato intorno  ( vedi  bandii'  ; 
upivratu  aggettivo,  che  il  Di- 
zionario di  l’ietroburgo  spiega 
per  consanguineo;  api^rarva- 
ra,  come  aggettivo,  che  è dopo 
la  notte  che  succede  alla  notte,  e 
come  neutro,  lo  spuntar  del  gior- 
no, il  primo  mattino;  apllilta 
aggettivo,  circondato,  coperto  (di 
api  ■+■  dkà)  apie  ya  aggettivo 
(di  api  -+■  in  e',  nella  sua  for- 
ma più  debole)  che  va  in,  che 
entra,  intimo,  nascosto,  segreto, 
come  il  femminino  apitl  (di 
api  -+•  I),  vale  il  penetrare,  il 
celarsi,  e però  anche  lo  scompa- 
rire ; apy ava  mascolino,  V acco- 
starsi, l’ incontrarsi,  il  penetrare 
(anche  di  api  -t-l). 

Aplpn*n  aggettivo,  senza  de- 
siderio ai  bere,  senza  sete,  dissetato. 

Apun’l  nome  mascolino,  non 
viro,  non  uomo,  eunuco,  onde 
apnn'itva  astratto  neutro,  la 
non  virilità,  la  impotenza. 

.tputra  e npulraka  ag- 
gettivi , privo  di  figli;  il  difetto 
di  fìgliuolanza  è la  disperazione 
de' padri  indiani,  i quali  per 
averne,  invocano  aiuti  sopran- 
naturali. Le  leggende  e le  novelle 
indiane  incominciano  spesso  col 
ritornello  d’un  padre  e d’una 
madre  che  non  aveano  figliuoli 
e si  struggevano  dal  desiderio  di 
averne  ; ma  dillìcilmente  riman- 
gono privi  di  prole  dopo  la  ospi- 
tanti» concessa  ad  un  brahmano; 
le  nostre  storie  o novelline  sono 
meno  esplicite  sopra  questo  ul- 
timopunto. ma  attestano  la  stessa 
preoccupazione  delle  famiglie  pri- 
mitive, paurose  di  vedere  'estinta 
la  loro  razza. 

Apanar  avverbio,  non  in- 
dietro, non  rursus,  non  di  nuovo. 

ApuMlit-a  aggettivo,  non  nu- 
trito. 

Apiinlipa  aggettivo,  privo  di 
fiori,  sfiorito. 

Ap  ii  « ti  pupi  tn  latiti  agget- 
tivo , non  fiori  e frutti  dante , non 
fiorifero  e non  fruttifero. 


Apùta  aggettivo,  non  purifi- 
cato, impuro. 

Apùpa  nome  mascolino,  pa- 
sticcino, ciambella,  lostessoche  pu- 
pa forma  probabilmente  corrot- 
ta). Sotto  la  voce  amia  vedemmo 
chiamarsi  oggi,  nell’India,  col 
nome  di  apa  una  specie  di  pa- 
ne fatto  con  farina  di  riso;  ed  ò 
pure  con  tal  farina  che  l’apùpa 
si  faceva  ; di  apùpa  il  masco- 
lino àpùplua  che  vale  il  pa- 
sticciere. 

Apùran'i  e pùran’ì  ( forse 
fa  piuttosto  intensivo  che  nega- 
tivo!, l'albero  del  cotone,  bombax 
heptaphyllum  e,  presso  il  dizio- 
nario l’etropolilano,  salmalia  Ma- 
labarica. 

Apùrunliagliua  aggettivo, 
non  uccidente  uomini,  cosi  chia- 
mato Indra  per  distinguerlo  dai 
suoi  nemici , i quali  sono  le  forze 
nemiche  della  natura  opprimenti 
l’uomo. 

Apurn*a  aggettivo  , non  pie- 
no, non  intiero,  rotto  , frazionato. 

Apùrva  e upùrvya  agget- 
tivi, niente  prima  occnfe,  nuovo, 
primo;  come  neutro,  apùrva 
esprime  la  causa,  siccome  quella 
che  non  ha  precedenti,  che  è essa 
la  prima. 

Aprikla  aggettivo,  non  con- 
giunto, isolato. 

Apr  lii-aiit  aggettivo , non 
liberale,  avaro. 

Ape  va  aggettivo,  non  bevibile. 

Aperax  aggettivo,  privo  di 
forma,  di  aspetto. 

Apojraii’d*a  aggettivo  di 
oscura  etimologia  e direi  pure  di 
oscuro  significato  ; tuttavia  mi 
sembra,  ad  evitare  le  contraddi- 
zioni , necessario  stabilire  elle  fa 
iniziale  è intensiva  e non  negati- 
va (come  la  reca  il  Dizionario  pe- 
tropoli tallo)  ondesipuòcombinnrc 
ilsensodi  apogau-d-a  giovanile, 
Umido,  con  quello  di  pogmi'd-a 
fanciullo,  e con  quello  di  pau- 
gttii'd-tt  che  si  spiega  per  l’età 
dai  cinque  ai  dieci  anni  , e altri- 
menti pure  per  fetà  fino  ai  sedici 
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anni,  ossia  l’età  fino  ai  secondo 
nascimento , ossia  tino  al  tempo  in 
cui  gli  Indiani  ricevevano  il  cor- 
done sacro  come  ai  17  i Romani 
la  pretesta.  Intorno  a questa  età 
che  varia , veggasi  sotto  i com- 
posti della  voce  upa. 

Ape  ara,  come  aggettivo  , 
andante  nell'acqua, acquatico;  come 
nome  mascolino,  animale  acqua- 
tico. 

Aptas  come  apas,  apuani, 

nome  neutro,  funzione  religiosa. 

Aptur  aggettivo,  (di  ap  u- 
guale  ad  apav  ■+■  tvar  ridotto 
in  tur  ) affrettantesi  all'opera  , 
operoso,  zelante,  onde  il  neutro , 
api urrà  lo  zelo. 

Apuani  neutro  vedico, l’opera, 
lavere,  la  ricchezza  ; onde  V ag- 
gettivo apnali’ntba  ricco.  (Non 
sarà  qui  inutile  il  ricordare  an- 
cora una  volta  come  il  latino 
opes  ricchezze,  onde  opulentus , 
in-opia,  co-opia,  si  congiunge  per 
la  stessa  analogia  ed  etimologia 
ad  opus  ; anzi  la  voce  opi-ficium 
ci  lascia  pure  supporre  che  la 
stessa  parola  opi-s  abbia  in  latino 
signiticalo  l'avere  e l’opera). 

Appati  nome  mascolino , 
il  signor  delle  acq ue,  cioè  il  Dio 
Verun  a (v.)  (chiamato  pure  , 
per  la  stessa  sua  qualità,  apà- 
■ ii'  nt«tl>a 

Apjaaggettivo,  acquoso,  ac- 
quatico. 

Aprakàra  aggettivo,  privo 
di  luce,  non  luminoso,  oscuro,  non 
visibile,  occulto;  onde  l’avverbio 
aprakàrum  occultamente. 

Aprakcta  aggettivo  vedico, 
indistinto. 

Apracela*  aggettivo  ve- 
dico , privo  d’intelligenza. 

Aprac  .lui»  aggettivo,  non 
iscosso,  fermo , fido. 

Apra*  a aggettivo,  non  par- 
toriente, e anche  privo  di  proge- 
nie, privo  di  prole,  privo  di  figli  ; 
questo  secondo  signiOcato  ha 
pure  l’aggettivo  aprag  a»,  onde 
gli  astratti  femminino  e neutro 
upragMtà  e apra*  attiva 
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la  mancanza  di  prole,  tesser  privo 
di  figli. 

Aprati  aggettivo  propria- 
mente , non  contro,  cioè  a cui  non 
si  può  stare  contro,  irresistibile  ; 
coi  prefìssi  a e prati  abbiamo 
quindi  gli  aggettivi  a pratile,  ar- 
mali, di  opere  incontrastabili,  alle 
quali,  cioè,  non  si  può  nulla  op- 
porre ; gli  aggettivi  pratl^r  i- 
lira  e apratljgràliaka  dei 
quali  il  primo  vale  da  non  ricever- 
si, non  excipiendus , il  secondo  che 
non  riceve,  non  excipicns  ; gli  ag- 
gettivi apratldvaiidva,  privo 
di  avversario  uguale,  non  avente 
un'  opposizione  pari  ossia  non  avente 
parità  d’  opposizione  , cioè  invin- 
cibile ; apratlbala,  avente  forza 
irresistibile  , ossia  non  avente  chi 
lo  uguagli  nella  forza,  di  forza 
impareggiabile  ; apratlma,  non 
avente  verso  o contro,  non  avente 
contrario,  non  avente  chi  possa 
star  contro  o presso,  non  avente 
chi  gli  si  possa  opporre,  ossia  im- 
j mreggiabile,  incomparabile;  apra- 
tlratba  non  avente  chi  combatta 
contro,  non  avente  avversario  in 
campo,  non  avente  chi  possa  com- 
batter contro,  invincibile  appella- 
tivo illndra,  usato  pure  al  ma- 
scolino, come  nome  proprio  d’un 
ri *Iil  suo  figlio  (0  per  dir 
meglio,  di  uua  sua  qualità  per- 
soiuticala  ) ; apratlrùpa  non 
avente  forma  verso , non  avente 
forma  contro , non  avente  forma  che 
si  possa  opporre,  non  avente  forma 
uguale,  di  forma  non  corrispon- 
dente, di  altra  forma,  incompara- 
bile ; aprativirya  non  avente 
forzachcglisipossaopporre,  di  forza 
impareggiabile  ; apratlmlitli-a 
non  stabilito,  non  saldo  ; aprati- 
*aùkb;a  inconcepibile,  che  non 
si  può  avvertire , impercettibile  ; 
apratikàra , contro  cui  non  si 
può  far  nulla , contro  di  cui  nessun 
mezzo,  nessun  rimedio  è capace 
(per  esempio  , al  femminino  , è 
chiamata  cosi  presso  Manu 
la  gara  ossia  la  vecchiaia); 
apratìta  non  andato  contro,  non 
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contrariato , da  non  contrariarsi  ; 

non  sotto  gli 
occhi  cadente,  non  soggetto  alla 
vista , non  veduto  ; > uva 

non  andante  verso  ; non  fidente , 
diffidente. 

Api-adbàiia  aggettivo  non 
posto  avanti,  sottoposto. 

Api-upwduua  nome  neu- 
tro , non  rifugio , non  luogo  di 
rifugio , cattivo  rifugio , cattivo 
asilo.  ;ll  Dizionario  Petropolitano: 
schlechter  Zufluchtsort  oder  Iler- 
berge). 

Aprabbùd  femminino  Ve- 
dico  , che  secondo  l’esempio  re- 
cato dal  Dizionario  di  Pietroburgo, 
dovrebbe  significare  il  non  isforzo; 
il  K iKveda  ci  reca  solamente 
l'aggettivo  aprabliàiln;  non 
parrebbe  più  naturale  interpre- 
tarlo semplicemente  per  non  ma- 
nifestanlesi , onde  aprabbùtl 
varrebbe  la  non  manifestazione? 

Apraiuàn-a  aggettivo,  sen- 
za misura  , senza  maniera , senza 
modo  , smisurato  , smodato  ; senza 
significazione , insignificante. 

A pr  munti»  e apramà- 
dln  aggettivi  , aventi  apra- 
notela mascolino)  , ossia  cura, 
attenzione  , accurati  , attenti  ; 
quindi  I’  avverbio  apramà- 
dain  attentamente,  propriamente, 
non  in  modo  distratto,  non  con 
praiuàda  o negligenza , stor- 
ditezza. 

Apramr  Islivn  aggettivo , 
non  da  gettarsi , cioè , da  conser- 
varsi, da  curarsi,  meritevole  di 
cura. 

Apramela  aggettivo  , im- 
mensurabile. 

Aprayatna  aggettivo  , non 
sforzantesi  (in  una  cosa , ad  una 
cosa  ) non  dedicatesi,  non  intento. 

Aprayàit'l  femminino,  il 
non  andare,  il  divieto  d’andare. 

Aprayuc'cbaut  aggetti- 
vo , non  trascuralo , attento , dili- 
gente. 

Aprayuta  aggettivo  , im- 
mutabile , fisso  ; lo  stesso  valore 
ha  l’aggettivo  aprìtyu. 


Apralambain  avverbio  , 
senza  indugio,  prontamente, 

Api-ara*  tu  aggettivo  non 
celebrato , * non  lodalo  (di  a -+- 
pra  + can*s  ). 

Aprarasta  altro  aggettivo 
( di  a -t-  pra  -+-  (ai  ) non  osse- 
quente , non  obbediente. 

Apranùta  aggettivo , privo 
di  figli,  presso  C:  àii-akya. 

Apran-a  aggettivo , privo  di 
fiato , senza  anelito. 

Aprica,  come  aggettivo,  non 
caro,  discaro;  come  mascolino  , 
nemico  e nome  proprio  di  un 
yakMha;  il  femminino  aprlyà 
vien  dato  come  il  nome  del  pe- 
sce silurus  pungentissimus. 

Apiava  aggettivo , privo  di 
nave  ; forse  pure  non  navigante. 

Apvà  nome  femminino  Ve- 
dico  di  una  malattia. 

Apaaraw  nome  femminino  , 
propriamente  la  scorrente  sopra  le 
acque . ossia  la  nuvola , la  ninfa  , 
(in  greco  nilmphc , probabile  pa- 
rente del  sanscrito  uabliaa, 
del  greco  stesso  nevhos , e del 
latino  nubes  ).  E che  le  ninfe 
non  siano  in  origine  altro  che  te 
nuvole  ce  lo  prova  il  saperle  ce- 
lebrate come  figlie  dell  Oceano  e 
di  Teli,  e presso  Virgilio  (lib.  Vili) 
come  sorgenti  dei  fiumi  ( nynphae 
genus  omnibus  unde  est),  il  sapere 
che  i Greci  chiamavano  ora  delle 
ninfe  la  quinta  ora  del  giorno  , 
ossia  l’ora  del  bagno  ; e ci  con- 
fermano nella  stessa  opinione  i 
loro  varii  nomi  di  oceanidi , ne- 
retti», mel ie;  naiadi,  potameidi , ec.  ; 
quanto  ai  loro  nomi  di  ore- 
stiadi  o montanine  e di  driadi  o 
residenti  negli  alberi  si  spieghe- 
ranno senza  troppa  difficoltà  , 
quando  si  pensi  come  una  sola 
parola  , nel  linguaggio  Vedico  , 
esprimo  la  nuvola,  il  monte  e l’al- 
bero (sotto  il  nome  di  adrl). 
Omero  trova  ancora  le  nùnphai 
nell’  Olimpo , e come  tali  esse 
han  nome  di  figlie  di  Zeus  e par- 
tecipano all’  ambrosia  divina.  - 
Questo  basti  a provare  l’ intima 
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parentela  delle  indiane  apsarase 
con  le  ninfe  Greco-Ialine.  Vedia- 
mo ora  quale  sia  Tappami*. 
Essa  è considerata  come  sposa 
d’ Indra  ( onde  il  nome  di  lui 
apparali*  pati  o apmaràpa- 
tl,  poiché  apsaras  e appa- 
ra sono  sinonimi  ),  come  pro- 
prietà d’Indra,  come  ancella  di 
ladra , e come  strumento  di 
cui  Indra  si  serve , ne’  suoi 
momenti  d'  invidia  , per  abbat- 
tere i suoi  rivali.  Egli  vorrebbe 
godersi  da  solo  lo  Mvargaloka 
ossia  il  paradiso , e siccome  sa 
che  basta  a conseguirlo  una  gran- 
de penitenza  , invia,  tratto  tratto, 
alcuna  delle  sue  apsare  o apsarase 
al  penitente , affinché  lo  sedu- 
cano , lo  facciano  peccare  e cosi 
lo  allontanino  dal  cielo.  Una  volta 
venne  pure  ad  Indra  l’infelice 
pensiero  di  mandare  le  più  belle 
delle  sue  apsare  a Vlalin-u 
ll'àràya*na  che  faceva  le  sue 
devozioni  ; il  gran  penitente  sor- 
rise e tolto  un  fiore  di  loto  se  lo 
mise  sulla  coscia  ; subito  ne  usci 
la  più  bella  di  tutte  le  apsare , 
Urraci  , volendo  egli  mostrare, 
con  ciò , come  , in  virtù  della 
sua  penitenza , se  uifapnarà 
gli  fosse  piaciuta  egli  avrebbe 
potuto  suscitarsela  innanzi  più 
bella  di  quelle  che  Indra  si 
igliava  il  disturbo  di  mandargli, 
non  solamente  Indra  teme 
che  la  penitenza  de’grandi  ana- 
coreti gli  usurpi  una  parte  del 
cielo,  ma  che  gli  levi  il  regno; 
e però  si  vale  delle  più  belle  fra 
le  sue  apsare  a distruggere  gli 
effetti  della  troppa  penitenza  ; 
Indra  . di  fatto  , ama  l' inno , 
ma  non  la  troppa  devozione,  e si 
capisce  , e.-sendo  egli , sovra  ogni 
cosa  , un  Dio  guerriero.  Indra 
ama  dunque  le  apsare  piuttosto 
perchè  gli  sono  necessarie  che 
per  amore  profondo  di  esse  ; egli 
na  in  cielo  altre  cure  essenziali 
che  quelle  dell’amore  ; i veri 
amanti  delle  apsare,  i loro  guar- 
diani , i loro  cavalieri  serventi 


sono  invece  i «andlmrv*  , i 
quali  Indra  ha  sempre  per 
suoi  collaboratori  quando  si 
tratta  di  levar  le  spose  , le  belle 
dalle  mani  dei  demonii.  Ma 
qualche  volta  i gandimm 
pigliano  talmente  sul  serio  la 
custodia  loro  affidata  delle  apsare. 
ossia  delle  nuvole  contenenti  l’am- 
brosia e però  delfaméro.vta  stessa 
[sotto  il  nome  Indiano  di  am- 
r Ita  o di  «ornai  che  Indra 
si  trova  obbligalo  a combattere 
talora  contro  gii  stessi  gan- 
dliurvn  , per  riavere  il  suo  o 
per  lo  meno  quello  che  è nel 
suo  regno  e che  a lui  sembra 
essere  esclusivamente  suo;  se  si 
tratta  invece  solamente  di 
amarla , Indra  lascia  amare 
le  sue  apsare , senza  mostrarsene 
geloso  ; anzi  le  presenta  egli 
stesso  agli  amatori , come  sem- 
bra che  faccia  ad  \rg  im-a  , 
presso  il  Maliàbbàratia  , 

| quando  questi  sale  all'Indm- 
loka,  e come  fa,  ripèto,  ogni 
qualvolta  desidera  umiliare  la 
virtù  di  qualche  penitente.  Ma 
più  indocili  sono  invece  i ;ea ti- 
tillar va  , i quali  non  vorreb- 
bero mai  che  alcuna  delle 
apsare  si  abbandonasse  agli  al- 
trui amplessi , come  ce  ne  per- 
suaderemo, leggendo  , per  esem- 
pio le  leggenue  che  riguardano 
la  ninfa  tirvari.  Altri  nomi 
di  apsare  sono  * poi  Aaum* 
locanti,  Kratuathalà, 
Càlir  itac  i,  Pun  g lkastlia- 
là,  Purvaeitti,  Franilo- 
c ànti,  Henakà, Saliate  au- 
ja.  tfltralckha,  Alambta- 
nha,  (lamblia,  Tliottamà 
Ultra*  It , Igram  paria  , 
Hùslit  rablir  It , t ali  unta- 
la. le  due  tllkliaii'd  Ini  ed 
altri.  Ir:  cielo*  le  apsare  giuocano 
ai  dadi  e danzano,  mentre  ì 
«and  h uria  fanno  loro  da 
suonatori  e da  cantori.  Il  tro- 
varle poi  nell’ Atharvarcda 
rappresentate  siccome  incantatri- 
ci, siccome  esseri  specialmente 
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che  possono  fare  impanare,  e la 
loro  facoltà  di  trasformarsi  sono 
dati  che  potrebbero  bastare  a 
farci  comparare  con  le  apsare, 
le  fate  delle  nostre  novelline.  Es- 
se, oltre  che  con  Indra  c con 
i xandliarva,  sono  pure  con- 
giunte coi  jEtihyaka,  coj  yak- 
wtia,  con  Hnvrra  e ricevono 
ai  loro  amplessi  gli  eroi  morti  in 
battaglia.  Son  fatte  nascere  dalla 
spuma  del  mare  agitato  ; inten- 
dasi il  mar  celeste  , il  cielo  nuvo- 
loso e talora  anche  il  cielo  rosato 
dell’aurora  ; gli  Dei  pigliano  il 
monte Mandarne  se  ne  servono 
come  di  mestolo  per  commuovere 
l’oceano  e produrne  l’ambrosia  , 
I’ attir  ila,  ossia  l’essenza  delle 
apsare;  il  ItàrnàTaira  (I,  45; 
le  fa  nascere  a sessantine  di 
cento  volte  cento  mila  . nel  mo- 
mento in  cui  si  estraeva  dalle 
acque  commosse  il  succo , e ag- 
giunge che  nè  gli  Dei  nè  i de- 
moni avendole  volute  per  mogli, 
rimasero  le  amanti  di  tutti. 
Nello  stesso  modo  , presso  Esiodo 
si  fa  nascere  Aphrodilè  , (V.  sotto 
amr'lta1  la  quale  Omero  chia- 
ma figlia  di  Zeus,  come  di  Zeus 
chiama  figlie  le  ninfe,  onde 
Aphrodilè  è forse  da  conside- 
rarsi come  la  prima,  la  più 
bella  delle  ninfe.  Il  prof.  Max 
Miiller,  cosi  splendido  esposilore 
dei  miti  che  si  riferiscono  al- 
l’aurora , vede  in  Aphrodilè  so- 
lamente l'aurora,  come  nella  ninfa 
tlrvaei,  la  più  bella  delle  apsare 
riconosce  soltanto  l’aurora.  È in- 
dubitato che  molti  miti  congiunti 
col  nascimento  e col  tramonto 
del  sole  sono  stretti  parenti  di 
altri  che  si  produssero  dall’im- 
maginazione àriana  primitiva , 
sotto  l’ impressione  de’  fenomeni 
che  presenta  il  cielo  tempestoso; 
la  difficoltà,  pel  critico,  sta  nel 
fermare  quale  de’  due  miti  ana- 
loghi sia  fondamentale,  e più 
antico.  Indra  combatte  contro 
le  tenebre  della  notte  ; ma  spe- 
cialmente contro  le  tenebre  delle 


nuvole  che  si  sgravano  finalmente 
in  pioggia  ; dai  due  momenti 
della  lotta  un  mondo  di  fenome- 
ni , e però  un  mondo  di  miti  ; 
ma  come  i fenomeni  talora  sono 
essenzialmente  identici,  cosi  i 
miti  ; conviene  però  tener  conto 
de’ più  minuti  accidenti,  pet 
iscoprirne  la  vera  origine.  Ora 
malgrado  la  ingegnosità  di  molti 
raffronti  di  Max  Miiller  fra  gii 
accenni  mitici  del  R'Igvcda  ed 
i fenomeni  dell’aurora,  non  sem- 
bra doversi  l'amr't*  e le  ap- 
warawas  . in  generale,  staccare 
dal  cielo  nuvoloso,  sebbene  la  ru- 
giada dell'aurora  possa  aver  dato 
occasione  a qualche  mito  analo- 
go, e alla  bellezza  delle  apsare  ci 
richiami  mollo  più  la  rosea  au- 
rora, che  i nugoli  bianchi  delia 
tempesta  ; in  ogni  modo  io  ho 
voluto  qui  riferire  le  due  opinio- 
ni , affinchè  si  possano  per  l’una 
via  e per  l’altra  continuare  le 
ricerche , finché  si  scopra  e si 
stabilisca  , in  modo  assoluto  , la 
verità  (V.  per  Ifrvari  sotto  que- 
sta voce  e sotto  la  voce  amk- 
va«u  . — Non  sarà  qui  inop- 
portuno frattanto  il  ricordare 
come  amr'Hapatui  ossia  spo- 
sa deir amr  ta,  sia  chiamata  ora 
l’aurora,  ora  la  nuvola. 

Ap*ava  e apwavya  agget- 
tivo, arquoso,  umido,  acquatico. 

Ap.«i>  aggettivo  (di  a -+•  pan 
di  p*à’  privo  di  cibo,  privo  di  so- 
stentamento. 

Apaug’e  aggettivo  nato  nelle 
acque. 

Apbala  aggettivo,  infrutti- 
fero, sterile,  impotente ; come  ma- 
scolino e come  femminino,  nóme 
di  varie  piante. 

Apncna,  come  aggettivo, 
privo  di  schiuma;  come  neutro  , 
l'oppio. 

Abaddlia  aggettivo  , sle- 
gato , disgiunto,  disfatto , smarri- 
to; quindi  l'aggettivo  composto 

abaddhamukha  avente  una 
bocca  non  legata,  parlante  libera- 
mente. 


I 
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Abandhst  aggettivo,  privo 
di  parenti,  senza  parentela. 

Abandhya  aggettivo,  non 
sterile,  fecondo,  fruttifero. 

Abaia,  rome  neutro,  la  non 
forza , la  debolezza;  come  aggetti- 
vo, non  forte,  debole;  il  femmini- 
no a bai»  vale  cameriera  — Di 
abaia  , il  neutro  abalya  de- 
bolezza. 

Altàdha  aggettivo,  non  le- 
gato. libero,  sciolto. 

Abèhya,  avàliya  aggetti- 
vo, non  esterno,  interno. 

Ablbhivan*»  e abita- 
tiva! aggettivi,  non  temente,  sciolto 
dalla  paura 

Abuddha  aggettivo,  non 
svegliato,  non  intelligente,  stupido; 
e quindi  non  istrutto,  ignorante  ; 
l'astratto  neutro  abuddhatva 
la  stupidità. 

Abnddhl , come  aggettivo, 
stupido,  come  femminino,  stupi- 
dita; questo  secondo  valore  ha 
pure  il  mascolino  abodha. 

Abfc'u  (di  ap  -+•  *'a)  agget- 
gettivo  , ' nato  nell'acqua  ; come 
neutro  , il  loto  ; come  mascolino, 
cosi  chiamansi  il  medico  degli 
Dei  nhan vantavi,  nato  cón 
l'ambrosia,  la  pianta  eugenia  acu- 
tangola, la  conchiglia,  la  luna.  Di 
abff'a  neutro  il  femminino  ab- 
bini un  (/lordino  di  fiori  di  loto. 

Abda  (di  ap  -+■  da),  nome 
mascolino  propriamente  dante  ac- 
qua; quindi  la  stagione  delle  piog- 
ge ; la  nuvola  ; l’erba  cyperus  ro- 
tundus. 

Ahdalvata  aggettivo,  avente 
t'acqua  per  divinità . adorante  l’a- 
cqua. 

Abdhl  mascolino,  propria- 
mente, che  tiene  acqua  ; quindi  lago, 
stagno,  mare;  quindi  ahdhlff'àu 
nati  dall’Oceano  si  chiamano,  al 
duale  mascolino,  i due  gemelli 
Avviti  , e abdhlg'ii . al  fem- 
minino , come  nata  dall’Oceano, 
l'ambrosia . l’amr'lta. 

Abdhldvìpa  femminino, 
propriamente,  r isola  del  mare, 
cioè  la  terra. 


Abbhakaltafdi  ap-t-bha- 

kaha)  mascolino,  propriamente, 
che  si  nutre  d’acqua,  dato  come 
nome  di  serpente. 

Ahrahinae'arya  aggettivo 
incontinente. 

Abràhman-a , come  ag- 
gettivo , privo  di  brahmani , come 
mascolino  un  non  bràlimano  ; il 
neutro  ab  rati  man- va  vale, 
propriamente,  indegno  di  un  brah- 
mano. e trovasi  adoperato  a modo 
diinteriezione:cosigli  uccelli  con- 
gregati innanzi  a Garad-a  , nel 
primo  libro  del  Pan'e’atantra 
edizione  Kosegarten  , pag.  8S  ) 
incominciano  il  loro  lamento  atto 
abrahmanyam  abrahma- 
■tram  , che  noi  tradurremmo  : 
oh I indegnità  l indegnità! 

Abllnjrànl  (d  i ap  ■+■  Unirà 
plurale  neutro,  preghiere  rivolte 
allacqua  . brani  giaculatorii  con- 
sacrati all'acqua. 

Abhak«hya  aggettivo  , da 
non  mangiarsi. 

Abbaca  e abhàgya  ag- 
gettivi , senza  felicità,  sfortunato. 

Abitala  , come  aggettivo  , 
privo  di  paura  . non  pauroso  e no» 
pericoloso  ; come  neutro , la  non 
paura , la  sicurezza  ; di  qui  l’ag- 
gettivo composto  ahliayada  as- 
sicurante , dante  sicurezza. 

Abhava  e abitava  nomi 
mascolini,  il  non  essere,  il  non 
diventare,  l'assenza,  il  distruggersi, 
la  distruzione. 

Abbaca  aggettivo,  nonavente 
parte , non  partecipante. 

Abbi  ( furono  già  comparati 
il  Greco  amphi  che  entra  sotto 
la  forma  anfi  in  composizione  pres- 
so varie  parole  Italiane,  e il  latino 
ob:  forse  qui  pure  apud  italiano 
appo,  da  altri  invece  richiamato 
ad  api  5 1’  timbrico  amp  , amò  , 
e il  latino  stesso  am  in  amplector. 
amido , o amb  in  amb-ire  cir- 
condare , e come  parmi , anche  in 
amb-ulare  , l'Osco  ampr  , ambr  , 
amfr , che  ii  Momsen  comparò  già 
con  amphi  ; ma , per  meglio 
comprendere  il  passaggio,  si  con- 
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fronti  ancora  il  sanscrito  ani- 
bara  preposizione  ed  avverbio 
verso  , appo , appresso , accosto , 
contro,  sopra,  intorno , a,  per 1 ; con 
questo  prefisso  abbiamo  numerosi 
composti  ; primo  composto  , ma 
in  cui  althl  è parte  essenziale 
(come,  verso,  nella  voce  Italiana 
il  rers-ante  . per  es.  vers-ante  me- 
ridionale, ossia  rivolto  verso  mezzo- 
giorno), è alili  Ik  a aggettivo,  in- 
rlinato  verso,  rivolto  verso , tendente 
a,  tesante;  abhlkànknhà 
femminino  . desiderio  verso,  ilcsi- 
derio  : ahhlkama,  come  agget- 
tivo desiderante  verso  , desiderante, 
amante,  come  mascolino  inclinazio- 
ne verso,  desiderio,  amore  ; ablil- 
kr'lil  strofa  atlrh'anda*  di 
i versi  di  25  sillabe  l’uno,  divisi  in 
8 piedi  più  una  cesura  lunga  ; ab- 
lilkr'ltvan  aggettivo  propria- 
mente operante  per,  ossia  incantan- 
te. come  il  neutro  ablilkaran-a 
vale  incanto,  magia , ossia  pro- 
priamente, mezzo  per;  come  equi- 
\ alente  nel  primo  significalo  si 
confr.  ob-ficium,  ob-ficina,  officium, 
officina  -,  abblki-uma  masco- 
lino. propriamente  l’ accostarsi 
l’andare  verso,  ossia  P accingersi , 
lo  sforzo  , P intrapresa  ; abbi- 
knbattar  (di  alihl-t-  kshad) 
distruttore  ; ablilkhyàfemmini 
no  l'aspetto  e lo  splendore,  la  rino- 
manza ; abhlgnntar  aggettivo 
andante  presso  , comprendente  ; 
abblgama  mascolino  e nhbl- 
(tamana  neutro  ravvicinarsi , 
l'arrivo , la  visita  , la  copula  ; 
nblilgara  mascolino,  il  cele- 
brante . il  lodatore  , f inno  ; abbi- 
copti  femminino  , la  custodia  , 
la  difesa , la  protezione  : ahhl- 
graha  mascolino,  T afferrare , 
in  senso  materiale  e in  senso 
morale  ; abhlchàta  mascoli- 
no, il  ferir  contro , il  colpire,  l’offen- 
dcre,  P avversioni'.  P abbonimento  ; 
abblcbàra  mascolino,  il  bur- 
ro liquefatto  : ablil*'ak«han'à 
femminino  , il  guardare  intorno  , 
la  circospeziane  ; ahhle  ara 
mascolino  , servitore  , siccome 


andante  presso  ; ablile 'aran-a 
neutro  , e abhle'ara  masco- 
lino , la  magia  , P incanto  ; abhl- 
C'ana  mascolino,  propriamente, 
il  nascimento  e quindi . in  modo 
speciale  , il  buon  nascimento . il 
nobile  nascimento  ; la  famiglia  , la 
razza  , la  razza  nobile  . onde 
l’aggettivo  abbicata  nato, 
nato  per  e nato  nobile , bennato  ; 
abbicati  femminino  , nasci- 
mento ; ubbie  lt , come  agget- 
tivo , vittorioso  , come  mascolino, 
nome  di  un  sacrificio  del  noma, 
come  femminino , la  sesta  fase 
lunare  dopo  il  plenilunio , sacra 
a Rraliman  . come  neutro  , 
la  ottava  ora  del  giorno  ; abhl- 
* Iti  femminino  , la  vittoria  ; 
abhlc'n'a  aggettivo  . istrutto, 
conoscente  ; ablile  n à femmi- 
nino , e abhie'uùna  neutro, 
la  conoscenza  e il  riconoscimento, 
ondo  il  titolo  del  dramma  di 
kblldàsa  : Il  riconoscimento  di 
Cakmitalà  ossia  abhtft'n'à- 
iiaralt  instala.  neutro;  nhhf- 
C ii  ti  avverbio  , fino  ai  ginocchi  ; 
nbliltaràm  avverbio  , piu 
presso  : abilita*  avverbio  e 
preposizione  , prossimamente  , 
presso  ; intorno  , da  ogni  parte  , 
undique;  presto  (per  la  stessa 
analogia  onde  abbiamo  pressare 
da  presso ) ; nbhltàpa  mascoli- 
no, dolore  (propriamente  sarebbe 
in-dolore  . ad-dolorc , onde  noi 
abbiamo  , i verbi  e gii  aggettivi 
indolenzire  , addolorare . indolen- 
zito , addolorato)  ; abbltàmra 
aggettivo  , oscuro , ma,  special - 
mente  , rosso  scuro  (l’abhl  ha 
qui  la  stessa  funzione  che  il  la- 
tino ob  in  ob-scurus)  ; alili I- 
dakwliln-am  e ahlilpra- 
dak*!ilfi*atn  avverbi  , verso 
la  destra , verso  mezzogiorno  ; 
abhldarrana  neutro  , il 
guardare  l'àlibi  ha  qui  la  stessa 
funzione  che  il  latino  ob  in  ob- 
servare);  abhld.rn  aggettivo, 
verso  il  cielo,  rivolto  verso  il  cielo, 
quindi  pure  celeste ; abhldrnli 
aggettivo  , offendente  ( abbi  ba 
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qui  la  stessa  funzione  che  il  la- 
tino ob  in  ob  fendere)  e a liti  I- 
•I  rolla  mascolino,  offesa:  uhbi- 
(IharniR  mascolino  il  diritto  so- 
pra , la  legge  divina  ; e abilitili- 
arnia|iil'akaiil  si  chiamano 
al  neutro  plurale  gli  scritti  bud- 
distici che  trattano  di  questa 
legge  : abilitili»  femminino . 
lo  stabilire  a , l’imporre  , il  nomi- 
nare, la  intitolazione:  ahltlbana 
maschile  e neutro,  quello  che  e 
imposto , che  s’impone  , cioè  il  no- 
me, ed  il  mascolino  abbltlhà- 
■■ar  liit  àmaii'l  ossia  la  pietra 
preziosa  de'nomi,  è titolo  di  un  im- 
portante dizionario  di  sinonimi 
sanscriti  compilato  da  Hrmn- 
cantlra , sistematicamente  or- 
dinato che  il  Bohtlingk  e il  Rieu 
pubblicavano  originale  e tradotto 
a Pietroburgo  l’anno  1847,  (due 
edizioni  nefuron  fatte  a Calcutta 
nel  1807  e 1818);  cosi  abiliti- 
li ànaratnamàlà  , al  femmi- 
nino, è intitolato  un  altro  voca- 
Iwlario  che  ha  per  compilatore 
Ilalàyiidlia  ed  il  titolo  vale  : 
la  collana  delle  perle  dei  nomi; 
ahhidhhrlii  aggettivo , nomi- 
nante , parlante  ; nblilnanda 
mascolino  compiacenza , desiderio 
verso , desiderio  ; abbinava  ma- 
scolino, la  condotta  scenica  ; la 
pantomima,  la  rappresentazione  sce- 
nica: abbinava  aggettivo,  so- 
pra-nuovo . nuovissimo , freschissi- 
mo; uhhlnidhàna  aggettivo, 
depressione,  indebolimento  (l’abbi 
ha  qui  la  stessa  funzione  che  il 
latino  ob  in  op-primere ):  abbi- 
ni  ver  a mascolino,  la  disposizio- 
ne verso . la  inclinazione  verso  ; e 
anche  il  proposto  , quello  verso 
cui  si  è risposto ; abhlnlNhkra- 
man*a  neutro . la  partenza  per, 
l'abbandono  per  , ossia  P abbandono 
della  propria  rasa  per  recarsi  in 
luogo  di  penitenza  , sopra  il  quale 
alto  fu  pure  dai  Buddhisti  com- 
posto un  libro  in  sidri  che  porta 
il  medesimo  nome  ; abhlni- 
sht-nnn  mascolino , propria- 
mente, il  represso,  il  depresso,  os- 


sia il  vlftarga  come  suono  re- 
presso: abbinata  aggettivo  con- 
dotto a . perfetto . finito  ; (che  forse 
gli  è pure  perfetto  corrispondente 
etimologico,  soppressa  semplice- 
mente  1’  a iniziale  del  prefisso  ; 
quindi  spiegheremo  pure  finis  co- 
me termine  ecome  tendenza!  con- 
dotto verso,  disposto  verso , adatto  ; 
alihipllva  nome  neutro  Vedico 
a cui  il  Dizionario  di  Pietroburgo 
attribuisce  i due  significati  di 
discesa  e di  tramonto  del  giorno  , 
ossia  sera:  ahblpiirvam  av- 
verbio , presso  il  primo  . successi- 
vamente: abblprarnln  aggetti- 
vo. interrogante  verso,  interrogante, 
questionante  ; abiti  pràva  , co- 
me aggettivo,  tendente  verso,  come 
mascolino  . tendenza  verso,  incli- 
nazione, disposizione , ( abbi  ha 
qui  la  stessa  funzione  che  il  la- 
tino ob  in  ob-sequi'  modo  di  vedere; 
ahblpri  aggettivo  rallegrante 
abbi  ha  qui  la  stessa  funzione 
che  il  latino  ob  in  ob-lectareì  j 
abhlprcpnu  aggettivo  deside- 
roso di  ottenere  (abbi  ha  qui  la 
stessa  funzione  che  il  latino  06 
in  ob-tinere);  ahhlbhava.  co- 
me aggettivo,  che  è sopra,  preva- 
lente, come  mascolino.  Tesser  so- 
pra . il  prevalere . la  prevalenza  . 
la  preponderanza:  lo  stesso  valore, 
al  femminino,  reca  abhibliù- 
tl  : ahblbbn  femminino  . l’ap- 
parizione : abblbbÀnbaifn  . 
neutro  , il  discorso  verso  . il  di- 
scorso con  (abbi  ha  quasi  la  stes- 
sa funzione  che  il  latino  ob  in 
ob-loqui)  ; ahlilmnnas  agget- 
tivo , avente  T animo  verso  . /ra- 
sante . a cui  sono  stretti  parenti 
il  mascolino  nblilmantar  , 
pensante  verso,  desiderante  , il  ma- 
scolino nhliimàiin  , ossia  il 
/lensicro,  t'animo  verso,  ed  anche 
il  pensiero,  T animo  contro , T oppo- 
sizione , il  mascolino  ed  aggettivo 
ahblmàtl  inimico,  siccome  a- 
vente  l'animo  contro  : ma  ahlil- 
•nàna,  siccome  pensiero  sopra  , 
pensiero  in  su , significa  ancora 
orgoglio  , eccessiva  opinione  di  sé  , 
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onde  abhlmantn  orgoglioso  ; 
Ahlilnianyii  nome  di  varii 
personaggi  eroici,  fra  gli  altri  di 
un  tiglio  (li  Arg  uhm,  presso  ii 
Muliabbàrata;  abbimarn 
mascolino,  combattimento  mortale; 
nhhlmarda  mascolino,  at- 
tacco, assalto,  distruzione  ; ubili- 
in  ii  Ulta  aggettivo,  avente  la  fac- 
cia rivolta  , rivolto  verso , disposto 
verso,  onde  l' avverbio  abili- 
■■■u Ululili  con  la  faccia  verso, 
di  faccia,  dirimpetto,  contro:  ab- 
tiljiir  aita  neutro  , preghiera 
verso,  preghiera  ; abbli  tigvan. 
ahhi.voktar  mascolini , com- 
baltente  contro,  avversario  , ne- 
mico ; ubili  voga  mascolino  , 
attenzione  e attacco;  abhlrak- 
Mliltar  mascolino,  protitlore  Ru- 
bili ha  qui  la  stessa  funzione 
che  il  latino  ob  in  obtegens ; ; 
ablilramamun-l  è il  titolo 
di  un  dramma  in  7 atti  sopra  llu- 
m a di  biiii*d*ara  Mirra  au- 
tore del  secolo  XVI  ; e aiililra- 
ma  aggettivo,  \aìe piacevole,  ralle- 
grante: abliirasbt'ra  e abbi- 
vi» g aggettivi,  regnante  intorno; 
abbinivi  femminino,  conten- 
tezza, contentabilità , sufficienza; 
abbiruv  ira  aggettivo,  intorno 
splendente,  bello  ; abhirùpa  ag- 
gettivo, avente  forma  verso,  di 
forma  corrispondente,  di  forma 
conveniente,  di  forma  adatta,  bello, 
colto;  ubhliapa  mascolino, 
espressione,  parola  (di  abbi  -+- 
lap;  si  compari  il  latino  ob-lo- 
tpior);  abilitava  mascolino,  il 
taglio  e specialmente  il  taglio  della 
messe:  abbllawba  mascolino. 
il  desiderio  verso,  il  desiderio,  il 
voto  per,  il  volo;  abbivailaiia 
neutro,  abblvòda  mascolino  e 
abbivàdaiia  neutro,  il  discor- 
so a,  il  saluto;  nblilvandaiia 
neutro,  la  riverenza,  il  saluto  con 
inchino;  abbivarNliaii'a  neu- 
tro, il  piovere,  la  pioggia,  onde 
l’aggettivo  nblilvarabln  pio- 
vente; ablilvàlant  avverbio, 
contro  il  vento,  contro  la  corrente 
deltaria;  abilitata  mascolino, 


abitazione;  abhlvr'lddhl  fem- 
minino accrescimento  , moltiplica- 
zione ; abblvyaktl  femminino, 
manifestazione  ; ubbiran'Muiia 
neutro,  offesa,  ingiunti,  maledi- 
zione, biasimo,  calunnia  (abili  ha 
qui  lo  stesso  uflicio  che  ob.  in 
of-fendcrc,  ob-jurgare,  ob-loqui); 
abhlrankà  femminino,  /pen- 
siero verso,  preoccupazione,  oc cu- 
pazione,  sollecitudine , e pensiero 
contro  ossia  diffidenza ; abblva- 
paua  neutro  e abblràpa 
mascolino,  (scritto  pure  libiii- 
i-àpa  la  maledizione  ; abblva- 
»li  lemmiuino,  lo  stesso  che 
abblvan'aiaiia.  ma  gli  si  attri- 
buisce  pure  il  senso  di  preghiera 
e specialmente  preghiera  del  men- 
dico; ablilveka  mascolino , ar- 
dore, brucióre;  abbivoc  una 
neutro,  tormento  ; alili  le  ra  va 
mascolino , l'udire  ; alili  Ieri 
aggettivo  vedico  (di  abbi  -r  la 
rad.  «-rii  andante  a,  andante  ver- 
so, appressatesi,  congiungentcsi , 
ed  anche  coti giungente;  abbl- 
e vaia  e alililrvùsa  mascoli- 
ni, anelilo,  sospiro;  abblwbaii- 
ga  mascolino,  congiungimento , 
stretto  congiungimento , amplesso  ; 
e ancora  (come  il  francese  s'alta- 
clier  presso  il  nostro  astratto 
attacco,  che  h»  un  signiticato  op- 
posto ingiuria,  offesa,'  attacco, 
maledizione;  (scritto  pure,  con  que- 
sto signiticato,  abbisbaiigaj  ; 
a bb  I uh  ava  maseoi  i no  l'estrazio- 
ne del  succo,  la  distillazione  ; il 
sacrificio  del  noma  ossia  del 
succo  estratto  daU’tUcleptatfe  acida; 
come  neutro  , il  succo  fermentato 
dell’avena;  abhlNbavaii'ì  fem- 
minino, una  specie  di  pressa,  per 
estrarre  il  succo  delle  erbe  ; 
abhiabeka  eabblwlivc  ima 
mascolino,  nel  senso  proprio, 
innaffiamento,  e quindi,  benedi- 
zione, consacrazione  falla  con 
l'acqua,  in  modo  analogo  a quello 
che  praticano  le  chiese  cristiane; 
ablilabeifana  neutro,  l’eser- 
cito schierato  contro,  la  marcia 
del? esercito  contro  il  nemico;  ab- 
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blshoter  miscelino,  lo  spre- 
mitore, ossia  quell’ attendente  al  sa- 
crificio incaricato  di  estrarre  il 
«orna:  abbinili*!  mascolino 
e femminino  vedico,  propriamen- 
te, lo  star  presso,  ossia  l'essere 
propizio  (di  prope.  -+•  ire,  ove  per- 
ciò vediamo  una  corrispondenza 
ideale  con  la  voce  indiana  quasi 
perfette  -,  alili isiioiinia  ma- 
scolino , la  distillazione,  lo  scor- 
rere goccia  (i  goccia  ; cosi  chiamata 
pure  in  medicina  quella  infiam- 
mazione d’occhi  che  si  sfoga  m la- 
crime; gocciolamento  esuberante, 
inondazione; abblwlivaiig»  ma- 
scolino, buona  disposizione  verso, 
simpatia  ; uliiiivaii'i  raia  ri- 
fugio. luogo  di  salvamento  ; abbl- 
Nun'dbu  femminino  e ablii- 
«an’dliàiia  neutro,  il  discorso 
siccome  una  compitazione:  abbi- 
iwm'pad  femminino,  il  com- 
]>nrsi,  il  completarsi,  il  divenir 
compiuto  ; a ti*iÌNuiu*pàta  ma- 
scolino, il  convenire , ma,  nel 
senso  di  battaglia,  combattimento, 
che  ha  il  latino  congressus  (si  con- 
fronti pure  1’  espressione  analoga 
latina  conscrere  manus  ; abbi 
esercita  qui  la  stessa  funzione 
che  il  latino  ob  in  op~petere  > \ 
abbiNMin'haudba  mascolino, 
congiungimcn'o,  e ancora  appar- 
tenènza : abbinar»  ina-culino, 
compagno,  siccome  quello  che  va 
presso  ; tatto,  contatto  : abblwà- 
ra  mascolino,  compagno;  batta- 
glia. siccome  un  are ostamento  ; 
forza  sopra,  forza  sujicriore.  po- 
tenza ; presso  Somatieva  , la 
voce  abbinili  i n sembra  ancora 
significare  gabinetto . alcova  os- 
sia, propriamente,  luogo  di  rac- 
coglimento, lungo  di  rifugio,  per 
gli  amanti  . ondo  il  femminino 
abhlnàrika  deve  valere  o la 
visitante  vedi  nàyikà  , oppure 
la  fanciulla  ( o donna’  ritirata 
nella  sua  alcova,  net  suo  dormito- 
rio ; abbinarli*  aggettivo,  an- 
dante a,  andante  presso,  frequen- 
tante, adoperato  specialmente  per 
indicare  le  visite  deU'amante  al- 


l'amata ; abhUthlram  avver- 
bio, sopra,  fortemente,  fortissima- 
mcnlc  : abiti  sue  bit  mascolino, 
amore  verso,  desiderio  verso,  amo- 
re, desiderio;  abhisvar  fem- 
minino vedico,  appello;  onde  il  ma- 
scolinoparimeiuc  vedico  abiila- 
vartar  appeltalore , invocatore  , 
abhlha«.v a aggettivo,  ridicolo ; 
da  riderglisi  contro  ; abhlbàra 
mascolino,  l’afferrare,  il  prendere 
e quindi  d rubare;  t assumere  e 
quindi  U vestirsi,  l’armarsi; 
abialbrut  (voce  vedicaj,  come 
aggettivo,  piegantesi,  cadente:  co- 
me femminino,  U ripiegarsi,  il 
radere;  abhìka,  come  aggettivo, 
uguale  ad  abblka:  come  neu- 
tro (di  abbi  -t-  nn  c ridotto  in 
ac , e quindi  rinforzato  in  ak  : 
caduta  la  o indebolitasi  in  i si 
ottenne  la  lunga  à)  rincontrarsi, 
l'incontro,  l'opposizione  ; abbi- 
tv  uni  avverbio,  di  fronte,  nel 
cospetto,  in  presenza,  presentemen- 
te, subito;  abbiksbn-am  avver- 
bio (di  non  ben  certa  etimologia), 
costantemente,  ripetutamente , sjicsso; 
abbiti  femminino,  l’andare  a, 
l’accorrere  (abbi  ha  qui  la  stessa 
funzione  che  il  latino  ob  in  occor- 
rere) ; abhàpsu  aggettivo,  desi- 
deroso di  ottenere.  ; abbi  moda 
mascolino  , il  giubilo  , il  contento; 
abhivargamascolino , dominio; 
abbivarta  aggettivo  Vedico, 
vittorioso  } come  mascolino , la 
vittoria  e il  canto  marziale  ( il 
senso  proprio  delia  parola  «aren- 
ile quello  di  attaccante,  ùwestiente ); 
abbiwliàb  aggettivo,  prevalente; 
abbìsbf'a  aggettivo,  desiderato, 
raro  ; abbinali!  ossia  prossimo 
ad  Asili  , aderente  ad  Asili  » 
mascolino  , nome  proprio  di  un 
tiglio  del  milieu  Iliaca  (ved.); 
nbhyaiisa  ma-colino,  e al»- 
i.iuh  s ami  i unzione  e l’un- 
guento; abbyadhika  aggettivo 
superiore , sovrastante,  straordina- 
rio: abiti  udii  vani  avverbio  , 
in  via , sopra  la  via , in  viaggio  ; 
abbyanus  ii  a femminino,  per- 
messo, concessione,  licenza,  facoltà 
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data  , ordine  dato  ; abbyanta- 
ra , come  aggettivo,  interno,  me- 
dio , che  sta  fra , congiunto  con  , 
prossimo  ; come  neutro , lo  spazio 
intermedio  , f intervallo  ; ra- 
mili aggettivo  , afferrante  , (e 
alili  .rumila  ossia  afferrato,  pre- 
so, di  cesi  (infermo)  : ubhrura 
mascolino , l’andar  presso,  f acco- 
starsi ; fondare  innanzi , f andar- 
sene , \l  morire  (io  qui  reco , sic- 
come perfetto  equivalente  , il  la- 
tino ob-ire,  obitus)  ; abbyar- 
c aua  neutro  , culto , osservanza, 
venerazione  ; alili  vurn*u,  come 
aggettivo,  prossimo;  come  neutro, 
prossimità;  abhyarthana  neu- 
tro, preghiera;  abhrarlian'iya 
aggettivo , onorevole;  abhyava- 
lìàra  mascolino  , cibo  , alimento  ; 
abhrasaua  neutro,  f attendere, 

10  studiare;  abhyasùyà  fem- 
minino , disprezzo , maledizione  ; 
abilitasti*  aggettivo,  ripetuto, 
studiato , moltiplicato,  studiato  (di 
abbi  -+■  a* , come  abhyasa- 
na,  come  ablir usa  ) alili. ru- 
gata mascolino,  f ospite,  come 

11  mascolino  abbyàgtuma  vale 
t arrivo , t appressarsi , la  visita  , 
ma  oltre  questo  ancora  l'attaccarsi, 
il  muover  contro , f inimicizia  , la 
lotta  ; alili  vagliata  mascolino, 
il  cader  sopra,  il  colpire  (di  abbi 
+ à + bau;  ; abbyùtina  ag- 
gettivo verso  sè  stesso , contrario 
a sè  stesso;  abbyàdàna  neutro 
principio,  cominciamento;  abbya- 
inarda  mascolino  , battaglia  , 
strage;  abhyàroba  mascolino, 
il  salir  sopra  ; alili  lavarla  ma- 
scolino , ritorno , ritornello , ripe- 
tizione ; ahhyara  mascolino , 
prossimità , conseguimento  ; ten- 
denza a , speranza  ; abbyàsa 
mascolino  , ripetizione  , esercizio 
del  ripetere,  studio;  e ogni  sorta 
di  esercizio,  il  quale  non  è altro 
elle  la  ripetizione  di  un  atto  ; ri- 
tornello , moltiplicazione , raddop- 
piamento , onde  il  locativo  avver- 
biale abbyàsàrthe  a modo  di 
ripetizione  ( Weber , Indische  Stu- 
dienj;  abbyàbàra  mascolino 


il  pigliare , il  rubare , abhyuks- 
ban-a  neutro , il  benedire  con 
acqua;  abhyuee  aya  (di  abbi 
-+-  ud  ■+■  e1!  : mascolino , accre- 
scimento , moltiplicazione  ; ab- 
byuttbàua  ( di  abbi  + ud 
•+•  stlià  ) neutro,  finnalzamento  ; 
abhyudaya  ( di  abbi  -+■  ud 
-t-  1),  come  aggettivo  , inalzantesi; 
come  mascolino,  il  levarsi  del  sole; 
f inalzamento , la  fortuna  ; il  prin- 
cipiare , il  principio  ; abbyud- 
dr  i*lit-a  ( di  abbi  + ud  + 
dr’ic  ) nome  neutro,  la  visibili- 
tà, il" diventar  visibile;  abhyu- 
pugumunu  mascolino  , farci- 
vo , f accostarsi , l’accordarsi;  ab- 
hyupapattl  femminino , far- 
civo presso,  il  soccorso,  f accordo, 
la  benevolenza , il  favore  , cosi 
chiamato  specialmente  il  favore 
degli  iddìi  verso  le  donne  con  le 
quali  consentono  di  aver  com- 
mercio ; abbyupàya  mascoli- 
no, mezzo  per,  strumento,  aiuto, 
accordo,  intelligenza  presa,  promes- 
sa scambiata;  abby uba  masco- 
lino , l’intendere , il  capire. 

Abbinila  aggettivo , indivi- 
so, non  rotto,  integro,  uguale. 

Abbi,  abbìka,  abbiti, 
abbiru , aggettivi , privo  di 
paura,  senza  paura,  coraggioso. 

Abiura  nome  di  una  città 
marittima  alle  foci  deU’Indo , 
chiamata  Ophir  nella  Bibbia,  con 
la  quale  commerciavano  i Feni- 
cii.  (Vedi  Weber  Indische  Skiz- 
zenj. 

Abliir  u (scritto  pure  abbi- 
sbu)  mascolino  , freno  , briglia. 
( I raggi  del  sole  son  considerati, 
come  briglie  del  carro  solare). 

Abbutatadlihàva  masco- 
lino , il  diventare  di  quello  che  non 
è stato  (di  abhùta  •+■  tadbbu- 
va).  1 Tedeschi  direbbero  .più 
brevemente  di  noi , das  Werden 
des  Ungcwordenes. 

Alili  ut  I femminino,  il  non 
essere , la  debolezza. 

Abbùnii  femminino,  la  terra, 
il  non  terreno,  il  terreno  non 
adatto. 
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Abhedu  mascolino  , indivi- 
sibilità , impenetrabilità,  onde  l’ag- 
gettivo alilieilja  indivisibile,  im- 
penetrabile , che  non  si  può  tagliare, 
che,  al  neutro,  adoperasi  a signi- 
ficare il  diamante. 

Abhog  aua  neutro , il  non 
mangiare  come  l’aggettivo  abho- 
ff'ya  vale  non  mangiabile. 

Abhr  radice  verbale,  andare, 
e,  specialmente  , vagare. 

Abhra  nome  neutro  di  eti- 
mologia non  bene  assicurata  ; il 
Bopp  suppose  ap  -+-  bliaru , 

Citante  acqua  ) la  nuvola . ( il 
pp  comparò  qui  il  latino  imber); 
il  cielo.  Trovo  pure  nel  Dizionario 
Petropolitano  recate  le  significa- 
zioni d’oroedi  talco,  e quest’ul- 
timo chiamato  pure  abraha. 

Abbruci)  ara  femminino , 
l’omltra  della  nuvola , presso  C'à- 
n-akya. 

Abhrum’liha  come  agget- 
tivo , lambente  le  nuvole,  còme 
mascolino,  il  vento  (V.  llh}. 

Abbrunala  mascolino,  ele- 
fante del  cielo.  Si  suppongono  detti 
elefanti  collocati  in  numero  di 
otto,  nelle  otto  direzioni  dei  venti, 
a sostegno  dell’universo  , stando 
Alravata  l’elefante  d’indra, 
il  re  degli  elefanti  a difesa  del- 
l’Oriente, sotto  il  nome  di  A- 
bbramupriyu  ossia  caro  ad 
Abbrunili  l’elefantessa  d’In- 
dra.  La  superstizione  Indiana 
spiega  i terremoti  , dall’  agitarsi 
e mutar  di  spalla  degli  elefanti 
sostenitori  del  mondo. 

Abliràtar  aggettivo,  privo 
di  fratello  o di  fratelli. 

Abhrl  femminino,  la  pala, 
specialmente  ad  uso  de’  barcaroli 
per  levare  l’acqua  che  entra  uella 
barca. 

Abhrlya,  come  aggettivo , 
proveniente  dalla  nuvola:  come  ma- 
scolino, lampo,  fulmine,  forse  pure 
tuono;  come  neutro,  nuvola  tonante; 

cosi  abbruttii»  { di  abbru 

-+■  u ftliu  è , al  neutro,  chiamalo 
il  fulmine  d’indra,  come  quello 
che  si  svolge  nella  nuvola. 


Abhva,  come  aggettivo,  di- 
verso da  ciò  che  è,  strano,  mostruo- 
so; come  neutro,  mostruosità,  mo- 
stro. 

Am  , come  radice  verbale  , 
andare,  andar  bene . ( andare  a , 
atlire,  onorare  ) e andarsene,  andar 
male,  deperire;  come  avverbio, 
andando,  prontamente. 

Ama  come  pronome,  questi, 
questo  ; come  mascolino  , im- 
peto, violenza,  malattia,  jicso  ; e , 
riferendosi  al  suono,  alia  voce, 
assordimento  ; cosi  amavant 
aggettivo,  ossia  fornito  di  ama , 
vale  impetuoso,  violento,  assordante, 
spaventevole.  Quanto  all’aggettivo 
ama,  veggasi  sotto  ama. 

A mungala,  come  aggettivo, 
non  bene  avente,  non  portante  fe- 
licità, non  portante  salute;  come 
neutro,  la  noti  felicità,  la  non  salu- 
te. Come  mascolino,  secondo  i di- 
zionari, dovrebbe  significare  il 
ricino  ; ma  come  chiamarlo  insa- 
lutifero  ? Non  sarà  egli  meglio 
correggere  la  voce  in  àmangala , 
che  varrebbe  salutare? 

Amali,  come  mascolino , il 
tempo  siccome  quello  che  va,  e la 
luna  ; come  femminino  ciò  che 
va,  ciò  che  appare . f apparenza. 

Amati  (ai  a -+-  muli  come 
femminino,  la  non  considerazione, 
lo  .stato  di  colui  che  non  è consi- 
derato ; come  aggettivo,  privo  di 
mente,  demente,  misero. 

Auiatra  come  aggettivo , 
impetuoso,  violento,  forte  ; come 
neutro,  vaso , orcio. 

Amanu«byu  come  agget- 
tivo, non  umano,  come  mascolino, 
non  uomo,  mago,  essere  mostruoso. 

Auiantra  aggettivo,  privo 
di  munirà,  non  istruito  nei  Ve- 
dici mantra. 

Amanda,  come  aggettivo, 
non  fiacco,  ardito,  robusto  ; come 
mascolino,  albero. 

Amara  , come  aggettivo  , 
immortale;  come  mascolino.  Db 
è nome  proprio  di  alcuni  perso- 
naggi, fra  gli  altri  dell’autore  di 
un  celebre  dizionario  Indiano  co- 
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nosciuto  sotto  il  nome  di  Ama- 
rakogha , ossia  konha  di 
Amara , tesoro  di  Amara; 
il  quale  Amara  o ! immortale , 
seguace  di  Buddha,  è purechia- 
maio  col  nome  di  Amaranin*. 
ha  o leone  degli  immortali  e sap- 
piamo aver  vissuto  qual  ministro 
o consigliere  alla  corte  del  re 
Vlkramàdltya  (56anni  avanti 
Cristo  o pochi  anni  prima  ).  Un 
codice,  secondo  la  memoria  che 
ce  ne  lasciò  il  padre  Paolino  da 
S.  Bartolommeo,  che,  l'anno  1798, 
pubblicava  in  Roma  la  prima 
parte  dell’  Amarakosha  ri- 
guardante, com’egli  interpreta,  il 
cielo,  esisteva  nel  museo  Borgiano 
di  Velletri  : egli  scrive  a Codex 
corticeus  graphio  exaratus  et  per- 
vetustusexstat  in  museo  Borgiano 
Yeliterno,  qui  cum  textum  solu- 
tum  et  paraphrasim  Malabaricam 
Amarasinhae  afferai,  et  a Brah- 
mano quodam  doctissimo  sedula 
diligenti»  descriptus  fuerit,  ma- 
ximi habendus  esset,  nisi  palma- 
rum  folia  hinc  indeexesa  et  cor- 
rupta,  ipsa  sua  vetustalo  dilahe- 
rentur  ».  Speriamo  che  le  porte 
di  Roma  si  aprano  presto  non  solo 
all’esercito  del  re  d’Italia , ma 
ancora  alla  piccola  squadra  degli 
studiosi  che  negli  archivi,  nelle 
biblioteche,  ne'  musei  delio  Stato 
romano  hanno  a fare  tante  pre- 
ziose ricerche  ; noi  particolar- 
mente studiosi  d’antichità  India- 
ne, dalle  preziositii  che  furono 
raccolte  ne’musei  Borgiano  e Ira- 
niano come  dalle  memorie  dei 
missionari  giacenti  in  quelle  bi- 
blioteche, scopriremo  un  ampio 
campo  di  esplorazioni  feconde. 
Le  voci,  nell’Aniarnkosha,  so- 
no distribuite  in  tre  libri  diver- 
si, il  primo  in  9,  il  secondo  in  1 1, 
il  terzo  in  7 capitoli,  ciascuno 
de’quali  tratta  un  soggetto  spe- 
ciale, come  il  primo  Colimpo,  il 
paradiso  celeste  , co’suoi  abita- 
tori; il  secondo  il  cielo  co’suoi  fe- 
nomeni; il  terzo  il  tempo  con  le 
sue  divisioni  ec.  11  dizionario  di 


Amara,  è,  insomma  uno  de’più 
preziosi  lessici  indiani  compilati 
nell’India,  forse  il  più  popolare,  del 
quale  perciò  ho  voluto  qui  dare 
speciale  informazione  ; esso  fu 
composto  in  versi,  e trovò  nel- 
l'India stessa  numerosi  commen- 
tatori. - 11  femminino  amarà 
ossia  la  immortale  è un  appella- 
tivo della  città  d’fndra  {chiama- 
ta pure  amaràvatì1  e,  ancora, 
appellativo  di  varie  piante,  fra  le 
quali,  il  panicum  dactglon  e il  coc- 
culus  cordifolius.  - Di  amara  , 
l'astratto  neutro  amaratva  la 
immortalità,  e i composti  mascolini 
amaradàru  ossia  il  legno  im- 
mortale, cioè  la  ptnus  Deodara,  a- 
■uarupuistipa  ossia  il  fiore  im- 
mortale, appellativo  divarie  piante, 
come  il  saccharum  spontancum,  il 
pandanus  odoratissimus,  la  man- 
gi [era  indica,  amarapatl  cioè 
Indracome  signore  degli  Dei, 
chiamato  pure  amararàga  , 
amareca  , amarre vurn  o 
signore  degli  Dei,  degli  immortali  ; 
amaraloka,  il  mondo  degli  im- 
mortali, f olimpo,  il  neutro  ama- 
raratua,  il  cristallo,  i femminini 
ainarapuahplkà  specie,  di 
anice,  amaramàlà,  titolo  di 
un  altro  dizionario  Indiano, ama- 
ra vallar!  la  cassata  filiformi* , 
amar  usar  lt,  il  fiume  degli  im- 
mortali, il  fiume  degli  Dei  cioè  la 
GaAffà  j l'aggettivo  amaro- 
pania  simile  ad  un  Dio,  ad  un 
immortale. 

Amara  mascolino  , nome 
di  un  poeta  erotico  Indiano  , 
autore  di  una  collana  di  cento 
strofe  chiamata  perciò  Amara- 
rataka  , tutte  di  soggetto  amo- 
roso. La  scienza  che  nell’arte 
amatoria  dimostrò  Amara . per 
mezzo  di  queste  stanze  , diede 
origine  alla  leggenda  che  Ama- 
ra era  nato  cento  volle  in  cento 
corpi  di  donna;  nelle  quali 
cento  vite  aveva  potuto  appren- 
dere tutti  i segreti  dell'amore. 
Ne’versi  di  Amaru  è una  vo- 
luttà tutta  orientale,  che  inco- 
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mincia  col  primo  manifestarsi 
del  sentimento  d'amore  , fino  al 
suo  esaurimento  ne’sensi , fino 
al  grido  mà  mà  màtl  in  cui 
Amara  fa  prorompere  la  bella, 
la  quale  esausta  dal  piacere , 
l'amante  si  domanda  se  ella  sia 
addormentata  o morta  (auptà 
klm’nu  mrìtà  nu  klm! , 
spenta  o svenuta  (link  vitina 
nu  klm  I. 

Amarla  e amartia  ag- 
gettivi, immortale. 

Amanha , come  aggettivo, 
impaziente,  (cosi  pure  amar- 
•han*a)  come  mascolino , im- 
pazienza , intolleranza. 

Amala  , come  aggettivo  , 
privo  di  macchie , puro  ; come 
neutro,  il  talco;  il  femminino 
amalà  è appellativo  di  varie 
piante , fra  le  altre  della  emàtica 
officinali j. 

Amavant  (vedi  ama). 

Amà , come  preposizione , 
con  ; come  avverbio  , congiunta- 
mente , in  società , con  si  , presso 
di  sé , tn  casa . nel  luogo  stesso  , 
là  stesso. 

Amiui'ta  come  aggettivo  , 
scorno,  non  avente  carne , magro; 
come  neutro , la  non  carne. 

Amàtya  , come  aggettivo , 
appartenente  . che  è con  ; come 
mascolino  , compagno  , consigliere, 
confidente. 

Amànmilia  aggettivo,  non 
umano  ; inumano  ; sovrumano. 
(vedi  amananliya). 

A rilavasti  mascolino,  nome 
proprio  di  un  personaggio  mitico, 
figlio  di  Pnrùrava*  e di  IJr- 
varì  : la  voce  è parente  etimo- 
logica e forse  pure  ideale  di 
amàvàfli  o amàvawyà  o 
amàvàsyù  femminini,  che.val- 

f;ono  la  notte  del  novilunio,  ossia 
a notte  della  coabitazione , la 
notte  in  cui  il  sole  e la  luna  sono 
creduti  abitare  insieme  ; dal  che , 
avremmo  una  nuova  via  aperta 
all’  interpretazione  del  mito  di 
Wrvaci  che  dovrebbe  qui  figu- 
rare cóme  luna,  mentre  Purù- 


ravas  rappresenterebbe  il  sole, 
ne’ suoi  amori  con  la  luna.  Frutto 
della  unione  di  Pornravas  edi 
Urvarì  neU'amàvasyà  sareb- 
be dunque  Amàvanta;  (forse  an- 
che appellativo  di  Purùrava* 
come  coabitante ) arnàvAsyn,  co- 
me aggettivo,  o amavìiyaka 
vale  nato  ne/f  amftvanyà  ossia 
nella  notte  del  novilunio.  Ammessa 
una  tale  ipotesi,  gli  amori  di  Diana 
e di  Endimione  vogliono  essere  qui 
comparati  riconoscendosi  in  Diana 
la  luna,  in  Endimione  il  sole. 

Amila  aggettivo , smisurato, 
immenso,  smodato;  sovra  le  mo- 
nete indiane  viene  scritto  Ami- 
la il  nome  del  re  greco  Amyn- 
tas  ; con  amila  "abbiamo  il 
composto  aggettivo  amltà- 
k silura  avente  sillabe  non  mi- 
surate, non  metrico,  prosastico, 
e l' appellativo  mascolino  imi- 
lAng  'a»  avente  forza  immensa , 
che  vien  dato  ad  Indirà , a 
Mann  e ad  altri  esseri  mitici. 

Amltra  mascolino,  propria- 
mente , non  amico  , ossia  nemico  ; 
con  questo  nome  abbiamo  varii 
composti  aggettivi,  che  valgono  di- 
struggitor  di  nemici,  come  ami- 
I ragliata  che  è pure  un  appel- 
lativo del  figlio  di  C andragup- 
ta  di  nome  Vlndnaara , dai 
Grecit  detto  amitrokhatcs  ) aml- 
trakliàda.  ami!  rakarwlia- 
n-a  'epiteto  di  Arcana  presso 
il  Mahàbhàrala  ),  «mitra- 
gliti a,  amltratian  , quasi 
tutti  i quali  appellativi  assume 
il  Dio  ladra;  l’astratto  fem- 
minino ami!  rata  la  inimicizia, 
e il  femminino  ainitraienà 
resercito  de'nemici. 

Amltliyà  aggettivo,  non  fal- 
samente, veracemente. 

Amlilia  neutro , carne. 

Amava  neutro1,  amìvia 
femminino  , l'assalto  del  male , la 
malattia,  il  male,  il  dolore,  la  sof- 
ferenza ; al  mascolino,  anche  il 
demonio  del  male,  il  malefico. 

Amnka  pronome,  il  tale; 
adoprasi  come  noi  lo  usiamo; 
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cosi  per  es.  amultasàna  il 
figlio  del  tale. 

V mnkla  aggettivo  , non 
isciolto  , non  libero . legato. 

Amutas  avverbio,  di  là , 
quindi  ( poiché  ama  vai  quel- 
lo. ed  c il  tema  nominale  che 
presta  vari  casi  al  pronome 
ndav  } ; cosi  amntra  avver- 
bio, vale  là,  quivi,  colà,  altrove; 
amatila  e naia  va  avverbio, 
vale  rosi , in  tal  modo  ; amurhl 
avverbio , allora. 

Amùra  aggettivo , non  tur- 
bato , non  smarrito , non  errante , 
libero  dall'errore. 

Amòrta  aggettivo , incor- 
poreo. 

Amala  aggettivo,  privo  di 
radice  ; il  femminino  aaiùlà 
rappresenta  la  methonica  superba. 

Amr'lta  , come  aggettivo, 
propriamente,  non  morto  , quindi 
pure  non  mortale . non  soggetto 
alla  morte  . immortale  ; come  ma- 
scolino , il  Dio,  come  immortale 
e la  pianta  phaseolus  trilobus , 
come  neutro  , Tessere  immortale , 
la  immortalità  , il  mondo  degli 
immortali . la  liberazione  dalla  vita 
corporea  considerata  come  princi- 
pio d’ immortalità , l'acqua  , la  pa- 
rola, loro,  l elemosina  (siccome 
quella  che  procaccia  P immorta- 
lità a chi  la  fa  e , secondo  le 
idee  che  gii  Indiani  avevano 
del  povero  per  professione  reli- 
giosa , probabilmente  anche  a 
chi  la  riceve  essendo  lo  stato 
del  mendico  T ultimo  e il  più 
perfetto  stadio  della  vita  de- 
vota ) il  cibo  quotidiano,  il  burro 
liquefatto  e altre  cose  più  o me- 
no immortali.  Ma,  sovra  ogni 
cosa  T amr'lta  , al  neutro  , 
(come  pure  il  femminino  am- 
r'Ità , che  serve  pure  a desi- 
gnar molte  piante  , come  la 
emblica  officinali , la  lerminalia 
citrina  , il  cocculus  cordifolius , il 
pi  per  longum,  Vocymum  sanctum, 
il  cucumis  colocgnthis , i’halieabum 
cardiospermum  , e il  panicum 
dactylon) , rappresenta  la  bevanda 


immortale,  la  bevanda  che  non 
muore  mai , la  bevanda  che  vivifica  , 
la  bevanda  dei  celesti , la  pùxjgia, 
il  latte  delle  vacche  celesti  , cioè 
laequa  delle  nuvole,  la  bevanda  j>el 
possesso  della  quale  gli  Dei  combat- 
tono , la  bevanda  che  accresce  forza 
ad  ladra,  la  bevanda  che  fa  im- 
mortale chi  ne  può  fruire,  la  be- 
vanda sorella  del  Fedirò  «orna 
fvedi)  e dell'ambrosia  de'  Greci,  la 
bevanda  cognata  di  tutti  gli  elisir 
di  lunga  vita,  di  tutte  le  acque  rin- 
giovanitrici  che  popolarono  la  fan- 
tasia degli  Ani  occidentali.  Kssa 
diede  origine  ad  uno  dei  miti 
essenziali  dell’  indiana  come  di 
tutte  le  nostre  mitologie  ; non  sarà 
pertanto  inutile  il  trattenersi  un 
poco  sopra  di  essa.  Sebbene  il 
R'Iffveda  acccnui  più  spesso 
all’amr'lta  sotto  la  forma  di 
Koaia,  che  sotto  la  propria , 
tuttavia  non  mancano  alcuni  in- 
dizii  interessanti,  l amétta  (a 
cui  si  dà  il  nome  di  Noma,  no- 
màkliynm),  chiamata  pure  in 
alcuni  inni  pìyÙNlia  (neutro)  è 
definita  1’essensa  delle  acque  ( a- 
pàm*  stiratili  ut  a ni . presso 
8àyaaa).  Ha  evidentemente, 
presso  gli  inni  vedici , la  sua  sede, 
il  fondamento  nelle  acque  fapnv 
aatar  amr'ltam  apsu  hlie- 
nliajr'am,  nelle  acque  Innir'l- 
<a,  a ossia  la  immortalità . la  lunga 
vita  • nelle  acque  la  guarigione)  nelle 
uali,  sotto  la  loro  forma  di  vacche 
ffoNliu)  Mitra  e Vurun-a 
hanno  cura  di  conservarla  , nello 
quali  uno  de’ primi  nati  fpùr- 
vasimàm ) , cioè  Affai,  nella 
sua  forma  di  figlio  delle  acque 
fapàai*  anpàt),  ha  la  fortuna 
di  succhiarla  (apsu  sa  pl.vù- 
sliam  dha.vatl).  Le  acque, 
probabilmente  sotto  la  forma  di 
nuvole  , sono  chiamato  le  spose 
delTamr'lta  nel  l ae'iirvcda 
ladra,  in  forma  di  falco  (^ye- 
na)  rapisce  l amèlla  (veggasi 
sotto  la  voce  ap  la  leggenda  re- 
lativa] ; ladra,  gli  Acvlaàu  e , 
in  genere  , tutti  gli  * Dei  per  la 
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bevanda  doll’amr'lta  si  fortifi- 
cano; « bevemmo  l’amr'ltaod  il 
Noma  e diventammo  immortali  •, 
ce  lo  dice  un  inno  del  Il'lftveda 
| a pò  ma  montani  unir  il à 
abliùma).  Ma  vi  sono  brani, 
negli  inni  stessi,  ne’quali  il  feno- 
meno naturale  si  descrive  in 
tutta  la  sua  semplicità;  Indra 
colpisce  il  suo  avversario,  ossia 
il  fulmine  squarcia  la  nuvola,  la 
nuvola  s’apre,  l’acqua  scorre  ab- 
bondante, i sette  fiumi  s’ingros- 
sano, e gli  uomini,  per  la  pioggia 
caduta,  si  rallegrano.  Ora  rimane  a 
considerare  lo  svolgimento  della 
credenza  intorno  all’amr'ìta , 
nella  letteratura  sanscritica.  Il 
Ràrnàraii'a  ci  racconta  come 
i figli  di  Diti  e di  Aditi , fra 
loro  cugini  e rivali,  si  unirono 
insieme  per  cercare  il  modo  di 
salvarsi  dalla  vecchiaia,  vivendo 
immortali.  Visto  pertanto  l’oceano 
spumeggiante  (intendasi  qui  sem- 
pre il  cielo  nuvoloso,  il  cielo  piovo- 
so , le  nuvole  gravide  di  pioggia, 
le  vacche  lattifere)  [«risa rimo  che, 
agitandolo,  come  si  fa  il  burro, 
da  quel  mare  di  latte  si  sarebbe 
condensala  una  soave  essenza 
nutritiva  che  avrebbe  loro  pro- 
cacciata 1’  immortalità.  Si  misero 
pertanto  all’opera  e preso  il  ser- 
pente VàMuki  se  ne  servirono 
come  di  corda  per  far  girare  il 
monte  Hnn'd'ara  o Manda- 
ra,  che  dovea  servire  di  frullo, 
di  mestolone  ; a forza  di  essere  tor- 
mentato tuttavia,  dopo  mille  anni 
il  serpente  Vàsakl,  stanco  di 
quel  lavoro,  sputò  un  fuoco  pe- 
stilenziale ; ma  fllva  ebbe  cura 
di  succhiarlo  ; allora  gli  Dei  e i 
demoni!  continuarono  ad  agitare 
l’oceano  ; ma  un  altro  accidente 
li  turbò  ; il  monte  Nandara 
calò  tanto  che  cadde  nell’  inferno. 
Allora  Yl*hn*u  prese  forma  di 
tartaruga  e lo  sollevò  sopra  il  suo 
dorso  ; dall'oceano  agitato  escono 
finalmente  il  medico  degli  Dei 
Dbanvantarl,  le  Apsarc,  Sa- 
rà (vedi)  la  figlia  di  Varniva, 


che  fdemonii  pigliano  per  sé,  aven- 
dola gli  Dei  ricusata  , il  cavallo 
Ce'e'alh*rravaN  , la  gemma 
Kàa*<altha,  il  Dio  Soma  la 

bella,  giovine,  splendida, perfetta, 
tenente  un  fiore  di  loto  in  mano  , 
cioè  la  dea  ttrà  o l,akskmì  , 
la  Venere  indiana,  che  nasce  per- 
ciò come  la  greca  Aphroditè  , 
e la  quale  tosto  VInIupu  strin- 
ge fra  le  sue  braccia  ; finalmente 
si  produco  l’ambrosia , per  la  quale 
nasce  tosto  una  fiera  lotta  fra  i 
tigli  di  OKI  e quelli  di  Aditi, 
lotta  che  termina  col  trionfo  de- 
gli Pei. 

Nel  Mnhàbliàrata  lo  stesso 
avvenimento  mitico  si  racconta 
cosi:  Alnlin'u  ordina  la  crea- 
zione  delfamr'lta  : gli  Dei  fan- 
no per  sollevare  il  monte  Man- 
darà,  limila  j«*ana  sopra 
la  terra  e limila  joit'ana  sotto; 
e non  potendo  riuscire,  si  racco- 
mandano a Vlahn'u  e Krab- 
man.  Essi  danno  allora  1’  inca- 
rico dell’  intrapresa  al  re  de’ ser- 
penti Anania,  il  quale  sradica 
tutto  il  monte,  con  lutto  ciò  che  il 
monte  porta , e lo  trae  verso 
l’oceano.  La  tartaruga  è quindi 
pregata  di  sostenere  sopra  il  suo 
dosso  il  monte  ; essa  consente  ; 
ladra  le  adatta  l’immensa  mole; 
il  serpente  Yànnkl  o Ananta, 
fa  da  corda  , il  monte  Mamlara 
da  mestolo  ; gli  Dei  sono  da  una 
parte  , verso  la  coda , i demoni! 
dall’altra,  verso  la  testa  , facendo 
girare  la  corda  ossia  il  serpente 
attorno  al  monte;  il  serpente  vo- 
mita vento,  fiamma  e fumo;  il 
monte,  girando  , svolge  un  fuoco 
letale  : Indra  lo  fa  cessare  . varii 
succhi  si  producono,  e da  questi 
succhi  si  forma  l'amr'lta,  dopo 
che  , per  una  più  violenta  e ra- 
pida agitazione  dell’oceano , eran 
nate  la  luna,  l,nk«him,  la 
ninfa  Sarà,  il  cavallo  bianco, 
la  gemoia  Kàu*tahhn,  il  me- 
dico Dbanvantarl , l'elefante 
Àlràvan-a , il  pestilenziale 
■iàlakùta , cui  subito  «IT* 
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divora.  Prodottasi  lainrita,  si 
disputa  fra  gli  Dei  e i Danuidi  |>or 
la  sua  possessione  ; allora  VI- 
Mlin*u  si  trasforma  in  donna 
bellissima  ; seduce  i Dàlia- 
vus  e rapisce  loro  1'unir  ita. 
Allora  alla  sua  volta  il  demonio 
ttàliu  (vedi;  si  trasforma  in  Dio 
o viene  a bere  l'ambrosia  ; la 
luna  ed  il  sole  scoprono  l’ ingan- 
no; Ylsbn-u  gli  tronca  il  capo 
cou  un  disco.  Allora  la  testa  di 
Màhu  volo  nell  aria  e prese  a 
far  guerra  al  sole  ed  alla  luna 
( per  mezzo  delle  ecclissi  ),  mentre 
il  tronco  di  lui  caduto  su  la  terra 

firodusse  un  terremoto.  Ma  la 
otta  non  è linita , per  questo,  e 
per  mille  episodii,  continuandosi, 
dà  luogo  ad  una  grandiosa  epo- 
pea mitica. 

Pressoil  Vlsiin'iipuràn*a, 

innanzi  alla  produzione  dell’ain- 
r Ita  , oltre  agli  esseri  mitici , 
sopra  menzionati , si  manifestano 
ancora  la  vacca  Murabbl  ( la 
vacca  dell'abbondanza  che  si  può 
mungere  a piacere),  il  purl- 
g àtavr  llulia  o liulpuvr  !- 
kwlia  l’albero  meraviglioso  , dal 
quale  si  ottiene  quanto  si  desidera. 
La  mura,  che  i demoni!  pigliano 
per  sé , ha  qui  nome  di  Vàru- 
u*ì.  Dea  dell'ubriachezza;  Oliali- 
vantar!  compare  pure  nel 
Vlshn-upuràiea  come  nel 
Mahàbbàrata  con  una  coppa 
ripiena  di  amr  lta,  la  quale 
viene  subito  rapita  dai  demonio 
Il  seguito  s’accorda  col  Mulià- 
bliuruta:  solamente  vi  appren- 
diamo che  al  demonio  trasformato 
in  Dio , anche  dopo  che  Yl*- 
lin*n  gli  taglia  la  testa  , cia- 
scuna parte  del  corpo  vive,  poi- 
ch’egli ha  già  bevuto  un  po’  d’am- 
brosia. Una  parte  del  demonio  è 
poi  detta  diventar  bietu  (vedi)  e 
un'altra  parte  llàliu , le  quali 
sono  in  lotta  continua  contro 
L andra  e Sùrja  , siccome 
quelli  che  avevano  scoperta  la 
frode.  - L’anir  IL»  specialmente 
come  «toma  ò identificato  con 


la  luna , talora  poi  sembra  nell'a- 
mr  Ha  doversi  riconoscere  l’au- 
rora. In  un  disegno  indiano  che 
ho  sotto  gli  occhi  , e che  rappre- 
senta la  produzione  dell  amr  Ito, 
abbiamo  sopra  il  paradiso  il  sole 
e la  luna  , quindi , nel  paradiso 
stesso,  sulla  sommità,  1’  elefante 
Alràvuira  e l’albero  kulpu- 
vrikaha,  più  in  basso  varie 
erbe  , la  vacca  dell’abbondanza  , 
Lalulimi,  sopra  un  calice  di 
loto , e dalla  parte  opposta  la 
Mùruilevi  l'antagonista  di  lei, 
due  specie  di  vasi , un  arco 
(l’arco  di  VI*Uu-u)  e rivolto 
verso  Lakslimi  lo  stesso  Dio 
Vislm'u  quadribrachio,  seduto 
anch’  esso  entro  un  calice  di  loto 
soprala  sommità  del  monte  Mun- 
ti ara  intorno  al  quale , nel  mez- 
zo s'attortiglia  un  serpente  , la 
coda  del  quale  sostengono  tre  Id- 
dìi (certo  Draliman,  dalle  quat- 
tro teste  e dalle  quattro  braccia, 
Visbu’u  e t ivù  ) , la  testa  tre 
demonii  caudati  e cornuti  , dei 
quali  uno  nero  e due  bianchi  ; 
e tutti  hanno  i piedi  nell’oceano  ; 
sotto  il  monte  un’  enorme  tarta- 
ruga ; dall’oceano  stesso  varie 
ninfee  sorgono,  e un  cavallo  a 
quattro  teste  ; fra  l'oceano  poi 
e il  monte  Meru,  con  le  mani 
tese  verso  il  mare  a raccoglier- 
ne I'  ambrosia  , e visibile  dai 
fianchi  in  su,  un  essere  distinto 
che  certamente  è Dhunvan- 
turi.  — 

Di  amr  Ita  abbiamo  1'  as- 
tratto neutro  unir  itutva  fa 
immortalila  ; con  umr'ltu  i 
composti  femminini  unirltu- 
gut-ù  una  specie  di  Valeriana, 
unir  itn [iliniu  la  emblwa  offici- 
nalis,  ed  anche  la  vite,  chiamata 
pure  ani  ituraaà  e altrimenti 
•Irùkahà  (ma  la  vite  non  fu  col- 
tivata mai  in  tutta  l’India;  ne 
ebbero  solamente  la  regione  di 
kumbuyu,  il  Pengiab,  il  ku- 
rnuru  e la  valle  superiore  della 
ìurnunà  e della  Liaiigà;  ma 
cogliendone  il  frutto,  non  sem- 
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bra  che  gli  Indiani  ne  abbiano 
fatto  vino;  veggasi  tuttuvia  sotto 
kàrahnra  ) unir  Itavalli  il 
cocculus  cordifolius  , unir  Ita- 
taraaigiu'i  ,l  fiume  d' tnr  I- 
tu  considerato  come  tale  il 
raggio  lunare;  i composti  ma- 
scolini unir  Itagarbha  il 
frutto  dell’  amr  ita , il  parto 
dell  intur ita , il  figlio  dell'  am- 
rlta  , anir’Habandlm  il 
compagno  delfamp  lla  $ amr  I- 
tarana  la  bevanda  immortale  de- 
gli Dei,  l ambrosia;  unir  ilusuru 
l'essenza  dell  amrita,  amrl- 
tasù  , siccome  ambrosiaca  , la 
luna  , amr  Itàliaran-a  , pro- 
priamente, il  rapitore  dell  amr  1- 
ta  , cosi  chiamato  l'uccello  Ga> 
rud'a , nel  quale  YlNlin*u  , 
anziché  in  una  fanciulla,  come 
presso  il  primo  del  ' Mabà- 
bbàrata , si  trasforma  pure 
spesse  volte,  ami*  Itasodu- 
ra  , propriamente  il  gemello  del- 
ramr  lta,  cioè  il  cavallo  che, 
come  di  sopra  vedemmo,  nasce 
con  I’  amr  Ita  ; gli  aggettivi 
innr  itamapi  simile  all'  am- 
r'ita,  immortale,  amr  liana, 
avente  spirito  immortale,  immortale, 
nmrlla«vàdam)B.  avente 
sapore  simile  a quello  dell  auir'l- 
ta , soave  come  amr  ita. 

Amrltyu  come  aggettivo, 
privo  di  morte , non  soggetto  alla 
morte  ; come  mascolino , la  non 
morte. 

Antedliya  come  aggettivo, 
non  degno  del  sagrificio,  da  non 
adoperarsi  nel  sacrificio,  non  sacro, 
rum  puro,  impuro;  come  neutro, 
quello  che  è impuro , ogni  sorta 
di  escremento  quantunque  nei 
dhàrmafàstri  e grihyasutri  agli 
escrementi  della  vacca  vediamo 
attribuita  una  virtù  eminente- 
mente puriticatrice  , lo  stesso 
culto  non  sembra  sia  stato  po- 
polare in  tutta  1’  India  vedica  e 
bralunanica  ; qui , in  ogni  modo 
si  accenna  agli  escrementi  in 
genere  ; quanto  agli  umani,  sap- 
piamo come  il  re  Itala  viene 


presso  il  Haliàbliuratu  , im- 
mediatamente invaso  dal  demo- 
nio Mali,  per  non  essersi  su- 
bito lavati  i piedi,  dopo  essere 
passato  su  la  propria  orina. 

Anicya  aggettivo,  immensu- 
rabile. 

Amokltya  (a  cui  è analogo 
l’aggettivo  umulitu  non  isciolto, 
legato j aggettivo,  indissolubile.  Mi 
sembra  siasi , nel  caso  che  la  voce 
sia  Indiana , qui  da  riferirsi  il 
nome  di  que’soldati  Amochi  de- 
scrittici dai  nostri  viaggiatori 
Italiani  alle  Indie,  i quali,  per 
qualche  colpa  commessa,  erano 
obbligati  a cercare  la  morte  in 
battaglia  pel  loro  re,  erano  cioè 
votati  alla  morte  e non  si  pote- 
vano sciogliere  dal  voto. 

Amogha,  come  aggettivo,  che 
non  erra,  non  vano,  che  raggiunge 
il  suo  sco/n;  come  mascolino, 
il  non  ci  rare,  il  non  fallire,  li  fem- 
minino amoglià  fra  le  altre 
piante  , rappresenta  la  bignonia 
suaveolens  e la  terminalia  citrina. 

Aiuola  e amolaka  masco- 
lino (di  arnia  -+•  uta)  tessitore. 

Auib,  radice,  muoversi,  forse 
pure  andare  intorno  ( vedi  abili) 
andare , suonare,  risuonare,  parente 
di  ambii  che  ebbe  il  medesimo 
valore  e da  cui  si  forma  il  neutro 
ambila*  (v.)  acqua,  come  di 
amb  , il  neutro  amba,  [vedi) 
acqua. 

Amba  particella  enclitica 
rinforzativa. 

ImbaUa  neutro,  locchio 
siccome  mobile;  il  rame,  siccome 
sonoro. 

Ambayà  , ambi  , am- 
bi e ambi  Ut»  (quest’  ultimo 
pure  appellativo  di  vari  perso- 
naggi mitici  ed  eroici  femminini) 
femminini , madre,  specialmente 
nel  linguggio  domestico,  come  noi 
diciamo  mamma  (amba  è ancora 
nomedi  un’erba  medica  e ancora 
appellativo  della  Durerà)  - li 
plurale  ambayaw  propriamente 
le  madri , rappresenta  una  serie 
di  divinità  acquatiche,  delle  quali 
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lu  dea  Sarasvali  é detta  am- 
bitamà,  ossia  la  piu  madre. 

.tmbaru  neutro  , l'andare 
attorno,  (amb-irc , amb -alare  ; 
v.  sotto  abbi  ; a cui  la  forma 
neolatina  circ-ulare  corrisponde 
idealmente  ;)'/  circolo;  quello  che 
va  attorno  ; il  cielo  aereo;  il  cielo; 
il  vestimento, . siccome  quello  che 
cinge;  l'albero  del  cotone;  l'ambra 
bigia  ; il  talco  ; il  zafferano. 

Ambariaba  come  neutro , 
il  forno  ; come  mascolino,  il  sole  ; 
la  spondias  mangifera  ; il  circolo 
infernale  ; Vl»bu*u;  CI  va,  e 
appellativo  di  vari  personaggi  mi- 
tici ed  eroici,  fra  gli  altri  di  quel 
personaggio  leggendario,  presso 
il  Ràmàyaii’a  che  volendo 
fare  un  sacrifìcio  umano,  comprò 
dal  brahmano  Rie  ika  il  tiglio 
Cunaii  repa  vedi). 

Ambaahtb-a mascolino  no- 
me di  popolo  e di  paese  : presso 
Manu,  il  tiglio  di  un  Brahmano 
e di  una  Yàley  fe  - Ambasb- 
th'à  femminino,  nome  di  varie 
piante,  come  il  jasminum  auricula- 
tum,  la  clypea  hemandifolia,  la  oia- 
lis  corniculata. 

Ambu  neutro,  l'acqua,  col 
qual  nome  i seguenti  composti 
mascolini  ambukan't’aka  o 
aiubuUIrata  V alligatore,  am 
bukkra  e ambukùrma  il 
delphinus  Gangeticus,  anibuke- 
rara  l’alb.  dèi  cedro,  ('vedi  amia) 
ambugbana  la  grandine,  ani- 
bug  a H fiore  di  loto , ambu- 
taskara  il  sole  , a mbud  ba- 
ra, ambubhr  il,  ambuva- 
ba,  la  nuvola,  umbudbi,  am- 
buuldbl,  aniburàcl  il  ma- 
re ; i composti  aggettivi  ambu- 
la e ambue  arlu  andante  nelle 
acque,  vivente  nelle  acque,  am- 
bug  a nato  dalle  acque,  nato  nelle 
acque  ; ambupa  bevente  acqua, 
anibumaut  fornito  d'acqua, 
acquoso,  ricco  d’acqua. 

Ambhaa  neutro,  forza,  ter- 
ribilità; ondeainbbr  lira,  forte, 
potente,  terribile ; e,  al  mascolino, 
la  voce  del  tuono,  il  tuono. 


Ambita*  neutro  , acqua; 
quindi  i composti  neutri  am- 
bliab'aàra  perla  , onde  noi 
pure  diciamo  p.  es.  d'un  cristallo 
che  ha  bell’acqua  , ambilo- 
g a , (che  come  mascolino  vale 
Ut  luna  e la  gru ) aiuimog  au- 
■nau  , anibbomli  , am- 
bboruba  (il  quale , come  ma- 
scolino, significa  la  gru  Indiana) 
il  fiore  di  loto  ; anihliog  ak- 
han*d'a  una  riunione  di  loti  ; 
i composti  mascolini  aiubba- 
h’sù  vapore , fumo , ambiio- 
da  , ambhodhara  nuvola , 
ambii  odili , ambhoniflbi 
mare,  auibbodblvallabha 
corallo  , ambii  rima  [di  am- 
bhas  -+-  na  , ambhar  -+•  na  , am- 
bite i -+•  na)  coppa  ; il  composto 
femminino  ambboginì,  un 
luogo  fornito  di  aiubliog  a,  cioè 
di  fiori  di  loto. 

Animava  aggettivo,  acquoso 
(di  ap  + ma}  a,. 

Amia  come  aggettivo,  agro, 
acido;  come  mascolino,  l 'agro, 
l’acido  ; il  femminino  amli  la 
oxalis  corniculata.  Quindi  i com- 
posti mascolini  amlaka  l'arto- 
carpus  lacutscha  . atnlakcea- 
ra,  amlaniiiibùka,  aiula- 
Kàra  il  cedro,  amlavclasa 
il  rumex  vesicarius  ; i composti 
neutri  amlapan  caphala 
una  mistura  di  cinque  vegetali 
acidi,  amlapitta  il  gastrici- 
smo ; e 1'  astratto  femminino 
umlatà  tacidità;  i composti 
femminini  amlani^à  la  cur- 
cuma zerumbet;  amiaruba  e 
amlavàt'lkà  due  specie  di  be- 
tel; amlalou’lkà  la  oxalis  cor- 
niculata ; amlavalli  il  pgtho- 
nium  bulbiferum  ; amllka  il 
tamarirulo  Indiano. 

Aml&na , come  aggettivo , 
non  fiacco , vigoroso , fiorente , lu- 
cido , chiaro  ; come  mascolino  la 
gomphraena  globosa  , l’ amaranto 
globuloso. 

Ajra  (da  1 andare)  mascolino, 
via,  andata,  partenza  (senza  ritor- 
no, cioè  la  morte)  ; esito,  buon  esito. 
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A yak  «lima,  come  aggetti- 
vo , non  malato , sano  ; come 
neutro,  la  non  malattia,  la  salute. 

Ayaje  n'a , come  aggettivo, 
non  sacrificante  ; come  mascolino, 
il  non  sacrificio. 

Ayatna  mascolino,  il  non 
isforzo  ; quindi  l’avverbio  ayat- 
nam  senza  sforzo. 

Ayatliàtatliàm  e aya- 
tliàvat  avverbio,  non  secondo 
così , sconvenientemente. 

Ayana,  come  aggettivo,  an- 
dante, come  neutro,  via,  cammino, 
corso  ; mezzo,  maniera. 

Ayava  mascolino,  la  metà  del 
mese  non  illuminata  dalla  luna. 

Ayaran  , come  aggettivo , 
indegno,  indecoroso  ; come  neutro, 
indegnità,  vergogna , disonore.  - 
Quindi  ayat'MMya  ignobile,  in- 
glorioso. 

Ayas  neutro  , metallo  ; ferro. 
Il  Bopp  ha  già  comparato  qui  il 
alino  aes,  genitivo  aeris ).  - Quindi 
ileomposto  mascolino  ayaftkàii- 
ta  propriamente  amante  il  ferro, 
ossia  la  magnete  e l’ aggettivo 
a vati  maya  ferreo  ( aheneus  ) , e 
ayomnkha  dardo, propriamen- 
te avente  punta  di  ferro. 

Ayà  ( dal  tema  pronominale 
a ) avverbio,  cosi. 

Ayàc  Ita  aggettivo,  non  ri- 
chiesto, non  dimandato. 

Ayktayàma  aggettivo , la 
cui  forza  non  è abbattuta,  la  cui 
forza  non  è indebolita,  non  indebo- 
lito, forte,  alacre,  baldo. 

Ayàna  neutro,  disposizione 
naturale,  indole,  temperamento. 

AyàM  aggettivo,  non  sforsan- 
tesi,  naturalmente  alacre  , natural- 
mente agile,  analogo  all’  aggettivo 
ayà*ya,  svelto,  pronto,  indefesso; 
intraprendente. 

Ayl  interiezione  :eil  Yeggasi 
pure  ayc. 

Ayukta  aggettivo,  non  con- 
giunto , nqn  legato  ; non  dedito,  non 
devoto,  negligente  ; non  atto,  inetto, 
disadatto;  non  pari. 

Ayug  a aggettivo  che  non  ha 
congiunto  alcuno  a sé,  che  non  ha 


compagno,  che  non  ha  uguale  ; non 
uguale,  impari. 

Ayuta  neutro  , una  miriade, 
diecimila;  onde  l’avverbio  ayu- 
turiDi  a diecina  di  migliaia. 

Ayuridlia,  come  aggettivo  , 
non  combattuto  e ancora,  contro  di 
cu»  non  si  può  combattere  ; come 
neutro,  il  non  combattimento. 

Aye  interiezione  ohi  ah! 
(v.  pure  «y»,  con  la  quale  talora 
si  scambia  j. 

Ayoga  mascolino  , disgiun- 
zione.  disunione,  separazione  ; co- 
lui che  c separato  ; unione  scon- 
veniente , illegittima  ; non  attitu- 
dine, non  convenienza,  inettitudine 
inefficacia,  insufficienza. 

Ayoga  mascolino  ebe  sta 
forse  pel  suo  equivalente  anche 
mascolino  ayogiiana  (di  ayas 
■+•  alianti  di  lianj  propria- 
mente. il  ferreo  feritore,  ossia  il 
martello  , la  mazza  ferrata. 

Ayogava  o ayocù  masco- 
lini, nato  di  unione  illecita,  ossia 
il  tiglio  nato  dagli  amori  di  un 
putirà  con  una  Valeva. 

Ayodliya  , come  aggettivo  , 
da  non  combattere,  da  non  potersi 
battere,  inespugnabile.  11  femmini- 
no Ayodliyàci  rappresenta  una 
delle  più  illustri  città  dell’India 
Brahmanica,  situata  sulla  Mara- 
yù  uno  de'conlluenti  alla  sini- 
stra del  Gange  , nel  suo  corso  su- 
periore. Di  Ayodliyà  ci  fa  una 
descrizione  solenne  il  Hàrnà- 
yan-a.  La  dice  abbondante  di 
ogni  grazia  di  Dio,  fondata  dallo 
stesso  Manu,  lunga  dodici  pa- 
rasanga,  larga  tre,  ricca  di  su- 
perbi editici  bene  ordinati  e di 
commode  piazze,  con  una  via  mae- 
stra , che  si  asperge  d’  acqua 
perchè  ne  vada  via  la  polvere , 
costrutta  in  luogo  piano,  difesa  di 
mura  e da  una  fossa  profonda  , 
con  ameni  boschetti  interni  , e 
fontane  pubbliche , e frequenti 
spettacoli  popolari,  frequentata  di 
numerosi  mercanti  e ambascia- 
tori  di  re  stranieri,  lieta,  ricca, 
sapiente.  Evidentemente  il  com- 
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pilatore  del  Riimàyama , nel 
celebrare  la  bellezza  e la  potenza 
di  Ayodhyà  descriveva  l’Ayo- 
dliyà  del  suo  tempo,  essendo 
poco  probabile  che  se  fosse  stata 
sempre  cosi  grande  città , nel 
tempo  a cui  si  riferisce  la  im- 
presa di  Rama,  nò  dal  t'ata- 
patha  llràlimama  nò  dai 
trattati  contemporanei  se  ne  fa- 
cesse la  minima  menzione.  Il 
nome  stesso  di  Ayodliyà  otnc- 
sqrugnabile  prova  già  tuttavia,  per 
se  solo,  che  questa  città  ebbe  una 
storia  militare,  e che  può  avere 
esistito  al  tempo  dello  stesso  f a- 
tapatlia  liràlimaii-a  con 
altro  nome  manco  glorioso,  per 
assumere  poscia  il  nome  di  Ayo- 
diiyà,  dopo  aver  resistito  con 
fortuna  ad  un  esterno  .assedio. 
Rama  vieti  rappresentato  con 
tutta  la  razza  solare  come  re  di 
Ayodtayà:  e dai  figli  di  lui 
pretendono  discendere  i moderni 
Ragc  put  dell’India  conGdandosi 
probabilmente  alle  relazioni  del 
RachavRii'ra.  Dal  nome  poi 
dell’antica  met’r.  del  regno  de- 
gli Attara-Kocala  tutta  la 
provincia  viene  oggi  dagli  Inglesi 
chiamata  Atvadh  od  Onde  : e col 
nome  di  Oude  a 19  miglia  da 
Lucknow,  viene  ancora  appella- 
ta una  città,  presso  la  qual  giac- 
ciono le  rovine  deil’antica  Ayo- 
dhyà.  Per  un  breve  sunto  di 
storia  e geografìa  Indiana,  vcg- 
gasi  sotto  la  voce  Slndhu , 
onde  il  nome  di  Sindia  od  India , 
e sotto  Àrya. 

Ar  (nella  sua  forma  debole 
r't  ) radice  , muoversi , andare  ; 
elevarsi , e (nella  sua  forma  cau- 
sativa arpay,  (muovere ; elevare; 
frequentare,  incontrare;  toccare; 
attaccare  ; metter  sopra  ; far  an- 
dare a . consegnare.  Furono  qui 
comparate  le  voci  latine  orior , 
ortus  , origoordo  , ordiri;,  (di  un 
tema  causativo)  arare,  aratrum  , 
arvus  , armcntum  , artus  , arma  , 
armus,  ars  , arti-fex,  ratis,  remus, 
remigium  ; (confr.  arltar  e «ri- 


trai, e oserei  pure  avvicinare  al 
causativo  arpay,  il  latino  rapio , 
rapidus  , ripidus  , il  nostro  arpone 
l’ italico  alpe  (alpes),  come  luogo 
elevato,  A rpinum,  e forse  pure  gli 
Albani  da  Alba , che  piuttosto 
di  città  bianca  , potè  significare 
città  alta;  alla  radice  arperun  te- 
ma causativo,  richiamerei  ancora 
il  latino  alere , alimentum,  siccome 
quello  che  fa  crescere , e allus 
cioè  elevato  , cresciuto  , onde  poi 
la  nostra  voce  alzare  ; probabil- 
mente qui  ancora  le  voci  ara 
e altare.  Alcune  di  queste  eti- 
mologie si  troveranno  confermate 
dai  seguenti  vocaboli  Indiani  che 
si  richiamano  alla  radice  ar , 
(veggasi  ancora  fra  le  voci  in- 
comincianli  per  r'I)  : ara,  come 
aggettivo,  rapido,  veloce,  come  ma- 
scolino, raggio  della  ruota  ; ara- 
ira  neutro  , l'aggiungersi , il  fic- 
carsi , aratri  duale,  propria- 
mente » confricantisi , cioè  i due 
legni , dal  fregamento  dei  quali 
si  produceva  il  fuoco , l’uno  di 
essi  di  legno  accattila  facendo 
da  maschio , attivo  , superiore 
fnftara)  comburente  , l'altro  di 
legno  rami  da  femmina , pas- 
sivo , inferiore  (adhara)  com- 
bustibile , ai  quali  due  are- 
ni , per  accendere  il  fuoco  si 
aggiugnevano  ancora  tre  al- 
tri pezzi  complementari , cioè 
il  e ntra  , la  ovili  ed  il 
pramantlia  (è  noto  essersi, 
dai  due  arami  terrestri , sup- 
posti in  cielo  , nella  ruota  solare, 
due  altri  arami  produttori  del 
fuoco  , con  l’aiuto  del  praman- 
tha  (vedi  ìnanth)  ; onde  essi 
sono  talora  considerati  sotto  for- 
me umane,  come  progenitori 
della  nostra  razza , personificati 
ora  in  ’VIrpatl  c Ylepatni, 
ora  in  Piiriirnvas  ed  tr va- 
ri , poiché , generando  essi  il 
fuoco  e il  fuoco  le  creature,  essi 
possono  considerarsi  come  i primi 
parenti;  arati  mascolino,  che 
va , che  segue , che  accompagna , 
servitore,  compagno,  ministro  arn- 
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il  mascolino  vale  ancora  ira  (voce 
che  forse  gli  corrisponde  pure 
etimologicamente  (si  confr.  ancora 
rabies,rabidus  richiam.  adarpay) 
(tram  avverbio,  andando , subito, 
presto  , rapidamente,  di  una  ma- 
niera che  va,  convenientemente; 
arara  neutro,  passo,  porta  ; ari, 
come  aggettivo,  andante  a,  desi- 
derante, attaccato  a ; come  masco- 
lino, ruota;  arltar  mascolino, 
rematore;  arltra  mascolino  e 
neutro  remo  ; alla  stessa  radice  ar 
deve  riferirsi  la  voce  arun*a, 
come  aggettivo,  roseo,  rosso,  qual 
colore  penetrante  come  mascolino, 
l'aurora,  il  sole , e nella  mitica 
vedica  , particolarmente  lo  splen- 
dido cocchiere  del  sole  , fratello  di 
Garnd-a.  padre  dell’altro  uccel- 
lo mitico  G'at-ayu,  e nome  di 
varie  piante  : come  neutro  il  ros- 
seggiare e Foro  ; con  arranca  il 
composto  mascolino  arun-opa- 
la  rubino  ; cosi  aruaha , come 
aggettivo  , rosso,  come  mascolino, 
il  sole,  e specialmente  il  sole  gio- 
vane , il  soie  nascente  , il  sole  che 
scaccia  la  notte , il  sole  che  ama 
l’aurora  , figlio  di  Dyàua  e di 
Id*a , chiamato  pure  Kàma 
(nome  che  più  tardi  assume  nel- 
l’India l'Amore,  il  Dio  dell’amore, 
il  figlio  del  quale  Kàma  chia- 
mato Anlruddha  ossia  irresi- 
stibile è pur  detto  essere  uahà- 
patf  o sposo  dell'aurora ) ; al  quale 
perciò  il  prof.  Max  Miiller  comparò 
il  greco  Eros;  il  femminino  aru- 
atii  rappresenta  l'aurora  come  la 
rosa,  la  sposa  di  A rustia . la 
vacca  luminosa;  (di  arush  il  cui 
senso  primitivo  dovette  essere 
penetrare,  onde  arasba  propria- 
mente , penetrante , abbiamo  le 
forme  verbali  aruabatl,  ara* 
Mhyatl  della  terza  persona  sin- 
golare presente,  penetra,  va)  ; 
arus  neutro,  ferita;  come  ag- 
gettivo , ferito  ; arn-a  e arma- 
va, come  aggettivi , mobile,  scor- 
rente; come  mascolini , onda  , 
flutto  .così  pure  il  neutro  nrn-aw) 
ruscello,  torrente , fiume  (onde  sem- 


bra da  confrontarsi  il  nomo  del 
nostro  fiume  Arno  e forse  pure, 
nel  Romagnolo , il  nome  del  fiu- 
me Reno  ; r'In-a  é pure , in 
Sanscrito , uno  de’  nomi  che  si 
danno  all’acqua,  e certo  all'acqua 
corrente)  ; arpaira  neutro  (dal 
causativo  arpayì  , il  sollevare; 
il  far  andare  , il  consegnare  ; F at- 
taccare ; il  gettare  ; arya  , come 
aggettivo , dedito  , caro  , devoto  , 
buono  ; elevato , eccellente  ; come 
mascolino , signore  , dominatore  , 
ed  anche  un  uomo  distinto  (vedi 
àrya),  onde  il  femminino  aryà- 
n*  la  signora,  la  dama;  aryaman 
mascolino,  propriamente  , caro  , 
ossia  famiro,  quindi  ancora  spe- 
cialmente Fornico  dello  sposo  , il 
paraninfo,  lo  scozzone  delle  nozze 
indiane,  e.  nella  mitica,  un  àdl- 
tya,  un  dio  nominato  con  Vara- 
n-a  e Mitra,  una  forma  del 
sole,  chiamato  il  sempre  giovine , 
e ancora  il  primo  de’ mani  (certo, 
come  sole  moribondo  , il  quale  fu 
il  primo  de'  morti , la  cui  anima  è 
considerata  come  immortale , da 
compararsi  pertanto  con  Tanta, 
anch’esso  il  primo  de’ nati  e il 
primo  de’morti , il  re  de’  mani , 
il  genio  della  morie,  il  Dio  della 
morte);  ora  il  valore  della  voce 
aryaman,  come  paraninfo , io 
spiegherei  ancora  dali’ulCcio  che 
Aryaman  ha  , nel  R'Ijtveda, 
di  mediatore  fra  il  giorno  e la 
notte , fra  Mitra  e Varun-n  , 
ossia  il  giorno  e la  notte , il  sole 
nel  suo  massimo  splendore  e la 
notte  tenebrosa  , fra  i quali  sta 
come  mediatore  il  sole  nascente 
e il  sole  moribondo  ; arvan 
mascolino,  corridore,  corsiero  e 

3 u indi , poeticamente,  come  noi, 
cavallo , e il  sole , come  cor- 
siero celeste. 

Aran-yu  neutro , il  bosco. 
Vedemmo  nell’articolo  preceden- 
te che  cosa  fosse  l’aran'1.  È 
visibile  la  relazione  ideale  della 
voce  aran-ya  con  la  voce  ara- 
n-l , per  la  stessa  analogia  che 
incontriamo  nel  Francese  , dove 
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bois  è il  legno  e ioti  il  bosco.  Di 
arairya  e aran  raka  poi , 

che  valgono  fcosro,  selva  , e luo- 
go silvestre,  abbiamo  l’adagio 
Indiano  arairyarud  pian- 
gere nella  selva  , come  noi  di- 
remmo gridare  nel  deserto  , i com- 
posti mascolini  aran*yanr'l- 
patl,  aran*yarà«  il  re  della 
selva , cioè  il  tigre  , arairya- 
eraii  il  cane  della  selva , cioè 
lì  lupo  o lo  sciacallo,  nraii-yàu- 
kas  F abitai  or  della  selva  e spe- 
cialmente il  devoto  che  abbando- 
nato il  mondo  si  ritira  nelle  selve 
a far  penitenza.  Di  aran-ya 
ancora  il  femminino  arais*yà- 
nì  la  selvatichezza  e la  regione 
selvaggia  : dall’  aran-yaka  si 
intitola  il  terzo  kàn*d*a  o libro 
del  Hàmàyan*a , da  tradursi 
perciò  il  libro  della  selva;  o an- 
cora ne  deriva  la  voce  àra- 
n-yaka  (v.).  Il  Dizionario  Petro- 
pi ili tano  riferisce  la  voce  ara* 
■i*ya  ad  aran*a  aggettivo  Ve 
dico , che  sembra  valere  stra- 
niero , lontano  ; quando  questa 
interpretazione  fosse  accettata, 
io  aggiungerei  a conferma  la 
stessa  analogia  che  si  presenta 
nella  nostra  lingua  tra  foresto  , 
forestiero  e foresta.  Se  non  che 
come  foresto  vien  da  foresta  e 
non  viceversa , cosi  non  direi 
che  da  araira  forestiero  sia 
venuto  aran-ya  foresta  , neutro 
ma  dalla  voce  aran-a  in  un 
suo  significato  più  naturale,  come 
ce  lo  farebbe  supporre  il  neutro 
aran'a  il  penetrare  , f internarsi, 
quasi  aran-ya  abbia  valso  il 
denso  , il  folto  ’o  qualcosa  di  so- 
migliante. 

Arali  femminino  (di  a ■+• 
rati:  non  riposo,  mobilità,  im- 
pazienza. 

Aratili  mascolino,  il  gomito. 
adoperato,  come  il  latino  cubilus, 
come  una  misura. 

Aramatl  (si  conf.  urani 
sotto  arj  femminino,  prontezza. 

Ararlvan'a,  araru  , ag- 
gettivo sfavorevole , non  amiche- 


vole, inimico  jved.  aràtl,  arà- 
van , ari). 

Aravi nda  , come  neutro, 
il  loto  nelumbo , il  nelumbium  spe- 
ciosum  ; come  mascolino , la  gru  ; 
il  rame. 

Arala  aggettivo , privo  di 
succo , privo  di  gusto , privo  di 
forza. 

Aràtl  , come  femminino , 
disfavore,  malignità  , e quindi 
pure  una  strega  malefica,  una 
maliarda  ; come  mascolino  , ne- 
mico. 

Aràdha*  e aràya  agget- 
tivi Vedici  • propriamente , non 
avente  ricchezze  , ma  intendasi 
non  liberale . non  prodigo  , spilor- 
cio, che  fior»  dà  nulla  del  suo, 
avaro;  e ancora  aràya  masco- 
lino e uràyà  femminino  rappre- 
sentano una  generazione  di  ma- 
ghi e maghe. 

Aràlà  , come  aggettivo  , 
curvo  . ricurvo  , convesso  (il  latino 
ulna  fu  qui  paragonato  a cui  si 
può  aggiungere  il  nostro  auna  ) 
dimesso,  modesto  ; come  mascolino, 
braccio  ricurvo , braccio  ripiegalo. 

Aràvaii  come  aggettivo  , 
sfavorevole  , malevolo  , inimico  ; 
denominazione  di  una  razza  di 
demonii. 

Ari  (di  a -+•  ri  da  rà),  pro- 
priamente , non  dante,  non  pro- 
digo , non  liberate  , non  benevolo  , 
malevolo  , inimico,  aggettivo  e ma- 
scolino, di  comunissimo  uso  tanto 
nella  lingua  Vedica  corno  nella 
Brahmanica  : arlm’dama  o 
domante  il  nemico  è un  epiteto 
dato  frequentemente  ai  re  dell’età 
eroica  ; cosi  artmarda  vale  di- 
struggente il  nemico. 

Arlaht'a  come  aggettivo , 
intatto,  intiero,  incolume;  come 
mascolino  , l’airone  , il  corvo,  no- 
me di  varie  piante  fra  le  quali 
la  sapindus  sa/mnaria  e Fazadira- 
chta  , indica  una  mistura  distillata, 
e appellativo  di  personaggi  mi- 
tici ; come  neutro,  felicità,  salu- 
te ; i segreti  penetrali  di  un'  abita- 
zione muliebre. 
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Arne'l  femminino,  inappe- 
tenza. 

Aruc'»  aggettivo  , non  rom- 
pente , ed  anclie  non  rompcntesi , 
intatto , sano. 

Arùkwlia  aggettivo , non 
aspro,  molle,  tenero. 

Arùpa  aggettivo  , privo  di 
forme , deforme. 

Are  interiezione , eh  ! ehi  ! 
ohi 

Aren*u  come  aggettivo,  pri- 
vo di  polvere,  non  avente  polvere, 
non  toccante  polvere,  non  toccante 
terra , dicesi  degli  Dei , i quali 
non  mettono  mai  piede  in  terra, 
onde  pure  il  loro  nome  di  ara- 
H'an  perfetto  equivalente;  come 
neutro  lo  spazio  aereo,  siccome 
privo  di  polvere. 

Arn(a . come  aggettivo,  li- 
bero da  malattia,  sano,  come  ma- 
scolino , la  non  malattia  , la  sa- 
lute. 

Arka  ( dalla  radice  are' 
splendere ) mascolino  , raggio,  ful- 
mine, sole,  fuoco,  cristallo,  rame, 
la  pianta  ralotropis  gigantea,  dalla 
forma  delle  sue  foglie;  e (perchè 
la  radice  are'  oltreché  splendere 
vale  ancora  celebrare,  far  glorioso, 
lodare,  cantare 1 , ancora  i signifi- 
cati di  inno,  di  inneggiatorc. 

Arcala  e arcala  masco- 
lino o femminino , il  chiavistello. 

Arcl>  radice  (probabile  pa- 
rente dell’  altra  radice  ari»  ) , 
aver  pregio  , tmlcre  ; onde  arclia 
mascolino  , propriamente  ciò  che 
vale  cioè  il  prezzo,  il  valore,  un 
dono  di  pregio , un  dono  , un  re- 
galo che  si  faceva  per  cagione  d'ono- 
re agli  Dei  e agli  ospiti  di  condi- 
zione. Nel  Maliàbhiirata  epi- 
sodio di  Savltri)  la  cerimonia 
dell'arclia  ha  luogo  fra  due  re. 
L’arcba  non  consisteva  sempre 
nelle  stesse  offerte  ; basta  per- 
correre il  primo  libro  del  Dliar- 
macàntra  di  ‘Vac'n'aval- 
kia  , per  accorgersi  che  esse 
variavano  secondo  le  occasioni  ; 
tuttavia  è notevole  come  sempre, 
con  l’ acqua  per  le  abluzioni , 


si  distribuissero  fiori  e profumi , 
in  segno  di  onoranza  , notevole  , 
dico  , poiché  , anche  al  presente  , 
gli  Indiani  festeggiano  in  tal  modo 
i loro  ospiti  più  illustri , siano 
essi  indigeni  , o stranieri.  - Di 
archa  abbiamo  aretina  , co- 
me aggettivo  , degno  di  onore , 
de /no  dell' mrgltsi. , onorevole  ; co- 
me neutro , uno  special  regalo 
di  onore  in  cui  l' acqua  ha  la  pri- 
ma parte  ; e anche  una  specie  di 
miele. 

Ape'  radice,  (parente  di 
are'  e di  rag' ) splendere  e ce- 
lebrare , lodare  con  canti , cantare  , 
per  la  solita  relazione  d’  affinità 
che  notiamo  nelle  lingue  Ariane 
fra  1’  idea  di  splendore  e l’ idea 
di  suono  ; già  vedemmo  derivarne 
arka  : richiamisi  ancora  a que- 
sta radice  il  neutro  are  aita  , 
il  femminino  arc'a  . onoranza  , 
venerazione  , culto  ; il  femminino 
arda  raggio,  fiamma;  l’agget- 
tivo arava  onorevole,  onorando, 
lodevole;  la  r'Ie'  o r'Ie  (vedi 
Il'levcda). 

Areh'  radice  , andare,  anda- 
re a , incontrare  , urtare  con. 

Are'  radice,  andare  a,  acqui- 
stare, acquistarsi , procurarsi  (ter- 
za persona  singolare  presente 
are'atl).  - Di  qui  il  neutro  ar- 
cana F acquisto. 

Are  radice  vedica  stendersi, 
tendere  a,  acquistare  . procurarsi  , 
(terza  persona  singolare  presen- 
te . r'In'c'atl , medio  r'In'- 
C'ate). 

Are'  radico  (parente  di  are' 
e di  rag',  rèe  ) splendete  (ma 
che  non  si  trova  coniugata  : sem- 
bra da  richiamarsi  qui  il  latino 
arguo,  argutus.  argumentum , qua- 
si quello  che  fa  chiaro ).  Da  que- 
sta radice  la  voce  arc'nn-a , 
come  aggettivo  , lurido , chiaro  , 
splendido,  argenteo  (forma  che  eti- 
mologicamente gli  corrisponde  ) 
argilloso, color  d’argilla  (nome  che 
deve  pure  corrispondergli  etimolo- 
gicamente come  mascolino, un  no- 
mo d’ Indra  e In  «Ir»  stesso , 
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come  deh  luminoso,  stellato  ; il  pa- 
vone { quindi  nella  mitologia  la- 
tina Giunone , propriamente  la 
luminosa,  assume  per  suo  uccello 
il  pavone  : questo  confronto  ven- 
ne gih  fatto  in  parte  dal  Pott 
ne’  suoi  troppo  ricchi  Studien  zur 
griechischen  Mythologie,  dove  sono 
discussi  i miti  di  Lùnkeiis  e di 
Argos  ; quest’  ultimo  dai  cento 
occhi  è bene  da  compararsi  con 
ladra,  il  quale  dissi  chiamarsi 
pure  Arg  uii» , mentre  assu- 
me ancora  l’appellativo  di  sa- 
hasrnksiiu , ossia  dai  mille 
occhi } ; nel  Mahàbhàrata  il 
Dio  latini  , come  partigiano 
de’  Pauduidi,  si  lascia  rappresen- 
tare dalla  sua  creatura  Arg  u- 
ii» , il  più  simpatico , il  più 
ardito  , il  più  fortunato  de’  cin- 
que fratelli  Panduidi , figlio  di 
ladra  stesso  e di  hauti  (non 
dissimile  per  la  sua  natura,  i suoi 
utlicii,  la  sua  simpatia  dall'Ome- 
rico A rés  che,  nell’Iliade  assiste 
i Troiani),  onde  comprendia- 
mo come  a lui  solo  sia  aperta, 
in  vita , la  via  del  cielo , come 
ladra  visitato  in  cielo  da  lui 
lo  accolga  sopra  le  sue  ginocchia 
e lo  rallegri  della  danza  delle 
apsai-ùs  e della  musica  dei 
gaadharvàs,  lo  consigli,  lo 
provveda  di  armi  per  la  vittoria, 
gli  appaia  in  terra , lo  colmi  di 
ogni  grazia  ; arg  uua  masco- 
lino e ancora  nome  proprio  di 
altri  personaggi  , e appellativo  di 
una  pianta  termlnalia  ; arg  uirà 
femminino,  la  mediatrice;  la  vacca; 
P aurora  ; il  neutro  arg  uii» 
vale  argento  ; oro  ; erba  , una  ma- 
lattia nel  bianco  dell’occhio. 

Artaua  (certo  di  una  radi- 
ce art,  r tt,  il  cui  vero  senso  e 
la  cui  vera  formazione  non  bene 
si  determinano)  neutro,  biasimo. 

Arti  femminino  ( indeboli- 
mento di  àrtl),  dolore. 

Artha  ( forse , scrive  il  di- 
zionario Pelropotitano , di  ar , 
perciò,  quello  che  si  consegue,  ma- 
scolino , cosa;  causa  ( per  la  stessa 


analogia  onde  noi,  per  causa, 
cosa,  che  sono  una  stessa  parola, 
rappresentammo  due  idee  logi- 
camente affini  ; affinità  che  già 
notava  il  nostro  Vico  nella  sua 
operetta  sull'AnticàissinuJ  sapienza 
degli  Italiani)  e la  sostanza,  tacere, 
la  proprietà,  la  ricchezza;  il  pro- 
fitto, t utile,  il  frutto  ; quello  a cui 
si  tende , F oggetto , lo  scopo , il  de- 
siderio ; il  contenuto , il  senso , Fes- 
senza , il  pregio  ; la  maniera , il 
modo,  il  mezzo.  — Di  artha 
abbiamo  i derivati  e composti , 
aggettivi  arthakara,  artha- 
kr  It  faciente  utile,  profittevole,  ar- 
tbakàma  desideroso  di  ricchez- 
ze, urtliag  ii  a , conoscente  la 
cosa,  rei  gnarus,  arthauiya, 
e arthltavya  desiderabile,  da 
conseguirsi,  arthavat  avente 
significazione;  rispondente  all’og- 
getto ; ricco  : arthlu  desideran- 
te, richiedente,  domandante,  pre- 
gante, questionante , e,  come  ma- 
scolino, colui  che  desidera,  colui 
che  domanda . colui  che  prega , 
colui  che  solleva  una  questione  ; 
urtili  a conveniente ; ricco;  il 
denominativo  artliay,  desidera- 
re, domandare  (art bay  nasce 
di  artha,  come  noi  di  cosa  fa- 
cemmo cosare  e di  causa  causare ) ; 
i mascolini  arthapati,  pro- 
priamente signor  delle  ricchezze, 
e quindi  il  re  e il  Dio  l’iuto  del- 
F Dulia,  cioè  kuvrra  ; art  Ma- 
inila , propriamente  il  detto 
della  cosa,  cioè  l'espressione,  e 
quindi  ancora  la  esplicazione,  la 
dichiarazione,  l’esegesi:  art liurà- 
st  ra  il  castra  dell'  utile  , il 
trattato  delf utile  (ve  ne  sono  varii, 
cosi  per  sapersi  regolare  con  pru- 
denza nellavila,  per  il  commercio, 
per  la  veterinaria  , per  la  cucina, 
per  il  giuoco  degli  scacchi;  ma- 
nuali insomma  della  vita  pratica, 
come  ci  informa  Madhùsuda- 
ua  presso  Weber,  negli  lndische 
Studien),  artbasàra  una  buona 
possessione  ; i femminini  artha- 
kr  tt yà  ( trovasi  egualmente  il 
neutro  arthakr'ltyaj  ciò  eh’ è 
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fatto  per  l'utile,  art  liana  la 
domanda , la  preghiera  ; ur  Ula- 
ma tra  (anche  il  neutro  artba- 
miitra  l’avere,  la  sostanza, 
l'entità  del  possesso;  artbapat- 
tl,  ciò  che  esce  dalla  cosa , ciò 
che  si  può  presumere,  art  lilla 
•7  desiderare,  ed  anche  il  mendi- 
care; i neutri  artiiaaariiian, 
un'opera  essenziale , che  riguarda 
l’essenza  ; artbakr  le  cu  ra, 
propriamente,  la  cosa  difficile,  os- 
sia la  situazione  difficile  ; artba- 
du»ban-a  la  mala  ricchezza,  la 
ricchezza  male  acquistata  , il  male 
acquisto  della  ricchezza;  artba- 
vattva  significazione  ; artba- 
Tlgnàna  la  distinzione  del 
senso,  la  distinzione  dei  significati ; 
artuafàuc  a ricchezza  sciolta, 
la  ricchezza  svincolata , la  ricchez- 
za pura  , propriamente  la  purità 
della  ricchezza;  artnàutara 
l'oggetto  diverso  ; il  senso  diverso  ; 
ariuitva  lo  stato  del  mendico 
ossia  dell arliiiu  , di  colui  che 
domanda,  che  mendica;  artbo- 
pama , la  somiglianza  di  due 
c ose , dalla  comparazione  delle 
quali  può  uscire  una  terza  inco- 
gnita ; gli  avverbii  artiiatas , 
secondo  la  cosa , veramente , re- 
vera,  secondo  lo  scopo:  arthàt, 
dalla  cosa,  per  la  qual  cosa  ( qua - 
re,  quam-ob-rem  corrispondenti 
ideali  j. 

-Ini  radice  (che  si  indebolisce 
in  rld  ) muoversi , agitarsi  ; muo- 
vere, agitare  , tormentare  , ferire , 
uccùlerc  jil  ltopp  riferisce  qui  il 
latino  ardeo  ; io  aggiuguerei  anco- 
ra ardca  e ardelioney,  oude  arda- 
ne , come  aggettivo , agitato  e 
agitante , come  neutro , agitazione 
( quanto  al  senso  di  preghiera  che 
si  attribuisce  pure  ad  arda- 
ne, esso  ci  la  pensare  all’e- 
quivalente arthanà  , di  cui  è 
lorse  corruzione' , il  mascolino 
ardaul,  fuoco  ; malattia;  il  neu- 
tro ardita  il  telano. 

Ardii  radice  (nella  sua  for- 
ma indebolita,  riilb)  estendere, 
crescere , compiere,  contentare  (pel 


suo  significato  di  estendere , fu 
dal  Poti  qui  comparato  il  latino 
rad-ix ;.  La  radice  è senza  dubbio 
stretta  di  parentela  con  l’equi- 
valente varili»  j forma  debole 
vr  idi»  ) , ond'  è che  gli  uni  ri- 
chiamarono il  nome  urbs  ad  ardh 
gli  altri  a vardh.  li  nostro  Ascoli 
propende  per  questa  seconda  eti- 
mologia, e supponendo  un  prolo- 
àryano  vardhas , cita  , in  ap- 
poggio di  esso,  il  vardana  delle 
cuneiformi. 

Ardii»  ( d’ incerta  radice  ) 
come  aggettivo , mezzo  ; come 
mascolino , parte  , metà;  parte, 
luogo,  regione.  - Quindi  i com- 
posti mascolini  ardhae  audra 
e ardbendu  mezzaluna  ; quello 
che  somiglia  ad  una  mezza  luna , 
come  la  mano  ricurva , gli  occhi 
della  coda  del  pavone  cc.  , ur- 
li liadivaauii  mezzogiorno,  ar- 
dhadeva  semidio,  ardbabfi- 
àta  mezza  porzione,  ardbab- 
liu*  anche  come  aggettivo)  colui 
che  partecipa  per  metà , ard  na- 
ni.* su  il  mezzo  mese,  urdharà- 
tra  la  mezzanotte  , urdliarc  a 
lemistichio;  ardba^ioka  la  se- 
mistrofe, arilbàrdlia  la  metà 
della  metà,  il  quarto;  i neutri 
ardbupatba  la  mezza  via  e 
ardliàsaua  il  messo  sedile  ( il 
concedere  la  metà  del  proprio 
sedile  ad  un  ospite  consideravasi 
come  uno  de’  più  grandi  onori 
che  gli  si  potessero  rendere);  gli 
aggettivi  ardii  agarbba  che 
sta  nel  mezzo  del  seno,  ardiia- 
■uàslka  scmimensilc;  urdblka 
e arditili  pigliunte  la  metà. 

Arbuda  (d’incerta  etimolo- 
gia) mascolino  , serpente , demonio 
in  forma  di  serpente  contro  il  quale 
Iudra  combatte  ; ciò  oh’  è attorti- 
gliato come  un  serpente  ; la  malattia 
che  noi  diciamo  serpentina,  od  er- 
pete ; il  numero  100,000,000. 

Arbba  e arbliaLa,  come 
aggettivo piccolo  ; come  mascolino, 
fanciullo. 

Annuii  neutro, malattia  nel 
bianco  degli  occhi. 


97 


Arràn'e'  aggettivo  rivolto  in 
qua,  prossimo;  onde  l'avverbio  e 
preposizione  arvnk  di  quà , in 
qua  , prossimamente , presso. 

Arena  e arsa*  (come  par 
mi,  perorsAos  di  arali  fluei  e qual 
flusso  di  sangue,  carattere  essen- 
ziale di  questa  malattia,  oppure 
come  la  molesta  ; vedi  arali  ) 
neutro,  temorroide,  quindi  l'ag- 
gettivo arcana  soffrente  di 
emorroidi,  contro  le  quali  si  con- 
siglia la  curruligo  orchioides , 
chiamata  perciò  arrogimi  al 
femminino  cioè  quella  che  distrugge 
temorroide,  il  liore  di  amorpho- 
phallus  campanulatus,  e un  clistere 
nel  quale  entrano  tre  quarti  d' acqua 
e un  quarto  di  burro , chiamati 
perciò,  al  mascolino,  areogli- 
na;  cosi  il  semecarpus  anacar- 
dium  è chiamato , al  mascolino  , 
arrohlta  ossia  buono  per  l’cmor- 
ro'ule , ossia  per  farle  andar  via. 

Arsii  (forma  debole  r isii) 
rad.,  andare,  scorrere, fluire. (Il  Bopp 
comparò  qui  il  latino  errare  ) ; 
quindi  arnlian-a  aggettivo  , 
scorrente.  La  stessa  radice  r Itili 
vale  ancora  andare  a , incontrare, 
urlare,  onde  rinlil-l  (vedi)  e 
arsitati'!  femminino  dolore  a- 
euto. 

A rii , radice  , meritare,  esser 
degno , essere  atto , potere  ; ado- 
prasi  pure  nel  senso  di  dovere  al 
presento  indicativo.  - Il  causa- 
tivo arhay  vale  onorare.  - Di 
arli  abbiamo  l’aggettivo  nrlia 
degno , atto  , meritevole , pregevole  ; 
il  neutro  arliaira  onoranza , 
culto,  venerazione  ; il  neutro  ar- 
liatva  la  dignità,  la  capacità  , il 
merito  di;  e dal  participio  pre- 
sente di  arli  che  vale  meritante , 
degno , conveniente  , il  mascolino 
urbani , col  qual  nome,  nel 
Buddhismo,  6 chiamato  ogni  santo 
ossia  ogni  uomo  che  santiliebi 
con  le  opere  buone  e con  la  pe- 
nitenza la  propria  vita  arrivando 
cosi  al  quarto  ed  ultimo  grado 
di  perfezione.  Questi  arliant 
hanno  poi  un  primo , nn  sommo 


arhanl,  il  quale  è Io  stesso 
sommo  nume , il  Buddlia , per 
eccellenza,  mentre  gli  altri  sono 
altrettanti  piccoli  Buddlia,  in 
numero  di  ti,  quanti  il  dogma 
ne  ammette.  Veggasi,  per  alcuni 
cenni  intorno  al  Buddhismo  sotto 
la  voce  Buddlia. 

AI  radice,  ornare;  quindi  il 
mascolino  e neutro  alaka  ciocca 
di  capelli , siccome  ornamento , il 
femminino  alakà  appellativo 
della  città  di  Bavera,  siccome 
la  ornata,  la  ricca;  il  mascolino, 
alatila  lacca  spiegato  pure  per 
cocciniglia  e il  succo  rosso  della 
medesima  (v.  pure  alam  in  ala- 
nkàra  ). 

Alakwlian-a , come  agget- 
tivo , non  avente  segni,  non  distin- 
to, volgare , di  mal  augurio  ; come 
neutro,  il  non  segno , ileattivo 
segno;  sono  anatogi  formali  alak- 
aiilta  aggettivo  , inosservato , e 
non  distinto,  alakaliuii  femmi- 
nino il  non  aspetto , il  cattivo 
aspetto  e anche  la  miseria,  il  bi- 
sogno , alakniiya  aggettivo,  in- 
visibile. 

Alankaran'a  neutro  e 
alaiikàra  mascolino  , ( di 

alani  -+•  kar  ) tornare  , l'orna- 
mento, e,  in  rettorica  , la  figura, 
dalla  quale  si  intitolano  vari  trat- 
tati di  rettorica  e poetica  Indiana; 
alani  avverbio , ornatamente  , 
convenientemente , sufficientemente , 
(onde  pure  alaiikr  Ila  , fatto 
ornatamente  ossia  ornato  ) ; è pure, 
quando  regge  lo  strumentale  in 
forma  di  gerundio , una  parti- 
cella  proibitiva  , come  il  latino 
apage. 

Alava  , come  aggettivo  , non 
dimora  avente  , errante;  come  ma- 
scolino , la  fermezza  , la  stabilità, 

( il  primo  di  a •+•  lava  dimora, 
rifugio  , luogo  in  cui  si  va  ; il  se- 
condo ili  a -f  laja  andante  ). 

Alarka  mascolino  , il  cane 
idrofobo  ; un  animale  favoloso  si- 
mile al  cinghiale  , avente  otto  gam- 
be ; la  pianta  calolropis  gigantea 
alba  ( d'ignota  etimologia  ). 
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Ala*»  aggettivo , privo  di 
energia  , fiacco , inerte. 

Alata  neutro  , tizzone  ; car- 
bone. 

Alàba , come  femminino  , 
la  lagenaria  vulgaris  ; come  ma- 
scolino e neutro,  il  cocomero  ado- 
perato ad  uso  di  fiasco. 

Allibita  mascolino , il  non 
acquisto  ; la  perdita. 

All  mascolino,  corvo,  cuculo 
Indiano  ; (anche  alipaka  ed 
altmaka  scorpione  . ape  (anche 
alili)  ; e ancora , una  specie  di 
bevanda  spiritosa. 

Alikasunarl  mascolino.  In 
questo  modo  suonava  nella  bocca 
degli  Indiani  il  nome  del  loro 
conquistatore  Alessandro. 

Allaga  , come  mascolino  , 
privo  di  segni  particolari,  indi- 
stinto; come  neutro,  il  difetto  di 
segni  particolari. 

Allu’g'ara  mascolino  e il 
femminino  ala  , un  orciuolctlo. 

Alluda  mascolino  , il  verone, 
il  veroncello. 

Alàka  e allka  , come  neu- 
tro , fronte  ; come  aggettivo , che 
è di  fronte,  contrario , falso. 

Aloka , come  aggettivo,  non 
avente  luogo  , non  avente  spazio; 
come  mascolino  , il  non  mondo , 
l'altro  mondo  , il  mondo  superiore  ; 
quindi  gli  aggettivi  alokya  non 
mondano , non  ordinario  , straor- 
dintirio  , e alàuktka  non  mon- 
dano , sovra  mondano  , appellativo 
presso  Madliuwùdaiia,  negli 
Jndische  Studien  di  Weber , della 
metrica  non  usuale , non  brà- 
hmanica  , cioè  della  metrica  Ve- 
dica. 

Alpa  aggettivo  , piccolo,  corto, 
breve,  scarso;  quindi  gli  avverbi 
alpam  poco  , al  parai»  ristret- 
tamente , scarsamente,  alpakam 
poco,  alpakàt , in  breve;  gli 
aggettivi,  alpaka  piccolo,  scarso, 
alpapràn-a  avente  poco  fiato  e 
apatico,  alpanicdlian  di  poca 
intelligenza  , stupido  ; al  pa- 

i-ruta , presso  il  Mahàbhà- 
rata , poco  istruito  ; l’astratto 


femminile  alpatà  pochezza  , ri- 
strettezza. 

Av  radice  , esser  bene , acco- 
gliere , accoglier  bene  , difendere  , 
proteggere  , aver  caro , contentare , 
favorire  (furono  comparate  qui 
le  voci  latine  uveo  , ave  che  vale 
sii  bene  , au-dio,  au-dco , audace , 
avus ) ; quindi  l'aggettivo  ava 
amante,  cui  forse  risponde  .il  latino 
avidus.  - Di  qui  il  neutro  avana 
contento , soddisfazione , benevolen- 
za , il  neutro  avai  , favore, 
aiuto,  il  mascolino  vedico  nvltajr 
protettore. 

Ava  (si  confr.  con  apa) 
prefìsso  e preposizione  , che  vale 
in  giù  , da,  sotto,  via  (alla  quale 
si  richiamò  già  l’au  decomposti 
latini,  au-fugere  e au-ferre.  che 
al  presente  ci  dà  au-fero,  al 
perfetto  abs-tuli  , "al  participio 
perfetto  ab-latus  , provandoci  cosi 
l’identità  originaria  di  ava,  di 
apa  , di  apai,  ossia  au , ab  . 
abs  ; lo  stesso  au  troviamo  nella 
congiunzione  au-t  nell’avverbio 
au-tem  , come  nell’Osco  au-ti , 
nell’Umbro  o-te).  Col  pretisso 
ava  abbiamo  numerosi  compo- 
sti, de’quali  noterò  qui  gli  es- 
senziali : avnkaru  e spesso 
avawkara  ( vedi  apaskara 
sotto  apa1  mascolino,  immondi- 
zie , escrementi , il  cesso  , le  parti 
vergognose  (ad  avakara  tutta- 
via troviamo  attribuito  solamente 
il  primo  significato)  ; avakarta 
e avac  elicila  mascolini , il 
taglio  . la  parte  tagliata  , il  brano  ; 
avakara  mascolino , riguardo 
verso , luogo  aperto  , luogo  chiaro  , 
spazio,  apertura,  fessura,  inter- 
vallo (di  ava  ■+■  kàc  ; ava- 
kr  lMlit*a  (di  ava  -t-  karslij 
aggettivo  , trascinato  via  , trasci- 
nato in  basso  , depresso , umiliato  ; 
avakerln  aggettivo,  privo  di 
capelli  , calvo  , arido  , sterile  ; 
avakraya  mascolino,  prezzo, 
prezzo  di  cambio , prezzo  di  ven- 
dita, prezzo  d’ affitto  (di  ava  -+- 
krìj  ; av  agama  (di  ava  nei 
suo  senso  di  sotto  -t-  gain , onde 
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idealmente  gli  si  può  comparare 
il  latino  subire,  per  es.,  in  Ovi- 
dio; « Omini  subii  illi us  tritis- 
sima noclis  imago  ■)  neutro, 
l'apprendere , f imparare,  la  co- 
noscenza , la  intelligenza  ; aragà- 
dira  aggettivo  , immerso , tuf- 
fato (di  «va  -+•  cali)  ; ava- 
gcàUa  mascolino , immersione  ; 
avaguii'tlfaiia  neutro  , velo  ; 
aTagrnlia  mascolino  , distra- 
zione nel  suo  senso  materiale  di 
divisione  e nel  suo  senso  ligurato 
di  disturbo,  impedimento,  conte- 
sa; allontanamento  dal  vero  ; 
come  distrazione  o divisione  , chia- 
masi pure  la  distinzione  gram- 
maticale di  una  parola  nelle  sue 
sillabe  o di  un  composto  ne’  due 
o più  membri  che  lo  compon- 
gono ; la  proboscide  dell'  elefante 
e una  turba  di  elefanti  in  genere; 
la  siccità  siccome  quella  che  porla 
via  , che  distrugge  tutto  ; uva- 
ichàta  neutro  (<ii  ava  -+■  lian), 
colpo,  battitura  , ferimento;  «va- 
cava mascolino  (di  ava  •+■  c'I 
raccogliere  ; si  comparino,  per  la 
stessa  idea  che  rappresentano,  lo 
voci  latine  de-ligere , legere , dele- 
etus ) lo  scegliere  , il  leggere  ; ava- 
echada  , mascolino,  coperta ; 
avajg'n'à  femminino  e «va- 
iti» àliti  neutro  , disprezzo  ; 
ava! -a  e avata  mascolino  , 
cavità , fossa , cisterna , fontana , 
pozzo  ; avatan’sa  mascolino  e 
neutro , corona  , e anche  l 'anello 
che  si  mette  agli  orecchi,  l'orec- 
chino ; avatatt  avverbio , di  sotto, 
nell  infimo;  avatàra  mascolino, 
la  discesa.  Sono  celebri  oramai 
anche  in  Europa  i dieci  ava- 
tira  di  Vlnhim;  gli  Indiani 
ne  scoprirono  ancora  altri  ti, 
ma  i soli  dieci  appartengono  al 
dogma  ; di  questi  pertanto  sari 
qui  il  caso  di  dire  alcune  parole. 
Avvertiamo  anzitutto  che  gli 
avatàra  non  hanno  più  nulla 
a che  fare  con  la  mitologia  Ve- 
dica  propriamente  detta  , la 
quale  accennando  ad  alcune  per- 
sonificazioni della  divinità  , le 


lascia  intendere  ancoracome  sem- 
plici personificazioni  di  naturali 
fenomeni  ; noi  siamo  ora  invece 
innanzi  ad  una  mitologia  più  gros- 
solana che  fondandosi  , per  la 
sostanza  del  mito , sopra  le  tra- 
dizioni Vediche , le  esagera  ad 
uso  idolatrico  ; Vlnliu-u  , come 
sotto  questa  voce  accenneremo, 
ó il  sole;  ma  ne’ Brahmanici 
avatàra  il  suo  carattere  solare 
si  attera  e talora  si  distrugge  af- 
fatto; nel  primo  avatàra,  ossia 
nella  prima  discesa,  nella  prima 
trasformazione  di  Vlnltiru,  egli 
si  fece  matnya  o pesce  per  sal- 
vare i Veda  che  un  demone 
avea  sottratti  a ftralunaii  dor- 
miente e gettatili  in  fondo  al 
mare  ; nella  seconda , come  ve- 
demmo sotto  la  voce  amr'lta, 
il  Dio  Vlnltn-u  si  mutò  in 
Kùrma  o testuggine,  per  soste- 
nere il  monte  Man*d*ara  o 
Mandara  sopra  l’oceano  : nella 
terza  prese  forma  di  varàtia  o 
cinghiale,  per  liberare  Pr  lttiivì 
o ia  terra  dalle  strette  di  un  de- 
monio ( chiamato  Hlrairyà- 
knlia  ossia  dagli  occhi  d’oro  ) 
che  la  volea  sommergere  nel 
mare  ; nella  quarta  incarnazione, 
Vhhn  •u  come  iiuravlu’lia, 
ossia  uomo-leone  abbatte  il  demo- 
nio Hlran’.vakarlpu,che  ha 
la  pretesa  di  farsi  adorare  ; ma 
una  variante  di  questa  leggenda 
porta  invece  che  Vlnhn'u  so- 
stiene lllran-yakarlpu  tiglio 
illegittimo  d’ Indra/cbe  lo  de- 
testa e perseguita  siccome  devoto 
a 1 InHh'u.  il  quale,  nella  forma 
di  Varani n*ha , sbrana  la- 
dra ; nella  quinta  incarnazione 
Vlnhira  appare  come  vàma- 
na  o nano  al  demonio  Hall  il 
quale , per  la  sua  falsa  pietà , 
minaccia  scacciare  gli  Dei  dal 
cielo  , e gli  domanda  la  grazia  di 
tre  soli  passi  di  terra , al  che 
Hall  di  buon  grado  acconsen- 
tendo , Vinhn-u  di  nano  si  fa 
gigante , e con  un  passo  occupa 
il  cielo,  con  un  altro T inferno, 
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facendo  il  terzo  passo  sopra  la 
testa  stessa  di  Ball  che  rimane 
cosi  sconfìtto  ( questo  avntàra 
ne’  disegni  Indiani  è rappresen- 
tato da  Ball , che  , avendo  con- 
ceduto i tre  passi,  dii  l’acqua  alle 
mani  del  nano , cerimonia  usuale 
nell’  India  per  la  ratifica  delle 
promesse  , ne’  contratti)  ; per  la 
sesta  incarnazione  VlNlin’u  , 
entra  nel  corpo  di  Paraco-rà- 
ma  , figlio  di  ti'ainariasnl , 
per  liberare  K àmailnh  dal 
suo  rapitore  , che  è lo  stesso  suo 
disco  sahasradliàra,  il  quale 
egli  avea  fatto  nascere  come  uo- 
mo , non  potendo  più  sopportare 
le  sue  eccessive  vanterie  ; la  set- 
tima volta  Vlshii-o  si  incarna 
in  Cri-Ràma  e compie  quelle 
gesta  che  sono  cantate  nel  Bà- 
màjan-a  (vedi)  ; l’ottavo  ava- 
tira  ci  presenta  Vlahn*n  sotto 
la  forma  diKr'lahira,  propria- 
mente il  nero,  il  cui  zio  Kam’sa 
specie  di  Erode  Indiano , per  ti- 
more che  gli  sia  levato  il  regno 
vuol  metterlo  a morte,  ma  il  padre 
Vàsudeva.  e la  madre  Dcva- 
ki.  essendo  la  strage  già  incomin- 
ciata sopra  i sei  fratelli  maggiori 
di  Kr'lMhn*!» , lo  trafugano; 
Kr'Iahii'a  distrugge  un  gran 
numero  di  mostri , fa  vita  militare 
e si  prende  cura  d’ammaestrare 
cosi  nelle  armi  come  nella  morale 
i suoi  proietti, fra  gli  altrii  Pan- 
duidi , e muore , per  la  maledi- 
zione di  un  r’Islil,  ferito  in  un 
piede  dalla  saetta  di  un  pescatore 
m cui  lo  stesso  Ball  s’è  trasfor- 
mato, essendo,  nelle  leggende 
Indiane  come  nelle  nostre  no- 
velline, irremediabili  e fatali  tutte 
le  maledizioni  e imprecazioni  an- 
che lanciate  ad  un  essere  divino, 
che  ne  deve  subire  tutte  le  con- 
seguenze ; il  nono  avatàra  di 
Vlalin’u  in  Bnddha  e pro- 
babilmente d’ invenzione  buddi- 
stica ; il  decimo  avatàra  ha 
ancora  da  venire  , e sarà  al  fine 
del  KaU-yuga  (vedi) , in  cui 
si  vedrà  Vlahcru , con  forma 


umana  (secondo  un  disegno , con 
testa  di  cavallo)  , disertare  il 
mondo  presente,  e instaurarne  un 
altro.  - Quanto  ai  14  minori  ava- 
tàra  di  Vlshiru  che  ho  di  so- 
pra accennato  , essi  riguardano 
gli  aliga  o porzioni , particelle  di 
TiKliii'a,  pretesto  alla  simonia 
bràhmanica , come  a quella  dei 
cattolici  sono  le  reliquie  dei  santi , 
il  legno  della  Croce  , il  Santo 
Sudario  e altrettali  bugie  archeo- 
logiche , le  quali  si  fecondano  mi- 
rabilmente in  mezzo  all'ignoranza; 
nè  VUhn'n  è il  solo  Dio  che 
s’ incarni  nell'India  brabmanica; 
la  moglie  di  lui  Lakshmi  , il 
Dio  Brahman,  il  Dio  ^’lv» 
e il  decaduto  Dio  Indra  fanno 
il  medesimo,  ma  con  manco  stre- 
pilo e manco  successo  : e basti 
degli  avntàra  (che  il  Weber 
suppone  stabilitisi  nell’India  perla 
conoscenza  del  dogma  Cristiano). 

Seguono  a comporsi,  col  pre- 
fisso ava  le  parole  seguenti  : 
avadàta  (di  ava  -+-  dà,  alla 
terza  persona  singolare  presente 
dnyatl)  aggettivo,  purificato, 
puro  , bianco . biondo  , chiaro  , 
ameno;  avadàna  neutro  (con 
la  stessa  etimologia)  un'opera  pura, 
un'opera  nobile:  avadàna  (di 
ava  -4-  dà  alla  terza  persona 
singolare  presente  dyati*  neu- 
tro , il  taglio,  la  parte  tagliata  , 
il  pezzo  ; e ancora  cosi  chiamata, 
presso  i Buddhisti , la  leggenda 
parabolica  , la  parabola  stessa  ; 
avadliàna  neutro,  attenzione, 
riguardo;1  avadharan*a  (di 
ava -4-  dhar  q.  v.)  neutro,  af- 
fermazione: avadhl  (di  ava+ 
dlià  ) mascolino  , il  limite  , il 
confine,  il  luogo  limitato,  il  di- 
stretto; avadliiray  radice  col 
prefisso  ava,  abbassare,  disprez- 
zare, ondo  avadhìraira  neu- 
tro , ' disprezzo  ; avanl  e 
tivani  femminino,  il  fondo, 
siccome  quello  ch’è  in  giù , quindi 
il  fondo  di  un  fiume  (e  il  fiume 
stesso  siccome  quello  che  va  in 
giù) , il  fondo  del  suolo  , il  fondo 
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della  terra  e la  terra  stessa , onde 
avanlpatt  e avanlpàla  si- 
gnor della  terra,  al  mascolino,  è 
dello  il  re;  ava  patti  mascolino, 
la  caduta,  e anche  il  luogo  inetti 
si  cade , [agguato , la  trappola 
nella  caccia  delle  bestie  selvag- 
ge ; avi»  pini  ti  neutro  vedico  , 
il  bere  e la  bevanda  ; a v Aliatili» a 
mascolino,  il  vigilare  , [attenzione, 
la  intelligenza  ; avahliàwa  ma- 
scolino. lo  splendere,  lo  splendore, 
il  manifestarsi , la  manifestazione; 
avahlir'ltlia  mascolino,  pro- 
priamente, lo  scioglimento,  la  li- 
berazione, intendasi  la  purificazio- 
ne per  mezzo  di  abluzioni  innanzi 
il  sacrificio;  così  chiamata  pure 
la  catinella  destinala  a quest'uso 
sacro;  avaitta  aggettivo,  basso, 
umile , inferiore , ultimo  ; ava- 
mantar  mascolino,  dispregia- 
tore, come  avamanlav.ra  ag- 
gettivo vale  da  disprezzarsi,  spre- 
gevole; e a v aiiia uh  mascolino, 
disprezzo;  ava.vava  mascolino, 
parte , membro  {siccome  legato  al 
tutto);  Avara  aggettivo  ,{  il 
Weber  comparò  qui  avernus , che 
sta  ad  avara  , come  inferiore, 
inferus  sta  all’equivalente  San- 
scrito ailliara),  basso,  infe- 
riore, umile,  vile,  ultimo,  onde 
avarajc'a  ossia  nato  umile  , nato 
infimo  ii  chiamato  il  $ùdra . 
e , come  nato  ultimo,  ti  fratello 
minore;  avara!  I femminino, 
la  cessazione,  la  sospensione;  ava- 
rodlia  e avaroha  di  ava  -+• 
rulli  mascolino,  il  discendere,  e 
colui  che  fa  discendere  ; ava- 
rodlia  (di  ava  -+•  rutili)  im- 
pedimento . disturbo  : assedio  ; co- 
lui che  impedisce  ; il  luogo  riser- 
vato , il  luogo  di  clausura  , il  regio 
gineceo  (questi  ultimi  signilicati 
ha  pure  il  neutro  avarodha- 
na  , che  inoltre  vale  ancora  as- 
sedio) ; avalagna  mascolino 
e neutro  , propriamente  scendente, 
quindi  proporzione  del  corpo  , 
il  taglio  della  persona,  la  congiun- 
tura del  busto  con  la  parte  infe- 
riore del  corpo,  quella  che  noi  di- 


ciamo vita  e i Francesi  taille; 
avalamba  mascolino,  l'attac- 
camento, [adesione,  l’appoggio  (il 
secondo  significalo  ba  pure  il 
neutro  avalamtianA)  ; ava- 
lumpaua  neutro,  lo  sbucar 
fuori,  il  saltar  fuori;  avalrpa 
mascolino  (di  ava  ■+■  tip  nel 
senso  di  ungere),  unzione,  orna- 
mento (di  ava  ■+■  lip.  nel  senso 
di  appiccicare ) attaccamento,  unione 
Idi  ava  -+■  llp  nel  senso  di  con- 
taminare. nel  senso  metaforico 
di  avvilire  ) alterigia , orgoglio 
sprezzante  ; avaloka  mascolino 
e avalokana  neutro,  la  vista, 
la  osservazione,  la  contemplazione  ; 
avavàda  mascolino,  discorso 
basso,  discorso  sprezzante,  dispre- 
gio ; discorso  abbassato , ordine  , 
comunicazione;  avaeeiha  ma- 
scolino, il  resto,  la  reliquia  ; ava- 
femminino  e avaryà.va 
mascolino,  la  brina;  ava«lil-- 
Ambila  mascolino,  lo  stabilirsi, 
il  fissarsi,  il  decidersi  (anche  col 
senso  che  in  italiano  ha  talora  il 
verbo  rimanere , restare  , cioè  es- 
sere d'opinione , decidersi , esser  di- 
sposto, deliberalo  perì  ; avai  pre- 
posizione e avverbio  sottoe  in  basso, 
(si  confrontò  valila  , che  si  sup- 
pose ridotto  da  un  primitivo 
avahis , onde  si  volle  spiegare 
l'cc  e [ecs,  ex  latino  per  una  for- 
ma tronca  ahis  ! apai  di  rin- 
contro ad  apa  e.  come  già  os- 
servai , il  latino  abs  di  rincontro 
ad  ab  ì;  avaiara  mascolino , 
la  pioggia,  siccome  quella  che 
scorre  giù,  e la  stagione  delle  piog- 
ge , il  tempo  favorevole  , il  tempo 
propizio , la  buona  occasione,  sic- 
come quella  che  scorre  al[  ingiù 
ossia  che  va  pel  suo  verso  natu- 
rale ; avasarpln-i  , nome  di 
una  grande  età , presso  i Cal- 
ila; avawàna  (di  ava  + «ài 
neutro, discesa,  tramonto, fine,  morte; 
la  pausa , la  fermata  ; avaicka 
mascolino  c avawer'aua  neu- 
tro , lo  spruzzare , lo  spruzzo , 
[ inaffiare  . l' ina/fiamento , [acqua 
con  cui  si  benedice  e la  benedizione 
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per  mezzo  deli' acqua,  lo  spruzzar 
del  sangue  per  salasso  ricevuto  ; 
must. amia  mascolino,  pro- 
priamente discesa,  (che  gli  ri- 
sponde idealmente  , e anche  , 
fuor  che  nel  pretisso , etimolo- 
gicamente, da  dcsrcndo  , e que- 
sto da  de  e arando  ; quindi  discesa 
contro , impelo  , incursione  ; «va- 
mikt  avverbio  e preposizione, 
sotto,  di  sotto;  a vnstli»  muse  (da 
confrontarsi  con  upastha } il  mem- 
bro virile;  avastlià  femminino, 
il  pudendum  muliebre;  la  posizio- 
ne, la  situazione,  il  grado;  il  co- 
stituirsi; quindi  il  neutro  ava- 
Ntliàna  la  stazione,  la  dimora, 
l'abitazione  ; avaliaitana  neu- 
tro , t/  polmone  siccome  quello  che 
batte  ; avaliàra  mascolino  , il 
desistere,  il  cessare,  la  cessazione; 
e , per  traslato  , Fapostasia  ; lo 
strappar  via , lo  strappante  via  , 
r involante,  il  ladro;  uno  squalo  ; 
quindi  avallarla  aggettivo , 
che  è da  levarsi , che  si  ha  diritto 
di  levare,  che  il  creditore  ha  di- 
ritto di  esigere  presso  il  debitore;  ' 
a vallava  mascolino  , riso  , de- 
risionc , scherzo;  avàk  avverbio, 
in  giù,  nella  direzione  meridionale, 
come  avàe'  aggettivo  di  ava  -4- 
an'c')  inferiore , meridionale  ( il 
Bopp  compara  qui  il  latino  Au- 
ster,  il  vecchio  tedesco  ostar,  da 
me  riferito  sotto  la  voce  ap 
vedi);  avàptl  femminino,  acqui- 
sto . conseguimento  ; avara  ma- 
scolino e neutro  , il  di  qua  I in 
opposizione  ad  apàra  il  di  là) . 
la  riva  di  qua;  avekshà  femmi- 
nino , riguardo  , cura , sollecitu- 
dine. 

Ava  nome  proprio  di  una 
grande  città  nell'India  più  Orien- 
tale. 

Avad.ra  , come  aggettivo , 
propriamente,  da  non  lodarsi,  cioè 
spregevole,  come  neutro  , ciò  eh'  è 
degno  di  spregio. 

Avadliya  aggettivo  , da  non 
offendersi,  da  non  ferirsi,  da  non 
uccidersi:  onde  gli  astratti  ava- 
dJUyatà  femminino  e ava-  I 


dii  vai  va  neutro,  la  non  ucci- 
dibilità , la  invulnerabilità. 

Avantipura  neutro  e 
Avantlpurà  femminino,  la 
città  del  popolo  e del  paese  d’ Avan- 
ti , chiamala  altrimenti  U**a- 
>lni.  dov’ e la  moderna  regione 
Ougein  degli  Inglesi. 

Avarn-a.  come  aggettivo  , 
privo  di  segni  distinti  , come 
mascolino  , l'assenza  di  tali  segni, 
e quindi  lo  stato  che  merita  di- 


sprezzo. 

Avara  aggettivo  , privo 
di  volontà  , svogliato , invitus  , 
e ancora , non  soggetto  al  vo- 
lere , intendasi , altrui , cioè  , 
indipendente  ; così  gli  aggettivi 
nvar.va  e avaryaka  valgono 
non  dipendente  dalla  volontà,  cioè 
fatale , necessario , inevitabile  , on- 
de l'avverbio  avaejam  fatal- 
mente , necessariamente , inevita- 
bilmente ; l'astratto  femminile 
avac.vakatà  la  necessità. 

Avavtra  aggettivo , privo 
di  vestimento,  svestito , nudo,  onde 
l’astratto  femminile  avawtra- 
tà  , per  eufemismo  , la  nudità. 

Avàta  aggettivo  vedico  (di 
a -4-  vàia)  privo  di  vento , tran- 
quillo (di  a -4-  vai»)  intatto,  in- 
vitto , invulnerabile. 

Avi  (dalla  radice  av)  come 
aggettivo,  favorevole,  ben  disposto 
contento;  come  mascolino,  pecora 
(a  cui  fu  già  bene  comparalo  dal 
lìopp  il  latino  ovis  ) ; quindi  avl- 
kat*a  neutro,  il  gregge;  avl- 
pàla  mascolino  , pecoraio  , cu- 
stode delle  pecore. 

Avvinta , come  aggettivo. 
non  disturbato  ; come  neutro , u 


non  disturbo. 

Avicara  mascolino,  la  in- 
considerazione. 

Avlc'àrllam  avverbio,  senza 
deliberazione . prontamente. 

Aviit  ii  ùtii  aggettivo,  scono- 
sciuto, non  chiaro. 

Avidùra,  come  aggettivo, 
non  lontano , prossimo  ; come  neu- 
tro , la  vicinanza  propriamente  , 
la  non  lontananza. 
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Avldyà  femminino , il  non  sa- 
pere . la  non  scienza  ; quindi  l’ag- 
gettivo avàiiya  privo  di  scienza, 
che  non  sa , ignorante. 

Avlnaya  mascolino  , la  in- 
condotta  , la  cattiva  condotta  ; cosi 
I'  aggettivo  avlnita  che  si  con- 
duce male  , indecente  , indecoroso. 

Avlrata  aggettivo,  non  in- 
terrotto, continuo;  cosi  l’avverbio 
aviratam  non  interrottamente , 
il  femminino  «virati  la  non  in- 
terruzione , la  continuità. 

Avlvcka , come  mascolino, 
la  non  distinzione,  il  non  saper 
distinguere , la  mancanza  di  cri- 
tica ; come  aggettivo,  privo  di  di- 
scernimento (lo  stesso  signilìcato 
ha  l'aggettivo  avlvcktnj. 

ivirrvliani  avverbio  indi- 
stintamente , intieramente , affatto , 
assolutamente. 

Avinlta  aggettivo,  non  vele- 
noso ; il  femminino  avlalià  la 
pianta  curcuma  zedoaria. 

Avladiaya  mascolino  (presso 
1’  Illtopadcra  , distico  77  ; 
« raveravlNhaye  Ulna*  un 
pntdipa.tiy  aprakàcaimni  » 
che  vale  : * del  sole  neltassenza 
forseché  non  vi  è della  lampada  lo 
splendore?  »)  l assenza  i dimenti- 
cato nel  Dizionario  Petropoli- 
tano).  _ , 

Avi  femminino  , propria- 
mente che  non  concepisce  , così 
chiamata  la  donna  ne’mesi. 

Avira  aggettivo  non  virile , 
debole  ; privo  di  figli  e forse  , nel 
suo  primo  senso,  impotente  ad 
averne  ; di  qui  il  lemminino 
avara  priva  dell'uomo,  l’astratto 
femminile  «virati*  la  mancanza 
di  figli  e forse  meglio  la  impo 
lenza  ad  averne  , l'aggettivo  *vi- 
rja  privo  di  virilità,  debole. 

Avyakta  come  aggettivo, 
indistinto  , non  chiaro  , oscuro  , 
indeciso , impercettibile  ; come  ma- 
scolino e neutro  la  materia  prima 
della  sua  manifestazione  , la  mate- 
ria prima  indistinta. 

Avjagra  aggettivo,  imper- 
turbato. 


| Avyathl  voce*  Vedica,  come 

| aggettivo , non  vacillante , come 
, femminino,  il  cammino  non  va- 
cillante , il  cammino  sicuro. 

| Avrai»  , come  agtettivo 

I Vedico  , pecorile  , veniente  da 
pecora  ; come  aggettivo  special- 
mente bràhmnnico  (di  a ■+-  vya- 
y«)  non  mutabile , non  soggetto  a 
mutarsi , a perire  ; come  masco- 
lino e neutro , in  grammatica , 
f indeclinabile. 

Avrata  aggettivo  , privo  di 
legge , contrario  al  volo  , che  non 
istà  alla  legge  , che  non  compie  i 
suoi  voti  religiosi  cioè  i suoi  de- 
biti religiosi. 

Af  radice,  penetrare,  conse- 
guire . compiere  (qui  richiamiamo 
insieme  le  voci  latine  acus  , acies , 
acuo , acutus , acer  , nl-acer  , acu- 
men  , acupedius , odor  , equus  ; 
l’Ascoli  richiama  qui  ancora  il 
latino  cu-spis , da  un  primitivo 
acu-spis). 

Ac  radice,  mangiare  , mor- 
dere , sbranare. 

Acakta  aggettivo,  impolente, 
inetto. 

Arati  . arna,  armali  tre 

mascolini  Vedici  . che  si  equi- 
valgono e ci  richiamano  alla  età 
delle  armi  di  pietra  , valendo  a 
un  tempo  come  pietra  , come  rupe 
e come  arma  d' Indra,  cioè 
come  dardo  <t  ladra  e come 
fulmine  d ladra.  Spiegata  eti- 
mologicamente la  parola  vale 
l’acuto , e quindi  pure  il  rapido. 
Cosi  il  femminino  «rana  pro- 
priamente la  penetrante  o la  ra- 
pida , vale  la  folgore. 

Avana  neutro  , il  mangiare, 
il  cibarsi , il  dbo , l’esca.  Quindi 
il  denominativo  «canày  tendere 
verso  il  cibo , desiderare  il  dbo, 
essere  affamato  , il  neutro  arl- 
tavya  il  cibo,  siccome  quello 
che  e da  mangiarsi. 

Aelraw  e arlraa>ka  ag- 
gettivi , privo  di  testa  , acefalo. 

Aviv»  voce  di  uso  Vedico , 
come  aggettivo,  non  propizio . fu- 
nesto ; come  neutro,  il  non  favore. 
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Acleu,  «flfvlkà  e nflcvì 

aggettivi  femminini  di  uso  Vedico 
che  vale  priva  di  figli , che  non 
dà  figli. 

Acila  neutro,  la  non  virtù , 
il  vizio , la  malvagità. 

A^ublia  come  aggettivo  non 
bealo , non  felice , infausto,  infelice, 
tristo , malvagio  ; come  neutro,  il 
male. 

A^ùnya  aggettivo  , privo  di 
vuoto,  pieno  , completo,  onde  l’av- 
verbio acuii;  uni  completa- 
mente. 

A^cmIim  , come  aggettivo , 
che  non  ha  resti,  intero,  onde  gli 
avverbi  a^cNbam,  e accolla- 
tali interamente  , come*  neutro, 
l'intero,  onde  l'astratto  femmini- 
no accollata  la  totalità. 

Acoka  , come  aggettivo , 
privo  di  dolore;  come  mascolino , 
grossa  pianta  appartenente  alle 
leguminose , i fiori  della  quale  sono 
prima  color  d’arancio  e poi  rossi; 
e nome  proprio  di  varii  perso- 
naggi eroici  e storici  Indiani.  Ma 
il  più  celebre  è un  Afoka  o 
IMiarmàcoka  o Flyailàsa, 
re  buddhista  , il  quale  regnava 
a Fàt'aliputra  , nel  terzo  se- 
colo avanti  Cristo , nipote  del  re 
V andragupta  . e che  in 
Pàt'allputra , fra  l’anno  4i6 
e l’anno  Si3  innanzi  Cristo,  te- 
neva un  grande  concilio  buddi- 
stico mentre  sulle  rocce  di  Gir- 
nar,  di  Kapurdigiri , di  Dhauli 
faceva  ,in  forme  pàliche,  incidere 
editti  buddistici.  Che,  se  trovia- 
mo rammentato  un  Acoka  av- 
versario del  Buddhismo,  dobbia- 
mo pensare  che  altri  parecchi 
A^oka  l'India  abbia  avuto  , 
come  di  fatto  ebbe  , pure  fra  re- 
gnanti. 

Armali  (vedi  acuii  oltre 
il  significalo  di  pietra  , rupe , 
arma  d' Indro,  a questa  voce 
Vedica  viene  pure,  pel  traslato 
di  rupe,  attribuito  il  signiticato 
di  monte , e,  paragonata  la  nuvola 
ad  un  monte , anche  il  significalo 
di  nuvolo,  e di  cielo  nuvoloso.  Fu 


perciò , parmi , con  ragione  pa- 
ragonato qui  dal  Brèal  il  Greco 
Akmon  padre  di  Ouranos , nella 
mitologia  Greca  ; la  quale  voce 
akmòn  dice  Hesychio  aver  si- 
gnificato il  cielo. 

Ar  munta  e armantakà 
neutri  (di  non  ben  certa  etimo- 
logia) forno , fornace,  stufa,  camino. 

.iémayniit  mascolino  e 
armagnrblia  neutro  (siccome 
quello  che  nasce  di  rupe,  che  si 
scava  nc’ monti)  lo  smeraldo  (Il  Bopp 
ad  armati  comparava  sma- 
ragdus). 

Acmasnra  mascolino  [es- 
senza di  rupe,  nato  di  monte ) il 
ferro  ; lo  zaffiro. 

A^ra  e acni  neutri  , la 
lacrima  (di  a^,  nel  suo  significato 
di  mordere  (nel  suo  primo  signi- 
ficato , forse  , dividere , penetrare, 
solcare ) , radice  che  può  essere 
stretta  di  parentela  eoa  l’altra 
radice  <lau*e  mordere  , a cui  il 
Bopp  ricbiam*ava  il  Greco  dakrii, 
il  latino  lacruma,  dal  primitivo 
dacrùma,  che,  per  testimonianza 
di  latini  stessi , Livio,  forse  l'Au. 
dronico , adoperava. 

Acri  femminino  , la  punta  , 
il  filo  della  spada  (Il  Bopp  com- 
parò qui  il  latino  acies  e acer  ; 
aggiungansi  acrimonia,  acri-ter; 
è qui  ancora  che  il  nostro  Ascoli 
richiama  specialmente  cuspis  di 
acu-spis  supponendo  un  «cu 
proto-àryano). 

Acrud  femminino , il  non 
udire,  la  trascuranza. 

A^reya*  , come  aggettivo  , 
tristo  , non  buono  , cattivo  ; come 
neutro,  male,  disgrazia,  calamità. 

A$va  mascolino , (siccome 
celere ) il  cavallo  (il  latino  equus 
ben  corrisponde,  per  la  facile 
mediazione  di  akva  , ekra  , equa, 
equu-s).  L' India  Gangetica  e Oc- 
eanica che  adoperava  elefanti 
invece  di  cavalli  celebrò  poco 
questo  nobile  animale.  Ma  gli 
inni  Vedici  che  ci  portano  presso 
l’ Indo  e più  in  su  dell'  Indo  , 
dove  i cavalli  abbondavano, 
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scarseggiando  invece  e forse  non 
essendovi  punto  indigeni  gli  ele- 
fanti , non  cessano  di  onorarlo. 

11  carro  del  sole  s' immagina  ti- 
rato da  sette  cavalli  d'oro  ; il  sole 
è paragonato  ad  un  cavallo  ; 
ludra  , come  fulmine  , si  tra- 
sforma in  cavallo  ; il  Dio  VI- 
shii-n  ( propriamente  il  sole  ) 
nella  sua  ultima  incarnazione 
piglierà  forma  di  cavallo  , e 
««•»•*»  o cavalla  vien  talora  nel 
Rlgvcda  chiamala  t aurora. 
L’essere  aevapatl  o signor  di 
cavalli  era  per  un  re  Indiano 
grande  onore  e grande  distin- 
zione , costando  molto  il  farli 
venire  dalia  Persia  ov'erano  i 
cavalli  più  celebrati.  E,  fra  gli 
esseri  eletti  che  si  producono  con 
la  produzione  dell'»i»r  Ita  , 
per  commovimento  dell’Oceano, 
vi  è pure  Uc'e'àili*fravaii  il 
re  ile' cavalli  «rvuràg  ’a)  il  ca- 
vallo del  sole.  Volendosi  poi  sa- 
crificare agli  Dei  il  più  nobile 
degli  animali , si  celebrò  nell’età 
Vedica  ed  eroica  l’ aerarne- 
dha  ossia  il  sacrificio  del  cavallo, 
con  cui  si  poteva  ottenere  ogni 
grazia.  Ma  specialmente  l’afva- 
mcdha  veniva  consacrato  al  sole 
per  ottenere  ricchezza  e discen- 
denza ; nel  liàmàyan'a  il  re 
Uacaratlia  sacrifica  il  cavallo 
per  avere  un  figlio , ma  dalla 
solennità  con  cui  u rito  si  compie, 
dalle  difficoltà  ch’csso  deve  in- 
contrare per  trovare  un  sacrifi- 
catore adatto , ci  dobbiamo  per- 
suadere che  1’  acvamcUli» 
era  di  rarissimo  uso  anche  nel; 
l'età  eroica  , nella  quale  si  potè 
celebrare , sopra  l’autorità  del 
B tgveda  che  ci  offre  alcuni 
inni  asvamedici;  ma,  secondo 
ogni  probabilità,  l'a$ vaoiedjia 
non  era  usuale  neppure  nel  pe- 
riodo Vedico,  e l’uso  potè  pas- 
sare agli  Àrii  dell’alto  Indo  dalla 
vicina  Scizia  , dove , per  testimo- 
nianza di  Erodoto  fra  le  vittime 
animali,  sacrifì cavasi  specialmente 
il  cavallo.  Dal  cavallo  poi  si  in- 


titolano i Dioscuri  della  mitologia 
Vedica  , i due  A$rln  ossia  » due 
forniti  di  cavallo,  i due  cavalieri , 
celebrati,  con  ispeciale  afretto,  dai 
poeti  Vedici.  Essi  sono  celebrati 
come  belli , veridici , sapienti  , 
pii  e distruggitori  degli  empii , 
propizi i , salutari  agli  uomini, 
medici  degli  Dei , amici  e com- 
pagni d’ ladri» , beniamini  di 
tutti  gli  Dei , luminosi , associati 
al  sole  , cavalcanti  cavalli  alati , 
oppure  montati  sopra  un  carro 
d’oro  tirato  da  uccelli , nati  dal 
Slndhu  (l’oceano  celeste  e solo 
più  tardi  il  fiume  Indo  ) o dalla 
Maran-yu  (propriamente  l'ac- 
quosa , la  nuvola , il  cielo  nuvoloso, 
c solo  più  tardi  nome  di  un  fiume). 
Nei  due  Asvini,  per  riguardo  alla 
loro  unione  col  sole  , si  possono 
riconoscere  il  crepuscolo  del  mat- 
tino e il  crepuscolo  della  sera  , 
e se  si  consideri  come  immagine 
dell’oceano  il  mare  di  luce  bianca 

0 rosea  che  riempie  1’  oriente  e 
l’occidente  al  primo  albeggiare 
e dopo  il  tramonto , questo  sup- 
posto potrà  meglio  confermarsi 
(vedi  ancora  evan).  Le  gesta  dei 
due  gemelli  Àsvini  della  mitolo- 
gia Vedica  e quelle  di  Castore  e 
Polluce  nella  mitologia  Greca  si 
rassomigliano  ; e come  questi  for- 
marono la  costellazione  de’  ge- 
melli nello  zodiaco  Greco  , nello 
stesso  modo  gli  Asvini  assai  più 
tardi  nello  zodiaco  Indiano,  es- 
sendo tuttavia  probabile  anzi  cer- 
tissimo che  provenne  dai  Greci 
come  l’idea  dello  zodiaco  cosi  l’ ap- 
pellazione delle  sue  parli.  Nella 
mitologia  Greca  , i Dioscuri  sono 
detti , com’  è noto , figli  di  Zeus 
o Giove  e di  Leda  ; e di  essi , Ca- 
store specialmente  vale  come  ca- 
valiere , sebbene  entrambi  siano 
figurali  a cavallo  , onde  in  Ca- 
store potremmo  forse  riconoscere 
particolarmente  il  crepuscolo  del 
mattino  , anche  per  questo  , che 
Castore  è supposto  tìglio  mortale 
di  Zeus,  mentre  Polluce  tìglio 

1 immortale , varrebbe  forse  quello 
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che  morendo  la  sera  si  crederi- 
nascere  al  mattino  ; mentre  Ca- 
store , il  crepuscolo  del  mattino, 
morendo  nel  giorno,  ha  per  suc- 
cessore Polluce , il  quale , per 
amor  del  fratello , consente  ad 
entrare  nell'  inferno , cioè  nella 
notte  , dove  il  fratello  Castore  , 
siccome  morto , deve  abitare. 

A^vataru  mascolino:  mulo, 
e anche  nome  proprio  di  un  ser- 
pente mitico , e ancora  di  una  spe- 
cie di  serpenti , de’  quali,  come 
osserva  Gildemeister  , si  narrava 
nell'  India  che  appena  nati  man- 
giavano la  madre  forse  per  qual- 
che equivoco  del  linguaggio,  nel 
quale  dovea  entrar  per  qualche 
cosa  la  radice  a^J. 

Arvattlia  mascolino , un 
celebre  albero  Indiano , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  ficus  re- 
ligiosa, onorato  specialmente  dai 
Buddhisti  per  la  credenza  nella 
quale  vivono  che  Buddha  sotto 
un  a^vattha  abbia  abbando- 
nata fa  sua  vita  mortale.  Ma  il 
suo  carattere  religioso  risale  a 
tempo  più  remoto  assai  del  Bud- 
dhismo , alla  prima  età  Vedica  , 
anzi  ad  una  età  antivedica,  poiché 
esso  viene  idenliGcato  con  l'albe- 
ro del  paradiso  Indiano,  il  kal- 
pndruiuMokalpavr Iksba, 
l'albero  di  ogni  grazia  , simile  allo 
Scandinavo  Yggdrasil,  l'albero  dal 
legno  del  quale  si  produceva  il 
fuoco  e col  fuoco  la  vita  , onde  io 

{iure  spiegai  [Civiltà  Italiana , 1 865) 
a credenza  degli  uomini  nati  dal 
ceppo  di  un  albero  e la  festa 
dell’albero  o del  ceppo  di  Natale, 
accennando  fra  l’altre  cose  , l’uso 
sacrificale  Indiano , per  cui  il 
sacerdote  guardando  l’altare  cam- 
mina a ritroso,  finché  giunto  sotto 
un  albero  getta  sopra  di  esso 
del  grano,  probabile  augurio  di 
fecondità , e riferendo  ancora  un 
versetto  del  secondo  Edda  ov’  è 
detto  che  « i figli  di  Boerr  si  re- 
carono in  riva  al  mare,  vi  trova- 
rono due  alberi,  li  presero  e ne 
fecero  due  uomini  ».  L' ajvat- 


tha  ( la  etimologia  della  parola 
è incerta  , non  parendomi  troppo 
soddisfacente  quella  che  ci  da  il 
Dizionariodi  Pietroburgo diaeva 
-+-  stl>a  onde  tira  fuori  il  senso 
di  stalla  equina)  ottenne  probabil- 
mente una  grande  importanza  nel 
cielo  Indiano , poiché  ne  ebbe 
una  grandissima  nei  primitivi 
usi  Ariani , adoperandosi  con 
la  carni  (una  specie  d'acacia), 
col  e'àtru  e con  in  ovili  , per 
accendere  il  fuoco.  L’aevattba 
e la  rami  formavano  insieme 
gli  aranù , l’a^vattba  con 
fricante , la  rami  quale  confri- 
cata, onde  e detto  stare  sopra 
questa,  e vien  chiamato  eaniì- 
(garbila  siccome  quello  che  pe- 
netra dentro,  in  seno  alla  carni, 
continuando,  come  legno,  il  suo 
carattere  d'invasore  eh’ esso  ha 
come  albero,  poiché  le  sue  ra- 
dici camminano  molto,  usurpando 
le  spaccature  di  altri  alberi,  delle 
mura  e delle  case  e ingrossan- 
dosi tanto  da  farle  talora  in 
pezzi.  * 

Nel  sesto  libro  della  Natu- 
rale llistoria  dell' Indie  (Occiden- 
tali) dedicata  da  Gonzales  Fer- 
nando di  Oviedo  a Carlo  V,  presso 
il  Ramusio,  leggo  quanto  appres- 
so, intorno  all'uso  praticato  dai 
selvaggi  Americani  per  accendere 
il  fuoco,  il  quale  ci  richiama 
all’uso  Vedico:  « Colgono  una 
bachelta  longa  due  palmi  o più 
secondo  che  ciascuno  vuole  , e 
cosi  grossa  , quanto  è il  più  pic- 
ciolo deio  della  mano  , o quanto 
è la  grossezza  d’  una  saetta  , e la 
fanno  ben  lavorata  e liscia  di  un 
forte  legno,  che  essi  ben  cono- 
scono, quale  sia  atto  per  questo, 
e dove  si  fermano  nella  campa- 
gna a mangiare  o a cenare  e 
vogliono  havervi  il  lume,  tolgono 
due  bastoni  secchi  e i più  leg- 
gieri che  ritrovano  gettati  por 
terra,  gli  stringono  e legano  ben 
insieme.  Gli  pongono  poi  in  terra 
e fra  loro  giontore  pongono  la 
ponta  di  quella  forte  bacchetta 
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che  ho  della , e ve  la  spingono 
dentro  torcendo  con  mani  e quasi 
pertugiandovi  continuamente;  e 
perchè  la  ponta  della  bacchetta 
frega  , volgendosi  intorno  i due 
bastoncelli  stesi  in  terra  e bene 
stretti  insieme  gli  accende  in  poco 
spatio  di  tempo,  e di  questa  ma- 
niera hanno  il  fuoco.  Questo  si 
fa  in  quest’  isola  Spagnuola  e in 
tutte  l’altre  e in  terraferma  anco  ; 
ma  nella  provincia  di  Nicaragua 
e in  altre  parti  non  tengono  ser- 
vata la  bacchetta  liscia'  e forte, 
ma  del  legno  istesso  dell'  altre 
bacchette  e bastoncelli  che  si  ac- 
cendono , si  servono.  In  Castiglia 
dell'oro  però  e nell’ isole  , dove 
li  indiani  guerreggiano  perchè 
anno  bisogno  più  minutamente 
del  fuoco  , si  conservano  e por- 
tano seco  quella  bacchetta  prin- 
cipale , perchè  è liscia  e lavorata 
al  proposito.  Chi  havrà  letto  i li- 
bri degli  antichi  meno  si  mara- 
vigliare di  molte  cose,  che  noi 
qui  diciamo  , perchè  potrà  ha- 
verne  bavuto  notizia  prima  , co- 
m'è  a punto  bora  di  questa  ; per- 
chè Plinio  ragionandone!  secondo 
libro  delle  sue  historie  de’  mira- 
coli del  fuoco , dice  come  fre- 
gandosi due  legni  insieme  se  ne 
cava  il  fuoco  ».  Ora  l'acvattlia 
Indiano , come  legno  combusti- 
bile  ha  precisamente  1’  ufficio 
della  bacchetta  Americana.  Ma  ciò 
che  riesce  nell’  uso  indiano  par- 
ticolarmente interressante  è che 
per  ispiegarsi  il  fuoco  in  cielo  , 
il  fuoco  del  fulmine  , il  fuoco  del 
sole  , gli  Arii  supposero  che  nella 
ruota  solare  vi  fosse  un  albero 
acvattha,  producente  il  le- 
gno eh  amato  pure  a$vattha  e 
una  camì,  gli  aran’ì  insom- 
ma, dalla  confricazione  de’  quali 
il  fuoco  celeste,  il  fuoco  genera- 
tore si  produceva.  Anzi  andarono 
talora  più  in  là , e per  ispiegarsi 
la  virtù  comburente  di  certe 
piante  supposero , che  in  forma 
di  fulmine  o di  penna  infuocala 
strappatasi  al  fulmine  rappresen- 
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tato  come  uccello  , il  fuoco  sia 
caduto  sopra  dette  piante.  Cosi 
il  cielo  imprestò  alla  terra  e la 
terra  al  cielo  immagini  poetiche  ; 
e da  questo  scambio  e connubio 
una  varietà  di  miti , che  con- 
templati isolatamente  parrebbero 
inesplicabili.  Dell’acvatllia  si 
fece  pure  un  produttore  del  so- 
ma celeste. 

Aevabandlia  mascolino  , 
staffiere , o meglio  colui  che  ha 
l’incarico  di  attaccare  i cavalli. 

A^vamàra.  nrvaghna  , 
arvahantur  mascolini,  pro- 
priamente, quello  che  uccide  i ca- 
valli, ossia  la  pianta  il  cui  odore 
è mortale  ai  cavalli,  f oleandro , il 
nerium  odoarum. 

trviiràlà  femminino,  la 
stalla  equina. 

Acvàyurveda  mascolino  , 
la  scienza  della  salute  de'  cavalli 
ossia  la  veterinaria. 

A n li  radice,  andare,  splendere  ; 
quindi  forse  uvlmtara  aggetti- 
vo vedico  , accessibile  , attendibile. 

Ashàdh-a,  come  aggettivo, 
insuperabile,  come  mascolino,  un 
mese  di  questo  nome  corrispon- 
dente ai  mesi  di  giugno  e luglio  ; 
la  catena  dei  Molava. 

Aslit-aka , come  aggettivo, 
diviso  in  otto;  come  mascolino , 
un  ottavo , una  ottava  parte  ; in 
ottavi  è diviso  -nella  sua  redazione 
meno  antica  il  R'Igveda;  co- 
me neutro  (cosi  pure  il  neutro 
asht-ataya  quello  che  contiene 
otto  parti,  quello  che  è diviso  in  otto; 
col  femminino,  asht-akà  si 
chiamano  specialmente  que' giorni 
nel  mese  di  Hemanta  e Ct- 

Slra  , una  settimana  intiera  dopo 
plenilunio,  in  cui  si  celebra  il  sa- 
crificio de'  morti  (veggasi  sotto  la 
voce  $ràddha). 

As h t- agii ii-tter ava  agget- 
tivo , avente  la  sede' delle  otto  qua- 
lità, ossia  occupante  la  stanzi/  delle 
otto  qualità, ossia  occupante  il  cielo, 
dove,  probabilmente  , a ciascuno 
degli  otto  Vaio  è attribuita  una 
propria  qualità; conquesto  appel- 
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lativo  ò chiamato  Indra  nel 
JHaliwbhàrata. 

Asht-adhà  avverbio,  in  otto 
( parti  o volte). 

Asht-an  aggettivo  numerale, 
il  numero  otto  (la  voce  latina 
oclo,  e però  la  nostra  gli  corri- 
sponde); cosi  trovasi  asht’à- 
daean  cui  corrisponde  bene 
il  latino  ododecim  ; cosi  antit'a- 
ratam  vale  ottocento.  Il  numero 
otto  è nell'India  uno  de'  numeri 
sacri;  gli  otto  Kosu,  gli  otto 
gnn'a  . gli  otto  anca  o parti 
del  corpo , gli  otto  mancala  o 
segni  favorevoli  che  deve  avere 
un  cavallo , le  otto  mòrti  o 
forme  corporee  che  assume  il 
Dio  Cllva,  gli  otto  vargra  o 
rimedi . gli  otto  pada  o piedi 
del  favoloso  animale  parali  li  a, 
(aMtit'àpada , al  mascolino , 
chiamansi  pure  il  ragno,  una 
specie  di  gelsomino , il  monte 
Kàllàaa  , e il  dadiere  ) , gli  otto 
alian  o giorni  di  un  sacrifìcio 
del  noma  e del  sacrificio  mor- 
tuario. - Di  aabt-an  od 
aulitati  abbiamo  1’  aggettivo 
anht’ama  ottavo  , e il  femmi- 
nino asht't  metro  vedico  di 
6i  sillabe  disposte  cosi:  3 X 16 
-+■  2 X 8 (da  non  confondersi  col 
femminino  parimente  vedico 
anlit*l  (di  af  ) che  vaie  con- 
seguimento. 

Aiht'àvakra  mascolino  , 
nome  proprio  del  protagonista  di 
una  leggenda  del  tlaliòbl» ti- 
rata , figlio  di  Kahora . il 
qual  Kabora  era  marito  della 
figlia  del  suo  maestro  Uddòla- 
ka  ; ma  Kabora  era  tanto 
intento  agli  studi  che  non  vide  e 
non  curò  la  gravidanza  di  vsua 
moglie  ; onde  il  figlio  stesso  dal- 
l’utero materno  lo  rimproverò.  Il 
padre  imprecò,  che  il  figlio  per  la 
sua  impertinenza  nascesse  stor- 
piato (onde  si  spiega  il  suo  nome 
di  Asht-ìvnkra  1.  Nato  il  fi- 
gliuolo, Kahora  andò  al  gran 
sacrificio  che  compiva  il  re  Q'a- 
naka  ; contese  , filosofando  , 


con  uno  la  cui  sembianza  era  di 
un  Buddhista  e ne  fu  vinto  ; il 
figlio  giunto  all’ eth  di  dodici  anni 
risolse  vendicare  il  padre  , sfidò 
il  competitore  di  lui  e lo  confuse. 
Allora  il  vinto  Buddhista  si  di- 
chiarò per  il  figlio  di  Varun*a, 
il  quale  avea  voluto  , per  mezzo 
della  disputazione,  far  sì  che  il 
padre  fosse  vinto  dal  figlio  gio- 
vinetto. Anht'òrakra  menò 
poi  in  moglie  la  figlia  del  saggio. 
Vàdauya.  - Kahora  sostiene 
qui  una  parte  molto  somigliante  a 
quella  che  si  attribuisce  ad  lu- 
ti ra  in  uno  degli  avatàra  (vedi) 
di  A'Ishnru. 

A«bth-I  e ashth’llà  fem- 
minini , seme , grano , nocciolo  ; 
probabilissimo  parente  di  astili 
osso,  il  latino  os,  di  ossis,  ostis 
(Greco  osteon );  cosi  noi,  fami- 
gliarmente  parlando , chiamiamo 
osso  il  nocciolo  , per  la  stessissima 
analogia  , onde  qui  richiamo 
aahth'l  ad  anttil  ; a conferma 
del  che  abbiamo  ancora  il  ma- 
scolino e neutro  awhth*tvant 
che  vale  il  ginocchio , cui  non 
possiamo  altrimenti  spiegare  che 
per  ossoso. 

As  radice , che  si  coniuga 
secondo  la  prima  classe,  andare , 
splendere  ( da  compararsi  con 
a» h e con  ae  penetrate  ). 

A»  radice , che  si  coniuga 
secondo  la  quarta  classe,  lanciare, 
gettare , lasciar  andare , abbando- 
nare, allontanare. 

A»  radice  che  si  coniuga  , 
secondo  la  seconda  classe,  essere , 
che  col  latino  esse  gli  corrispon- 
de perfettamente , tanto  più  che 
come  noi  coniughiamo  il  verbo 
essere  pigliando  ad  imprestito  cer- 
ti tempi  del  verbo  fu-erc , cosi 
il  Sanscrito  aa  coniuga  certi  tem- 
pi con  ia  radice  bliùequivalente 
di  fu.  A que’  filologucci  nostri  e 
non  nostri  poi  che  con  le  tana- 
glie vogliono  per  forza  provare 
che  lingue  romanze  e dialetti 
romanzi  vennero  in  linea  diretta 
come  figlio  da  padre  dalla  lingua 
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Ialina,  invece  di  ingegnarsi  a 
provare  più  conformemente  al 
processo  della  nalura  , come  dia- 
letti e lingue  chiamate  di  ceppo 
Ialino , si  figliarono  insieme  col 
latino  in  Oriente  e si  svolsero 
indipendentemente , insieme  col 
latino,  in  occidente,  raccomandia- 
mo per  esempio  il  congiuntivo  del 
verbo  essere  Sanscrito  ( potenziale), 
Italiano,  Spagnuolo,  Latino  ante- 
cesareo , con  quello  di  Roma  Ce- 
sarea, ossia  di  quella  Roma  che 
avendo  con  le  anni  diffuso  su 
quasi  tutta  l’Europa  il  suo  domi- 
nio, vuoisi  che  abbia  pure  dif- 
fuso la  lingua  latina.  Ma  io  di- 
manderei a questi  ostinati  so- 
stenitori d'una  opinione  ornai 
troppo  divulgata,  perchè  se  i 
Romani  penetrarono  in  Grecia 
più  che  iu  Ispagna , non  fecero 
parlare  latino  i Greci  come  vuoisi 
abbiano  fatto  parlare  latino  gli 
Spagnuoli , io  dimanderei  perchè 
una  colonia  militare  Romana  che 
occupò  per  pochi  secoli  l’Enga- 
dina  dovea  introdurre  fra  le  Alpi 
Svizzere  il  dialetto  latino  mentre 
le  numerose  colonie  Romane  fisse 
nell’IUiria  non  riuscirono  a pie- 
are  gli  Slavi  al  Romanismo  ; io 
ornando  perchè  se  gli  Italiani 
dell’  Italia  superiore  parlavano 
Celto  , se  i popoli  della  Francia 
parlavano  Celto  , se  i Britanni 
parlavano  Celto,  il  Celto  scom- 
parve affatto  dall’Italia  e quasi 
intieramente  dalla  Francia,  men- 
tre nella  Bretagna  sopravvisse  ; 
e pure  i Romani  non  occupa- 
rono di  più  certe  remote  valle 
alpine  , certe  remote  provincia 
della  Francia,  di  ciò  che  abbiano 
occupato  la  Brettagna.  Consul- 
tiamo un  poco  più  la  natura  e 
un  poco  meno  il  pregiudizio  il- 
lustrato , e nel  tenere  grandis- 
simo conto  del  Ialino  , siccome  di 
quello  che  lasciò  molti  documenti 
scritti  ed  esercitò  , seuza  dubbio, 
come  lingua  ufficiale  di  un  grande 
impero  , una  certa  influenza  nei 
linguaggi  affini  al  latino  che  si 


parlavano  nell’  impero  , stabi- 
liamo come  principio  delle  nostre 
ricerche  sulle  lingue  a torto  de- 
nominate romanze , questo  cenno 
elementare  etnografico,  la  sensa- 
tezza del  quale  ci  è provata  dalla 
stessa  comparazione  dei  nostri 
dialetti  « essersi  contemporanea- 
mente al  latino  parlato  in  Ispagna, 
in  Francia,  in  Italia  dalla  plura- 
lità delle  genti  appartenenti  alla 
razza  medesima  che  i latini,  fa- 
velle somiglianti  al  latino  ; Roma 
avendo  predominato,  la  lingua  Ro- 
mana prevalse  ed  esercitò  quella 
stessa  influenza  che  ora  vediamo 
esercitarsi  dalla  lingua  Italiana 
sopra  i dialetti  Italiani  , do'quali 
il  fondo  è sempre  Italico,  sebbene 
nell’alta  Italia,  esclusoli  Veneto, 
per  la  dominazione  de'  Celti  ( do- 
minazione soltanto  ) , numerosi 
elementi  Celtici  e una  certa  du- 
rezza Celtica  siansi  introdotti  nel 
linguaggio,  come  ne 'costumi , il 
Veneto  per  contatto  de’Slavi  abbia 
presa  uua  mollezza  Slava  , il  To- 
scano dai  dominatori  Etruschi 
(dominatori  soltanto)  abbia  forse 
derivata  l’aspirazione  , e quel  suo 
fare  colto  e civile,  il  Napoletano 
e il  Siciliano  abbiano  subito 
nelle  pronuncio  una  parte  della 
dolcezza  eh’  è negli  idiomi 
greci  ed  anche  nell’arabo  ; ma 
Celti ,.  Slavi , Etruschi , Greci , 
Arabi , non  popolarono  mai  l’Ita- 
lia , bensì  la  poterono  in  parte 
signoreggiare , e della  loro  si- 
gnoria lasciar  tracce.  Più  tenaci 
furono  i Celti  in  Francia,  ma 
obbligati  a ritirarsi,  parlò  dagli 
indigeni , parte  dalle  armi  ro- 
mane , lasciarono  fin  quasi  a 
Parigi  una  Francia  di  tipo  che 
noi  chiameremo  nostrale.  Di  fatto 
chi  da  Genova  si  metta  in  viag- 
gio per  i Pirenei,  le  varietà  del 
linguaggio  si  modificano  con  moto 
cosi  progressivo  e spontaneo , 
che  i dialetti  della  Francia  me- 
ridionale rimangono  un  naturale 
anello  fra.  quelli  d’ Italia  e gli 
Iberici , dove  se  i Baschi  domi- 
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narono,  furono,  per  tempo,  ri- 
dotti coinè  i Celti  a quelle  sedi 
loro  più  naturali,  dalle  quali 
forse  eiano  partiti  per  la  conqui 
sta,  o nelle  quali,  per  aver  tro- 
vata minoranza  o debolezza  d’ in- 
digeni si  erano  forse  più  stabil- 
mente fermati.  Comunque  sia 
l’ improvviso  nel  linguaggio  non 
c’é,  e se  una  poderosa  colonia 
romana  potè,  nella  Dacia , far 
nascete  un  popolo  quasi  tisico 
ma  vestito  alla  romana  e parto- 
rire un  dialetto  nato  morto,  ma 
che  Ita  suono  latino,  lo  sforzo  si 
sente,  e la  impotenza  di  questa 
come  di  tutte  quelle  altre  isti- 
tuzioni che  nascono  forzatamente 
salta  all'occhio  ; mentre  questo 
non  si  vorrà  dire  nè  dello  spa- 
gnuolo,  né  del  francese,  né  del- 
l’ italiano  , popolo  e linguaggio.  Io 
mi  sono  udito  opporre  : Se  ì dia- 
letti avessero  esistito  al  tempo 
de' Domani,  gli  Umbri  odierni 
dovrebbero  parlare  un  dialetto 
somigliante  a quello  delle  tavole 
Eugubine.  La  obbiezione  sembra 
formidabile  ma  si  abbatte  facil- 
mente col  rispondere  che  il  Ito- 
mano  odierno  dovrebbe  , alla 
stessa  condizione,  non  solo  capi- 
re il  latino  di  Cicerone,  ina  il 
latino  delle  dodici  tavole  , dalle 
quali  il  latino  di  Cicerone  è di- 
sceso , ma  il  latino  de'  Canti  Sa- 
liaii  dal  quale  il  latino  delle  do- 
dici tavole  è disceso  ; eppure  i 
Romani  del  tempo  di  Cicerone 
non  capivano  piu  il  latino  delle 
donici  tavole.  E questa  è storia. 
Io  non  voglio  levar  valore  al  la 
tino , ma  non  voglio  neppure 
forcar  la  natura:  il  latino  non 
avi  ebbe  materialmente  potuto 
fare  i miracoli  che  gli  si  attri- 
buiscono ; e se  esso  potentemente 
ci  aiuta  a spiegare  i nostri  dia- 
letti, ci  aiuta  a quello  stesso  modo 
che  il  Sanscrito  ci  aiuta  a spie- 
garo  il  latino  , senza  che  peri)  noi 
ci  urrischiamo  a dire  che  il  la- 
tino è disceso  dal  Sanscrito.  È pre- 
ci irniente  la  stessa  questione;  ed 


10  sono  persuaso  che  sotto  questo 
aspetto  naturale,  il  nostro  valente 
e dottissimo  professor  Giovanni 
Flecchia,  che  da  varii  anni  ci 
prepara  una  grammatica  com- 
parala de’dialetti  italiani , che  at- 
tendiamo con  vìva  impazienza  , 
avrà  considerato  il  nostro  lin- 
guaggio. Mi  sembra  necessario 
per  non  essere  obbligati  poi  a 
disconfessare  il  già  fatto , che  ci 

. mettiamo  sopra  questo  terreno 
positivo  , lasciando  la  facile  teo- 
ria per  cui  tutte  le  lingue  anti- 
che che  avevano  una  letteratura 
si  sono  considerate  come  madri 
delle  moderne  che  non  ne  ave- 
vano ancora.  Il  latino  deve  avere 

11  primo  posto,  ma  in  linea  pa- 
rallela , non  in  linea  ascendente. 
Di  questo  persuadiamoci  bene  , 
e,  per  questa  via,  esordiamo  i 
nostri  studii.  Ecco  ora,  la  coniu- 
gazione del  soggiuntivo  del  verbo 
essere  : 

Sanscrito  (potenziale)  Syàm, 

ayàw, »}»t . syttina,  sviti  a. 
syu*. 

Italiano:  Sia,  sii,  sia,  siamo, 
siate,  siano. 

Spagnuolo  : sea , seas , set i , 
seamns,  seais , sean. 

Portoghese  : * Seja , sejas  , seja  , 
sejomos , sejais,  sejaiio. 

Latino  di  Plauto:  Siem,  sies , 
siet , siemue , sietis  , sient. 

Latino  Cesareo  : Sim , sis,  sit, 
simus , sitis  , sint. 

Si  vorrà  dire  che  sia  proprio 
casuale  questo  accordo  delle  pre- 
tese figlie  nel  parlare  più  pulito 
della  madre?  Ma  si  obbietta,  che 
i soldati  i quali  scorsero  l’im- 
pero parlavano  un  latino  rusti- 
co ; io  suppongo  invece  che  av- 
venisse allora  ciò  che  avviene 
adesso  negli  eserciti  ; il  soldato 
o parla  la  lingua  colta  , per  farsi 
intendere  da  tutti , o parla  il 
suo  nativo  dialetto  ; ora  non  si 
vorrà  dire  che  i soldati  di  Cesare 
fossero  tutti  nativi  di  Roma , 
come  non  si  dirà  che  son  tutti 
parigini  i soldati  dell’esercito  fran- 
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cese  : eran  perciò  delle  varie 
provincia  e parlavano  necessa- 
riamente o la  lingua  colta  di 
Roma  o il  loro  dialetto  provin- 
ciale ; che  cosa  ci  aveva  dunque 
a che  fare  la  lingua  rustica  1 E la 
prova  di  tutto  questo  è ancora 
nella  lingua  rumena  , dove  una 
colonia  militare  si  trapiantò,  per 
ordine  di  Roma  , dall’  impero 
a (issarvi  una  stabile  dimora  ; 
composta  com'essa  doveva  essere 
di  militari  d’ Italia,  Gallia  e Spa- 
glia , vi  generò  quell’  ibrido  lin- 
guaggio eh’  è il  Rumeno  ; mentre 
se  eran  tutti  Romani,  puro  sangue, 
continuando  a parlare  il  loro  la- 
tino rustico , dovrebbero  oggi  an- 
cora i loro  discendenti  parlare  co- 
me si  parla  a Roma  o pressapoco. 
Ma  basti  questa  digressione,  la 
quale  se  è riuscita  un  po 'lunga, 
può  essere  scusata  a motivo  della 
importanza  del  soggetto  e del 
pericolo  che  ci  minaccia  di  ve- 
dere , in  Italia  stessa, sconosciuto 
il  pregio  de’  nostri  dialetti , i quali 
se  si  ressero  ligliati  da  Roma 
dovrebbero,  per  necessità  di 
natura,  riuscire  impotenti.  Io 
comprendo  i fecondi  innesti  an- 
che nel  linguaggio  , ma  fra  lingue 
affini , fra  lingue  sorelle  ; cbò,  sic- 
come dal  connubio,  posto  che  sia 
possibile,  fra  bellissima  cavalla 
araba,  mi  si  conceda  lo  strano  pa- 
ragone , con  un  toro  robusto 
non  si  genererà  mai  un  cavallo, 
cosi  non  mi  si  darà  mai  ad  in- 
tendere die  dal  connubio  dei 
supposti  dialetti  celtici  con  la 
lingua  latina  siano  nati  i moderni 
dialetti  sostanzialmente  italiani 
deil'alta  Italia  e dell’Emilia.  Se 
non  vi  era  un  fondo  italico  nelle 
popolazioni  e nelle  loro  parlato , 
Roma  avrebbe,  nella  valle  dei 
Po , trionfato  col  suo  latino  molto 
probabilmente  a quel  modo  stesso 
con  cui  trionfò  in  Grecia  ed  in 
Britannia,  cioè  pochissimo  o 
niente  affatto.  E basti , per  i 
giovani,  dai  quali  essenzialmente 
no  voluto  farmi  capire.  — Ritor- 


nando ora  alla  nostra  radice 
sanscrita  as  osserverò  ancora 
come  il  verbo  essere  serva  nel 
linguaggio  vedico  ai  pari  che  nel 
Orabmanico  , a signi  beare  l'ap- 
partenenza, congiunto,  col  ge- 
nitivo, come  nel  latino  (esem- 
pio : nuvva  Nauti  non  eius 
sunt , non  di  lui  sono)  o col  da- 
tivo , come  nel  latino  e nel  fran- 
cese (esempio  : Manti  (sottinteso) 
tlàeuslse,  sunt  cultori,  ils  sont 
au  sacri /ir  ateur,  appartengono  al 
devoto;  It  igvedu  1.8).' — Dalla 
radice  as  abbiamo  specialmente 
cinque  importanti  derivati  : a- 
sant  o asat , «su,  nsura  , 
Nat  e Nativa  sotto  le  quali 
voci  si  vegga. 

Aaan'cajra  mascolino,  il  non 
dubbio , l'assenza  del  dubbio , la 
certezza , onde  l’avverbio  anaii*- 
t-avaui  sicuramente. 

.tsakr  lt  avverbio  non  una 
volta , piò  volle. 

ANHiikii.raeasankliycra 

aggettivi,  innumerevole. 

Asoligli , come  aggettivo , 
non  aderente;  come  mascolino,  la 
non  adesione. 

Asag  g ana  ( <11  a + Nat 

-i-  g ana  mascolino  , non  buon 
essere,  uomo  malvagio. 

Asat  ( vedi  amant  ). 

Anali  va,  come  aggettivo, 
privo  di  essenza , privo  di  energia  ; 
come  neutro  , la  non  essenza. 

A salto  . come  aggettivo,  non 
veridico , falso  : come  neutro  la 
falsità,  la  frode,  f inganno. 

Asan  , asr  lg  , asra,  neu- 
tri, il  sangue  ( come  è probabile, 
dalla  prima  radice  as  andare , 
sebbene  la  seconda  forma  pre- 
senti qualche  complicazione'. 

ANant  o asat  ( di  a nega- 
tivo -f*  sant  o Nat'<  come  aggetti- 
vo , non  essente  , che  non  è , non 
veridico  , falso , infido  ; come  neu- 
tro, il  non  essere.  Ed  eccoci  arri- 
vati al  celebre  inno  cosmogonico 
dei  K'ifcvetla , che  ci  è neces- 
sario inlerpetrare , essendo  esso 
di  troppa  importanza  per  la  storia 
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della  filosofìa.  Io  non  so  rasse- 
gnarmi a riconoscere  nel  vedico 
usui  l'astratto  nulla  , il  ne-ente , 
poiché  riconoscendolo  si  dovrebbe 
ammettere  negli  inni  vedici  la  più 
grossolana  contradizione.  Ora  , o 
vogliamo  dare  agli  inni  vedici  un 
valore  filosofico  e perciò  supporre 
almeno  la  logica  più  volgare  agli 
autori  di  essi  ; o non  ispiegarli 
adatto  ; panni  invece  che  tali  inni 
filosofici  si  debbano  considerar  co- 
me un  parto  della  metafisica  Bra- 
hmanica  del  quarto  o al  più  quinto 
secolo  avanti  Cristo  , la  quale  tut- 
tavia non  esce  insomma  fuori  del 
circolo  delle  cose  naturali  e sen- 
sibili. Nell’inno  lì  del  decimo 
maii'd'al»  del  H'Igveda  leg- 
go: • devànàm  pùrvyc  yu- 
ge  'salali'  sad  agàyata , 
devànàm'  vugc  prat  baine. 
'Natali*  sad  agàrala  » tra- 
duciamo, come  si  usa  tradurre 
l’uNat , e dovremo  dire  : • Degli 
Dei  nella  prima  età , dal  n\ìlla 
l’essere  ò nato,  degli  Dei  nell’età 
prima  dal  nulla  l'essere  è nato  ». 
Ma  come  dal  nulla,  se  esisteva  il 
tempo,  il  fuga t se  esistevano 
gli  Dei  ? Poniamo  che , per  sin- 
tassi alquanto  irregolare , potes- 
simo anche  tradurre:  a devà- 
nàm purvjc  j Ugo  s così  : 
nell’età  anteriore  agli  Dei;  ma  a- 
vremmo  sempre  l’atlermazione  del 
tempo  che  ci  distrugge  l’assurdità 
che  fu  trovata  sublime  del  nulla. 
Per  me  il  *at  è l’essere  in  quanto 
appare  e l’asat  l'essere  in  quanto 
non  appare.  Questa  specie  di  nulla 
tutti  comprendiamo;  é logica,  è 
naturale , e questa  sola  riconosco 
negli  inni  vedici.  Perciò  questi 
inni  non  hanno  nulla  a che  fare 
con  Hegel,  sebbene  Hegel  abbia, 
per  avventura  potuto  servirsi  di 
essi.  Dopo  di  questo,  ecco  l’inno 
cosmogonico  del  H Igveda  X.* 
mun-d-ala  , 129)  con  la  mia 
interpretazione.  La  strofa  è trl- 
nht*ubh , da  recitarsi  come 
una  nostra  quartina  di  endecasil- 
labi; < ààsad  àgili  no  «ad 


àsàt  tadànìm*  nàùd  rag  o 
no  vyomà  paro  yat  | ktm 
avari  vali'  k ulta  kasy  a e ar- 
mami ambitali*  klm  uNid 
galia nani*  gabbi ram  Ulta 
■nrllmr  àsid  amr  Kant* 
na  tarli!  na  ràtryà  alma 
àait  praketah*  | ànid  avà- 
(am*  «vadbayà  tad  ekam* 
lannàd  dilaniali  ma  pa- 
rali* klm*  cànàia  il  Tama 
usi!  t amasti  gulii-am  agre 
'praketam*  salilam*  war- 
vam  à Idam  | tuchycnà- 
bhv  aplhitam’  yad  à«ìt  ta- 
pasav  tan  mablnàgàya- 
tàlkam  II  Kàmaw  tad  agre 
Nam  avartatàdbi  ninnano 
retali*  pratbamam*  y ad 
àsit  | nato  bandbum  asatt 
■■Ir  avlndan  hrldl  prati- 
ihj'à  kavayo  mamwbà  || 
firare  ilii»  vitato  ra^mlr 
esliàiii  aditali*  Kvid  ànid 
apari  *vld  àsit  | rctoilbà 
àian  maliimàna  àwnt 
Nvadhà  avastat  prayatih* 
parasta!  ||  ho  addbà  veda 
ka  Iha  pra  voc'at  kuta 
àgata  kuta  traili'  vl*r  l- 
sht'ib*  | arvàg  devà  aoja 
visarg  annullila  ko  veda 
yata  àbabbùva  II  lyam*  vl- 
sr  Islil-lr  yata  àbabbùva 
yadl  và  dadhe  yadl  và 
na  | yo  asiàdlir aksliab* 
pararne  vyomant  no  aliga 
veda  yadl  và  na  veda  >• 
Io  traduco  ora  , in  modo  a me  pro- 
prio, e che  confido  sia  per  parere 
ragionevole  , strofa  a strofa,  tutto 
quest’inno.  « Oltre  ( a quello  ) il 
quale  ( paro  yat)  una  volta  non 
era  ciò  che  non  appare  ( asat  ) 
non  era  ciò  che  appare  (*at),  che 
cosa  (klm)  copriva  ? (qual  era  il 
copritore  ?)  Dove  e di  chi  (era)  il 
cielo  fortunato  ? quale  { era  ) il 
profondo  abisso?  ».  Questa  è la 
strofa  piu  importante  e più  di- 
sputata; tutti  i traduttori  da  Cole- 
brooke  a Goldstiicker  voltarono 
pressapoco  : in  principio  non  vi 
era  il  non  essere  e non  vi  era 
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l’essere,  lasciando  cosi  lai  propo- 
sizione del  tulio  isolata,  a rap- 
presentare la  più  superba  delie 
astrazioni.  Ma  a me  non  sembra 
che  tal  proposizione  abbia  a stare 
da  sé,  a motivo  del  relativo  yad 
il  quale  come  neutro , non  può 
congiungersi  che  col  neutro  in- 
terrogativo kim,  e congiungen- 
dosi con  esso  costituisce  l'idea 
principale  della  semistrofa'  men- 
tre la  proposizione  contenente 
l’idea  dell’essere  ( apparente  ) e 
dell’essere  (non  apparente)  le  di- 
venta subordinata.  Onde  tutta  la 
strofa  mi  sembra  aver  quest’unico 
senso  : che  cosa  era  del  cielo  e 
dell’abisso,  al  di  fuori  di  colui 
innanzi  al  quale  non  era  ciò  che 
appare  e non  era  ciò  che  non 
appare  ; che  cosa  era  del  mondo 
prima  che  esso  si  generasse  ? Che 
era  , in  somma  questo  (ad,  que- 
sto neutro  misterioso  che,  per  la 
sua  presenza , negava  il  nulla  e 
che  pure  non  affermava  ancora 
il  mondo  ? Non  vi  è dubbio  per 
me  che  questo  (ad  , questo  (ad 
ekani , Tuno  ( che  appare  nella 
seconda  strofal  è lo  stesso  neutro 
Brahm«n  della  Bhagavad- 
*»*à  , è il  sommo  nume  incor- 
poreo, la  causa  prima  di  tutte  le 
cose.  Noi  siamo  qui  in  pieno  mo- 
noteismo , nuova  prova  della  mo- 
dernità dell’inno , mentre  nella 
loro  grandissima  pluralità  gli 
inni  vedici  non  solo  non  si  per- 
mettono alcuna  di  queste  astra- 
zioni , alcuna  di  queste  sintesi 
ideali,  ma  cantano  isolatamente  e 
celebrano  come  divini  tutti  i fe- 
nomeni della  natura,  senza  darci 
un  solo  inno  all’universa  natura, 
come  abbracciante  tutti  i feno- 
meni. L’inno  ò evidentemente  di 
fattura  Bràhmanica.  Procediamo 
ora  alla  seconda  strofa:  a Non  la 
morte  vi  era  e non  (vi  era)  l’im- 
mortalità allora  ; non  vi  era  dif- 
ferenza fra  il  giorno  e la  notte  ; 
l'uno,  oltre  il  quale  non  era  al- 
cunché d’altro  si  muoveva  spon- 
taneamente non  portato  dal  vento 


(Mvé(»m  ».  La  seconda  stroia 
illustra  assai  bene  la  prima.  Qui 
abbiamo  di  nuovo  un  relativo. 
Nella  prima  strofa  è detto  quello, 
oltre  il  quale  non  è il  non  appa- 
rente, non  è l’apparente,  non  la 
tenebra,  non  la  luce  ; qui  abbia- 
mo Tuno , oltre  il  quale  non  era 
altro.  Mi  pare  perciò  non  lasciar 
dubbio  la  interpretazione  che  ho 
ardito  proporre.  Ecco  ora  la  terza 
strofa  : « In  principio  la  tenebra 
era  involuta  nella  tenebra  (ossia 
non  si  vedeva)  ; tutta  quest'acqua 
( era  ) indistinta  ; in  tutto  ( il  ri- 
pieno) che  era  circondato  dal 
vuoto  , questo  nacque  solamente 
per  forza  del  calore  ».  Qui  vi  è 
apparente  contradizione  ; poiché 
dopo  aver  detto  il  poeta  che  non 
vi  era  la  tenebra  , qui  dichiara 
che  la  tenebra  era  chiusa  nella 
tenebra  ; dopo  aver  negato  l’es- 
sere non  apparente  e l'essere  ap- 
parente, qui  ammette  il  vano  ed 
il  pieno.  Ma , se  consideriamo 
minutamente  le  prime  due  strofe 
dell'inno,  avendo  noi  incominciato 
dal  negarne  la  sublimità  , trovia- 
mo tutto  il  resto  ben  naturale. 
Poiché  il  poeta  vuole  solamente 

Provare  come  l'Uno  principio , 
Uno  caotico  conteneva  in  sé  il 
germe  di  tutte  le  cose,  visibili  e 
invisibili,  le  quali  egli  fa  svolgere 
per  mezzo  del  (apa* , che  ho 
tradotto,  per  calore,  sebbene  la 
parola  (apa*  valga  pure , per 
traslato,  penitenza,  e come  peni- 
tenza generalmente  in  questo 
luogo  s’interpreti.  Dal  calore,  co- 
me io  penso,  si  svolge  quindi  il 
desiderio  , Tamore , che  nella  se- 
guente quarta  strofa  invade  il 
(ad,  il  quale,  per  forza  d'attra- 
zione, di  amore,  di  composizione 
crea.  Ma  a questo  punto  la  filo- 
sofìa cede  il  posto  alla  mitologia  ; 
l'autore  del  l'inno  si  confonde  e 
non  vede  più  solo  il  sommo  nu- 
me; accetta  invece  la  credenza 
de'  sette  r isili  o kavl  o sa- 
pienti, e li  fa  collaboratori  del  (ad. 
Ma  i kavl  lo  imbrogliano  ; egli 
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non  vede  più  nulla  c si  dispera, 
gridando  : 1.»  ailfllià  velia  ? 

chi  positivamente  sa  ? ec.  Onde 
riferirò,  senz'altro  commento,  la 
quarta,  la  quinta  e la  sesta  stro- 
fa : « In  principio  l'amore  invase 
il  (ad  ( Inoe,  l’ii/ud)  che  fu  il  pri- 
mo germe  del  cuore  (inanaarc- 
tair  ; il  legame  fra  l’essere  (ap- 

Farente  ) e il  non  essere  (ossia 
essere  non  apparente  , ossia  il 
legame  fra  quello  che  appare  e 
quello  che  non  appare)  i sapienti, 
osservando  nel  cuore  , con  la  in- 
telligenza. discoprirono.  — Il  rag- 
gio loro  (cioè  di  questi  sapienti) 
obliquamente  (si  è)  diffuso?  o 
di  sotto?  o di  sopra?  I semi 
generativi  erano;  le  forze  vi  erano; 
fa  materia («vadlià  propriamen- 
te quella  che  sta  per  se,  la  libera,  la 
spontanea)  stava  sotto; la  forza  so- 
prastava. Chi,  veracemente  seppe, 
chi  proclamò  in  questa  terra 
(Ifia,  qui)  onde  (sia1  nata  que- 
sta produzione?  Gli  Dei  (venne- 
ro) dopo  la  creazione  di  questo; 
chi  dunque  ha  potuto  sapere  onde 
si  produsse  ? » Niente  per  me  di 
più  sapiente  che  questa  strofa  ; 
il  {meta  ha  voluto  penetrare  il 
misterodelle origini  ; si  è provato 
a squarciare  il  velo  , e vedendovi 
più  buio  di  prima,  ingenuamente 
esclama  : Chi  ne  sa  nulla  ? Nearr- 
che  gli  Dei  possono  informare 
poiché  furono  creati  anch’essi  ; 
nessuno  avendo  assistito  ai  prin- 
cipii , nessuno  può  intorno  alle 
origini  del  mondo  filosofare  sicu- 
ramente (addhà  ).  È una  gran- 
de lezione  per  noi.  L’ultima  strofa 
fu  nuovamente  in  modo  diverso 
interpretata  ; io  traduco  , parola 
per  parola  : « Questa  produzione 
onde  provenne,  sia  che  per  sé  stia, 
sia  che  no,  quegli  che  ad  essa  so- 
vrastante (era,  ossia  propriamente 
c/ic  area  gli  occhi  sottrai  questi,  or 
bene  ’anga),  conobbe  o non  co- 
nobbe? Gli  altri  interpreti  diedero 
invece  a tutta  la  strofa  un  tuono 
affermativo  e in  so  vedi»  ja- 
dt  va  m»  veda  videro  quegli 


conosce,  nessun  altro  conosce.  Certo 
questa  è una  conclusione  più  pia; 
ma  è veramente  la  conclusione 
del  nostro  inno?  - lo  non  insisto 
troppo  sopra  questo  punto , che 
non  mi  pare  di  gran  rilievo  ; 
nello  che  invece  osservo  come 
egno  di  nota  è la  conversione 
del  (ad  neutro,  impersonale,  del 
principio  dell’  inno,  in  un  masco- 
lino, personale  , sedente  nell’alto, 
fornito  di  occhi. 

.trapalila  aggettivo  vedico, 
non  aiente  supuini  ossia  non 
avente  compadrona , non  avente  ri- 
vale . dicesi  del  marito  monogamo 
e della  moglie  unica.  Ma  la  esi- 
stenza della  parola  prova  come 
fin  dai  tempi  vedici  dovesse  os- 
servarsi qualche  caso  di  poli- 
gamia. 

.(«ama  aggettivo  , dissimile, 
più  spesso , non  avente  il  simile,  in- 
comparabile. 

.tinnititi  mascolino,  nome 
proprio  di  personaggio  mitico 
della  razza  di  Iksiivùku,  chia- 
mato pure  Awam&tl  Hatlia- 
proiiitli'M , il  quale  avendo 
fatto  (orto  ai  sapienti  vedici  suoi 
puroIaKà*.  chiamati  Giàupà- 
vttiiùs.  questi  imprecarono  con- 
tro di  lui.  Onde  il  re  per  la  forza 
della  magia  di  altri  due  ministri 
da  lui  chiamati  . fece  morire  uno 
di  essi  chiamato  Sulaandtaii. 
Allora  gli  altri  tre  Gàupàja- 
nàs  si  mettono  attorno  a farlo 
rivivere,  con  sacrifici  e con  preghi 
riferiti  nei  Kìgvcda,  e illu- 
stratici dottamente  dal  prof.  Miil- 
ler,  in  una  sua  memoria,  che, 
mentre  scrivo,  mi  ha  voluto 
favorire. 

Awainardiaaggeltivo  , non 
alto , inetto  , impotente. 

Aiambadrilia  aggettivo , 
non  congiunto;  scucito,  trattandosi, 
per  esempio . di  un  discorso  ( cosi 
noi  diciamo  parlare  scucito). 

Asalaana  come  aggettivo  , 
intollerante,  geloso;  come  masco- 
lino , nemico  ; come  neutro  , la  in- 
tolleranza; cosi  gli  aggettivi  awa- 
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haniàiiu  e Mffuhlsluru  vai* 
gono  intollerante  e l’aggettivo 
untali  y a insopportabile. 

AKàilliana  c awntliiya 

aggettivi  , che  non  ha  rimedio  di 
salute , insanabile. 

Aaiàilliu  aggettivo,  non  buo- 
no , cattivo. 

Ami  femminino,  propriamente, 
come  sembra  , la  penetrante , ossia 
la  spada.  (11  latino  ensù  fu  già 
comparato  dal  Bopp  ) ; awlpu- 
trlkà  o awiputri  la  figlia 
della  spada  chiamansi  al  femmini- 
no, la  coltella  , il  coltello;  awllia- 
iya.  al  neutro  , e detto  il  com- 
battimento con  la  spada. 

Avita  , come  aggettivo,  pro- 
priamente , non  chiaro , non  lu- 
cente, non  bianco,  ossia  oscuro, 
forano  , nero  , come  mascolino  , 
nome  di  vari  esseri  mitici  ed 
eroici. 

Ano  (di  as'  inasc.,  alito,  soffio 
vitale  , spirito  ; l’essere  spirituale  , 
comprendente  il  pensiero  e l’affetto. 
Quindi  il  composto  neutro  *»«u- 
Ultàraii'a  la  vita  siccome  quella 
che  porta  , che  tiene  lo  spirilo  : e il 
femminino  animiti  la  condotta, 
la  vita  spirituale. 

Awuklia  come  aggettivo,  non 
felice,  infelice,  addolorato;  come 
neutro  , non  letizia  , tristezza,  do- 
lore. 

Asanva  aggettivo  \edico, 
non  libante  , non  sacrificante  agli 
Dei,  empio,  irreligioso. 

Altura  propriamente  spiri- 
tuale (di  affli).  - Con  questo  ap- 
pellativo mascolino  , nella  prima 
mitologia  vedica,  si  designarono 
gli  Dei  più  insigni  ; e di  qui  si 
spiega  come  l'avara  vedico  sia 
passato  ad  illustrarsi  nell’/làura 
mazda  Ormuzd)  Zendico,  sicco- 
me , sommo  spirito  creatore.  Ma  la 
loro  natura  spirituale,  sovranna- 
turale , fece  si  die  affiira  ve- 
nisse chiamato  ogni  essere  mitico 
incorporeo , e quindi  anche  gli 
spiriti  demoniaci.  Ma  a questo 
dovette  , come  parmi , molto  più 
giovare  uii  inganno  etimologico. 


La  radice  «tir  , come  la  radice 
Mvar,  vale  splendere.  Consideran- 
dosi i deva  (dalla  radice  divi 
come  i luminosi , non  si  trovò 
n e. ite  di  meglio  ad  opporre  ai 
luminosi  che  i non  luminosi  ossia 
gli  a-sura,  falsandosi  cosi  la  vera 
etimologia  della  parola.  Quindi  io 
spiego  perché  solamente  più  tardi 
siasi  adoperata  la  parola  mira  a 
significare  il  devu  ossia  il  lumi- 
noso in  opposizione  all'  asura 
interpetrato  solamente  più  come 
il  non  luminoso.  Di  qui  pure  si 
spiega  perchè  la  notte  sia  chia- 
mata affurà  ossia  la  buia.  Que- 
sta osservazione  , la  quale  non 
parmi  sia  stata  fatta  da  altri 
mi  sembra  di  qualche  im- 
porlanza  , agli  studiosi  della  mi- 
tica indiana  , i quali  cercavano 
dichiararsi  la  contraddizione  che 
presentava  il  mito  degli  awura 
i quali  nella  più  antica  mitolo- 
gia vedica  sono  lddii  , e nella  più 
recente  e nella  eroica  diventa- 
rono demonii,  nimicissimi  degli 
lddii , coi  quali , a motivo  spe- 
cialmente dell'  ambrosia,  stanno 
sempre  in  lite.  Nelle  leggende 
bràhmaniche  si  narra  come  gli 
asuri  erano  più  potenti  dei  deci,  e 
per  astuzia  propria  e per  aiuto 
speciale  del  loro  padre  l*rag'à- 
patl  avevano  acquistata  la  so- 
vranità. Nella  metrica  indiana  si 
attribuiscono  propri  metri  agli 
asuri  come  agli  Dei.  I metri  degli 
Dei  sono  delti  cominciare  da  una 
sillaba  e crescere  fino  a 7,  quelli 
degli  asuri  crescere  da  9 sillabe 
lino  a (5  e quelli  di  B’ra®'*»- 
pull  protettore  di  questi  ultimi 
crescere  di  8 sillabe  a 1 2.  Malgrado 
tuttavia  la  proiezione  di  é»ph- 
g iipnti,  le  leggende  vcdiche  cd 
eroiche  ci  presentano  sempre 
qualche  eroe  divino  o mortale  che 
ha  la  fortuna  di  abbattere  ora  un 
asura  potente,  ora  un  intiero 
esercito  di  awuràw.  Awura  fi- 
gurando il  mago,  il  diavolo , il 
femminino  asuri  rappresenta  la 
maga,  la  diavolessa.  - Di  asura, 
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nel  suo  senso  proprio,  abbiamo 
ancora  l’aggettivo  equivalente 
anuria  spirituale , divino,  incor- 
poreo, che  al  neutro  vale  In  in- 
corporeità, la  spiritualità,  la  di- 
vinità. 

Affahr'ld  mascolino  , pro- 
priamente colui  che  non  ha  buon 
cuore,  il  malevolo,  il  nemico. 

Amùy  radice  , con  forma  di 
denominativo,  (dove  I’ » parreb- 
be avere  ufficio  di  prefisso 
negativo  piuttosto  che  apparte- 
nere alla  radice  ) maledire,  mor- 
morar contro,  disappaiare , ricu- 
sare. Quindi  gli  aggettivi  asti- 
jaka.  asùiitar  Hffùyu  di- 
sapprovante. il  femminino  asùjà 
disapprovazione , disfavore. 

A«r'l*'  neutro  v.  anan|  san- 
gue; con  affr'ljt'  abbiamo  il  com- 
posto mascolino  amr'tkpa  bevi- 
tor  di  sangue  col  quale  vien  de- 
signato un  rakaliaii  o mostro  , 
il  composto  femminino  »»r'l*- 
dliàrà  quella  che  tiene  il  sangue, 
cioè  la  pelle  ; il  composto  masco- 
lino aar’ipàt'a  o asr'lkpnta 
lo  scorrere  del  sangue  per  salasso 
o ferita. 

Aiiàu  pronome  dimostrativo 
singolare , mascolino  e femmi- 
nino , (al  neutro  tuia*!  questi , 
quegli.  (Mi  astengo  qui , come  per 
quasi  tutti  gli  altri  pronomi  di- 
mostrativi sanscriti , da  qualsiasi 
comparazione  coi  pronomi  latini, 
poiché  i tentativi  di  dichiara- 
zione sin  qui  fatti , per  quanto 
ingegnosi , sono  arbitrarli,  e non 
desidero  accrescere , con  le  mie 
ipotesi,  la  confusione  dove  ce 
n’è  già  tanta.  Raccomando  per- 
ciò , come  a me  stesso  , ai 
giovani  studenti  di  filologia  di 
audam  per  questa  parte  molto 
guardinghi , chè  il  pericolo  di 
ingannarsi  è troppo  frequente). 

Asta  neutro  , propriamente, 
finito,  lasciato  anelare:  (dalla  se- 
conda radice  a«)  ossia  il  fine  , 
l’occidente , il  tramonto  ; e al  ma- 
scolino noine  di  uno  special  mon- 
te occidentale , dietro  il  quale 


tramontavano  per  gl’  Indiani  il 
sole  e la  luna. 

Astar  (dalla  seconda  radice 
a*|  mascolino,  lanciatore  ; così  il 
femminino  afftA  ossia  la  gettata 
vale  la  saetta;  cosi  il  neutro 
astra  l'arco , siccome  quella  che 
getta  ( come  1'  arco  nostro  che 
chiamiamo  balestra  vale  la  grtta- 
trìce  dal  greco  ballo  ) e la  saetta, 
il  dardo , il  giavellotto , siccome 
armi  che  si  gettano. 

Affiliati,  aivtlii  e atthikn 
(v.  afflitti'!  neutri,  osso  (che  cor- 
rispondo pure  etimologicamente 
come  il  greco  osteon,  onde  il  no- 
stro osteologia ) , e anche  Fos- 
so , il  nocciolo  d'un  frutto.  Quindi 
afflhlbhakfflia  e «fftblbli- 
u(  al  mascolino  è chiamato  il 
cune  , siccome  mangia-ossi. 

Alma  tema  del  pronome  di 
prima  persona  che  forma  tutti  i 
tempi  del  plurale , tranne  il  no- 
minativo E nessuno  troverà  ir- 
regolare che  il  pronome  perso- 
nale abbia  un  tema  proprio  pel 
singolare  e un  tema  proprio  pel 
plurale , non  potendo  per  la  lo- 
gica del  linguaggio  essere  altri- 
menti che  cosi  ; perchè  io  più 
io  fa  sempre  io  e non  potrà  mai 
fare  noi , così  tu  più  tu  fa  sem- 
pre fu  , e non  farà  mai  voi.  Di 
questo  conviene  tener  conto  nel- 
l’ insegnamento  della  grammati- 
ca , perchè  gli  studiosi  non  tro- 
vino irregolarità  nelle  cose  più 
naturali.  — Di  affilia  abbiamo 
l'avverbio  vedico  asmalrà 
presso  di  noi,  gli  aggettivi  plura- 
li affinàka  nostro,  e aimayn 
tendente  verso  di  noi  ; dal  suo 
ablativo  annuit  gli  aggettivi 
asiiiadiya  nostro,  a*  mari - 
vldha  della  maniera  nostra, 
simile  a noi. 

Asmr'ltl . come  avverbio , 
obbliosamente . smemoratamente  ; 
come  femminino,  la  dimenticanza. 

Aura  (vedi  a«an:  oltre  al 
significalo  di  sangue  e di  lacrima 
(vedi  a^raj  che  ha  come  neutro, 
vale , come  mascolino , capello.  — 
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Siccome  nata  nel  sangue  ù chia- 
mata aarag'a,  al  neutro,  la 

tome. 

Aavapna,  come  aggettivo  , 
non  tonno  avente , libero  dal  son  ■ 
no , non  soggetto  al  sonno  ; come 
mascolino,  cosi  chiamato  il  Dio; 
e ancora  , quale  astratto  masco- 
lino , il  non  sonno , la  insonnia 
{vedi  atapna). 

Awvautha  aggettivo,  che 
non  bene  sta , ette  non  istù  bene , 
invalido , infermo;  onde  l’a.stratto 
femminino  asvuitliatà  la  in- 
fennità. 

Ah  radice  vedica  , mettere  in 
ordine,  disporre,  apprestare. 

Ah  dire  radice  di  verbo  di- 
fettivo , come  il  verbo  aio  latino 
che  gli  corrisponde  pure  etimo- 
logicamente , al  pari  che  nego , 
ossia  non  diro,  ad-ag  ium  ossia 
detto  ivedi  K urti us  , Grundzitge 
dee  Griechùchcn  Etymologie). 

Aha  particella  vedica  asse- 
verativa , certo,  già:  sicuramente. 

Ah»  trovasi  in  line  de'  com- 
posti, e vale  quanto  ahan  (vedi). 

Aliaukìtra  mascolino  ed 
ahankr'lta  femminino  , la  cu- 
ra dell  io  (aham)  , la  coscienza 
di  se , l egoismo  , il  gran  conto  di 
sé  , il  presumere  di  se , l’eccessivo 
amor  proprio  ; e ahankr'lta 
aggettivo  vale  egoistico,  orgoglio- 
so più  del  bisogno. 

Ahata  aggettivo,  non  bat- 
tuto ; non  guasto  ; al  neutro  dice- 
si di  un  abito  nuovo,  non  lavato. 

Ahan,  ahar  ed  ahan  ncu-* 
tro , il  giorno , come  io  credo 
probabile,  lo  splendido,  dalla 
radice  ah  alla  quale  oltre  al 
valore  di  parlare  , si  potrebbe  , 
per  numerose  altre  etimologie  , 
attribuire  quello  di  splendere , 
essendo  la  parola  uno  splendoro 
dell'  idea  , secondo  la  viva  e più 
frequente  concezione  de'  nostri 
primi  padri.  — Tuttavia,  per 
l’analogia  di  ahanù  epiteto 
dell’aurora  , nella  quale  inseguita 
dal  sole , per  la  mediazione  di 
dahanà,  Max  Mùiler  riconobbe 


molto  verosimilmente  la  Daphne 
inseguita  da  Apollo,  io  sono 
obbligalo  a riferire  anche  l’opi- 
nione di  Max  Mailer  che  fa  de- 
rivare ahan  da  un  antiquato 
dahan  , onde  il  giorno  varrebbe 
Cardenie.  Ma  se  il  sole  potrebbe 
con  qualche  ragione  chiamarsi 
l'ardente,  per  riscontro  della 
notte  die  è fredda,  non  so  come 
il  titolo  di  ardente  possa  conve- 
nire all’aurora  (cosi  ushau  au- 
rora contiene  per  me  1’  idea 
di  splendore,  non  quella  di  ardo- 
re). E per  questo  dubbio,  ammet- 
tendo la  conciliabilità  della  voce 
Daphne  con  1'  appellativo  vedico 
aitali»,  sono  portato  a sup- 
porre alla  radice  dah  anche  il 
valore  di  splendere  , tanto  più 
che  la  strofa  dell'  inno  all’aurora 
( 1 , 123),  in  cui  occorre  la  voce 
ahank , non  parlando  di  altro 
che  di  fenomeni  luminosi,  viene 
a sostenermi  : a Gr’tham  *r'l- 
ham  ahan*  vàt?  achà 
dive  dive  adhl  nàmà  da- 
dhànà  » ; ed  io  , seguendo  lo 
scoliaste  indiano  che  spiega  na- 
ni» u per  trg'ag,  letteralmente 
traduco  : # Di  casa  in  casa  Aha- 
nà  (ossia  f aurora  , la  luminosa  ) 
va  apportante  di  giorno  in  giorno 
(ossia  ogni  giorno  splendore  •. 
E all’illustre  Max  Slùller,  che 
primo , se  non  erro  , ha  , con 
felice  espressione , definita  la 
indologia  vedica  la  rivelazione 
per  mezzo  della  luce  non  incre- 
scerà  che  nell’aurora  e nel  giorno 
dell’ India  io  veda  piuttosto  la  lu- 
ce che  il  calore , anche  perché  il 
giorno  è sempre  chiaro,  ma  non 
é sempre  caldo.  — Pigliando 
sempre  , come  punto  di  partenza 
l’epiteto  Vedico  ah  una , Max 
Miiller  richiamava  qui  ancora  la 
Greca  Athènè  , e a conferma 
della  sua  ipotesi  passava  inge- 
gnosamente ad  osservare  nelle 
sue  Lectures  on  thè  language , 
delia  seconda  serie  , come  il  San- 
scrito budh,  valendo  svegliarsi  e 
sapere  , 1’  aurora  rame  quella  che 
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si  manifesta  prima,  doveva  dive- 
nire in  Grecia  la  sapienza. 

I giorni  delia  settimana  non 
lianuo  proprio  nome  in  San- 
scrito; tuttavia  dopo  che  gli 
Europei  vi  comunicarono  le  no- 
stre appellazioni , specialmente 
gli  Inglesi  le  proprie , essi  chia- 
mano per  esempio  da  Àdl- 
tj«»  (il  sole ) la  Domenica,  il  sun- 
ti ay  degli  Inglesi  , da  Moina  o 
da  Caiidra  la  luna,  il  lunedi, 
da  Br'lliawpad  (il  pianeta 
Giove ) il  giovedì , da  l’ultra  lil 
pianeta  Venere ) il  venerdì  ec.  Vi 
sono  nell’  India  giorni  fasti  , e 
giorni  nefasti , giorni  per  i morti 
(una  settimana  dopo  il  plenilunio) 
feste  campestri  nelle  seminagio- 
ni, giorni  di  perdono  universale, 
giorni  di  pubblica  purificazione, 
e feste  storiche  ossia  celebranti 
l’anniversario  di  avvenimenti  mi- 
tici creduti  storici.  I giorni  sono 
conteggiali  dai  movimenti  lunari; 
in  ogni  mese  lunare,  sono  quat- 
tro giorni  specialmente  solenni, 
l’ottavo,  e il  quindicesimo  della 
prima  quindicina  , l’ottavo  e il 
quindicesimo  della  seconda  quin- 
dicina , quando  il  mese  lunare  è 
di  ito  giorni , l' ottavo  e il  quat- 
tordicesimo giorno  ossia  ultimo 
del  mese  quando  il  mese  è di 
soli  19  giorni.  - Signore  del  giorno 
od  uliiti-jmtl  è chiamato  il  sole, 
appellato  pure , al  mascolino , 
aliuraimi-I,  ossia  gemma  del 
■orno  - Alxirinuklxi  neutro, 

chiamato  il  primo  mattino  , 
come  punta  del  giorno. 

Aiiam  nominativo  singolare 
del  pronome  di  prima  persona  , 
io  (il  latino  ego  gli  corrisponde). 

A hai. ni  femminino , nome 
proprio  di  una  ninfa  amala,  anzi 
sedotta  da  ladra.  Quest'  incesto 
scandalizzava  apparentemente 
qualche  studioso  brahmanico:  ma 
kuainrlltt  a levare  lo  scan- 
dalo, volle  spiegare  cosi  natu- 
ralmente il  mito.  « Se  si  dice  che 
Intlrn  sedusse  Alxiljà,  que- 
sto non  implica  che  il  Dio  ladra 


abbia  commesso  tal  delitto  ; ma 
Indra  vale  il  sole  ed  Aliai?* 
{di  aliax  e li  , etimologia  ar- 
dita) la  notte:  e siccome  la  notte 
è sedotta  e distrutta  dal  sole  del 
mattino  , Indra  è talvolta  chia- 
mato il  seduttore  di  Ahnly*  ■■ 
Ma,  ecco  in- qual  modo  il  brah- 
manesimo  ha  svolto  e deturpalo 
questo  mito  : Indra,  essendosi 
innamorato  di  Ahalyà  moglie 
del  r isii!  Gàutamn,  volendo 
sedurla  , si  uni  con  Cwitdra 
(il  Dio  Lunn)  che  mise  a far  da 
guardiano  alta  porta  della  dimoradi 
<>àu(nma  esi  trasformò  in  gallo. 
Giunta  la  mezzanotte,  il  gailo  si 
mise  a cantare.  Gàulama  che 
era  avvezzo  a fare  il  mattino  per 
tempo  le  sue  divozioni  e ablu- 
zioni al  Gange,  si  affrettò  ad 
uscire  di  casa  ; allora  Iudm 
entrò  in  casa  e giacque  con 
Ahalyà,  avendola  sedotta  ; in- 
tanto Gàutaota  accortosi  del- 
l’inganno se  ne  ritornò  a casa  e 
avendo  sorpresi  gli  adulteri , li 
maledisse;  Ahalyà  si  trasformò 
in  macigno,  e ad  Indra  usci- 
rono per  tutto  il  corpomille  yoiit 
o vulve;  del  che,  vergognoso,  il 
Dio  ladra  andò  a nascondersi  in 
un  fiume  , dove  stette  mille  anni, 
finché  llralminii , YIkIix-u 
e l'Ira  intercessero  in  favor  suo 
prèsso  Gàutama.  Ma,  nelle  leg- 
gende Indiane  come  nelle  nostro 
novelline,  le  maledizioni  , le  im- 
precazioni sono  sempre  fatali,  e 
si  possono  modificare  ma  non 
distruggere  intieramente  ; (>àu- 
liiinii  ordinò  che  le  mille  yoxl 
diventassero  sull'  istante  mille 
aksha  od  occhi,  onde  i brah- 
mani vollero  spiegare  l’appellativo 
d’  ladra  KabuxràkHlia  os- 
sia milloculo. 

Aliofiu  interiezione,  special- 
mente  a rappresentare  il  riso,  il 
cachinno. 

Ahi  mascolino,  propriamente 
rondante,  e però  i significati  di 
sole,  di  viaggiatore,  ma  sovra  tutto 
di  serpente  (onde  llopp  comparò 
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qui  anguis  e anguilla).  Col  no- 
me di  ahi  si  chiamò  in  cielo  la 
nuvola  siccome  quella  che  va  ; ma 
suppostasi  quindi  una  battaglia 
in  cielo  impegnata  da  Indra 
per  liberare  la  pioggia,  di  ahi 
nuvola  si  fece  un  Ahi  (o  Ahi) 
serpente  mostruoso,  mago,  incan- 
tatore. alter  ego  di  Yr'ltra.  dap- 
prima la  nuvola  siccome  copiatrice 
del  cielo,  e poi  il  mostro  ntenitor 
della  pioggia.  (Veggasi  ancora  di 
Ahi,  sotto  la  voce  Iodra'.  Il 
Weber  osservò  (Akademische  Vor- 
lesungen)  come  lAhl  Dànaka 
del  K igvrda  è lo  stesso  Agi 
Dahaka  dell’Avesta  , e lo  Zohak 
Persiano.  Max  Miiller  arrischiò 
ingegnosamente  la  comparazione 
del  greco  Piithòn  col  vedico 
ahlr  hndhiijn.  - Col  Dio  la- 
dra hanno  l’onore  di  essere  chia- 
mati nemico  di  Ahi  f come  ser- 
pente) ossia  ahldvlah,  l’uccello 
CSarud-a , il  pavone  e Cichneu- 
mone  ; Garud-a  e il  pavone 


sono  pur  chiamati  ahlhhux' 
ossia  mangiaserpi;  e il  pavone  an- 
cora alilrlpn  (mascolino)  ossia 
nemico  delle  serpi. 

Alita**»  femminino,  la  non 
offesa,  la  innocenza. 

Ahikànta  mascolino,  pro- 
priamente Carnato  dai  serpenti, 
cioè  Caria,  il  vento,  creduto  cibo 
prediletto  delle  serpi. 

Abita , come  aggettivo,  non 
istabiHto,  non  buono,  non  vantag- 
gioso , dannevole  ; conio  mascoli- 
no, nemico  e il  danno. 

Ahina  aggettivo,  che  dura 
più  giorni,  cui  corrisponde  ideal- 
mente il  nostro  diuturno  { di 
fthan  ) ; ahina  aggettivo  ( di 
a 4-  hina  ) vale  non  offeso , in- 
tatto. 

Aho  interiezione  di  ammira- 
zione , di  dolore,  di  gioia. 

Ahoràtra  mascolino  il  gior- 
no e la  notte. 

Ahnnya  avverbio,  nel  giorno, 
oggi,  subito. 


À la  seconda  delle  lettere  , 
nell’ alfabeto  indiano,  cioè  la 
vocale  che  consta  di  • + «, 
ossia  l'à  lunga  che  equivale  a 
due  brevi.  Foneticamente  rispon- 
dono , per  redola , a questa  let- 
tera à sanscrita  le  lunghe  latine 
à , è od  ò ; cosi , per  esempio , 
il  nominativo  vedico  nàs  ha  per 
suo  corrispondente  il  nominativo 
latino  nàs-us,  l’ indiano  ngmau 
ha  per  suo  corrispondente  il  la- 
tino numeri , la  radice  indiana 
mà  misurare  ha  [ter  suo  corri- 
spondente il  latino  me-tiri.  — 
Come  l’a  finale  è indizio  di  ma- 
scolino o neutro  ne’ temi  de’ no- 
mi e degli  aggettivi . l’w  finale , 
ne'  temi  stessi  , è indizio  del  ge- 
nere femminino.  — In  gramma- 
tica l’à  lungo  è chiamato  ùkù- 
ra.  ossia  quello  che  fa  à. 

A interiezione  di  assetiti- 
mento. 

A prefisso  e preposizione , che 
ha  la  forza  del  nostro  à,  del  latino 
ad.  — Come  avverbio,  vale  pros- 
simamente , inoltre , ancora.  Quasi 
tutte  le  parole  che  seguono,  fino 
alia  vocale  I,  portano  questo 
prefìsso  k. 

Akara  mascolino  , riempi- 
tore ; riempimento  ; il  ripieno  : la 
moltitudine  ; gli  si  dà  pure  il  va- 
lore di  mina , miniera. 

Altarmana  neutro  , r udire; 
cosi  da  k»rn-i»  orecchio  col 

SreQsso  à si  fece  il  denominativo 
karn-aj  , a cui  idealmente 
corrispondono  i nostri  verbi  ori- 
gliare, orecchiare. 

Akarsha  mascolino  : e 

àkarshaii'a  neutro  : attrazio- 
ne , contrazione  , granchio  ; si  con- 
frontino le  voci  Ialine  ac-cersio , 
ac-cer silos , che  mi  sembrano 
avere  alcuna  analogia  : àkar 


shaka  mascolino  , siccome 
quello  che  attrae  a s è ò il  ma- 
gnete. 

Akalptt  mascolino  , aggiun- 
ta, ornamento  ; l'avverbio  àltal- 
pt»m  vale  fino  al  kalpa  ossia 
fino  al  compimento  di  un  kalpu. 

Akalj a (scritto  , per  errore, 
akalpa)  neutro,  infermità,  ma- 
lattia àkalya  sembra  svolto  da 
un  primitivo  akalya  ove  l't» 
iniziate  è negativo). 

Akànkahà  femminino,  de- 
siderio , appetito. 

Akkya  mascolino  , catasta  , 
rogo. 

Akàra  mascolino , forma  , 
aspetto , apparenza  , la  espressione 
del  volto,  la  riera  corrispondente 
alC  interno  stato  dettammo  , la 
ciera  aperta,  la  cifra  d'uomo  che 
è sicuro  e che  inspira  confidenza. 
Di  kkkra  abbiamo  l'aggettivo 
àkàravant  formalo  , avente 
forma,  bello  ( il  latino  formosus 
corrisponde  bene  idealmente). 

Akàea  neutro  , luce , aria  , 
spazio  luminoso,  etere,  conside- 
rato dagli  Indiani  come  il  quinto 
elemento  e il  conduttore  del 
suono.  Quando  ne' componimenti 
drammatici  si  odono  voci  e non 
si  vede  la  persona  che  le  mette 
si  dice  che  la  voce  è nell'aria  : 
àkàre.  Col  nome  di  àkà$e£« 
o signor  dell'etere  è chiamato  il 
Dio  Indra. 

Akàm  avverbio  e preposi- 
zione presso . prossimamente,  con 
reggimento  di  ablativo  (come,  per 
esempio  , la  nostra  espressione 
appo  di  noi,  restituita  al  latino 
cne  si  chiama  della  decadenza  ed 
era  invece  latino  popolare  che 
risorgeva  , ci  darebbe  : apud  de 
nobis  , ossia  con  l'aiuto  di  de , 
un  reggimento  di  ablativo). 
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Àkìrn*a  aggettivo , pieno , 
ripieno,  completo. 

ÀUuIu  aggettivo  , pieno , ri- 
pieno , ammassato , e , per  tra- 
slato , confuso  ; onde  l'astratto 
femminino  àkulatà  c l'astratto 
neutro  àknlatv».  moltitudine, 
yran  quantità,  pienezza  e confu- 
sione; onde  ancora  il  denomina- 
tivo akoluj  confondere;  con 
akula  abbiamo,  nel  Hàmà- 
yanaa , il  composto  aggettivo 
akulendrìya  avente  i sensi 
turbati. 

Allotterà,  così  chiamato, 
er  corrompimento  , negli  scritti 
rhhmanici , il  segno  greco  zo- 
diacale aigokeros. 

Attriti  femminino , forma , 
forma  apparente , aspetto  , (vedi 
aitar*'  maniera  ; e ancora  una 
^ strofa  del  genere  atleh'andas, 
di  88  sillabe  , ossia  33  X t. 

Altrisht*!  femminino , at- 
trazione; e àltr lalit'lmantra, 
al  mascolino,  vale  formolo  $ at- 
trazione. parola  magica  che  ha  la 
virtù  di  attrarre.  La  potenza  di 
queste  forinole , nella  supersti- 
zione indiana,  è grandissima  , e 
più  efficace  di  ogni  rimedio. 
Veggasl , nell’  Hltopadcca , 
la  novantesima  strofa  del  primo 
libro  che  la  celebra.  Di  scongiuri , 
e invocazioni  e imprecazioni  dis- 
si compiacersi  particolarmente 
l’Atharvavcda  con  tutta  la 
sua  letteratura  - Se  ne  consulti 
specialmente  il  primo  libro,  dove 
è fra  le  altre  cose  , invocata  la 
virtù  di  un’erba  medicinale.  Fra 
il  nostro  popolo  piu  minuto  le 
stesse  superstizioni  sono  vive,  e 
a chi  desideri  averne  documento 
scritto,  raccomando  la  lettura 
della  Tancia,  commedia  ville- 
reccia di  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovine , dove  la  vecchia 
Antonia  vuole  con  certe  sue  di- 
cerie guarire  la  fanciulla  sve- 
nuta. 

Àke  avverbio  vcdico  , pros- 
simamente (confrontisi  àkim'. 

Àkrauda  mascolino , grido. 


Akraman'a  neutro  e kk- 
rànfl  femminino,  il  salire. 

Àkrid-n  mascolino,  diletto, 
giuoco,  e luogo  di  giuoco  . luogo  di 
sollazzo,  liortus  voluplarius , giar- 
dino reale  ad  uso  pubblico. 

Àkroea  mascolino,  il  gri- 
dare. il  riempiere  un  luogo  di  gri- 
da, il  chiamare  ; il  rimproverare , 
il  gridar  contro,  l’inveire. 

Akahepa  mascolino  , pro- 
priamente, u gettarsi , il  lanciarea 
sé,  l'attrarre,  r attrazione  ; il  get- 
tar verso , e il  porre  innanzi,  V ob- 
biettare { che  gli  risponde  bene 
idealmente  ) , t'offendere. 

Akhaaadaala  mascolino , 
propriamente  , il  distruggitore,  ap- 
pellativo del  Dio  ladra. 

Àkhanlka  mascolino  ( di 
ùtklian  vuotare)  ; è importante 
questa  voce,  per  il  suo  corri- 
spondente ideale  latino  fodere  che 
adoperasi  a significare  cosi  l'idea 
della  fossa,  del  vuoto,  come  quella 
del  furto  ; il  suo  primo  senso  è 
colui  che  fa  un  vuoto,  quindi  co- 
lui che  fa  le  fosse  mortuarie  ; la 
zappa  ; quindi,  per  analogia,  il  la- 
dro , il  tono,  (chiamato  pure  àk- 
hu  , onde  il-  nome  mascolino  di 
àkliubtiuK'  ossia  mangia  topi 
dato  al  gatto),  e il  porco,  pel  suo 
istinto  di  far  buchi  nella  terra 
col  grugno. 

Akhctaa  mascolino,  caccia; 
lo  slesso  valore  ha  il  mascolino  e 
neutro  àkbetaaka,  che  vale 
iuol're,  come  mascolino,  cacciatore. 

Akhjrà  femminino , appella- 
zione, nome. 

Akhvàta  neutro  , in  gram- 
matica, il  verbo  finito. 

Akhyàtt  femminino,  narra- 
zione. partecipazione,  appellazione. 

Akliyàua  neutro,  la  narra- 
zione, il  racconto,  il  poema  leggen- 
dario , il  poema  epico , come , per 
es.,  il  Bamifan  a. 

Affati  femminino  , l'arrivo,  il 
ritorno,  quello  che  accade,  il  caso, 
Vaccidentc. 

Agantu  e àfautukn  ma- 
scolini, colui  che  arriva  , forestie- 
ra 
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ro , ospite.  (11  latino  advena  corri- 
sponde bene  idealmente!. 

Agitili»  , come  aggettivo,  ar- 
rivante , veniente  , aggiugnentesi  ; 
come  mascolino,  t arrivo . il  mo- 
strarsi, raggiunta,  il  corso  (per  es. 
d'un  fiume)  f accostarsi  ; in  gram- 
matica, il  suffisso  e l'aumento. 

ÀgiuuAna  neutro,  la  venuta, 
l’arrivo  , la  visita  specialmente  la 
pratica  d’una  donna  per  oggetto 
carnale). 

Àga*  'vedi  airiia»)  neutro 
errore  , colpa , misfatto . scandalo , 
cosa  fatta  male , cosa  che  va  male. 

Àgùra  neutro,  tinterno  della 
casa , i penetrali  della  casa. 

Agncya,  come  aggettivo, 
appartenente  a I Agni . simile  ad 
Agni  ossia  al  fuoco;  come  so- 
stantivo , appellativo  di  vari  es- 
seri mitici. 

Agraknn-a  mascolinoe  neu- 
tro. le  primizie,  del  «orna  o dei 
frutti  offerte  nel  sacrificio. 

Àgralia  mascolino  ricevi- 
mento , accoglimento  , grato  accogli- 
mento , benevolenza,  favore. 

Agrjra  aggettivo  , che  sta  in 
punta,  egregio,  eccellente. 

AgliÀt-a  mascolino,  una  spe- 
cie di  strumento  musicale  come  le 
castagnette  che  misura  le  cadenze 
alla  danza;  limite,  confine. 

Agliata  mascolino,  permu- 
tare , uccisore  ; percussione  uccisio- 
ne ; luogo  di  uccisione;  luogo  di 
supplizio  ; macello  , ossia  relativa- 
mente all’India  , luogo  in  cui  si 
ammazzano  le  vittime  sacrificali  : 
quest'ultimo  valore  ha  pure  il 
neutro  àgliàtana. 

i ligi  rasa  aggettivo,  appar- 
tenente agli  AAglras  e discen- 
dente dagli  A Agirà»,  ossia,  co- 
me mascolino,  Angiraside. 

Àc  amana  neutro,  il  risciac- 
quarsi la  bocca,  e l'acqua  per  ri- 
sciacquarsi la  bocca.  Questo  se- 
condo significato  ha  pure  il  neu- 
tro àc  amaniya. 

Àc'àra  mascolino  , i errare  , 
il  modo  di  andare , la  condotta  , il 
costume,  fuso,  l'osservanza,  la 


buona  osservanza , la  buona  vita  ; 
il  regime,  la  dieta  ; via  che  si  per- 
corre , via  che  si  deve  percorrere  ; 
uindi  àe'àrya.al  mascolino,  6 
etto  il  maestro  e specialmente  il 
brahmano  che  cinge  il  sacro  cor- 
done al  discepolo  e lo  istruisce 
ne’  libri  sacri,  (veggasi  alla  voce 
guru)  ; àr  àryaku  al  neutro 
è detto  l’ufficio  d’insegnante. 

Ar  ila  , come  aggettivo  , rac- 
colto . accumulato , ripieno  , come 
mascolino  , un  determinato  carico. 

Àrli'ailaiia  neutro  il  copri- 
re , il  celare , il  vestimento , la  so- 
pravveste. 

Àch'urtta,  come  aggettivo , 
grattato;  come  neutro,  il  rumore 
che  si  fa  grattando  con  le  unghie  ; 
cachinno,  riso  smoderato. 

Àg  a , come  aggettivo,  capri- 
no, come  mascolino,  avoltoio. 

Àgànulmliii  aggettivo  , 
presso  il  Maliàbliàrata  , 
avente  le  braccia  fino  al  ginocchio, 
ossia  avente  le  braccia  lunghe,  una 
delle  condizioni  della  bellezza 
umana  ;secondo  la  estetica  In- 
diana. 

Àg  Muova  m.  un  cavallo  di 
buona  nascita  , propriamente  . di 
àg'àna  . di  nascita , di  mialità 
(cosi  noi  diciamo:  di  qualità,  di 
condizione,  per  significare  di  buo- 
na qualità,  di  buona  condizione'. 

Agl  femminino  ( si  confr. 
agra  . campo,  luogo  piano , pu- 
gna. combattimento. 

Ag'àva  mascolino,  e àg  «va- 
li» neutro,  il  vitto. 

Ag'n'à  femminino,  precetto, 
ordine;  e agu'Akara.  al  ma- 
scolino, è chiamato  colui  che  os- 
serva il  precetto  , che  obbedisce,  il 
servo  , e agnàkaratva  , al 
neutro , il  servizio. 

Ag'  va  neutro  , sacrificio  di 
burro  stemprato  nel  fuoco,  uno  dei 
primi  e più  semplici  sacrifici  ; fu 
di  uso,  per  es.  , nelle  feste  nu- 
ziali c,  in  genere  , nelle  cerimo 
nie  domestiche.  Una  specie  di  li- 
tania o giaculatoria,  chiamata  an- 
cli’essa  àg  ya , accompagnava  il 
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sacrificio  ag-nUlit-ouin.  (Veg- 
gasi  , per  notizie  più  minute  in- 
torno al  sacrificio  Indiano  , sotto 
la  voce  yag'n'a  1.  Col  nome  di 
àg'.vapà»  ossia  bevitori  del  burro 
stemperato  sono  appellati  » mani, 
i pmbi,  t morti,  in  somma,  della 
famiglia. 

iti  K ami  neutro  , unguento 
(vedi  an'g'ana). 

At-opa  mascolino,  il  gon- 
fiarsi; l'orgoglio. 

Ad-ambara  mascolino , 
tromba,  il  suono  della  tromba;  il 
tamburo;  il  barrito  dettele  fante. 

Adhaka  mascolino  e neu 
tro  , una  importante  misura  di 
capaciti) , data  come  equivalente 
a 7 libbre  ed  II  oucie,  ma  divisa 
dagli  Indiani  in  4 prawtha,  die 
alla  sua  volta  si  divide  in  4 
k mi-ava  , e questo  in  4 pala, 
il  quale  poi  in  4 karslia  e il 
karnlia  finalmente  in  16  mà- 
•ha. 

Ailli-ja  aggettivo  f d’ignota 
etimologia)  ben  fornito,  ricco. 

An-aka  (parente  di  an-u) 
aggettivo , piccolo. 

An-d-a  (vedi  an-d-a)  neu- 
tro, uovo  ; al  duale,  i testicoli. 

A t avverbio  vedico , quindi , 
inoltre , poi. 

Atanka  mascolino,  pena, 
dolore,  affanno,  tanto  fisico  quanto 
morale. 

Atatàytn  come  aggettivo , 
che  porta  disteso  l’arco,  ossia  che 
va  con  l'intenzione  di  offendere, 
come  mascolino,  offensore,  assas- 
sino. 

Atapa . come  aggettivo  ar- 
dente . doloroso  ; come  mascolino , 
/’  ardore , l'ardore  del  sole. 

Atapatra  neutro  , propria- 
mente, difendente  dall  ardore  ; om- 
brello. 

Ati  femminino  , specie  di  uc- 
cello d'  acqua  (da  un  primitivo 
and  ; perduta  la  n si  allungò, 
per  compenso,  I’  a ; il  Kuhn  con- 
fronta perciò  qui  il  latino  anas  ; 
meglio  ancora  è forse  compara- 
bile il  nostro  anitra  J.  In  questo 


uccello  si  personificano  le  celesti 
apsarase,  poiché  auch’esso  scorre 
sull’  acqua. 

Atitbya  (vedi  atlthl)  come 
aggettivo  , preparato  per  l'ospite  , 
ospitale;  come  mascolino,  ospite; 
come  neutro,  ospitalità. 

Alar»  ( di  à turv  ) ag- 
gettivo , offeso,  piagato , malato 
tisicamente  o moralmente  ; impo- 
tente. 

Atod.va  neutro , uno  stru- 
mento musicale. 

Atmaka’aggettivo,  in  fine  di 
composto  , avente  la  natura,  avente 
l essenza  di  o appartenente  a 
( vedi  àtmauL 

Atmajratam  avverbio,  ri- 
volto a sé  stesso  , a sé  ( special- 
mente  nella  drammatica,  per  in- 
dicare il  monologo  ). 

Attual  a mascolino  il  figlio, 
siccome  quello  che  è nato  di  noi 
stessi,  che  ci  è firnprio. 

Atniau  (vedi  anàfman  ) 
mascolino,  l’alito.  I anima,  Pio, 
il  sé  stesso , la  persona  stessa , les- 
sema della  persona,  la  sua  natura, 
l indole,  la  personalità  e , net 
R lgveda  , ancora  il  principio 
vitale  e la  fila  slessa.  Trovasi  pu- 
re , in  esso , la  forma  semplice 
tmau,  come  equivalente.  Il 
gnòthi  seaftón  attribuito  a Solone, 
risponde  bene  al  vedico:  àtmà- 
uam  attuanti  par  va  : vedi 
te  stesso  per  te  stesso.  - L’anima  è 
considerala  anche  nella  filosofia 
Indiana  come  la  naturai  reggi- 
trico  del  corpo , come  quella  che 
gli  dò  la  vita  ; al  qual  proposito, 
é nolo  l'apologo  Pòuranico.  intor- 
no alla  contesa  fra  i sensi  e lo 
spirito  vitale , ossia  l’anima,  come 
principio  vitale  , contesa  che  ad 
Eugenio  Burnouf  faceva  dire  es- 
servi « entre  l’hymne  du  bril- 
limene et  l’apologue  de  Ménénius 
Agrippa  , la  diflerence  de  l’MI- 
mnlHia  aux  sept  collines  ». 
L’apologo  è questo  : « I sensi  di- 
sputavano fra  loro  , dicendo:  son 
io  il  primo , son  io  il  primo. 
Essi  dissero  : orsù  , usciamo  da 
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questo  corpo  ; quello  che,  uscen- 
ao , farà  cadere  il  corpo , quello 
sarà  il  primo.  Usci  la  parola  ; 
l’uomo  non  parlava  più  ina  egli 
mangiava  e beveva , ma  egli  vi- 
veva sempre  ; la  vista  usci  ; l’uo- 
mo non  vedeva  più , ma  egli 
mangiava  e beveva , ma  egli  vi- 
veva sempre;  l’udito  usci;  l’uo- 
mo non  udiva  più , ma  egli 
mangiava  e beveva , ma  egli  vi- 
veva sempre.  Il  manna  (la 
mente)  usci  ; la  intelligenza  son- 
uecchiava  netl'uomo  ; ma  egli 
mangiava,  e beveva  , ma  egli 
viveva  sempre  : Usci  lo  spirito 
vitale  ; appena  esso  se  ne  trovò 
fuori , il  corpo  cadde  , il  corpo 
si  disfece  e si  annientò.  1 sensi 
disputavano  ancora  fra  loro,  di- 
cendo : Son  io  il  primo  , son  io 
il  primo.  Essi  dissero:  orsù, 
rientriamo  nel  nostro  corpo  ; 
quello  di  noi  che  , rientrandovi, 
rialzerà  il  corpo,  quello  sarà  il 
primo.  Rientrò  la  parola , il 
corpo  giaceva  sempre  ; rientrò 
la  vista  ; il  corpo  giaceva  sem- 
pre ; rientrò  l’ udito  ; il  corpo 
giaceva  sempre  ; rientrò  ii  nin- 
na* ; il  corpo  giaceva  sempre  ; 
lo  spirito  vitale  rientrò  ; appena 
esso  fu  rientrato,  il  corpo  si 
rialzò  ». 

Atmaprabha  aggettivo , 
splendido  per  sè. 

Atmabbù  mascolino , pro- 
priamente quello  che  è per  sé, 
quello  che  si  produce  per  sè  , ap- 
pellativo di  Brahman,  di  Al- 
shn-u,  di  {?lva  * di  K&ma. 

At/nambharl  aggettivo  , 
sostenente  sè  stesso,  che  ha  cura 
solamente  di  sè,  che  provvede  so- 
lamente al  proprio  ventre,  paras- 
sita. 

Atvnavant  aggettivo,  pro- 
priamente, fornito  di  sè  stesso, 
cioè  , eh’ è in  sè  stesso,  padrone  di 


sè  stesso. 

Atmavlkraya  mascolino, 
il  mercato  di  sè  stesso. 

Atmavld  aggettivo , cono- 
scente ràtman,  onde  «tma- 


vldya  femminino , la  conoscenza 

dell’àtman. 

Atmasàt  avverbio,  a sé, 
per  sè,  verso  di  sè. 

Atmahan  aggettivo,  suicida. 

Ai  mira  aggettivo,  proprio, 
appartenente  a sè  stesso. 

Atyantlka  (di  atyanta) 
aggettivo , infinito  , duraturo. 

Atyaylka  aggettivo  ( di 
atyaya)  urgente. 

Atreya  , come  aggettivo , 
riferentesi  ad  Atri,  discendente 
da  Atri  ( come  di  Alreo  si 
fece  Atride ) ; come  mascolino , 
nome  del  vedico  Atride  o discen- 
dente di  Atri,  e,  specialmente, 
di  un  saggio,  considerato  come 
il  più  antico  de’  medici , di  un 
saggio  iniziatore  della  ttam’hltb 
del  Vajr'urveda.  Il  femminino 
Atreyì  è nome  di  uuo  degli 
alTluenti  della  Gangà  setten- 
trionale. 

Atliarvuira  aggettivo,  ri- 
guardante Atbarvan  ; che  di- 
scende da  Atbarvan.  e,  come 
tale,  è chiamato,  al  mascolino, 
ogni  discendente  di  Atbarvan; 
cosi , al  mascolino  , é pur  chia- 
mato un  brahmano  ; intento  al 
sacrificio  de/f  Atbarvan  e bene 
istruito  nel  medesimo;  cosi  Qnal- 
mente  , al  mascolino , i’Athar- 
vaveda. 

Adara  mascolino  , cura  , ri- 
guardo , osservanza , rispetto , culto. 

Adarfa  mascolino  , specchio 
(Lo  specchio  era , nelle  nozze  in- 
diane , uno  de’regali  che  lo  sposo 
faceva  alla  sposai  ; e ancora  ri- 
produzione  , copia  (per  esempio 
di  un  manoscritto)  ; illustrazione. 

Adàna  neutro, propriamen- 
te , il  dono  a , il  dono  a sé , 1‘ ag- 
giudicarsi, cioè  il  ricevere,  il  pi- 
gliare, l'appropriarsi. 

Adi,  come  mascolino,  prin- 
cipio, incominciamento.  come  ag- 
gettivo, primo;  cosi  per  esempio 
àdlparvan  chiamasi  il  primo 
libro  del  Mahàbhàrata  ; in  (in 
di  composto,  spesso  ha  valore  di 
altro  , o come  , avverbio  , di  ol- 
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Ire;  cosi  per  esempio  Ityàdl 
vale  quanto  il  nostro  cosi  via, 
eccetera.  — Di  àdl  abbiamo  an- 
cora l’avverbio  àdltas  da  prin- 
cipio , in  principio , primieramente. 

Adltya  mascolino , propria- 
mente . appartenente  ad  Aditi, 
discendente  da  Aditi  ; cosi 
chiamati , i Dii  Majorcs  dell'Olim- 
po vedico , venerali  dapprima 
nel  numero  di  7,  coi  singoli  no- 
mi di  Varali»,  Mitra, 
Arjaman.  Dita*» , 1 tac- 
itila. An*ea  (il  settimo  può 
essere  Indra  o Punitati,  o 
Nùrja  o Vlvasvant;,  e poi 
di  otto,  comparendo,  invece  di 
Daksha,  Dilatar,  invece  del 
settimo  incognito,  Indra,  e 
come  ottavo,  Vlvanvaiii,  fi- 
nalmente di  dodici , per  riguardo 
alle  dodici  stagioni  solari  , ai 
12  mesi  dell’anno,  coi  nomi  se- 
guenti che  ci  son  dati  dal  Ma- 
iiabliàrata,  cioè:  Dilatar, 
Mitra,  Arjaman,  Cabra 
l ladra)  Tarava,  Àn’ea  , 

Dilaga,  Vlvasvant , pò- 
«bau,  Savltar,  Tvaslit-ar, 
Ylnhn-u  , i quali  tutti , in  fin 
de'  conti . non  sono  altro  se  non 
appellativi  del  Sole.  Perciò  gli 
AdKvàw  sono  eletti,  nella  sim- 
bolica indiana  . a rappresentare 
il  numero  12.  La  voce  Adltya, 
rappresenta  nel  R'Igveda.  per 
sé  stessa , sempre  una  divinità 
.superiore,  ed  essenzialmente  una 
divinità  solare  , anzi  il  sole  stesso  , 
e,  sia  per  sé  , sia  collettiva,  sem- 
pre una  divinità  pura . luminosa, 
veggente,  benefica. 

Adltyarùpn  aggettivo,  aven- 
te la  forma  di  un  sole , simile  ad 
un  sole. 

Aditila  aggettivo  (desidera- 
tivo di  dà  col  pref.  à)  desideroso 
di  prendere,  desideroso  di  avere. 

Adlma  aggettivo , primo. 

Adlnlit-a  (ili  à + die  vedi), 
come  aggettivo  , comandato';  come 
neutro,  comando. 

Adeya  (di  à -+■  dà)  agget- 
tivo, da  pigliarsi. 


4drf  a (di  à •+■  dl$  vedi) 
mascolino  , indicazione , parteci- 
pazione, indizione,  precetto 

Adya  aggettivo  ( di  ad  ) 
mangiabile:  (di  àdi  primo,  pre- 
cedente. 

Àdyantavant  aggettivo  , 
fornito  di  principio  e fine. 

Aditami  neutro  il  porre  , il 
posare  , il  deporre , e il  luogo  in 
cui  si  pone  ; i impegnare. 

Adhàrn  mascolino  , punto 
d’appoggio  , fulcro , leva  ; sostegno, 
sostenitore  ; di  ;a. 

Adlil  mascolino  (di  ù -+- 
diti):  pegno , deposito  e luogo  di 
deposito  ; (di  à •+■  dii  va  m1  ti- 
si ero  , riflessione  , sollecitudine  ; 
ansia,  attesa. 

Adhlpatya  neutro , domi- 
nio sovrano  (di  adtitpatl). 

Ana  mascolino  Vedico  , volto 
(vedi  à nana  ; qui  il  Benfey 
spiega  il  Ialino  pronus  , quasi 
di  pta-àna;  veggnsi  tuttavia  me- 
glio.pravan*». 

inak a mascolino  . varie 
specie  di  strumenti  musicali  somi- 
glianti al  timballo  ; per  traslato  , 
appellasi  pure  cosi  la  nuvola  to- 
nante. 

Anana  neutro , volto  (trat- 
tandosi di  uomini)  , muso  (trat- 
tandosi di  bestie  ). 

Anauda  , come  mascolino  , 
(lo  stesso  valore  ha  ànanda- 
ttiu;  voluttà  , piacere  , diletto,  fe- 
licità ; come  aggettivo  piacevole , 
ameno . rallegrante  : secondo  una 
npanlultad  { la  li*  ) si  acqui- 
sta l’ananda  o felicità  , quando 
si  arrivano  a conoscere  le  rela- 
zioni fra  Palmati  e il  g’ivà- 
tmàn  : quindi  il  neutro  ànan- 
dana  divertimento,  allettamento. 

Anavann  neutro , l'addurre, 
il  condurre  a. 

Aliava  mascolino,  relè,  trap- 
pola : quindi  ànàyin  , siccome 
quello  che  leva  i pesci  con  la 
rete,  è chiamato,  al  mascolino, 
il  pescatore. 

Aitila  aggettivo,  tendente  al 
nero  , nereggiante. 
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Anapùrvae  ànnpnrvra 
(di  aiiupùrva  dopo  il  primo  , 
immediato  neutri,  l'ordine  imme- 
diato , la  serie. 

Anusliak  avverbio,  (di 
nnu  -+•  san'"' ) immediatamente, 
successivamente. 

Aiir  In*ya  neutro  (astratto 
di  anr  lii’n  incolpevole  ) incol- 
pabilità. 

Anr'lran'nn,  e imrirnn*- 
njn  neutri  (di  anr'Iran'ma 

non  crud'lc  , / io  ) ; pietà . umanità, 
misericordia. 

Andhra  (vedi  Amlliru 
mascolino , nome  proprio  di  un 
popolo,  nella  regione  di  Haga- 
dlia  : nome  proprio  di  una  di» 
uastia  reale  rondata  dnCndra- 
ka  che  regnò  in  Magadha  ; 
nome  proprio  di  una  scuola  di 
dotti  alla  quale  si  attribuisce  una 
redazione  speciale  del  TAIttlri- 
ya-Aran-vitk»». 

Ap  radice  , raggiugncre  . otte- 
nere , acquistare,  il  cui  desidera- 
tivo è Ips  » desiderare  di  acqui- 
stare, onde  il  neutro  participiale 
Ipslfa  desiderio  di  conseguire . 
desiderio.  (Il  Bopp  comparò  qui  il 
latino  ad-ip-iscor  ap-iscor,  apio  e 
op-to  ). 

Apakra  aggettivo  , funsi 
cotto  A stando  qui  per  ad.  pro- 
pe,  quasi). 

ApagA  femminino  , fiume  e 
nome  proprio  di  un  fiume  (di  apa- 
gu  andante  giù). 

Apan-a  mascolino,  mercato. 
onde  il  mascolino  Apan'lka 
mercante.  — I negozii  si  fanno  ge- 
neralmente nell'  India  , in  silenzio 
per  mezzo  di  sensali  i quali  per 
mezzo  delle  dila,  sotto  un  panno, 
con  ciascuno  separatamente  dei 
contraenti  stabiliscono  i prezzi. 
Vedemmo,  sotto i composti  di  ava 
1’  uso  di  dare  l’acqua,  come  saldo, 
come  ratifica  di  contratto.  Il  più 
spesso  scambiano  gli  Indiani  le 
loro  merci;  delia  moneta  fanno 
uso  moderato,  e in  ogni  modo 
essa  non  è antichissima  fra  loro, 
e la  coniata  fu  introdotta  nell'In- 


dia dai  Greci.  I libri  Vedici  par 
lano  di  pesi,  pesatori,  e sensali 
ma  non  accennano  mai  alla  mo- 
neta di  conio.  Negli  stessi  Ittiar- 
mar  Astra , dove  si  usa  gene- 
ralmente tradurre  per  moneta  è 
da  intendersi  propriamente  peso. 
Ecco  un  brano  del  Oliarma- 
ràiìtra  di  Yàxnavalkva  (t. 
Adliyàva)  che  ci  descrive  i 
principali  valori  Indiani  : « tìA- 
lasùrvamaric  Isthnm'tra- 
«arrii'n  rag  aliVsmr  Itimi  | 
Te  ’slit'àn  liksliA  tu  ta« 
tisro  ràs  avarKhnpa  nega- 
te II  (ìàurastu  te  trayal»* 
Nhat-te  ravo  mailliiastu 
te  tramali*  | Kr  Isltn-aluli' 
pati'ea  te  mawliaste  su- 
varirasto  sliod-aca  II  I*a- 
lam*  Nuvaririirr  aivàruh* 
pane  avàpl  prakìrtltam*| 
Dve  kr  {sturale  rupia  ma- 
stio dliarairam*  slio<l*a- 
eAlvate  ||  C'atamAnam*  tn 
dacabhlrdliarairAlh*  pa- 
lameva  e a | Wlshkali*  su- 
varn'Aee  at varali*  kàrslil- 
kastAmrlkab*  pnn'ah*  Il  » 
che  vuol  essere  tradotto  cosi  : 
« 11  grano  di  polvere  stante 
nel  raggio  solare  della  fessura 
(di  una  lìnestra)  i un  atomo  ; otto 
di  questi  fanno  una  lente;  tre 
di  queste  si  dice  essere  un  grano 
di  senapa.  Tre  di  questi  un  gra- 
no di  senapa  bianca  ; sei  di  que- 
sti un  grano  (d'orzo  , o di  fru- 
mento! di  mezzana  grandezza  ; 
tre  di  questi  un  kr'lsh irala 
(un  altro  grano  del  peso  di  0 
gr.  1 46.i  ; cinque  di  questi  un 
fagiuolo  (che  si  dò  come  peso  di 
1 gr.  166!,  sedici  di  questi  un 
wnvarira  (che  pesa  lo  gram- 
mi d’oro'  ; il  pala  è detto  essere 
di  quattro  nuvarira  o anche 
cinque.  Due  kr'lshirala  fanno 
un  mAslia  di  rùpya  (vedi)  ; 
e sedici  di  questi  un  dìiaraira. 
Con  dieci  dharairn  si  fa  un 
fatamàna  ed  anche  un  pala; 
il  nlshka  è di  quattro  su- 
vuru'u  ; il  paira  di  rame 
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equivale  ad  un  Starali»  (chia- 
mato pure  kwrwlilka  , kur 
«.liàpaira  . moneta  cui  si  dà 
il  valore  di  cinque  centesimi'  •. 
Quanto  alle  prime  misure  , dove 
noi  troviamo  indicali  grani,  come 
moneta , non  è da  pigliarsi  la 
parola  alla  lettera  ; è da  inten- 
dersi invece  tanta  quantità  d’oro 
quanta  corrisponde  al  volume 
per  es.  di  una  lente,  di  un 
grano  , di  un  fagiuolo  etc.  — 
Oltre  ai  pesi  metallici  è noto  tut- 
tavia avere  gli  Indiani,  pel  mi- 
nuto commercio,  adoperate  alcune 
piccole  e graziose  conchiglie. 

Apatti  e àpad  (di  à + 
pad  femminini,  andata,  in 
senso  di  raduta , rovina  , disgra- 
zia , sfortuna,  calamità;  quindi 
l’aggettivo  participiale  apa una 
andato  a,  caduto,  rovinato,  infelice. 

Àpas  (vedi  ap,  apaN  , ap- 
nas  ) neutro , acqua  ; funzione 
religiosa,  atto  religioso. 

Apastuinba  mascolino,  no 
me  proprio  di  un  celebre  com- 
mentatore , di  un  caposcuola  di 
una  setta  dedicata  allo  studio  del 
Tàittirìya-Veda. 

tpàn  du  aggettivo  quasi 
pallido , che  tira  sul  pallido. 

Apàta  (di  a pat  j come 
aggettivo  , impetuoso  , come  ma- 
scolino, impeto;  quindi  1’ avver- 
bio àpàtataK  precipitosamente , 
impetuosamente , subito. 

Apuuu  neutro  , il  bere  smo- 
derato . e il  luogo  in  cui  si  beve 
il  luogo  in  cui  si  vende  vino,  la 
canova  di  vino. 

Apìd*a  mascolino,  propria- 
mente lo  stringere , quindi  la 
corona  , il  serto,  siccome  quello  che 
stringe:  e ancora  una  strofa , i 
cui  versi  constano  di  sole  brevi 
ma  si  chiudono  con  due  lunghe. 

Apina  . neutro  . mammella  , 
siccome  la  gonfia , la  ripiena. 

Apuplka,  come  aggettivo, 
dilettante  di  pasticci , come  ma- 
scolino, pasticciere  ossia  quello  che 
fa  gli  apùpa  ; come  neutro , 
pasticceria. 


Apomaya  aggettivo,  fornito 
d'acqua , acquoso. 

Apta  (Bopp  compara  qui  il 
latino  ap-tus)  , come  aggettivo  , 
ottenuto  (si  confronti  ad-eptusj 
adatto  , atto , idoneo  , degno  ; dedi- 
cato , congiunto  , affezionato , con- 
fidente ; quindi , comp  mascolino, 
un  uomo  degno. ossia  un  arliant, 
presso  i Buddhisti  , e ancora , 
un  amico , un  consigliere  intimo. 
Con  àpta  i composti  àptakà- 
riiiaggettivocàc/(i  degnamente,  che 
sa  fare,  che  fa  ciò  che  si  deve,  e in 
lilosolia  àpluvac  ana  neutro  , 
la  retta  affermazione  , e àptu- 
^rutl  femminino  , la  tradizione 
conveniente , se  pure  il  neutro  non 
vale  piuttosto  il  discorso  ricevuto 
e il  femminino  la  tradizione  rice- 
vuta, come  mi  parrebbe.  Di  àp 
abbiamo  ancora  degni  d’  essere 
segnalati  l’astratto  femminino 
àptl , il  conseguimento  e il  ma- 
scolino àptya  nome  di  un’  or- 
dine di  genii , i quali  sono  cre- 
duti presiedere  all’Indiano  nadir. 
Coll’appellativo  di  «piva  è pure 
rammentato  il  Dio  Indra. 

Apra  di  api  come  aggettivo, 
acquoso  ; (di  àp)  ottenibile  , conse- 
guibile : (di  àp  ancora  , nel  suo 
senso  di  ottenere  in  quanto  ricon- 
giungiamo alla  cosa  ottenuta),  come 
neuiro.  congiungimento,  amicizia, 
parentela. 

Apyàyana  (di  à -t-  pyà ) 

come  aggettivo,  riempiente,  arcrc- 
scente  ; come  neuiro,  riempimento , 
accrescimento  ; il  saziare,  il  gonfiare. 
Siccome  la  magrezza  è secca,  cosi 
si  concepisce  la  gonfiezza  come 
piena  di  umori . come  umida  e 
però  il  valore  d inumidimento  dato 
ancora  al  neutro  àpyàyana. 

Aprì  femminino , consolazio- 
ne , preghiera  intenta  a placare  , a 
conciliare  il  favore  degli  Dei.  Onde 
l'àpriMÙkta  ossia  inno  calmante 
che  occorre  nel  II  l*vctla,  com- 
composto  di  H versi,  ciascuno 
de’ quali  dedicato  ad  un  oggetto 
speciale  del  culto,  anche  oggetto 
materiale,  purché  riferentesi  al 
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sacrificio.  E questi  esseri  ed  og- 
getti invocati  sono  dodici , cioè 
Idtimaw , Tuiiuiiupàt,  !%a- 
ràcan'sa , ed  Ii'ita  (quattro 
appellativi  di  .Agni) , barbi* 
ossia  lo  strame  sacrificiale , «levar 
«I  vara»  le  porte  divine , le  porte 
del  sacrario,  usliusà-naktà 
f aurora  e la  notte  insieme  invo- 
cate, dàivyàu  liotàràu  i due 
divini  sacrificatori  (forse  i due  fra 
tetti  Alvini,  U»'odrtri>«  le 
tre  Dee  cioè  li'à,  Sarti* vati  e 
titiùrati , die  io  paragonerei 
volentieri  alle  tre  grazie  elleni- 
che, Tva*li'tar  il  fabbro  del- 
l'Olimpo Vcdico,  Vanawpatl -co- 
me parrai,  Agni  quale  signor  del 
legno),  e infine  le  sacre  invocazioni 

0 Nvàhàkritayas.  Scopo  di 
questi  inni , evidentemente  non 
primitivi  , ma  tuttavia  essenzial- 
mente vedici,  è di  invocare  tutti 

1 contribuenti  materiali  e spiri- 
tuali al  sacrificio,  aiiinche  il  sa- 
crificio si  possa  compiere  e non 
venga  nulla  a disturbarlo.  Esso 
dovea  precedere  il  sacrificio,  a 
giudicarne  dalle  ultime  parole  di 
un  àprà-sùkta , il  quale  , in- 
vocati gli  esseri  sopra  descritti  sog- 
giunge : latra  devìui*  upa 
livaje  ossia  quindi  gli  Dei  in- 
foco; segue,  di  fatto,  a quest’inno 
cli’e  il  tredicesimo  del  primo 
man-d’Hla  un  inno  ai  A'icve- 
«levà*  ossia  a tutti  gli  Dei  cui 
l'àprìaùktà  forse  esordi. 

Apiava  e «piava  masco- 
lino , abluzione , bagno. 

Allùdila  mascolino,  attacco , 
offesa . molestia  , disturbo. 

Àblturaira  neutro , orna- 
men'o. 

Abita  femminino,  e ùtakàsa 
mascolino,  splendore,  luce,  aspet- 
to; luce  riflessa,  somiglianza. 

Abbira  m.  nome  proprio  di 
un  popolo  ; pastore. 

Abbila  , come  aggettivo  , 
terribile  ; come  neutro , dolore. 

Abkoga  mascolino , incur- 
vamento ; gonfiezza  ; serpente,  sicco- 
me quello  che  va  per  linea  curva. 


Am  interiezione,  di  colui  che 
va  d’accordo,  e anche  di  colui  che 
si  ricorda. 

Ama,  (scritto  pure  ama) 
come  aggettivo,  crudo,  acerbo,  im- 
maturo (presso  il  Kurlius  , viene 
comparato  il  latino  amarus)  ; co- 
rno mascolino,  la  malattia  ; come 
neutro,  la  crudezza  - ama- 
burnitila  , al  mascolino,  è chia. 
mato  un  vaso  di  terra  non  cotta  ; 
àmad  è chiamato  nel  linguag- 
gio vedico  colui  che  mangia  crudo, 
il  mgngiacadaveri. 

Amata  e àmatya  neutri, 
cogitazione,  pensiero,  consiglio; 
quindi  il  mascolino  àmàtya 
consigliere. 

Amananya  (di  amanas  ) 

neutro  , tormento , tortura , e tale 
tortura  che  fa  cadere  in  deliquio  e 
diventare  alunna* 

Amantrlta  neutro,  discorso 
a,  appellazione,  invocazione  ; in 
grammatica , il  caso  vocativo. 

Amaya  (vedi  ama;  ; quindi 
ùmayàvln  ammalato. 

Amaraha{vediaman*ha;. 

Amalaka  neutro , mirabo- 
lano , emblica  o/ficinalis. 

A minila  neutro,  c ime  cruda 
(vedi  àma|.  Dalla  radice  am  , 
nel  senso  di  andare  a , abbiamo 
poi  il  neutro  àmUha  col  valore 
di  ol lenimento  , conseguimento  , de- 
siderio di  conseguire,  desiderio,  vo- 
luttà di  una  cosa , piacere  di  una 
cosa  , piacere. 

Amoda , come  aggettilo, 
rallegrante,  come  mascolino,  alle- 
grezza , e , per  traslalo  , il  buon 
odore,  siccome  quello  che  ral- 
legra. 

Amnàna  neutro  (di  n -+. 
mnà'  neutro,  la  menzióne,  il  ri- 
cordo, il  ricordo  sacro,  la  tradizione 
sacra  ; àmnaya  è chiamato  , al 
mascolino,  Io  stesso  corpo  dei  li- 
bri vedici,  dei  libri  sacri. 

Ambbaaa  aggettivo,  acquoso 
(di  ambila*). 

Attira  mascolino  la  pianta 
mangi feraindica ; al  neutro,  ilsapo- 
rito  frutto  di  questa  pianta. 
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Àmràta  e àinrìtaka  ma-  Miinchen  1884;.  Fece  di  più  il 

scolini,  la  spondias  mangifera.  Windiscbmann  ; considerando 

Aya  (di  a -h  yà'  mascolino,  ! Nabusha  come  Àyuc'M  ossia 
quello  che  viene,  U provento  (cor-  come  nato  di  Ayn,  gli  comparò 

rispondente  ideale',  il  reddito.  il  greco  Ùgiigos , Ogige  (vedi,  per 

Ayata aggettivo, lungo,  disteso  il  diluvio  indiano,  sotto  la  voce 

(di  yam  che  col  prefisso  à pi-  malsya'. 
glia  il  valore  di  distendere).  Ayttdha  mascolino  neutro 

Àyatana  punto  d appoggio,  (di  à ■+■  yudh) , arma,  dardo, 

luogo  di  rifugio , luogo  di  riposo  , Àv ur veda  mascolino , la 
luogo  di  stanza,  dimora  ; sacrario  ; scienza  della  vita  ossia  la  scienza 

ara  sacrificale.  del  conservare  la  vita , la  medicina. 

Ayatl  femminino  (di  da  -t-  Essa  costituisce  il  primo  degli 

yam  . distesa  , lunghezza  ; alla  upavcda,  e si  divide  in  otto 

stessa  radice  richiama  il  dizio-  nthàna  o parti , delle  quali  si 

nario  l'etropolitano  le  significa-  dice  compilatore  €'araka.  Ma 

zioni  di  tendenza  verso,  desiderio,  ciascuna  parte  vanta  un  proprio 

seguilo  ; avvenire , che  ha  la  pa-  maestro  divino,  cosi  la  prima 

rola  àyatl  (vedi  kyferna;.  Braliman.  la  seconda  I*ra- 

Ayatfa  femminino  (di  k •+■  capati,  la  terza  gli  Ayvl- 

yatj , propenso,  devoto,  soggetto,  nàti . la  quarta  JDIianvuuta- 

o ssequente  ; e il  femminino  ayat-  ri,  la  quinta  lndra,  la  sesta 

tl  vale  inclinazione,  obbedienza,  Hharadvàc a , la  settima 

dipendenza.  Atreya , l’ottava  Acntvhl- 

Ayasa,  come  aggettivo,  fer-  eya.  La  pr  ma  parte  è chiamata 

reo  ; come  neutro  , ferro  (vedi  ^alya  e tratta  dèlia  chirurgia  , 

aya*).  la  seconda  ^’klhkya  e tratta 

Àyàtl  (di  à ■+■  yàj  femmi-  delle  malattie  della  testa,  la  terza 

nino  , arrivo . venuta.  Kùyac  Ikltttà  intorno  allo  mn- 

Àyàma  (vedi  kyata?  fcya-  i laltic  che  affliggono  il  corpo,  la 
tlj , mascolino,  costringimento;  quarta  Hliùtavldyà  intorno 

sforzo  ; espandimento  ; lunghezza;  alle  malattie  delF anima,  come  , per 

e àvàniavat  aggettivo  vale  esempio,  le  affezioni  demoniache, 

fornito  di  lunghezza,  lungo.  la  quinta  Kàumhrabhr  Itya 

Àyàsa  (di  k -4-  ya»)  ma-  intorno  alle  malattie  ile'  fanciulli, 

scolino,  sforzo  , stato  di  Intigno  ; la  gesta  Ajtkdatantra  intorno 

indigenza.  ai  contravveleni,  la  settima  Hk- 

Àyu,  come  aggettivo,  prò-  j Hàyanatantra  intorno  agli 
priamente  , vivo  ; come  mascoli-  elisir  , l’ottava  Vkg'Ikaran'a- 

no,  la  vita;  il  vivente  e,  al  piu-  tantra  intorno  al  modo  diri n- 

raie,  gli  uomini  siccome  » viventi,  forzare  gli  organi  della  genera zio- 

( il  nostro  linguaggio  offre  la  ne.  — Ma  oltre  questa  sisteinati- 

stessa  analogia)  , e nome  di  un  ca  suddivisione  dell’kyurvcda, 

personaggio  mitico  , primogenito  abbiamo  speciali  trattati  di  me- 
di Puràrayas  e di  Erraci,  dicina,  il  più  importante  de’ quali 

considerato  perciòcome  primo  doi  è quello  di  Mufruta,  diviso 

mortali.  Nel  cielo,  Àyu  è uno  in  cinque  parti.  Si  classificano 

de' seguaci  e de’ protetti  d' In-  pure  fra  gli  scritti  ayurvedici 

dra  5 in  terra  viene  considerato  certi  trattati  più  morali  che  me- 

come  sapiente,  come  poeta  ve-  dicinali , conosciuti  sotto  il  nome 

dico.  Di  lui  si  dice  tiglio  Riatta-  di  kkmafk*|rp  a (intra 

■ha , il  quale  Windischmann  delFamore.  — Di  un  importante 

ardi  comparare  coll’ebraico  Soach  àywrvcdao  e ikitaàràstra 

( Vrsagen  der  Arisrhen  Vijlker , o meglio  di  un  dizionario  e trai- 

17 
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tato  che  il  Sassetti  dice  opera 
d’un  antichissimo  filosofo  detto 
Nigantu , in  cui  sono  descritte 
piu  di  tre  mila  erbe  con  le  loro 
virtù  , opera  ch’egli  vide  sul  line 
del  secolo  decimosesto,  nel  Ma- 
labar,  della  quale , per  l’ inter- 
pretazione di  un  indiano  , dice  , 
nelle  sue  lettere , aver  tradotta 
' una  parte,  non  abbiamo  altra 
memoria  ; ma  sarebbe  importante 
che  se  ne  facesse  dai  dotti  in- 
glesi, che  si  trovano  alle  Indie, 
diligente  ricerca. 

Ayualimant  aggettivo,  for- 
nito di  vita,  vivo,  valido,  fio- 
rente. 

Ayu*  neutro  , vita , vitalità , 
salute  (furono  qui  comparati  co- 
me etimologicamente  corrispon- 
denti e come  affini , aevum,  aetas 
di  aevitas,  che  Max  Miiller  richia- 
ma sotto  la  radice  ì). 

Àyc  interiezione. 

Ayodliana  neutro , com- 
battimento e luogo  di  combatti- 
mento. 

Ar  radice  elevare,  celebrare. 

Ara  mascolino. cosi  chiamalo, 
in  Sanscrito  , l’Mrcs  de’  Greci , 
e ancora  nome  proprio  di  un 
lago  , una  specie  di  lago  d’ Aver- 
no , onde  si  faceva  nascere  la 
Vàitaran*!:  il  pianeta  Marte: 
ara  , come  aggettivo  , lontano  ; 

Quindi  gli  avverbi  àràt  e are 
> lontano. 

Arakta  aggettivo,  che  si 
accosta  al  rosso , quasi  rosso , 
rosseggiante. 

Aran-yaka,  propriamente, 
silvestre;  cosi  chiamata,  al  neu- 
tro , una  serie  di  componimenti 
letterarii,  medii  fra  i Bràli- 
maii-a  dai  quali  dipendono  ed 
i Mutra  , ai  quali  servono  co- 
me d’ iniziatori  i>er  le  discussio- 
ni filosòfiche  , cosi  chiamali  per- 
ché destinati  essenzialmente  a 
formare  oggetto  di  studio  per  i 
vanaprasthàv  ossia  per  quel- 
li , i quali  , avendo,  come  mae- 
stri e capi  di  casa  e discepo- 
li , compiuti  tutti  i loro  doveri  si 


ritirano  dai  mondo  nelle  foreste  , 
per  finirvi  i loro  giorni  contem- 
plando e filosofando  (v.  arriima) 
Gli  àrairyaka  occorrono  ora 
come  appendici  ai  bràlima- 
■i-a . ora  come  parte  inte- 
grante de’  medesimi.  Essi  poi 
promuovono  una  nuova  serie  di 
componimenti  letterarii  con  le 
upaniwliad  (vedi),  le  quali 
.sono  propriamente  la  parte  teo- 
logica e filosofica  degli  àra- 
n*yaka , sebbene  si  trovino 
pure  delle  iipaniNliad  indi- 
pendenti dagli  àrairyaka.  II 
Klgvcda  e il  Vagnrveda 
hanno  àrairyaka  ; gli  altri 
due  Veda,  per  quanto  ne  sap- 
piamo , non  ne  hanno. 

Arati  femminino,  cessazione. 

Annullila  mascolino  ince- 
ptio  (corrispondente  ideale),  prin- 
cipio , incominriamento , introdu- 
zione. 

Arava  e arava  mascolini, 
grido  , strepito,  clamore. 

Arati  mascolino , lo  stesso 
che, arati  nemico. 

Aràdhana,  come  aggettivo, 
rallegratesi , conscguente  tl  desi- 
derio ; come  neutro  , il  rallegra- 
mento . il  conseguimento  del  deside- 
rio ; il  conseguimento  ; cosi  àrà- 
dliya  aggettivo  che  è da  appa- 
gare. 

tràina  mascolino  , piacere  , 
diletto  ; luogo  di  diletto  ; giardino. 

Arurùkshu  ( desiderativo 
di  rnh  col  pref.  à)  aggettivo, 
desideroso  di  salire , sforzatesi  a 
salire. 

Arogya  neutro  , liberazione 
da  malattia  , salute  , stato  di  buona 
salute. 

Aropaira  (di  à col  causativo 
di  ruh)  neutro  , il  far  salire  , il 
metter  sopra. 

Aroha  mascolino,  colui  che 
va  sopra,  sia  che  cavalchi,  sia  che 
segga  sopra  un  carro  ; la  parte 
alia  ; monte  ; nel  corpo  della  don- 
na, la  natiche  , onde  il  Dizionario 
Petropolitano  confronta  come  per- 
fette corrispo adenti  ideali  1 !n- 
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diana  varàrohà  con  la  Greca 
Callipigia. 

Arohan'a  neutro , il  salire, 
il  crescere;  nella  scala  di  un  edi- 
ficio., il  piano. 

Àrg‘  ava  neutro  (astratto  di 
r'Ig'u  retto ) la  rettitudine,  la 
dirittura  e , traslato  , la  sincerità. 

.irta  (da  una  rad  ar  od  art) 
aggettivo  affetto , afflitto  , tormen- 
tato, misero,  malato,  infelice;  quindi 
l’astratto  femminile  arti  la  tri- 
stezza, l'afflizione,  il  malessere,  il 
malanno. 

Artava.  aggettivo  (da  r'Ita) 
conforme  alla  stagione  ; come  ma- 
scolino , a quanto  pare  , T insie- 
me delle  stagioni , forse  Hanno  ; 
come  neutro  ,‘  la  purificazione 
mensile. 

Ardana  (vedi  àrt)  masco- 
lino , tormentatore  , vessatore;  e 
ardita  aggettivo,  tormentato, 
vessato. 

Artlra,  aggettivo  (d’ignota 
etimologia)  umido,  pieno  di  umori; 
sugoso  ; fresco. 

Arytt  etimologicamente  forse 
elevato  , alto)  come  aggettivo , 
distinto  , egregio , eccellente  , degno 
(Tonare,  onorando.  Con  l’ appella- 
tivo di  AryJtw  , al  mascolino , 
chiamarono  sé  stessi  gli  uomini 
della  razza  che  appartenente  al 
ceppo  chiamato  comunemente 
Giapetico,  o Caucaseo  od  Indo- 
Europeo , staccandosi  dalla  sua. 
prima  stanza  , separandosi  dagli 
antichi  popoli  suoi  fratelli  discese 
verso  l’Indo  settentrionale,  per 
dividersi , intorno  alle  sue  rive  , 
in  due  grandi  famiglie,  (prima 
quasi  conviventi  , 1’ una  che  fu 
1’  Indiana  e migrò  poi  verso 
Oriente,  l’altra  che  fu  la  Persiana 
e fu  obbligata  a muovere  verso 
la  provincia  a cui  impose  il  nome 
di  Airyana  ed  oggi  chiamata 
Iran.  Occupandoci  de’  soli  Aryu 
della  famiglia  Indiana , noi  li  tro- 
viamo, ne'  tempi  vedici , somma 
mente  gelosi  del  loro  appellativo, 
chiamare  anàrya  non  àr j» 
tutti  i barbari  indigeni  da  loro 


conquistati  , 0 scacciali  o com- 
battuti , i quali  parlavano  lingua 
diversa  dalla  vedica  e aveano 
costumi  selvaggi  e taluni  fors’an- 
co  di  antropofagi  ; (noi  li  vediamo  * 
chiamare  col  nome  di  àr*»- 
varta  o àrradera  o regione 
degli  àrya  il  paese  delle  loro 
conquiste  , le  quali  estendendosi, 
anche  i contini  deH'àryavarta. 
si  allargano , tanto  che  dal  pic- 
colo Paii’o  anada  o Pentepo- 
tamia , lo  vediamo  distendersi 
al  Kapta-ttlnriliu  ossia  alla 
regione  de' sette  fiumi,  e final- 
mente comprendere  , al  tempo 
della  redazione  del  codice  di 
Manu  tutta  la  regione  fra  i 
monti  Hlmfelaya  c i monti 
Vlndhya , fra  il  Studila  o 
ludo  e la  Ganga  o il  Gange. 
Sotto  i Vlmlliy»  erano  e rima- 
sero , malgrado  una  parziale  in- 
vasione Jtriana,  popolazioni  non 
èriche.  - Nel  primissimo  periodo 
vedico  noi  troviamo  ancora  l’A- 
rra  nel  Pan  e'nnada  e sopra 
il  Pan'e'anada,  contento  nelle 
sue  nuove  sedi , dedito  a vita 
agricola  e pastorale , con  alcune 
reminiscenze  bensì  dei  popoli 
barbari  ch’esso  dovette  espellere, 
con  qualche  sgomento  bensì  di 
esserne  sopratTatto  , di  vederseli 
entrare  in  casa  , e disturbare  i 
sacrifici  domestici , e scorrere  i 
patriarcali  recinti,  predando  e 
fors’  anco  divorando  viva  la  gente, 
ma  non  ambiziosi  di  altre  con- 
quiste , ma  volonterosi  di  far 
rendere  la  terra  acquistata.  Se 
non  che,  col  tempo,  i pa- 
triarchi diventano  regoli  ; i re- 
goli fra  loro  si  combattono  ; i 
vinti  mutano  sede  , muovendo  in- 
contro a nuovi  pericoli  e nuove 
venture.  Una  di  queste  mosse  fu 
certamente  verso  le  bocche  del- 
l’Indo, onde  sappiamo  che, 
1000  anni  innanzi  Cristo,  gli  À- 
rya  negoziavano  con  l’occiden- 
te ; un’  altra  verso  la  Vamnnà. 
Ogni  battaglia  è preceduta  da  un 
gran  sacrificio  ; il  sacrificatore  è 
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al  tempo  stesso  regio  consigliere; 
di  ogni  trionfo  è reso  merito  alla 
preghiera , al  brahman  sacer- 
dotale; allontanandosi  perciò  dalle 
prime  sedi  àriche , Brahman 
sostituisce  ladra  nel  cielo  , e il 
sacerdote,  il  Bràlaman-a  sosti- 
tuisce , nella  supremazia , il  re  , 
il  guerriero , in  terra.  11  guerriero 
ha  conquistalo  ; il  sacerdote  or- 
dina la  conquista.  Fino  all'occu- 
pazione del  Gange  abbiamo  una 
storia  popolare  e sacerdotale  ; 
dalla  conquista  del  Gange , in- 
comincia una  storia  brahmanica 
ossia,  per  dire  la  verità,  cessa 
la  storia.  L’  Ary»  e il  non  A- 
ry*  scompaiono  ; sottenlrano  il 
bràbman'»,  lo  Kihatrlyail 
VàleT»  e lo  (ladra  col  quale 
ultimo  si  confondono  talora  tutti  i 
non  àryàs.  Noi  distingueremo 
pertanto  nella  storia  degli  A- 
ryb*  essenzialmente  tre  pe- 
riodi , il  primo  di  vita  pastorale 
e agricola  , ossia  vita  patriarcale 
nella  valle  settentrionale  dell'  In- 
do ; in  esso  gli  Aryio»  non  hanno 
altri  nemici  che  gl’indigeni  o bar- 
barivicini i quali  non  vogliono  ac- 
cettare i loro  riti  elidisturbano;  il 
secondo  di  una  specie , se  si  può 
dir  cosi,  di  costituzione  militare 
degli  Aryàn  in  tutto  il  Faa- 
c amidi*  ; i patriarchi  si  con- 
vertono in  regoli;  i regolisi  com- 
battono fra  loro  ; e una  gran  lotta 
sostenuta  dal  re  SudAs  ( vedi  ) 
accennata  dal  R'l*re«l*»  fu  mi- 
rabilmente illustrata  dal  Rolli;  i 
sacrificatori  assistono  a queste 
grandi  lotte  ; in  esso  periodo  inco- 
minciano, io  ripeto,  le  prime  mi- 
grazioni verso  le  bocche  dell’Indo, 
per  ragioni  di  commercio,  e verso 
la  Yamunàeil  Gange,  e i monti 
'Vlndhya , per  ragione  di  con- 
quista. Appartiene  a questo  pe- 
riodo militare  della  storia  degli 
Ary&tt  un  avvenimento  riferito 
all’anno  1200  circa,  avanti 
Cristo,  accennatoci  dalla  storia 
Assira.  Gli  Assiri , in  detto  tem- 
po , assalgono  , presso  l’ Indo  un 


forte  popolo  , il  cui  re  si  chiama 
Stabrobatc  (che  restituito  a forma 
sanscrita  suona  SthaTaritfmd 
o Stliurnpati  ) , re  degli  Assakani 
(spiegato  per  acvakà*  i caco- 
ter»;  di  fatto  l?epopea  Indiana 
celebra  un  popolo  di  questo  nome; 
e un  popolo  di  tal  nome  oppose 
forte  resistenza  al  Macedone  J , 
formidabile  specialmente  per  i 
suoi  elefanti  ( evidentemente  sia- 
mo qui  discesi  all’  Indo  meridio- 
nale , onde  gli  elefanti  si  poteva- 
no facilmente  procurare  ; gli 
antichi  inni  vedici  invocano  dagli 
Dei  bovi , vacche , cavalli , non  mai 
elefanti , che  assai  probabilmente 
essi  non  conoscevano  ancora); 
esso  tuttavia  viene  sconfitto , re- 
spinto (onde  pare  che  Stabrobatc 
stesso  fosse  l’invasore)  e obbli- 
gato a tributo  di  elefanti  e rino- 
ceronti , come  si  rileva  dall'obe- 
lisco di  Ninive.  Questo  avveni- 
mento basta  a provarci  come 
oramai  unica  preoccupazione  del- 
1'  Arra  è la  conquista  ; . e delle 
conquiste  si  può  chiamare  il  terzo 
ed  ultimo  periodo  della  loro  sto- 
ria ; periodo  che  si  conchiuse 
probabilmente  fra  i mille  trecento 
anni  e gli  ottocento  innanzi  Cri- 
sto , e per  il  quale  non  abbiamo 
altro  documento  storico  che  le  in- 
certe leggende  delRàitiAyana, 
il  quale  ci  presenta  gli  Ary A*  sta- 
biliti in  Ayodliyà,  in  un  moto 
di  conquista  sopra  il  Dekhan  lino 
all’  isola  di  Ceylan,  e del  Ma- 
liàbhàrata  il  quale  ci  mostra 
le  razze  Àrye  di  recente  immi- 
grate fra  la  Vamanà  e la 
Caliga  in  lotta  fra  loro  stesse, 
per  istabilire  nella  conquista  un 
po'  d'equilibrio.  (Sotto  le  singole 
voci  llàmàyan'a  e Malià- 
bliàrati*  potranno  gli  studiosi 
cercare  alcuna  notizia  di  queste 
guerre  ).  Oggi , ripeto  , il  nome 
ai  Aryà* , come  nome  di  un 
ran  popolo  è scomparso  nell’ln- 
ia  ; essi  stessi  per  lo  meuo  , lo 
hanno  dimenticalo,  se  non  li  di- 
menticarono intieramente  i popoli 
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non  Arici  , i Oeccanici  , per 
esempio,  i quali  continuano,  per 
testimonianza  del  Wilson  , a chia- 
mare col  nome  di  Aryu  il  brAh- 
man-u  ; ma  potrebbe  anche 
darsi  che  con  qHesto  non  inten- 
dessero già  dargli  il  nome  proprio 
della  sua  razza  , ma  semplice- 
mente un  saluto  di  onore  per 
la  sua  qualità  di  sacerdote , come 
venerabile , a quei  modo  onde  noi 
continuiamo  a chiamare  reverendo 
il  prete.  Il  nome  di  ÀryAn  che 
presero  per  sé  gli  antichi  Indiani 
e gli  antichi  Persiani , lasciò  poi 
supporre  che  ÀryA*  dovessero 
chiamarsi  tutti  quegli  altri  popoli 
fratelli  che  migrarono  in  Occi- 
dente ; e alcune  traccie  conser- 
vate ne'  linguaggi  occidentali  lo 
farebbero  supporre  (come  ar  In 
Armenia,  secondo  l’ipotesi  del 
Gosche  nel  suo  noto  opuscolo 
intorno  all'  àrismo  della  razza 
Armena,  Ar  in  Aramei,  secondo 
1'  accenno  del  Burnouf,  forse  gli 
Arii  di  tacito , e il  nome  Arvwi- 
stus  voci , alle  quali,  invece,  il 
Grimm  crede  si  debba  preporre  , 
un’aspirata,  er  in  Erin  , Ir-landa  , 
secondo  la  ipotesi  che  mi  sembra 
assai  felice  del  Pictet);  perciò  con- 
venimmo di  chiamarci  Ariani 
noi  tutti  popoli  Giapelici  o Indo- 
Europei,  e di  chiamare  Àryane 
le  nostre  favelle,  sebbene  a rigor 
di  parola  sole  lingue  appartenenti 
a storici  Ària*,  siano  il  linguag- 
gio vedico  ( neppure  il  sansorito 
poiché  quando  il  sanscrito  s' in- 
comincio a parlare  e scrivere 
nell'  India  , la  denominazione 
della  gente  che  lo  parlava  , come 
ÀryA«,  non  usava  più  { e lo 
Zendo.  È s' io  ho  insistito  sopra 
questo  punto  egli  è che  so  esservi 
molti  in  Italia  che  pensano , cioè 
non  pensano , credono  ancora 
chiamarsi  lingua  Àryana  la  lingua 
che  dovea  parlare  ['eresiarca  Ar- 
no. Questo  grossolano  equivoco 
basterà  a giustificare  in  quest’ope- 
ra certe  nozioni  elementarissime, 
le  quali  sono  sempre  necessarie, 


al  fondamento  di  qualsiasi  scien- 
za. - La  parola  Arya  significò 
nell’India,  per  tempo,  jwrsona 
onorata , persona  ben  nata  ; per- 
ciò col  mascolino  Aryapntrn 
ossia  figlio ]di  un  A rya  , figlio  di 
gentiluomo , la  moglie  salutava 
talora , per  eufemismo  , il  ma- 
rito; col  mascolino  àrvamlera, 
ossia  riunione  di  persone  onorate  , 
nel  linguaggio  scenico , si  indi- 
cavano gli  spettatori,  come  noi 
diciamo  il  rispettabile  pubblirn  ; 
col  femminino  AryA  è nominata 
una  s rofa , usuale  alla  poesia 
didattica  di  uno  speciale  periodo, 
come  per  esempio,  nelle  opere 
astronomiche  di  VwrAhamllil- 
ra  e di  Aryahhatt-M  : il  pri- 
mo e il  terzo  emisi  chio  di  essa 
sono  trimetri  ossia  di  sei  sillabe, 
il  secondo  e il  quarto  quadri  me- 
tri ossia  di  otto  sillabe  più  una 
cesura. 

Aryahliat't'a  (scritto  pure 
Aryahhnt'i») , nomo  proprio  di 
due  astronomi  rndiani , il  primo 
de’  quali  assai  celebro  , nato  l’an- 
no -476  dell’era  Indiana,  ossia 
l'anno  332  della  nostra  , in  Kb- 
somapora  o PAt-nlipntrx, 
fondò,  nell’  India,  la  scienza  astro- 
nomica. Di  fatto,  nella  sua  opera, 
nel  suo  wlddliAnt»  egli  non 
rammenta  astronomi  antecedenti, 
1’  astronomo  Brahuiagupta 
avendo  fiorito  solo  nel  t>28,  l’astro- 
nomo VarAlinmlliIrn , nel 
H87,  e 1’  astronomo  Bhàvkara 
Àe'Arya  solamente  nell’umle- 
decimo  secolo.  Questo  Arya- 
Itliat-t-a  e probabilmente  il  me- 
desimo , il  cui  tantra  astrono- 
mico vien  rammentato  dall’Arabo 
Albìruni  che  fioriva  nell’XI  secolo 
dell’era  volgare  ; da  non  confon- 
dersi perciò  con  1'  AryabhAt*- 
t-a  scrittore  di  cose  astronomi- 
che, il  quale  secondo  i calcoli 
del  Bentley , presso  il  dottissimo 
Muir  , dal  quale  desumo  queste 
notizie  , dovea  fiorire  l'anno  132  2. 
L’antico  Aryabhat't'u  ò tutta- 
via il  solo  , per  la  sua  originalità  , 
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che  meriti  la  nostra  attenzione. 
Di'  fatto  egli  fu  , come  pare  , il 
primo  degli  astronomi  che  abbia 
dichiarato  l'opacità  della  luna  e 
dei  pianeti  illluminati  solamente 
da  quella  parte  che  è rivolta  verso 
il  sole  , e il  primo  ad  affermare 
la  rivoluzione  della  terra  sopra  il 
suo  asse  e la  non  realtà  dell’ap- 
parente moto  quotidiano  delle 
stelle  , comparando  egli  già  que- 
sto moto  apparente  all’effetto  che 
prova  chi  viaggia  sopra  un  carro, 
a cui  gli  oggetti  fìssi  sembrano 
correre  in  direzione  opposta  a 
quella  verso  lacuale  il  viaggia- 
tore, si  muove. 

Arnha,  come  aggettivo  , ri- 
fercntesi  ad  un  riniti,  discen- 
dente ad  un  r'Inhl  ; come  ma- 
scolino , il  matrimonio  alla  ma- 
niera dei  r'Inhl,  secondo  il  pre- 
retto dei  r i* hi  ( nel  quale  , il 
padredellasposa  riceve  dallosposo 
un  toro  ed  una-  vacca)  ; come 
neutro  , ciò  eh’  è sacro  , cosi  chia- 
mato come  opera  dei  riniti  il 
testo  degli  inni  Vedici. 

Alanthha  mascolino  , V ag- 
gressione , l'afferrare,  lo  strappare , 
lo  sbranare. 

Alava  mascolino,  abitazione, 
dimora  (di  à ■+■  li1. 

Alavàia  e àvàla  masco- 
lini , cavo  di  terra,  intorno  ad  una 
pianta  , in  etti  si  versa  Pacqua  per 
inumiflir  le  radici. 

Alan  va  ( di  alana  pigro  ) 
neutro , inerzia,  ignavia  pigrizia. 

Alàpa  mascolino,  allocuzione 
(corrispondente  ideale  ed  etimo- 
logico) , discorso . colloquio , comu- 
tùcazione  orale:  problema,  questione. 

All  (d’  ignota  etimologia)  come 
mascolino  , scorpione  , ape  ; come 
femminino  'scritto  pure  ali',  serie 
genealogica:  lamica  della  cameriera: 
come  aggettivo,  inutile,  privo  di 
scopo. 

Allkhlta  aggettivo,  dipinto, 
inciso. 

Allng atta  neutro , abbrac- 
ciamento propriamente  . se  si  po- 
tesse dire,  am-membramento , di 


cui  il  nostro  s-membramento , sa- 
rebbe il  contrap[>osto  ideale). 

Ala  ;d’  ignota  etimologia)  co- 
me mascolino,  la  civetta;  una 
specie  di  ebano;  come  femminino, 
un  orciuoletlo , probabilmente,  oer- 
chè  di  ebano)  ; come  neutro,  bar- 
chetta (probabilmente  perchè  di 
ebano' . 

Alckhya  neutro  , incisione , 
pittura,  dipinto,  immagine,  effigie. 

Aloka  mascolino  e àluka- 
na  neutro  la  vista  , lintuito  , l'a- 
spetto (suo  corrispondente  ideale!, 
l’apparenza. 

AinMtn  aggettivo,  rubicondo. 

Avapana  neutra , lo  smr- 
gere  , il  distendere , e quella  che  è 
distesa  cioè  la  capacità  , e la  mi- 
sura di  capacità,  il  vaso. 

Avaraira  come  aggettivo  , 
coprente . difendente  ; come  neutro, 
coprimento  , impedimento  : arma  di 
difesa  ; scudo,  fortezza  (vedi  var 
e par  , sotto  la  quale  ultima  ra- 
dice io  richiamo  il  latino  parma 
come  arma  di  difesa,  e Parma 
come  luogo  forte  , come  luogo  di 
difesa , e il  nostro  parare  nel  suo 
significalo  di  allontanare , di  ri- 
muovere). 

Avaria  mascolino  , il  rivol- 
gimento a ; vortice  (vedi  vari). 

Avarila  mascolino , cosi 
chiamato  un  cavallo  avente  ciuffi 
di  crine  in  varie  parti  del  corpo  , 
considerato  perciò  come  un  ca- 
vallo di  pregio 

A vali  e àvalì  femminino , 
linea , ordine  , serie. 

Avanati  femminino,  il  tempo 
in  cui  l’uomo  riposa  ( vanadi,  la 
notte;  e à vanadi»  mascolino, 
luogo  di  dimora  , dimora  , abita- 
zione, rifugio. 

Avalla  aggettivo,  apportante. 

Avàpa,  come  aggettivo  , 
spargente,  diffondente;  come  ma- 
scolino, lo  spargere  , il  diffondere, 
il  versare,  V inaffiarc , I inaffiatoio; 
braccialetto,  ma  forse  ancora  spe- 
cie di  arma  da  lanciarsi. 

Avana  mascolino,  dimora, 
abitazione. 
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Avlla  aggettivo , torbido , 
buio. 

Avlnht'ii  aggettivo,  penetra- 
to, occupato,  posseduto. 

Àvl*>  avverbio  (svolto  da  à- 
vid,  onde  io  qui,  per  la  radice 
e pel  significalo,  comparo  il  no- 
stro e-vidente , evidentemente  ) 
evidentemente,  apertamente  (con- 
giunto con  bhù  vale  essere  evi- 
dente, con  kar  rendere  evidente, 
rivelare!. 

Avuka  mascolino  (di  ava, 
onde  l'Ascoli  richiama  qui  il 
latino  avus;  nel  linguaggio  dram- 
matico , cosi  chiamato , per  vez- 
zeggiativo, il  padre. 

Avella  aggettivo,  coperto. 

Ave  IU1  femminino,  il  cor- 
so , tl  ritorno. 

Àvr  Iwlit-I  femminino,  piog- 
gia ( l'a-versc  francese  ha  la  stessa 
etimologia  e lo  stesso  valore). 

Avcga  mascolino,  la  per- 
turbazione, la  sollecitudine  , la  in- 
quietudine 

Àea,  come  mascolino  (di 
a$; , cibo  ; come  aggettivo  , man- 
giante  (questo  senso  ha  pure 
l'aggettivo  àcini. 

Acan'nà  femminino,  desi- 
derio, speranza. 

Arankà  femminino,  dubbio, 
incertezza , diffidenza  , ansietà  , 
sollecitudine. 

À$aya  mascolino,  luogo  in 
cui  si  giace , giaciglio , stanza , 
dimora;  il  restare,  il  dimorare, 
nel  senso  di  pensare , essere  di 
opinione. 

Àeà  femminino  (di  ac  an- 
dare a , aspirare,  raggiungere i lo 
spazio,  siccome  quello  che  si  per- 
corre ; la  tendenza  a , il  desiderio , 
l'aspirazione , la  speranza  ; quindi 
l'aggettivo  à^àvant  fornito  di 
speranza , speranzoso. 

Àclraii'pàdam  avverbio, 
propriamente,  alla  testa  e al  piede, 
Cioè  da  capo  a piedi. 

fe  m m i n i il  o , preg  kiera , 
giaculatoria , benedizione  ; lauda 
■chiamata  pure  al  mascolino 
à^àrvàda),  desiderio  (secondo 


il  Bopp  e il  dizionario  Petropo- 
litano , (di  à -i-  cà«)  ; (dalla  ra- 
dice ac)  il  dente  incisivo , cosi 
chiamato  specialmente  il  dente 
di  serpe;  onde  àcivlwha  ossia 
avente  veleno  nei  denti  vien  chia- 
mato , al  mascolino , il  serpente. 

come  aggettivo  , celere , 
rapido';  come  avverbio,  presto ; 
come  mascolino  , (si  conf.  aeva; 
il  cavallo;  il  riso,  siccome  quello 
che  cresce  in  fretta  (dalla  radice 
ac  andare , penetrare  ; già  com- 
parammo odor,  di  ocis , acer,  ala- 
cer,  acupedius  ; si  aggiungano  an- 
cora aqui-la  e acci-piter,  voci  ri- 
chiamale qui  dal  Poti)  ; quindi 
àcuga,  siccome  quello  che  va 
presto  è chiamalo  il  vento;  quindi 
l'astratto  neutro  àf  ulva  la  pre- 
stezza, la  celerità;  quindi  ancora 
lavverbio  àcu.và  celeremenle. 

Aeufukshairi,  come  ag- 
gettivo , ( di  à -+•  $ eufonica  ■+■ 
l’intensivo  di  tue)  purificante  ; 
come  mascolino  , il  fuoco , il  vento. 

Acc'arya  , come  aggettivo 
(spiegato  dal  Bopp  di  à ■+■  «•  eu- 
fonica -+-  e'arj  raro , mirabile , 
meraviglioso  (lo  stesso  valore  assu- 
me àre  aryamaja’;  come  neu- 
tro, meraviglia,  miracolo,  prodigio  ; 
quindi  l’avverbio  àfc'arjam 
raramente  , mirabilmente. 

Àe rama  mascolino  e neu- 
tro , luogo  di  riposo . luogo  di  ri- 
tiro, cremo,  solitudine;  l’àc ra- 
ma o l’eremitaggio  e il  terzo 
stadio  che  percorre  un  brahmano 
veramente  religioso;  il  primo 
stadio  è quello  di  studioso  bra- 
limae'àrln  , il  secondo  di  capo 
di  casa  o gr  iliawtba.  Compiuti 
i doveri  di  hraltiuae'àrln  e 
di  grlliantha  il  brahmano  si 
fa  vanaprastba  o abitatore 
della  selva  ossia  àv  rama  va- 
niti cioè  abitatore  dell  cremo,  ere- 
mita; compiute  le  sue  meditazioni 
nell’eremo,  il  brahmano  inco- 
mincia la  sua  vita  di  pellegrino 
o mendicante  bhlkHhn)  , nel 
quale  stadio , per  la  lunga  peni- 
tenza da  lui  fatta  , viene  consi- 
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de  rato  come  santo, eonorevolmen- 
te  ospitato  ovunque  egli  si  muova. 

Àjraya  mascolino  , rifugio , 
asilo  ; dimora  ; accesso  ; congiungi- 
mento; raggiungimento;  accosta 
mento  , vicinanza  ; accorrimento  ; 
aiuto  [onde  l’aggettivo  àerlta 
accorso . li  composto  mascolino 
àcrai  ara  appellativo  del  fuoco , 
viene  spiegato  i>er  : mangiente 
gu elio  che  tocca. 

Allenila  mascolino  fdià-t- 
rtisli  abbracciamento. 

Arvalàyana  mascolino, 
nome  proprio  di  un  celebre  dotto, 
dell'ultimo  periodo  della  lettera- 
tura vedica , discepolo  di  (fàu- 
nal>a  (vedi; , autoredi  un  brà- 
bman-a , che  andò  perduto, 
di  uno  rràuta-sùtra  e di  un 
jer  ìiiya-sùtra,  che  conservia- 
mo e che  sono  preziosissimi  per 
informazioni  sopra  il  rituale  sa- 
crificale e domestico.  Secondo  le 
informazioni  delle  Upanlshad, 
si  credeva  che  lo  stesso  (Uva 

10  istruisse;  e di  lui  si  narra  che 

11  suo  maestro  i'àunaka , per 
rendergli  omaggio,  distruggesse 
un  suo  proprio  Mùtra,  di  pro- 
porzioni colossali , diviso  in  mille 
parli. 

.%.sht*ra  neutro  (d’ incerta 
etimologia)  etere , cielo. 

As  interiezione 

Ah  radice  , sedere , stare  . ri- 
manere ( fu  qui  dal  Pott  richia- 
mato l'umbrico  e latino  òsa,  il 
latino  tinus , di  àsnus  ; cosi  il 
Francese  di  asinus , fece  asne  e 
finalmente  àne  ; a conferma  del 
che  si  può  ancora  citare  il  cor- 
rispondente ideale  nostro  popola- 
rissimo il  sedere,  che  vale  l'ano J. 
— (Quindi  àsina  sedente. 

As  .nelle  forme  vediche  àsas 
ablativo  e àsà  strumentale  av- 
verbiale , nel  cospetto  àsan  di- 
fettivo vedico  anch’esso)  asva 
neutri , volto  , faccia  , aspetto  (si 
compari  qui  , specialmanle  alla 
prima  forma  àw  che  suppone  un 
genitivo  òsa»,  il  latino  òs , ge- 
stivo ori»  (di  osiV. 


Asa  neutro  (di  as  lanciare } 
arco  ; (di  às  sedere)  sedile  ; que- 
sto seoondo  senso  oltre  a quello 
di  seduta  , sessione , dimora  , fer- 
mata ha  ancora  il  neutro  «sa- 
na Malia  stessa  radice  às). 

Asakta  aggettivo  (di  à -+- 
san  *')  addetto,  aggiunto  , devoto  i 
quindi  l’astratto  àsaktl  femmi- 
nino, rattaecarnento , Tessere  ad- 
detto, adesione,  attenzione;  questi 
significati  hanno  pure  il  masco- 
lino asaùfca  e il  neutro  asa- 
ngana  lil  quale  ultimo  vale 
ancora  uncino:. 

Asava  mascolino,  dis tuba- 
zione, liquore,  succo,  e special- 
mente  una  bevanda  spiritosa  fatta 
cuocere  con  zucchero;  ruhm ; àmitl 
femminino  vaie  distillazione,  il  di- 
stillare, l’estrarre  Usuerò. 

Asàra  mascolino , incursio- 
ne , irruzione , impeto , assalto  ; 
la  pioggia , siccome  quella  che 
precipita. 

Asnra  aggettivo,  della  na- 
tura degli  altura  (vedi)  apparte- 
nente agli  asnra  , derivante  dagli 
asnra  , spritualc  , divino , e poi 
demoniaco. 

Astaran-a  di  à -+•  star 

q.  v.)  strame  (corrispondente  eti- 
mologico ed  ideale)  , tappeto  : co- 
perta , e il  distendere  : astirn-a 
aggettivo  vale  disteso , ampio. 

Astlka  mascolino , spiegato 
per  colui  r.he  crede  alla  vita  futu- 
ra ; onde  il  neutro  àstlkjra  la 
fede  ne/ravvenirc. 

Asthà  femminino,  Yassi- 
stenza  (corrispondente  ideale  eJ 
etimologico! , fri  sollecitudine  , la 
cura  ; gli  astanti . la  riunione. 
Quest’  ultimo  significato  hanno 
pure  il  neutro  àstliàna  e il 
femminino  àsthàni. 

.(spada  neutro  di  à*  -+■ 
patta  , luogo  di  stanza , sito. 

Asphàlana  neutro  di  à -t- 
splial)  trepidazione,  battito  ; bat- 
titura , percussione. 

À»ya  (Vedi  às). 

Asrava  mascolino  , la  spuma 
che  fa  il  riso  quando  leva  il  bM- 
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lare ; lo  scorrere,  il  trascorrere, 
Ferrare  ; Mòràva  mascolino  , 
lo  scorrere,  il  flusso  , la  flus- 
sione. 

Asvàda , come  aggettivo , 
gustante  , come  mascolino  , gusto, 
sapore  ; quindi  il  neutro  irnvà- 
dnnn  il  gustare  e l’aggettivo 
àtivàdja  gustoso. 

Aha  interiezione  di  rimpro- 
vero e di  comando. 

Aharanra  come  aggettivo, 
afferrante;  come  neutro,  f affer- 
rare e lo  strappare. 

Ahartar  mascolino  appor- 
tatore , e , riferendosi  a sacrifìcio, 
compitare  (Fun  sacrificio  , sacrifi- 
catore. 


Aliava  mascolino  (di  à ■+■ 
hu)  infocare  , provocare)  ; il  sa- 
crificio, in  quanto  esso  è invo- 
cazione ilo  stesso  senso  ha  il  fem- 
minino kliutl)  : la  provocasene, 
la  pugna , il  combattimento. 

Ahàra  . come  aggettivo  , 
pigiente , afferrante  ; come  neu- 
tro , f afferrare  , il  procurarsi  ; 
quello  che  ci  procuremo  , U vitto  , 
1 1 nutrimene. 

Aheja  aggettivo , de'Ua  na- 
tura delC ahi  o serpente  , serpen- 
tino. 

Ahvaya  neutro  , àhvà 
femminino  , àlivàna  neutro 
(si  confr.  aliava;,  invocazione, 
appellasene. 


18 
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I terza  vocale  dell'alfabeto 
Indiano  ; Uniscono  con  1 temi 
sanscriti  nominali  di  tutti  e irò 
i generi  (in  latino  alla  I sanscrita 
corrisponde  regolarmente  una  i : 
per  es.  ad  avl-a  il  latino  ovi-s . 

I (vedi  pure  ì)  radice , i-re 
corrispondente  etimologico  e 
ideale  ; ma  siccome  I ed  ì si 
danno  come  equivalenti,  può 
richiamarsi  anche  ad  i)  andare , 
andarsene , uscire  , morire , andare 
a , aggredire , intraprendere , aggi- 
rarsi, trovarsi,  apparire.  Di  i il 
femminino  Vedico  Iti  l'andata. 

Ikftlm  e ikwhukn  masco- 
lini , la  canna  che  dà  lo  zucchero. 

Iknilivakn  mascolino,  ap- 
pellativo di  vari  personaggi  mi- 
tici, uno  de’quali  consideralo  co- 
me figlio  di  Munii  Vàlvnvva- 
(a  e primo  re  di  Ayodliyà,  si 
dà  come  stipite  di  una  celebre 
razza  guerriera,  che  va  essa  pure 
sotto  il  nome  degli  Ikwlicaku, 
quasi  ciascuno  di  essi  sia  un 
nuovo  Ikvlivàku  . (la  etimolo- 
gia della  parola  rimane  tuttavia 
incerta  . malgrado  lo  sforzo  fatto 
da’  liuddhisli  a spiegarla  con  ik- 
«lin,  e quello  del  Lassen  , che 
vede  nel  nome  proprio  I»k»h- 
vàku  il  nome  comune  femmi- 
nile IkNlivùku  il  cocomero,  la 
zucca  feconda , sopra  il  fatto  di 
una  leggenda  che  dice  essersi 
promessi  ad  una  donna  60mila 
figliuoli  ed  essa  avere  incomin- 
ciato col  partorire  una  zucca). 
Ecco  i dati  che  intorno  agli  Ik- 
feliYHku  il  signor  Vivien  de 
Saint  Martin  raccolse  particolar- 
mente dalla  grand’opera  di  Las- 
sen e compendiò  cosi  : (Elude  sur 
la  géograpliie  et  les  populationcs 
primilives  du  Nord  Ouest  de  f In- 
de): i 11  nome  d’IkNhvàku 


tiene  un  gran  posto  nelle  tradi- 
zioni leggendarie  dell’età  eroica  , 
come  fondatore  della  razza  solare 
di  A.vodhyà.  Altri  Stati  , retti 
da  principi  della  stessa  famiglia 
si  fondarono  antichissirnamente 
iforse  bastava  il  dire  anticamente) 
nelle  pianure  del  Gange,  special- 
mente  a Yàiràli  sopra  la  Ùan*- 
d-aki  inferióre  e a Militila 
nella  regione  dello  stesso  nome. 
Cosi  pure  la  leggenda,  scherzando 
sopra  il  significato  Sanscrito  della 
parola  ed  alludendo  alla  moltipli- 
cazione delle  sementi  di  surra 
ikslivàkii  . attribuisce  al  capo 
della  dinastia  solare  ora  cento  , 
ora  centocinquanta  figli,  i quali 
fondarono  imperi  nelle  quattro 
regioni  del  mondo.  L'origine  oc- 
cidentale degli  Ikmltvàkia  di 
Ayodltyà  si  conservò  lunga- 
mente nella  tradizione.  Essa  è 
viva  ancora  nel  Hamàian-a. 
Nonsolovisi  veggonostretti  legami 
di  alleanza  e parentela  fra  i re 
di  Ayodliyà  e il  re  dc'Kekn- 
ya . popolo  il  cui  territorio , al 
nord  della  (fntudri  era  ba- 
gnato dalla  Vlpàcà:  ma,  in  un 
curioso  episodio  del  poema , in 
cui  si  racconta  il  viaggio  de’  le- 
gati di  Ayodliyà  alla  corte  del 
re  de'  Kckaya  per  ricondurne 
llliarata.  fratello  di  ttàma, 
una  riviera  Ikiliumati  . af- 
fluente della  ^'nlndri  (Sàtleg  ) 
superiore,  se  non  é la  Cntudri 
stessa  sopra  il  suo  confluente  con 
la  Àlpàca  ( lìcias  ) viene  chia- 
mata fiume  materno , appellativo 
che  sembra  doversi  riferire  alla 
prima  stanzad  lkivlivàka. Que- 
sta appellazione  secondo  ogni  ap- 
parenza, ci  fa  conoscere  la  stanza 
della  tribù  Vedica.  In  uno  degli 
antichi  itihàsi  del  Maliàbbà- 
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min  . gli  IliMhvàku  son  pure 
ricordali  come  un  popolo  del 
nord-owest,  coi  Trigarta,  i ('ibi,  i 
Sàuvira,  e i Kalirvj a;  nè  è pur 
fatto  cenno  in  l’àu'lnl.  Si  tro- 
vano ancora  ricordi  dell’origine 
occidentale  degli  Ikshvnkuidi  di 
Ay«dhyà  ne'  libri  buddistici 
dei  (toeula , ma  sfigurati  da 
favole  di  invenzione  comparati- 
vamente moderna  ». 

lkli , iiiklt  , ing  inklt  , 
iitg  ' *■*«•  »*'  radici , aiutare  , 
muoversi,  vacillare  ; onde  l’agget- 
tivo logli  mobile,  il  neutro  lit- 
igami, lo  scuotere,  il  neutro  iu- 
gita . propriamente  lo  scosso, 
cioè  il  gesto,  il  movimento  di  alcuna 
parte  del  corpo. 

Iugudn  mascolino,  luirudi 
femminino,  la  pianta  Terminalia 
Calappa  che  dà  noci  saporite. 

Ic  eb  à ; di  iwh , al  pres. 
terza  pers.  sing.  le  cit  ati;  fem- 
minino , in-linazione  verso,  deside- 
rio ; onde  le'eh'u  aggettivo,  de- 
siderante , desideroso. 

Ic  eli  forma  che  assume,  nei 
tempi  speciali,  la  radice  l«ti  fv.| 

I#r'  forma  debole  di  ya g v.)  ; 
onde  il  femminino  ig'yà  sacrificio 
(vedi  ragna. 

Il*  radice,  andare,  indebolita, 
per  quanto  pure,  di  al*. 

IÌ'c'ara  (di  l«h  -t-  c ara’ 
mascolino,  propriamente  andante 
a piacere  andante,  secondo  il  desi- 
derio, libero,  dicesi  dun  toro  non 
ancora  domalo. 

Id-à  (scritto  pure  il'à  e Uà) 
femminino  vedico  , la  bevanda 
rinfrescante,  il  latte,  il  burro  li- 
quefatto; la  libazione,  personificata 
nella  vacca , siccome  quella  che 
dà  il  latte,  e ancora  in  una  tìglia 
di  Manu , moglie  di  Muditi*, 
madre  di  Purùravaft  con- 
giunta ad  altri  personaggi  mitici. 
Essa  è ancora  la  preghiera,  la  in- 
vocazione, la  celebrazione  delle  forze 
naturali  perché,  arricchiscano  i sa- 
crificatori , e però  invocata  coinè 
un'altra  Dea  della  parola  cou 
li  li  it  ritti  e Marasvati.  Per 


31) 

virtù  di  ld*à , dopo  il  diluvio . 
Manu  crea  nel  mondo  nuovi 
esseri.  Ed  ecco  la  leggenda  rela- 
tiva : Manu  , dopo  il  diluvio , 
vive  pregando  e digiunando,  per 
ottener  discendenza;  fa  nell'acqua 
un  sacrilicio  di  burro  liquefatto, 
di  latte  spesso , di  latticello  e di 
latte  quagliato  Da  questo  sacri- 
licio esce  una  donna,  esce  l«l*à. 
Mitra  e Varuira  si  accostano 
e le  domandano  : « di  chi  sei 
tu?  » Essa  risponde  : « figlia  di 
Mauu  ».  I due  Iddìi  allora  : « di’ 
che  tu  sei  nostra  ».  Ma  Id'à 
soggiunge  : « No,  io  sono  di  colui 
die  ini  ha  generata  ».  Essa  ri- 
mane fedele  a Manu,  il  quale, 
per  suo  invilo  l'associa  al  sacri- 
licio. Egli  allora  vive  con  lei  pre- 
gando e digiunando,  nel  desiderio 
di  discendenza  ; ed  egli  genera  , 
per  mezzo  di  lei,  questa  razza 
che  ora  si  chiama  la  razza  di 
Manu,  e,  qualunque  volo  egli 
faccia  con  lei.  viene  soddisfatto. 
Questa  leggenda  estrasse  il  We- 
berdal  Catapatlia-Kràhma- 
■ra;  di  essa  evidentemente  una 
parte  è tutta  mitica,  e l’altra  ri- 
sente alquanto  della  finzione 
bràbmanica.  Confrontisi , per  la 
parte  che  si  può  confrontare , 
Vita  della  mitologia  Ellenica , 
come  monte  di  Giove  nell'isola  di 
Creta  e nell’Asia  minore , come 
monte,  dal  quale  Zeus  soleva  to- 
nare , come  nome  della  nutrice 
di  Zeus,  e una  figlia  di  Coribante, 
madre  di  Minosse  (il quale  fu  dal 
Windisclimatin  comparalo  cou 
Mauu).  Associata  fld*à  vedica 
con  le  Dee  della  parola , con  le 
Dee  strepitanti,  uelte  nuvolo  e 
salo  più  lardi  onorate  come  siili- 
boleggiaiitè  la  preghiera  , con  le 
Dee  tonanti,  nasceudo,  come 
nasce,  dal  latte  e dall’acqua  ossia, 
come  sembrami  poter  interpre- 
tare , dalla  nuvola,  mi  presenta 
vari  aspetti  degni  di  confronto 
con  la  Ida  Ellenica , che  ora  to- 
nando coi  Coribanti  ora  tonando 
dalla  sommità  del  monte  in  cui 
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essa  si  è personificata  , protegge 
il  nascimento  di  Zeus,  al  quale 
col  latte  della  nuvola  ha  dato  nu- 
trimento. È noto  infatti  Zeus 
(come  tonante)  vantare  il  suo  na- 
scimento e la  sua  educazione  pre- 
cisamente sul  monte  Ida.  A chi  poi 
domandasse  come  dall’idea  di  li- 
quore, bevanda  siasi  venuto  a quel- 
la di  preghiera,  pormi  da  notarsi, 
come  Id-à  dovette  in  origine 
essere  la  poggia,  rappresentata 
notoriamente  come  latte  che  si 
munge  dalla  vacca  celeste  ossia 
dalla  nuvola  ; ma  trovando  noi 
pure  Id-à  rappresentata  talora 
come  vacca,  ossia  in  cielo  la  nu- 
vola andante,  dobbiamo  supporre, 
che  in  essa  oltre  al  contenuto 
siasi  veduto  il  contenente,  oltre 
alla  pioggia  la  nuvola  che  dà  la 
pioggia,  traslato  tanto  più  facile, 
m quanto  che,  in  somma,  la  nu- 
vola non  è altro  che  pioggia  rat- 
tenuta. Ma  la  nuvola  non  si  fe- 
conda e non  versa  i suoi  umori 
in  silenzio  ; essa  canta,  essa  tuo- 
na ; eccola  pertanto  convertita  in 
Dea  della  parola, della  invocazione, 
della  preghiera  ; ecco  confermata, 
con  l’esempio  del  fenomeno  cele- 
ste, la  necessità  di  aggiugnere  il 
canto,  l’invocazione,  al  rito  sacri- 
ficale. Poiché  il  sacrificio  che  si 
fece  in  terra  dai  primi  nostri  padri 
non  sembra  essere  stato  altro , 
nella  forma,  se  non  una  pallida 
ripetizione  del  sacrifìcio  che  si 
supponeva  compiersi  in  cielo , 
sebbene  , in  alcuna  parte,  siasi 
poi  voluto  collocare  nel  cielo  al- 
cuna delle  forme  sacrificali  uma- 
ne. Nello  stesso  modo  Nara- 
svati  la  scorrente,  che  in  origine 
è insieme  la  nuvola  e la  pioggia , 
considerata  come  tonante,  diventa 
anch'essa  Dea  della  parola  e della 
preghiera.  Ma  per  Il-à  o Id-à 
a farla  essenzialmente  venerare 
come  preghiera  e invocazione  do- 
vea  pur  giovare  la  etimologia  che 
probabilmente  le  dava  il  popolo 
Vedico,  spiegandola,  cioè  da  id- 
pregare  , invocare,  celebrare , men- 


tre invece  Id'à  vale  propria 
mente  al  pari  della  Sarasvati, 
landante  , la  scorrente  , dalla  ra- 
dice Ir,  Il  andare,  scorrere,  che 
ci  dà  il  femminino  Irà  scorrevo  - 
lezzo,  acqua,  bevanda,  bevanda  rin- 
frescante, un  sinonimo  insomma 
di  Id*à.  A conferma  di  ciò,  Irà 
è pure  il  nome  di  unApsaras 
(vedi)  e vien  dato  ancora  come  si- 
nonimo di  Sariuvati.  £ oltre 
a tutto  questo  alla  duplice  essenza 
di  Id*à  dovette  giovare  ancora 
il  linguaggio , in  quanto  esso  ri- 
conosce il  suono  come  un  movi- 
mento (vedi  Irà)» 

It  (Id  particella  vedica  rin- 
forzante. ( Bopp  richiama  qui  il 
latino  id  ; lo  si  compari  ancora 
nelle  forme  id-eo,  id-circo). 

Stara  aggettivo,  altro.  (Bopp 
richiama  qui  iterum;  si  aggiunga 
il  verbo  iterare,  ossia  fare  un'al- 
tra volta);  quindi  l'aggettivo  Ma- 
rciar* atius  alium,  l'un  l'altro, 
reciproco. 

Ita»  avverbio,  quindi  ; di  qui  ; 
quindi  in  poi. 

Iti  avverbio , rosi.  Spesso , 
nelle  narrazioni  quando  si  fanno 
parlare  in  dialogo  e in  monologo, 
personaggi,  invece  di  ripeter  sem- 
pre rosi  disse  , o così  deliberò  fra 
sé,  si  mette  semplicemente  la  pa- 
rola Iti  rosi  , ed  il  verbo  ri- 
mane sottinteso  ; talora  1’  inge- 
nuo narratore  dice  Iti,  ed  evi- 
dentemente accompagna  questa 
parola  con  un  gesto,  il  quale , 
per  lo  più , è facile  interpretare. 
Come  in  principio  delle  opere  si 
mette  atti*  di  qui  (e  sottintendesi 
incomincia),  al  line  di  esse  si  mette 
Iti  rosi  e sottintendesi  finisce  ; 
in  altro  modo  originale  troviamo 
adoperala  la  particella  avverbiale 
MI,  nella  parola  neutra  Mikar- 
tavya,  propriamente,  il  da  farsi 
cosi , cioè  il  dovere,  t obbligo,  onde 
ancora  l'astratto  femminino  Itl- 
I.arlnviuta.  la  obbligazione, 
nell’  aggettivo  Mlmàtra  cosi 
misura  avente,  ossia  di  tal  misura, 
di  tal  condizione,  nel  mascolino 
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Itlliusu,  { di  Iti  ha  à«a,  che 

vale  propriamente , cosi  in  vero 
fu  ma  con  cui  viene,  in  Sanscri- 
to, denominata  la  leggenda,  il  rac- 
conto leggendario.  Il  più  celebre 
degli  ttiliàwa  è il  Mahàlihà- 
rata,  il  quale  tuttavia  piuttosto 
che  un  solo  ItilitlMi  è una  rac- 
colta di  più  itihàsi.  Fin  dai  tempi 
della  letteratura  vedica,  quando 
il  Mahàbhàrata  non  era  an- 
cora compilalo  , si  conoscevano 
giù  vari  ililiusà*  sparsi  nella 
tradizione  popolare  ; quando  il 
Maliàbharàta  si  compilò  il 
nome  di  Itlbàna  si  attribuì,  con 
ispecial  predilezione,  ad  esso,  seb- 
bene talora  lo  si  chiami  pure  un 
poràii'a , talora  un  àitlivà- 
na . talora  un  kàvya.  I Bud- 
disti, in  modo  equivalente,  chia- 
mano, al  neutro,  Ityukta,  o cosi 
fu)  detto,  il  racconto  leggendario.  Si 
aggiungano  come  espressioni  ori- 
ginali. nelle  quali  entra  Iti,  It- 
yàill  aggettivo,  avente  cosi  prin- 
cipio e adoperasi  questa  espres- 
sione quando  si  cita  il  principio 
di  una  sentenza,  di  un  raccon 

10  ec.,  e l'avverbio  ityartham, 
propriamente,  cosi  perché  , ossia  : 
perciò. 

Ittiiam  e il  vedico  Ittliu 
(si  compari  it , id)  avverbi  : cosi. 

Itvura  aggettivo,  andante, 
errante,  vagabondo,  tristo  , disgra 
ziato  ( la  etimologia  non  è ben 
sicura;;  il  femminino  itvarì, 
una  donna  vagabonda , una  donna 
che  cerca  avventura  , una  donna 
impudica. 

Illuni , come  pronome  neu- 
tro, (il  cui  corrispondente  masco- 
linoèuyam  e femminino lyam) 
questo  ; come  avverbio,  qui,  ora  ; 

11  qual  secondo  senso  hanno  pure 
gli  avverbi  idà  e illuni  ni 
(A  qnest’ultima  voce  l' Ascoli  con 
ingegnosa  evidenza  annota  : L'ag- 
gettivo idiina  di  cui  questo  av- 
verbio è l’accusativo  femminile 
ritorna  in  idùneus  | cfr.  ahenus  con 
aheneus.  | L'avverbio  Sanscrito  di- 
ce : ora  appunto , in  questo  caso 


il 

appunto:  i’aggettivo  latino  gli  cor- 
risponde con  insuperabile  esat- 
tezza fonetica  e ideale). 

Itili , (udii  radice,  splende  ■ 
re,  ardere,  abbruciare  , infiammare 
fiammeggiare  ( furono  qui  richia- 
mate le  voci  latine  aedes  come 
luoghi  contenenti  il  fuoco  sacro, 
aestus,  aestas}.  Di  Idh  e In  dii 
abbiamo  ii  mascolino  Idhnia  e 
il  neutro  Indimmi  che  signifi- 
cano entrambi  legno  da  ardere. 

In  radice,  penetrare  , occupa- 
re , stringere,  tirare  a sé,  domi- 
nare ; quindi  iua , come  agget- 
vo,  intraprendente  , valoroso , for- 
te ; come  mascolino,  il  dominatore; 
il  sole  (probabilmente  come  pene- 
trante). 

Ind  radice,  come  sembra, 
arbitraria  dei  grammatici,  alla 
quale  si  attribuisce  il  valore  di 
signoreggiare. 

Indirà  femminino , nome 
proprio  della  Dea  Lakshmi. 

ludivara  nelro,  il  loto  az- 
zurro. 

Indù  mascolino,  il  succo,  il 
succo  del  «ulna  celeste,  attri- 
buito alla  luna  chiamata  perciò 
indù  e Moina.  li  plurale  in- 
dava* designa  i tempi  lunari, 
ossia  le  notti,  > tempi  lunari  ossia 
le  fasi  della  luna.  Ind  tign  a e 
Induputra  o figlio  della  luna' é 
chiamato,  al  mascolino,  il  pianeta 
Mercurio.  Indubbrlt  o In- 
d stock  bara  è chiamato  , al 
mascolino,  il  Dio  ©iva,  siccome 
quello  che  vien  rappresentato  con 
una  mezza  luna  sopra  la  testa. 

Indra  mascolino,  la  piu  emi- 
nente più  caratteristica,  più  dise- 
gnata ’ divinità  vedica.  Sebbene 
Indra  sia  , in  alcuni  inni , cele- 
bralo come  il  creatore  del 'mondo, 
come  il  primo  nato  degli  Dei,  si 
contradice  poi , quando  egli  me- 
desimo canta  di  sé  che  , essendo 
ancora  nell’  utero  materno  , vide 
tinti  i nascimenti  degli  Dei.  Di- 
fatto, prima  che  egli  nascesse,  i 
suoi  antenati  Dyàuw,  liyàu- 
Npltar  , Mitra,  Varuu*a  e 
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Trita , dopo  aver  soggiornalo 
gran  tempo  nel  cielo  dell'  HI- 
niàlaya  avevano  migrato  ad 
occidente  , sotto  il  nome  di  Zeus, 
Jupitcr,  Mitlira,  Uranos  e Thr.ie- 
taona , sebbene  alcuna  volta  , 
ciascuno  di  essi  faccia  ritorno 
nel  cielo  vedico.  Cosi  noi  vedia- 
mo ladra  celebrato  col  cielo  e 
con  la  terra  , de’  quali  non  solo 
esso  è reggitore,  ma  si  dice 
creatore;  s'invoca  puro  con  Mi- 
tra , il  giorno  e il  sole , con 
Varuira  il  cielo  velato  e la 
notte;  e si  ricorda  con  Trita 

10  stesso  che  distrusse  il  deforme 
Ir  Itra  per  eradicarsi  il  quale 
Indra  stesso  ammazza  il  mostro 
proteiforme.  Il  noine  del  padre 
d’Imlra  panni  si  trovi  chiara- 
mente indicato  nell’inno  dicias- 
settesimo del  quarto  maird-ala 
alla  quarta  strofa  , ove  il  poeta 
rivolgendo  la  parola  al  sommo 
nume  dice  , senza  dubbio  : « Tuo 
eroico  genitore  celebravasi  I>jà- 
ua  ».  Ma  altri  inni  ci  fanno  dubi- 
tare cbe  ladra  sia  figlio  ille- 
gittimo o per  lo  meno  non  rico- 
nosciuto di  Dyàu«  . il  sole  ed 

11  cielo  luminoso.  Hi  fatto  si  dice 
di  sua  madre  Aditi , o la  na- 
tura celeste  che,  quasi  meditante 
un  delitto  partorì  ladra  in 
una  caverna;  ed’ladra  stesso, 
nell'inno  medesimo  , cbe  fece  ve- 
dova la  madre , che  uccise  il 
padre  , afferrandolo  per  il  piede, 
mentre  il  padre  voleva  uccidere 
lui , sia  elio  giacesse , sia  che  si 
muovesse.  Il  mito  è bellissimo  , 
c mi  piace  confrontarlo  col  greco- 
latino  di  Zeus  e di  Saturno  di- 
voratoredi  tigli;  al  che  mi  con- 
forta'ancora  un’  altra  prova.  la- 
dra nasce  alla  musica  degli  inni 
che  i sacerdoti  innalzano  a lui 
dalla  terra , e degli  Angirasi 
(lampi  e tuoni  insieme),  che 
attraversano  il  cielo  ; si  ricordino 
ora  i Coribanti  che  strepitano 
sulla  culla  del  neonato  Iddio, 
perchè  al  padre  edace  non  ne 
pervenga  il  vagito.  Se  uon  che 


ammettendo  Dyàu» , come  il 
padre  dTadrn,  riesce  dillìcile 
a comprendere  il  modo  onde  esso 
velino  abbattuto  dal  liglio:  il 
poeta  dico:  pAdavr  iliya-  ossia 
atterrandolo  per  i piedi , per  le 
estremità,  per  la  parte  vulnera- 
bile, come  l’etimologia  ci  fu 
supporre  dei  piedi  di  Edipo , 
come  la  storia  milico-eroica  dei 
Greci  ci  narra  del  calcagno  di 
Achille,  come  ci  conferma  il  II  I- 
«veil  » stesso . che  cantando  della 
sconfitta  di  Vr'ltra  lo  chiama 
apodo  e di  Ahi  che  provocando 
Indra  a battaglia  è monco  dc’piedi 
e delle  mani.  Per  questo  motivo 
forse  entrambi  sono  vulnerabili. 
Nel  nascimento  d'IadrA  tulle  io 
rive  del  mondo  il  cielo  e la  terra 
furono  scossi.  Ed  ladra  ci  rac- 
conti di  sè  come  prima  di  produr- 
si, lo  custodivano  cento  città  di 
ferro  ma  che  egli , simile  al  falco, 
eruppe  con  prestezza.  ladra 
cresce  al  suono  degli  inni,  i quali 

10  innalzano  come  canna  e tanto 
cresce  che  il  cielo  e la  terra 
sono  per  esso  un  pugno  e che 
egli  stessi  divenne  simile  ad  un 
monte.  Nella  dimora  su;>eriore  la 
sua  madre  stessa  lo  allattò  e 
gli  diede  nutrimento.  ladra 
paragonato  a toro  assetato,  s'ineb- 
bria  quindi , nel  cielo  luminoso, 
dell’acqua  immortale  che  si  dif- 
fonde sulla  terra  come  pioggia,  e 
in  essa  egli  piglia  forza  superiore 
a quella  di  tutti  gli  altri  Dei  ; e 

11  ventre  di  lui,  per  il  liouore 
bevuto,  diventa  simile  ad  un 
mare.  Simbolo  terrestre  di  quella 
bevanda  divina  è il  soma  saeri- 
licale  che  si  forma  dal  succo 
dell’ asclepiade  acida.  Asciugan- 
dosi col  fuoco,  su  la  pietra  del 
sacrificio  , e consumandosi  il 
somA  che  vi  è versato,  si  suppo- 
ne che  ladra,  come  sole  , nella 
sua  barba  , ossia  per  mezzo 
de' suoi  raggi  l’abbia  trasportalo 
in  cielo,  I' abbia  bevuto,  use  ne 
sia  inebhnnto.  Altre  immagini  del 
H igvcdA  fanno  della  Mamma 
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c <le’  cauti  sacrijicali , un  uccello 
messaggero  , un  falco  che  porla 
il  noma  ad  ladra  ; a confer- 
ma del  che  nacque  più  tardi  assai 
la  nota  leggenda  su  la  formazione 
della  fffeyatrì.  Questo  Dio  la- 
dra, che  riempie  tutto  lo  spazio 
e la  cui  potenza  si  estende  quanto 
il  cielo  , noi  vediamo  come,  nato 
appena  manifesti  il  suo  istinto 
battagliero,  e chiegga  alla  madre: 
Quali  sono  i terribili , quali  si 
vantano  terribili?  come,  nato  ap- 
)iena , gli  Dei  lo  ornino  per  la 
gran  battaglia  ; ed  Acni  faccia 
cuocere  prontamente  per  lui 
trecento  bovi  , come  , nato 
appena  , egli  solo  venga  a mol- 
teplice battaglia.  Preoccupalo 
intanto  della  battaglia,  ladra 
non  pensa  all’amore  ; unica  sua 
sposa  è i'uei  la  forza  , per  mezzo 
della  quale  egli  combatte , e 
eli’  egli  trasporta  con  sé  onde  i 
suoi  nomi  di  (/'acipntl  ; ossia 
signor  delia  forza  e di  C?aeivali, 
ossia  il  fornito  di  forza.  Quanto 
al  nome  d’Iudrànà  che  assume 
pure  la  moglie  dladra,  questo 
altro  non  esprime  in  ogni  modo 
se  non  la  qualità  stessa  d’Iadra 
divinità  cosi  astratta, cosi  ideale, 
cosi  littizia  che  non  pur  quelle 
de'  poeti  vedici,  ma  non  ebbe 
nemmeno  le  cure  di  suo  marito. 

ladra  fu  veramente  solo  a 
combattere  il  nemico  , poiché  la 
battaglia  che  si  compie  nel  cielo 
è propriamente  un  duello  che 
succede  fra  il  sole  o cielo  to- 
nante e pluvio  e il  rattenitor 
della  pioggia  Tuttavia  ladra 
ebbe  alia  battaglia  molti  assi- 
stenti e collaboratori , ai  quali , 
pericolanti , egli  viene  pure  in 
aiuto.  Cosi,. per  esempio,  egli 
soccorre  Eta$a,  KotsaePa- 
ràvrig  dati  dai  commentatori 
come  nomi  di  devoti  sapienti , 
ma  ne’  quali  tutti  parmi  che  si 
debba  ravvisare  un  essere  lumi- 
noso, in  Etnea  cioè  il  fulmine 
che  sì  stacca  dalla  ruota  so- 
lare , in  Kutaa  c in  l'arà- 


v r I*  il  fulmine  che  attra- 
versa la  nuvola  o l’oceano  cele- 
ste. Di  Kutaa  canta  il  poeta  che, 
caduto  nel  pozzo,  chiamò  ladra 
in  aiuto  ; il  che  mi  sembra  age- 
vole a dichiararsi  quando  si  pensi 
come  il  fulmine  si  estingua  nel- 
l’acqua. E a farci  meglio  inten- 
dere la  vera  natura  di  Kulan 
gioverà  quest'altra  strofa  , nella 
quale  , il  poeta , rivolgendosi  ad 
ladra,  dice:  0 sapiente,  o signo- 
re, leva,  con  forza,  il  sole,  il  disco, 
e sui  cavalli  del  vento  porta  Ku- 
lan all’uccisione  di  €lualiu-a. 
Quando  adunque  ciòdetto  che  la- 
dra per  mezzo  di  Kulan  Ku- 
tayeun  , forse  meglio  Koinè- 
an , come  ha  la  strofa  antece- 
dente , IV,  tt>]  uccise  i Dasii  in 
un  batter  d’occhio , sembra  da 
intendersi  che  ladra  , per 
mezzo  del  fulmine  , squarciò  la 
nuvola.  Nè  un  senso  diverso, 
mi  sembra  avere  S*nràvrlg', 
il  quale  , conoscendo  il  se- 
greto delle  fanciulle , apparve 
ad  esse  . e di  cieco  si  fece  veg- 
gente , di  involuto  disteso.  Ora 
queste  fanciulle  non  possono  es- 
sere altro  che  le  nuvole,  e Pn- 
ràvrlg  il  fulmine  che  si  spri- 
giona dalle  tenebre  ; a meno  che 
in  Etara,  in  KuImh  , c in 
Paràvr  lc'  non  si  preferisca 
riconoscere  sempre  il  raggio  so- 
lare , che  si  stacca  dalla  ruota 
del  sole , che  scioglie  la  nube  , 
che  dopo  essersi  nascosto  nella 
nube  , dopo  essere  stato  cieco  , 
ritorna  veggente  , e continua  a 
splendere , interpretazione  che  io 
medesimo,  dopo  un  nuovo  stu- 
dio sopra  la  vita  d’ ladra  , ho 
trovata  probabile. 

Del  resto  ladra  è intimo 
con  Mitra , il  sole , il  giorno  , 
con  Varnu'a  dapprima  la  t olla 
ilei  cielo , e poi , particolarmente, 
il  cielo  stellato  della  notte  e la 
notte  stessa  , in  congiunzione  con 
Mitra  e quindi  in  opposizione, 
coi  Kudri,  i gementi,  quasi  con 
figli , con  Aitai,  il  fuoco  , che  gli 
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fa  da  mcssnggiero , eolie  ha  tutto 
il  merito  della  vittoria,  poich'  è il 
vero  factotum  dell’  Olimpo  india- 
no , coi  RlbliavoM  gli  artisti 
celesti , suoi  servitori  prediletti , 
con  Porrata . Del  quale  la 
montagna  celeste,  la  nuvola  viene 
personificata  , con  Vara  , il  Dio 
del  vento  che  gli  presta  i suoi 
cavalli  o gli  fa  da  cavallo  esso 
stesso , coi  Marutai , I venti 
che  urlano  nella  tempesta  ; ai 
quali  è consacrato  uno  de'  più 
originali  e poetici  inni  vedici. 
Infuria  la  bufera  , i venti,  fi- 
schiano orrendamente,  senza  ri- 
poso e senza  benefico  effetto  ; il 
poeta  vedico , il  sacrificatore 
Agavlva  ne  piglia  spavento  e 
crede  venuta  l'ora  dello  sterrai- 
minio;  allora  erompe  in  questo 
grido  : Perché  , o Imi  ri»  , desi- 
deri tu  ucciderci  T son  pur  tuoi 
fratelli  i Maruti.  Imi  ri»  che  non 
può  lagnarsi  del  sacrificio  otte- 
nuto, prudentemente  si  tace; 
ma  i Maruti  sfogano  i loro  ran- 
cori cosi:  0 fratello  Agroatyo, 
o amico , perchè  ti  sdegni , quando 
il  tuo  pensiero  noi  ben  conoscia- 
mo ? tu  non  hai  volontà  di 
offrirci  nulla.  — Allora  Aga- 
»ty o,  per  allontanare  il  dispia- 
cevole equivoco,  prepara  in  fretta 
il  sacrificio  anco  per  i Maruti , 
ordina  il  fuoco  e l'ambrosia  e 
conchiude,  invitando  ladro  e 
gli  amici  suoi  ad  affrettarsi. 

Nell'  inno  53  del  terzo  mandala 
c riferito  che  Indro  unilo  coi 
Koelkàa  fermò  il  fiume  irrom- 
pente , allorquando ’Vl^vàmi- 
tra  portava  Mndàw.Di  Nndà* 
si  fece  un  re  dell'età  eroica,  di 
Vlcvòinltro  il  suo  pn mili- 
ta. Io  bo  dubitato  nello  studio 
che  pubblicai  sopra  Indro  e 
che  qui  ripubblico  nelle  sue 
parti  essenziali,  ancora  la  pre- 
senza d’un  mito  solare  , ma  sono 
in  debito  di  raccomandare  il 
bellissimo  lavoro  del  Roth  in  cui 
gli  inni  relativi  a questo  avve- 
nimento sono  specialmente  illu- 


strali come  un  documento  di 
vera  storia. 

Indro,  come  ha  molti  amici 
in  cielo , cosi  un  numero  stra- 
grande di  avversarli,  appellali 
kr  lwhn'ÒN  ossia  i neri , . dei 
quali  ne  distrusse  ben  Stimila. 
La  loro  generatrice  è Dona , 
chiamala  pure  'Anlndrò  sic- 
come oscurità  ; il  loro  condottiero 
è Vr’ltro  il  covritore  per  eccel- 
lenza, il  più  nemico  de’nemici , 
a cui  sono  fortissimi  campioni 
^nahn-a,  il  disseccatore,  Ahi, 
la  nuvola,  il  serpente,  primo- 
genito de’  serpenti  e il  mago 
Aamnc'l,  contro  i quali  In- 
dro con  più  vigore  combatte. 
Altri  nemici  celesti  ci  vengono 
segnalali,  come  il  mutilato  Ara- 
tila, Uron-o  dalle  novantanove 
braccia,  Kun&rn,  privo  di 
braccia , Bolo  , llrlbliiko  , 
Arno,  chiamato  pure  Sva- 
rilo, Pipru,  Kuyovo,  Hou- 
li In  , C'omboro  , Arbudo  , 
Vongrldo , Uorangapar- 
n-ovo  ed  altri.  I nemici  sono 
pure  considerati  ora  come  rok- 
hIionow  o misteriosi  rattenilori  , 
ora  come  pan«oyo«  o ladri , 
ora  come  dàsi  o distruggitori , 
appellativi  questi  ultimi. che  gli 
Ani  diedero  poi  ai  non  Arii  loro 
nemici , contro  i quali  invocaro- 
no pure  i tremendi  sdegni  del 
loro  Iddio,  siccome  gente  aliena 
dai  sacrifico.  Di  fatto  negli  inni 
di  natura  eroica  i poeti  vedici 
sembrano  avere  assai  minor 
preoccupazione  de’  miracoli  di 
ladra  nel  cielo , che  del  soc- 
corso divino  per  la  prossima 
battaglia.  Indro  deve  arric- 
chire gli  Arii  e fulminare  i non 
Arii  ; questa  è la  sola  morale 
della  favola.  Ed  io  dubito  pure 
che  quel  nome  collettivo  di  kr'l- 
Mliii'òs  sopra  citato  , che  il  se- 
dicesimo inno  del  quarto  man*- 
d-olo  attribuisce  a tutti  i nemici 
d' ladro . siasi  già  dato  per 
riflesso  della  vita  guerriera  degli 
Arii,  i quali,  nel  loro  movi- 
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mento  di  conquista  verso  l'Orien- 
te e verso  il  mezzogiorno,  ave- 
vano incontrate  numerose  popo- 
lazioni indigene  di  razza  negra. 
E,  in  vero,  l’ inno  che  contiene 
questo  appellativo  plurale  mi  of- 
fre un  altro  indiziodi  relativa  mo- 
dernità , che  non  mi  sembra  da 
trascurare.  L’Àrio  dell’  Indo  è 
popolo  di  pastori  e di  agricolto- 
ri ; gli  elefanti  probabilmente, 
nel  primo  periodo  della  sua  im- 
migrazione all’  Indo,  non  conosce 
ancora  ; di  fatto  , ad  esprimere  la 
forza  , paragona  costantemente  al 
toro  tv.  acva;  ma  l’inno  suddetto 
non  soloci  parla  già  di  elefanti,  ma 
ci  rappresenta  ladra  simile  ad 
elefante  selvaggio  ; il  che  prova 
come  nel  tempo  in  cui  l’ inno  fu 
composto,  corrispondente,  come 
ó probabile , ai  tempi  di  Stabro- 
bate , già  vi  erano  elefanti  do- 
mestici, e già  si  adoperavano 
all’uso  della  vita.  Ora  io  ho  troppa 
opinione  del  senso  poetico  cne 
animava  il  primo  popolo  che  si 
stanziò  nel  l'an'e'anada,  per 
credere  che , ove  questo  intelli- 
gente e gigantesco  animale  gli 
fosse  , per  poco,  famigliare,  non 
avrebbe  dalle  sue  qualità  e con- 
suetudini derivate  quelle  tante 
similitudini,  onde  fiorirono  più 
tardi  i loro  poemi  gli  scrittori 
bràhmanici.  È assai  probabile 
che  al  tempo  della  composizione 
di  quest’  inno  gli  Arii  chiame- 
remo Vedici  fossero  già  diffusi 
verso  la  Vamonà  e tors’anche 
in  regione  più  orientale  e più 
meridionale,  ove  gli  elefanti  sono 
indigeni  e bellissimi. 

Ma  gl’  indizi  di  modernità  sono 
frequenti  negl’inni  Vedici  e a 
voler  farne  lo  spoglio  occorre- 
rebbe un  lavoro  speciale  ; trat- 
tandosi qui  tuttavia  di  nemici 
d’ ladra  , non  voglio  lasciare 
un’altra  nota , a proposito  dei 
l£ìkat'«t«.  Nell’inno  53  del  terzo 
man'd-ala  il  poeta  dimanda  ad 
Indrai  Che  cosa  fauno  letuc  vac- 
che presso  i Kikat'às  ? E questa 


è razza  d'uomini  empii  che  non 
usano  i sacriticii.  Secondo  l’opi- 
nioue  dell’Àryo , presso  i Hà- 
kut'às  non  avrebbe  mai  dovuto 
piovere  , perché  la  razza  indegna 
potesse  estinguervisi.  11  poeta , 
perciò,  domanda  ad  Indro,  con 
una  certa  audacia,  che  cosa  siano 
andate  a fare  laggiù  le  vacche 
delle  quali  egli  è il  pastore,  os- 
sia le  nuvole.  Ora  questo  paese 
de’  Kikat'às  . come  quello  dei 
IHasadh&s,  se  crediamo  alla 
tradizione  posteriore , si  trova 
situato  a mezzogiorno  dellaGnu- 
nell'  India  meridionale  ; 
sulla  riva  sinistra  del  gran  fiume 
doveano  perciò  stare  accampati 
i combattenti,  che  l’inno  stesso 
chiama  Bliarotnsya  putràs, 
ossia  i figli  di  Bharata,  que- 
gli stessi , de’  quali  canta  le  im- 
prese la  massima  epopea  indiana. 

Or,  prima  di  vedere  Indro 
accingersi  ed  entrare  in  batta- 
glia , seguitiamolo  nelle  sue  mi- 
rabili trasformazioni.  Egli  entra 
nella  nuvola  e ne  esce  sopra 
un  carro  celebrato  ; vi  si  agita 
come  ballerino  c come  un  mago. 
Evidentemente  , qual  cocchiere  , 
egli  è il  sole  che  si  avanza  lu- 
minoso nello  spazio,  qual  balle- 
rino è il  sole  che  ora  si  nascon- 
de dietro  la  nuvola, ora  si  rivela; 
qual  mago  è il  misterioso  prepa- 
ratore di  armi  fatali , insieme  il 
cielo , il  sole  e la  nuvola  che 
fecondano  la  tempesta. 

» Nessun  miglior  cocchiere 
di  te  quando  i due  biondi  infre- 
ni » dice  ad  Indro  un  poeta  , 
ed  un  altro  : « Dov’  è l’eroe  ? chi 
ha  veduto  Indro  dal  bel  carro 
che  so  ne  va  con  i due  biondi?  » 
11  carro  d’ Indro  poi  ha  quattro 
gioghi , tre  staffili,  sette  briglie  e 
dieci  ruote.  Quanto  ai  cavalli, chia- 
mati biondi  ed  aurei  onde  il  nome 
di  lnar.vacvi»  dato  ad  Indro, 
sono  ordinariamente  due  ; ma  il 
poeta  indiscretamente  invita  In- 
dro a far  tirare  il  carro  anco 
da  cento  cavalli , per  sollecitare 
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>1  suo  arrivo.  E i cavalli  d' In- 
ai*» chiomati  e dal  pelo  simile 
alle  penne  del  pavone,  forse  an- 
co perchè  ben  pasciuti . non  sono 
meno  assetati  del  loro  divino 
guidatore  ; essi  , per  l'avidità  del 
latte  celeste  che , nel  sacrificio  , 
diviene  burro  liquefatto , imbur- 
rali essi  stessi  e fecondatori , 
vorrebbero  mandare  un  grido  ; e 
«Ii*»UO'CO  ^reno  * *a  voce  d'In- 

. 'I  carro  d’ ladra  ha  il  seg- 
gio doro  e intorno  ad  esso,  for- 
nito  de  cibi  da  distribuirsi  ai 
mortati  , stanno  i K ll.hu»  as  , 
artisti  cari  ad  Indi*»  che  non 
s1  separa  mai  da  essi  e che  pro- 
nabiimente  sono  i raggi  solari , 
come  i luminosi , i sapienti , nel 
modo  stesso  che  i sette  raggi  del 
“die  son  divenuti  sette  risili 
celesti. 


Entrato  nella  nuvola,  ladra 
e la  nuvola  viaggiarono  insieme 
sopra  un  largo  carro  ; e mentre 
egh  errava,  i venti  inneggiarono. 

'ella  sua  corsa  misteriosa 
dentro  le  nuvole  il  mago  ladra 
prese  diverse  forme  ; Ahi  era 
>'el  suo  nascondiglio  ; ladra 
lece  il  cieco  c lo  distinse  e , pas- 
sando di  forma  in  forma,  si  mu- 
to , creandosi  incanti  intorno  al 
ol  corpo  , onde  il  suo  nome  di 
vlfvarùpa  od  onniforme  per 
forza  poi  della  quale  magia  In- 
dra  uccise  trentamila  nemici. 
Eil  era  naturale  che , essendo 
maghi  Vrltra.  l'nilin-a , 
Ahi  e Kamue'l,  ladra  di- 
struggesse i loro  incanti , valen- 
dosi delle  stesse  loro  armi;  le  quali 
somministrava  a lui  il  fabbro 
Tvasht'nr,  Vulcano  vedico, 
buon  servitore  al  tempo  slesso 
d’ ladra  e de'suoi  nemici. 

Ora  chi  nou  ravvisa  in  questa 
poesia  di  misteri  celesti  la  prima 
origine  delle  nostre  infinite  leg- 
gende sui  maghi , sui  serpenti  c 
sulle  streghe  T e chi  non  cerche- 
rà , in  parte , nell’  Olimpo  vedico 
la  spiegazione  dei  tanto  disputati 
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parte,  dico,  poiché  non  èc 
porsi  in  dubbio  che  le  raz; 
antropofaghe  e quasi  bestia 
che  gli  Àrii  trovarono  ne’pae 
ila  loro  conquistati  dovette! 
aiutare  non  poco  la  formazion 
delle  leggende.  Itaknhaias  so 
chiamati  i mostri  proteifom 
guardiani  delle  belle  fanciull 
che  sono  perciò  divenute  le  spo 
se  del  nemico  ossia  dÀaapat 
aia  , e però  anch’esse  maghe 
fole.  Mi  sembra  ora  degni 
di  nota  che  nel  trentesimi 
inno  del  quinto  maa*d*ala , i 
mago,  per  eccellenza , ftamucl, 
arma  pure  le  sue  donne;  onde 
il  poeta  , pigliando  le  parti  d’Iii- 
dr»  , grida  con  disprezzo  : « Che 
a me  l’esercito  imbelle  T » Qui 
evidentemente  le  nuvole  sono 
divenute  le  nemiche  stesse  di 
quell’  ladra  che  combatte  per 
liberarle,  alle  quali  piacemi  an- 
cora , oltre  alle  fate , confrontare 
le  Amazzoni  della  greca  mitolo- 
gia. Ahi  il  serpente,  divenne 

E resto  il  serpenle  guardiano  di 
elle  fanciulle.  E la  leggenda 
svolse  largamente  il  mito.  Cosi 
da  naturali  principii  si  generò 
tutto  questo  mondo  di  sogni  im- 
maginosi , i quali , migrando 
dall’Asia  nell’occidente,  rimasero, 
con  alcuni  proverbii , e alcune 
novelline , la  unica  scienza  tra- 
dizionale de’  nostri  focolari. 

Ma  ladra  è già  impaziente 
di  battaglie  nel  cielo  ; e Tar»- 
iht-ar  gli  ha  già  preparalo  una 
arma,  una  mazza  , un  fulmine  a 
mille  nodi  e a cento  punte  ; e 
Muranui  . la  cagna  Sarunià, 
la  sua  messaggera  ha  scoverlo  per 
lui  l' apertura  del  monte.  Ecco 
dunqueladr»  armato,  fortissimo 
con  un  buon  fulmine  con  armi 
simili  alle  zanne  e gli  artigli  delle 
belve. 

Egli  ha  molti  motivi  di  rug- 
gine contro  i suoi  nemici  ; anzi 
tutto,  come  bevitore,  contro  €?u- 
sha-u,  figlio  della  pioggia,  gi- 
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gante  che  cammina  nelle  tenebre, 
il  quale  s’inuebria  della  dolce 
bevanda  ; quindi , come  amico 
delia  luce , contro  ogni  demone 
oscuro,  non  luminoso  e special- 
mente contro  Ar'Itra,  il  co- 
pritore ; come  Dio  veridico  e 
schietto,  contro  ogni  ingannatore, 
ogni  mago  ; come  buon  pastore , 
contro  i ladri  delle  sue  vacche  ; 
come  cavaliere,  per  lo  belle  spose 
che  stanno  in  potere  dei  dàwi^M. 
come  guerriero,  distrugge  le  for- 
tezze del  cielo  ; come  custode  dei 
tesori , combatte  contro  i ra- 
kwhawaiN  che  li  guardano  ; del 
resto  egli  è circondato  di  nemici 
da  ogni  parte  ed  è invitalo  a 
sterminarli  di  fianco,  di  dietro  e 
di  fronte. 

ladra  brontola  e si  sdegna  ; 
e quando  egli  giustamente  si 
sdegna,  tutto  ciò  che  si  muove  e 
tutto  ciò  che  non  si  muove,  si 
sdegna  Alai,  il  mago  serpente  che 
con  Naniue'l  ha  fatato  il  cielo 
se  ne  sta  giacendo  ed  ladra 
aguzza  espressamente  il  dardo, 
per  la  uccisione  di  Ahi. 

Ecco  ora  le  opere  del  suo 
dardo , che  fende  come  scure  ; 
esso  distrusse  novanta  città  ne- 
miche, le  cento  città  di  l'am- 
bara  dimorante  ne’ monti;  aper- 
se la  caverna  piena  di  cibi  ove 
stavano  lo  vacche  e liberò  le  vac- 
che rapite  da  Vaia  o la  nuvo- 
la , la  nuvola  feconda  cui  trafisse 
con  istrepilo  ,•  uccise  il  colpevole 
rakslias  , dissipò  le  tenebre 
uccise  Alti,  il  figlio  di  Daini 
giacente  (altrove  e detto  che  lo 
risvegliò},  colpi  Ràuhln  che  sa- 
liva al  cielo,  colpi  nel  capo  il  de- 
forme Vr’itra  , con  un  gran 
colpo,  e sotto  il  ventre  la  madre 
di  lui  Dana,  o Vr'itrapatrà 
che  morta  giacque  con  esso  co- 
me vacca  col  vitello;  e della 
terra  a lui,  come  gli  altri  nemici, 
che  del  pari  distrusse,  fece  un 
letto.  Ed  era  tania  la  forza,  con  la 

auale  il  dardo  veniva  lanciato  da 
mira,  che  esso  attraversò  no- 


vanta liumi  navigabili,  e Trn- 
slitar , il  fabbro  stesso  che 
l’avea  preparalo,  vacillò,  per  ispa- 
vento,  e il  cielo  fulminato,  (lue 
volte  s’incurvò,  quel  cielo  stesso 
che  con  la  terra  e lo  montagne, 
per  secondare  il  desiderio  d’In- 
dra  , si  erano  arrestati  , come 
presi  di  meraviglia,  e i fiumi  tre- 
manti, con  precipizio,  corsero  ed 
Ahi,  l’audace,  che  avea  provo- 
cato («idra  a battaglia  mandò, 
cadendo  come  albero  tagliato 
dalla  scure,  lai  grido,  che  il  cielo 
ne  tremò. 

Allora  ladra  sciolse  rin- 
cari to  di  flaihn-a,  trovò  il  te- 
soro, il  «onta,  liberò  le  vacche, 
ruppe  i fonti , fece  precipitare  i 
torrenti,  largheggiò  i suoi  doni  e 
sospinse  nuovamente  il  sole  nel 
cielo  ; onde  il  suo  nome  di  geni- 
tore del  sole. 

Scomparendo,  dopo  la  batta- 
glia, il  giovine  Indra , ossia 
i’Indra  come  guerriero,  nacque 
negli  Àrii  il  sospetto  che  Tndra 
fuggisse , forse  per  paura  delle 
ombre  de’  morti  nemici  ; onde  il 
l>oela  ingenuamente  gii  doman- 
da : Chi  hai  tu  veduto,  o ladra, 
quando , dopo  avere  ucciso  , ti 
sorprese  lo  spavento,  e,  simile  a 
falco  atterrito  , attraversasti  no- 
vanlauove  dumi?  Ora,  dopo  tanta 
vittoria  ottenuta,  era  naturalo  che 
(udrà  divenisse  il  Dio  predi- 
letto ai  guerrieri  ebo  s’accinge- 
vano alla  battaglia,  e come  il  più 
liberale  de’ celesti  venisse  più  di 
ogni  altro  glorificalo. 

ladra  , di  fatto , concede  ai 
mortali  che  lo  invocano  e gli  dan- 
no nutrimento  quanto  essi  chie- 
dono: vacche,  cavalli,  terra,  erba, 
biada,  alberi,  aria,  oro,  ricchezza, 
figli  e spose.  Ed  i sacrificatori 
fanno  tanto  assegnamento  su  la 
liberalità  del  Dioiche  la  mercano, 
da  veri  simoniaci;  Chi  questo  mio 
ladra  compra  per  dieci  vac- 
che ? grida  un  poeta.  - Ed  è 
sempre  da  avvertire  che  ladra 
non  È mai  l’amico  del  ricco  che 
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non  olire  nulla  uc'  sacritici  ; anzi 
egli  lo  manda  in  rovina  , il  Dio 
benefico.  - Ha  tuttavia  la  pru- 
denza di  non  vendicarsi  sopra 
quelli  de'  quali  uccise  il  padre  o 
la  madre  od  il  fratello , purché 
essi  siano  disposti  a sacrificargli. 
Chi  non  gli  dà  nulla  è un  paii'l 
un  ladro , ed  egli  lo  priva  delle 
sue  ricchezze  e le  olire  a chi  gli  è 
devoto  ; e il  poeta  invita  ladra 
a trasportare  contro  di  esso  tutto  il 
suo  carro.  Dopo  tutto  ciò,  natural- 
mente , ladra  è celebrato  più 
forte,  del  forte,  di  forza  sovrana 
per  la  quale  il  ciclo,  la  terra,  gli 
Dei  immortali  cedono  a lui.  Le 
nuvole,  divine  sorelle  liberate  da 
lui , lo  lodano  , ossia  tuonano  ; 
le  derapatala  , ossia  le  spose 
degli  Dei  , per  la  morte  di  Alil 
compongono  un  inno,  ladra 
è uccello  di  buon  augurio  , 
umico,  padre  , il  miglior  padre 
de’ padri,  signore  delle  regioni 
divine  e delle  umane  , signor 
delle  stagioni,  tesoro  delle  cinque 
regioni,  solo  re  dell’universo,  ec- 
cellente. bello,  ricco , protettore, 
di  grandi  voli,  di  forti  opere,  im- 
petuoso, celebrato,  terribile,  tor- 
rente di  ricchezza  a cui  il  cielo 
e la  terra  s'incurvano.  E infine 
il  poeta  cauta  , con  entusiasmo  , 
ili  lui:  A le  simile,  o I intra, 
non  è mai  nato  e non  nascerà  alcu- 
no. Quanto  agli  appellativi  di  prin- 
cipe della  scienza  di  ladra  dei 
l'c  clic  ladra  ottiene,  nel  H'ift- 
veda  stesso  , mi  sembrano  pro- 
vare incontrastabilmente  la  mo- 
dernità e,  per  cosi  dire,  la  brà- 
hmauità  di  alcuni  inni;  cosi 
il  titolo  di  Sutapa , ossia  di 
buona  c di  molta  |>enitenza,  che 
assume  in  un  inno  il  sacerdote 
d’Indra. 

Da  questa  rappresentazione 
dell’Iadra  vedico,  si  accorge- 
ranno gli  studiosi  come  io  mi  sono 
scrupolosamente  attenuto  al  testo 
del  R'iffvcda . c come  dalle 
sparse  notizie  dc’molti  inni  vedici, 
mi  sono  industrialo  a comporre  c I 


ordinare  una  intiera  vita  del  Dio 
ladra.  Tutta  la  parte  ipotetica 
o men  positiva  la  quale  aggiunsi 
nel  mio  studio  a stampa  intitola- 
to : / miracoli  del  Dio  ladra  nel 
R igvcda,  ho  qui  lasciata  da  parte, 
premendomi  soltanto  che  gli  stu- 
diosi abbiano  innanzi  gli  occhi 
P ladra  quale  precisamente  il 
IVlgvcda  lo  rappresenta  , e 
non  quale  io  od  altri  potremmo 
rappresentarcelo.  - Mi  restano 
ora  ad  aggiungere  alcune  poche 
notizie  intorno  all’ ladra  Bràh- 
manico,  il  quale,  per  dire  il  ve- 
ro, é ben  poca  cosa.  Già  vedemmo 
la  parte  che  si  fa  sostenere  ad  la- 
dra negli  avatàra  (vedi  ava) 
di  Vl«ha*u,  e quella  che  gli  si 
attribuisce  , nelle  sue  relazioni 
con  AhalyA  ( vedi)  ; nel  ltlià- 
ga vatapiirùii-a  lo  si  rappre- 
senta come  inseguito  dal  rimorso, 
per  essere  colpevole  della  ucci- 
sione di  un  l»rà!ioiau*a  ( qui 
abbiamo  la  leggenda  ; poco  sopra 
accennai  il  mito  ) , e vicn  detto  : 
a Egli  vide  il  delitto  che  gli  cor- 
reva dietro  sotto  la  figura  di  una 
C&a’d’àlì  , consunta  , coperta 
di  un  panno  insanguinato  ; i suoi 
bianchi  capelli  cadevano  in  di- 
sordine , ed  essa  gli  gridava: 
a Fermati , fermati  ».  Oreste  per- 
seguitato dalle  furie  rassomiglia 
molto  a questo  ludra.  In  uu"al- 
Ira  leggenda  pàuraulka,  ri- 
guardante Atcvarùpa,  (vedi) 
come  precettore  spirituale  d’ la- 
dra , (il  quale  Vlcvarùpa  è 
figurato  di  tre  teste)  ladra 
viene  inghiottito  da  Vr'ltra. 
ladra  insomma  è evidentemen- 
te , per  i bràhmani , non  solo  un 
Dio  inferiore  , ma  quasi  un  Dio 
spregevole  , un  Dio  nemico  , un 
demonio , mentre  certi  demoni 
vedici  diventano  simpatici  e pi- 
gliano dignità  di  bràhmani,  nelle 
leggende  bràhmaniche.  Cosi  nel- 
V Avesta , ladra  è diventato  uno 
dei  demoni,  contro  i quali  ha  da 
combattere  .■tàuro  Mazda.  - E 
questo  facilmente  si  spiega.  In- 
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dra  essendo  un  Dio  sommamente 
battagliero  dovea  incontrar  poco 
favore  presso  i pacifici  brahma- 
ni, i quali  gli  sostituirono,  in- 
vece , come  sommo  nume  il 
calmo  e sereno  Bralimait  ; gli 
liNliatrlyàN  , o guerrieri , in 
vece  , e però  anche  i Buddhisti  i 
quali  onoravano  in  Buddha 
uno  knhatrlya  , continuarono 
a coltivare  Indra , come  Dio 
prediletto , sotto  il  nome  di  <’a- 
krao  potente,  al  quale  lo  stèsso 
Vlslni'u  obbedisce  ead  aspirare 
aU’Indralokao  ciclo  d' Indra, 
come  a paradiso  pcediletto.  Gli 
eroi  del  Mahàbhàruta  sono 
a noi  testimonio  del  culto  che  la 
casta  de' guerrieri  conservava  ad 
Indra  ; ma , avendo  sopra  i 
guerrieri  prevalso  1 sacerdoti , 
Indra  rimase  oscuro,  negletto 
e perseguitato  , finché  ritornando 
i guerrieri , col  buddhismo,  ad 
emanciparsi , poterono  liberare 
anche  il  loro  Dio  dall’oppressione 
hràhmanica.  - L'etimologia  della 
voce  Indra  è sempre  incerta; 
Kuhn  e Lassen  vedono  in  Indra 
t'azzurro,  Rolli  t ardente , Benfey 
il  tuonante,  Meyer  l'inondante, 
llopp  f imperante,  il  Dizionario 
Pctropolilano  , il  potente.  Sono  sei 
etimologie  e tutte  differenti  e 
tutte  proposte  da  uomini  di  grande 
dottrina.  Decisamente  riesce  dif- 
ficile il  farsi  arbitro,  in  mezzo 
a tanta  lite.  Ma  se  questa  può 
essere  una  consolazione  nel  par- 
tito eh’  io  bo  preso  di  non  pro- 
nunciarmi affatto  , intorno  alla 
etimologia  , il  nome  d' Indra 
avendo  fiochissimo  figliato  nel- 
l’India e niente  affatto  fuori  del- 
l'India , ha  una  importanza  assai 
secondaria,  mentre  importantis- 
simo, anzi  essenziale  alla  mito- 
logia vcdica  è il  personaggio  a 
cui  venne  attribuito  e che  ho 
perciò  voluto  studiare  di  proposito. 

Indra«lrl  mascolino , il 
monte  d’ Indra  nome  proprio  di 
un  monte  : si  dò  pure  come  ap- 
pellativo di  un  fiume. 


Indrnffnpu  , come  agget- 
tivo , avente  Indra  per  custode; 
come  mascolino!,  una  specie  di 
scarabeo  rosso  (come  parrai  lo 
stesso  che  la  nostra  cosi  detta 
gallina  della  madonna  o gallina  di 
San  Michele , che  dal  nostro  po- 
polo si  considera  come  grave 
peccato  uccidere  ) ; i nostri  fan- 
ciulli , in  Piemonte,  quando  pi- 
gliano quest"  insetto,  lo  carezzano, 
con  quest’  adagio  , accompagnato 
da  propria  cantilena  : 

O galtna  d’San  Michel  : 

Unta  (metti)  y’ule  e vola 'n  del. 
Gli  slavi  chiamano  questo  ani- 
maletto la  vacchina  di  Dio , e i 
loro  fanciulli  la  mandano  in  ciclo 
con  questi  tre  versi , de’quali  gli 
ultimi  due  sono  quasi  rimati  : 
Vacchina  di  Dio 
Vola  al  cielo  ( nebo  ) 

Dio  ti  darà  del  pane  (fdeba). 

Indrndru  mascolino  nome 
di  due  piante  , la  terminalia  o pen- 
taptera  arg'una,  e la  xcrightya  anti- 
dg enterica , il  cui  frutto  è chia- 
mato Indrajava  ( neutro  J 
ossia  errano  et  Indra.  Indra- 
punii pn  ossia  avente  fiori  d’ la- 
dra è chiamata  al  femminino  la 
mcthonica  superba  dai  fiori  rossi. 
Col  mascolino  Indràrana  ossia 
cibo  et  Indra  son  designate  due 
altre  piante  , la  canne  e t abrus 
precatorius. 

I udrà  puro  gama  aggetti- 
vo, avente  Indra  che  va\innanzi, 
preceduto  da  Indra. 

Indraprantha  mascolino, 
nome  proprio  che  aveva  antica- 
mente la  odierna  città  di  Delhi, 
soprala  Yamnnà,  residenza 
dei  Paii'd'ava  i quali , (come 
guerrieri  che  erano,  la  onorarono 
col  nome  del  Dio  più  battagliero 
dell’ Olimpo  Indiano.  Nel  Malià- 
bhàrntn , i Panduidi  ne  ap- 
paiono i primi  fondalorife  i pri- 
mi abitatori  ; essa  viene1  descritta 
come  cinta  di  fossati  ripieni  d'acqua 
che  danno  sembianza  di  un  ma- 
re , con  grandi  muraglie  , grandi 
|K>rlc , grandi  munizioni  militari, 
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grandi  strade,  grandi  palazzi, 
splendida  come  il  cielo  d' ladra, 
ripiena  di  sapienti,  ricca  di  piante 
nobili  che  danno  ogni  sorta  di 
fratti  saporiti , e di  leggiadri 
fiori , e popolala  di  tutte  le  varietà 
d'uccelli , ornata  di  bei  laghi , 
di  belle  fontane  , splendidamente 
grandiosa. Ma,  evidentemente  qui, 
come  notammo  per  Ayodhyò, 
il  poeta  descrive  la  città  quale 
egli  la  dovea  vedere  al  suo  tempo 
e non  quale  la  videro  i Panduidi, 
i quali  avendola  dovuta  fondare, 
non  potevano,  di  certo,  ancora 
goderne  tutti  gli  agi. 

Indraloka  mascolino  , il 
mondo  «rimira  , il  cielo  d' la- 
dra, il  paradiso,  sognato  dagli 
eroi  Indiani. 

Tadrancua  mascolino  (di 
ladra  -+-  «cnn , propriamente 
esercito  tl  lndrn  nome  proprio 
di  alcuni  personaggi  oell’  età 
eroica. 

Iadrim-ì  femminino,  la 
moglie  d’ ladra  ( vedi). 

Iadràyadha  ( chiamato 
pure  IndraillianuK  e Co- 
ltrar altra)  mascolino,  l'arco 
«/'ladra,  l’arcobaleno  (il  Fran- 
cese arc-en-ciel  risponde  ideal- 
mente meglio  ). 

Indrira.  come  aggettivo, 
appartenente  ad  I nd  rii,  piacevole  ; 
come  mascolino,  compagno  d’ In- 
dro; come  neutro,  la  potenza, 
l' organo , il  senso.  - Gli  organi  dei 
sensi  sono  detti  essere  cinque 
onde,  nella  simbolica  Indiana 
In  voce  tadriya  rappresenta  il 
numero  cinque  ) , cioè  cinque 
per  la  intelligenza  , chiamati  per- 
di) biiddliiadrly»u'i  e cin- 
que per  l' azione  , chiamati  Itar- 
nicndrivàii-l.  Dunque  sono 
due  volte  cinque  , cioè  die- 
ci , con  quest’  ordine  nominati 
nelle  MaAlthyaltìZrllt&N  : gli 
occhi , gli  orecchi  , il  naso,  la 
lingua , la  |>elle  , come  organo 
«lei  latto  ; abbiamo  quindi  i cin- 
que sensi  della  viste,  dell'udito, 
dell'  odoralo,  del  gusto  c del  tat- 


to ),  quindi  la  voce,  la  mimo  , il 
piede  , /’  o/io  ( pavu  ),  il  membro 
(upaatlia) , la  prima  come  pro- 
duceute  il  suono,  la  seconda 
1'  atto  manuale  , il  terzo  l' andare, 
il  quarto  la  secrezione,  il  quinto 
la  generazione.  Tulli  questi 
sensi  sono  creduti  riposare  nel 
■nana  che  comprende  insieme 
la  percezione  e 1’  azione , e che 
però  viene  consideralo  esso  stesso 
come  un  decimo  ladrlya,  come 
ladrl.va  per  eccellenza.  Il  si- 
stema Vedànta  aggiunge  an- 
cora a questi  undici  sensi  altri 
tre  , la  baddlii  o rintclligcnza  , 
1'nliankàra  o f egoismo  (senza 
significato  odioso  ),  il  c itta  o 
la  riflessione.  Complessivamente  , 
sono  pertanto  quattordici  sensi , 
a ciascuno  de'  quali  si  suppone 
presiedere  una  special  divinità  , 
cioè  all’orecchio  le  regioni  del 
mondo,  alla  pelle  il  vento,  al- 
l’occhio il  sole  , alla  lingua 
Prac  ctas  , al  naso  i due 
Aevla  ( per  un  equivoco  del 
linguaggio  essendo  i due  Af  vln 
nel  R'ìffvcda  chiamati  uà- 
vutràii  che  s' interpretò  per  : 

» due  nasuti , mentre  la  voce  sem  - 
bra  valere  : i due  veridici),  alla 
voce  Agni  (come  botar  ) alla 
mano  ladra  ; dalle  mani  d'oro) 
al  piede  %’lwlta*u  ( il  cui  piede 
misura,  con  tre  passi  il  mondo), 
all'ano  Mitra  ( come  sole  occi- 
dentale), all’  upaatlia  il  Dio 
Prag  àpatl  . come  il  genera- 
tore per  eccellenza  ) , al  inaaan 
la  luna , alla  buddlil  il  Dio 
Siraltiaan  (come  il  più  intel- 
ligente degli  Iddii)  , all’ egoismo  il 
Dio  l'iva , al  citta  ancora  il 
Dio  Viwlin'U  ( sommo  penitente, 
sommo  contemplatore  ).  Nel  si- 
stema Wynya  i cinque  più  noti 
organi  della  sensazione  sono 
congiunti  con  gli  elementi , il 
naso  con  la  terra  ( come  odorosa  ), 
la  lingua  con  l'acqua  , ( come  su- 
gosa), l'occhio  col  fuoco  (come  lu- 
minoso ) la  pelle  col  vento  , con 
l'aria  (siccome  penetrante)  l’o- 


Digitized  by  Google 


151 


reccliio  con  l'etere  ( come  media 
tore  del  suono  ). 

(urlìi  (vedi  Idh). 

lhliu  mascolino  , elefante 
( Benary  comparò  qui  el-ephas , 
considerando  el  come  articolo  se- 
mitico e il  latino  ebur , onde  il 
nostro  avorio  ; che  questa  voce 
sia  di  origine  semitica  ce  lo  pro- 
verebbe , oltre  al  non  poterne 
rintracciar  la  radice  nel  Sanscri- 
to, la  espressione  Ebraica  shen 
habbìm,  ossia  denti  d elefanti , che 
il  Weber  ha  qui  comparata  ).  - 
lbliM,  nel  linguaggio  vellico, 
vale  ancora  la  gente  di  servizio , 
onde  1’  aggettivo  Ibhy»  addetto 
al  servizio , e ricco  di  servi.  Ma 
neppure  a questa  parola  possia- 
mo trovare  etimologia  nel  San- 
scrito. 

Ima  tema  di  pronome  di- 
dimostrativo, direttivo,  supplito 
da  ldt*m  ; quindi  l'avverbio  ve- 
dico  Imathà,  come  qui,  come 
ora. 

Iyant  aggettivo  (di  t;  gli 
corrisponde  il  latiuo  iens , in 
tot  iens , quot-iens  e simili)  pro- 
priamente andante,  ossia  tanto, 
così  grande. 

Ijruna  femminino  nominativo 
singolare  di  pronome  dimostra- 
tivo (a  cui  ayani , come  masco- 
lino , idam  come  neutro  , cor- 
rispondono) questa. 

Ir , Il , ir  andare , muoversi. 

Uà  femminino,  la  terra;  la 
vacca  (cosi  go  vale  la  terra  eia 
vacca  ) ; la  libazione  ; il  liquore  ; 
il  latte  scorrente  ; l’acqua  ; la  pa- 
rola. Evidentemente,  nel  linguag- 
gio primitivo,  era  una  strettissima 
relazione  fra  l'idea  di  muovere  e 
quella  di  suonare,  di  parlare.  Già 
osservai  come  la  voce  parola  vuol 
dire  quella  che  si  lancia;  si  attri- 
buisca pertanto  in  grandissima 
parte  al  linguaggio  la  parentela 
fra  Id»d  (vedi)  acqua  scorrente  e 
Id-ù  preghiera  e Dea  della  parola, 
fra  Saraavati  acqua  scorrente  e 
Saraavati  parola  c Dea  della 
parola  ; fra  go  nuvola  ed  acqua , 


go  vacca  , no  terra  , go  parola 
sacra  ; fra  ara  scorrere  e era 
udire,  fra  orava*  gloria  e ara- 
va scorrimento , fra  II»,  Ir , 
ir  [ vedi  ) e II»,  Id*  andare. 

Ilpa  mascolino  , uno  dei 
nomi  che  assume  il  solito  albero 
mitico,  rappresentato  come  stil- 
lante aoma , come  offrente 
ogni  sorta  di  fruiti , come  sor- 
gente presso  il  lago  infernale 
Ara. 

Iva , particella  enclitica , 
come  ; mentre  nei  nostri  linguaggi 
questa  congiunzione  precede  il 
termine  di  paragone , in  Sanscrito 
gli  succede  a meno  che  il  ter- 
mine di  paragone  sia  fornito 
di  aggettivo,  o complesso,  nel 
qual  caso,  con  latina  eleganza  , 
si  mette  talora  fra  1’  aggettivo  e 
il  sostantivo  che  si  paragona  , 
quasi  (per  esempio,  prahaaan- 
nl  va  ridens  Uinquam , dove  noi 
diremmo  come  ridendo , quasi  ri- 
dendo ).  Talora  Iva  ha  semplice- 
mente  un  valore  rinforzativo. 

Isti  ( della  quarta  classe  , 
terza  persona  singolare  laliyatli 
muovere  in  fretta  e affrettarsi  (della 
sesta  classe  , terza  persona  pre- 
sente singolare  le'eli'atl,  poiché 
le'eb',  ne’tempi  speciali , vien 
sostituito  ad  lab)  desiderare,  vo- 
lere , ambire. 

Iah  femminino  vedico  , il 
cibo  e la  bevanda , certo  siccome 
quelli  che  si  desiderano , che  si 
appetiscono. 

laliikà  femminino  , giunco  , 
canna  ( siccome  mobile  ) ; la  pu- 
illa,  specialmente  la  pupilla  dei- 
elefante. 

lahu  mascolino  e femminino, 
la  saetta,  il  dardo  (siccome  celere, 
veloce  ) , quindi  Iwliudhl  ma- 
scolino e femminino,  fa  faretra, 
il  turcasso  ( ossia  il  porta  saette  ) o 
lahvàaa  mascolino , P arco  e 
torciere  , ( siccome  if  lancia 

saette ). 

Ialit»a  ( di  Iah  ) come  ag- 
gettivo , desiderato  , amato  , piace- 
vole ; come  mascolino  t amante  e 
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la  |)ianta  del  ricino  ( il  desiderato  } , ricerca  , ( di  , l|t  ) sacr  ificio, 

come  neutro  , desiderio  ; ( di  atto  sacrificale. 

j»*'  per  la  forma  indebolita  Ig)  Inliva  , come  aggettivo  , la 

come  aggettivo  sacrificato,  come  desiderabile  ; come  mascolino,  la 

mascolino  sacrificio  , come  neu-  stagione  di  primavera. 

tro  tatto  sacrificale.  - Cosi  Inht'l  111»  avverbio  , ivi,  quivi , qui, 

femminino  (di  InIi)  vale  desiderio,  ora;  in  questa  vita , su  questa  terra. 
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ì quarta  vocale  dell'  alfabeto 
Indiano  equivalente  a due  1 brevi 
{a  cui  regolarmente  nel  latino  cor- 
risponde pure  una  i).  Con  ■ Uni- 
scono solamente,  in  Sanscrito,  temi 
nominali  cd  aggettivi  femminili, 
ì radice  , andare,  (vedi  II. 
ìkah  , radice  ( vedi  akaha 
per  ocuius),  vedere,  osservare,  guar- 
dare. - Quindi  il  neutro  ik»hn- 
n-a  f aspetto  ; io  sguardo  ; V occhio. 

ìiiklt  , in*  , a*'  in'*'  (ve- 
di Ikh }. 

ìd*,  ìl*  radici  , invocare.  , 
pregare,  lodare,  onde  l’aggettivo 
» <1  - a r » , degno  di  lode. 

iti  femminino , malanno,  an- 
gustia , bisogno  ; e ancora  dimora  J 
alT  estero  ( di  non  ben  certa  eti- 
mologia, sebbene  sia  probabile 
la  radice  i). 

ìdr  iktttia,  ««Irle  eìdr'l- 

$«*  aggettivo,  tale  (secondo  il 
Dizionario  Pelropolitario,  propria- 
mente , di  questa  vista  ). 

ìps  desiderativo  di  àp , de- 
sideroso di  acquistare  , desideroso  di 
possedere  : quindi  il  femminino 
ap«M  desiderio  , l’aggettivo  lp«u 
desiderante , desideroso. 

ìm  particella  enclitica  vedi- 
ca , rinforzativa,  di  origine  pro- 
nominale ( ci  olire  infatti  la  forma 
di  un  accusativo  d’  un  tema  pro- 
nominale ■ ). 

ìr  radice, muoversi,  e muovere, 
promuovere  , applicata  , special- 
mente  in  quest’  ultimo  senso  , al 
suono,  alla  parola,  onde  per  esem- 
pio la  espressione  vedica  r»e- 
am  «rayatl  muove  la  voce,  ossia 
parla ,. 

ìrkshy,  ìrshy  radice  , 
invidiare  ; onde  gli  aggettivi  «l’- 
abita invidialo  e «risiiti  ta- 

» -tdio.ro  , il  femminino  ìrihà  . 
iralij'à  invidia,  gelosia. 


lima  , come  avverbio  qui  * 
come  mascolino  , spiegato  , per 
coscia,  trattandosi  di  un  qua- 
drupede ; come  neutro  , ferita. 

ìl-lta  aggettivo,  celebrato,  da 
II*  ( vedi  ìd*  ) 

. rad  ice,  possedere , dominare, 

signoreggiare,  esser  potente  ; quindi 
i mascolini  Ì«J»,  iràiin.  padrone , 
signore  , principe,  ir»  (anche  ma- 
rito, «rana  anche  appellativo  del 
sole,  di  ^Ira.di  Vislm  it'  il 
neutro  «calva  fu  signoria  .-quindi 
■rvara.  come  aggettivo,  potente, 
capace,  come  ma»colino,  padrone, 
signore  , principe,  re,  e appella- 
tivo dei  sommo  nume  , del  Dio 
fllva.  di  kìma  il  Dio  d’amo- 
re , dell’  anima,  come  la  reggi- 
trice  ilei,  corpo , i femminini 
Xfàni,  levar»,  levar»  pro- 
priamente , la  signora  , appella- 
tivo, della  tturgì. 

ìeh  radice,  andare  . andare  it. 
visitare,  vedere , ferire.  Quindi , co- 
me pare,  il  femminino  «vlaà,  il 
timone,  siccome  quello  che  va  ia- 
nanzi. 

Iwhat  avverbio , poco  , scar- 
samente , ristrettamente , agevol- 
mente ossia  co»  poco. 

ìli  radice  (come  pare  onoma- 
topeica ) sforzarsi  a . tendere  a : 
onde  il  femminino  Ihà  lo  sfor- 
zo, il  desiderio,  r avidità  e il  ma- 
scolino «hà«nr'l*a  la  bestia  vo- 
race; il  lupo.  In  oltre,  la  voce  Ih- 
àmr'l*A  adoperarsi  ad  indicare 
una  specie  di  rnpaka,  di  dram- 
ma in  4 atti  , dramma  d’intrigo 
in  cui  il  protagonista  è un  Dio  o 
un  mortale  illustre  e l'eroina  una 
divinili),  in  cui  né  l’eroe , nè  la 
eroina  può  morire,  in  cui  l’amo- 
re e la  gioia  trionfano.  Ma  il  per- 
chè di  questa  singolare  appella- 
zione ignoriamo. 
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U quinta  vocale  dell'alfabeto 
Indiano  (rappresentata,  in  latino, 
regolarmente  da  un’  u,  come  per 
es.  unda  da  unti  ; ma  questa 
regola  patisce  alcune  eccezioni) 
i temi  nominali  desinenti  in  u , 
come  quelli  desinenti  in  I posso- 
no essere  cosi  bene  mascolini, 
come  femminili,  come  neutri. 

D interiezione. 

U particella  enclitica,  rinfor- 
zativa  e talora  col  valore  di  e , 
ancora  ; dopo  klni  vale  come 
esclamativo,  perciò  quanto  anco- 
ra, quanto  più , e in  senso  inter- 
rogativo, che  rincora?  che  piu?  che 
ora  ? forseccht  ? 

U radice  tonare , sonare. 

t'kta  (di  vahla  di  ▼ac!.  co- 
me aggettivo,  delta , apostrofato, 
interpellato  ; come  neutro  il  detto, 
tm  metro  di  quattro  sillabe  ; pre- 
cetto, insegnamento,  tradizione.  Vie- 
ne caldamente  raccomandato  nei 
gì*  llivawiitra  di  seguir  sempre 
il  gr ihyokta  ossia  il  precetto 
domestico , l'uso  domestico  , l’uso , 
licita  propria  famiglia,  piuttosto 
che  il  dcradiiarma  ossia  la 
legge,  raso  i del  paese. 

Ditti  femmino,  la  espressione, 
la  parola. 

Dittila  neutro,  quello  che  è 
detto  , cioè  la  sentenza,  la  lauda , 
il  carme  recitato  (si  compari  il  (gu- 
itta l'inno,  cioè  il  ben  detto). 

Ditali  ( di  ▼aitati  ) radice 
spargere,  versare,  inumidire ; quin- 
di il  mascolino  ukaan  (si  con- 
fronti il  latino  vacca  siccome 
quella  che  versa  il  latte,  che  dà 
il  latte ) , il  toro  (siccome  il  fecon- 
datore: si  confronti  vr 'l*lia  pro- 
priamente il  versante,  altro  appel- 
lativo Indiano  del  toro'. 

Ultli  radice  andare  , muo- 
versi. 


Ditti»  (d'incerta  etimologia) 
femminino,  olla. 

Dgra  (di  ug'  vag  : si  con- 
fronti ogni  come  aggettivo, 
forte,  terribile,  feroce  ; come  ma- 
scolino, appellativo  di  vari  per- 
sonaggi mitici , specialmente  di 
Railrs  e di  Diva;  il  femminino 
ugrn  rappresenta  una  specie  di 
diavolessa,  di  strega  ; come  neutro 
u|(ra  vale  la  radice  dell'Aconitum 
feror,  veleno  potentissimo  ; quindi 
i composti  aggettivi  iig ruil »r- 
cana  di  terribile  asjìettn,  ngi-a- 
«Banana  il  cui  comaiulnè  terribile. 

De'  radice,  accordarsi,  compia- 
cersi, convenire  ; quindi  l’aggettivo 
parlicipiaio  ne  ll»  concernente  , 
degno. 

De  e'»  (die  il  dizionario  pe- 
tropolitano  spiega  di  uri  ■+•  e'a 
di  an'el  come  aggettivo  , alto  , 
elevato,  e . trattandosi  di  suono , 
acuto,  potente:  come  mascolino, 
l’altezza  e specialmente  l’altezza 
de’  pianeti  ; quindi  1’  avverbio 
urea  sopra,  in  alto;  quindi  an- 
cora, nella  fonetica  , il  composto 
mascolino  uc'c'aiiie  avlee- 
niia  cioè  la  distinzione  fra  l'alto 
e il  basso. 

De'e'an'd'a  aggettivo,  rapido. 

De'e'aya  mascolino,  raccolta , 
il  raccoglier  su,  cumulo. 

Dc'càDana,  come  neutro, 
sradicamento,  sollevamento  e , per 
traslato,  fascino:  al  mascolino,  no- 
me di  uno  de’ cinque  dardi  di 
Amore. 

De  e ara  mascolino  , espres- 
sione ; evacuazione,  escremento. 

De  e àrau-aneutro./a  pronun- 
cia, come  quella  che  vien  fuori,  su. 

De  c'àvac  a aggettivo  atto  e 
basso,  elevato  ed  umile,  vario. 

De  e atli'cravuM  ( propria- 
mente , come*  pare  , quello  che 
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grida  forte,  dal  nitrito  mulo ) ma-  j 
scolino,  nome  proprio  ilei  mitico  i 
re  de’ cavalli,  che  nasce,  come  j 
vedemmo,  con  l'nmr  Un  (vedi),  1 
il  cavallo  d'Indra  , da  compa- 
rarsi, col  Pegaso  di  Zeus,  sosti- 
tuito talora  da  Àlràvat»  l'ele- 
fante celeste. 

l'c  e àla  avverbio  , alto,  caia - j 
rumente. 

ir  'rhlaht’a  ( di  u«l  ■+■ 
cimili  come  aggettivo  , rimasto;  ' 
come  neutro,  resto,  reliquia  sacri- 
ficale , persimi  ficaia,  divinizzala  \ 
ancor  essa  ; come  mascolino  , il  i 
brahmano  che  si  ciba  di  tale  reliquia 

Uc  eli  r IiiMimIì»  I di  ud 
-t-  er  lìkliala  i aggettivo  , che  ! 
ha  ‘levato  le  catene,  si  incoiato , 
sfrenato , i mio  mito. 

ledici!»  mascolino  , lo 
strappar  via,  il  disturbare,  lo 
scompiglio,  la  distruzione , l'eccidio 

le  cli  oMliau-u  (di  mi  -+• 
cusli',  come  aggettivo,  essiccante; 
come  neutro,  essiccamento,  dis- 
seccamento. 

lecliraya  e ne'fh'ray# 

mascolino,  l’andar  su,  l'elevazione, 
l'altezza;  cosi  l'aggettivo  uc- 
elirlta  vale  elevato , alto. 

I r ci»  vava  (di  u<l  e va*' 

mascolino  il  respirare  in  su  ; il 
respirare  ; [aspirare  ; il  respiro; 
il  sospiro  ( clic  forse  idealmente 
gli  corrisponde  per  punto 

Irli  radice  , abitare  , ( conf. 
va*  ) ; le  si  attribuiscono  ancora 
i significati  di  lasciare,  legare , fi- 
nire . p lassare  (che  probabilmente 
ebbe  con  certi  prelissij. 

I*'®  ava  ( di  uil  -t-  * I ) 
mascolino , la  vittoria  ; quindi 
l’aggettivo  lu  zaln  vittorioso  e 
il  femminino  l««'a.vani  o 
l*'(t' avlui  , propriamente , la 
vittoriosa  , appellativo  della  capi- 
tale dei  Melava  , residenza  del 
celebre  re  V ikrainadlt va  , 
nell'  India  occidentale  , chiamata 
dai  Greci  Ozcnè , e Ougein  dagli 
Inglesi  , per  la  quaie  si  fece  pas- 
sare il  primo  meridiano  India- 
no. Uno  de'suoi  nomi  c pure 


l’admavatì  ossia  la  fornita  di 
fiori  di  loto. 

l*'«  »*ana  neutro  ( d i urt 
-h  « a*  ) , uccisione  , strage. 

I*  '«V  linliiia  (di  ud  -4- 
S r Inalali,  ® ramlili  aggettivo, 
aprenlesi  ; sfornante  , fiorente. 

l«  ® vaia  (di  ud  -gjj'val) 
come  aggettivo,  splendido,  lumi- 
noso , nitido  . chiaro  , manifesto  ; 
come  mascolino , [amore  ; come 
neutro  , [oro. 

a a «li  radice , lasciare. 

In'cli'  radice,  spigolare,  onde 
il  neutro  uu  cli'uua  la  spigola- 
tura. 

ll*as'a  mascolino  e neutro 
cujMinna  fatta  con  arboscelli  ut-») 
ad  uso  di  eremiti,  di  anacoreti. 

Ith*  radice,  ferire,  percuotere. 

Id'u  neutro,  acqua , ud-upa 
neutro  navicella , siccome  quella 
che  scorre  ,si  confr.  und). 

Id'umbara  , udumba- 
ra,  neutri , rame. 

It  (vedi  udì 

Ita  particella  congiuntiva  e 
disgiuntiva , ’ o;  talora  pure  ri- 
dondante; cosi  ulavi,  utàlio  , 
utuliosvlt  hanno  forza  di  0 
disgiuntivo , ed  anche  del  lati- 
no an. 

Itka  come  aggettivo , deside- 
roso ; come  mascolino  , desiderio. 

l(kal-a , come  aggettivo,  of- 
trepassantc  . trasmodante  , ebbro  , 
furioso,  considerevole,  molto  , come 
mascolino , rumore  che  vicn  fuori 
dalle  tempia  all'elefante  nel  tempio 
de' suoi  amori  ; una  certa  pianta 
che  ha  umori  zuccherini  ; come 
neutro,  la  scorza  aromatica  della 
Laurus  Cassia;  e il  femminino 
utUwt-à  la  stessa  Laurus  Cassia. 

l't kaii'tli-M  c utkullkà 
femminini,  sollecitudine , desiderio 
fienoso. 

Itkampa , come  aggettivo, 
tremante,  come  mascolino,  tremito. 

Itkara  mascolino  , propria- 
mente , quello  che  c fatto  su,  cioè 
il  monlirnlo  , il  cumulo  , rammasso, 
il  fascicolo;  e ancora  una  s piede  di 
piasticdo. 
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rtKar«hB  mascolino  , il  ti- 
rare in  su  ; f innalzamento  ; l’ec- 
cellenza. 

i(knn'«  mascolino , cimice; 
pidocchio. 

l'tkr'ltl  femminino , nome 
di  una  strofa  di  104  sillabe. 

[tkrara  mascolino,  Aquila 
Marina. 

Itkshepan-»  neutro,  il  lan- 
ciare in  allo  ; il  sollevamento. 

Vita  (di  nnd,  ud  radice) 
aggettivo  , bagnato  , umido. 

Wtatliya  , presso  il  Wilson, 
specie  di  npariipaka  in  un 
atto , con  dialogo  interrotto  da 
canti,  di  soggetto  mitologico , non 
senza  un  po’  di  satira,  in  cui  si 
mescolano  l'amore , la  gioia  cd  il 
pathos. 

Vitami  ( di  ud  + ta) 

suftisso  participiale  (\edi  wd)-é 
nia,  probabilmente  dopo  ulti» 
cosi  ridotto  da  lami»,  come  ra 
da  tara,  radice  tur)  aggetti- 
vo , elevato , superiore , distinto , 
sommo , migliore  , estremo , ottimo. 

— (Si  confrontino , malgrado  il 
contrario  avviso  del  Corssen  , 
nel  Ialino,  le  voci  uls,  ultra  , ulte- 
rior , ultimus  , che  appaiono  pa- 
renti di  altama  !. 

lltfari»  come  aggettivo,  su- 
pcriore, elevato,  migliore . setten- 
trionale , come  neutro,  risposta; 
io  strumentale  avverbiale  utta- 
rrn-a  vale  a settentrione. 

Vttarakuru  mascolino  , 
nome  proprio  di  un  popolo  e di 
una  regione  seltentrionale  del- 
l’ India.  Max  Miiller  spiega  la 
parola  per  : gli  oltramontani  , 

( forse  più  precisamente  i mon- 
tanari superiori , ossia  dimoranti 
ove  sono  i monti  più  elevati' , 
e confronta  quindi  i Greci 
Uiiperborei , considerando  borea* 
coinè  vento  di  boros  o montagna 
(eros  , in  Sanscrito  giri , io  vec- 
chio Slavo  gora  , in  Russo  pure 
scritto  gora  ma  pronunciato  gara\ 

- Uno  dei  nomi  che  ha , in  San- 
scrito , il  celebre  monte  llimn- 
vani  i ancora  l'ttaraclrl . 


ossia  U monte  superiore  , il  monte 
più  elevato  onde  nttarakura, 
forse  gli  ab.  dell'lllniavant. 

I ttarapnkKlii*  mascolino, 
l'ala  superiore  , la  jmrle  superiore, 
la  parte  settentrionale  , la  parte  che 
; sta  dietro  ; e , nel  metodo  Hi- 
iiiùii'nù  la  risposta,  la  difesa ; 
] come  pùrva-pukMlta  o parte 
ima  è chiamata  la  domanda, 
obbiezione  , c s'driliikiita 
la  conclusione.  - Cosi  uttwrn- 
«tàvnkn  ossia  che  dà  /'uttara 
è chiamato  colui  clic  risponde. 

llttararàmacarltra  neu- 
tro, l’ultima  rifa  di  Itàma , 
e , Irnducendo , con  più  fedele 
sintassi,  in  latino:  Xovissima  liamae 
vita,  titolo  di  un  dramma,  in 
cinque  atti,  attribuito  a Hlia- 
vnbùtl  , soggetto  del  quale , 
sono  §li  avvenimenti  della  vita 
di  Rama  dopo  il  suo  ritorno 
glorioso  dall'isola  di  f.ank à , 
avvenimenti  che  ci  sono  descritti 
nell'  uttnrnkÀn'd'a  ultimo 
libro  , libro  complementare  del 
Rfcmàvran*a.  In  questo  dram- 
ma , che , a incominciare  dal 
titolo , c di  uno  stile  elegantissi- 
mo, Rama  riconosce  la  inno- 
cente sua  sposa , e i figli  che 
vanno  recitando  il  RAm&ya- 
n*a.  Tutto  il  dramma  è una 
glorificazione  dell'eroe  , della  sua 
s|iosa  e della  sua  discendenza  ; 
le  tinte  sono  dolci  , il  turbamento 
degli  animi  lieve  e fugace.  Il 
primo  atto  è una  specie  di  pro- 
logo : Rama  è invitato  a di- 
struggere gli  ultimi  demonii  ri- 
masti a disturbare  i sacri  Rei  i. 
Fra  il  primo  atto  e i quattro  se 
guenti  passano  1S  anni,  dopo  4 
(inali  Rama , Nità  e i loro 
due  figli  Mora  e bava  si  ri- 
conoscono e si  festeggiano. 

Ettar&patlia  mascolino  , 
la. regione  settentrionale. 

Cltaràvaira  neutro , la 
ria  settentrionale  , e,  in  astrono- 
mia, quella  parte  dell’anno,  nel 
quale  il  sole  sembra  muoversi 
dal  Sud  verso  il  Nord. 
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nfnrivn  neutro  , la  soprav- 
veste , il  soprabito,  l’abito  che  si 
mette  sopra  (vedi  antariyR1. 

l'tturottnrH  come  neutro  , 
risposta  a risposta  , battibecco  , li- 
tigio . come  aggettivo , crescente  , 
aggiungente;  cosi  l'avverbio  at- 
tftrottarftm  vale  sempre  più  , 
di  più  in  piu  , magie  magisque. 

l'Itàna  (di  ud  -+-  tan; 
aggettivo  , elevato  , non  profondo  ; 
superficiale;  disteso.  - (ittàna 
sembra  , dalla  voce  seguente  , 
aver  pure  avuto  valore  di 'schiena, 
siccome  la  distesa. 

Cftftnaraya  mascolino  , 
propriamente  che  sta  sopra  la 
schiena,  ossia  che  si  porta  sulla 
schiena , cioè  un  bambinello,  espres- 
sione che  ci  illustra  con  uso  deila 
vita  domestica  Indiana. 

IJttàpa  mascolino  , ardore 
eccessivo  , in  senso  lisico  e morale. 

l'ttuùca  aggettivo,  elevato, 
alto. 

UNha.  come  aggettivo,  (di 
iid  -t-  ftthà)  stante  su , uscente 
fuori;  come  mascolino,  il  balzar 
fuori:  onde  , in  virtù  del  causa- 
tivo, il  neutro  utthùpana  vale 
il  far  balzar  fuori , il  far  scattare. 
Vallare. 

I tnnttl  femminino,  il  venir 
fuori , l'origine  , il  nascimento , lo 
scattare  ; cosi  ['aggettivo  utpan- 
na  vale  nato,  generato,  balzato 
fuori. 

Utpala  neutro,  lo  sboeciante, 
il  fiore , ma,  specialmente , il  re 
de’  dori  dell'  India  , il  loto  , il  loto 
azzurro. 

Ctpfct*»nn  neutro , lo  svel- 
lere . lo  strappare. 

Utp&ta  mascolino,  il  venir 
su,  il  balzo,  il  salto,  da  giù  in 
su  ; miracolo , prodigio  improvviso; 
quindi  ntpàtska  o utpMa- 
ka  mascolino  , cioè  (barabba 
la  bestia  prodigiosa  di  otto  gambe. 

(Jtpàtda  mascolino , nasci-  | 
mento  ; quindi  l'aggettivo  ntpà- 
daka  che  fa  nascere,  generante; 
il  neutro  utpàdana  la  genera- 
zione. 


Utpid*ana  neutro  , la  pres- 
sione , la  compressione. 

Dtphulla  aggettivo , aperto, 
sbocciato,  fiorito;  con  iitplmlla 
abbiamo  i composti  aggettivi  at> 
phnllanayana  e utpliul- 
laloe'ana  avente  gli  occhi  aper- 
ti, avente  gli  occhi  bene  aperti. 

I tila  mascolino , fontana , 
sorgente  (nel  linguaggio  vedico 
viene  pure  considerata  come  atsa 
la  nuvola). 

Utsanjta  mascolino , seno , 
grembo. 

Ctmaiinotaavayajg'ira  ag- 
gettivo, acuita  libazione  utsa- 
v»|  e il  sacrifizio  si  è disturbato 

utwwnnai. 

Usargli  mascolino,  ntnar- 
tg'ana  neutro  c ulvrlvlift 

femminino  , l'abbandono,  l'emis- 
sione, V elargizione , la  liberazione. 

10  scioijlimento  ; lo  scaricarsi  del 
corpo. 

Utnava  mascolino , t intra- 
prendere , V incominciare  ; l’osare  ; 
la  festa , il  giorno  festivo  , il  gior- 
no delle  libazioni , e forse  pure 
la  libazione  (di  ud  -t-  le  radici 
no  sotto  le  quali  si  vegga). 

I tuàdana  neutro  , il  levar 
via,  l'espellere , lo  scacciare,  il  di- 
struggere: il  purgare,  la  purifica- 
zione ; il  guarire  una  piaga,  cioè 

11  levarla  via. 

lltaàha  mascolino , la  forza 
che  emerge,  la  forza  che  vien  fuori , 
la  forza  espressa , l’energia  spie- 
gata, lo  sforzo. 

(Jtiuka  aggettivo , intran- 
qmlto , sollecito , inquieto  per , de- 
sideroso. 

Cintura  mascolino  , propria- 
mente , il  sole  via,  cioè  la  sera. 

UtNedha  mascolino , eleva- 
zione , innalzamento  , altezza. 

Cd  (ut)  prefisso,  che  vale 
su,  in  alio,  via.  fuori  (significato 
che  riceve  dalla  radice  seguen- 
te ; già  sotto  nttama  riferim- 
mo la  comparazione  aui  falla  del 
latino  ul  in  ul-tra,  ul-timus  etc. 
Chi  compari  il  signitteato  di  ele- 
varsi . sorgere  che  ha  la  seguente 
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radice  «d,  con  la  radice  ur  clic 
vale  andare,  radici  assai  proba- 
bilmente affini,  e noti  lo  scam- 
bio frequentissimo  che  è nel  lin- 
guaggio vedico  fra  la  d-  e la  I* 
non  troverà  difficoltà  a ricono- 
scere la  possibilità  non  solo  ma 
la  probabile  ragionevolezza  di 
un  tale  raffronto'. 

l'd  (nndj  radice,  sorgere, 
elevarsi,  sgorgare:  inumidire,  ba- 
gnare, spruzzare  (qui  è da  com- 
pararsi il  latino  urnla  vedi  ad») 
con  tutti  i suoi  derivati  e com- 
posi i. 

lillà  e uiluUn  neutri , umo- 
re , acipia  ; quindi  udakfivà  é 
chiamata,  dal  femminino,  la 
donna  quando  e nei  mesi,  ini  mi  III 
al  mascolino , siccome  quello  che 
tiene  f acqua  è detto  il  mare,  il 
fiume,  e nel  linguaggio  vedico, 
l'oceano  di  nuvole,  la  nuvola,  e col 
composto  mascolino  e neutro 
ndiipàiii»  ossia  quello  ove  si  beve 
r acqua  è detto  il  fonte , la  fontana. 

lldncra  (noi  vedemmo  ad 
radice  avere , il  significato  di 
elevarsi;  il  prefisso  ud  è da 
spiegarsi  con  questa  stessa  radi- 
ce , sotto  la  quale  spiegando  ii 
latino  ul  di  ul-tra  ec. , notammo 
la  parentela  che  è fra  or  e ud: 
qui  compio  i confronti  e aggiungo 
ancora  la  radice  ur  che  vale  pure 
come  vedemmo  , andare,  elevarsi; 
e me  ne  giovo  per  convertire  il 
latino  al-arcr  onde  il  piemontese 
al-eghcr,  l' italiano  ali-egro  ad  una 
forma  indiana  ar-agra.  che  ri- 
viene. |>er  la  mediazione  ul-agra, 
al  suo  afline  ad-agrasuo  equi- 
pollente , cosi  che  in  al-accr 
dobbiamo  riconoscere  lo  stesso 
al  che  in  al-tus . aggettivo,  alacre, 
vivo . elevato  , ardito. 

( timi  aggettivo  , rivolto  in 
su  , settentrionale. 

l’dan  neutro  , acqua;  quindi 
il  femminino  ndanyk  la  sete, 
il  mascolino  odamanl  il  ma- 
re, propriamente  Facquoso. 

ITdanta,  come  aggettivo  , 
che  va  al  fine,  compiente:  come 


mascolino,  notizia  compiuta  ; uomo 
compiuto. 

('dava  mascolino  , il  venir 
fuori,  Fusrire,  il  nascimento  (di- 
cesi , specialmente  del  sole,  della 
luna , delle  stelle  ; il  neutro 
udayauu  è sinonimo)  è il  no- 
me di  un  monte  in  oriente  , dal 
quale  si  vedono  nascere  il  sole  e 
la  luna  ; la  manifestazione. 

lldara  neutro,  il  ventre;  la 
parte  interna  del  ventre  , l'alveo  ( il 
Bopp  comparò  qui  il  Ialino  uterus  ; 
vengono  pure  cosi  chiamale 
certe  malattie  , che  presentano 
alcuni  feuomeni  dell’  idropisia. 

. lldarka  mascolino  , Fotlre- 
passare , quello  che  ri-n  dopo , 
quello  che  viene  oltre,  il  tempo  che 
segue  , l'avvenire. 

l'davaailla  (secondo  la  spie- 
gazione del  dizionario  Metropoli  - 
tano , di  ud  ■+•  ava  -+•  sa  ra- 
dice, la  cui  terza  pers.  singolare 
presente  è nyali . onde  dichia- 
ra l'aggettivo  udavaNàniyà 
er  chiudente 1 neutro , la  dimora, 
abitaz  ione. 

Hdàttu  come  aggettivo  vale 
alto,  elevato,  acuto  (di  ud  -t-  à 
-e  dai  e congiunto  con  la  voce 
avara  l’accento  acuto  (che  io  se- 
gno perciò  come  noi  segniamo 
l'accento  acuto),  il  più  sensibile 
degli  accenti , quello  che  ha  la 
maggior  importanza  nella  pro- 
nunzia, dalla  sua  posizione  di- 
pendendo talora  nella  lingua 
vedica  e sanscrita  , come  nella 
greca,  le  varie  significazioni  ili 
una  stessa  parola;  per  esempio 
negl’inni  vedici  troviamo  il  ma- 
scolino rakah&a  ossi  tono  che 
vàie  mostro  e il  neutro  r&kaliaa 
pa  Tossitone  elle  v ale  quello  che  i mo- 
stri fanno,  cioè  il  maleficio,  titrun 
rapido  accanto  a tarata  rapidità. 
Queste  delicatezze  elio  formano 
ad  un  tempo  la  bellezza  e la  diffi- 
coltà del  linguaggio  vedico  è 
necessario  che  lo  studioso  abbia 
sempre  presenti , poiché  se  meno 
spesso  danno  luogo  ad  equivoci 
nella  lessicologia  , frequentameli- 
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le  possono  trarre  in  inganno , 
nell'applicazione  delie  leggi  gram- 
maticali. Intanto,  per  utilità  degli 
studiosi,  poiché  vedo  che  le 
grammatiche  sanscrite,  trascu- 
rano anzi  dimenticano  affatto 
questa  parte  che  é pure  essen- 
zialissima nello  studio  della  lin- 
gua sanscrita  . credo  opportuno 
raccogliere  qui  lo  regole  essen- 
ziali fermate  dal  Bopp  all’accento 
sanscrito  nel  suo  pregevole  lavo- 
ro: Verf/leirhendes  Acrmtuationiii/- 
rtem  , sebbene  quest'opera  lasci 
ancora  a desiderare  per  la 
parte  vedica , in  tanta  parte  an- 
cora inesplorata.  Sopra  l’ ac- 
cento vedico  scrisse  brevemente 
ma  dottamente  il  Rolh  nella 
sua  prefazione  al  Nlrakta 
e,  inoltre,  il  Whitney  nel  Jour- 
nal of  thè  American  Orientai  Socie- 
ty, voi.  IV,  che  non  ho , pur 
troppo , potuto  procurarmi.  Se- 
guirò adunque,  passo  per  passo, 
il  ltopp , solo  aggiungnendo  , do- 
ve io  ne  abbia  opportunità  e pos- 
sibilità , alcuna  mia  osservaziou- 
cella  riguardante  il  linguaggio  ve- 
dico. Intanto  credo  utile  , valen- 
domi di  questa  occasione , pre- 
mettere una  nota  di  parole  che 
in  Italia  ( per  verità , alcuna 
volta  anche  da  certi  cultori  dei 
nostri  studii  , i quali  hanno  evi- 
dentemente appresa  la  pronunzia 
di  tali  parole  dalle  troncature 
francesi , oppure  non  posero  mai 
mente  a tale  questione)  non  si 
accentuano  convenientemente. 
Voi  udirete  anzi  tutto , quasi 
generalmente , pronunziare  come 
pa rossitonn  la  stessa  parola  san- 
scrito, mentre  la  parola  èproparos- 
sitona  e si  deve  pronunziare  come 
uno  sdrucciolo , cioè  Stinsrrito. 
Voi  udirete  dire  Mahàbhàràta 
mentre  si  deve  dire  Mnliùbiiù- 
rata  . il  difetto  di  caratteri  mi 
impedisce  di  rappresentare  sopra 
la  stessa  vocale  la  quantità  e 
.'accento  ; essendo  questo  articolo 
destinato  al  solo  accento,  non  po- 
tendo far  di  meglio,  esprimo  que- 


| sto  solo)  essendo  la  voce  bliwru- 
tu  proparossitona  e non  parossi- 
tona;  voi  udirete  dire  RàmàyÀ- 
*»u,  mentre  la  retta  pronunzia  c 
KàiiiHjaii'a,  la  voce  Ayana 
essendo  proparossitona  e non  pa- 
rossitona  . sdrucciola  e non  piana. 
Cosi  i nostri  lìlosoli  che  vogliono 
citare  filosofi  indiani  , d’ora  in 
poi  non  diranno  più , com'essi 
dicono . Gotama , ma  Udtama , 
pronunzieranno  cioè  la  parola 
come  sdrucciola  o non  come 
iana  , e diranno  Rapila»  e non 
a pii  ti  o lùtpila  , come  li  ascolto 
dire.  Sono  inezie,  lo  so  . ma  prima 
di  tutto  , stonano  , e , in  secondo 
luogo,  se  non  si  osservano,  si 
corre  poi  rischio  di  sbagliarsi  , 
nel  leggere  e nell’  interpretare 
altre  parole  indiane  di  somigliante 
fattura.  Veniamo  ora  al  Bopp.  1 
temi  monosillabi  'pag.  18),  de- 
clinandosi, rinunziano  al  proprio 
accento  e lo  portano  Invece  so- 
pra la  desinenza,  fuorché  nei 
casi  nominativo , vocativo  , ac- 
cusativo, in  cui  lo  serbano  essi 
stessi  (es.  min  la  nave , accusa- 
tivo ■■urani , locativo  navi). 
Questa  regola  posta  da  Bopp,  per 
la  lingua  sanscrita , patisce  nu- 
merose eccezioni  nel  linguaggio 
vedico , dove  trovo  per  es.  dal 
tema  drd  (dyàu)  cielo,  svolgersi 
un  locativo  dyAvl  parassi  tòno  , 
e gli  esempii  si  potrebbero  mol- 
tiplicare. — Nota  il  Bopp  spagi- 
na 18,  19)  come  i verbi  attivi  e 
medii  accentuano  nella  coniuga- 
zione, generalmente,  la  radice  e 
i passivi  la  loro  sillaba  caratte- 
ristica ym  (per  es.  di  bhar  por- 
tare abbiamo  il  presente  attivo 
hh^rùnil  io  porto . di  £ue' 
purificare  il  presente  passivo  ea- 
e rute  è purificato)  ; ma  , cóme 
vedremo  più  oltre  presentano 
essenzialmente  questo  carattere 
i verbi  appartenenti  a radici  della 
prima,  seconda,  terza,  quarta 
classe,  mentre  invece  quelle  della 
quinta,  sesta  , settima  , ottava,  no- 
na, decima  accentuano  la  sillaba 
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caratteristica  della'classe  (per  es. 
di  star  radice  della  quinta 
classe  , che  vale  distendere,  ab- 
biamo il  presente  attivo  str'l- 
u-ónil  io  distendo).  Il  linguag- 
gio vedico  conferma  la  regola 
affermala  da  Bopp , malgrado 
qualche  rarissima  eccezione  che 
si  osserva  quanto  agli  aitivi  delle 
radici  delle  prime  quattro  classi, 
in  certe  singolari  forme  intensi- 
ve , ma  forse  per  la  stessa  virtù 
dell’  intensivo  (per  es.  di  rùtili 
compiere  della  quarta  classe  l'in- 
tensivo Iradhyùtl) , mentre  il 
pres.  indicativo  della  radice  sem- 
plice rùtili , terza  pers.  sing. , 
suona  normalmente  rùtili y»ti). 
Che,  se  troviamo  pure  di  budli , 
della  prima  classe , una  forma 
d' imperativo  vedico  botili!  , 
mentre  la  forma  regolare  sarebbe 
bòdha,  non  si  deve  dire  che 
l’accento  vi  è irregolare , ma 
bensì , che  essendo  qui  la  forma 
dell'  imperativo  simile  a quella 
dei  verbi  della  seconda  e terza 
classe , deve  necessariamente 
accentuare  la  seconda  persona 
dell'  imperativo  com'essi  l'accen- 
tuano , cioè  sopra  la  desinenza. 
Osserva  il  Ilopp  pag.  <9,  20)  co- 
nte per  l’energia  verbale  che 
è ancora  ne’  participii , sebbene 
si  declinino  , sia  notevole  che  , 
in  virtù  di  tale  energia,  la  for- 
ma datar  , per  esempio  , in 
quanto  vale  dante  accentua 
la  radice  ( in  tal  caso,  che 
occorre  negli  inni  vedici , regge 
l'accusativo)  e in  quanto  vale 
c latore  accentua  il  subisso  (e  in 
tal  caso , che  è il  più  usuale, 
regge  il  genitivo!.  — Il  vocativo 
ha  sempre  l'accento  sopra  la  silla- 
ba radicale  (cosi,  per  es.  dal  tema 
duhltùr /fyiia  il  vocativo  dubi- 
tar o figlia).  Cosi  (noto  questo  per 
i giovani  studiosi  il  secondo  in- 
no del  R'l«ved» comincia  per: 
Vùyav  n -+-  yùlil  : posto  che 
non  sapessimo  che  yùlil  è una 
seconda  persona  di  imperativo, 
la  sola  voce  Vùyav  (espansa  di 


VAjrn.  a motivo  della  vocale  se- 
guente) dovrebbe,  dichiarandosi 
come  vocativo,  prevenirci  che  una 
seconda  pers.  singolare  deve  se- 
guire , poiché  il  tema  Vani  <; 
ossi  tono  e qui  diventa  parossito- 
no , in  forza  del  vocativo:  onde 
traduciamo:  « 0 Vàyu , arriva  ». 
I subissi  di  comparativo  e super- 
lativo ìyùn*N  ed  l«ihth*a  ob- 
bligano l'aggettivo  positivo  ossi- 
tono  a cui  si  aggiungono  a dive- 
nire parossitono  per  es.  iivùdn 
dolce  suonerà  al  superlativo  «va- 
diali**»).  — I nomi  astratti 
amano  l'accento  sulla  prima  sil- 
laba , cioè  sulla  sillaba  radicale 
(quindi  per  es. , nel  linguaggio 
vedico  tarùs  rapido  presso 
1'aslraUo  neutro  tùm»  rapidità 
rakuliù*  mostro  accanto  a rù- 
kaliav  mostruosità , maleficio  , 
come  ho  già  di  sopra  osservato. 
Venendo  ora  particolarmente  alla 
declinazione , il  Bopp  osserva 
(pag.  Si)  come  per  tutti  i temi 
polisillabi  l'accento  rimane  sem- 
pre al  suo  primo  posto  , qualun- 
que sia  il  caso , eccettualo  il  vo- 
cativo che  si  disse  sopra  dover 
sempre  avere  l’accento  sopra  la 
prima  sillaba  (per  es.  il  tema 
bhùra  peso , ci  dà  l'accusativo 
bhàraiii.  il  dativo  bbùrayaj; 
ma  ne'  temi  polissillabi  in  ar, 
ùr,  che,  nel  declinarsi , innanzi 
alla  desinenza  di  certi  casi , sop- 
primono la  vocale  della  loro  ul- 
tima sillaba , essendo  questa  vo- 
cale accentuala,  il  suo  accento 
passa  alla  desinenza  (per  esem- 
pio pltùr  padre  innanzi  alla  de- 
sinenza e del  dativo  perde  l’n , 
ernie  abbiamo  pltrr , essendo 
l’accento  dell'»  passalo  alla  de- 
sinenza1. 

Il  Bopp  nota  quindi  come 
aventi  triplice  accentuazione  pa- 
tliin , e m»thin,  al  nomina- 
tivo, per  esempio,  pùntliùa  c 
■nùnthÙM  , all'ablativo  singo- 
lare path-ùs , e matli-ùa  , 
al  locativo  plurale  pathi-atbo 
e inalili -m h ii. 
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Qui  non  c’é  quanto  all'accento 
nessuna  anomalia  ; solo  conviene 
avvertire  come  per  un  caso  si 
adoperano  i temi  p4uthii«  e 
mentila»  (nominativo  singola- 
re! , per  altri  casi  i temi  p&n- 
tbau  e nufciitiiau (nominativo, 
vocativo  e accusativo  duale  , no- 
minativo e vocativo  plurale  , ac- 
cusativo singolare)  per  altri  casi 
i temi  pattai  e muntili  (stru- 
mentale . dativo  e ablativo  duale, 
strumentale  , dativo  , ablativo  , 
locativo  plurale),  per  il  vocativo 
il  tema  patitili  e inatti  In  onde 
suonano  pttliin  e mutilili, 
per  i casi  rimanenti,  il  tema 
patii , il  quale  come  monosil- 
labo , obbedisce  alla  regola  posta 
di  sopra  per  l’accento  nella  de- 
clinazione dei  monosillabi,  (meno 
l’accusativo  plurale  che  si  pre- 
senta come  ossitono  mentre  re- 
golarmente, presso  i monosillabi, 
e parossilono).  - I participii  pro- 
senti mascolini  dei  verbi  della 
seconda  , della  quinta  , deila  se- 
sta , della  settima  , della  ottava 
e della  nona  classe  nel  nomina- 
tivo e accusativo  singolare  (per 
es.  all'  accusativo  Mtr  in*vùu- 
ta-m  nel  nominativo  , accusa- 
tivo , strumentale , dativo  , abla- 
tivo duale  (per  es.  al  nominativo 
str'lia-vAiit'-àu),  nel  nomina- 
tivo, strumentale,  dativo,  abla- 
tivo plurale  (per  es.  allo  stru- 
mentale str'tii'v&d-bhis)  ac- 
centuano l’ultima  sillaba  del  tema, 
nei  vocativo  di  tutti  tre  i numeri, 
al  solito,  la  prima  sillaba  del 
tema  (per  es.  al  vocativo  plurale 
itriD-vantiM),  e in  tutti  i 
casi  rimanenti , ossia  in  tutti  i 
casi  che  il  Bopp  chiama  debo- 
lissimi, accentuano  la  vocale  ini- 
ziale del  caso  (per  es.  all’accusa- 
tivo plurale  str  lii’vat-ó*).-  Gli 
aggettivi  seguono,  per  l’accento,  le 
stesse  regole  che  i nomi  ; nota  il 
Bopp  a questo  proposito  come,  in 
generale, nomi  ed  aggettivi  (eccet- 
tuati quelli  che  si  formano  , per 
mezze  dei  desiderativi , come 


; per  es.  dirir'lkfthn  desideroso 
di  vedere)  quando  terminano  in  u 
sono  ossitoni , cosi  Manu  , tu- 
rnice.; ma  non  mancano,  anzi  son 
numerose  le  eccezioni  , cosi  per 
es.  nel  lt  Ijfvcda  , j nomi  dd- 
iiu  , dhénn,  lindhu  il  nome 
stesso  di  mdnu  il  pensante , 
módtiu  ec.  ).  Ne’ comparativi 
in  tar»  e superlativi  in  lama, 
i suffissi  tara  e fama  non  si 
accentuano,  e il  positivo  a cui  si 
aggiungono  serba  l’accento  al  suo 
posto  naturale  ( così  di  mabdt 
grande  il  comparativo  mah  At- 
toria e il  superlativo  inahiit- 
touia.  Inumerai!  offrono  alcune 
singolarità  neii’accentuazione;  la- 
sciamo éltan  uno  paressi  tolto  re- 
golare, ma  «Iva  che  come  mono- 
sillabo dovrebbe  trasportare  nei 
casi  deboli  il  suo  accento  sopra 
la  desinenza  , io  serba  invece 
sempre  esso  stesso.  li  numero 
quattro  catvdr-fan)  ossitono 
presenta  questa  singolarità  che 
ponendosi  come  primo  membro 
a’  un  composto  diventa  parossi- 
smo (per  es.  in  edtunb-pad 
quadrupede);  somiglianti  comecché 
rarissime  anomalie  trovansi  an- 
cora nei  linguaggio  Vedico  ; io 
noto  , per  esempio  , come  i’ossi- 
tono  taaiik  corpo  diventa  parossi- 
smo nel  composto  tàuunàpét, 
cosi  chiamalo  11  numero 

pdue  an  serba  l’accento  al  suo 
posto  naturale  nei  nominativo  , 
accusativo  e vocativo  singolare 
neutro,  ma  in  tutti  gli  altri  casi 
porta  l'aocento  sulla  sua  seconda 
sillaba  tematica.  Mdptan  sette, 
serba  l’accento  al  suo  posto  , nei 
casi  forti  ; lo  porta  sulla  seconda 
sua  sillaba  tematica  ne' casi  de- 
boli ; nel  linguaggio  Vedico  è sem- 
pre accentuata  la  seconda  sillaba 
tematica.  Aaht-bu  otto  è ossito- 
no ; ndvan  e dàcan  nove  e dieci 
sono  parossitoni;  ma  na’  casi  de- 
boli trasportano  1'  accento  sopra 
la  seconda  sillaba  tematica  (per  es. 
naréblili , dacéitiiìtj.  Nei 
numeri  composti  é il  primo  meni- 


si 
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bro  quello  che  si  accentua  ékb- 
dafan,  dvii-diicttn,  trayé* 
ductin  ec.  Le  diecine  che  seguo- 
no la  prima  diecina  (ino  a 1 00 
catAiu,  si  accentuano  cosi: 
Tln'eitl  parossismo  , trli»*- 
eat  ,‘e’atvàrin‘fàt , pan  - 
raràl  ( evidentemente  , per  la 
soppressione  delti!  ossi  toni,  sliu- 
sht-i , «aptati  , af  iti , na- 
vali , ossitoni.  - Gli  aggettivi 
numerali  dvltiyt»,  tritivi», 
turivi»  sono  parossitoui  ; tutti 
gli  altri  ossitoni  (per  es.  e'atur- 
tiri»  quarto,  sbasii  tini  sesto, 
anche  quelli  che  dal  ventesimo 
in  su,  iìuiscono  col  suffisso  tama 
(cosi  viu'catitamàs  ventesimo 
eatatamd»  centesimo.  - Gli 
avverbi  numerali  in  diti»  e et»» 
sono  lutti  ossitoni  (per  es,  dvl- 
dlni  doppiamente,  paneacti 
per  cinque).  - i pronomi  mono- 
sillabi ad  eccezione  del  tema  pro- 
nominale a,  che  declinato  subisce 
l'accento  sulla  desinenza  ( per  es. 
di  a il  genitivo  a-Myiis  nel 
Rijtvedn  trovo  pure  questo 
geuilivo  non  accentuato,  ed  anche 
properispomene  accentuano  sem- 
pre il  monosillabo  tematico  e non 
mai  la  desinenza  (per  es.  di  ta 
il  genitivo  td-aya,.  Nel  linguag- 
gio Vedico  il  monosillabo  ad  é co- 
stantemente accentuato  (cosi  pure 
tdd,  td,  tdn,  yd,  ydd  , ec.;  sia 
che  segua  sia  che  preceda  un’al- 
tra sillaba  accentuata.  - I temi 
pronominali  bisillabi  accentuano 
anche  nella  declinazione,  costan- 
temente , la  seconda  loro  sillaba 
(cosi  di  etd  il  locativo  etéMliu) 
- 1 pronomi  desinenti  coi  suffissi 
tara  e tama , accentuano 
l'ultima  sillaba  di  questo  suffisso 
(per  es.  katard  qual  dei  due  ? 
katamd  quale  fra  i più?)',  e 
quelli  col  suffìssodr'ifa  la  prima 
sillaba  di  questo  suffisso  (per  es. 
tàdr'i^a  e yàdr'ica  , ai  quali 
il  Bopp,  per  la  mediazione  delle 
voci  greche  tèlikoa  e bèlikns 
comparava  le  latine  talis  , qualis, 
contraddetto  dal  Corssen , che 


richiama  a-lis,  e però  anche  le  de- 
sinenze ta-lis , e qua-lis  ad  ollus, 
Me , col  quale  ollus  , contro  l’av- 
viso di  Bopp  , come  già  notammo 
sotto  uttama , egli  compara 
pure  il  latino  ultimus).  - Nei 
verbi  , quando  la  radice  , o per 
virtù  della  propria  classe  (i  verbi 
della  terza  classe,  innanzi  alle 
terminazioni  personali  deboli  , 
per  es.,  di  Mthd  il  pres.  prima 
persona  singolare  indicativo  ti- 
slit'aiul  : tuttavia  vi  sono  ec- 
cezioni, come  lilblidrml;  jf  u- 
!i ómi.  g Hg  aniutj  o per  forza 
di  un  desiderativo  (peres.  di  blid- 
daml , il  desiderativo  bùbo- 
dlslmml  si  raddoppia  , 1’  ac- 
cento si  trasporta  sulla  prima 
sillaba  della  radice  doppia.  - Nei 
tempi  che  pigliano  1’  aumento  in 
m,  a qualunque  classe  i verbi 
appartengano,  l’accento  cade  sem- 
pre sopra  l’aumento  (cosi  presso 
bluiràml  e thiihs  mi  abbia- 
mo gli  imperfetti  àblmram , 
Hvuiias  ani  • Osservo  come,  nel 
linguaggio  Vedico,  generalmente, 
P aorislo  non  viene  accentuato 
allatto  ; ma  questo  non  accade 
quando  l’aoristo  è in  principio  di 
frase,  il  che  mi  prova  come  perde 
l’accento  solo  per  virtù  di  altri  ac- 
centi che  precedono  (si  confr.  per 
esempio,  l’aoristo  aurlgram 
nella  prima  strofa  del  settimo 
inno  , e nella  prima  del  dodice- 
simo inno  del  nono  mt»(i*d*alt», 
nel  l('ljrveda).  Bopp  compara 
l'accentuazione  del  latino  rum- 
pere,  col  sanscrito  lump  della 
sesta  classe  presente  lump- ti- 
mi ; io  osservo  qui  1’  anomalia 
Vedica  della  radice  eubh  splen- 
dere , che  nella  couiugazione  suo- 
na anch’essa  eombli  , che  ha 
tutto  il  carattere  di  una  radice 
della  sesta  classe,  e di  cui  ab- 
biamo le  forme  medie  culli- 
li li  urne  , cum binile  , cum- 
blianta.  che  ci  offrono  l'accento 
sulla  radice  come  i verbi  della 
prima  classe,  mentre  come  verbo 
della  sesta  classe  dovrebbe  se- 
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condo  la  regola  darci  le  tre 
forme  suddetto  , con  l’accento 
sulla  sillaba  media , ossia  con 
l'accento  sopra  la  caratteristica 
della  classe.  - I verbi  della  pri- 
ma , quarta  , sesta  , decima 
classe  verbale,  ne’ tempi  speciali, 
conservano  sempre  l’accento  al 
medesimo  posto,  in  qualunque 
persona , cioè  quelli  della  prima 
e quarta  sulla  radice  verbale , 
quelli  della  sesta  e decima  sulla 
caratteristica  della  classe.  I verbi 
invece  della  seconda  , ter/a  , 
quinta,  settima,  ottava  e nona 
classe  mutano  nel  coniugarsi  nei 
tempi  speciali  la  sede  dell’ac- 
cento; il  singolare  presente  at- 
tivo è regolare  , cioè  porta  l’ac- 
cento sulla  radice,  per  la  seconda 
e terza  classe  , e sopra  la  carat- 
teristica di  classe  per  i verbi 
della  quinta  , settima  , ottava  e 
nona  classe  ; ma  il  presente  sin- 
golare medio,  e il  presente  duale 
attivo  hanno  sempre  l’accento 
sopra  la  desinenza  personale  ; il 
presente  duale  medio  pone  l’ac- 
cento sulla  prima  sillaba  delle 
desinenze  personali  bisillabe  (ec- 
cetto la  seconda  e terza  persona 
dei  verbi  della  terza  classe,  le 
quali  mantengono  l’accento  alla 
radice)  ; il  presente  plurale  at- 
tivo accentua  nella  prima  e nella 
seconda  persona  la  desinenza  , e 
nella  terza  persona  , siccome  la 
desinenza  appare  bisillaba  , la 
prima  sillaba  di  tal  desinenza 
(eccettuata  la  terza  persona  plu- 
rale dei  verbi  della  terza  classe  , 
che  accentua  invece  la  radice)  ; 
il  presente  plurale  medio  accen- 
tua la  desinenza  : e dove  la  de- 
sinenza è bisillaba  la  prima  sil- 
laba di  questa  desinenza  (eccet- 
tuata al  solito  la  terza  persona 
plurale  dei  verbi  della  terza 
classe) , che  accentua  la  radice.  Il 
potenziale  e singolare  (nei  verbi 
delle  classi  seconda,  terza,  quinta, 
settima,  ottava  e nona)  accentua 
la  desinenza  : e dove  la  desinenza 
è bisillaba , l'ultima  sillaba  della 


desinenza  (eccetto  lo  tre  persone 
del  medio  per  i verbi  della  terza 
classe  che  serbano  l’accento  sulla 
radice).  Il  potenziale  dualo  e plu- 
rale accentuano  ancora  la  desi- 
nenza ; ma,  essendo  essa  bisillaba, 
accentuano  la  prima  sillaba  di 
questa  desinenza  (ad  eccezione 
delle  tre  persone  del  medio,  per 
i verbi  della  terza  classe  , che 
serbano  l'accento  sulla  radice) , 
quanto  ad  àdlivàin  e Iran  non 
sono  desinenze  bisillabe . come 
imtthl  non  è desinenza  trisillaba 
(la  i non  appartenendo  alla  desi- 
nenza , ma  essendo  caratteristica 
del  potenziale).  La  prima  persona 
dell’  imperativo  (sempre  per  gli 
stessi  verbi  delle  classi  2,  3,5, 
7,8,  9)  per  tutti  e tre  i numeri 
è regolare  , ossia  la  seconda  e la 
terza  classe  tengono  l’ accento 
sulla  radice , le  altre  classi  sulla 
caratteristica  delle  classi  ; la  se- 
conda persona  dell’  imperativo 
accentua  (sempre  per  queste  6 
classi  verbali/  la  desinenza , e 
quando  la  desinenza  è bisillaba, 
la  prima  sua  sillaba.  La  terza  per- 
sona dell’  imperativo  singolare 
attivo  è regolare  ; nei  tre  numeri 
del  medio , e nel  duale  e plurale 
dell’attivo  , accentua  la  desinenza; 
e quando  la  desinenza  è bisillaba, 
la  prima  sillaba  di  tal  desinenza 
(eccettuati  il  duale  e plurale  dei 
verbi  della  terza  classe  che  ac- 
centuano la  radice).  Quanto  al- 
l’imperfetto, avendo  esso  l’au- 
mento a , l'accento  cade  sem- 
pre , per  tutti  i numeri , per 
tutte  le  classi , tanto  nell’attivo , 
quanto  nel  medio  sopra  l’aumento 
stesso  a.  Quando  l’aumento  man- 
ca all’  imperfetto  , nota  il  Bopp , 
che  l’accento  cade  allora  nell’  im- 
perfetto alla  stessa  sede  in 
cui  cade  nel  presente.  Quando 
invece  manca  l’aumento  all’  ao- 
risto , l’accento  si  posa  sopra 
la  desinenza  personale  : a que- 
st’ultima  regola  tuttavia  il  lin- 
guaggio vedico  offre  alcune  ecce- 
zioni presentandosi  ora  non  ac- 
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cenluato  l’aoristo  senza  aumento  medii  e passivi  in  mài»»  se- 
(come  spesso  occorre  l’aoristo  guooo  per  l'accenlo  il  tempo  del- 
con  aumento)  ora  accentuato  l’ indicativo  a cui  essi  corrispon- 
sopra  la  radice.  - Carattere  del  dotto:  nel  linguaggio  vedico questa 
perfetto  è in  sanscrito  come  in  regola  non  viene  tuttavia  rigoro- 
greco  il  raddoppiamento  ; nello  samente  osservala  ; cosi  troviamo 
attivo  singolare  l’accento  cade  eùmbhamàna  presso  cuna- 
sopra  il  secondo  elemento  ria-  bhbmbn«.  - 1 participii  m »n» 
forzato  della  doppia  radice  (cosi  accentuano  la  sillaba  tinaie  di 
di  kahtp,  elk»hcp-a)  nel  questo  suffisso  (per  es.  di  t«n 
singolare  medio  l’accento  cade  . tanvanan  , ad  esclusione  di 
sulla  desinenza  personale  (cosi  di  quelli  che  appartengono  a verbi 
lt«hi|» , ®lk»i»lp*é} ; per  gli  della  terza  classe,  i quali  eccen- 
altri  due  numeri,  non  si  accentua  tuano  il  primo  elemento  della  dop- 
mai  la  radice  ed  ecco,  in  qual  pia  radice  (per  es.  di  <1  hà  di- 
moilo , si  accentuano  le  desinenze  dhbn«» ).  - Iparticipiiintaena 
l-trb,  bthua,  «tu»,  l-m»,  «,  eppe.rció  i nomi  e gli  aggettivi  che 
tfc»,  l-v*he,b<e,  «te,  l-mà-  ne  derivano  accentuano  questi 
he,  f-dhvé,  l-ré;  esclusa  suffissi  perciò  di gn'àguàlàs, 
oioé  la  1 caratteristica  temporale  di  bhld  bhinnàs,  di  yaff' 
dall’accento,  si  accentua  sempre  il  tema  nominale  yaff'n'à.  Ma, 
la  desinenza  , e quando  la  desi-  perchè  gli  astratti  amano  l' accento 
nenza  è bisillaba,  la  prima  sua  sulla  radice  , gii  astratti  fernmi- 
fillaba  (cosi  di  kahlp  clkahl-  itili  in  al , tl,  svolti  di  n«  , tu 
p-u»,  c'Ikuhlp-Athus,  eik-  accentuano  la  radice  tematica 
Hhlp-l-mó.  - Il  futuro  sanscrito  (quindi  presso  tyaktó  ia- 
accentua  costantemente  la  siila-  scialo  tydkti  l’abbandono  ) , cosi 
ha  «ya  sua  caratteristica  (cosi  puri-  numerosi  neutri  in  uà,  in 
di  db  dbaybtl.  - li  participio  anà  e nomina  agenti*  in  «a 
presente  pone  l’accento  dove  lo  - Tarn  e tvb  , nell'infinito  e 
ha  il  singolare  presente  indica-  nel  gerundio  , essendo  generati 
tivo  'così  bhar  della  prima  di  ta  i per  la  forma  indebolita  6 
classe  fa  al  participio  presente  declinata  tu  ),  i gerundii  in  tir b 
bhbrant,  tad  della  sesta  soui  ossitoni,  l’io  tini  tu  in  tum 
classe  fa  al  participio  presente  vuole  invece  racconto  sopra  la 
tudbnt,  intorno  alla  cui  de-  radice.  - l mascolini  e neutri  in 
clonazione  veggasi  più  sopra  dove  mnn  mi  sembrano  in  generale, 
si  parla  degli  aggettivi!.  - li  par-  come  agenti  accentuare  la  radice 
ticipio  perfetto  attivo  porta  l’ac-  e i mascolini  in  m»n  come 
cento  costantemente  (tranne  al  medii  (cioè  né  attivi  nè  passi- 
solito. al  vocativo,  che  accentua  vi)  accentuare  il  suffisso  ( cosi 
la  prima  sillaba  della  doppia  ra-  per  esempio  abbiamo  ùahtnan 
dice)  sopra  il  suffisso  tematico  l'ardente,  presso  «tmbu  Van- 
itosi buhhag  vàn  , bubhu-  dante  , ii  muoventesi.  - Gli  astratti 
*T«n'*-«m  , bubh  uff 'nati-  in  «.  in  I,  in  «a,  come  tutti 
bì.  - Il  participio  futuro  in  ay®  gli  astratti,  accentuano  general- 
come  il  futuro  indicativo  acceu-  mente  la  radice  ( copi  per  esem- 
tua  la  sua  caratteristica  »y«  pio  di  vl«'  véffb»  la  celerità  ) ; 
(cosi  di  db  11  nominativo  dà-  i nomi  aggettivi  itp  m svolti  da 
ayAnl  : il  participio  futuro  in  y»  una  radico  desinente  in  lo» 
preferisce  l’accentosopra  la  radice.  amano  accentuare  il  suffisso  « 
- I neutri  in  tr«  come  nomina  cosi  di  ami  ridere  »m«y-b 
agentis,  accentuano,  in  generale,  riso  1.  Aggiuuge  qui  ancora  il 

la  radice  tematica.  - I participii  Bopp:  « ossiioni  sono  anche , 
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per  la  massima  parte , gli  agget- 
tivi formati  con  « aventi  valore 
di  participio  presente  , e quegli 
appellativi  in  a.i  quali,  secondo 
il  loro  valore  fondamentale  , sono 
nomina  agentis , come , per  esem- 
pio natili  fiume  quale  sonante  », 
Gli  aggettivi  Vedici  in  -a*  iso- 
lati . sono  ossitoni  ; come  secondo 
membro  di  composto  accentuano 
la  loro  propria  radice.  I temi  in 
Jà  femminili  preferiscono  accen- 
tuare il  suffisso , anche  essendo 
astratti  (come  per  esempio,  vl- 
dyA  la  scienza  ) ; i neutri  astratti 
in  ya,  per  contro,  gli  aggettivi 
e appellativi  bisillabi  in  ya  nali 
di  sostantivo  (come  per  esempio 
divya  celeste  formato  con  dir 
cielo  pitrya  patrius  di  pUArj 
amano  1’  accento  sopra  la  radice  ; 
i detti  aggettivi  e appellativi 
quando  sono  di  più  che  due  sil- 
labe accentuano  il  sufiisso.  - 1 par- 
ticipi in  tavya  preferiscono 
1’  accento  sopra  la  prima  sillaba 
di  questo  subisso  ( per  esempio 
di  vae'  vaktAvya  ).  - 1 partici- 
pii  in  anìyu  accentuano  la  sil- 
laba media  di  questo  suffisso.  - I 
temi  in  yu  accentuano  questo 
suffisso  ; a questa  regola  che  il 
Bopp  stabilisce  offre  eccezioni  il 
dialetto  Vedico  ; trovo , per  esem- 
pio la  voce  dAsyn  parossitona. 
- Nei  temi  in  eja  osserva  il  Bopp 
che  » l’accento  riposa  in  sanscrito 
sulla  prima  sillaba  della  parola  o 
sulla  sillaba  finale  del  suffisso  ».  Il 
Bopp  reca  esempii  della  prima 
forma  ; io  soggiungo  come  la 
seconda  forma  è prediletta  al  lin- 
guaggio Vedico  (per  esempio  À- 
SneyA  di  A*ni,  AtreyA  di 
Atri  àrsheyà  di  r'ishl  ).  - 
I temi  in  ma  sembrano  prefe- 
rire , generalmente,  l’accento  so- 
pra questo  suffisso  ; cosi  pure 
quelli  in  ra,  in  la,  in  alti  : 
quelli  in  ri,  in  va  , in  vant, 
in  aka  l'accento  sulla  radice.  - 
I derivati  femminini  in  (A  , ac- 
centuano l'ultima  sillaba  del  tema 
a cui  il  suffisso  viene  soggiunto; 


il  subisso  tym  aggiunto  ad  inde- 
clinabili forma  aggettivi  che  ac- 
centuano la  prima  sillaba  dell'in- 
declinabile (IhAtya  che  accentua 
la  seconda  è una  eccezione  ).  I 
composti  possessivi  o bahi'i- 
vrthl  (ad  eccezione  di  quelli 
che  sono  composti- con  l' a . ne- 
gativo , il  quale  , osserva  il  Bopp, 
non  può  ne' composti  possessivi  por- 
tare l'accento;  e cita  , fra  gli 
esempii  abitava  di  cui  fa  un 
ossitono , mentre  il  R'Isveda 
ce  lo  dà  pure  comeproparossitono, 
scrivendo  cioè  abitava,  e il 
R'Isveda  stesso  e l’Atharva- 
veda  e le  Upanlshad,  come 
parossitono)  , i possessivi  , ripeto, 
accentuano  il  primo  elemento 
della  loro  composizione  ( esempio 
la  stessa  parola  bahùvrìhl  ).  - 
Quando  il  prefisso  precede  imme- 
diatamente il  verbo  , gli  fa  talora 
perdere  1’  accento  ; per  esempio 
p**A  barane  , nel  R'Igve- 
da  ; Così  Auu  (He'ehatl;  ma 
il  relativo  yA  protegge  sem- 
pre, dove  occorre,  l’accento  del 
verbo  che  lo  segue  immediato 
( quindi  yé  tanvAntl , yA 
ìnkhAyantl  !;  e come  per  una 
specie  di  vendetta  quando  in- 
contra un  verbo  disaccentato  a 
motivo  del  prefisso  , che  tirava  a 
sé  tutto  l’ accento , fa  perdere 
l’ accento  al  prefisso  e lo  resti- 
tuisce al  verbo;  quindi,  per 
esempio  , nel  R'Isveda , yà 
npas'A'yate . quando,  se  non 
fosse  presente  il  ya , avremmo  , 
in  questo  luogo,  dpa  ft'àyate, 
mentre  se  incontriamo  yA  e 
np»  senza  il  verbo  li  troviamo 
buoni  amici , e conservanti  en- 
trambi il  loro  accento  ( confr. 
R'Isveda,  inno  23,  strofa  17, 
inno  23  , strofa  8 ).  Nolo  , del 
resto  , come , per  sé  stesso  , il 
verbo  Vedico  ama  di  rado  l’ac- 
cento, quaudo  l’ultima  o la  pe- 
nultima od  anche  la  terzultima 
sillaba  che  lo  precede  , sebbene 
non  sia  un  prefisso,  porti  f ac- 
cento { per  esempio  Ava se  ha- 
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ramahc  in  aiuto  invochiamo  , 
(R'Itreda  terzo  manti',  inno 
S6,  ad  Acni,  seconda  strofa):  ma 
la  terza  persona  del  plurale  pre- 
sente indicativo  difende  il  proprio 
accento;  per  esempio,  nel  30."  inno 
del  terzo  man'd',  ad  Indra: 
Ieh'àntl  tra  «nniTàsali* 
sékhàrali*  aanrintl  sA- 
mam  dddhatt  pràTdn'sl , 
che  traduco  : desiderano  te  gli 
amici  del  Mima,  estraggono  il 
soma,  apprestane  i cihi.  - Con- 
tinuando ora  col  Bopp , i parti- 
cipii  . quelli  in  ta  eccettuati, 
come  la  più  parte  delle  altre  pa- 
role , dopo  le  preposizioni  che  si 
congiungono  naturalmente  con  la 
radice  di  delti  participii  e di 
dette  parole  . conservano  il  loro 
proprio  accento,  mentre  il  pre- 
fisso con  loro  immediatamente 
congiunto  perde  l’accento  proprio. 
Cosi  per  esempio  A prefisso,  for- 
mando col  participio  d&dhàna 
il  composto  àdàdhùna  perde 
il  proprio  accento,  mentre  invece 
il  participio  lo  serba.  - 1 parti- 
cipii in  ta  . gli  astratti  in  tl  e 
gli  infiniti  congiunti  col  prefisso 
perdono  invece  il  proprio  accento 
lasciando  accentuare  il  prefisso; 
ecco , per  qual  motivo , dobbia- 
mo dire  sÀm*«kr'Ha  e non 
sam’skr'éta,  come  gli  Italiani, 
generalmente  , usarono  finqui.  — 
Sono  ossitoni  , osserva  il  Bopp  , 
uegli  astratti  vedici  in  a svolti 
a radice  con  prefisso  fcosl  ano- 
kàniA.  annvkkA1:  ma  credo  si 
po«sa  aggiungere  ancora  come 
non  solo  gli  astratti , ma  anche 
gli  aggettivi  e appellativi  in  a 
che,  svolgendosi  immediatamente 
da  radice  con  prefisso,  hanno  uf- 
ficio di  nomina  agenti s fnoto  , per 
es. , nel  linguaggio  vedico  . npa- 
rirvii  . annr  ariier  1 sono  ge- 
neralmente ossitoni.  - Gli  avverbii 
nati  di  aggettivo  e pronome  (ec- 
cettuato il  tema  pron.  a . I'  con- 
servano l’accento  dove  lo  ha  il 
tema  aggettivo  o pronominale 
(cosi  ydta*  di  yd,  satyàm 


di  aatyd).  - Negli  avverbii  de- 
rivati da  sostantivo,  l’accento  ca- 
de generalmente  sul  suffisso  ; 
cosi  in  quelli  nati  dal  tema  pro- 
nominale a,  I fonde  atas , 
Itti*  . dliarmatàs  di  dliar- 
n*&'.  - I,e  congiunzioni  deri- 
vando da  lemi  prominali , hanno 
l’accento  dove  lo  porta  il  tema 
pronominale  quindi  yddldi  vd). 
- Nelle  preposizioni  bisillabe 
l’accento  cade  generalmente  so- 
pra la  prima  sillaba  icome  in 
dpa  , ripa  . péri  ec.)  : ma 
sono  parecchie  le  eccezioni,  co- 
me antrir.  ad  li  tisi  , purùs  , 
«I  - Quanto  alle  relazioni 
fra  l’accento  e il  ritmo  Vedico, 
sono  assai  difficili  a definirsi; 
poiché  se  abbiamo,  negli  inni 
vedici , un  gran  numero  di  versi 
ne’ quali  il  ritmo  s’afferma  nel 
numero  delle  sillabe  e nella 
armonica  disposizione  degli  ac- 
centi , ve  ne  sono  altri  parecchi 
ne’  quali  la  posizione  dell’accento 
parrebbe  negare  ogni  armonia 
agli  emistichi.  Aggiungasi  ancora 
che  alcuna  volta  , ne’  testi  che 
abbiamo  degli  inni  vedici,  l’ac- 
cento non  è segnato , mentre  è 
impossibile  che  nella  recitazione 
non  si  facesse  sentire.  Come  può 
per  es.  concepirsi  che  nelle  pa- 
role stimasT»  «omapàh'p!. 
ha , le  quali  fanno  tutto  un 
emistichio  ottosillabo  vi  sia  un 
solo  accento?  e siccome  soma- 
p*  è,  nel  linguaggio  vedico,  un 
ossitono.  perchè  almeno  l’ossitonia 
di  questa  parola  non  verrà  , nel 
verso  che  citai , segnata?  ora  , se- 
gnandosi tale  ossi  tenia,  l’emistichio 
diventa  subito  recitabile  'diviso  co- 
sì : srìmasi/asoma  pdh'piha,  pronun- 
ciando le  tre  ultime  sillabe  come 
un  dattilo).  Ma  questa  discussione 
sopra  l’accento  vedico  vorrebbe 
essere  oggetto  di  un  trattato 
affatto  speciale  (reggasi  ancora 
sotto  la  voce  tt'lffveda'. 

fdavnkàlu  mascolino,  il 
tempo  del  nascimento  del  sole , il 
nascere  del  sole,  e un  piccolo 
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serpente  velenoso;  gli  Indiani 
credono  superstiziosamente  che 
una  persona  , morsicata  da  tale 
serpente  , morrà  senza  fallo  al 
nascere  del  nuovo  sole. 

lilgama  mascolino  , l'andar 
su  , il  sorgere  , il  levarsi  (anche  il 
levarsi  per  andar  via,  analogia 
ideale  che  il  nostro  linguaggio  ha 
conservata)  il  prodotto  , siccome 
quello  che  vien  su  ; l’ innalzamento. 

Udjtkdb*aaggeltivo(di  ud+ 
gàb  sorpassante,  veemente. 

Uilgàtarmascoliuo  (di  u«l-t- 
&)  propriamente  il  cantore  [quel- 
che  canta  alto ; , cosi  chiamato 
il  sacerdote  del  Sàmaveda , 
siccome  quello  che  canta  il  wà- 
mau  : cosi  botar , propria- 
mente  invocatore  , era  chiamato 
il  sacerdote  che  recitava  ad  alta 
voce  gli  inni  dei  U'IkvcUm  ; 
adlivaryu  veniva  addnuandato 
il  sacerdote  del  Tuciirveda 
essenzialmente  attendente  al  rito 
sacrificale.  Nei  bràlmiau*a  e 
nei  MÙtra  si  trovano  descritti 
gli  ufQcii  di  questi  tre  ordini  di 
sacerdoti.  (Veggasi  più  diffusa- 
mente presso  I’  importante  : /fi- 
story  of  ancienl  sanskril  lUerature 
di  Ma*  Miiller)  - Idgithu , al 
mascolino  ò il  canto  stssso  di  *à- 

nuii. 

(Jdjtàra  mascolino,  temeltere, 
lo  sputar  via. 

Udshàt-aka,  propriamente 
l'alzante;  come  mascolino,  il  Di- 
zionario Pelropolitano,  interpreta 
la  chiave.  Io  non  so  se  possa  qui 
precisamente  convenire  un  signi 
Acato  cosi  speciale  ; nelle  abita- 
zioni indiane  , scriveva  il  Sas- 
setti . « la  porta  è una  cotal  buca, 
e,  pel  traverso,  ha  una  stanga  po- 
sta in  modo  che  non  si  può  sal- 
tarvi sopra  nè  passarvi  di  sotto  ». 
Capisco  che  tutte  le  porte  indiane 
non  saranno  state  cosi  ; ma  qui 
abbiamo  descritto  l’uso  generale, 
e non  si  tratterebbe  perciò  d’aver 
una  chiave , ma  solamente  di 
alzare  la  stanga , mercé  un  or- 
digno. - ÀI  neutro  wl(bÀt'«ka 


vale  la  secchia,  siccome  quella  che 
alza.  (Noi , con  altra  ideale  ana- 
logia diciamo  levar  l’acqua). 

liddàlalia-Àrnii'l,  per  in- 
formazione del  Weber  « un  ma- 
harsiii  tiglio  di  Àran-a,  pa- 
dre di  ^ivetaketu  , della  razza 
di  Cutaiua  , del  popolo  Ra- 
mpati cala  , discepolo  di  un 
Ditàuniya,  socio  di  Và«na- 
valkya , maestro  di  un  Ma- 
dliuka  l'àliifya,  il  quale 
ebbe  esso  pure  propri i discepoli  ». 
Mi  pare  curioso  il  trovare  che  il 
discetto  si  chiami  come  il  mae- 
stro, poiché  Uddàlaka.  al  neu- 
tro , e il  nome  di  un  miele  e di 
tnatlliu  miele  è certamente  for- 
mato il  nome  di  matlbuka. 

t rillerà  mascolino  , rivela- 
zione , manifestazione , comunica- 
zione , descrizione  ; il  paese,  la  re- 
gione , siccome  luogo  aperto  . luogo 
manifesto;  quindi  l'avverbio  ud- 
(Icratas  per  via  di  dimostrazione . 

Lddliaran-it  neutro  , lo 
strappar  via  , il  levar  via  , l’ inde- 
bitarsi, lo  spogliare  ed  anche  il 
liberare. 

Uddharnlia  { di  ud  -+- 
li  aridi  ) mascolino  , godimento  ; 
festa. 

l'ddhava  (di  ud  + ha)  fe- 
sta, ma  specialmente,  come  pare, 
festa  sacrificale. 

Uddhàfia  come  aggettivo, 
strappato , vomitato  ; come  neutrof 
lo  strappare , l'espettorare , il  vo- 
mitare. Lo  stesso  significato  ba 
■■rivalili  che  il  Dizionario  f'e- 
tropolitano  spiega  di  ud  + vam, 
come  di  ud  -t-  vani  spiega  il 
mascolino  udvànta  (scritto  pu- 
re uddliànta)  l’elefante  nel  tem- 
po de'  suoi  amori  ed  umori. 

Uddiiàna  ( che  il  Bopp  e 
quindi  il  Dizionario  Petropolilano 
spiegano  pei  suo  equivalente  neu- 
tro ud-d Umana;  come  agget- 
tivo , bruciato,  come  neutro  l ar- 
dente , il  bruciante , cioè  il  forno. 

tddhàra  mascolino  lo  strap- 
par vìa , il  portar  via  , il  togliere 
ad  altri , la  parte  tolta,  il  debito , 


Digitized  by  Google 


168 


e ancora , specialmente , la  sesta 
parte  del  bollino  di  guerra  , che 
spetta  sempre  al  re  ; e il  di  più 
che  si  da  nella  divisione  del  patri- 
monio , oltre  la  legittima  , al  tiglio 
maggiore. 

IdtilmvR  mascolino,  il  sor- 
gere , il  venir  fuori , l’origine . il 
nascimento. 

Idliliig  f a (di  udbhld-t- 

gaj  uno  strano  aggettivo  che  può 
voler  dire  n alo  di  germoglio,  come 
parmi , o nato  germinando  , come 
interpretano  il  dizionario  di  Bopp 
e il  Petropolitano.  A me  sembra 
la  parola  voler  significare  quei 
nascimenti  che  si  fanno  non  per 
regolari  seminagioni  ma  per  ger- 
mogli rimasti , a caso  , entro  ter- 
ra, oppure  i nascimenti  sponta- 
nei , il  germogliare  da  proprio 
germoglio,  il  .Muhàbliàrati» 
(XIV  4)38)  ci  dà  lo  flotta  se- 
guente: « Klilttvà  tu  prit- 
tilvim  rùiil  g alante  Uà 
lapar.ru  r at  j udbhlg  g àul 
e a tàujàliurbiiutàni  drl- 
gaaattaiuàh*  »,  che  traduco: 
s 1 sapienti  chiamarono  esseri 
udbfiigg'ànl  quelli  che  rom- 
pendo la  terra  nascono  fuori  tem- 
po ».  Udbliigg  a vale  dunque 
press’  a poco  come  naturale,  spon- 
taneo , improvviso  , nato  da  sé  ; 
nou  tuttavia  bastardo  , poiché  nel- 
rAltareyopaniabad  e nello 
stesso Maliàbliàrata  troviamo 
espressamente  distinto  il  * àru- 
g a in  aràyug  a)  bastardo,  dal- 
iubdiilgga  (dopo  di  ciò  chi 
volesse  nominare  in  Sanscrito  la 
getter anonc  spontanea , potrebbe 
forse  chiamarla  ancora  udbhig  - 
g'alva)  - La  voce  udbhld,  ud- 
bhlda  vaie  propriamente  il  rom- 
pere in  su  , l'erompere  , il  germo- 
gliare, il  germoglio  ; siccome  quello 
che  erompe. 

tldbucda  mascolino,  t erom- 
pere; la  sorgente  ; in  senso  trasiato, 
infrazione. 

idblirama  mascolino,  mo- 
vimento, esaltazione  dettammo, 
perturbazione. 


C (trama  e addoga  masco- 
lini , elevazione  : lo  sforzo  per  ele- 
varsi , ed  anche  semplicemente 

10  sforzo. 

L'dràna  neutro,  Pandore, 

11  passeggiare , il  luogo  di  passeggio, 
il  giardino  pubblico  , siccome  po- 
sto in  luogo  elevato;  chiamasi  pure 
con  tal  nome  , una  regione  del- 
T India  settentrionale  [non  regione 
del  giardino  o dell'uscita,  come 
interpreta  il  Dizionario  Petropo- 
lilano,  ma  regione  elevata  e assai 
probabilmente,  montuosa-. 

Udrà  mascolino  , acqua  ; il 
gambero , come  animale  d'acqua  ; 
la  lontra.  (Si  comparò  qui  il  Greco 
hiidros,  hiidra  che  passò  nella  no- 
stra idra,  come  hiidur  nel  nostro 
idro  decomposti  idrofobo,  idrogeno, 
idroterapia  ec,  Bopp  comparò  qui 
ancora  il  lituano  ùdra  l’anglo- 
sassone ater , il  tedesco  ed  in- 
glese otter  ; Forstemann  aggiu- 
gneva  ancora  il  latino  equivalente 
latra  ; il  che  se  fosse,  e nella  l di 
lutra  dovessimo  riconoscere  una 
preposizione,  il  lutra  si  richiame- 
rebbe alia  radice  ud  come  l'ita- 
liano equivalente  lontra  alia  ra- 
dice und:. 

Uilvntnara  ( secondo  il  Di- 
zionario Petropolitano , più  cor- 
rettamente, scritto  IdvatiMrw) 
mascolino  l’anno  (come  parrebbe  , 
tanno  presente,  tanno  corrente 1. 

CavartiuiR  come  mascolino 
il  salir  su  , il  saliare  : come  neu- 
tro, il  far  andar  sopra  , t ungere  , 
e t unguento  siccome  quello  che 
va  sopra. 

Udrnha,  come  aggettivo  , 
portante  in  su.  portante  via,  pro- 
pagante ; come  mascolino  , quello 
che  si  porta  fuori , la  produzione  , 
la  discendenza,  la  prole;  quindi 
l’ astratto  neutro  udvahana 
il  portare  su , il  portar  t)i<i , il  por- 
tare ; spiegato  pure  per  il  menar 
via  come  atto  di  seduzione,  ed 
anche  , per  atto  di  legittimo  ma- 
trimonio; scritto  più  spesso,  con 
quest'  ultimo  significato  , ad* 
TàlUb 
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DdTàihp*  aggettivo  espri- 
mente lacrime , lacrimoso  ; onde  ii 
neutro  ■dvàahiwtTa  il  la- 
crimare. 

(.draga  mascolino,  il  tre- 
mare , il  tremito  , il  turbamento. 

lindi  { vedi  ad.  Di  ad  anche 
il  participio  unita  umido , ba 
gnato  ). 

Indora  e undtiru  ma- 
scolini , topo. 

Uuua<a(di  ad -4- nani)  agg. 
elevato  . sollevato , onde  I’  astratto 
neutro  un natatia  elevazione, 
altezza , maestà.  - £ analogo  eti- 
mologicamente e idealmente  l'a- 
stratto femminino  unnatl  ele- 
vazione, innalzamento,  allevamento  ; 
sono  analoghi  idealmente,  ma  as- 
sumono ancora  il  significato  di 
produzione  , creazione  i mascolini 
annasa  e unufcya  , il  neutro 
annajana  ( di  od  + no- 
vana  ). 

Uainldra  aggettivo  {sorgente 
da  giacere , sorgente  da  dormire , 
non  dormiente  , avente  il  sonno  via 
( di  nd  -+-  nutrii  ). 

Un  muda  aggettivo  (di  od+ 
niad'  demente pazzo',  ebbro; 
quindi  il  mascolino  unmkda 
la  follia  , la  pazzia. 

Unmauaa  aggettivo , avente 
C animo  via  , turbato  j e talora  , 
turbato  per  immenso  desiderio  ). 

Unmntlia  di  ud-t- mauth) 
come  aggettivo,  agitante,  turbante, 
guastante , distruggente  ; oome  ma- 
scolino , F agitazione , la  perturba- 
zione , la  distruzione , la  rovina  ; 
spiegato  pure , nel  Dizionario 
Boppiano,  come  laccio. 

Ilnaàrga  mascolino  , il 
fuori  via  , F essere  fuorviato  , la 
deviazione. 

Inmakha  aggettivo,  avente 
il  volto  in  su  , mirante  a ,j  atten- 
dente. 

(iamàlay  denominativo  , 
sradicare. 

Ipu  proposizione  e prefisso  , 
a,  verso , presso , oltre , sotto , sopra 
(fu  già  comparato  dal  Bopp  ii  la- 
tino sub  , onde  sub-ter;  il  Kurtius 


aggiunge  supinus  ).  Col  prefisse 
upa  abbiamo  i seguenti  compo- 
sti essenziali  : upakae'tira, 
come  aggettivo , propriamente  . 
che  é alta  gola , cioè  c trino , come 
neutro , vicinanza  , prossimità  ; 
upaltarau'a  neutro  e up ta- 
tara mascolino  , 1'  opera  presta- 
ta , il  servizio  , l'aiuto , l'assistenza, 
il  favore  , il  mezzo  , lo  strumento, 
onde  i mascolini  upakartar 
e upakàraka  valgono  F assi- 
stente, t aiutante,  F adoperantesi , 
il  prestatesi,  I' aggettivo  upa  - 
kàrln , assistente  , aiutante , ed 
il  femminino  upakàrvà . la 
degna  di  assistenza  , quella  che  si 
deve  servire,  cioè  la  reggia , il  fem- 
minino upakriti,  la  presta- 
zione di  un  servizio  ; upatuljà 
femminino,  il  piper longum , sic- 
come quello  che  cresce  presso  le 
rive  de' fiumi;  (J pattinala  da- 
ma tafana  mascolino , nome 
proprio  di  uno  scolaro , che  poi 
tu  egli  pure  un  sapiente , presso 
un’  ùpaulaliad  descritta  dai 
Weber , il  quale  avea  passato, 
presso  il  suo  maestro  Sfatyakà» 
ma  k>'àkàla , ben  dodici  anni, 
senza  che  questi  gii  avesse  mai 
voluto  insegnar  l'essenziale,  cioè 
la  universalità  di  Uraltiuau, 
quando , racconta  la  leggenda  , I 
tre  Agni  in  persona  discesero  a 
lui  e si  presero  cura  essi  mede- 
simi di  istruirlo  ; upakrama 
mascolino,  t andare  a,  t accedere, 
Corrivo,  F accingersi,  il  princi- 
piare, il  princifrio;  u patrona 
mascolino  , biasimo,  vituperio; 
u paga  ma  mascolino,  F acco- 
starsi , F amilo , F accordo  ; upa- 
guliana  neutro , il  celare  , il 
nascondere , e il  nascondere  fra  le 
proprie  braccia  , cioè  F abbraccia- 
re; apagratia  (upa  -+-  graia) 
mascolino,  F afferrare  , e F affer- 
ferrato,  il  prigioniero  ( captivus  di 
capine  è corrispondente  ideale  ; 
prigioniero  viene  invece  già  da 
prigione , e questo  da  presùme, 
vrehensione , che  è idealmente 
rapagroba)  e,  ancora,  (di  upa 

SS 
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-4-  grati»;  il  quasi  pianeta,  la 
meteora  ; upagràlia  o upa- 
gràltru  mascolini , quello  che  si 
riceve , quello  che  è da  riceversi  ; 

«pagliata  di  upa  + lian  | 

mascolino  , il  colpire , U colpo , la 
percussione  , la  battitura , l' offesa, 
il  danno;  apaca/a  mascolino, 
cumulo,  accumulamento  , accre- 
scimento; u pacar  a mascolino, 
l’ andar  verso , l’andar  sotto,  il 
servire , f intraprendere  , l' accin- 
gersi, il  trattare;  latto,  l'ufficio, 
ed  anche  la  cerimonia  dell’  atto  ; 
upae  lira  nome  femminino  di 
due  piante  , cioè  la  Salvinia 
cuculiata  e Croton  poh/mdra  ; 
upag  àpa  mascolino  , dissensio- 
ne , dissidio , discordia  ; npn«> 
ivan  aggettivo  , che  campa , che 
vive  ; ed  ancora,  che  vive  sotto , 
che  vive  soggetto;  upatàpa  masco- 
lino, calore,  riscaldamento  ; malanno, 
dolore;  upatya  aggettivo,  posto 
sotto;  quindi  il  femminino  upa- 
ti  aku  posta  sotto  , intendasi  una 
regione  ;mta  sotto  i monti , un 
Piemonte  , una  regione  subalpina  ; 
■apatia  femminino , dono,  regalo; 
upadle  femminino  , regione  in- 
termedili"; upadcra  mascolino, 
indicazione , consiglio  , precetto; 
un’  istruzione  sovra  qualche  oggetto 
di  scienza;  opadrava  masco- 
lino, contrarietà,  cattivo  successo, 
calamità  , miseria  ; malessere  ; u- 
padraslit-ar  mascolino  , os- 
servatore , spettatore  , testimonio  ; 
upadiià  femminino  , propria- 
mente , sostituzione,  quindi  fur- 
beria , inganno  , presso  il  Bopp  , 
ancora  investigano  , exploratio  , 
qutslio,  inquisitio;  upadlifena 
neutro,  propriamente,  il  metter  so- 
pra,quindi  quello  in  cuiei  si  mette 
sopra,  il  cuscino  ; in  senso  mo- 
rale , adesione  , accordo , gradimen- 
to; upadlil  mascolino , la  ruota, 
siccome  quella  che  è sotto , e 
f inganno  , la  frode  , il  sotterfugio  ; 
upadJiyàya  aggettivo, meditan- 
te , meditabondo  ; upaniwliad 
femminino , propriamente  la  ses- 
sione presso  , r accostamento , e 


quindi  la  comunicazione  intima 
intorno  all'intimo  senso  dei  veda 
che  si  fa  dal  maestro  allo  scolaro  in 
tali  sessioni  e gli  scritti  aventi 
per  soggetto  cosiffatte  comunica- 
zioni. Tali  scritti  illustrativi  ap- 
partengono coi  HÙtra  al  periodo 
più  recente  della  letteratura  Ve- 
dica  ; essi  si  dividono  in  due  ca- 
tegorie, le  <2  dei  tre  primi  Veda 
(cioè  It  lgvedH,  Kamavedii, 
Tagnrvedu  I , non  settarie, 

( ad  eccezione  della  llatarudri- 
ja ) che  portano  questi  nomi: 
Altareja  , Kauniiitak.1  , 
Vàsiiltaln  , Oli  audvg)n  , 
l'utaruilri)»,  l'Ikiliàvul- 
l’i  o Tàlttlnya,"  Cliàgale- 
)tt  , 'Cadeva  , Clvasam’- 
balpa  , l'urusiiasultta  , 
irà,  Vrlliadàran-jaka;  e 
le*o!  sellarle  delTAtJiarvave- 
da;  farebbero  insieme  64;  ma 
le  upuuislixd  sommano,  fra 
vediche  e non  vediebe , oltre 
a cento,  scritte  tutte  in  appog- 
gio di  qualche  sistema  tilosoLico, 
siccome  quelle  attribuite  aUàu- 
d-upitd>i  e a Canhara  ; si 
può  dire  anzi  che  non  vi  è si- 
stema filosolico  indiano  il  quale 
non  cerchi  fondamento  o soste- 
gno in  alcuna  upaiiiwhad.  Le 
upanlwliad  vediebe  si  trovauo, 
ordinariamente,  negli  àrnir)»- 
Iute  nei  bràhmaii‘a;nellaNa- 
m’Iiità  stessa  poi  del  l ag  ur- 
Tcda  bianco  si  trovauo  due 
upauiwliad , il  che , come 
giustissimameute  osserva  Ma* 
Muller,  non  prova  già  Tanticbità 
delle  upaniwliad,  ma  la  mo- 
dernità della  detta  waau'hitb 
ossia  l’ordinamento  del  l ag  ur- 
vrda  contemporaneo  alla  reda- 
zione delle  upaniwliad,  nel 
qual  tempo , s’ io  non  in’  inganno, 
dovettero  pure  comporsi  dai 
bràbmani  i cosi  detti  inni  iiloso- 
lici  e cosmogonici  del  II  igvcda. 
L’  insistenza  delle  upanlMliad 
a discutere  dell'essere  supremo 
invisibile  , mentre  si  lagnano  che 
gli  inui  vedici  nou  facciano  altro 
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che  cantare,  mi  conferma  nel 
sospetto  che  il  celebre  inno  co- 
smogonico, ossia  dell’asat  (redi) 
e del  *at,  e i somiglianti  siano 
fattura  di  uno  degli  autori  delle 
npanliihad.  Nella  ^’vetà- 
rvutaropant«hnd  si  legge  : 
« Rtm'  kàran  am  ? ■tmli- 
mu  t kntah'ama  g'àtàT 
(■vitina  kcnu?  Uva  oa 
«ani'prut  Islitli-ltàli'  ? » che  - 
traduco  letteralmente  cosi:  « Qua- 
le la  causa?  Brahmani  Iti  dove 
noi  nati?  come  viviamo?  e dove 
insieme  rivolti  ? » Preoccupazio- 
ni di  questa  natura  hanno  pure 
alcuni  inni  contenuti  nelle  rac- 
colte vediche  , ma  certamente  di 
età  bràhmanica  come  le  upa- 
nialiad  , e a tali  questioni  po- 
ste solennemente  non  si  dà  poi 
alcuna  seria  risposta.  Nella  €11»'- 
àndosyopaiil*had  si  legge 
come  in  principio  vi  era  l’aaut 
(vedi)  e che  da  questo  nacque  il 
wat  (tawmiWdaitatali*  lag- 
gàycta).  È egli  molto  proba- 
bile che  dopo  l'affermazione  del 
K'Igveda  in  principio  non  es- 
sere stato  neppure  l'anat  sia 
venuta  una  delle  più  importanti 
tapanliiliad  a proclamare  che 
in  principio  vi  era  l’aaat  ? Come 
combinare  tali  contraddizioni , se 
non  si  vuol  ammettere  la  com- 
posizione contemporanea  alle 
■■panieliad  di  alcuni  inni  ve- 
dici , e precisamente  di  quelli 
sopra  i quali  cade  qui  la  discus- 
sione? Non  è poi  inutile  l'osser- 
vare come  il  linguaggio  vedico 
usi  assai  parcamente  di  qualsia- 
si astratto  e dei  composti  con 
l'a  negativo,  frequentissimi  in- 
vece nel  linguaggio  bràhmanico. 
A dare  un  piccolo  saggio  dello 
stile  delle  upaniwliad,  riferisco 
il  secondo  e terzo  colloquio  della 
Hàmatàpaiii.yopaulwliad , 
già  edita  , tradotta  e commenta- 
tala dal  Weber:  «c  Svaliltiir 
gyotirmayo  ’naiitariipi 
avelliti  va  bhàtale  | li  iva- 
(veuàldam  om*  y**ya 
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■rlthblillayatra  e'a  | Kà- 
ran-atvena  e'Ich'aktyfcra- 

T'ah*  sattvatamognn  àlli* 
jatliàlra  vat-avigR- 
sthati*  pràkr'itae  e’a  nia- 
hàdrumali*  | Tatliàlva 
llaniavigavt  li  am*  g'agad 
ciac'  c aràc'aram  | re- 
piiàriidhà  mùrtayah  * 
«yuli  * cahtayas  tiara 
evae'etl  ||  che  tradotta  te- 
stualmente in  italiano  snona  cosi  : 
e Per  sé  essente , luminoso , 
d’infinita  bellezza,  per  sé  splende  ; 
per  la  vitalità  del  quale  , si  pro- 
duce questo  oin  (vedi),  per  la 
sua  eflìcienza  di  creazione,  con- 
servazione e dissoluzione,  potente, 
con  le  qualità  della  passione,  del 
bene  , dei  male  ; siccome  l’ordi- 
nario (il  noto)  grand’albero  è 
stante  in  germe  nel  sente  del 
ritma  ( vedi  ) cosi  questo  mondo 
mobile  e immobile  ( aearam  ) 
stante  nel  seme  di  Ritma;  sul 
rcplia  cioè  sulla  r che  è nella 
parola  Ilàma  ) salite  siano  le 
tre  forze  cosi  (cioè  le  tre  ultime 
lettere  rappresentanti  le  tre  forze 
divine  si  uniscano  colla  r)  » Nien- 
te di  più  stracco  nè  di  più  goffo; 
vediamo  ora  che  cosa  diventino 
nel  lerzo  colloquio  , presso  que- 
sta tà  pun i.v  opanlwliad  le  tà- 
pan' vopanlwliad  ossia  le  11- 
paniwliud  penitenziali  il  Cole- 
brooke  richiama  piuttosto  ai  tan- 
tra  che  ai  Veda  ; e il  Weber 
osserva  come  la  più  antica  di 
queste  non  può  salire  al  di  là  del 
settimo  secolo  dopo  Cristo) , la 
poeticissima  coppia  di  Rama  e 
Kità  i • Sìtàràmàu  tanma- 
jàv  atra  pag’yàn  gàlany 
àbhyàm  litui  vanitili  dvl- 
aapta  | Militimi  e'a  pra- 
lirltànr  era  testili  tato 
Rèma  mànavo  màynvà 
’dhat  ||  (i'agatprà  n-àvà 
«tmane’tmàl  namali'a.vàt 
■■a mas  tv  àlkyam  prova- 
det  pràfgnn-enetl  » che  tra- 
durremo letteralmente  cosi  : « Si- 
ta e Hàma  sono  da  onorarsi  qui 
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come  della  natura  del  taul  ; ge- 
nerati furono  per  questi  due  i 
quattordici  mondi  (cioè  i sette  infe- 
riori e i selle  superiori  come  in- 
terprete lo  scoliaste  ) , e conser- 
vati sono  e distrutti  faranno  ; in 
questi  Rèma  apparve  con  la  for- 
ma quale  uomo  ; all’alito  dei  mon- 
do, a questo  ètmaa  sia  culto; 
il  culto  poi  dimostri  1'  unità  di 
Rima  con  la  sua  eccellenza 
(ossia  provando  ch’egli  è uno , 
provi  ancora  eh'  è t eccellente  ; 
cosi  interpreto  io , pigliando 
pràgon'a  come  astratto  di 
praeon'a  aggettivo  : il  Weber 
» Dieser  namau-ruf  kunde  die 
Einheit  | der  Einzelseele  Kàma 
| mit  dem  die  fruher  angege- 
kenen  eigenschaften  besilzen- 
den  | der  Allseele  Rama  | » 
— Ma  tanto  basti  a provare  come 
il  Rime  del  Kfcmàyaara  non 
ba  niente  da  fare  col  Rèma  delle 
upanlulaad.  - Col  nome  di  up« 
nlihadbràhmaira  èchiama- 
to un  hràhmsn'a  che  illustra  il 
Sàmaveda,  i capitoli  del  qua- 
le , .lai  3.°  al  40°  sono  tolti  dalla 
Ch'àaidojcyopanlahad.-  Nel- 
la maktikopanlshad  che 
si  conserva  presso  i Telinga , 
le  upaiiluhad  si  fanno  sa- 
lire al  numero  esorbitante 
diti 80,  delle  quali  408  sono 
particolarmente  raccomandate. 
Upanlaliad  indiane  tradotte  in 
persiano , e dal  persiano  in  la- 
tino costituiscono  la  nota  opera 
Oupnek'hat  di  Anquetil  Du  Perron 
(Argentorati  4801  ; in  questi  ultimi 
anni  dottissimamente  esaminata 
dal  Weber  nella  sua  raccolta  degli 
Indisrhe  Studien  ; essa  si  può 
sempre  consultare  con  qualche 
curiosità  e adoperare , ma  con 
grandissima  prudenza  , non  come 
un  modello  di  traduzione,  ma 
come  commentario  talvolta  pre- 
zioso. - Seguitiamo  ora  la  serie 
dei  composti  col  prefìsso  aapa  ; 
npanldhl  mascolino,  deposito; 


da  maestra;  upanyàsa  masco- 
lino (di  upa  + ni  + a»  getta- 
re , il  verbo  latino  jacio,  ha  quasi 
la  stessa  forza  ne’  composti  oètt- 
cio  , sub v rio , coniicio  , conjectura, 
come  gettare,  in  progetto 1 accosta- 
mento , espressione  , argomentazio- 
ne: prologo  ; npapatl  mascolino 
FaduUero : upapattl  femminino 
l'andare  incontro  , F incontrare , la 
convenienta  e , in  matematica  , la 
prova  ; npapanna  aggettivo  , 
(di  upa  -4-  pad  fornito  (il  la- 
tino suppeditalus  è corrispondente 
etimologico  ed  ideale)  ; upapàr- 
fva  mascolino  , interpretato  , 
presso  il  Bopp  , oppositum 
latus  ; upapuràn'a  neutro . 
il  quasi  piiran-a  , ossia  il 
puràn*a  supplementare  ; se  ne 
contano  48;  upapluva  masco- 
lino, impeto  contro,  opposizione, 
impedimento, nascondimento  ; •>  pa- 
bliàslià  femminino,  lingua 
sotto  . lingua  inferiore , dialetto  ; 
upabhoga  mascolino , godi- 
mento , uso  , piacere , vantaggio  ; 
upamà  femminino  e apamà- 
na  neutro  , comparazione  , somi- 
glianza  , analogia  , particella  com- 
parativa ; upa;ama  mascolino, 
e upavamana  neutro  , il  con- 
giungimento , il  matrimonio  e upa- 
rantar  è chiamato,  al  masco- 
lino , l’uomo  che  piglia  moglie , 
ossia  che  mena,  che  trae  a sé  la 
moglie  ; upajoga  mascolino , 
propriamente  f aggiungersi  , il 
congiungersi , il  dedicarsi  . il  ri- 
volgersi, T attenzione  a;  Fuso  di 
una  cosa , f utilità  , il  piacere 
di  una  cosa  ; f ufficio  , F adempi- 
mento-, nparatl  femminino,  il 
cessare  , il  fine  , la  rinuncia  ; n pat- 
ri avverbio  e preposizione  sopra  ; 
di  sopra,  inoltre,  oltre,  circa,  in- 
torno a , riguardo  a (il  latino  su- 
per corrisponde  ad  a pari  come 
sub  a upa  ; nparlaht-a  eg 
gettivo  , che  sta  sopra  , superiore  ; 
uparùpaka  neutro,  un  sotto 
rapaka,  una  classe  di  compo- 
nimenti drammatici  di  ordine 
inferiore,  la  quale  si  divide  poi 


Digìtized  by  G 


m 


ancora  in  48  specie,  ciascuna 
delle  quali  ha  , presso  Wilsou , 
propria  appellazione  ; ««paro- 
dila mascolino,  impedimento , 
ostruzione,  disturbo ; apala  Bopp 
richiamò  qui  il  latino  opalus ' ma- 
scolino , pietra  ; pietra  preziosa  ; 
upalaksh  ait  a neutro , il  guar- 
dar verso  ; t'osservare , la  indica- 
zione , il  segno,  il  vestigio;  upa- 
labdlii  femminino,  acquisto , 
ottenimento;  percezione;  «pava- 
na neutro  , selvetta  , boschetto; 
npavartana  neutro,  regione; 
paese  ; npavarlia  mascolino , 
presso  il  Bopp,  cuscino;  upa- 
va«la  n nitro  e npavàia  ma 
scolino  e neutro  , digiuno  ; npa- 
v«(a  di  npa  ■+■  vyb)  neutro, 
cosi  chiamato  il  sacro  cordone 
delle  tre  caste  superiori  o dei 
dvlgr'a  s il  quale  appuntandosi 
alla  spalla  sinistra  ed  alla  destra, 
discende  sul  petto  tino  alla  cin- 
tura ; ma  nelle  occasioni  solenni , 
come  ne’ sacrifìcii  agli  Dei  por- 
tavansi  i tre  fili  componenti  il 
sacro  cordone  intieramente  sulla 
spalla  sinistra;  e upanayana 
al  neutro  , chiamavasi  la  inista- 
fione  o investitura  fatta  col  sacro 
cordone.  Questa  investitura  si 
faceva  pel  brahmano  d3l  quinto 
od  ottavo  al  sedicesimo  anno , 
pel  guerriero , dal  sesto  od  un- 
decimo  anno  al  ventesimo  primo; 
e pel  vfcleya  dall’ottavo  o dodi- 
cesimo anno  al  ventesimoquarto 
(veggasi  so'to  le  voci  aatariya 
e brahmae'krlji);  npaveda 
mascolino  il  r/uasi-veda.  il  sotto- 
veda;  con  tal  nome  si  chiamano 
gli  àyarveda . i dbanar- 
veda , i gandharvaveda, 
gli  artharàstra  ; apacama 
mascolino,*  e nparàntl  fem- 
minino , quiete  , riposo  , cessazio- 
ne , il  placare , il  sedare  , il  cal- 
mare ; upacàlva  neutro,  forse 
la  piazza  d armi . la  piazza  degli 
esercizii  al  trar  darre  , al  saettare, 
all'estremità  del  villaggio  o della 
città,  poiché  il  vocabolario  Ama- 
rakosha  spiega  per  grà- 


mknta  ossia  termine  del  villag- 
gio; apasadya  aggettivo,  da 
accostarsi , da  onorarsi  ; onorando, 
venerando;  apaatam'bàra  ma- 
scolino, il  ritegno,  la  costrizio- 
ne; apaaamvyàna  neutro,  la 
veste  e specialmente  quella  che 
è sotto;  npasara  mascolino, 
raccostare,  il  montare  (detto,  spe- 
cialmente , del  toro  sulla  vacca)  ; 
upaiarga  mascolino,  aggiunta; 
in  grammatica , preposizione  ; 
l’avvenimento  inatteso , l’avveni- 
mento straordinario,  il  portento, 
la  contrarietà  ; apasary à fem- 
minino, quella  che  è da  accostar- 
si , da  montarsi  , cioè  la  vacca  ; 
npaaùryaka  mascolino , il 
disco  del  sole  ; upaakara  ma- 
scolino (di  apa  -a-  kar,  la  • 
eufonica)  strumento , come  l'ad- 
detto all'opera , ordigno  , mobile  ; 
il  condimento  . come  un'aggiunta 
alf opera . un  hors  d'oeuvre  ; npa- 
•(ambiva  mascolino,  sostegno, 
appoggio,  fulcro,  leva;  apastrk 
femminino,  l'adultera,  la  concu- 
bina; upast lia  mascolino  e 
neutro,  propriamente  (come  par- 
mi)  quello  che  sta  sotto , cioè  le 
parti  genitali,  tanto  dell’uomo 
quanto  della  donna  ; apanihà- 
na  neutro,  lo  star  presso , il  pre- 
sente. raccostarsi,  l'apparire,  la 
riunione ; upaaparca  mascoli- 
no, e npasparcana  neutro  , 
il  toccare , il  lavare *,  il  risciacquar- 
si la  bocca  ; npnhàra  mascoli- 
no , l'apportare.  V offerta  , il  dono 
la  vittima;  upabàsa  mascolino, 
sorriso , scherzo , irrisione  , scher- 
no ; npahvara.  come  mascoli- 
no , r incurvamento , come  neutro 
f incurvarsi  a,  l'accostarsi  a;  apà- 
come  avverbio,  in  segreto, 
occultamente  . sotto  voce , fiocamen- 
te , in  silenzio , come  mascolino 
uno  preghiera  fatta  a bassa  voce  ; 
upàkrlta  mascolino,  la  vitti- 
ma; upkkiiykfta  neutro,  un 
àkhykna  inferiore  , una  narra- 
zione di  minor  conto,  una  breve 
narrazione  , un  episodio  , come 
J sarebbero  il  NalopàdkJhyàna , 
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il  matuyopflkhyima  e simili, 
ne!  Mabkbhàrata;  npÀii(a 

mascolino  ossia  l'angm  inferiore, 
Tappendirc  al  Vedali  ira  o ansa 
dei  Veda , cosi  chiamali  al  plu- 
rale certi  anjra  supplementari . 
fra  i quali  si  fanno  entrare  i 
Piiràn-a  come  storia , i llhar- 
maeàitrn , come  diritto,  il 
Nykya  e le  due  Mìmàn'mk  , 
come  etica;  tioktyaya  masco- 
lino , il  trasgredire  , la  trasgressio- 
ne , la  violazione , la  negligenza  ; 
npkdkna.  neutro,  l’assumere, 
r appropriarsi  ; lo  stabilire  in  sè  , il 
decidersi:  la  causa,  la  causa  materiale 
(presso  i Buddhisti , secondo  Bur- 
nouf,  il  concepimento ) : il  portar 
via  . renunriare  , lo  sforzo , la  li- 
berazione ; t.pàdh.Tàrn  masco- 
lino, maestro,  insegnante;  opi- 
nati (nomin.  upànadj  femmi- 
nino, sandalo,  scarpa ; questi 
sandali  e queste  scarpe  dell’  In- 
dia ci  si  descrivono  cosi  dal  nostro 
viaggiatore  Niccolò  Di  Conti  : 
a Non  portano  in  piedi  altro  che 
una  soletta  legata  con  una  cor- 
della rossa  di  seta  e d’oro,  cia- 
scuno secondo  il  grado  suo , co- 
me si  vede  nei  piedi  delle  statue 
antiche  di  marmo;  le  donne,  in 
alcune  parti , portano  scarjie  di 
sottilissimo  corame  lavorate  d’oro 
e di  seta  » ; npànta,  come  ag- 
gettivo , che  i presso  il  fine , vi- 
cino ; come  neutro , il  trovarsi 
presso  il  fine . la  vicinanza  ; upù- 
ja  mascolino,  arrivo,  aiuto ; 
mezzo  , rimedio  : arte , inganno , 
quindi  l’avverbio  upàyataii  con 
arte  , dolorosamente  : upàrana 
neutro  , rarrivo , raccostarsi  allo 
studio , il  dono , l'offerta  ; upa- 
TÀte  , come  aggettivo,  venuto, 
come  neutro  , la  venuta  ; upà- 
lamblia  mascolino  e upàla- 
mbhana  neutro  , riprensione  , 
rimprovero , biasimo  ; upàsana 
neutro  Idi  npa  -+•  ma  sedere'',  il 
seder  presso , f onorare , il  servire 
(di  npa  -+■  as  gettare) , il  lan- 
ciare. il  dardeggiare;  upàiti 
femminino , culto , onoranza  , scr- 


ezio ; npàhlta  mascolino  , me- 
teora, apparenza  luminosa,  feno- 
meno celeste  ; upekahan-a 
neutro  e tipeknbà  femminino, 
considerazione  bassa,  negligenza , 
disprezzo  ; npeta  aggettivò  , for- 
nito (di  npa  -+■  i)  ; apoda  ita- 
ti» mascolino  (di  npa  ■+•  od  -+- 
hanl  mascolino  , dichiarazione  , 
spiegazione,  sentenza , adagio  ; in- 
trodu  itone. 

Opti  femminino  (di  ▼ ap)  fa 
seminagione. 

Uh»’  radice  premere , raddriz- 
zare. 

Chh  radice  , tenere  insieme  . 
stringere;  quindi  nhtia  » due 
/il  latino  ambo) . nbliaya  l'uno 
e l altro,  ambidue , e gli  avverbi 
nhtiayataw  da  ambe  de  le  parti, 
uhhayatra  in  ambe  le  parti , 
utili  arai  lià  in  ambe  le  manie- 
re , nbhaycdyuN  in  ambidue  i 
giorni. 

Um  interiezione  di  sdegno  , e 
d’ interrogazione  ehm  ! ehm  ? 

Unta  femminino,  lino  (se- 
condo il  supposto  del  Dizionario 
Petropolitano  , di  vk  tessere); 
nome  proprio  della  Darck  mo- 
glie di  f?lva,  chiamata  pure 
Hklmavati  . ossia  figlia  del 
monte  Illmavant.  e conside- 
rata come  mediatrice  fra  gli  Dei 
e l’eterno  Hrahmnn  ; quindi 
Umkpati  e I mrra  o marito 
e signore  di  Umk  *è  chiamato 
il  Dio  €)iva. 

I rà*»  mascolino , propria- 
mente, rondante  sulf  tira  (= 
ura a petto)  cioè  il  serpente,  sicco- 
me quello  che  si  striscia  sul  petto. 

l!ran*a  mascolino  , urà 
femminino,  propriamente,  il  la- 
noso (di  var,  onde  pure  ùr- 
n-à  , l'agnello  , il  montone  , il  ca- 
pretto , la  pecora  /fu  perciò  qui 
comparato  il  latino  vellus  ) ; 
l'agnello  è pure  chiamato  , al  ma- 
scolino , urabhra  il  portante 
lana. 

Urareb'ada  mascolino  , 
propriamente  . il  copripelto , cioè 
la  corazza. 
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rral  neutro,  ti  petto  , cer- 
tamente, come  il  largo. 

Uranica  e nrog'n  , pro- 
priamente , nato  nel  petto , è 
chiamata,  al  mascolino,  la  mam- 
mella. 

t rafili»  aggettivo,  di  petto 
forte  , cioè  robusto. 

Ur»*ya  aggettivo,  di  petto, 

E tr  es.  di  un  lavoro  arduo,  un 
varo  di  petto,  come  noi  pure 
usiamo  dire  ; urasja  è pure 
chiamato  il  proprio  tiglio  , dove 
noi  chiamiamo  viscere  la  prole. 

IraKvant  aggettivo,  petto- 
ruto , nel  suo  senso  naturale , e 
forte  , robusto. 

Ira  , come  aggettivo,  grande, 
vasto  , come  neutro  , la  larghezza 
(la  stessa  voce  sotto  la  l'orma 
euri*  , compare  , come  osservò 
Max  Miiller  , ne'  nomi  Ellenici 
Eury flessa  , la  madre  del  sole  , 
Euiycide  od  Eurypile  figlia  di 
Endimione  , Eurymede  moglie  di 
Glauco  , Eurynome  madre  delle 
Grazie  , Europa  madre  di  Apollo, 
Eurydice  spo=a  di  Urico  ; unic  i, 
femminino  di  urvwu'c'  ossia 
largo-distendentesi,  è chiamata  nel 
■l  ijcvcd»  l’Aurora,  il  qual 
epiteto  Max  Miiller  compara 
quiudi  col  uome  della  ninfa  ce- 
leste , deir»|is»r«  tir  vaca  , 
nella  quale  egli  riconosce  l'Au- 
rora come  nell'eroe  Puriirara» 
che  l'ama  , riconosce  il  sole  ; il 
qual  mito,  posto  che  il  primo  fon- 
damento sia  vero,  maestrevolmen- 
te descritto  egli  compara  quindi 
con  quello  di  Dafne  inseguita  da 
Apollo,  e alcuni  altri  analoghi 
della  mitologia  Ellenica.  Si  po- 
trebbe ancora  come  parmi  ri- 
chiamar qui  il  mito  della  Psiche, 
la  quale  perde  la  vista  dell’oggetto 
amato  , dell’Amore  , appena  essa 
tenta  vederlo.  Ma  rechiamo  qui 
la  leggenda  Indiana  che  riguarda 
t rvuci.  11  nucleo  di  essa  è nel 
£atM|>Mtliabr»liman’»,  on- 
de rileviamo  : La  ninfa  t'r- 
vaci  amava  Pur  tirava*  figlio 
dj  ld*À  : come  Ella-lo  incontrò. 


gli  disse  « tre  volte  al  giorno 
devi  abbracciarmi  ; senza  il  mio 
permesso  non  puoi  tirarmi  a 
te  ; ed  io  non  li  debbo  veder 
nudo  ; questo  è il  costume 
delle  donne  ».  I gaudi»  uria 
gelosi  trovano  modo  che  Purù- 
ritvaft  sia  veduto  nudo  ; ella 
scompare,  egli  la  cerca,  la  do- 
manda , finché  viene  egli  stesso 
assunto  al  cielo  tra  i gandimr- 
va.  - Ecco  ora  lo  svolgimento 
della  medesima  leggenda  nei  poe- 
mi Pàuranici  e specialmente  nel 
llatsjup.» ritira.  A Purura- 
vatt  la  virtù  , la  ricchezza  e il 
desiderio  vanno  a far  visita  ; il 
re  accolse  onorevolmente  ciascu- 
no, visitatore,  ma  rese  speciale 
omaggio  alla  virtù  ; di  che  la 
ricchezza  e il  desiderio  si  adon- 
tarono , giurando  di  perderlo  ; la 
ricchezza  vuole  che  1’  avarizia  lo 
rovini , il  desiderio  ( cioè  l’amore) 
impreca  perchè  la  sua  sposa  si 
separi  da  lui;  ma  la  virtù  di- 
chiara che  PitntravMK  vivrà 
lungamente  felice  ed  avrà  pure 
felice  e numerosa  discendenza, 
f alli  cosi  gli  augurii  le  tre  divi- 
nità scompaiono.  Un  giorno  il  re 
■‘unirai  »<■  andava  verso  la- 
dra e , per  via  , incontrò  il  de- 
monio livelli  che  avea  rubato 
ad  ludru  le  due  sue  uiufe  Cl- 
(ralcklià  ed  l'rrari  ; 1'  eroe 
lo  combatte  , lo  distrugge  , ricu- 
pera le  ninfe  e rafferma  ladra 
sopra  il  suo  trono.  Di  che  Iitdra 
gli  sa  buon  grado  e gli  accresce 
dignità  , forza  , splendore  , pre- 
parandogli intanto  nel  cielo  una 
festa,  una  rappresentazione  dram- 
matica, in  cui  si  tratta  della 
scelta  di  uno  sposo  fatta  dalla 
Dea  LaStiiwini.  Ir  vuri,  che 
dovea  rappresentare  la  parte  di 
LnltSiKiiii , presa  di  ammira- 
zione pel  re , dimentica  la  sua 
parte  ; onde  ladra  la  condanna 
a languire  per  53  anni  nella  vita 
mortale  , ch’ella  cousuma  col  suo 
signore  Purùravas.  — Altri- 
menti suona  il  racconto  nel  VI- 
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ihn'npwin**  e nel  Pad- 
ntapàran-a.  La  ninfa  Urra$» 
essendo  caduta  in  disgrazia  di 

Mitra  e di  Varun-a  dovea 
sposare  un  uomo  mortale  ; avvi- 
cinalo pertanto  Purùrava*  , 
se  ne  innamorò  fortemente  ; 
PurùravaMla  chiese  in  moglie; 
ella  acconsenti  a due  condizioni, 
llrra^à  avea  con  sé  due  celesti 
uccellini  che  Purùravaw  do- 
vea custodire  e difendere  contro 
ogni  attacco  Purùrava»  inol- 
tre non  avrebbe  mai  dovuto  la- 
sciarsi sorprendere  ignudo  da 
lirva^i.  Purùrava*  accettò 
e divenne  sposo  di  Urvari  ; vis- 
sero insieme  felici  (il  anno  , in 
una  foresta  , presso  Alai* fc  la 
città  di  Uuvera.  Ma  intanto 
l'assenza  di  Urvari  era  deplo- 
rata nel  cielo  ; vennero  in  terra 
alcuni  gaudiiarva,  ed  entrati, 
di  soppiatto , nella  camera  da 
letto  del  re  , ne  levarono  uno 
degli  uccellini,  il  quale  avendo 
messo  un  grido  destò  Urva$  à , 
e questa  Purùrava*  , il  quale 
non  ebbe  alcuna  sollecitudine  di 
correre  dietro  al  ladro.  Quindi  i 
rimproveri  di  lirvaf ■ ; poco 
dopo  , fu  levato  anche  1’  altro  uc- 
cello e il  dolore  di  l’rvuri 
giunse  al  colmo.  Il  re  decise  al- 
lora di  correre  sulle  traccia  dei 
rapitori , e , confidando  nelle  te- 
nebre , si  lasciò  andare  a dormir 
nudo;  ma  un  vivo  raggio  di  luce 
venne  ad  illuminarlo  che  lo  sco- 
perse  ignudo  alla  ninfa,  la  quale 
subito  scomparve,  accompagnata 
incielo  dai  ganilliarva.  Pieno 
di  dolore  Pururavas  errò  al- 
lora per  tutta  la  terra  , finché  , 
dopo  molli  anni , presso  ad  un 
Iago  del  Kurukalietra  incon- 
tro un  gruppo  di  ninfe,  fra  le 
qualitrovavasipureUrvae».  Egli 
la  pregò,  la  scongiurò  al  ritorno; 
ma  fu  sempre  invano;  solamente, 
in  ultimo,  ella  acconsenti  ad  un 
ritrono  annuo  con  lui.  Da  questi 
ritrovi  nacquero  sei  figli  , cioè 
A yn,  Phimaat,  AnùtvMa , 


VifVkTMu,  fiatèjru  e Crn- 
(ùra , progenitori  della  regia 
dinastia  lunare.  Giunto  finalmente 
ad  un  alto  grado  di  perfezione  il 
re  Purùrava»  venne  egli  stes- 
so innalzalo  alla  dignità  di  gaa- 
dharva  e cosi  ricongiunto  in 
eterno  alla  sua  ninfa,  i casi  della 
ninfa  tiraci  col  re  Purùra- 
va*  formano  il  soggetto  di  un 
bellissimo  dramma  in  cinque  atti 
di  Kklldàwa , celebre  sotto  il 
titolo  di  Vlkramorvafi.  Gli 
amori  di  Purùrava»  e di 
Urvari  sono  già  accennati  nel 
95°  inno  del  (0°  maii'd-ala 
del  K'Igveda  dedicato  a loro  ; 
il  Dizionario  Petropolitano  rico  ■ 
nosce  pure,  nel  H Igvcda,  alla 
voce  Urva$»  il  significato  di 
desiderio  , desiderio  ardente  ; tT»*- 
vari  viene  pure  identificala  con 
la  éaugfe  ; ma,  per  Max  M filler, 
Urvari  è indubbiamente  l’ au- 
rora; veggasi  , tuttavia  , sotto  le 
voci  amr  Ita  e apsara»,  ove 
di  Urvari  saremmo  ancora 
tentati  a fare  piuttosto  la  nuvola; 
ed  il  mito  perciò  spiegherei  cosi: 
quando  il  soie  o Purùrava» 
compare  ossia  si  lascia  veder 
nudo  , la  nuvola  ossia  Urvafà 
si  disperde , scompare  ; Purù- 
rava* va  in  traccia  di  lei  e la 
ritrova  presso  un  lago  dal  quale 
cioè  nuove  nuvole  si  formano  ; e 
la  distendente ti  largamente  può 
essere  cosi  bene  la  nuvola  come 
f aurora.  Purùrava»  è'  certa- 
mente il  sole  ; ma  quello  che 
rimane  , per  ora , incerto  è , 
ripetiamo  conchiudendo,  l’essere 
di  Urvari  poiché,  quando  il 
sole  si  lascia  veder  nudo  , cioè 
quando  il  sole  si  mostra , scom- 
pare cosi  bene  la  nuvola  come 
l'aurora.  Ora  gli  studiosi  ponde- 
rino bene  le  due  opinioni  e scel- 
gono la  più  probabile,  dopo  avere 
l’ una  e I'  altra  corroborata  di 
nuove  prove.  Veggasi  ancora  le 
varianti  della  Visnuitica  leggenda 
di  tirvaci  presso  il  M.a«hà- 
saritiagara , t7."  taraùga. 
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Urrà  femminino,  la  terra, 
siccome  la  vasta  ; cosi  uouu 
grande,  pp  Ubivi  larga  valgono 
la  terra. 

lilùUu  (il  latino  ulula;  e di 
ulucus  l’ Italiano  allocco  ; in  Pie- 
montese uluk  vale  ancora  il 
barbagianni , lo  sciocco;  fé  Fuluk 
{ far  lo  sciocco)  , l'allocco  , il  gufo  , 
il  barbat/ianni. 

Città  femminino  , e uliaiu- 

La  neutro  , arsione , e la  prima 
voce  ancora , ni eteoru  di  fuoco 
(fu  qui  comparalo,  considerandosi 
valkà  siccome  forma  primitiva  , 
il  latino  Vulranus;  etimologia  da 
accogliersi  con  qualche  riserva; 

10  richiamerei  invece  diretta- 
mente Yukanus  alla  radice  vare 
splendere  onde  abbiamo , in  San- 
scrito, varcasi  splendore;  e 
Vulcano  essendo  pure  stato 
1'-' Igni  (vedi;  Domano,  la  etimo- 
logia potrebbe  forse  convenirgli;. 

lllàgiia  (di  ud  + Salili 
esser  valido ) aggettivo,  valido, 
sano , puro  ; troppo  valido  , pre- 
potente, cattivo. 

Ulà|m  mascolino , il  par- 
lare ad  alta  voce , il  pronunciar 
alto,  il  chiamare. 

illocu  (di  ut!  + loc') 
mascolino,  il  luminoso  in  alto, 

11  cielo  ; la  visita , il  baldacchino 

lllolu  mascolino  (di  ud  -+• 
loia)  Fonda  alta  , l'onda  rigonfia. 

Ulva  ed  ulti»  (consideran- 
dosi corno , come  sua  forma  pri- 
mitiva , il  latino  vulva  fu  qui 
paragonato  ; si  potrebbero  ancora 
aggiungere  le  voci  valvae , valvo- 
lus , cne  inchiudono  l'idea  di 
vuoto,  come  il  volvere  etimologi- 
camente dovrebbe  aver  qui  cor- 
rispondenza) neutri , cavità , ca- 
verna , la  parte  che  involge  ; pe- 
rigone. 

L'ivaii-a  e ulban-a  ag- 
gettivi , aperto;  manifesto  ; involto 
di,  fornito  di 

l'«;  radice  indebolita  di  v»f 
desiderare  ; quindi  uranuv  ma- 
scolino nome  proprio  di  un  sa- 
piente epico,  identificato,  nel- 


l’epopea , con  Onkra  il  pianeta 
Venere  , u fànà  femminino , la 
desiderata , cioè  la  pianta  onde 
si  estrae  il  moiiii*  , nei  femmi- 
nino, tl  desiderio (l’Ascoli  richiama 
qui  in  confronto  il  latino  uxor). 

l'fcJi  radice,  ardere,  bruciare 
urere  , ustus , ustulure  furono  gii 
qui  comparati  ; si  confronti  pur 
qui  il  laliuo  Auster  vedi  up: 
si  noti  ancora  la  parentela  che  e 
in  Sanscrito  fra  la  radice  unii 
e la  sua  equivalente  prunii , 
come  pare , di  pr(a)  -+-  unii  , 
onde  possiamo  considerare  come 
aulica  ia  forma  perustulare , dalla 
quale  il  Francese  brùler , antico 
Francese  brusler  , il  nostro  bru- 
stolire , in  abbrustolire,  mentre 
bruciare  , e ne’dialetti  settentrio- 
nali , briisà , brusè,  vogliono  piutto- 
sto richiamarsi  ad  una  forma  pe- 
rustio  . Ma  prima  che  ardere,  la  ra- 
dice usti  valse  splendere  (onde  au- 
rum,  lo  spskndido  ; quindi  UKiti» 
vale, come  aggettivo,  lucente,  come 
mascolino  , f albeggiare  ; visita* 
e usila  (scritto  pure  ùsltà) 
femminili  valgono  l’aurora  come 
la  luminosa  (a  cui  il  nome  stesso 
di  aurora  fu  comparato,  di  au- 
sosa  ; e qui  pure  furouo  compa- 
rati i nomi  latini  Auselius , Au- 
relius  e il  Dio  solare  Etrusco 
Usil).  L'Aurora,  sotto  il  nome  di 
usIimn  ottenne  l’onore  di  varii 
inni  Vedici  , ne’  quali  viene 
rappresentata , ora  come  una 
vaghissima  fanciulla  che  danza 
per  i cieli  e discopre  danzan- 
do i suoi  tesori  nascosti , ora 
come  una  figlia  del  sole,  ora  come 
sua  amante  , ora  come  sua  sposa, 
ora  come  sua  madre  , bella  sem- 
pre e poetica,  diffonditrice  della 
luce  , svegliatrice  , animatrice  di 
tutti  gli  esseri,  ricca  di  cavalli , 
vacche  ed  ogni  bene,  liberale,  pro- 
pizia, fecondatrice,  anuunziatrice 
degli  Dei,  liglia  della  luce  ora  bian- 
ca, ora  rosea,  portata  sopra  un  am- 
pio carro  luminoso  , tirato  per  la 
via  del  sole  , da  splendidi  cavalli , 
nemica  delle  tenebre , sopra  le 
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quali  trionfa,  penetrante  di  casa  j 
in  casa , illuminata  per  sé  stessa 
e non  da  alcun  altro,  eterna, 
apparente  e s\  egli  antesi  al  suono 
degli  inni  che  innalzano  a lei  i 
sapienti  rivolti  verso  oriente  ; 
l'aurora  finalmente  è invitata  a 
venire  per  quella  via  che  le  vac- 
che. con  le  loro  mammelle  hanno 
seguila  , cioè  che  hanno  sparsa 
del  loro  latte;  questa  espressione 
che  trovo  nell’inno  172  del  X 
mandala  del  Hlgveda  par- 
rebbe venire  in  appoggio  all’opi- 
nione di  Max  Miiller  intorno  al- 
l’essenza del  mitico  amrita 
{vedi1,  ch’egli  sembra  riconoscere 
ne’  fenomeni  luminosi  dell’aurora 
piuttosto  che  in  quelli  del  cielo 
pluvio  e tonante  , come  general- 
mente si  usa  ; ma  l'accenno  ha 
poco  più  che  il  valore  di  una  im- 
magine poetica.  - Di  unii  ancora 
i neutri  uslian'a  e uwlian-a  il 
pepe  siccome  quello  che  brucia  . 
l'aggettivo  UNlkn*a  caldo  (masco- 
lino e neutro,  il  caldo,  il  calore  esti- 
vo, onde  uMlui-aka  aggettivo  ac- 
caldalo, mascolino,  d caldo,  il  calore 
estivo,  i mascolini  uslinrakara, 
unlin-aiCM,  iiNlin*adi<lliiti, 
nulnraracmi,  u»li»'àn*ru 
il  sole,  e l'aggettivo  ualiii'ùlu 
affetto  dal  caldo  ; i mascolini 


oslin'àfama  , iislin-npa  - 
gama,  uNlima,  usIimaUa. 
usti  muii , ùsliman  , ush- 
■nuxanm  , u.«lnnn,van-a  , 
UMlituopnsaniu  il  caldo,  l'ar- 
rivo del  caldo , il  calore  estivo  , la 
stagione  estiva;  i mascolini  plurali 
UNliinapàtteàNhniupàsi  pro- 
priamente , t beventi  vapore  , « nu- 
trientisi  di  caldo  , cosi  chiamato 
un  certo  ordine  di  mani , di  morti 
maggiori. 

Lslit-ar  mascolino,  bue  da 
lavoro. 

(jMhtra  mascolino  , bufalo  ; 
toro;  cammello. 

I'nIiii'IIi  femminino,  strofa 
di  28  sillabe  , cioè  di  8 •+■  8 ■+■ 
12;  è una  sua  varietà  la  UNlin-lh 
kakulili , nella  quale  il  dode- 
casillabo è in  mezzo  ai  due  otto- 
narli ; quindi  8 -t-  12  •+■  8 ; vi  è 
ancora  inoltre  la  puromliii'lh. 
nella  quale  cioè  il  dodecasillabo 
vieti  primo  ; quindi  lì  -t-  8 -+-  8. 
- Nella  metrica  bràhmanica  l’u»- 
hn'ili  subisce  ancora  altre  for- 
me , le  quali  tuttavia  riescono 
pur  sempre  a 28  sillabe. 

('Nra  mascolino  , toro. 

tura,  come  aggettivo,  chiaro, 
mattutino;  come  mascolino,  raggio ; 
e il  femminino  nmrjk  la  luce  mat- 
tutina , il  mattino. 
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ÌJ  nell'alfabeto  Indiano,  la  set- 
tima delle  vocali  ; i temi  nomi- 
nali desinenti  in  ù sono  femmi- 
nini (all1  ù , foneticamente  , cor- 
risponde pure  nel  latino  un  n . 
cosi  ad  ndhar  corrispondono  il 
latino  ùber , il  Greco  oùthar }. 

|J  interiezione. 

( «liti*  {di  vali)  femminino 
la  moglie , siccome  la  menata  , la 
condotta 

ìli  /dalla  radice  ar]  femmi- 
nino , godimento  , favore,  prote- 
zione ; disposizione , verso  , deside- 
rio , tendenza  (forse  il  latino  tifi, 
ulilis  trovano  qui  corrispondenza; 
il  vecchio  latino  oitier  sta  ad  ùti 
come  oinos  ad  ùntis). 

liti  femminino  (di  vk)  la  tes- 
situra , il  tessere. 

(Jtlhan,  titillar.  titilla*, 
neutri",  la  mammella  (chiamata, 
puro,  con  tal  nome,  nel  linguag- 
gio Vedico,  la  nuvola  I;  quindi  i 
neutri  udlian.ru,  inliiua.ru  il 
latte. 

i'na  { vedi  ùtl  ). 

ima  mascolino  (diav) 
aiutatore , compagno. 

ÌJy  radice,  lo  stesso  che  và 
tessere  ; cucire  ; /ilare. 

ìruvra . e urusu,  pro- 
priamente , nato  dairùru,  ossia 
dalla  coscia  ( di  Brahmani,  masco- 
lini , coi  quali  è chiamato  jt 
vùie  ru  o uomo  della  terza  casta 
(comprendente  aericoltori  e mer- 
canti ). 

ru  mascolino , coscia. 
raparvan  mascolino  e 
neutro , ginocchio. 

Ìru*tnml»!ia  mascolino  , 
paralisi  della  coscia. 

ìrg'  femminino , ùrg'a  ma- 
scolino, rinforzamenlo , nutrimento, 
succo  , succo  nutritivo  ; forza  vita- 
le , forza  ; quindi  il  denominativo 


ùrg'ay  rinforzare , nutrire , ed 
anche  esser  valido , esser  forte , 

( forse  la  prima  radice  è varg' 
onde  virgo  ; il  Bopp  compara 
ad  nrga  , che  rappresenta 
pure  il  mese  fecondo  Itàrllllta, 
abbracciatile  ottobre  e novembre, 
ii  Celtico  uirge  » tire  private  parts 
(>f  a man  »,  parola  in  cui  sembra 
indubbiamente  doversi  riconosce- 
re il  latino  virgo,  il  nostro  verga, 
che  assume  pure  un  tal  senso  ; 
da  ùrgàs  equivalente  neutro 
di  Arg'u  gli  aggettivi  ùrgu- 
svitili  ùrgusvulu,  ùrg'u- 
* vln  succoso , valido , robusto  , 
ben  putrito. 

ìri»*a  neutro  ( Bonp  reca  il 
femminino  ùrii'ji  j la  lana,  onde 
ùrii'ùyu,  propriamente  il  lano- 
so , cosi  chiamato,  ai  mascolino, 
l agnello  , il  montone  (vedi  ùra- 
n^a  ) , ed  ancora  il  ragno,  chia- 
mato pure  altrimenti  ùriranit- 
lilia  , uriraiiàblii  , ossia 
deW  umbiliro  lanoso.  ( La  radice  è 
vur  coprire,  onde  un  tema  di  clas- 
se v arn  u che  appare  indebolito  in 
vr  lnotl  egli  copre , e con- 
tratto in  ùrii’a  equivalente,, 
onde  ùrirotl  od  ùrnàull  egli 
copre' . 

ìrtlliva(di  varilli  agget- 
tivo , alto , elevato,  alzato  ( il  Bopp 
confronta  il  latino  arduus  presso 
il  Greco  orthós  ) ; quindi  i com- 
posti aggettivi  , urtili vukcca 
avente  i capelli  irti , urtili  va- 
lla lui  avente  le  braccia  levate, 
urtili vanguli  avente  le  dita  al- 
zate . ùrtllivapuii'd'ra  ma- 
scolino, una  linea  perpendicolare 
fatta  sul  fronte  con  salitalo  dai 
brahmani  di  una  setta  Vishnuilica. 

Irti  li  vani  avverbio  , in  su, 
arduamente,  in  senso  traslato  , 
in  cielo  ; c urtili  vani"  gam 
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andare  in  cielo  vate  ancora  mori- 
re. - Nelle  regole  di  recitazione 
fàcritvlta  , il  terzo  dei  sette 
modi  prescrive  di  recitare  ùr- 
«llivam , per  cui  si  comincia 
piano  e si  Unisce  forte. 

Ì7rml  (di  varj  femmini- 
no , onda , I lutto  ; la  piena  di  un 
abito. 

frali  radice,  essere  malato. 

IMm  (vedi  u v li  mascolino, 
salina  ; lo  stesso  valore  hanno  il 
femminino  u»liarà  e il  neutro 

ùiiliarac'a:  nihara,  iiMlm- 
ravant  aggettivi , valgono  sa- 
lato , È probabile  che  nwlia, 
àahaka  , ualeara  , come  so- 
stantivi , abbiano  pur  signiUcato 


il  sale,  siccome  luminoso  ch’esso 
si  mostra). 

ÌJnilimau  (vedi  nsUJ;  nel 
prftllcakliya  del  It'lgveda 

chiamate  con  tal  nome  le  tre  si- 
bilatiti fi , Nh  , ■ , più  li. 

frii  radice,  spingere,  avan- 
zarsi , penetrare  , metter  su , muo- 
vere, modificare,  (probabile  pa- 
rente della  radice  vai»  ; qui  il 
ftopp  richiama  il  latino  augco  , 
altrimenti  accostato  con  vegeo , 
viyeo , vigor  presso  intra*  , 
use  aw  osservare,  intendere,  con- 
chiudere; quindi  il  mascolino 
ùlia  movimento  , modificazione  ; 
]>enetrazione  , concepimento , per- 
suasione , conclusione. 
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R'I  occorre , nelle  pramma- 
tiche Indiane  , come  settima  delle 
vocali  e si  pronunzia  in  modo 
che  la  r'  suoni  piuttosto  contro 
il  palato  che  contro  i denti , e 
quasi  come  sogliono  fare  suonar 
la  r quelli  che,  per  difetto  orga- 
nico , non  possono  intieramente 
pronunciarla;  pii  Slavi  hanno  un 
gruppo  fonico  il  quale  risponde 
molto  dappresso  al  Sanscrito  r i 
e però  da  essi  dovremmo  appren- 
dere il  modo  di  pronunziarlo,  lo 
dico  gruppo  fonico  piuttosto  che 
vocale  , poiché  r'I  non  è altro , 
in  somma  che  una  forma  inde- 
bolita e trasposta  di  ar  traspo- 
sizione che  si  nota  pure  nel 
prefisso  latino  re,  nel  prefìsso 
italiano  ri  che  vogliono  essere 
richiamati  ad  una  radice  ar  o 
r'I,  mentre  ne' nostri  dialetti 
stessi  talora  si  ricostituisce  la 
forma  primitiva  ; giovi  d’esempio 
il  latino  reficere,  presso  l’ Italiano 
rifare  e il  Pedemontano  arfè , 
espandimento  forse  moderno , ma 
che  ha  certamente  le  sue  ragioni 
nella  misteriosa  coscienza  d’una 
forma  primitiva , non  del  tutto 
nè  dappertutto  perduta  ; alla  r'I 
per  la  ragione  sopraccennata  cor- 
rispondono foneticamente , nel 
latino,  oltre  a re,  ri,  la  sua  for- 
ma espansa  ar  (anche  nelle  sue 
forme  indebolite  er,  or,  ir,  ur)  ; 
quindi  alla  radice  aro  r'I  furono 
richiamatele  voci  aro,  arvus , 
artus , arma  . ritus  , orior  ed  altre 
parecchie  che  riferimmo  sotto  i 
vocaboli  incominciatili  per  la 
vocale  a;  alcune  altre  corrispon- 
denze fra  il  Sanscrito  r'I  e le 
voci  latine  troveremo,  sotto  al- 
cune delle  parole  seguenti  inco- 
mincianti  con  r'I  ; i nomina 
ugentis  sanscriti  in  tr'l  ossia  tar 


si  risolvono  in  latino  in  tor  e ter; 
cosi  datar  = dator.  màtar  = 
mater.  - I temi  nominali  in  r'I 
possono  essere  mascolini , fem- 
minini o neutri. 

R'I  interiezione  di  chi  vuol 
biasimare  ; e di  chi  ride. 

R'I  radice  (vedi  ar). 

R Iktlia  e meglio  rlktha 
neutri  , ricchezza  , dovizie. 

R'Ikwlia  , come  mascolino  , 
propriamente,  distruggere:  quindi 
Torvo,  e al  plurale  , la  costellazione 
dell'orsa  maggiore,  i sette  r isili 
(certo  per  confusione  con  r'Ik- 
slia  , ossia  le  sette  stelle  dell'or- 
sa (la  forma  primitiva  come  nota 
Max  Miiller  è arksha  onde  si 
spiegano  il  greco  arktos , il  nome 
di  Arkadia , il  latino  ursus ; gli 
Arcadi,  osserva  ancora  il  Miiller, 
adorano  Kallistos  come  loro  prima 
divinità , che  troviamo  quindi 
trasformato  in  orso  e , nel  cieto, 
nella  costellazione  arktos , l’orsa 
maggiore).  Di  r'ikwlia,  nella 
sua  propria  signiiìcazione  abbia- 
mo il  femminino  r'Iknlilkk 
uno  diavolessa  , una  strega  , onde 
si  conferma  l’analogia  già  accen- 
nata dal  dizionario  Petropolitano 
fra  r'tkwha  e rakshas  , onde 
la  radice  parrebbe  essere  rl$ , 
da  un  primitivo  rak  , che  potè 
talora  . come  nel  greco  trasporsi 
inorfc.  -I  nomi  mascolini  proprii, 
di  monte  e di  città  R'Ikslia- 
vant  e R'Ikwhavanta  pos- 
sono egualmente  valere  i popo- 
lati di  orsi  come  i popolati  di 
rakshas. 

R lk  (r'I*)  r'I*'  (dalla  ra- 
dice are'  o r'Ie'  lo dare,  celebra- 
re. splendere ) femminino,  lo 
splendore;  il  verso  declamato  (a 
differenza  del  làman  che  è 
cantato) , la  lauda , la  strofa , la 
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poetiti , P inno  contenuto  nella  rat- 
ro/m  del  H'igvedu  e la  raccolta 
del  medesimo;  la  quale  raccolta 
vedica  costituisce  il  più  impor- 
tante dei  quattro  Veda  fonda- 
mentali , siccome  quella  che  ha 
il  maggior  numero  d’ inni  e, 
malgrado  alcuni  di  composizione 
evidentemente  bràhmanica,  in 
generale , i più  antichi , special- 
mente  quelli  che  hanno,  per  og- 
getto , l'aurora  , il  sole  , moltissi- 
mi ad  Indra  , molti  ad  Agni 
e insomma  quelli  che  cantano  la 
natura  visibile,  il  fenomeno  este- 
riore celesle  e non  si  preoccupano 
ancora  delle  di-cussioni  filosòfi- 
che nè  di  riti  sacrificali  troppo 
complessi.  Della  rikNara'liltn 
o rlgredasam’liltà  ossia 
raccolta  delle  r'Ic'  abbiamo  una 
doppia  redazione  ; Cuna  fatta  ad 
uso  specialmente  delle  scuole, 
in  8 grandi  a*ilit'aka  ottavi) , 
mentre  I’a«ht*wka  si  divide  in 
adliyàya  f letture ) , questo  in 
33  rargu  (porzioni)  ciascuno  , 
per  lo  più , di  S versi  l’uno  ; 
l’altra  destinata  essenzialmente 
ad  inspirare  il  sacrificio,  in  10 
maii'd'ala  'circoli) , in  35  ann- 
vàka  'capitoli ),  in  1017  oiikta 
(inni.  1058,  compresi  gli  11  inni 
supplementari  chiamati  valu- 
kliilya),  10580  rie'  (strofe, 
10600,  comprese  le  r'Ie'  dei 
vàlakhllya).  Gli  inni  del  1.°e 
del  10."  man-d-ala  sono  attri- 
buiti a varii  autori  ; il  5 0 a 
Gr  iloamada  . il  3.”  a Vie- 
vàmltra  , il  4."  a Vàmadé- 
▼a,  il  5.®  ad  Airi,  il  fi.®  a lllia- 
raUvàc'a,  il  7.®  a Va«l«tit'a, 
I'  8.®  a Kan'va.  il  9."  ad  Anjtl- 
ra*.  Ma  con  ciò , non  deve  in- 
tendersi che  tali  sapienti  siano 
veramente  gli  autori  degli  inni  ; 
solamente  è da  interpretarsi  che 
onoravano  un  tal  sapiente  , come 
loro  preteso  antenato , le  fami- 
glie e le  scuole  che  conservavano 
e tramandavano  di  generazione 
in  generazione , gli  inni  che  ora 
si  vedono  ascritti  al  sapiente 


stesso.  Questo  primo  apprezza- 
mento è necessario  per  com- 
prendere la  distinzione  che  negli 
stessi  inni  vedici  si  fa  tra  i poeti 
antichi , i medievali  e i recenti  ; 
nelle  famiglie  , infatti , erano  inni 
antichissimi  dei  quali , per  vanto 
di  razza  si  attribuiva  il  merito  a 
qualche  gran  personaggio  mitico, 
e che  si  recitarono  da  padre  in 
figlio  fino  al  IV  o V secolo  in- 
nanzi Cristo,  in  cui  gli  inni  di 
tulle  le  famiglie  si  raccolsero,  o 
gli  antichissimi  si  confusero  coi 
| recentissimi,  probabilmente  anzi 
con  alcuni  creati  a posta  da 
certe  famiglie,  perchè  entrassero 
nella  gran  raccolta  che  doveva 
riuscir  sacra.  La  mani*  lillà  o 
raccolta  è indubbiamente  un  fatto 
recente  , un  fatto  anteriore  di  un 
secolo  o poco  più,  alla  conqui- 
sta di  Alessandro,  un  fatto  quasi 
contemporaneo  alla  redazione 
dcU'amikraman'i , un  fatto 
che  mi  sembra  supporre  l'uso 
della  scrittura,  sebbene  il  pra- 
ticàkliyao  trattato  fonetico  del 
Blu  veda  non  accenni  diretta- 
mente  ad  esso , volendo  solo 
provvedere  al  modo  in  cui  gli 
inni  vedici  debbono  venir  reci- 
tati ; ma  parmi  impossibile  che 
il  pràtlcàkliya  stesso  non 
fosso  scritto  : e finquì  in  appog- 
gio della  tesi  contraria  si  porta- 
rono innanzi  solamente  prove 
negative.  Sembra  a me  che  l’at- 
tività bràhmanica , la  furia  di 
commenti,  di  indici,  di  illustra- 
zioni , di  compilazioni  che  inva- 
se i brahmani  nel  III  , nel  IV,  e 
al  più  presto  , nel  V secolo  in- 
nanzi Cristo  sia  un  fatto  che  si 
spiega  solamente  con  la  introdu- 
zione della  scrittura  ; prima,  tutto 
era  sparso , canti , leggende , 
racconti,  tradizioni,  riti,  pre- 
cetti : dopo  quel  tempo  tutto  si 
rileva,  tutto  si  mette  insieme, 
tutto  si  viene  ordinando;  alla 
parola  adhyàya  notai  com’essa 
non  solo  non  sia  prova  suffi- 
ciente per  istabilire  la  presenza 
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della  scrittura  , ma  non  significhi 
nei  libri  vedici , ancora  propria- 
mente la  lettura  materiale , si  li- 
bene  soltanto  l'apprcmJimenlo  e- 
non  ancora , verosimilmente,  una 
lezione  ma  una  seduta  o un  in- 
tiero corso  scolastico;  la  parola, 
per  lo  meno,  dà  luogo  ad  un 
equivoco  , e sopra  un  equivoco 
non  si  può  fondare , come  pur 
troppo  si  fondò , l’affermazione 
assoluta  di  un  fatto;  perciò  la  que- 
stione dell' antichità  della  scrit- 
tura nell’India  vuoisi  ancora 
considerare  come  aperta  , e at- 
tende nuove  e più  minute  e più 
profonde  investigazioni,  lo  in- 
tanto , nelle  ime  modestissime 
ricerche , stabilirei  come  ipo- 
tesi questi  dati  : gli  inni  ve 
dici  più  antichi  nacquero  nella 
valle  superiore  dell'  Indo  e nel 
Pengiab  ; si  conservarono  per 
centinaia,  e i più  antichi  per 
migliaia  di  secoli , nella  memo- 
ria delle  famiglie , insieme  con 
le  leggende , coi  proverbii  , 
con  le  usanze  popolari  ; vennero 
le  guerre  di  conquista  ; al  patri- 
monio di  scienza  tradizionale  si 
aggiunse  la  storia  delle  ultime 
intraprese,  che  assunse  anche 
essa , nella  immaginazione  in- 
diana , carattere  leggendario  : 
finita  la  conquista , la  società  si 
costituisce  ; il  sacerdozio  ha  in- 
spirate le  guerre  ; il  sacerdozio 
vuole  aver  dalla  pace  il  massimo 
beneficio  ; importa  dar  norme  ge- 
nerale; si  raccolgono  i precetti, 
gli  usi  domestici  presso  le  fami- 
glie più  autorevoli  ; importa  di- 
vulgarle ; e la  scrittura  viene 
introdotta.  Frattanto  , a mante- 
nere il  prestigio  alla  casta  che 
moralmente  domina  si  è già 
attribuito  carattere  divino  agli 
inni  vedici , essi  vengono  messi 
insieme  , si  ordinano , si  fanno 
fondamento  di  una  nuova  scienza 
hràhmanica,  ed  incomincia  quella 
che  abusivamente  chiamiamo  an- 
cora letteratura  vedica , perchè 
si  riferisce  più  direttamente  di 


ogni  altra  agli  inni  vedici,  ma 
una  letteratura  essenzialmente 
critica , per  buona  parte  in  pro- 
sa , la  quale  non  mi  sembra 
possibile  , conservare  nella  sua 
integrità  , senza  la  scrittura.  Ma 

10  sono  con  quanti  credono  che 
la  scrittura  sia  nell'  India  opera 
del  IV  e al  piu  presto , del  V se- 
colo , perché  mi  sembra  pure  che 
a tale  età  solamente  risalga  la 
letteratura  dei  brùliannn-a  a 
tutta  quella  letteratura  che  si 
collega  con  essi.  Questa  l’ ipotesi 
che  stabilirei , come  punto  di 
partenza  per  qualsiasi  ricerca 
sull’origine  della  scrittura  nel- 
l’India; sopra  tutto,  perché  non 
credo  ai  miracoli  e perchè  l’ In- 
dia di  Alessandro  rassomiglia 
troppo  all’  India  dei  bràlima- 
ii-M  , delle  apnnlwlind  e 
dei  sùtra,  sopra  tutto  per- 
chè bisogna  dare  ii  tempo  ne- 
cessario alla  lingua  vedica  per 
diventare  lingua  sanscrita  , lin- 
gua hràhmanica  , sopra  lutto, 
perchè  la  società  bràliuianica  non 
potè  per  un  solo  colpo  di  bac- 
chetta magica  nascere  al  tempo 
stesso  , e ordinarsi , costituirsi  , 
splendere  e creare  una  lettera- 
tura. Appena  il  bràlimanesiino 
veramente  splende  e trionfa,  sorge 

11  buddhismo  come  una  reazione. 

Max  Miiller  affermò  come  non  ci 
sia,  nel  H'Iftvetlia,  un  solo  inno 
che  possa  ascriversi  al  periodo 
dei  bràhman-a  : aggiugne 

anzi  come  gli  inni  più  moderni  si 
debbano  far  risalire  ad  800  anni 
innanzi  Cristo.  Ma,  per  quanto 
io  onori  l’illustre  e dottissimo 
esegeta , la  sua  affermazione  mi 
ha  dell’ardito , nè  mi  pare  assi- 
curata da  troppo  solide  fonda- 
menta. La  esclusione  poi  ch'egli 
fa  a danno  dei  poveri  ti  vàla- 
khllva,  i quali  non  trovarono 
posto  ‘ nella  wamMiltà  dei 
maii'd'ala  , mi  ha  dell'  ingiu- 
sto ; poiché  se  si  comparino  que- 
sti li  inni  con  parecchi  altri, 
-i  filosofici,  per  esempio,  i quali 
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entrarono  nella  wam’HItù , es-  padre  del  V.vàsu.  Ma  non  vi  è 
si  rivelano  un  carattere  molto  nessuna  ragione  seria  per  affer- 
più  antico  ed  ingenuo  di  questi  marlo , come  niente  ci  obbliga 
e il  non  essere  entrati  nella  rac-  * assolutamente  a credere  che  il 
coita  non  e una  prova  incon-  ('annuita  deli’  inno  Vedico  sia 
testabile  di  modernità;  prova  luti’  altro  dal  Puuiinkn  del- 
solamente,  a senso  mio,  la  ne-  1’ Atiukruinn‘n*i  e del  prù- 
gligenza  o una  misteriosa  veli-  llcnkr»  del  tt  IgteiiM  {vedi 
detta  del  raccoglitore  contro  la  ancora  sotto  le  voci  asate  upu- 
famiglia  presso  la  quale  gli  un-  nisliad  /.  Avanzali  cosi  rispet- 
dici  vulukltilyu  si  conserva-  tosamente  questi  miei  dubbi  in- 
vano. l e unukruitiuii'ì  furono  torno  all' età  degli  inni  del  li  Ijg- 
il  coronamento  delle  raccolte  veda  e della  loro  raccolta  mi  si 
(Nnm'iiitàN) , come  1’  indice  è lasci  ancora  aggiungere  come  non 
la  conclusione  di  un’opera  ; (itti-  sia  intieramente  fondata  l'opinione 
■■alta  ( probabilmente  della  che  fa  degli  inni  e poeti  inà- 
scuola  dei  (Jukulaku  che  forse  dliyamà*  ( ossia  dei  secondo, 
fu  il  principale  compilatore  della  terzo,  quarto,  quinto,  sesto, 
ItlkMum'liitù  in  mai>*d*ala,  settimo , ottavo  e nono)  i più 
autore  del  prntScnkliyu  del  antichi  ; nel  decimo  mmi'd'ula 
K lgrvcda , e quello  che  più  mi  i cui  poeti  son  chiamati  kMlm- 
persuade  del  dodicesimo  inno  drunukluM  e ■iiitiiÙMnktùs 
panegirico  del  secondo  iiian-d'n-  ossia  urenti  inni  per  gli  ksliudra 
la  in  lode  d'iudra  nel  quale  ossia  inni  popolari,  e attenti  inni 
si  raccolgono  insieme  , senza  ori-  grandi , (poiché  nel  dècimo  ar- 
ginatila, le  lodi  sparsamente,  colo  entrarono  veramente  gl’inni 
attribuite  al  Dio,  come  di  varie  più  lunghi  ) s’ introdussero  vera- 
altre  operette  intese  a ferma-  mente,  in  mezzo  a quella  Babilonia 
re  ed  illustrare  il  te-to  luetico  di  anturi  popolari, alcuni  inni  mo- 
del Il  Igveda,  fece  pure  l’uuu-  derni;  ma  gli  inni  popolari,  la  mag- 
ki'Niimn-i  del  il  igvcda  gior  parte  dei  quali  servirono  poi 
e in  essa  perciò  esclude  i vàia-  di  fondamento  alla  raccolta  del- 
kltil.ru,  i quali  furono  esclusi  I'  Atliarvavedn  ( come  quelli 
dalla  raccolta,  mentre  invece  essi  del  nono  mtiii'd'ulu  sacro  al  Dio 
trovansi  compresi  iieU’nnukru-  Smini , costituirono  essen/.ial- 
■tiuii-i  universale  di  kàtvàva-  mente  la  terza  parie  del  Mùmu- 
ti ii.  Le  stesse  tradizioni  bràhma-  veda  sono  di  carattere  nnti- 
niche  mi  sembrano  dar  ragione  chissimo.  Cosi  nel  primo  muff- 
ai supposto  sopra  la  modernità  d-ala  in  mezzo  a parecchi  inni 
di  certi  inni  del  II  ijtvcUu , d’indole  puramente  sacrificale 
quando  ci  narrano  clic  Vjàaa  i il  molli  ne  occorrono  che  ci  ricliia- 
raccoglitore)  ordinò  la  sum'lillif,  mano  ad  una  età  primitiva,  e 
mentre  sappiamo  di  suo  padre  per  alcuni  direi  quasi  innanzi 
■’arururu  che  compose  un  eie-  alla  introduzione  del  sacrificio  ; 
pentissimo  inno  ad  Agni,  eh’ è per  lo  meno,  essi  si  manifestano 
d sessantacinquesimo  del  primo  indipendenti  dal  medesimo.  - La 
man-dula  a meno  che  il  l*u-  maggior  parte  degli  inni  del 
rùruru  dell’  inno  ( che  a me , ài  i»  veda  son  dedicati  al  Dio 
a motivo  della  sua  eleganza,  e liniru  e al  Dio  Agiti  : segno- 
di  certe  immagini,  che  non  tro-  no  quindi  Varan-a  , Mitra, 
vano  altro  riscontro  nel  II  Igve-  gli  A$vln  . I’kIiuk  , Jvuryu  , 
da  , sembra  lavoro  prezioso  di  lùvu,  i Hit  rii ( , i l Irve- 
un’  i.rte  non  più  vedica  J sia  di-  devA» , Pùsban,  A Ultii-u  , 
/ verso  da  quello  che  si  narra  Undra,  Pargun;»,  Brati- 
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manatpatl . gli  Adibii, 
8ara*vuli  , i Pltarat,  Va- 
nia ed  altri.  Si  cantano  le  loro 
glorie,  s’invocano,  s' invitano  a 
gradire  il  sacrificio,  si  pregano 
di  voler  favorire  il  sacrificatore. 
Questo  il  ritornello  generale.  Vi 
sono  tuttavia  inni  puramente  de- 
scrittivi di  qualche  fenomeno  na- 
turale, inni  puramente  eroici, 
inni  puramente  sacrificali , inni 
puramente  speculativi,  inni  pu- 
ramente satirici , inni  puramente 
domestici,  ossia  riferentesi  a qual- 
che uso  o a qualche  alfelto  do- 
mestico. Quindi  una  grande  va- 
rietà di  stile  ; quindi  ancora  la 
necessità  di  non  isludiarli  lutti 
ad  un  modo  e di  attribuire  la 
medesima  origine  a tutti.  Quanto 
all'organismo  grammaticale  del 
H igvetla  , esso  non  manifesta 
fra  i primi  e gli  ultimi  inni  , 
nessuna  diflerenza  sostanziale;  le 
regole  sono  poche , la  gramma- 
tica è semplice , è schietta  e però 
facilmente  si  osserva;  tuttavia  a 
nessuno  attento  osservatore  sfug- 
girà come  molti  composti  e molti 
astratti  non  hanno  carattere  pri- 
mitivo, e come,  quanto  al  lessi- 
co , parecchie  parole  riflettono 
una  società  bràhmanica  e non  più 
una  società  Vellica.  La  sintesi  è 
per  lo  più  regolarissima  e ordi- 
nata, in  gran  parte,  secondo  la 
progressione  logica  che  ricono- 
sciamo alla  poesia  latina.  1 casi 
hanno  molta  più  forza  che  nel 
latino  c nel  Sanscrito  stesso  ; 
poiché,  oltre  al  rappresentare  nei 
discorso  un  maggior  numero  di 
relazioni  ( come  per  esempio  lo 
strumentale  che  sostiene  talora 
1’  ufficio  del  locativo,  il  dativo  e 
il  locativo  che  usurpano,  talora  , 
la  rappresentanza  del  moto  al 
luogo,  l'ufficio  dell’accusativo), 
attribuiscono  al  nome  , nel  suo 
caso  dativo  od  accusativo,  il  va 
lore  dell’ infinito  verbale.  Certe 
radici  nominali  e verbali  che  la 
lingua  sanscrita  ha  perdute,  certi 
temi  pronominali  ignoti  al  san- 


scrito , il  linguaggio  Vellico  ci 
rivela  ; e come  nella  declinazione, 
il  caso  ha  maggior  forza  che  nei 
sanscrito,  cosi  il  tempo  nella  co- 
niugazione i nella  quale  la  di- 
stinzione della  classe  non  è an- 
cora ben  precisa),  di  maniera  che 
una  stessa  forma,  secondo  il  luogo 
in  cui  si  mostra  , può,  per  esem- 
pio, valere  come  un  presente  indi- 
cativo , o un  presente  imperativo, 
o un  presente  ottativo  o un  pre- 
sente condizionale  ; si  vede  bene 
clic  il  tuono  della  voce  dovea 
determinare  il  modo  speciale 
della  significazione , indizio  di 
una  lingua  vergine  e popolare 
che  abborre  da  ogni  troppo 
grande  compilazione  di  forme, 
e da  ogni  pericolo  di  farsi  oscu- 
ra , per  troppa  ricchezza  che  le 
crei  difficoltà.  Così , per  amor  di 
chiarezza , il  linguaggio  Vedico 
mantiene  divisa  la  proposizione 
dal  verbo , a cui  si  prefigge , 
come  accade  spesso  nel  linguag- 
gio Omerico.  1 nomina  agenti i, 
fanno  nel  linguaggio  vedico  mag- 
giormente sentire  la  loro  ener- 
gia verbale,  per  mezzo  del  reggi- 
mento; gli  aggettivi  e i nomi  sono 
più  trasparenti  , ossia  rivelano 
più  schiettamente  la  loro  radice  ; 
una  stessa  parola  ripetuta  .due 
volte  esprime  ora  il  superlativo, 
ora  il  frequentativo  , secondo  il 
processo  più  naturalo,  più  infan- 
tilo del  linguaggio.  E alcu- 
ni altri  caratteri  della  semplici- 
tà del  linguaggio  Vedico  potrei 
citare  , al  quale,  pertanto,  il  gio- 
vane studioso  che  si  accosta  do- 
vrà iniziarsi  con  la  coscienza  di 
dedicarsi  ad  una  lingua  che  tanto 
più  ci  diventerà  facile  quanto  più 
noi  sapremo  ridiventar,  col  lin- 
guaggio, fanciulli.  È con  una 
certa  bonomia  e non  con  solen- 
nità che  il  devoto  invoca  il  suo  Dio 
« Vàfiiv  à > olii  ilarratu  » 
« Vàyu  , arriva,  o bello  » <1  ln»e- 
s»mu  arom’krltàli’  » 
« queste  libazioni  son  pronte  » 
• (eshàiu  pàlli  erodili  ba- 
si 
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nm  » «di queste  bevi, odi  1’in- 
vooazione!  » Ecco  la  prima  strofa 
del  secondo  inno  dei  H'iaveda; 
che  cosasi  può  immaginar  di  più 
semplice  ? Ma  guai  per  noi  e 
per  1’  inno,  se  volessimo  alla  tra- 
duzione dare  una  maggior  elegan- 
za ; il  caratlere.  la  ingenuità  del- 
l’inno si  perderebbero.  Il  devoto  e 
il  suo  Dio  si  danno  famigliarmente 
del  tu  ; il  Ubo* , (rilavai!  , 
lerrcllensa , è una  invenzione 
bràhmanica  che  il  linguaggio 
Vedico  non  conosce,  e il  trovarlo 
ne'prnti^àkbyn  e ne’ (irti 
iiinaii  a non  prova  punto  il 
contrario  , la  lingua  di  essi , mal- 
grado alcuna  reminiscenza  Ve- 
dica , somigliando  al  Sanscrito, 
per  lo  meno,  quanto  il  latino  di 
Ennio  somiglia  a quello  di  Vir- 
gilio, mentre  nel  K'iavcda  ab- 
biamo una  lingua  che  sta  a quella 
dei  bràliiiian-u  quasi  come 
il  latino  delle  dodici  tavole  sta  al 
latino  di  Ennio,  il  che  vuol  dire 
molto  discosto  , se  pure  il  con- 
fronto possa  reggere  tra  una  lin- 
gua ulliciale  come  quella  dei  de- 
cemviri ed  una  lingua  schietta- 
mente popolare  come  quella  degli 
inni  Vedici.  Dei  metri  vedici  i 
prediletti  sono  essenzialmente  la 

jtnpatrì  vedi) , e la  irlsbi*- 

ulili  vedi!  quindi  la  stianti, 
la  br  illali  e matobrlbirtà  , 
l uiiiislri-nlrii  e l'iimlm-lh  ; 

dicemmo  già  essere  tutti  regolali 
dal  numero  delle  sillabe  non  dai 
loro  valore  ; quanto  alla  forza  che 
esercita  l’accento  Vedico  nella 
sua  relazione  con  la  ritmica  al- 
cuna osservazione  abbiamo  fatta 
sotto  la  voce  intatta;  notammo 
come , nel  lesto  quale  ci  è con- 
servalo, molti  accenti  non  sono 
segnati  , dove  pure  inevitabil- 
mente avrebbero  ad  essere  e si 
fanno  sentire  ; dove  |>oi  l'accento 
veramente  contraddice  il  ritmo, 
credo  si  abbia  a seguire,  nella 
recitazione  del  verso  , piuttosto 
l’accento  che  il  ritmo , come  ci 
accade  spesso  ne'nostri  canti  po- 


polari , dove  il  verso  cade  senza 
ritmo  e lo  lasciamo  cadere  , pro- 
nunciando le  parole  come  vanno 
pronunciato,  cioè  le  tronche  come 
tronche  , le  piane  come  piane  . 
le  sdrucciole  come  sdrucciole;  è 
solamente  la  poesia  letterata  che 
ci  fa,  per  esempio,  dire  umile 
invece  di  ùmile  e si  permette 
somiglianti  licenze , coni’  essa 
dice,  e stonature,  come  diremo 
noi.  Il  verso  popolare  non  osa 
tanto,  e pronuncia  buonamente 
le  sillabe  numerate  come  non  le 
numerate,  accomodando  il  ritmo 
all'accento , quanto  più  spesso 
può , ma  quando  proprio  non  può 
e pure  vuol  dir  presto  e sempli- 
cemente quello  che  ha  da  dire  , 
sacrilica  il  ritmo  all'accento  , non 
mai  , eh’  io  sappia , l'accento  al 
ritmo , a meno  che  esso  non  vo- 
glia scherzare;  ma  si  capirò  che 
uno  scherzo  non  deve  far  legge, 
e che  però  a noi  recitatori  di  poeti 
non  è lecito  per  la  sola  compia- 
cenza degli  orecchi , ai  quali  c da 
credere  che  i poeti  pensassero  al- 
meno quanto  noi  forzare  le  leggi 
più  costanti  del  linguaggio.  - Ma 
obbediente  a certe  necessità 
dell'accento,  la  poesia  Vedica 
non  si  mostrò  egualmente  docile 
a quelle  della  mandili  o con- 
giunzione fonetica  delle  lettere 
cosi  imperiose  e tiranniche  nella 
grammatica  Sanscrita;  ed  è uno 
sforzo  immane  quello  che  deve 
fare  t'àunaha  I'  autore  del 
l’ràtleakhya,  quando  volendo 
stabilire  , sopra  il  testo  del 
li  laveria,  alcuna  di  quelle  re- 
gole che  informano  la  fonetica 
Sanscrita,  è obbligato  ad  ogni 
tratto  di  ricorrere  alle  eccezioni. 
Notisi  poi  come  molti  casi  di 
mandili  , che  occorrono  nel 
lesto  del  II  laveria  quale  ci  si 
conservò  , attestano  solamente 
che  parlavano  e probabilmente 
scrivevano  Sanscrito  i compila- 
tori della  mnm'liltà;  ma  sono 
negati  assolutamente  dalla  me- 
trica Vedica,  la  quale  non  può 
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cosi  Spesso  venir  fraudata  di  sil- 
labe ; onde  l’autorità  di  certe  re- 
gole del  pràtlràkliya  , per 
questo  riguardo  , riesce  mollo 
problematica.  Dalle  quali  osser- 
vazioni che  io  rni  sono  arrischiato 
a fare  sopra  il  testo  del  It  1- 
gvrila  arrivo  a questa  conclu- 
sione : che  sarebbe  desiderabilis- 
sima una  revisione  del  testo,  per 
opera  dei  dotti  Europei  , con 
ispecial  riguardo  alla  metrica,  ed 
alla  recitazione  ; alla  qual  opera 
dovrebbero  pigliar  parte  i più 
insigni  illustratori  de’monumenti 
Vedici,  quali  sono  Teodoro  Au- 
frechl , Alberto  Weber,  Max 
ltliiller,  Rodolfo  Roth,  Adalberto 
Kuhn,  Teodoro  Benfey  e Adolfo 
Regnier.  - 11  primo,  in  Europa, 
a far  conoscere  gli  inni  del 
R'IjTTcda  fu  il  Colebrooke  , 
nel  <805,  col  suo  discorso:  On 
thè  Vedas  ; quindi  venne  il  Ro- 
sen  con  un  H ’igvedae  specimen  e il 
R'igvedae  liber  primus.  Al  II  I- 
Itvedit  appartengono  due  hrà- 
lininn-n,  cioè  I’  Altareja- 
bràliman-a  ed  il  Càiiklià- 
vana  o Kàu*liìtakl-brà- 
ìiman  a,  i gr  lliirasùtra  di 
Aevalàyana,€àùklià;ana 
e i,'àunak»  , il  Klruk tu  col 
suo  commentario , e il  celebre 
commentario  di  Hàyatra  , del 
quale  il  prof.  Max  Miiller  cura 
la  edizione.  - Col  nome  poi  di 
n’iffvldliàni^  è designata 
un’opera  ascritta  a Ciunaka 
ma  appartenente  , secondo  il 
Weber,  all’età  dei  I*ur»n*a. 
Essa  tratta  della  magica  effica- 
cia , che  ha  la  recitazione  di  una 
r'Ic.  — 

R ie  («ai**';  il  Bopp  compara 
qui  rogo  , rectus  , rette  ; veggasi 
pure  rà*')  radice , onde  l’agget- 
tivo rl«u  diritto,  retto. 

Itlira  come  aggettivo,  do- 
vente , come  neutro  , obbligo , ob- 
bligazione , debito. 

H Ita  fecondo  il  dizionario 
Petropolitaho  da  una  radice  ar 
in  un  significato  analogo  a quello 


che  esso  ha  nella  voce  arai»  ? 
e il  medesimo  dizionario  confron- 
ta il  latino  ratus ) , come  agget- 
tivo , appartenente , diretto  , retto, 
diritto,  leale,  vero,  giusto,  onoralo, 
come  neutro  , ( senso  traslato  ) 
solido  ordinamento,  stabilimento, 
disfmsizione,  decisione,  la  verità , 
la  verità  fondamentale  , il  sacro, 
il  vero.  - Il  locativo  p ile  è av- 
verbio che  vale  andato , tolto  , ec- 
cettuato . eccetto. 

R iti  il  Dizionario  Petropo- 
litano  richiama  qui  il  latino  ra- 
tio, il  Buppiano  il  latino  rile)  fem- 
minino, la  via,  il  modo  , la  ma- 
niera, la  ragione  [nel  senso  latino 
d i modo  ; f attacco , la  disputa , il 
biasimo , significalo  che  ha  pure 
il  femminino  r'Itàyà. 

R itti  mascolino,  corso,  (e  i 
corsi  muliebri ; periodo,  tempo  de- 
terminalo , stagione,  talora  anche 
mese.  Le  stagioni  dell’  anno  sono 
nell’  India  ora  Ire  , vasanta  la 
primavera  , granimi»  1’  estate , 
rarad  l’autunno,  ora  cinque  , 
aggiungendosi  la  stagione  delle 
pioggic  (varnliàn)  e l'inverno 
f liemantnclclra)  , quest’ul- 
timo noto  solamente  ai  popoli  più 
settentrionali  dell’  India.  Intorno 
ai  r'Itn  (voce  a cui  le  latine  ri- 
tti* e artus  furono  comparale  dal 
Bopp)  , abbiamo  un  elegante  poe- 
ma descrittivo  attribuito  a fià- 
lidi**» , intitolalo  R'Itusa- 
m'Iiara  o compendio  delle  sta- 
gioni ; in  esso  , le  stagioni  cantate 
sono  sei  invece  di  cinque  , di  due 
mesi  l’una,  distinguendosi  l’Ile- 
■oantaelclra  in  due  stagioni 
differenti*  cioè  nell’licmanta , 
l’ inverno  nevoso  , che  cade  nei 
mesi  dalla  metà  di  novembre  alla 
metà  di  gennaio  e il  flclra, 
l’ inverno  di  ghiaccio  , che*  cade 
ne’  mesi  dalla  metà  di  gennaio 
alla  metà  di  marzo.  Per  questo 
motivo,  nella  simbolica  di  l*iu« 
(gala  il  numero  0 rappresenta 
le  stagioni.  - Da  r'Itu  abbiamo 
i composti  r'Huniatì  femminile 
la  donna  nei  mesi,  la  donna  coi 
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mesi  e il  mascolino  i-ltvt*' , 
propriamente  sacrificante  secondo 
i tempi , ordinatamente , il  sacerdote 
sacrificatore  : di  questi  erano  quat- 
tro maniere  ; il  H ltvlc'  do- 
tar pel  Hlffvcda,  il  quale 
aveva  sotto  di  sè  tre  altri  sacer- 
doti (chiamati  il  Màltravaru- 
n*a,  l'Ae  cli  àviik»  e il  <2rà- 
vavtiit  , il  R'Itrlc’  Adii  vi» 
ryu  , pel  Vag  urveda  , dal 
quale  dipendevano  tre  altri  sa- 
cerdoti (il  Pratiprantliàtar, 
il  Acixht'ar  , I’  (Jnnetar  . il 
n ltvl»  Uitgàtnr , pel 
maveda  . co’  suoi  tre  sacerdoti 
(il  l'raatolar,  l'Affiiidli  ed 
il  Potar),  finalmente  il  Brah- 
man  per  lutti  tre  i Veda  , il 
quale  dirigeva  tre  altri  sacerdoti 
ili  nràliman’àc'rli'an'slii, 
il  Pratlliartar  e il  Mnhrah- 
man-va).  Nelle  grandi  solennità 
non  mancava  mai  questo  appa- 
rato di  sacrificatori;  agaiugnevasi 
pure  talora  come  r’ìtviy'  un 
«adaaya  ossia  preside  al  sacri- 
fìcio. 

R'Iddht  (dalla  radice  r'Idh, 
ardii  crescere  , aumentare ) fem- 
minino, compimento,  pienezza, 
eccellenza,  benessere,  abbondanza, 
ricchezza , felicità. 

Rlbhu  (di  r'Ibh,  arhh, 
rahh)  voce  vedica,  come  ag- 
gettivo, attivo,  destro , operoso, 
come  mascolini),  l'artefice,  karti- 
sta. Con  tal  nonfte  nella  mitologia 
Vedica  , sono  celebrati  tre  per- 
sonaggi , chiamati  H'ihhn.  VI- 
bhvan  e Vj»«'n  e figli  di 
Sudhanvan  . i quali  fabbri- 
carono 1 cavalli  d’  Indro  , il 
carro  degli  Aevlniin,  la  vacca 
meravigliosa  di  Br'lhanpatl , 
e hanno  la  virtù  di  ringiovanire 
e immortalare  si  stessi  ed  altri  e 
sanno,  da  una  coppa  di  Tva«- 
lit-ar  il  Dio  artefice  dei  Veda 
per  eccellenza,  farne  quattro,  e 
accompagnano  Indra  , col  qua- 
le specialmente  e auindi  pure  con 
A*nl  c con  Adltya  s’  identi- 
ficano (Max  Miiller  comparò  qui 


ingegnosamente,  per  la  media- 
zione di  arbhn  , l’  Ellenico  , 
Orpheo  amante  Eumi-dice , come 
nell’  India  , il  sole  sotto  il  nome  di 
Parùravas  ama  Urva^ì  (vedi) 

- Un  inno  ai  R'Ibliavav  pub- 
blicai e tradussi  ne’ miei  Studi 
soprai  primi  venti  inni  del  R’ig- 
veda  ^Firenze,  t8<U,  presso  il 
Polverini,  pag.  86  , 87)  nel  quale  i 
punti  più  rilevanti  del  mito  sono 
accennati;  quanto  alle  i coppe, 
ecco  ciò  che  annota  il  Benfey , 
nell’ Oricnt  und  Occident  : A que- 
st'azione dei  H'Ibliu  viene  nei 
Veda  attribuita  molta  impor- 
tanza ; essa  viene  menzionata , 
ma  non  mai  in  modo  che  si  possa 
chiaramente  veder  che  cosa  si- 
gnifichi. Il  maggiore  dei  fratelli, 
dice  il  nisvcda  stesso,  volea 
far  due  coppe , il  mezzano  tre  , 
il  minore  quattro,  e quattro  di- 
vennero , e , come  le  vide  cosi 
splendenti,  Tvasht-ar  le  desi- 
sterò ».  - Intorno  ai  H’Iblta 
scrisse  una  bella  memoria  il 
prof.  Néve;  ma  è peccato  che  tanta 
diligenza  sia  stata  inutilmente 
spesa  , poiché  le  conclusioni  del 
Néve  intorno  al  n'Ibbu,  i quali 
egli  considera  come  uomini  vir- 
tuosi deificati , come  santi , non 
sono,  in  alcuna  maniera,  accet- 
tabili) - Ribliukalm  masco- 
lino si  dà  come  nome  d’Indra, 
del  cielo  d'  ladra  , del  fulmine 
d' ladra,  e R'Ibliukaban  come 
sinonimo  dei  Hlbhn,  del  primo 
dei  R'Ibfin,  cioè  del  R'Ibliu, 
per  eccellenza,  e di  Indra. 

R'Iwhabba  mascolino  , il 
toro,  come  il  fecondatore  (di  r isii, 
arsii,  radice  parente  di  Tarali), 
considerato  come  F eccellente  fra 
tutte  le  bestie  domestiche  ; e 
uindi,  per  segno  d’onore,  vien 
alo  questo  appellativo  agli  uo- 
mini più  insigni,  in  fine  de’com- 
posti  (per  es.  ràgarvlmblia 
di  ràga+r'lshabha,  il  toro 
dei  re,  ossia  il  migliore  dei  re). 
L’appellativo  di  rlahabha  in- 
contrasi come  nome  proprio  di 
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va  rii  personaggi  leggendarii , fra 
gli  altri , secondo  il  Hliàgava- 
tapuràn-a  di  un  solitario  , il 
quale  mette  in  opera  le  facoltà 
magiche  del  yoga;  quindi,  sde- 
gnandole, si  astiene  da  qualsiasi 
azione  ; di  poi,  col  suo  corpo  che 
non  ha  più  persona  percorre  molti 
paesi,  ed  infine  si  lascia  consu- 
mare in  una  foresta  accesa.  - 
Col  femminino  rimliabliì  viene 
talora  designala  la  virago. 

■limili  mascolino  (d’incerta 
etimologia),  il  cantore,  il  poeta, 
il  sapiente  Vedico;  ma  col  nome 
di  rimiti  s’intendono  pure,  nel 
linguaggio  Vedico , alcuni  esseri 
mitici,  alcuni  santi  del  primo 
tempo,  celebrati  nel  numero  di 
sette,  come  i sette  sapienti  della 
Grecia,  e,  in  cielo,  le  sette  stelle 
dell’orsa  (vedi  rikmlia):  i nomi 
di  questi  sette  r isii! , conside- 
rati pure  come  stipiti  di  razze  sa- 
cerdotali, sono  Gotiima,  Hba- 
radràg'a  , Vlevùinltra  , 
G amadagnl , Vaslihtlra , 


■iàcvnpa , Atri  ; ma  talora  , 
invece  a questi  vengono  sosti- 
tuiti alcuni  altri  come  Àlam- 
Iià.vaiia  , Va*  il  avallo»  , 
Atliarvan,  Aiiglraw,  Illiri- 
ci!, Marie  I,  Pulalia,  Hra- 
tu,  l'ulamtya.  - I risili, 
come  poeti , come  autori  degli 
inni  Vedici , si  distinguono  in 
primitivi,  in  medii  e recenti;  per 
rispetto  poi  alle  persone  in  ser- 
vizio delle  quali  cantano,  si  divi- 
dono ancora  in  tre  ordini , cioè 
«leva™  111  ossia  rimili  degli  Dei, 
bruii  marmili  ossia  rimili  brà- 
hmnnici.e  ràjr  armili  o risili 
dei  re.  (Veggansi  intorno  a que- 
sti i documenti  recati  dal  Muir 
ne’suoi  preziosissimi  testi  San- 
scriti).- Riahl  è ancora  il  nome 
di  un  pesce,  definito  dal  dottor 
Buchanan  cyprinus  rimiti. 

B'iMhti  femminino,  lancia; 
spada, 

Hishva  aggettivo , elevato, 
alto,  sublime. 
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R'ì , ottava  delle  vocali , 
propriamente , trasposizione,  in- 
debolimento di  àr  , che  occorre 
solamente  innanzi  a certi  casi , 
nella  declinazione  del  plurale  dei 
temi  in  ar,  r i. 

I/l , nona  delle  vocali,,  pro- 
riamente, trasposizione  e inde- 
oiimenlo  di  al  ; la  l'  ha  suono 
di  una  l palatale , ma  appena 
sensibile.  Occorre  questa  lettera, 
che  propriam.  dovrebbe  esclu- 


dersi dall’alfabeto,  nella  sola  radi 
ce  kl'lp  indebolita  di  knlp. 

I,  ■ decima  ed  ultima  delle 
vocali  nell'alfabeto  indiano,  ma 
che  non  occorre  in  nessuna  pa- 
rola , inventata  dai  grammatici  , 
i quali  supposero  che  come  ogni 
altra  vocale  breve  ha  la  sua 
lunga  corrispondente  ; anche  la 
l à dovesse  averne  una  ; e per- 
ciò tinsero  la  l à (equivalente  di 
( un  ài  ipotetico). 
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E.  Questo  suono  che  in  la- 
tino ed  in  greco  è vocale  sem- 
plice , in  Sanscrito  occorre  sola- 
mente come  dittongo , composto 
di  • + 1 oii  ■ + i,  e che  suo- 
na c come  il  diltongo  francese 
oi.  Perciò  talora  troviamo  il 
diltongo  e,  per  ragioni  foniche, 
espanso  innanzi  a vocale  , nella 
sua  forma  primitiva  ay  (la  I 
innanzi  a vocale  passando  nella 
semi-vocale  sua  corrispondente 
y).  A questo  dittongo  corrisponde 
nel  latino  la  è lunga  (di  ai  , la 
i od  ù lunga  di  un  primo  oi] 
(come,  per  es. , in  virus  , presso 
il  greco  otkos , il  Sanscrito  no- 
minativo vera*  , il  nostro  eco- 
nomiai,  sebbene  talora  questa  cor- 
risponda ad  una  sanscrita  à,  e 
i dittonghi  ae,  oe.  - Temi  di 
aggettivo  o di  nome  desinenti  in 
e il  Sanscrito  non  conosce. 

Elia  aggettivo  , uno  , unico , 
solo , singolare  , l'uno , iZ  solo  ed 
il  medesimo  ( il  Bopp  comparò  qui 
le  voci  latine  aequus  , eocles , di 
un  ecocles  supposto  primitivo  e 
coecus,  di  un  supposto  primitivo 
ecaicus  , ch’egli  spiega  per  mono- 
culus.  11  dizionario  Petropolitano 
suppone  in  questa  voce  cita  lo 
stesso  tema  pronominale  eh’ è in 
etud  ; si  potrebbe  ancora  forse 
aggiugnere  che  il  tad  sta  al- 
l'rtad  come  il  Ita  sta  all' cita, 
e ammessa  questa  proporzione, 
chiamare  in  riscontro  il  quisque 
latino  il  ciasc-uno  Italiano,  il 
francese  chaque  col  greco  eka- 
stos , ckaleros,  e col  Sanscrito 
cita,  ckatnra,  citatati!» 
e sopra  tutto  ckàlka , dove 
l’idea  di  uno  c ripetuta  come  in 
ciascuno.  - Di  cita  abbiamo  va- 
rii  derivati  o composti,  fra  i 
quali  gli  aggettivi  eltalta  ed 


ekàkln  solo,  unico,  solitario  , 
ekag  a unigenito , ekatuma 
«no  fra  più  , ckatara  uno  fra 
due,  l’avverbio  ekataw  unica- 
mente , solamente , singolarmente  , 
ckatàna  , come  aggettivo  , in- 
tento ad  una  sola  cosa,  in  unum 
intenlus  ( il  qual  senso  hanno 
pure  gli  aggettivi  ekanarga  , 
ckàgra  ed  ekàgrya  ),  come 
mascolino,  l’intenzione  ad  un  solo 
oggetto , l’avverbio  ekatra  in 
un  solo,  come  in  latino,  una, 
e in  un  sol  luogo,  ckatva  neu- 
tro l'unità,  ekadà  avverbio  una 
volta , in  una  volta , una  sola 
volta , ekanlcc  ay»,  come  ag- 
gettivo, un  solò  proposito  avente  , 
come  mascolino,  un  solo , un 
identico,  ekaplnga,  cosi  chia- 
malo, al  mascolino,  il  Dio  della 
ricchezza  Kuvei*.!  siccome 
quello  che  si  rappresenta  come 
avente  una  macchia  gialla  , inve- 
ce d'un  occhio  , cknmatl  fem- 
minino, una  sola  e stessa  men- 
te, l'accordo  ekarAg , come 
aggettivo  vedico,  solo  splendido, 
come  mascolino,  solo  re,  monar- 
ca. ckavaatra  aggettivo, 
avente  una  sola  veste , onde  l'a- 
stratto femminino  ckavastratà 
l'avere  una  sola  reste  , ckaci- 
lawamàc  ara  aggettivo,  avente 
la  stessa  indole  e lo  stesso  costume  , 
ckawllia  aggettivo  , stante  nello 
stesso  luogo  , rkàkslia  aggetti- 
vo , monocolo  . cosi  chiamalo  an- 
che il  DioCZIva,  rkak  sii  ora 
neutro,  il  monosillabo,  e reterno 
monosillabo  om  . ckàdaca  ag- 
gettivo, .underimo , ckàdacan 
neutro  , il  numero  undici , ck'àu- 
ta  ed  ekàyana  , come  masco- 
lini , un  luogo  solitario,  un  eremo  ; 
il  solo  fine,  runico  termine,  il 
compiuto,  l'assoluto , la  dottrina 


Digitized  by  Google 


192 


dell" assoluto , il  monoteismo;  come 
aggettivo , dimorante  in  luogo  so- 
litario ; aiente  un  solo  scopo  fina- 
le, avente  un  solo  fine;  ckàa- 
(wmi  , ckniitcnu,  ckànta- 
(a*  , ckàiitc  avverbii  assolu- 
tamente , intieramente , ckàika 
agge.tivo,  ciascuno,  ogni  singolo, 
c>.iiik»rus  avverbio,  singolar- 
mente , ad  uno  ad  uno,  ckoiia 
(di  cka  -+■  una  ) aggettivo 
avente  uno  meno,  per  es.  cko- 
aavin'ratl  avente  uno  meno 
venti,  cioè  diciannove  gli  corri- 
sponde idealmente  e nell’ultimo 
suo  membro  anche  etimologica- 
mente il  latino  undcviginti. 

Uff'  radico,  muovere,  trema- 
re , splendere. 

Uth*  radice , cessare , contri- 
stare, perturbare. 

Ud-a  come  aggettivo , sordo, 
come  mascolino  (e  lo  stesso  senso 
ha  il  mascolino  cd-aka)  una 
specie  di  pecora. 

tvd'iika  mascolino  ossario, 
tempio  Buddistico  in  cui  si  raccol- 
gono le  ossa  de'  santi , per  oggetto 
di  sacra  reliquia. 

làra  ed  en'aka  mascolini, 
una  specie  di  antiiópe,  dagli 
occhi  vividi,  dalle  gambe  corte, 
di  color  nero  ; l’antilope  si  rap- 
presenta in  cielo  nella  luna  , 
onde  il  nome  mascolino  di  eira- 
Itlir  It  che  la  luna  assume. 

Iltu  aggettivo , vario  , varie- 
gato , screziato. 

Uta  , clat , etad  temi  del 
pronome  dimostrativo  questo  qui, 
qwsto;  come  avverbio,  cosi,-  qui; 
ora  ; quest'  ultimo  senso  ha  pure 
l’avverbio  etariii. 

t ( iiiu  voce  vedica,  come 
aggettivo , vario,  variegato,  scre- 
ziato; come  mascolino , un  cavallo 
marchiato  , cosi  chiamato  special- 
mente , nella  mitologia  Vedica , 
il  raggio  del  sole  ossia  il  cavallo 
del  sole  e un  beniamino  , un  pro- 
tetto del  Dio  liidrw  , che  lo  as- 
siste contro  Sùpy»  {il  sole,  suo 
signore  , il  quale  vorrebbe  frena- 
re . trattenere  il  cavallo  sotto  la 


nuvola, e ladra  libera  il  cavallo; 
cosi  di  un  solo  e slesso  perso- 
naggio mitico  se  ne  fanno  tre  : 
ladra,  di  fallo,  viene  identificalo 
col  sole,  Nùrya;  Mùrya  viene 
talora  rappresentato  come  cavallo; 
ma  si  colsero  tre  momenti , tre 
qualità  del  Dio  fenomeno,  e si 
inventò  sopra  questa  triplice  ma- 
nifestazione varia  e particolare 
dell' identico  generale,  una  intiera 
leggenda). 

Utàdr'lkitlia  , etùdr'lr  , 
ctàdr  tra  aggettivo , tale,  co- 
siffatto, di  tal  forma,  di  tale  aspetto. 

Utàvant , come  aggettivo  , 
tale,  tanto;  l'avverbio  etàvat 
vale  tanto. 

Udii  radice,  crescere,  esten- 
dersi , diventar  felice. 

Udita  ed  editai  (dalla  ra- 
dice Itili  ) mascolino  e neutro  , 
il  legno , siccome  quello  che  si  ab- 
brucia, che  si  infiamma,  siccome 
combustibile. 

Una  tema  di  pronome  dimo- 
strativo egli,  esso  (qui  il  Bopp 
compara  il  latino  enim\ 

lina*  (di  in)  neutro,  febbre, 
malessere  , infelicità , peccato. 

Uratt-d-a  mascolino,  nome 
della  pianta  che  dà  Folio  di  ricino, 
ossia  la  pianta  del  ricino. 

Uva  , avverbio  , cosi , giusto 
cosi , certamente  , si  certo,  già,  pre- 
cisamente , cosi  solamente  : spesso 
occorre  come  particella  enclitica 
rinforzativa  ; succedendo  al  pro- 
nome , ne  determina  più  special- 
mente il  significato:  per  es.  cla- 
Nailtto  era  kale,  che  tradotto 
letteralmente  direbbe,  in  questo 
rosi  tempo  , espressione  che  vale 
in  questo  stesso  tempo;  quindi  eva 
può  assumere  ancora  il  significato 
di  anche. 

Uva  (dalla  radice  I)  come 
aggettivo,  andante  , rapido , come 
mascolino  , la  via  , il  corso  , ,il 
latino  aevum  ; come  la  radice  I 
diventa  c in  era  , cosi , in  la- 
tino, di  tre  abbiamo  la  prima 
persona  presente  eo,  l’ imperativo 
eamus  , il  gerundio  eundo , ec). 
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Evam  avverbio,  rosi , t'n  que- 
sto'modo,  talmente,  onde  varii 
composti  , fra  i quali; gli  accettivi 
cvam’rùpa  , evani’vldha 
o cva  invidila,  tal  forma  avente 
cosiffatto,  l'aggeltivoevangiin’a 
tale  virtù  avente , fornito  di  tali 
qualità. 

i£ah  radice,  andare,  tendere, 
desiderare,  affrettarsi  verso;  quindi 


e»h*  mascolino,  eshan*a  neu- 
tro , cuba  femminino  il  desiderio, 
cablo  aggettivo , desiderante , 
in  fine  de'  composti. 

KMhaH  , cwbà  mascolino  e 
femminino  nominativo  del  ;pro- 
nome  che  ha  per  neutro  etad 
(si  confrontino  in  latino  iste  , «sfa, 
istud , sebbene  non  si  spieghino 
come  perfetti  corrispondenti). 


25 
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Al  dittongo,  composto  visi- 
bilmente di  & -t-  I od  ì,  ma  in 
cui  il  suono  k prevale;  espanso 
innanzi  a vocale  , suona  ky.  11 
tema  mascolino  e femminino  rkl 
( res , la  cosa  e la  ricchezza  ) è il 
solo  tema  nominale  desinente  in 
iti.  11  latino  non  ha  proprio  cor- 
rispondente a questo  dittongo , 
che  si  può  considerare  tuttavia , 
come  moditieanlesi  nella  fonetica 
latina  , secondo  1’  analogia  del 
dittongo  e. 

Àlkaoiatra  ( di  ekama- 

II  ) neutro , unanimità. 

Alkkutika  (di  ekknta ) 

aggettivo , assoluto  , pieno,  com- 
piuto. 

Àlkja  ( di  eka)  neutro  , 
unità. 

Alii'cya  ( di  en*a  ) aggetti- 
vo , antilopesco , alla  maniera  delle 
antilopi. 

Altareya  mascolino  , nome 
proprio  di  personaggio  un  po’leg- 
gendario , dicendosi  di  lui  che 
visse  <600  anni,  cosi  chiamato, 
siccome  figlio  di  Itarà  ossia  di 
una  donna  repulsa  da  suo  ma- 
rito , un  altro  nome  del  quale  è 
IHabidksa  ; ossia  servo  di  Ha- 
lli . la  terra  } , per  ispiegarci  il 
qual  nome  il  commentatore  8»k- 
yaii'a  narra  a noi  questa  leg- 
genda : Una  volta  vi  era  un  sa- 
piente di  nome  Virala,  il  quale 
avea  molte  mogli.  Di  una  di  esse 
( Itarà  ) era  nato  un  figlio 
chiamato  Mahidksa.  Suo  pa- 
dre preferendo  a Maliìdavu  i 
tigli  delle  altre  mogli , una  volta 
lo  insultò  nel  recinto  sacrificale, 
pigliandosi  sopra  i suoi  ginocchi 
tutti  i figli,  eccetto  Siali  idawa. 
La  madre  di  Mahìdàwa  ve- 
dendo gli  occhi  di  lui  lacrimosi, 
pregò  Ubami  ( la  terra  ) , e 


questa  , apparsa  nella  sua  forma 
celeste , levò  , in  mezzo  all’  as- 
semblea , Haliidnia  sopra  un 
trono  e gli  insegnò  tutto  il  brkh- 
del  H lgvrda,  che 
noi  conosciamo  sotto  il  noine  di 
Aitare.vabràhmaii'a , nel 
quale  sono  importantissime  no- 
zioni intorno  alle  cerimonie  sa- 
crificali che  accompagnano  il 
canto  della  r ie',  diviso  in  qua- 
ranta adhykya  , ciascuno  dei 
quali  diviso  in  otto  paaeikka, 
ove  sono  pure  inserite  alcune 
poetiche  leggende  illustranti  gli 
inni  Vedici.  La  più  bella  fra  que- 
ste è pubblicata  nella  Storia  della 
Letteratura  Vedica  del  Max  Miil- 
ler,  come  appendice;  il  conte- 
nuto di  essa  si  troverò  sotto  la 
voce  Cuaali'fepa.  - Un  com- 
plemento dell'  Altareyabrkh- 
inaii'a  si  può  considerare  l'Ai- 
tarevurairinka.  ilqualesi  di- 
vide esso  stesso  in  cinque  pic- 
coli àrau'ynka . e contiene 
una  intiera  upauiMhad  , la 
quale  piglia  pur  nome  di  Àlta- 
reyopaulmliad.  - Di  Aitu- 
reya  1*  aggettivo  aitarcela  o 
seguace  dell'Àltarcya. 

Àlndra  aggettivo,  Indriaco, 
appartenente  ad  Indra  , dedicato 
ad  ladra,  dipendente  da  ladra, 
simile  ad  ladra  ; ÀlodrI  al 
mascolino  , è chiamalo  , Arg;'u- 
aa  come  figlio  d’iadra  , nel 
Malikbhkrata.  - Il  femmini- 
no Aludri  esprime  l’energia  , 
la  forza  d’ ladra  , onorata  quin- 
di come  sua  moglie , e in  cui  si 
personifica  pure  la  Unrgà. 

Àlràvuta  e àiràvaira 
mascolino  (di  Irnraut  rinfre- 
scante , inebbriante  ) appellativo 
del  fulmine  , siccome  quello  che 
squarcia  la  nube  e provoca  la 
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pioggia  ( adoperasi  tuttavia  più 
spesso  come  fulmine  il  femminino 
àlravati  ) , rappresentato  ora 
come  serpente  a motivo  del  suo 
serpeggiare , ora  come  elefante 
d’Indra  a 3 proboscidi  il  quale 
si  fa  nascere  , nel  cielo  nuvoloso, 
contemporaneamente  alTantr'l- 
ta.vedi;  e paragonato  all’elefante 
probabilmente  a motivo  della 
forza  viltorio-a  che  si  attribuisce 
al  fulmine  sopra  la  nube,  nella 
mitologia  Vedica.  - La  parola  si- 
gnifica ancora  la  pianta  dell’aran- 
cio, forse  dal  colore  dal  frutto. 

Alla  mascolino  (da  Uà  ma- 
dre del  lludlia  padre  di  Pn- 


rùrnvai  cosi  chiamalo,  dalla 
madre,  il  re  mitico Purùravas. 

Alenila  aggettivo  , apparte- 
nente ad  ìeàiia  appellativo  del 
Dio  ( ira  ,'il  quale  era  supposto 
proteggere  la  regione  del  mondo 
nord -est. 

Alfvara  (dilavar»)  ag- 
gettivo, dominino . signorile,  mae- 
stoso, augusto,  potente,  onde  il 
neutro  àlevarya  il  dominio , la 
potenza , la  maestà. 

Alsliama*  ove  si  riconosce 
il  tema  pronominale  e che  è in 
«Mila  , et  ad  -4-  «ama*  = 
•ami  anno  ) avverbio , in  que- 
sto tempo,  al  giorno  (foggi , oggidì. 
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O.  Non  occorre  in  Sanscrito 
l’o,  come  vocale  semplice  , ma 
solamente  qual  suono  risultante 
(come  ou  in  Francese)  di  a -+■  n 
od  m -+-  ii  (al  quale  ditton- 
go in  latino  corrisponde  ora  un 
a u,  ora  un  o,  ora  pure  un  u; 
ma  ordinariamente  quest’  ultimo 
quando  corrisponde  ad  un  u san- 
scrito, che  pigliando  innanzi  a 
sè  il  rinforzamento  a venne  a 
suonare  05  paragoneremo  per- 
tanto a loka  locus  , e a co  ra- 
dice che  vale  aguzzare  il  latino 
cautes  e còs  ; ma  quanto  a cuneus 
e ad  acuo,  che  il  Bopp  chiama  qui 
inconfronlo, loro  supporremo  forse 
più  direttamente  una  radice  fu  0 
fù  che  ritroveremo  in  parentela 
con  ove  acer  e acu-pedius 
furono  richiamati,  e con  l’afu 
protoàriano  supposto  daU’Ascoii, 
che  ne  spiegò  il  latino  eu-spid). 
Desinenti  in  o , abbiamo  in  san- 
scrito temi  mascolini  e femmi- 
nini (*o  = bos,  djo  = Diov-is, 
Jov-is , antico  nominativo  perriefo, 
dalla  radice  di»  che  passò  in  diu 
e prese  il  gon'a:  abbiamo  in 
latino  anche  la  forma  espansa 
dio,  nell’espressione  sub  divo, 
sotto  il  cielo , a cielo  aperto. 

O interiezione  d’ invocazione. 

Oka  mascolino  e okas  neu- 
tro (di  oc'  ) , convenienza,  conve- 
gno',  luogo  di  convegno,  dimora. 

Okh  radice  seccarsi , inari- 
dirsi ; potere  ; levar  via  ; ornare. 

Ogba  di  vali,  ridotto  in 
ùli  e quindi  gunato)  mascolino, 
flutto  , corrente  d' acqua  , fiume  , 
quello  che  fluisce , quello  che 
affluisce  , quello  che  abbonda,  r ab- 
bondanza, la  ricchezza. 

Onkàra  od  om’kiira,  ma- 
scolino , il  f adente  om , ossia  la 
famosa  sillaba  mistica  Indiana 


om  , composta  di  tre  lettere,  a 
cui  si  volle  far  rappresentare  il  Dio 
Urahman  , come  ad  a il  Dio 
Vlahii’u  (ed  a -+•  <t  fa  , in 
sanscrito , sempre  o)  e a m il 
Dio  (/Iva.  Questa  parola  om  , 
di  uso  puramente  sanscrito,  è 
indeclinabile;  e siccome  espri- 
mente la  triniti)  Indiana  viene 
fatta  oggetto  speciale  di  onore. 
Om'kàròthakàràn  ossia  « 
due  (suoni)  fornenti  om  ed  alba, 
ossia  « due  suoni  oin  ed  attia, 
sono  nel  Vàjt'avancylprktl- 
càkya  considerati  come  aventi 
il  medesimo  ufficio  ; se  non  che 
esso  nota  come  ci  occorre  om*> 
karam*  vedcsha  il  suono 
om  negli  scritti  Vedici , e atha- 
kàram’  bliàshye*hu  , il 
suono  alita  nelle  opere  scritte  con 
la  bhàshk  . ossia  con  la  lingua 
Sanscrita  , con  la  lingua  ordinaria. 
Ma  per  iscritti  Vedici  qui  non  è 
da  intendersi  soltanto  la  parte 
originale  dei  Veda , sibbene 
ancora  la  parte  illustrativa , in 
capo  alla  quale  solevano  gli  au- 
tori mettere  la  parola  om  per  in- 
vocare la  proiezione  della  trinità 
tutta  bràhmanicadì  Bràhman, 
Ylslin-ii  e (.'Iva  : fu  preposta 
quindi  anche  agli  inni  Vedici  , 
ma  dai  brahmani  illustratori  e 
copiatori  , non  certamente  dai 
poeti  , ai  quali  1'  om  non  era 
conosciuto.  Quando  poi  ci  si  parla 
degli  scritti  bhknh.va  , innanzi 
ai  quali  preponevasi  la  voce 
alba  , invece  di  om  , inten- 
dansi  gli  scritti  non  sacri  , gli 
scritti  profani,  gli  scritti  desti- 
nati alle  tre  caste  inferiori.  - Que- 
sta espressione  del  Vkjt'ana- 
nefl  (‘ràtlcàkhya  mi  sem- 
bra di  singolare  importanza  , per 
indicarci  come  nel  tempo  in  cui 
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il  Pratleùlihya  medesimo  si 
scriveva  , la  lingua  clic  vi  si  ado- 
perava era  digerente  dalla  biià- 
nlià  o parlata  , la  quale  appena 
incominciò  poi  a diventare  la 
lingua  colta  , cessò  di  essere  par- 
lata , e a provarci  che  la  lingua 
affettata  di  forme  Vediche , scritta 
dall'autore  del  fràtlcàkbya, 
non  si  parlava  piò  ; altrimenti 
egli  non  l’avrébbe  distinta  dalla 
liiiàsliò  o parlata.  Allora  la 
bhk«bk  era  quello  che  nel  no- 
stro trecento  il  volgare . per  ri- 
spetto al  latino,  sebbene  la  distan- 
za che  corre  fra  il  latino  e il  vol- 
gare sia  mollo  più  grande  che 
quella  che  passa  fra  la  lingua  dei 
bràhmaii'ii  e dei  sùtra  e 
quella  che  ebbe  il  suo  massimo 
splendore  nei  poemi  , nelle  no- 
velle e nei  drammi  Indiani , la 
quale  ultima  che  è la  vera  lingua 
Sanscrita  non  poteva  sorgere  cosi 
bella  . cosi  viva  , cosi  varia,  se 
non  l’animava  prima  , se  non  la 
sospingeva  una  corrispondente 
favella  popolare  , mentre  invece 
la  lingua  de’  primi  commentatori 
Vedici  cammina  alquanto  affati- 
cata , come  lingua  che  il  popolo 
non  alimenta  più  , come  lingua 
ch'esso  ha  giù  abbandonata  , come 
lingua  da  archeologi.  Ora  al  San- 
scrito che  era  la  bhkelià  ossia 
la  lingua  parlata , nel  tempo  in 
cui  si  scriveva  , per  dire  cosi , 
alla  Vediea  , come  i nostri  dotti 
del  Medio  Evo  meglio  che  latino 
scrivevano  alla  latina , a questo 
Sanscrito.  quando  divenne  lingua 
pulita  , lingua  letterata  , lingua 
ufficiale  . il  popolo  rinunciò  ; e 
la  parola  biiHKlià  fu  più  tardi 
adoperala  a significare  lingua  non 
Sanscrita , ossia  la  solita  parlata 
popolare,  pràkr'lta  o volgare, 


o naturale  che  fa  le  lingue  e le 
distrugge  per  crearne  altre  che 
siano  nuovamente  più  vive  della 
linguache  si  è stancata  nelle  corti, 
nelle  scuole  e nelle  accademie. 

««  as  neutro  ( dalla  radice 
vag’,  onde  abbiamo  pure  vàffa 
forza,  indebolita  in  ùg  (confr. 
ultra  e rinforzata  , col  gnii'a 
in  ojt';  si  comparino  nel  latino 
vegeo  , vigesco,  vegetus  , vigor  ed 
anche  , come  parmi  , aagco  , au- 
gmentum dal  Bnpp  richiamati  ad 
ùli  , e auguslus  } , forza  , robu- 
stezza , potenza  , splendore , onde 
gli  aggettivi  os'awant  o*'a- 
sviu  forte,  robusto,  il  denomi- 
nativo njt'ày  sforzarsi. 

©tu  mascolino  Vedico  (di  và) 
tessuto:  mascolino  e femminino 
sanscrito  (spiegato di  avi  il  gatto. 

Odana  f di  ud  ) , la  crema; 
la  parte  che  firn  su  col  bollore  , 
specialmente  nel  latte , e nella  mi- 
nestra di  riso  al  latte. 

Olan*d*  radice  evidentemen- 
te composta  . ma  di  incerta  com- 
posizione , elevare  , alzare. 

Ofvha  di  usti)  mascolino, 
r ardore. 

Onhadhl  e oshadhi  fem- 
minino , erba  , erba  che  dura  un 
anno  , erba  medicinale  : il  succo , 
il  «orna  essendosi  identificato 
coti  la  luna  , anche  f erba  dalla 
quale  i succhi  si  estraggono  si 
identificò  con  essa  ( secondo  il 
Dizionario  Petropolitano  di  ava- 
na + dhl  ). 

Oslitli-a  ( di  avantba  ) 

mascolino,  labbro,  labbro  supe- 
riore ; il  duale  ONbtli'àu’  le 
labbra  ( il  Bopp  recò  qui  in  con- 
fronto il  Ialino  ostium  l ; quindi  , 
ne'l'ràtfràkya  viene  chiamata 
oNhthaNtbàua  la  sillaba  la- 
biale. 


Digitized  by  Google 


Àu 


An  quarto  ed  ultimo  de’  dit- 
tonghi , composto  di  à -+■  a , od 

A-  à , in  cui  il  suono  à prevale. 
Espanso  innanzi  a vocale  suona 
fev,  onde  per  esempio  nàu , 
accusativo  nàvam  ) presso  il 
Greco  nius , il  latino  nàvis,  nò- 
rem).  1 temi  in  àu  sono  masco- 
lini o femminini. 

Au  interiezione  appellativa  e 
affermativa  ( una  simile  interie- 
zione asseverativa  ha  il  dialetto 
fiorentino,  dove  au  ! vale  certo, 
senza  dubbio  ! ) , e di  ribrezzo. 

Aukshaka  neutro  ( di  uk- 
ahan)  un  gregge  di  tori. 

Autsukya  { di  ntink* 
turbato  ! , neutro  , turbamento  , 
agitazione  , desiderio. 

Audanlka  aggettivo  ( di 
odanal  intentoall  odana(vedi). 

Audarlka  (di  «dura  ) 
aggettivo  , intento  al  ventre , che 
vive  del  ventre  , vorace. 

Aud&rya  neutro  (di  ndà- 
ra  ) elevazione , nobiltà  , distin- 
zione. 

Anpamya  ( di  npamà) 

neutro  , la  somiglianza. 

Aurabhraka  ( di  «ra- 
ti lira  ) neutro , un  gregge  di 
pecore. 

Aurasa  ( di  ara*  ) aggetti- 
vo , appartenente  al  petto,  apparte- 
nente a sè  stesso  , proprio. 

Aiirdhvadcha  neutro  e 
burdlivadehika  ( di  òr- 

dii  va  in  sii.  andato,  cioè  morto  e 
deha  corpo  ) la  cerimonia  ca- 
daverica, la  cerimonia  mortuaria,  le 
esequie. 

Àurva  (nato di  Urrà  da  orni 

mascolino  , nome  di  personaggio 
mitico  in  cui  si  raffigura  il  fuoco 
sottomarino , figlio  di  C'yavana 


e di  Araslii  . nato  rompendo 
la  sinistra  coscia  di  sua  madre  , 
chiamata  perciò  anche  Vàmo- 
rii.  Nel  Mahàbhàrata  la  leg- 
genda suona  cosi  : Gli  kNhatrI- 
y«  avidi  della  ricchezza  dei 
Uti&rgava  (o  discendenti  di 
Bhr  lgu  ) , uccisero  tutti  i 
Ilhàrgava,  anche  quelli  che 
erano  ancora  nell’  ulero  materno. 
Una  delle  mogli  dei  Bliàrgava 
nascose  il  bambino  concepito  in 
una  coscia.  Gli  kiiliatrlya , 
scoperto  il  mistero , vanno  per 
uccidere  il  fanciullo  ; ma  questi 
erompe  cosi  splendido  dalla  coscia 
materna  che  toglie  loro  la  vista 
come  il  sole  di  mezzogiorno  ; e 
solamente  pregato  e venerato 
dagli  knhatrlya  consente  a ri- 
donarla loro  ; ma  concepisce  in- 
tanto il  fiero  disegno  di  distrug- 
gere tutto  il  mondo  ; le  ombre 
de’  suoi  maggiori  lo  supplicano  a 
non  farne  nulla;  ma  egli  persiste; 
dall’ira  gli  è nato  un  fuoco  di- 
struggitore che  non  può  spegner- 
si ; i padri  lo  consigliano  a gettare 
quel  fuoco  nell’  acqua  , ed  egli 
obbedisce,  e dove  egli  getta  il 
fuoco  , nasce  una  testa  di  cavallo 
che  divora  e vomita  le  acque  , 
la  testa  del  cavallo  mitico  che 
abbiamo  veduto  sorgere  , con  la 
produzione  dell’amr'lta  (vedi) 
nell’Oceano  agitato. 

Anrvayeja  aggettivo,  nato 
di  Urvaeà. 

A «ci  n»rn  mascolino  , pres- 
so il  dizionario  Petropolitano , 
principe  degli  leinara. 

Aushadhà  come  aggettivo, 
fatto  d'erbe , come  neutro  , medi- 
camento derbe , rimedio  (di  otha- 
dlil). 
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K la  prima  delle  consonanti 
dell’ordine  delle  gutturali , alla 
quale,  nel  latino,  corrispondono 
i suoni  c , q (per  es.  di  ka  il  no- 
miti. mascol.  ka»  = quis;  il 
francese  c l' italiano  pronunciano 
ki). 

Ka  'nomin.  kas,  ka,  kliu) 

tema  del  pronome  interrogativo 
(in  latino  quis  , quae  , quid ) rhi  , 
quale  ? - Preposto  a certi  agget- 
tivi e a certi  nomi  il  tema  ka 
anche  nelle  forme  kat,  kad, 
kà)  serve  ad  amplificarli  e a 
dimostrarli  straordinarii , mira- 
bili , a dare  , in  certo  modo,  alla 
parola  un  valore  od  una  forza 
superlativa,  cosi  in  bene  come 
in  male  , ma  piuttosto  in  bene  , 
adoperandosi  pel  dispregiativo 
specialmente  il  prefìsso  della 
particella  ka  ; nella  qual  com- 
posizione 1*  interrogativo  kit  as- 
sume un  valore  affermativo  ; va- 
lore ch’esso  ha  pure  innanzi  e 
dopo  certe  particelle,  come  ve 
diamo  pure  avvenire  in  latino  do- 
ve quis  interrogativo  si  riproduce 
come  affermativo  in  aliquis  , in 
quispiam , in  quisque  (perciò  anche 
a questo  tema  è da  richiamarsi 
il  relativo  latino  qui , quae  , quod 
che  torna  a rivelarsi  come  in- 
terrogativo , in  qua-re  , di  cui  è 
certo  parente  , come  ideale  , cosi 
etimologico  il  ciir.  che  in  Plauto 
occorre  coinè  quo-r  ; cosi  cui  ab- 
biamo ne’ dialetti  Pedemontani 
odierni  e chilto  nel  Napoletano 
per  quello  , e rulest  forma  popo- 
lare per  qual  est,  qualis  est , tro- 
viamo presso  Plauto).  - Il  neutro 
klm  rappresenta  pure  la  inrogni- 
ta  , la  ar , il  quid;  di  ka  mascolino 
interrogativo  , per  un  grossolano 
equivoco  si  fece  poi  un  Dio;  inni 
di  poeti  vedici  incominciando 


molto  naturalmente  parecchie 
strofe  per  1’  interrogativo  ka  . 
poiché  il  poeta  dimanda  a se 
stesso  qual  Dio  , quale  fra  i molti 
(kataina,  Kiev.  1.  21)  esso 
canterà  , l’autore  dell’anukra- 
■■ittii-ikù  incominciò,  primo, 
a notare  che  I’  inno  era  dedicato 
al  Dio  Ka , e allora  i tirali- 
maii-a  presero  a discutere  so- 
pra l’essenza  di  questo  Dio,  nel 
quale  convennero  di  riconoscere 
il  sommo  Prag'àpatl , al  quale 
poi  lilialmente  i Pnràu-a  die- 
dero moglie  e discendenza.  L’ in- 
no 24  del  primo  nian*d*ala 
dopo  aver  domandato  quale  Dio 
s’abbia  da  invocare  , nomina  di- 
stintameute  Acni  , Mavitr'l  e 
Yuruu-a  ; ma  perchè  si  fermò 
essenzialmente  l’attenzione  sopra 
1’  inno  t2t  del  decimo  ma»i*- 
«l-ala  cosmogonico  e monotei- 
stico , nel  quale  dopo  avere  affer- 
malo il  modo  della  creazione  per 
virtù  dell'cka,  dell’uno,  si  do- 
manda quest'uno  ehi  sia  e si 
conchiude  essere  Prag  àpuli 
si  volle  proclamare  senz’altro  il 
ehi  essere  Prag  àputl , e noi, 
tardi  interpreti  , proclameremo 
solamente  la  ignoranza  o la  mala 
feile  degli  antichi  sacerdoti  in- 
diani , che  applicarono  l’animo  a 
commentare  gl’inni  vedici,  dei 
quali  è a notarsi , come  fecero 
oggetto  di  commento  quelli  sol- 
tanto che  probabilmente  erano 
di  loro  invenzione  o che  pote- 
vamo porgere  materia  ad  inven- 
zioni destinate  ad  accrescere  it 
loro  prestigio  ; mentre  i bellissi- 
mi, i popolari,  i poetici  inni,  ove  il 
fenomeno  naturale  è più  » ivamen- 
te  rappresentato,  avendoli  come 
profani,  trascurarono.  — Al  tema 
ka  furono  ancora  riferite  le  voci 
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latine  ubi  di  un  supposto  quoti 
primitivo , e quando. 

Ka  neutro , gioia , felicità  ; 
acqua  ; capo. 

Ka  mascolino,  aria,  vento  ; 
vengasi  lìllà. 

Knn*a  radice  , andare  ; or- 
dinare ; distruggere. 

Kan' su  mascolino  e neutro, 
vaso  metallico,  vaso,  coppa , quindi 
una  misura  di  capacita.  - Come 
mascolino,  ancora  nome  proprio 
di  un  leggendario  principe  di 
ÌMnthuru , una  specie  di  Ero- 
de indiano  (inventato  probabil- 
mente sul  modello  della  leggenda 
cristiana] , tiglio  di  tlgroveno 
e pa retile  di  Ucvaki  madre  di 
Krialin-o  ^a  cui , per  la  ras- 
somiglianza apparente  del  nome 
attribuironsi  certe  qualità  e certi 
miracoli  del  Cristo).  Egli  era 
stato  minacciato  che  un  suo  ni- 
pote gli  avrebbe  dato  morte , 
onde  ordinò  che  tutti  i Egli  di 
Ueraki  fossero  messi  a morte. 
Sla  kr  Islm-H  viene  salvato 
dal  padre  Vémudevo,  al  di  ih 
delle  rive  della  Ynmuiià  . aiu- 
tandolo un  serpente  , ed  affidato 
alle  cure  di  Vurudlià.  Il  fan- 
ciullo cosi  salvato,  medita  le 
sue  vendette  e reca  morte  allo 
zio  Kan*NO , il  quale  viene 
ora  idenliGcato col  serpente  Ra- 
lly», ora  con  l’altura  Kala- 
ncml.  - Abbiamo  intorno  a que- 
sta leggenda  un  componimento 
drammatico  in  sette  atti , ilei  se- 
colo decimosettimo , il  quale  si 
intitola  Kan'wabadlia  , ossia, 
la  uccisione  di  kan'K». 

kak  radice,  vacillare , essere 
mobile,  essere  impaziente,  deside- 
rare. 

Kak  ad , femminino,  ka- 
initi» mascolino  e neutro,  ka- 
kudinant  . e kaktihl»  fem- 
minino , culmine,  sommità  , vetta, 
cacume^  Bopp  richiama  qui  le  voci 
Ialine  culrncn,  che  suppone  staro 
per  un  primitivo  caculmen , e 
cacutnen  , dove  I’  u si  allunga 
per  compenso  della  d o l perdu- 


ta; vetta  di  monte,  montagna,  sic- 
come quella  che  termina  in  puuta. 

Kakk  , kakkh  . kakh  . 

khukkli.  radici,  ridere,  sghi- 
gnazzare ( il  latino  cachinno  qui 
corrisponde]. 

Kakslia  mascolino , siepa- 
ia, siccome  quella  che  cinge,  bo- 
schetto , luogo  piantalo  di  piccoli 
arbusti , siccome  luogo  atto  a na- 
scondervisi  ; onde  il  significato 
di  nascondiglio , che  si  attribuisce 
alla  parola  net  linguaggio  vedico; 
la  cavità  sotto  Mascella  , siccome  la 
nascosta  ; la  parte  dell'abito  che  è 
nascosta  dalla  cintola , e . il  fem- 
minino kwkiilià  vale  la  cintola 
e il  muro  siccome  quello  che 
cinge,  che  nasconde,  che  ripara. 
Bopp  , sopra  un  brano  del  Ito- 
li» , alla  voce  kokttiio  attri- 
buisce ancora  il  signilicalo  di 
porta;  ma,  nel  luogo  da  lui 
citato  (1.  4 } , mi  sembra  doversi 
meglio  che  porta  , intendere  re- 
cinto, riparo,  de’ quali  general- 
mente ogni  antuli'pura  ne 
aveva  più  di  uno;  nell’esempio 
citalo  . e chiaro  che  Itolo  avea 
passato  i primi  recinti  ed  arrivo 
al  MumoliòkokNlio  o recinto 
massimo,  passato  il  quale  soltan- 
to può  egli  manifestarsi  a Da- 
muyontì  e la  leggiadra  prin- 
cipessa , dalla  sua  dimora  , a 
lui.  - Di  kuksha  il  derivato 
femminino  kakalty»  cintola, 
fascia  ; abito  ; recinto  ; lo  stesso 
valore  dovette  avere  il  mascolino 
kakwltyo  a giudicarne  dal 
composto  aggettivo  vedico  kak- 
siiyopro  letteralmente  , riem- 
piente la  fascia,  ossia  furiente  per 
ta  pinguedine  mollo  tesa  la  culto- 
la,  detto  de’ cavalli  ben  pasciuti 
d’  Indro. 

KakMliìvont  Àuclg'a 

mascolino,  nome  proprio  di  un 
poeta  vedico,  detto  cosi  come 
tiglio  che  si  narra  di  Urie',  se- 
condo questa  leggenda  : , Il  re 
di  Ralinga  . impotente  per 
vecchiaia , e pure  bramoso  di 
tigli , chiamo  presso  di  sé,  come 
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fecondatore,  il  saggio  Dirgha- 
tamas.  Ma  la  moglie  di  lui 
vergognosa  non  volle  prestarsi , 
e mise  , invece , al  proprio  po- 
sto , un’ancella  di  nome 
con  la  quale  il  saggio,  dopo  averla 
benedetta , si  giacque.  E da 
quell’unione  nacque  kukwhi- 
vant  ».  Intorno  a questo  Kak- 
Nhìvant  è riferita , presso  il 
Rosen , una  discussione  di 
yan-a  , che  vuol  provare  , come 
se  Kakshivant  fosse  stato 
veramente  figlio  del  re  di  Ka- 
llaiga,  e però  uu  guerriero,  non 
avrebbe  potuto  ricevere  doni  dal 
re  Svanaya  , ma  che  , siccome 
era  invece  nato  dal  rialti  l»ir- 
ghutamas,  diventava  egli  stesso 
dirazza  sacerdotale  e come  appar- 
tenente a tal  razza  i doni  gli  si 
convenivano  perfettamente. 

kag  radice  , fare  : coprire. 

Kaiik  radice,  andare. 

kuiika  mascolino  airone; 
sparviere  ; e nome  proprio  di  va- 
ni personaggi  leggendarii. 

Kankata  e kuukut-uku 
mascolino,  corazza. 

Kaftkau-a  mascolino  e neu- 
tro , anello , braccialetto , onde 
cingevansi  pure  i piedi  degli 
elefanti  adoperato  pure  come 
uu’arma , di  piccoli  sonagli  ; e 
il  femminino  kankani  o kin- 
kln-i  vale  precisamente  uno  di 
questi  ornamenti  metallici  che 
tintinnano  , un  tintinnabulo  (vedi 
kan-J. 

Kankata  mascoti  no  e neutro, 
kankatlkk  femminino , petti- 
ne : lo  stesso  valore  hanno  J1 

femminino,  kankattkà,  kaii- 
kàtì. 

Kaùkàla  mascolino,  sche- 
letro. 

Mae'  radice,  legare;  splende- 
re; suonare,  gridare. 

Mac  a mascolino  , capello  ; le- 
game, cucitura  ; nuvola.  Il  femmi- 
nino kac  à vale  splendore  , bel- 
lezza , e t elefante  femmina  (forse  il 
mascolino  kac  a avrà  pure  signifi- 
calo P elefante  maschio  ). 


Mae'e'ara , come  aggettivo , 

sudicio,  sporco,  cattivo;  e un  tale 
appellativo,  neutro  si  dà  al  burro 
quando  viene  mescolato  con 
acqua. 

Mae'ch'a  mascolino  , orlo 
dell'  abito  riva  ; luogo  che  costeggia 
o cinge  l'acqua;  (ó  molto  probabile 
da  tutti  questi  significati , che 
kaceh'a  sia  costantemente  una 
forma  popolare , una  forma  prà- 
critica  di  kakihaj.-  Quindi  il 
mascolino  kae'eh'apa  la  testug- 
gine siccome  quella  che  custodisce, 
che  tiene,  che  abita  le  rive  ossia 
quelle  che  cingono , chiamata  pure 
semplicemente  kaceh'a. 

Kac  eli  ura  ( di  kae'ehn 
femminino  , la  rogna  ) aggettivo 
rognoso,  scabioso. 

Ka*  radice,  esser  sereno; 
crescere  , venir  su  ; singhiozzare. 

Kag  g ala  ( di  kad  o kat 
quanto  <i  si  confronti  11  latino 
quot  » -+-  g'ala  acqua  ) mascoli- 
no , la  nuvola , siccome  quella 
che  dà  molt’  acqua. 

Man  e'  radice  , lo  stesso  che 
kac'. 

Kan'e'nka  mascolino , gia- 
co , maglia  , corazza  t pelle  di  ser- 
pente ; e kan'c'ukln  , propria- 
mente, il  corazziere,  al  mascolino, 
cosi  chiamata  la guardiadel gineceo. 

Kat-  radice  , andare;  circon- 
dare ; coprire;  piovere. 

Kat-a  mascolino,  parte  rial- 
zata ; gruppo  , gobba , coscia , lom- 
bo, natica  ; ammasso , moltitudine  ; 
le  tempia  dell'elefante , le  quali  nel 
tempo  degii  amori  si  gonfiauo  e 
versano  un  'abbondante  umore. 

Kat-aka  mascolino  e neu- 
tro , circonvallazione  , ricìnto  , ca- 
stello , città  murata  ; campo  mili- 
tare chiuso  da  paliazots  , e quindi 
anche  un’  armala 

Kat-akat-k  femminino  , 
confricazione. 

Kat-àkuka  mascolino,  roc- 
chio di  fianco  . ossia  lo  sguardo  di 
traverso . lo  sguardo  obliquo. 

Kat-I  e kat-i  femminino, 
natica  I vedi  kat-a). 

26 
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Kat-n , come  aggettivo , 
acre , acuto  , mordente , come  ma- 
scolino , sapore  acre , e nome  di 
varie  piante.  ( La  parola  é ossi- 
tona  ; si  compari  quindi  il  catti 
del  nostro  viaggiatore  Sassetti  , 
che  dice  essere  il  succo  del  legno 
codini,  « el  quale o Garzia  d'Orta 
e Cristovai  d’Acosta  vogliono  che 
sia  il  Lycium  di  Dioscorde  » , e 
avere  un  sapore  sommamente 
aspro  ed  amaro  e virtù  aslrin- 
enle , oltre  che  le  levatrici  In- 
iane  « con  la  decozione  di  :k 
once  di  questo  Catti  bollito  in 
un  (lasco  d’ acqua  , dopo  il  parto, 
lavano  il  vaso  femminile  per  ri- 
durlo a moderata  quantità  » ). 

Halli*  radice  , vivere  misera- 
mente. 

Kath*»  mascolino , nome 
proprio  di  un  discepolo  di  Vài- 
rampàyaiia , fondatore  egli 
stesso  di  una  nuova  scuola  detta 
dei  katlràa  , il  capolavoro 
della  quale  , addimandato  kit- 
li-alta,  tiene,  per  informazione 
del  Weber,  della  «am'liilà  e 
del  bràl»ttian*u , compilato 
sopra  il  Vag  urveda  nero  , 
diviso  in  5 granfila  . de’qtiah 
i tre  primi  suddivisi  in  40  villa- 
naka,  il  quarto  e il  quinto 
piuttosto  supplementari  ; tant'  è 
che  de’  tre  primi  il  secondo  si 
chiama  madhyamlkà  ossia 
fa  parte  media. 

Kath-lna , come  aggettivo, 
duro,  solido;  come  mascolino, 
solidità  ; come  neutro  , pentolo 
(siccome  quello  che  è duro  o fatto 
di  terra  indurita  e che  resiste  al 
fuoco  ; il  Bopp  compara  qui  il 
latino  calinum  , e spiega  kaib'l- 
na  neutro  per  vas  fidile,  sulla 
analogia  di  katb-lni  femmini- 
no che  vale  creta  e forse  ancora 
terra  cotta  , del  quale  il  femmi- 
nino kath’lnlkàè  equivalente. 

Katli'sra  aggettivo  , duro  , 
solido , resistente. 

Rad*  radice  essere  ebbro , ineb- 
riarsi ; divorare. 

kad'a  aggettivo,  rauco,  muto. 


Kad*ankarn  o kad*an 
Kart*  mascolini  ( che  non  si 
possono  etimologicamente  spiega- 
re con  soddisfazione)  , paglia. 

Hnd*àra  mascolino,  giallo 
che  va  sul  nero,  siccome  avente 
un  tale  colore,  cosi  chiamalo  pure 
il  servo,  lo  schiavo  (indigeno  as- 
soggelt.). 

Hud-d-  radice  , esser  duro. 

Kttn-  radice  , rimpiccolirsi , 
assottigliarsi  ; suonare  ; gemere 
(si  richiamino  qui  le  voci  latine 
canore  , cantus , con-centus  , ac  - 
cenltis , le  quali  stanno  come 
questa  medesima  radice  kan*  e 
il  greco  kan  suonare  in  intima 
relazione  con  l’altra  radice  san- 
scrita kvaii  ; e sonare  sta  a 
cancro , in  latino  , come  in  san- 
scrito «vati  sta  akvan  e kan*). 
La  radice  kan*  ha  ancora  i si- 
gnificati di  andare  e di  far  l’oc- 
chietto. 

Han*a  , come  aggettivo  , 
tenue , piccolo  ; come  mascolino 
grano  ; un  poco,  alcunché  ; il  fem- 
minino kan*»  esprime  il  ma- 
scherino ; il  pipe  lungo  ; rimasuglio. 

kaifàda  (propriamente  , il 
mangiator  di  kan*af , mascolino, 
nome  proprio  di  un  antico  sa- 
piente , il  quale  si  vuol  fare  in- 
ventore della  dottrina  filosofica 
detta  Vàl^eitliika,  come  dei 
10  libri  di  sùtra  che  ad  esso 
si  riferiscono  , dottrina  atomistica 
(dalla  voce  vicentini  distinzione  . 
Questa  dottrina  ha  naturalmente 
come  speciale  oggetlo  de'  suoi 
studii  la  fisica  , la  natura  sensi- 
bile. Secondo  il  %’alccwliika 
l’atomo  è semplice  , altrimenti 
dovrebbe  essere  divisibile  all’  in- 
finito. Cosi  Leibnitz  considerò 
come  semplici  i monadi  : « mo- 
na* non  est  nisi  substantia  sim- 
plex , quae  in  composita  ingre- 
ditur  et  dicilur  simplex  quia 
partibus  caret  ».  Ma  Leibnitz 
considerò  i monadi  come  unità 
reali , come  atomi  di  sostanza  e 
non  di  materia  a porro  monades 
hujusmodi  non  sunt  atomi  mo- 
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lis,  sed  substantiae  ».  Il  Filosofo 
Indiano  non  seppe  arrivare  fino 
a questa  distinzione.  Troviamo  i 
Nutrì)  detti  di  Kan'àda  in 
polemica  coi  Buddhisti  ; questo 
solo  indizio  deve  bastare  a farci 
considerare  , come  sufficiente- 
mente moderne  tutte  le  discus- 
sioni del  VàiccNlilka  e molto 
probabilmente  posteriori  all’  in- 
troduzione della  filosofia  Greca 
nell’India,  perla  conquista  di 
Alessandro.  • 

Kan-lka  mascolino , piccolo 
grnno  : nemico;  nome  proprio  di 
un  ministro  del  re  Dlar'ltarà- 
slit-ra  , nel  Maliàbliàrata. 
- Il  femminino  kaivikà  espri- 
me il  granicello , T atomo , il  minimo 
frammento. 

Kan-lca  mascolino  e neutro, 
spica. 

knn-ika  aggettivo  , piccolo; 

kmi-islitli-a  superlativo  di 
kau*a  vale  piccolissimo  , e ka~ 
n*i van*N— kaiiiyan's  compa- 
rativo , più  piccolo. 

Kaii't*  radice,  andare  ; quin- 
di il  neutro  e mascolino  knn*- 
t-aka  spina,  punta;  nemico; 
dolore  acuto  ; parola  pungente  ; 
impedimento,  onde  gli  aggettivi 
kmi't'aklta  e kan*t*akin 
spinoso. 

Run-tli-  radice  soffrire,  do- 
lersi. 

Kan*tli*a  mascolino,  kan*- 
tli*«  femminile , rollo , gola;  nella 
fonetica  vedica  chiamansi  ka«v- 
tti'v  a o gutturali  le  due  vocali 
a , à (per  rispetto  alle  quali  le 
altre  vocali  chiamansi  nkan*- 
t li-va  ossia  non  gutturali) , oltre 
alle  note  consonanti  gutturali 
k.  , kit , ff  , eh  , A , li . 

Kan'd'  radice  , rallegrarsi  ; 
battere  il  grano  si  che  si  sbucci-, 
netture  il  grano  ; proteggere , di- 
fendere ; si  attribuisce  ancora  a 
questa  radice  coniugata  secondo 
la  t0.°  classe  il  senso  di  tagliare, 
dividere  (il  qual  senso  ce  la  mo- 
stra parente  alla  radice  cli'id , 
cui  fu  comparato  il  latino  scindo, 


come  , pel  suo  senso  di  difendere 
si  manifesta  parente  della  radice 
eli'ad  coprire). 

Man-d-ana  neutro  , lo  sven- 
tolare del  grano , il  nettare  il  grano. 

Hun-d'ikà  femminino  , di- 
visioncclla , particella;  la  Tklttl- 
rìya-sam'liita  fudivisainStOS 
knn-d-lkA  . divisione  affatto  il. 
logica , fondandosi  unicamente 
sovra  il  numero  di  parole  che 
un’  opera  contiene. 

Kan*d*ii  e kan-d’ù  masco- 
lino e femminino,  il  prurito;  la 
rogna;  ondeil  denominativokan*. 
d-ùy  prurire  e grattare , onde  il 
neutro  kan-d'ù.vana  il  prurito, 
il  grattare,  e l'aggettivo  kaifd’à- 
yanaka  prudente  e grattante. 

Katania  pronome  interroga- 
tivo , quale  fra  i più  ? 

tintura  pronome  interroga- 
tivo, quale  dei  due?  ( 11  Bopp  ri- 
ferì qui  il  latino  uter  ; aggiungasi 
utergue\ 

kilt  I fdi  ka  quanto  (il  Bopp 
riferì  qui  il  latino  quot , come  tot 
a tati  ; aggiungasi  anche  quan- 
tus  , che  sta  a quot  come  tantus 
a tot  ; quindi  katle'lt  o katl- 
c Id  alquanto,  l’avverbio  kati- 
dlii»  in  quanto? , l’aggettivo  ka- 
tlpaya  qualche,  alcuno  (possibil- 
mente da  un  primitivo  katikaya). 

katth  radice,  vantare  e van- 
tarsi , onde  il  neutro  katthana 
il  vanto. 

Hatr  radice,  sciogliere,  ri- 
lassare. 

Matti  o kathav  radice  pro- 
priamente esporre  il  come , cioè 
dire,  raccontare,  narrare,  discorrere 
trattenersi  con  , annunziare  , mani- 
festare) le  voci  italianeronfare,  con- 
to, raccontare,  racconto,  parrebbero 
richiamarsi  a questa  radice,  avendo 
solamente  subita  una  media  na- 
sale eufonica;  perciòalla  Sanscrita 
kntlià  o narrazione , novella  (ed 
anche  esposizione,  menzione,  ri- 
cordo , dialogo)  rispondono  bene  il 
Francese  conte  , il  Napoletano 
cunto  , il  nostro  racconto  (che  vale 
quanto  redite,  ridicimento).  Una 
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importantissima  raccolta  tulliana 
di  katbà  è quella  cbe  ha  per 
autore  Soma  veda  Hhat't-a 
e s' intitola  , al  mascolino  , Ka 
t li  rimari  ttiàgara  l' oceano  de' fiu- 
mi di  racconti.  L'autore  era  un 
Kacrairese  che  fioriva  verso 
l’anno  4 125  alla  corte  delia  regina 
Surva vati  , a consolare  il  do- 
lore .Iella  quale  , per  la  perdita 
dell’  illustre  suo  figlio  il  re  Mar- 
ghadcva,  compilò  la  grande 
raccolta  di  novelle  auliche,  le  quali 
in  parte  erano  già  scritte,  in  parte 
raccoglieva  egli  stesso  dalla  bocca 
del  popolo  , disponendole  con  or- 
dine ingegnoso  e accompagnan- 
dole , di  tempo  in  tempo , con 
osservazioni  morali.  Molte  di  que- 
ste novelline  corrono  sotto  una 
forma  più  o meno  variala  presso 
il  popolo  nostro,  e sono  antichis- 
simo e patriarcale  patrimonio  di 
tutte  le  genti  di  ceppo  àryano; 
altre  hanno  un  interesse  special- 
mente  indiano,  pigliando  per  loro 
soggetto  non  di  rado  le  gesta  degli 
ultimi  Iddii  bràhmanici  o di  alcu- 
ni eroi  dei  grandi  poemi  e di  al- 
cun avvenimento  indiano  dell’età 
eroica.  Il  prof.  Brockhaus  pub- 
blicò e tradusse  i primi  5 libri 
di  questa  raccolta  ; dei  sesto,  set- 
timo e ottavo  libro  ci  diede  sola- 
mente il  testo  ; i libri  rimanenti 
restano  ancora  a pubblicarsi  ; dal 
nono  libro  tuttavia  fin  dal  1859 
egli  estrasse  il  testodi  una  katb» 
interessantissima,  che  riguarda 
i casi  di  Mal»  (vedi)  e Uama- 
yanti  riferiti  nel  celebre  episo- 
dio del  Mabàbh&rala.  L’opera 
ossia  l’oceano  (di  novelle),  sidivide 
m lambabàs  o valloni  o cor- 
renti di  novelle),  ogni  lambakn 
contiene  poi  varii  taraugn  od 
onde  di  novelle)  edogni«araiì*a 
comprende  finalmente  esso  stesso 
varie  kathàs  o novelle  - L’av- 
verbio Vedico  kathà  (ossi tono) 
interrogativo  vale  come,  donde. 
Cosi  dallo  stesso  interrogativo  ka 
abbiamo  l'avverbio  katbam, 
come , in  qual  modo,  onde  interro- 


gativo , dal  quale  poi  gli  aUerma- 

ti vi  katlian'e'ana.  katbmi'- 
e’Id  e katliamapl  in  qualche 
modo,  in  alcuna  maniera,  appena , 
difficilmente. 

Kad  radice  turbarsi,  agitarsi, 
commuoversi  (il  Bopp  nota  : « for- 
tasse  lai.  odi  huc  pertinet , ita  ut 
initialem  gutturalein  perdideril  , 
sicut  amo  = kam  ; il  Kurtius 
invece  trae  il  latino  odi  alla  ra- 
dice vradh). 

Kadudhvan  mascolino, pro- 
priamente , qual  via  (l’espressione 
Tedesca  was  fur  ein,  was  fiir  eine  ec. 
è analoga) , cioè  una  via  cattiva. 

Uadana  neutro , perturba- 
zione, disperdimento,  distruzione. 

kadamba  e kadamba- 
ka . come  mascolini  , la  pianta 
nauclea  cadamba  dai  fiori  odorosi 
color  d'arancio  , e ancora  la  se- 
napa bianca  ( kudumbaka 
spiegato  per  sinopie  dichotoma  ) , 
come  neutri , quantità  , abbon- 
danza. 

Kadartha  mascolino , pro- 
priamente, che  utile?  ossia  cosa 
inutile  , cosa  che  non  giova,  cosa 
trista  , danno  , malanno,  miseria, 
onde  il  denominativo  kadar- 
tbay  avere  in  nessun  conto , av- 
vilire , tormentare  il  cui  partici- 
pio perfetto  passivo  vale  negletto 
misero , tormentato. 

kadarra  aggettivo,  spilorcio, 

( propriamente  che  signore  / ) , 
onde  il  composto  mascolino  ka- 
daryabhàva , spilorceria. 

Kadalì  e Kastdali  fem- 
minino (anche  kadala  mascoli- 
no) , nome  di  varie  piante,  fra 
le  quali , la  musa  sapicntium,  il  ba- 
naniero . che  dà  il  banano , e la 
pislia  stratiotes;  e ancora  , un» 
specie  di  antilope-,  il  vessillo. 

Kadàavverbio  interrogativo, 
quando  ( corrispondente  etimolo- 
gico ) , che  assume  valore  alTer- 
mativo  negli  avverbi  kailà- 
c'ana  e kailàc'ld  alcuna  volta, 
una  volta,  talora. 

kadru  aggettivo  , giallo  sul 
nero  ; rosso  scuro  ; come  femmi- 
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nino  (scritto  più  spesso  Kadrù) 
appellativo  di  un  personaggio 
leggendario,  in  cui  si  personifica 
la  terra  , e però  la  madre  dei  ser- 
penti ( onde  il  serpente  talora  è 
chiamato  kadrupotra.  ossia 
tiglio  di  kndrn  . tiglio  della 
terra)  di  cui,  nel  Catapalia 
bràhmaira  , si  riferisce  uua 
scommessa  avuta  con  Su- 
paini. 

Kau  radice  ( parente , senza 
dubbio  ,con  l'altra  radice  c anti 
che  equivale  ; e probabilmente 
anche  con  kam.  rii  comparino 
qui  le  voci  canus , canco,  randeo  , 
candela,  in-cendo,  ac-cendo  ; Ben- 
fey  aggiunge  qui  ancora  il  latino 
s cint-illa  1 lucere  , splendere  , 
amare , rallegrarsi. 

Knnnka  neutro,  Coro,  come 

10  splendido  ; la  miniera  aurea  è 
quindi  chiamata  kanakàkara; 

11  mascolino  kanaka  è ancora 
nome  di  varie  piante , come  la 
mesua  ferrea  , la  michclia  c ani* 
paka , la  butea  frondosa,  la 
bauhinia  variegata , una  specie 
nera  di  agallochum  , il  pomo  spi- 
noso , la  noce  spinosa. 

kunana.  kùn  »,  kàn-- 
epa,  kàirern  aggettivi  mono- 
culo, onde  l'astratto  neutro  kinr- 
atra  vale  P esser  cieco  da  un 
occhio  (di  etimologia  incerta). 

Hanay  denominativo  di  un 
primitivo  kana  (^cbe  forma  il 
comparativo  kam,Tan*M/mi  pic- 
colo , più  giovine , il  superlativo 
kanlslith-a  il  più  piccolo,  il 
piu  giovine,  onde  il  femminino 
kanlNlitli'à  rappresenta  il  dito 
mignolo } rimpiccolire,  diminuire. 

Kank,  kani,  kanyakà, 
kanyanà  , kanyalà , ka- 
nyk  , kanyàkà  femminini, 
la  fanciulla , la  vergine  , la  zitella, 
la  figlia  ( sia  essa  la  piccola , o la 
splendida , o la  rallegrante  , o l'ama- 
bile). Uua  strofa  del  Pan  c a- 
taiitra  dice  che  « la  donna  a 
cui  non  sono  ancora  venuti  i 
mesi  si  chiama  Gàurì  s quando 
è arrivata  ai  mesi  si  chiama 


Rollini , quando  è impubere 
( avjan'K'anàl  si  chiama  ka- 
nyk  . e quando  è priva  di  mam- 
melle (kucalilnk)  essa  è na- 
enlkà  ( nuda  1 ».  Di  kanyk 
abbiamo  l’  astratto  neutro  ka- 
nyàtva  e il  mascolino  kanyk- 
Itliiiva.  la  verginità,  la  fanciul- 
lezza femminile , il  neutro  kà- 
nyàdàua  la  consegna  della  fan- 
ciulla che  il  padre  fa  allo  sposo , il 
mascolino  kanykt*a  e il  neutro 
kanykpura  il  gineceo  per  te 
fanciulle  Nello  zodiaco  indiano , 
di  origine  Ellenica,  alla  vergine 
corrisponde , la  kanyà:  ka- 
nyàkumàrì  ossia  virginale  è 
poi  appellata  , al  femminino , 
siccome  purissima  , la  damma 
sacrificale. 

kanlwlika  mascolino  , no- 
me Indiano  del  celebre  re  Indo- 
scita  Kanerkl , il  quale  ebbe 
sede  nella  città  di  Mlnnagara, 
secondo  i calcoli  Buddistici  401) 
anni  dopo  Buddha. 

Kami  (vedi  kad  ) radice, 
turbarsi;  lamentarsi;  gridare ; chia- 
mare. 

Kanda  mascolino  , radice 
bulbosa  e succulenta  ; enfiagione  ; 
tubercolo  ( propriamente  il  dante 
acqua,  di  kam  + da,  pieno  di 
umori  ; vedi  ka). 

Kandara  mascolino,  U an- 
dar». kandari  femminini, 
(d’incerta  etimologia),  caverna, 
spelonca;  uncino  per  tirar  P elefante; 
gengiavo. 

kandarpa  (secondo  il  Di- 
zionario Petropolitano  , che  segue 
il  Bopp,  di  kam  quanto  « quam  » 
-+■  «tarpa  quanto  orgoglioso  ! cioè 
orgogliosissimo  ) mascolino,  nome 
proprio  del  Dio  d' Amore  vedilkk- 

nia  ). 

Mandala  mascolino  e neu- 
tro ; presso  il  Bopp  abbiamo  le 
signibcazioni  di  germe,  solco, 
gemma,  calice,  presso  il  dizio- 
nario Petropolitano  le  seguenti: 
cranio  , un  piccol  seno , un  tono 
debole . un  fenomeno  naturale  che 
porta  disgrazia , biasimo  , oro , 
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combattimento.  (Ma,  per  la  maggior 
parte,  questi  significati  sono  so- 
lamente lessicali  e non  trovano 
appoggio  ne’  testi). 

Hnnilnka  mascolino,  palla 
da  giuoco  . birillo,  giuocattolo. 

ha  mi  li  urti  mascolino  , il 
collo  ( siccome  quello  clic  porta  la 
testa  : trovasi  pure,  con  tal  signi- 
ficato , il  femminino  kandlia- 
rà  ) ; la  nuvola  I siccome  quella 
chcjnrta  acqua,  di  kam  + (I tia- 
ra ; vedi  ka  ). 

Kunrà  { vedi  Kanà  ). 

Hapat  a mascolino  e neu- 
tro. inganno,  frode. 

Kaparda  mascolino , una 
piccola  conchiglia  , adoperata  co- 
me moneta  , e come  dado  ; chia- 
masi kaparda  ossia  a forma  di 
conchiglia  il  capello  quando  é in- 
voluto , ricciuto , e perù  la  chio- 
ma di  CHva  che  si  rappresenta 
sempre  coi  capelli  irti  e scompi- 
gliali . onde  ii  suo  nomo  di  Ka- 
pari! In  (che,  nel  K'l*veda, 
si  dà  pure  a Rudra  e a Pù- 
shan). 

kupàt-a  mascolino  e neutro 
(di  non  ben  certa  etimologia)  porta. 

KapìUa  mascolino  e neutro, 
coppa,  vaso,  cranio  (quindi  furo- 
no qui  comparati  il  latino  caput , 
onde  capillus  . il  greco  kephalè  e 
l’ebraico  koph). 

kapl  mascolino  . scimmia  ; 
elefante  : la  pianta  emblica  offici- 
na! is  ; il  sole,  il  fumo:  il  vapore, 
/si  comparò  qui , spiegandolo  di 
kvapor  il  latino  vapor,  vapidus  ; 
in  kapl  si  riconosce  la  radice 
kamp . onde  spiegheremmo 
meglio  il  nostro  vampa  , rampare, 
divampare j.  — 11  culto  delle  scim- 
mie è cosa  tutta  Indiana;  la  gran 
parte  che  esse  pigliano  alla  gran- 
de impresa  di  Itàma  non  è 
l’ultimo  de’  loro  meriti  innanzi 
alla  superstizione  Indiana  ; ma 
la  credenza  che  fa  della  scimmia 
il  proto-tipo  dell’uomo  e che  in 
nessuna  parte  del  mondo  par* 
rebbe  trovare  più  fondamento 
che  nell’  India , nella  mitologia 


Indiana  primitiva  non  trova  ap- 
poggio. 

Rapln'g'ala  (spiegato  di 
ka  -l-  pln  s ala  . quanto  pi- 
li fi  ala  ! ossia  molto  pln  g a- 
la  . come  sembra  nel  suo  signi- 
ficato di  giallo)  mascolino  , spe- 
cie di  brillante  gallinaceo;  iden- 
tificato pure  col  cuculo,  col  pas- 
sero, col  c'àtaka  e col  vedico 
raknnl  o rakniitn,  nel  qua- 
le I mi  ra  / secondo  la  Uri. 
Iiatlili-vatù,  si  è trasformato. 

Kaplla . come  aggettivo , 
di  rosso  scuro,  bruno,  color  scim- 
mia. color  fumo:  come  mascoli- 
no, il  fumo,  il  vapore,  il  fuoco  , 
e appellativo  di  varii  esseri  mi- 
tici , fra  gli  altri , di  un  anti- 
chissimo sapiente  , di  un  sapiente 
leggendario  che  si  identificò  con 
Vlslin'n , con  Rraliman, 
con  niraanvaagarlilia,  con 
Vàsudeva.  con  Kr'lnltma  c 
a cui  si  volle  attribuire  il  merito 
d’avere,  nell’ India,  fondata  la 
filosofia  Nàiìkliya  dottrina  al- 
quanto Pitagorica  e che  ha  per 
fondamento  il  discernimento . la 
distinzione,  la  numerazione,  la 
meno  ortodossa  delle  dottrine 
bràhmaniche , quella  che  perciò 
Uuddlin  studiò  di  preferenza, 
fece  sua.  e contribuì  a diffondere. 
Poiché  il  nome  di  Rapila  è in 
intimo  rapporto  con  la  vita  di 
lladdlia  : di  fatto  la  città  di 
Knpllavawtn  è data  come 
culla  di  Itnddha  ; la  madre  di 
Ituddlia  è chiamata  Màyà- 
dcTÌ  ossia  Dea  H à y ù , che  ci 
richiama  alla  mèkyù i od  illusione 
del  sàiikliva , le  dottrine  del 
quale  concordano  essenzialmente 
con  quelle  di  Itmlrilia , il 
quale  tuttavia  , alla  parte  specu- 
lativa aggiunse  ancora  ed  es- 
senzialmente una  parte  tutta 
pratica  , che  fece  del  Buddhismo 
una  importante  e reale  rivolu- 
zione. In  ogni  modo  . è assai  pro- 
babile che  le  idee  del  nkiikliya 
o siano  nate  col  Buddhismo  o*  Io 
abbiano  preceduto  di  pochi  anni. 
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Intorno  all'origine  del  Buddhi- 
smo poi  é sempre  incerili  la 
questiono  se  essa  debba  (issarsi 
al  VI  o al  IV  secolo  innanzi  Cri- 
sto (veggasi  alla  voce  ttudtlfiuj; 
e incerto  poi  sempre  ancora  per 
noi  resta  se  lo  doltriue  Pitago- 
riche abbiano  illuminati  i pruni 
che  d illusero  le  idee  fondamen- 
tali del  wàiikltya,  oppure  que- 
sta dottrina  sia  sorta  nell’  India 
spontaneamente.  Certo  è che  la 
parola  «àiikhya  è , nell'  India, 
comparativamente  moderna  e 
posteriore  all’  era  volgare  (non 
menzionata , per  lo  meno  in  al- 
cuno scritto  anteriore  all’  era 
volgare)  ; certo  ancora  che  . so- 
lamente nel  sesto  secolo  dell’era 
volgare  il  «àiiikli;a  si  ordina 
a sistema  sotto  ìcvarakr  I- 
wliu-a  e Uàud-agiàila  : certo 
finalmente  che  ignoriamo  intie- 
ramente il  processo  di  svolgi- 
mento , nell’  India  , del  sistema 
sàiikhya , quale  ora  noi  lo 
conosciamo  , dalle  sue  idee  fon- 
damentali , attribuite  al  saggio 
Rapila  , di  una  pretesa  opera 
del  quale  in  6 libri,  intorno  alla 
differenza  fra  la  natura  e lo  spi- 
rito, MadhuMiidana  , pres- 
so gli  Indische  Studici i di  We- 
ber , ci  descrive  il  contenuto. 
Il  primo  libro  parla  degli  oggetti 
sensibili  ; il  secondo  detrazione 
della  materia  ; il  terzo  della  in- 
differenza verso  gli  oggetti  sen- 
sibili ; il  quarto  delle  leggende 
relative  a tale  indifferenza  ; il 
quinto  ò dedicato  alla  confuta- 
zione de'contradditori  ; il  sesto 
riassume  la  materia  trattata.  Il 
ftàiikliya  propriamente  detto , 
ossia  il  »àitkliya  detto  di  Ra- 
pila, quale  lo  abbiamo  com- 
pendiato nelle  kàrlkà»  di 
fcvurakr  lalm-a , (il  quale 
dichiara  aver  ricevuto  tale  dot- 
trina , per  una  serie  non  inter- 
rotta di  istitutori  a incominciare 
da  l’uii'c  aclkha  discepolo  di 
Anturi , discepoio  dello  stesso 
Rapila) , è ateo  {ulri$vara) 


mentre  il  Yoaa-sikiikhya  il 
Yosa  di  Pktan'jr'all  il  no- 
me di  Ràpya-l*atun  c ala  , 

osserva  il  Weber  , sembra  con- 
tenere quello  di  Rapila  : men- 
tre Palali  c ala  sembra  aver 
dato  luogo  _ a Palati  s ali  , 
come  il  «àiikliya  al  yogaj  si 
dichiara  teista  mcevurae&A- 
kyaj.  11  principio  fondamentale 
filosòfico  che  sorge  dalle  kàrl- 
kus  di  ìcvarukr  Imlin-a  è 
questo  che  la  materia  è origina- 
ria , e che  da  essa  il  moudo  suc- 
cessivamente si  svolse,  mentre 
le  chiese  bràhmaniche  volevano 
provare  sopra  l’autorità  dei  Vedi 
spiegati , a loro  modo  , che  l’uno, 
il  Ilralimait  preesisteva  alla 
materia.  « Màlaprakr  Itir 
nvikr  Itir  , ossia  la  natura  ra- 
dice (di  ogni  cosa)  non  (è)  crea- 
zione « ecco  il  grande  principio; 
essa  sola  è creante  ed  increata; 
tutto  il  resto , anche , se  sia 
creato,  è già.  uscito  da  lei.  Le  kà- 
rikàn  di  ìcvarukr  IkIiii'», 
sono  appena  70  , ed  occupano 
ciascuna  una  strofa , ma  cosi 
dense  , cosi  sintetiche  da  riuscire 
alquanto  oscure  e da  avere  fatto 
sorgere  nell’  India  e in  Europa 
la  necessità  di  copiosi  commenti. 
- Altri  nomi  di  Rapila  sono 
ancora  Rapile;»  siccome  figlio 
eh' esso  vieti  detto  di  Rapiìk, 
e Rapirà. 

Rapata  mascolino,  colombo. - 
Nelle  leggende  del  periodo  epico 
M.  Bli.c  K.jèaftidata al  colombo 
una  parte  veramente  eroica,  ma 
nel  H'Iffvcd»  sembra  apparire 
come  uccello  di  malaugurio , 
come  A*..l  mortuario  , come 
demonio  ; in  una  novellina  Pie- 
montese, che  udii  raccontare  fan- 
ciullo, e che,  con  alcune  varianti, 
è la  medesima  del  Paii'e’alan- 
tra  ( l’una  e l’altra  , con  gli  ac- 
cenni Vedici , sono  già  pubbli- 
cate , in  sunto  , nella  nostra  Ri- 
vista Orientale ) , la  parte  del  co- 
lombo che  dà  a mangiare  le  sue 
proprie  carni  è sostenuta  da  un 
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iovine  principe  che  si  fa  portare 
a un'aquila  in  oltremare  , per 
ricongiungersi  alla  sua  sposa.  - 

Mapola  mascolino , guancia , 
gola. 

kabandlia , kataudlu 

mascolino  e neutro  , botte,  vaso 
ampio,  e,  per  traslato , la  nuvola  ; 
il  ventre , il  torso.  Oltre  alla  nu- 
vola la  voce  kavamllia  è 
ancora , nella  mitica  vedica , 
appellativo  ora  del  gaudbar- 
va,  ora  del  demonio  esistente 
nella  nuvola,  intorno  al  quale  è 
uua  leggenda  che  il  dizionario 
Petropolitano  ci  ha  compendiata 
cosi  : « Soprannome  del  Matta- 
va (chiamato  anche  Hàk»li- 
ava  Manu , tiglio  di  , 
al  quale  ladra  . a motivo  della 
sua  arroganza , serrò  nel  corpo 
la  lesta  e le  coscie  , e invece  gli 
diede  nel  torso  braccia  mostruo- 
se ed  una  bocca  [chiamato  per- 
ciò udureniukliuy.  Mania  o 
■jakMliuiau'a  nel  Ràmà.va- 
n*a)  troncarono  a questo  mostro 
le  sue  lunghe  braccia  c brucia- 
rono il  torso,  per  cui  Maban- 
diia  liberato  dalla  maledizione 
che  pesava  sopra  di  lui , riprese 
la  sua  leggiadra  forma  primitiva. 

Mani  particella  asseverativa, 
bene,  si,  certo. 

Mam  radice  , desiderare , vo- 
lere . amare  (il  Bopp  recò  qui  in 
confronto  il  latino  e nostro  ama- 
re di  un  primitivo  comare,  e 
suppose  pure  richiamabile  a 
questa  l’aggettivo  latino  comis ). 
Quindi  Mania,  l'amore. 

Mainatila  mascolino  , tar- 
taruga. 

Mnman-d-alu  masoolino  e 
neutro , orciuolo. 

Marnala  (probabilmente  co- 
me vago , bello  , amabile)  qual  ma- 
scolino , una  spxie  di  cervo  , d’an- 
tilope (vedi  kambala),  e la  i/ru 
indiana;  come  neutro,  il  loto, 
la  ninfea;  onde  i composti  ka- 
malupatràkMlia  avente  gli 
occhi  come  foglie  di  loto,  kuma- 
làliàa  denominativo  (di  ka. 


mala  -t-  à -i-  bàsa)  sorri- 
dere , splendere , essere  ameno 
come  il  fiore  di  loto,  kamalinà 
femminino,  un  luogo  piantalo  di 
loti,  un  luogo  pieno  di  loti,  una 
riunione  di  loti. 

Ma nip  radice  , tremare,  com- 
muoversi , onde  il  mascolino 
kampu  il  tremito ,'  e bliuinl- 
kampa  il  terremoto,  gli  agget- 
tivi kampaiia  tremante  , e che 
fa  tremare  [come  mascolino  una 
specie  di  arma  ; come  neutro  , il 
tremito  , la  scossa)  e kumprn 
tremante,  mobile. 

Mimili  radice  , andare,  quin- 
di il  mascolino  e neutro  kam- 
bala una  coperta  di  lana , un 
abito  di  lana  (quale  neutro  anco- 
ra , t acqua,  siccome  scorrente; 
qual  mascolino  , cerine  ; blatta  ; 
una  specie  di  cervo , d'antilope  ; la 
giogaia  del  bue). 

Mambl  e kavt  femminino, 
una  specie  di  cucchiaio. 

Mimbn  mascolino  e neutro, 
conchiglia  ; braccialetto  di  conchi- 
glie ; quindi  l'aggettivo  composto 
kambugriva  avente  la  cervice 
a forma  di  conchiglia,  e il  femmi- 
nino kambugrtvk  la  cervice 
a forma  di  conchiglia  ; e,  analogo, 
il  mascolino  Mambog  a nome 
di  paese  e di  popolo  lndo-Era- 
nico,  e di  un  principe  di  tal  po- 
polo (alla  qual  voce  il  Weber  e 

10  Schleicher  comparano  il  nome 
di  C ambi/ se , che  nelle  Cuneiformi 
suona  Mabugiya  ; alla  voce 
kamhoga  si  attribuisce  pure 

11  valore  di  conchiglia). 

Mamra  aggettivo  desideroso, 
libidinoso;  amabile. 

Mar  radice  fare  , compiere  , 
operare,  agire,  ragionare  , accinger- 
si a.  formare,  fare  per,  destinare, 
apprestare  , adattare  , dare , emet- 
tere , esprimere  , stabilire,  trattare, 
avere  in  conto  , onorare  (A  questo 
signiiìcato  si  legano  le  voci  colere, 
cultus,  che  l’ Ascoli  nostro , il 
Benfey  e il  Corsseh  richiamano 
alla  radice  kar  ; cosi  pure  si 
Compararono  colonus , e il  Greco 
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boiikolos  e creo , catrimonia , cerus,  dersi)  il  raggio  di  luce.  - Non  è 
rere.! , cresco ).  ben  certo  a quale  delle  radici  kar 

Kar  radice  , ricordare  , cele-  si  debbano  riferire  i significati  di 
6rar«.  (Da  questa  radice  parrai  che  grandine  (la  distruggente  , come 
sia  in  Sanscrito  derivato  l'agget-  parmi)  e di  tributo. 
tivo  karun'B  lamentevole  , a cui  Karaka  mascolino,  orditolo  ; 
pertanto,  per  analogia  di  radice,  coppa  della  noce  di  coco  ; la  gran- 

10  richiamerei  il  latino  queri,  onde  dine  (anche  ai  femminino  kara- 
querimonia  queribundus  cc.L’Asco-  kilt)  ; e nome  di  varie  piante  , 
fi  suppone  invece  a queri  (per  le  fra  le  quali , la  granata  , la  Pon- 
forme  queso , questus  , queiivi , gamia  glabra , la  Butea  frondosa , 
quesitus  , eh’ egli 'giudica  primi-  la  Bauhinia  variegata  , la  Mimu- 
tive;  una  radice  $a*»  o ean’i , sops  Elengi , la  Capparis  aphylla. 
che  vale  precisamente  quanto  Kara(-a  mascolino  , tem- 
kar  , di  cui  è probabilmente  pia  dell  elefante  ; ma  alla  parola 
stretta  parente;  ma  io  preferisco  si  attribuiscono  ancora  i se- 
sempre  malgrado  l'autorità  Idolo-  guenli  significati:  la  cornacchia: 
gica  del  nostro  illustre  concitta-  un  uomo  di  mala  vita;  un  cattivo 
dino,  per  l'etimologia  di  queri,  bràhmano ; un  ateo;  una  specie  di 
la  radice  kar  siccome  fonetica-  strumento  musicale  ; la  pianta 
mente  più  prossima  , e siccome  carthamus  tinctorius  ; uno  dei  sa- 
quella  che  mi  dà  in  Sanscrito  un  orifici  mortuari. 

derivato  che  significa  io  stesso  che  Karateka  mascolino,  la 

11  latino  queri,  mentre  dalla  ra-  cornacchia. 

dice  c»*  o c'MM’ai  non  abbiamo  Karao'a  (di  kar  fare)  nome 
nessuno  di  questi  derivati,  anzi  aggettivo,  f adente , come  masco- 
tutti  derivati  di  lieta  significa-  lino , aiutatore  ; come  neutro  , 
zione.  - E karuu*a  tornente - fazione,  il  negozio,  F ufficio , Fo- 
volc  deriva  certamente  di  una  pera,  il  compimento;  il  fatto; 
radice  kar  come  il  neutro  ka-  l’organo,  siccome  il  faciente , il 
rara  negozio , opera  , funzione  senso , il  mezzo  , lo  strumento  ; 
si  richiama  indubitatamente  alla  campo  ; grano  I ma  queste  due 
radice  kar  fare.  Di  maniera  che  significazioni  assai  probabilmente 
si  potrebbe  supporre  che  la  ra  dalla  radice  kar  ferire,  ossia  il 
dice  kar  celebrare  abbia,  in  ori-  campo  siccome  arato,  il  grano  sic- 
gine  , significato  semplicemente  come  macinato;  si  confrontino  por 
gridare;  del  resto,  ammettendo  quest’ ultima  parola  , che  ri- 
la parentela  di  kar  e di  $as  .sponde  pure  etimologicamente  , 
[nel  loro  significato  comune  di  kùrn'a  e girn*a',  Max  Miiiler 
celebrare  la  scelta  dell’una  o del-  richiama  granum  alia  prima  , il 
l'altra  radice  per  l’etimologia  di  Benfey  alla  seconda  di  queste 
queri  non  avrebbe,  in  questo  voci).  - Aslrologicamente  il  tempo 
caso,  una  grave  importanza.  viene,  sopra  l'osservazione  deile 
Kar  radice  , stendere  , disten - fasi  lunari , diviso  in  karan*a 
derc  , sciogliere,  lanciare,  spandere,  ossia  agenti,  strumenti.  ( Il  Greco 
Kar  radice , ferire , uccidere;  Kronos  , come  Dio  creatóre  fu  qui 
si  confr.  kart , ^àr  , ne’  tempi  richiamato  dal  Kurtius  |. 
speciali  eri  che  , espanso  , ci  dà  Karan’U'a  mascolino,  ca- 
$ur.  * n estro  , cesta  ; spada  ; una  specie  di 

Kara  (di  kar  fare 1 come  ag  anitra,  o di  cigno. 
geltivo , faciente , compiente  ; come  Karapàla  mascolino  la  spada 
mascolino,  la  mano,  siccome  (propriamente  mano-protettnee  ), 
quella  che  fa  : la  proboscide  del-  Lo  stesso  valore  hannoìe  forme  in- 
f elefante  ; il  fare;  (di  kar  disten-  \ debolite  karabàla  e karavà- 
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li»  ( e inoltre  ancora  quello  di 
unghia  , siccome  una  difesa  della 
mano  ). 

karablm  mascolino,!/  carpo, 
il  metacarpo  (che  il  Bopp  rico- 
nosce come  cor  rispo;)  dienti  eti- 
mologici ) ; la  proboscide  dell'ele- 
fante ; un  giovine  elefante;  un 
giovine  camello  , ed  anche  sem- 
plicemente un  camello  ( si  con- 
frontino per  queste  ultime  signi- 
ficazioni le  voci  curabili»  e 
«alabha  ). 

Kararuha  mascolino,  l’un- 
ghia, particolarmente  l'unghia  del 
dito  ( siccome  quella  che  cresce 
sulla  mano). 

Karaeàkhk  femminino  , 
il  dito  (siccome  ramo  della  mano). 

barala , come  aggettivo  , 
espanso , prominente , avente  i denti 
fuori , mostruoso , orrendo , terri- 
bile ; relativo  al  suono  , si  cinema 

3uello  che  si  rompe  ne'  denti . 
enlate;  come  mascolino,  nome  <li 
una  bestia;  un  miscuglio  di  olio 
con  la  resina  della  shorea  robusta, 
e Dome  di  una  località  ; il  neutro 
si  dà  come  una  specie  dioctmum; 
il  femminino  kHràli»  è appel- 
lativo deila  llnrga  e della  pianta 
hemidesmus  Indirus. 

Kitriu  e karen-D  masco- 
lino , f elefante  (siccome  fornito  di 
kara,  vedi);  il  suo  femminino 
è karlo'i  l'elefantessa. 

Harlmnkha  e karimu- 
it-tl-atlbàrlii  mascolini  , ap- 
pellativi di  Gan'efa , come 
portante  la  testa  di  un  elefante, 
che,  con  tal  testa, si  rappresenta. 

harira  mascolino,  germe  del 
giunco  bambù  ; la  canna  ; eapparis 
aphglla.  - Narra  la  leggenda  che 
lndra  fece , col  fulmine  . in 
cento  pezzi  gli  Aronmakhà» 
e li  diede  a mangiare  ai  Cfclfc- 
vrikeja*  , e che  i loro  cranii 
diventarono  karàràa  quali 
ancora  si  vedono. 

■Aaran-a  (vedi  karì,  come 
aggettivo  , lamentevole  e compas- 
sionevole ; come  mascolino,  il  la- 
mento; il  femminino,  Kanin'à 


vale  la  misericordia  (onde  «aita- 
rli iva  pio  , misericordioso , i*  ka- 
rt» n- a non  pio , crudele ),  Il 
neutro  vale  tufficio , la  funzione 
sacra. 

Karka , karkat'a , knr- 
kat-aka  mascolini  , femminino 

karkat’l  e karkat-aki,  gam- 
bero , cancro  , (corrispondente  eti- 
mologico) ; una  costellazione  anche 
nello  zodiaco  indiano , modellato 
sul  Greco.  » 

ltarka$a  (si  confr.  karka 
e karkwt'a  voci  che  forse,  in 
origine , valsero  duro,  di  dura 
corteccia)  aggettivo  , rosso  , aspro  , 
duro  (forse  le  nostre  voci  carcame, 
carcassa  che  valgonoscàe/e/ro,ossia 
la  parte  dura  del  corpo  , possono 
essere  qui  richiamate  al  mascoli- 
no , nome  di  varie  piante , fra  le 
altre  della  cassia. 

Karkot-aka  mascolino , 
appellativo  di  un  serpente  e cosi 
pure  di  un  popolo  non,  àrico 
presso  il  Mahàbliàrata  ; no- 
me di  varie  piante , fra  le  quali 
si  citano  la  canna  dello  zucchero  , 
la  momordica  mixta , la  Acgle 
mar  melos. 

Karg'  rad. bruciare: tormentare. 

Karir  radice , dividere  (si 
confr.  kart,  la  terza  radice 
kar  e car;  a queste  varie 
radici  vogliono  essere  richiamate 
le  voci  latine  cur/us , cutter,  cer- 
no , cribrum , rertus  - Forse  è 
pure  parente  la  radice  kare , 
dimagrare , consumare  cui  si  com- 
parò la  voce  latina  gracilis , co- 
me il  vecchio  Ialino  cracenlcs.  Coi 
uali  avvicinamenti  di  radice  io 
esidero  solamente  indicare  la 
possibilità  di  intraprendere  sulle 
radici  sanscrite  un  lavoro  di  sin- 
tesi filosofica  che  riduca  le  dieci 
mila  degli  uni , le  due  mila  degli 
altri  a poche  centinaia , fors’an- 
che  a poche  diecine  di  radici 
semplici , tipiche,  essenziali). 

Karn'a , come  mascolino 
l'orecchio,  (forse,  propriamente, 
il  distinto  , il  separato , il  tagliato 
fuori,  onde  pure  i sensi  che  ha 
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la  voce  kMtra  di  maniglia  di 
un  vaso  e di  timone  ; si  compara- 
rono qui  betoe  le  voci  Ialine 
rornu  e renna , siccome  il  cor- 
nutoJ come  aggettivo , orecchiuto  , 
come  mascolino  , ancora  , appel- 
lativo di  un  eroe  leggendario  , di 
Aliga,  rappresentato,  nel  Ma- 
hàtiliàrata , come  figlio  del 
Dio  Sùrya  e di  Munti  : e la 
parola  probabilmente  valse  Corec- 
chiuto  ; alla  quale  interpretazione 
parmi  giovi  pure  la  leggenda  del 
Mnhfcblikrata , in  cui  si 
narra  come  H«rn<a  era  nato 
con  orecchini  e corazza  (proba- 
bilmente con  pendagli  di  carne 
agli  orecchi  ed  una  prona ivtenza 
etti  petto  fu  da  Indra,  in  forma 
di  brahmano , pregato  di  ta- 
gliarsi via  quegli  orecchini  e 
quella  corazza  per  farne  dono  a 
lui.  Il  che  avendo  fatto,  l’eroe 
ottenne  da  liMlm  un’arma  fa- 
tala, con  la  quale  avrebbe  vinto 
gli  stessi  Iddìi  ; e , siccome  quello 
che  aveva  tagliato  una  parte  di 
sè  stesso , venne  dagli  uomini 
chiamato  VfclkartaiMk  Note  al- 
cuna analogia  fra  questa  leggenda 
e quella  del  kapota  (vedi!.  - Da 
Marnra  si  intitola  l’ottano  libro 
o parvan  del  Mahkblt  Arata. 

karn-akuliga  neutro  no- 
me di  una  città  inventata. 

Harirapùra  mascolino 
Cortechino  (propriamente  quello 
che  penetro  negh  orecchi,  che  riem- 
pie gli  orecchi). 

karkrìt-a  mascolino , nome 
di  popolo  e di  regione  (l'odierno 
Camatic  o Canora). 

Karn'lkàra  mascolino,  ap- 
pellativo delle  piante  pteresper- 
mum  acerifolium  e della  cassia 
fistola. 

Kart  (vedi  karn>  ; nella 
sua  forma  debole  kr'lt , terza 
persona  plurale  indicativo  pre- 
sente krltiintl)  tagliare  (io  ri- 
chiamerei qui  la  voce  pars,  gen. 
part-is ) quindi  il  neutro  kar- 
tana  il  taglio,  il  femminino 
kartarikà  la  coltella,  i fem- 


minini kavtart  e k antri  la 

forbice  , le  cesoie  (veggasi  pure  la 
quarta  radice  kar  e kalp.  - 
Un'altra  radice  kart  vaiò  fila- 
re ; onde  il  neutro  kartana 
il  filare  ; e un'altra  ancora,  scritta 
pure  kaCtr  (deità  decitola  clas- 
se) sciogliere. 

Martar  mascolino  , creatore 
(che  gli  risponde  pureetunologica- 
menle1  produttore,  operatore;  onde 
1’aslralto  neutro  knrtrttVn  lo 
stato  di  chi  fa  , Cessero  in  opera, 
la  operosità. 

Kard  radice  smuoversi  , gor- 
gogliare , detto  degli  intestini. 

Mardama  . come  mascoli- 
no , il  fango  , il  sudiciume , come 
aggettivo,  fangoso. 

Karpat-a  mascolino,  cntr/ó, 
onde  karpkt'adtlArln  vale 
il  cencioso. 

Karpara  mascolino,  coppa, 
vaso , cranio  (forse  il  latino  ee- 
rebru-M ). 

MarpAaa  neutro , il  fft&- 
sypium  herbaceum  (il  Bopp  richia- 
mo qui  il  greco  kàrpasos , il  la- 
tino carbasus  ; e forse  la  parola 
indiana  è nata  dalla  greca)  ; lo 
stesso  valore  hanno  il  femminino 
karpàaì  , e il  mascolino  kar- 
pàaa  (come  aggettivo,  linoso; 
ossitonoj. 

KnrpAra  toiascolino  e neu- 
tro , canfora. 

Karl»  radice  andare  (come 
pure  klmrh  , «tarli . gharb, 

c'arb  , c'al  di  kal,  e'ar,  con 

la  quale  ultima  radice,  prittoili- 
vamente  kar,  mi  sembrerebbe 
potersi  spiegare  il  Sanscrito 
e'akra  di  un  primitivo  karkara , 
e quindi  efreum  , circulus  , e cur- 
vus , oltre  al  noto  éwmt  già 
avvicinato  dal  Bopp,  * rteler , 
celox , cello  ( in  ex-cello  ec.)  e calco 
e prò  cui  e va -dite  accostato  alle 
radici  c'al  e kal  cui  aggiungo 
ancora  il  latino  calli)  ; cedo  poi 
mi  sembra  stare  a cello , come 
consilium  a consilium}. 

Marti»  -4  karbura,  ag- 
gettivi, sere  sialo  macchiato.  - Alla 
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voce  kirbnra , come  masco- 
lino, si  attribuiscono  ancora  i 
significati  di  colpa,  e nome  di 
un  rakmhHS  e la  curcuma  am - 
haldio  zerumbet.  e il  riso  sott’acqua: 
come  neutro  , l'oro  e il  pomo  spi- 
noso. - barbara  e knrvara 
al  mascolino  è pure  un  nome  del 
tigre  come  macchiato  ; carrara 
equivale  etimologicamente  ; a cui 
è da  richiamarsi  il  Cerbero. 

Harmakara  aggettivo,  che 
fa  Topera , operaio , servo , merce- 
nario. 

Karman  mascolino  neutro, 
atto  . fatto , opera , negozio , fun- 
zione , funzione  sacra , rito  ; azione , 
influenza  ; organo  del  senso;  oggetto 
dell'azione.  - Quindi  l’aggettivo 
karmlii  operante. 

Karmavegra  appellativo 
del  cùdra  ossia  l uomo  dell’  ul- 
tima* casta  ; la  parola  è spiegata 
per  quello  il  cui  fulmine  è il  la- 
voro , e occorre  nel  Mahàhti ti- 
rata , il  quale  dice  che  il  brah- 
mano ha  il  fulmine  nella  mano 
(che  benedice  e sacrifica) , il  guer- 
riero nel  carro  (sul  quale  com- 
batte) il  mercante  nella  sua  libe- 
ralità , l’operaio  nel  suo  lavoro.  - 
L’operaio  è pure  chiamato , al 
mascolino  , karotànllka. 

Harv  radice,  insuperbire  , es- 
sere superbo  (v,  barbi. 

karr  radice,  diminuire,  di- 
magrare , diventare  sottile , diven- 
tare invisibile  , onde  Ur  ica  ma- 
gro IgraciHs). 

Karnh  radice , ( terza  pers. 
sing.  pres.  karahatl  ) tirare , 
tirar  via  , trascinare  , stendere , 
tormentare  ( forse  le  voci  latine 
crui  , crucio  ) ; ( terza  pers.  sing. 
kr  l oliati  { arare. 

Karahaka  mascolino,  l'ora- 
tore, l'agricoltore. 

karihan-a  neutro,  come 
aggettivo  , traente  . tormentante  , 
come  neutro  , il  tirare  : il  tormen- 
tare , il  tendere  l'arco  ; Taratura. 

Karhl  avverbio,  quando  inter- 
rogativo ; quindi  karhle  Id  ta- 
lora, e congiunto  con  na  non  mai. 


Kal  ( vedi  karb  ) radice 
( terza  persona  singolare  presente 
indicativo  medio  kalatc)  suo- 
nare ; contare , numerare  ( il  liopp 
riferisce  qui,  come  forma  raddop- 
piata, il  latino  cal-culo;  il  Corssen 
clamor  , nomen-clator , calare  , co- 
lenda , e lamentum  di  clamentum  ; 
agli  avvicinamenti  del  Korssen  io 
aggiungerei  ancora  il  Ialino  clarus ), 

( terza  persona  singolare  presente 
indicativo  kala.vatl  ) andare, 
agitare  , tirare . gettare , pensare , 
riputare  ! per  la  stessa  analogia, 
onde  il  latino  formò  conjicio , co- 
njectura  ; si  confronti  pure  cogito 
presso  agito,  corrispondenti  ideali 
di  kal  ; questa  radice  poi  si  ma- 
nifesta parente  di  kar,  di  e'ar, 
di  era , ne’  tempi  speciali  $r'l 
che,  espanso,  ritorna  in  ear  , 
ed  anche  di  $rl,  alla  quale  ul- 
tima radice  il  Bopp  comparava 
già  la  radice  e'ar). 

Kala  , come  aggettivo  , fioco, 
lene,  esile,  sottile;  come  masco- 
lino , voce  fioca  , voce  debole  , voce 
sottile;  onde  kalakan*lli*a  e 
kalarava  siccome  avente  voce 
fioca,  il  colombo,  e kalakala  ma- 
scolino il  suono  fioco  fioco  ; come 
neutro , il  seme  virile  , pel  signi- 
ficato di  gettare  che  ha  la  radice 
kal  . 

Kalanka  mascolino , mac- 
chia  ; rttgqtne  ; il  senso  di  macchia 
ha  pure  il  neutro  kalana  f con- 
fronlinsi  bòia,  kàlaka  e kar- 
bara  sotto  burba,  carrara 
e carvari);  kalavlùka  è dato 
come  sinonimo  mascolino  di  ka- 
laiika  e',  oltre  questo  signifi- 
cato , ha  pur  quello  di  passero. 

Kalatra  neutro , propria- 
mente il  molle  . e quindi  la  na- 
tica , il  pudendum  muliebre , la 
moglie  stessa , come  la  tenera  , la 
dolce , la  soave. 

Kalatlhkuta  , ( propria- 
mente , di  grato  suono  e splendido ) 
mascolino,  loro,  T argento,  i due 
metalli  nobili. 

Kalabha  mascolino , il  no- 
vellino,  il  piccolo  dette  special- 
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mente  dell’  elefante  giovine  e an- 
cora del  giovine  camello. 

Knlnma  mascolino  ( si  con- 
frontino il  Greco  kalamos , il  latino 
calamus  ) lo  siilo  per  iscrivere  ; 
e una  specie  di  riso. 

Knliicn  e kalaca  masco- 
lini e neutri,  kalaca  e kala- 
ste  femminini,  vaso , urna,  or- 
linolo ( il  Bopp  comparò  qui  il 
Greco  latino  calis). 

Kalalia  mascolino , contesa, 
rissa , lotta , alterco. 

Knlal>an**a  mascolino  , 
una  specie  di  anitra  o di  oca;  il 
suo  femminino  è kalahan'aì. 

Mula  femminino,  la  parte, 
la  porzione  (forse  in  quanto  la  ra- 
dice kal  è parente  della  quarta 
radice  kar,  e questa  di  kart , 
sotto  la  qual  voce  si  vegga  ; il 
Dizionario  Petropolitaiio  parrebbe 
riconoscere  in  questa  parola  il 
proprio  valore  di  piccola,  di  tenue  -, 
un  sedicesimo,  e,  particolarmente, 
la  sedicesima  parte  del  diametro 
lunare;  una  special  dir  istorie  del 
tempo,  variamente  interpretata 
(ora,  per  esempio,  otto  secondi  ora 
più  di  due  minuti  ) , ma  rispon- 
dente , in  somma , al  nostro  un 
momento  die  può  ancb’  esso  in- 
terpretarsi molto  elasticamente  ; 
come  divisione  di  spazio , un  mi- 
nuto di  grado  ; nella  prosodia  , 
una  pausa  ; molecola , particella , 
atomo  ; primo  germe  ; l' opera  , 
f arte  , f opera  d.'  arte. 

Molimi»  mascolino  nome  di 
quell’indiano  che  consenti,  se- 
condo Magaslhenes , a seguire  la 
corte  di  Alessandro.  Max  Miiller 
interpreta  il  nome,  trasformato 
alla  greca  , per  Mal.vòfi'o  (che 
valeo elio,  piacevole  ).  Plutarco  poi 
ci  dice  che  , volendo  parlar  gre- 
co , invece  di  cherin  pronunziava 
kale. 

Moli  mascolino,  rappresenta, 
nella  simbolica  , ora  il  numero 
uno,  ora  il  numero  cinque;  nel 
giuoco  de'  dadi  f uno  (od  il  cin- 
que ) ; perciò  con  dvàpara 
forma  tre  ( o sette  ) numero  for- 


tunato, numero  sacro  ; Itali  , 
come  uno  può  essere  quindi 
considerato  1’  ak»lia  , il  dado 
per  eccellenza.  Da  kall  piglia 
nome  il  kallyujca , ossia  la 
quarta  età  del  tempo  Indiano, 
la  pessima  delle  età,  la  età  di 
kalit  è notevole  , che  se  kaIS 
rappresenta  proprio,  nel  giuoco 
de' dadi , il  numero  uno  esso  si 
considererebbe  in  questa  denomi- 
nazione del  yuga  . ( vedi  ) in- 
fausto , a quel  modo  che  i nostri 
indovini  considerano  nelle  carte 
da  giuoco  l'asse  ossia  il  numero 
uno,  il  pessimo  numero  (sebbene 
talora  , per  la  stessa  analogia  che 
ci  olTre  kall , l’asse  sia  preso 
come  il  numero  per  eccellenza , 
ed,  In  certi  giuochi  delle  carte, 
gli  si  attribuisca  il  valore  di  II, 
ossia  il  numero  più  forte)  Perciò, 
nella  storia  di  Itala,  quando  è 
lasciato  intendere  che  kall,  fatto 
demonio  , entra  in  Itala  sem- 
bra da  intendersi  che  gli  fa  giuo- 
care  sempre  il  pessimo  numero , 
cioè  1'  asse  , mentre  il  fratello  di 
Itila,  chiamato  Pushkara, 
assistito  da  Dvàpara  fa  buon 
giuoco  ( Veggasi  pure  sotto  la 
voce  akitlin , ove  ho  spesa  qual- 
che parola  intorno  al  giuoco  dei 
dadi  nell'  India , che  ci  è pur 
sempre  molto  oscuro  ; si  ram- 
menta, di  fatto,  anchfe  un  giuoco 
di  53  dadi  ).  Il  kallyuffa  è 
detto  durare,  compresi  i crepu- 
scoli , 1200  anni  divini  ossia 
432000  anni  umani  ( i crepuscoli 
di  questa  età  sono  calcolati  200 
anni  divini  e 72006  anni  umani). 
La  voce  kall  indica  ancora 
quello  che  v'  è di  peggiore  in  una 
cosa,  il  peggio,  ea  ancora  il  liti- 
gio, considerato  come  figlio  di 
krotlba  la  collera  e di  hln‘«à 
l'offesa.  - Tutte  queste  significa- 
zioni ha  la  voce  kall  parossi- 
tona  ; la  stessa  voce  ossitona  ma- 
scolina rappresenta  un  essere 
mitico  di  natura  simile  ai  ftan- 
dharva,  al  qual  proposito'ao- 
nota  il  Dizionario  Petropolitano 
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come  anche  le  kpMrii , le 
mogli  de’  ffandharva  presie- 
dono al  giuoco  dei  dadi.  - 11  noce 
della  terminatiti  Bellerica  , col 
uale . si  Tacevano  i dadi , fece 
are  alla  pianta  anche  il  nomadi 
kti 11  { parossitono  ) , o kall- 
drnra».  - (vedi  trctayuffaj. 

kallkà  femminino,  propria- 
mente, la  porsioncina  quindi  il 
bottone  d'  un  fiore , e la  sedicesima 
parte  del  disco  lunare. 

Kallnffa  mascolino  nome  di 
popolo  guerriero  e della  regione 
da  esso  abitala  sopra  la  costa  del 
Coromandel , un  po’  verso  terra  , 
presso  la  Godavery.  Col  nome  di 
Kallnffa  è chiamato,  nel  lli- 
linbhàrata,  un  figlio  di  Dàr- 
gliatamac,  - Appellativo  di 
varie  piante  , fra  le  quali  la  Ces- 
sai pina  Bondttcella , la  Wrightia 
antidi/senterica , l 'Acacia  Sirissa  e 
la  Ficus  inf cetoria. 

Kallla  aggettivo,  spesso,  pie- 
no, denso,  impraticabile  ; e,  al  neu- 
tro , densità , spessore. 

Kaluaha  aggettivo , sudicio, 
torto,  torbido,  impuro,  e,  al  neutro, 
impurità,  sudiciume.- Al  mascolino 
è dato  come  uno  de’  nomi  del 
buffalo,  probabilmente  come  il  pi- 
gro , dandosi  a kaln'lia  agget- 
tivo anche  un  tale  valore 

Kalevarti  mascolino  e rieu 
tro  . corpo  il  Bopp  richiamò  qui 
il  latino  cadàver  . 

Kalku  mascolino  , fango  su- 
diciume sudiciume  morale,  colpa. 

Haliti  nome  proprio  masco- 
lino di  un  futuro  redentore  del 
mondo,  nel  quale  il  Dio  Vl«l»ii*« 
si  personificherà  col  sito  IO.”  ava- 
tara  (vedi  ava  . 

Kalp  (nella  sua  forma  debole 
kl'lp  : furono  qui  comparate  le 
Voci  latine  carpo  e carpentum  ; pel 
significato  di  frangere  che  ha  pure 
la  voce  carpare  e la  radice  kalp 
io  richiamerei  qui  ancora  il  latino 
culpa  , come  infrazione  ; la  radice 
si  manifesta  come  parente  di 
kar) , farsi,  fieri,  diventare  ; for- 
mare , preparare  ; disporsi , essere 


ben  disposto  verso  , congiungersi  , 
associarsi , partecipare  , tagliare  , 
dividere:  ottenere,  adottare.  L’ag- 
gettivo participiale  kllptn  vale 
formato  , stabilito,  finito,  compiuto  , 
perfetto . ristabilito. 

Kalpa  (di  kalp) , come  ag- 
gettivo , fattibile  , capace , adatto  ; 
come  mascolino,  forma,  sembianza, 
ordine,  maniera  , regola , precetto, 
specialmente  liturgico,  rituale, 
fondamento  essenziale  del  sesto 
vedàiiffa;  e con  (al  nome  è 
chiamato  un  intiero  ordine  di 
scritti  liturgici , che  contribui- 
rono, in  parte  perchè  più  chiari 
e minuti , a far  dimenticare  e 
smarrire  i bràlimnn'ii,  distinti 
ià  da  pjtn-lnl  in  antichi  e mo- 
erni  ; cinque  ne  sono  menzionati 
pel  solo  Atharveveda  ; un 
periodo  di  tempo  equivalente  a 
1000  ruga  od  età  , che  rappre- 
senta un  solo  giorno  della  vita 
dell  Iddio  Brahman  , il  quale  è 
detto  vivere  36  000  kalpa  (o 
parti  ) divisi  nel  complesso,  in  360 
mesi  e tOO  anni  ; secondo  i com- 
puti Indiani,  Brahman  sarebbe  già 
entrato  nel  suo  5t.°  anno  di  vita, 
e avrebbe  solamente  più  da  vi- 
vere 19  anni.  Al  fine  di  ogni 
kalpa  è detto  che  il  mondo 
finisce  e si  rinnova. 

Kalpakn  mascolino  , rito  , 
cerimonia:  barbiere  siccome  quel- 
lo che  taglia). 

Halpadrnma  , kalpa- 
drn,  kalpavr'tksha,  kal- 
pataru  mascolini,  appellativi 
del  favoloso  albero  del  paradiso 
Indiano  , il  quale  appaga  ogni 
desiderio  che  ad  esso  venga  ma- 
nifestato. Ho  già  notato  sotto  la 
voce  affama  come  questa  stessa 
parola  significa  monte  e albero  , e 
sotto  la  voce  adrl , come , negli 
inni  Vedici  , questa  stessa  parola 
esprima  il  monte,  la  nuvola,  e 
l’albero.  (Si  noli  ancora  come  i 
due  r'Idhl  celesti  . adoperati 
come  messaggeri , si  chiamano 
* brada  e Parvata  , parole 
che  valgono  propriamente  la  nu- 
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vola  ed  il  monte  ; la  nuvola  ado- 
perata coste  raessaggiera  abbia- 
mo pure  nel  poemetto  che  da 
questo  s'  intitola  : Hcjtlia- 

tluCa  Ora  mi  sembra  indu- 
bitabile che  il  famoso  albero 
mitico  non  sia  altro  in  somma 
che  la  nuvola , la  quale  con- 
tiene nel  suo  seno  l’ambrosia , 
ossia  l’albero  da  cui  l’ambrosia 
stilla-  La  nuvola  ferita  dal  ful- 
mine diviene  fecondatrice;  l’al- 
bero sopra  il  quale  è caduto  il 
fuoco  celeste  acquista  una  fòrza 
generativa  ; sono  due  immagini 
e probabilmente  una  cosa  sola. 
Disceso  il  simllati  sulla  terra , 
con  lunirlla  e le  apsarase , 
i serpenti , i maghi . le  fonti  mi- 
racolose , anche  l’ albero  mitico 
cedette  parte  delle  sue  virtù  alle 
quercie  fatidiche  e ad  altre  piante 
miracolose , dalle  quali  si  suppo- 
sero nati  gli  uomini.  Nel  slndha 
celeste  abitavano  le  apsarase  o 
ninfe  (le  nuvole)  ; chiamatosi  col 
nome  di  mìimIIiu  l'oceano  e il  fiu- 
me , nacquero  le  ninfe  oceanidi  e 
potameidi  ; disceso  l’albero  mitico 
il  dru  chiamato  kalpa  con 
tutto  l’altro  mondo  mitico  sulla 
terra,  si  supposero,  anche  negli 
alberi,  delle  ninfe,  quindi  le 
dry-adi  ; disceso  il  monte  mitico 
(la  solita  nuvola)  in  terra  , anche 
ài  montisi  diedero  proprie  ninfe; 
quindi  le  orestiadi,  o montanine. 
Ed  eccoci , senza  alcuno  sforzo  , 
dichiarato  un  ordine  intiero  di 
miti. 

Kalpana  neutro , il  formare, 
lo  stabilire  ; il  taglio. 

■ialpanùtra  nome  neutro, 
■ùtrn  del  ritua’e  ; di  uno  di  essi , 
che  ha  per  autore  Haeaka  ci 
recò  informazione  il  Weber  , che 
lo  dice  stretto  parente  dell’  »r- 
«herabràlimaii'a. 

lialni»  ftha.  come  aggettivo, 
sudicio;  come  neutro  (ed  anche 
mascolino)  sudiciume,  macchia, 
peccato. 

kalmiaha  aggettivo,  vario, 
variegato , screziato  ; come  masco- 


lino , appellativo  di  varii  esseri  \ 
mitici  ; come  neutro , macchia. 

Kalya  aggettivo , sano  , ben 
d sposto  , piacevole  , rallegrante  , 
ameno  ; come  neutro  appellativo 
dell'  alba  , dell’  aggiornare  e di  una 
bevanda  eccitante  ( Il  Bopp  con- 
frontò qui  il  greco  kalós  , e kal- 
lós  , kdllistos  ec. , per  assimilazio- 
ne, da  kaljos,  come  alias , da  aljos; 

Betifey  invece  richiama  kalos  a 
cara}.  - Dal  neutro  kalya 
abbiamol'avverbio  kalyam.suf 
iaggmmare.  domani  (de  mane,  ma- 
ne , al  mattino)  e il  composto  kal- 
yavarta  interpretato  per  la  cola- 
zione mattutina,  il  primo  spuntino. 

- L'aggettivo  kalyana  vale  bello, 
piacevole,  eccellente,  fortunato  , pro- 
pizio ; come  neutro  , la  stessa  pa- 
rola vale  felicità  , beatitudine,  bon- 
tà , virtù  La  stessa  relazione  di 
idee  fra  il  buono  ed  il  bello  in- 
contriamo nel  Greco , la  quale 
trova  il  suo  fondamento  nell'  idea 
di  ec-cellenza,  (la  quale  ci  richia- 
ma , per  trovare  la  etimologia  di 
kalya  alla  radice  kal,  cui 
cello , co’  suoi  composti , fu  com- 
parato). 

Hall  radice , sonare  ed  essere 
sordo,  per  la  stessa  analogia, 
onde  dalla  radice  mvar  suonare 
abbiamo  in  latino  le  voci  su-sur- 
rus  , sur-dus,  ab-surdus 

Unitola  (spiegato  di  kad 
+ loia,  < quanto  tremante  /)  ma- 
scolino onda  , gioia , nemico  (che 
trema  per  isdegno) . 

Hav,  kab  radici,  colorire, 
dipingere ; per  traslato,  ornare  i n 
senso  di  lodare  come  s'adopera 
pure  in  latino;  e l'analogia  stessa 
troviamo  fra  il  Sanscrito  vara* 
colorire,  dipingere  e il  suo  corri- 
spondente etimologico  latino  orn- 
are - La  radice  kav  oltre  che 
colorire,  illuminare  deve  aver 
pure  significato  splendere  : consi- 
derata la  vista  qual  è come  uno 
splendore , comprendiamo  in 
qual  modo  a kav  si  possa  com- 
parare anche  la  voce  latina  cati- 
tus  che  noi  traduciamo  per  ac- 
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veduto,  e perciò  anche  caveo 
(coreani  consules  ne  quid  etc.  do- 
ve caveant  vale  videant j.  Nel  lin- 
guaggio vedico  di  vld  vedere, 
distinguere , disrerncre  abbiamo 
veduti  la  ricchezza,  certamente 
come  la  splendida;  re»  vale  in 
latino  ricchezza  e cosa,  come,  in 
Sanscrito  , ràl  e urtila  ; ma 
artlia  oltre  che  cosa  e ricchezza 
vale  ancora  cagione  ; eccoci  ar- 
rivati ad  un'altra  parola  a causa, 
che  sembra  anch’essu  doversi  qui 
richiamare,  t'ausa  dovette  si- 
gnilicare  la  cosa  prima  che  l'effi- 
ciente o la  cagione , | rima  assai 
di  diventare  un  le:  mine  giuridi- 
co. Il  Corssen  invece  non  vede 
in  causa  altro  che  la  difesa,  ri- 
chiamando la  voce  alla  radice 
»ku  coprire.  Ma  , come  da  ar- 
guo , distinguo  , discemo  nacque 
argumentum  che  valse  poi  come 
termine  di  difesa,  cosi  parmi  che 
da  causa,  la  visibile,  fa  chiara, 
la  lucida  , la  evidente , sia  nato  il 
senso  di  difesa  attribuito  a questa 
stessa  parola,  il  cui  senso  pri- 
mitivo, ripeto,  sembrami  essere 
stato  res  , cosa , quid  , sostanza , 
avere,  ricchezza , come  splendida  ; 
excusatio  poi  considero  come 
composto  relativamente  moderno, 
formatosi  dopo  che  da  causa  co- 
me sola  espressione  giuridica 
si  derivarono  le  veci  comparati- 
vamente moderne  causaci  e cau- 
satio;  è da  notarsi  ancora  contro 
gli  argomenti  del  Corssen  come 
causari  vale  cosi  difendere  co- 
me incolpare , e come  accusare , 
di  ad  causare  vale  precisamente 
l’opposto  di  difendere  onde  non 
abbiamo  nessuna  ragione  seria 
per  considerare  la  difesa  come  si- 
gnificalo essenziale  di  causa. 

kavKe  a mascolino  e neutro, 
corazza  ; quindi  kavac  in  co- 
razzato. - (Di  ka  •+•  vac  a ) motto 
magico,  formolo  magica;  tamburo. 

Knvara , come  aggettivo  , 
misto  ■ come  mascolino  , i femmi- 
nino kavan  ) , treccia  di  capelli; 
come  neutro,  sale;  acido,  agrezza. 


Kavula  mascolino  , boccone  ; 
quindi  f aggettivo  kavallt» 
mangiato  a bocconi,  divorato.  - 
Con  tal  nome,  come  vorace,  è 
chiamalo  un  pesce. 

Kavaslta , come  aggettivo  , 
interpretato  per  strepitante  , stri- 
dente ; come  mascolino  , col  so- 
prannomedi  Allùsili*,  cosi  chia- 
malo un  poeta  Vedico  detto  figlio 
di  schiava  dÙNyuli*  putra , 
onde  parrebbe  che  la  voce  allù- 
dila ahbiasignilicato  quanto  figlio 
di  schiava,  e però  Muglia  od  du- 
glia essere  stato  equivalente  di 
dava  nemico,  distruttore , schiavo. 
Di  questo  Kavaglia  Àilusliu  , 
di  questo  tiglio  di  schiava  abbia- 
mo alcuni  inni  del  decimo  mair- 
dala  ; i brahman  i comprendevano 
che  questo  potea  dar  luogo  a 
scandalo  e demolire  alquanto  la 
santità  dei  Veda  e però  narrarono 
ch’egli  come  dùgyùli*  putra 
era  dapprima  stato  espulso  dal 
sacrificio  , ma  che  poi  per  uno 
speciale  intervento  degli  Dei  in 
suo  favore  vi  fu  riammesso. 

Karl  (di  kav)  come  agget- 
tivo, saggio,  sapiente , prudente, 
come  mascolino , il  saggio , il 
poeta,  il  veggente,  ma  special- 
mente  il  poeta.  Con  tale  appel- 
lativo sono  chiamati  vani  esseri 
mitici  , fra  gli  altri  i Ulbiiu  e 
un  ordine  di  genii  ye  e«»pà- 
yanM  aùryam  , che  custodi- 
scono il  sole , ne’quali  si  perso- 
nificano le  anime  dei  morti  mag- 
giori ; essi  sono  chiamati  »alia- 
srau-itliàw  ossia  dai  mille 
inni.  Gli  stessi  mani  sono  pur 
chiamati  nel  linguaggio  Vedico  , 
kavyàa  e,  col  nome  neutro  di 
kavya  è pure  chiamato  il  sa- 
crificio loro  consacrato.  - Di 
kavÉ  poeta  abbiamo  i derivati 
kavità  (femminino)  ekavltva 
'neutro)  poesia  ed  arte  poetica  , 
kàvya  jneutro,  vedi)  poema. 

■àavoafiii'a  (di  kava  che 
in  questo  composto  sembra  va- 
lere tamquam  -+-  usliu-a)  ag- 
gettivo , quasi  caldo , lepido. 
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*■*  radice  , suonare  ; ferire , 
offendere  (si  confronti  la  radice 
ktui* a).  - Quindi  ka$a  masco- 
lino, Itefit  femminino,  sferza, 
staffile  , flagello  , ku^ya  agget- 
tivo , degno  di  flagello , kut-ya 
neutro  il  fianco  del  cavallo  sicco- 
me quello  cbe  si  deve  sferzare. 

ka^ipu  mascolino  e neu- 
tro, cuscino;  l»irau-yaka$ Ipu 
cuscino  d'oro  e meglio  forse  cri- 
niera o vestimento  d'oro,  è il 
nome  che  piglia  ora  un  avver- 
sario ora  uu  protetto  di  VI- 
•itii'U  e che , in  somma , non 
sembra  essere  altro  che  una  for- 
ma di  Vlaku‘11  stesso  come 
Dio  solare  (vedi  sotto  i composti 
di  ava  ( v.  kr  Ut  ini' a e ke$a). 

ka^e’ana  , ka$c  It  ma 
scolino , qualcuno  , alcuno  , kà- 
eaaia  kàe  li  femminino,  qual- 
cheduna, alcuna  ; klu'c  ana  e 
kluelt  neutro,  qualche  cosa, 
alcunché. 

kttfmala  , talora  pure  ka- 
•mala  ; supposto  che  mala 
prima  di  fango  abbia  significato, 
com  ò probabile,  molle,  e rito 
nula  la  « come  eufonica , intro- 
dottasi per  non  confondere  que- 
sto /camola  di  ka  •+■  mala 
con  kauiala  di  kam  , abbia- 
mo la  etimologia  della  nostra 
voce , nel  suo  triplice  significato 
(mascolino  e neutro)  di  debolezza, 
di  sudiciume,  di  colfa;  kaf  ina- 
la o kaamala  , come  agget- 
tivo, vale  sudicio.  (Veggansi  i va- 
rii  significali  che  assume  in  San- 
scritolavoce  •■■alti,  e kotnaia). 
- Quindi  l'avvicinamento  del 
Kurtius  del  latino  caco  a ku^ ma- 
la  non  mi  sembra  sostenibile. 

kaemiro  mascolino,  una 
delle  più  celebrale  regioni  del- 
l’India, sotto  1'  (lima  vai  « al 
nord  di  Lahor  , stanza  degli 
Arjà»  prima  della  loro  discesa 
nei  Pengiab,  regione  bene  irri- 
gala e fertilissima,  sogno  dei  poeti 
persiani  che  ne  fecero  , ne’  loro 
canti,  una  terra  promessa,  e 
de’ Mongoli!  che  la  chiamarono 


il  paradiso  terrestre , 1 unico  pae- 
se dell'  India  che  possegga  un 
intiero  ed  ordinato  libro  di  sto- 
ria, nella  Ràffatarangin’i, 

ed  una  delle  poche  terre  indiane 
alle  quali  la  rapacità  inglese  non 
potò  ancora  arrivare  , malgrado 
tutti  i suoi  sforzi.  Burnouf  spiegò 
il  nome  di  kacmàra  come 
ridotto  di  K&.*$ yapamàra  che 
varrebbe  mare  di  Ka$ yapa.  Di 
fatto,  è,  nel  Kef mira , una 
tradizione  che  dice  come  una 
volta  tutto  il  paese  era  un  gran 
lago  , un  mare,  e cbe  un  sapiente 
di  nome  ka$yapa  rompendo 
una  montagna  , diede  sfogo  alle 
acque.  La  qual  leggenda  mi 
sembra  intimamente  congiunta 
con  quella  cbe  fa  di  ka^yapa 
o tartaruga  l’agitatore  dell'oceano 
celeste.  Una  città  col  nome  di 
Ra^yapapur»  viene  dal  Kie- 
pert  indicata  nel  Kafmira.  Si 
tenga  essenzial  conto  tuttavia 
che  ka^yapa  è in  Sanscrito 
uno  dei  uomi  dati  alla  tartaruga.  - 
Ma  ci  vuole  un  po’ di  sforzo,  itf 
una  lingua  come  la  sanscrita , 
che  fu  cosi  gelosa  delle  sue  for- 
me, sopra  lutto  quando  poteva- 
no esprimere  un  mito , a ricono 
scere  in  ka$nùra  il  nome 
Rafyapamira  i ora  , quando 
l’etimologia  da  me  proposta  per 
la  parola  antecederne  sembrasse 
probabile  , io  vorrei  confortarla 
di  questo  nuovo  esempio , inter- 
pretando qui  ancora  la  e come 
eufonica  , e , tutta  la  parola  come 
il  gran  lago , toccano  (kit  •+•  mi- 
ra) nel  che  mi  appoggerebbe 
ancora  la  tradizione  Casmirese 
che  ho  di  sopra  ricordata,  - Sa- 
lendo io  un  giorno  sopi*a  i monti 
cbe  soprastavano  la  piccola  città 
di  Hi  voli  in  Piemotìte , un  mon- 
tanaro , accennandomi  la  valle 
sottostante , mi  diceva  : « In 
quella  valle  era  una  volta  l’ocea- 
no ; ma  cadde  una  stella  dal  cielo 
e lo  asciugò  » (veggansi  le  leggende 
di  A^aatya  e di  Sàmara).  Que- 
sta leggenda  risponde  ad  una  ve- 
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rilà  storica,  avendo  la  geologia 
sufficientemente  dimostrato  che 
tutta  la  valle  del  Po  era  in  età  non 
recentissima  occupala  dalle  acque. 
- Come  traccia  delle  acque  che 
dovettero  una  volta  ingombrare 
tutto  il  Kafinira , in  questa 
bellissima  fra  le  regioni  indiane 
sono  oggi  ancora  due  non  piccoli 
laghi  di  amenissimo  aspetto. 
Moorcroft , dopo  un  esame  del 
suolo  di  14a$mìrtt  arrivò  egli 
pure  , come  la  leggenda,  alla 
conclusione  che  il  paese  era  una 
volta  un  gran  lago.  - E questo 
argomento  ho  voluto  io  qui  porre 
in  rilievo  speciale  a dichiarare  in 
qual  modo  senza  aver  mai  ve- 
duto il  vero  oceano  nè  il  Caspio, 
i primi  Àrytt«  che  si  divisero, 
partendo  dall'  Himttlwytt  , in 
indo-persi , greco-latini , celti , 
germani  e slavi , ‘portavano  nel 
loro  linguaggio  una  medesima 
voce  che  esprime  il  mare  (San- 
scrito mira  , cello  myr,  mor,  lati- 
no mare,  gotico  marci , vecchio 
'tedesco  mari,  meri,  slavo  mora). 
Nè  il  mare  o gran  lago  sottostante 
all’  Ulniavant  fu  furse  il  solo 
che , nella  piti  remota  antichità , 
abbia  occupato  le  valli  deli'  Hl- 
nialuyti  ; questa  mi  sembra  es- 
sere stata  là  vera  cagione  del 
comune  appellativo  ludo  Europeo 
del  mare , e non  già  le  relazioni 
di  somigliànzà  fra  l’ idea  del 
mare  e quella  dei  deserto , che 
il  dotto  signor  Piciet  suppone 
siasi  dagli  Arii  conosciuto  prima 
cbe  il  mare.  Nel  che  non  è,  per 
quanto  mi  sembra , pure  un'om- 
bra di  probabilità. 

■Aa^yn  e kàgya  neutri , 
una  bevanda  inebriante. 

■Aacyitpu  (veggasi  kac - 
ehapa,  kakatia , kakali.ru 
che  ci  datino  la  forma  piu  usuale 
della  parola  e inoltre  ce  ne  offro- 
no la  etimologia)  mascolino  la 
tartaruga , siccome  quella  che  sta 
a riva , presso  le  rive.  Supponen- 
dosi, come  ho  già  piu  volle  ac- 
cennato nel  ciào  nuvoloso  un 


mare  , al  mare  si  supposero  rive, 
e a quelle  rive  ktt^yapà*  ossia 
propriamente  tartarughe , onorate 
quindi  ancb’esse  con  tutte  ie 
personificazioni  de’  fenomeni  ce- 
lesti come  divini  personaggi. 
Vialin-u  , perciò  , il  sole  cbe  si 
accosta  alle  rive  deH’oceano  ce- 
leste , cbe  entra  dentro  di  esso 
per  agitarlo , o che  ne  fa  nascere 
il  trimondio , è rappresentalo 
come  una  tartaruga  che  sostiene 
il  monte  con  cui  si  baratta  l’am- 
r Ita , cioè  la  nuvola  che  la 
deve  svolgere.  Da  quell’opera 
gigantesca  nascono  tutte  le  crea- 
ture, ed  ecco  perchè  noi  vedia- 
mo lAa^yapa  identificato  col 
Dio  Pragàpatl.  Rucyapà* 
sono  pure  chiamali  certi  geuii 
che  accompagnano  il  sole. 

Kavii  radice,  grattare,  ra- 
spare , levar  via  ; quindi  kaalia 
aggettivo  grattante  ec.  e kasha 
mascolino  l’atto  del  grattare  ec. 

■Aaaliàya  , come  aggettivo , 
astringente,  come  sapore,  acuto, 
come  odore,  rosso  , come  colore; 
mascolino  e neutro , decotto , 
forse  come  quello  che  leva  alle 
erbe  tutto  il  succo  astringente.  Si 
danno  ancora  alla  voce  stessa , 
ma,  possibilmente,  per  altra 
etimologia  (che  ignoriamo)  i si- 
gnificati di  unguento  , di  sudiciu- 
me , di  basso  istinto , di  differenza , 
di  kallyuga. 

Kasht*a  come  aggettivo , 
cattivo , misero  , angusto  , molesto, 
come  neutro , male , miseria  , 
sventura,  tormento.  Il  sanscrito 
kasht-am , come  interiezione, 
vale  quanto  il  latino  proh  ! do- 
lori ahimè  ! 

Kaa  radice  , andare , muo- 
versi , ( si  confrontino  le  radici 
kar  , car,  etti). 

Rttstirtt  neutro , derivato 
dal  greco  kassiteios;  lo  zinco. 

ktttturiku  e kttstùri 
femminini,  che  si  supposero  deri- 
vati dal  greco  kastor  ; il  muschio. 

kaaiiiàt  ( dal  tema  prono- 
minale lu»  ) , perchè  ? 


Digitized  by  Google 


219 


KohUtni  neutro,  il  giglio  di 
acqua  bianco. 

KahrB  mascolino,  una  spe- 
cie di  gru  , ardea  nivea. 

Hit  sta  per  knd , in  princi- 
pio di  certi  composti. 

Kàn's  radice  , splendere; 
quindi  kàn'aya , come  neutro, 
latta,  come  aggettivo,  di  latta. 

Kàka  mascolino,  il  corvo; 
generalmente  esso  è considerato 
come  uccello  vile  nell'  India  ; che 
se  vi  sono  pure  indizi!  del  con- 
trario , come  sarebbe  , per  esem- 
pio, il  vedere  dagli  Indiani  di- 
stribuita ad  esso  la  miglior  parte 
del  resto  delle  vivande , egli  è , 
parmi,  che  il  corvo  considerava- 
si  come  uccello  triste,  come  uc- 
cello funebre , come  messaggero 
dei  mani , i quali  secondo  le 
tradizioni  Europee,  reclamano 
sempre  la  loro  parte  ne’conviti  dei 
viventi.  Aggiunge  forse  al  carat- 
tere funebre  attribuito  al  corvo, 
il  veder , nella  leggenda  Indiana, 
personificata  in  kaki  o cornac- 
chia la  figlia  di  Kacyapa  e di 
Tltmrà  (la  scura ) chiamata  per- 
ciò la  madre  de'  corvi.  - Il  corvo 
è pure  chiamato  , al  mascolino  , 
kiga.  - Kàkapakalia  ma- 
scolino, propriamente,  ala  di  corvo 
è chiamato  il  riccio  che  si  lascia 
cader  sulle  tempia.  - Kàkolù- 
kl.va  neutro,  la  corvnlloccheide . 
si  chiama  il  terzo  libro  del  Pan* 
c atantra . dove  si  narra  la 
guerra  dei  corvi , e degli  allocchi  ; 
1’  equivalente  kàkolàklka  è 
gii)  ricordato  da  Hàn*lnl , il 
quale  argomentò  potrebbe  forse 
valere  contro  l’asserzione  del  We- 
ber che  stima  le  favole  Indiane 
una  importazione  Ellenica. 

Kàkall  , kàkali  femmi- 
nini , suono  sommesso,  suono  soave, 
suono  delicato. 

Kàklifì , kàkluì  femmi- 
nini , un  valore  dichiarato  come 
la  quarta  parte  di  un  pan-a. 

Kàku  femminino,  alterasione 
della  voce;  e la  lingua , siccome 
quella  che  produce  suoni  diversi. 


Kàltud  femminino  , il  con- 
cavo , la  vòlta  della  bocca , il  pa- 
lato. 

Kknkah  radice,  desiderare, 
appetire , aspettare,  intendere  a ; 

Suindi  il  femmino  kàiikshk 
desiderio , I’  aggettivo  kkìt- 
ksliln  desiderante  , avido. 

Kàc  a mascolino,  vetro,  come 
lo  splendido  (di  kac'  splendere ), 
Kàn'e' , Lrtc  , kan'e'. 
ki»e'  radici , splendere.  - Quindi 
kàn'c'ana , come  aggettivo  . 
aureo,  come  neutro,  oro,  come 
mascolino  , le  seguenti  piante  : 
Messia  ferrea , Michetta  c'ampalca  , 
Ficus  glomerala . Bauhinia  varie- 
gata, Datura  fastuosa.  - Il  signi- 
ficato di  legare  che  si  diede  pure 
alle  radici  sovra  riferite  mi  sem- 
bra non  avere  sicuro  fondamento; 
che  il  femminino  kkn  e ì tra- 
dotto per  cingolo  femminile,  vale 
propriamente  lo  splendido,  il  lu- 
minoso , f ornamento  muliebre,  ed 
esclude  perciò  la  necessita  di 
una  radice  che  valga  cingere. 

Kfctli'ln  y» , kàth’tna 
neutro,  durezza,  ruvidezza  (di 
katli*lna  duro). 

Kàn-a  aggettivo , cieco  ; 
akfflio*à  kàn-a  cieco  tt  un 
occhio , monoculo. 

Kin-tl-a  mascolino  e neutro; 
la  radiee  mi  sembra  essere 
kan*(*  andare  , onde  abbiamo 
kan-Paka  punta,  spina;  ed  io 
attribuisco  alla  voce  kànd*a  il 
proprio  valore  di  punta , onde 
traduco  tabuli*  trlkàn-il-a 
per  dardo  a tre  punte , onde  capi- 
sco pure  perchè  kàn*d*a  valga 
ancora  dardo  siccome  acuto, 
onde  finalmente  spiego  il  senso 
di  divisione , di  porzione , di 
brano,  di  membro  che  piglia, 
nella  partizione  di  un’opera,  la 
voce  kaird'a  (il  llàmàyan-a, 
per  esempio  , è diviso  in  sette 
k&nMl-a  ) , per  la  medesima 
analogia  onde  noi  chiamiamo 
capi  , capitoli  le  partizioni  di  un 
libro,  onde  i nostri  negozianti 
chiamano  capi  i pezzi  staccati  ; i 
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pezzi  distinti  della  loro  merce.  - 
Anche  i significati  di  canna  e 
virgulto  dati  alla  vocekàn*d-a, 
mi  sembrano  confermare  l’etimo- 
logia ed  interpretazione  che  ho 
proposta  a questa  parola.  - Kàir- 
d'Rvant.  kàn*d*àra  aggettivo, 
fornito  di  saette. 

Kàtara  aggettivo  (etimolo- 
gicamente spiegato  dal  Dizionario 
Metropolitano  come  colui  che  sta 
in  fra  due  , che  non  sa  decidersi 
per  qual  de’due  ossia  katara: 
e dai  Bopp  siccome  colui  che 
corre  molto  , di  kad  , kà  ■+■ 
tnra  di  lar)  vile,  timido  pau. 
roso  ; quindi  kàtaratà  astratto 
femminile  , e kàtarya  neutro, 
la  paura. 

, Hàtjkyana  mascolino,  no- 
me di  saggio  e maestro  che  si 
istruì , come  è detto , sulle  dieci 
opere  di  Vàanak»  e sulle  tre 
di  Àcvalàyana , autore  di 
varii  sutri , di  una  «arvina- 
bramarli  ossia  indice  totale , 
indidb  di  tutto  ciò  che  si  con- 
tiene nella  aam'hltà  del  R'I- 
(vcda  , di-uno  rrinitasùtra 
del  Yagr'iirreda  bianco  , in 
18  adhyàya,  di  un  pràtl- 
ràkliva  alio  stesso  Vag'ae- 
Teda . finalmente  del  Mahk- 
Tàrttika  o gran  commentario 
alla  grammatica  di  Pàndnl 
(vedi'.  - 11  femminino  Nàtyà- 
vanì  è appellativo  della  Durgì. 

Kàdambn  mascolino , una 
specie  di  anitra  ; neutro  , il  fiore 
dèlia  ffauctea  radamba. 

Kàdambara  mascolino  e 
kàdamliari  femminino,  l’e- 
stratto del  fiore  della  Nauclea 
cadamba  e l'acqua  piwxina  che  si 
ferma  sul  fiore  già  sboccialo.  11 
femminino  kàdambark  è an- 
cora appellativo  del  cuculo  fem- 
mina , «ella  Dea  Saraavatè  , e 
finalmente  di  una  figlia  di  C'I- 
traratlia  e della  Madlrà , 
dalla  quale  s’ intitola  un  romanzo 
In  prosa  e versi  o meglio  uno 
scritto  polemico  , con  quadri , di 
Vàn»*bhat*t*a.  L’opera  è di- 


visa in  due  Maàfpt  o por  rioni 
(pnrvabhàga,  uttarabhà- 

*a>  e scritta  in  una  prosa  ele- 
gante, raffinata  , piena  d’ imma- 
ini , di  similitudini  di  giochetti 
i parole  ; ogni  bhà*a  é pre- 
ceduto da  versi , ii  primo  cioè 
da  20  strofe , il  secondo  da  8. 
Ne  possediamo  , a stampa  , una 
edizione  di  Calcutta. 

Kànaka  aggettivo  (di  ka- 
naka  aureo. 

Kènana  neutro  , selva  , fo- 
resta ; kènanàukas  , al  ma- 
scolino, è chiamata  la  scimmia, 
come  abitatrice  della  selva. 

Nàuta  come  aggettivo,  rima- 
to , desiderato  , piacemle , come 
mascolino,  il  damo,  1 innamorato  ; 
la  luna;  la  primavera-,  la  pianta 
Barringtonia  acutangula;  il  fem- 
minino kàntà  vale  la  bella , la 
innamorata  , la  sposa  ; la  terra.  - 
Quindi  l’astratto  femminile  kàn- 
tl  , desiderio , amore  ; amabilità  , 
piacevolezza. 

Kàntàra  mascolino  e neu- 
tro , rettone , grande  foresta , fore- 
sta densa  e di  passo  difficile  ; pro- 
babilmente anche  Ù canneto . 
onde  forse  i significati  di  canna 
(la  parte  pel  lutto),  canna  di  zuc- 
chero, canna  di  bambù  che  ha 
pure  la  voce  kàntàr». 

Kànyakuhg'n  ( odierno 
Nano*'  ) neutro,  nome  di  una 
terra  , dotazione  di  un  solo  tem- 
pio ai  soie  , nel  Naomìra , 
rammentata  nelle  grandi'  epopee. 

Kànatbi*  fdi  kad  , kà 
patha1  mascolino  , via  mala. 

KàpKpn  neutro,  bevanda  ine- 
briante (di  kaplea,  chiamata 
cioè  cosi  dal  suo  colore). 

Kàpurunha  (di  kad  , 
kà  -4-  pniwlia  , corno  ma- 
scolino  uomo  vile , uomo  inetto  , 
uomo  da  nulla  ; come  aggettivo  , 
vile  , miserabile. 

Nàpota  (di  kapota)  come 
aggettivo  , colombino  ; come  neu- 
trd,  riunione  di  colombi. 

Knpr  a Palancala  masco- 
lino , nome  proprio  di  antico  sag- 
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gio , maestro  di  Cddalaka  e di 
Bhair'yii  i nei  quale  il  VVeber 
crede  di  riconoscere  uuiti  i due 
nomi  più  illustri  di  Kuplla  e 
di  Pàtan'it  all. 

(turni»  , come  aggettivo,  de- 
siderante, amante;  come  mascolino 
desiderio,  amore;  il  Dio  delCamore, 
come  tale,  chiamato  tìglio  ora  di 
DI»urmun,ora  di  Brwbman, 
ora  di  fetunkulpu  , di  (labi- 
Mlm*n  , sposo  di  Rad  , nomi- 
nato pure  Kùitnadevi»  o Dio 
Amore  e baludevu  o Dio  fan- 
ciullo. Ma  la  personificazione  di 
amore  come  Dio  e specialmente 
come  fanciullo  è concezione  tutta 
Ellenica  ed  importata  dalla  Gre- 
cia all'  India  con  le  armi  di  Ales- 
sandro. 11  R'ijcvcda  non  dh 
ancora  a Kàma  una  personalità 
distinta  ; solo  nell’  Atliarva- 
veda,  Kàma  si  manifesta  con 
una  attività  personale.  Ma  questo 
Kàma  non  è altro  che  un  ap- 
pellativo del  noto  Agni . come 
Dio  creatore  e come  Dio  distrug- 
gitore , onde  il  nome  di  vlfvù- 
du  o mangiente  tutto,  che  gli 
vien  dato  nell’AtbarFaveda , 
e della  funerea  Ciruddbù  attri- 
buito alla  madre'  di  lui  ; e oon  ha 
ancora  nulla  a che  fare  con  Eros 
e Cupido.  Esso  ha  gli  attributi  di 
Acni  (perciò  troviamo  pure , 
nel  R'l«vedn  , il  kàma  con- 
iunto col.  Input»  , il  calore ) ; i 
ràbmani  ne  volevano  fare  un'a- 
strazione , corno  appare  dall’ inno 
cosmogonico,  dalle  upanluhad, 
dai  «ùtru  filosofici,  quando  ven- 
nero i Greci  a dargli  forme  cor- 
poree anche  nell'  India  , a fargli 
amar*  Hall  che  una  leggenda 
dice  essergli  stata  nutrice  ( cosi 
Venere  ama  il  proprio  figliuolo  ) 
• a rappresentarlo  malizioso  fan- 
ciullo e saettatore  di  cuori  ( vedi 
anaii**/  - Esso  è rappresen- 
talo dai  pittori  Indiani  a cavallo 
di  un  pappagallo.  - Di  kàm* 
abbiamo  , fra  gli  altri , questi 
essenziali  derivati  e composti  : 
kàmef*  e bùrnus  ami»  ag- 


gettivi, andante  a piacere,  seguente 
il  proprio  desiderio  ; kùmatun  e 
kù<n«m  awerbii , secondo  il  de- 
siderio , volentieri  ; kùmuduh  e 
kùmadhcnu,  kùnaudujtliù 
femminini , propriamente  , 'quella 
chesimugne  secondo  il  piacere,  quella 
che  si  mugne  a piacere , quella  che  si 
mugne  quanto  si  vuole  , la  vacca  e, 
specialmente  , la  vacca  mitica  del- 
l'abbondanza, la  quale  non  è altro, 
insomma , che  la  nuvola  nel  cui 
seno  la  pioggia,  ossia  l'ambrosia, 
sempre  si  rinnova,  la  nuvola  rap- 

E meritata  negli  inni  Vedici  come 
i vacca  che  dà  latte.  Già  trovammo 
in  cielo  l’albero  che  compie  ogni 
desiderio,  l'albero  del  paradiso, 
l'albero  della  cuccagna  (vedi  kul- 
padruh] , che  ritorna  in  tante 
tradizioni  popolari  Europee  ; ed 
eccoci  ora  alla  vacca  miracolosa, 
la  quale , come  l'albero , non  è 
altro  che  una  personificazione 
della  nuvola  . rappresentata  , nel 
linguaggiu  Vedico  come  vacca , 
come  albero  , come  monte  , come 
sposa  del  demonio  (vedi  duaapa- 
tniì , ec.  mantenendo  sempre  la 
nostra  accezione  che  il  fondamento 
dei  maggior  numero  do'  miti  e 
de'  più  belli  si»  piuttosto  nel  cielo 
nuvoloso  che  nel  cielo  ii  luminato 
dall’aurora  sopra  il  quale  Max 
Miiller  ha  ricostruita  quasi  l’in- 
tiera mitologia , e col  quale  egli 
congiunge  pure  i fenomeni  lunari; 
noi  già  avvertimmo  come  la  teoria 
del  Miiller  ha  molti  aspetti  sedu- 
centi e come  assai  probabilmente 
alcuni  miti  quasi  identici  siansi 
potuti  contemporaneamente  svol- 
gere dai  fenomeni  del  sole  che 
muore  e del  sole  chb  nasce  , e 
dai  fenomeni  che  presenta  il  cielo 
quando  é gravido  di  pioggia  , 
quando  minaccia  tempesta  ; in 
questi  fenomeni  e in  quelli  è sem- 

fire  la  luce  che  combatte  contro 
e tenebre  , il  sole  contro  la  nu- 
vola , il  sole  contro  la  notte.  Ma 
il  sole , olTrendo  carattere  molto 
più  battagliero  nel  cielo  in  tem- 
pesta, insistiamo  ueU’opinion»  che 
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da  questo  mistero  celeste  fa.  de- 
rivare i miti  più1' solenni.  L’Àryo 
primitivo  canta  il  sole  che  nasce 
come  un  idillio,  e il  sole  che 
combatte  contro  la  nuvola  come 
un’epopea.  Il  primo  canto  è fiorito 
d’ immagini , il  secondo  è ricco 
d'avvenimenti  e di  relative  leg- 
gende ; si  è spiegata  l'amrtta , 
il  latte  celeste  , 1’  ambrosia  come 
un  torrente  di  luce  versato  ora 
dall’aurora  ora  dalla  luna  ; ed  io 
ho  voluto  perciò  riferire  questa 
interpretazione  accanto  a quella 
che  io  seguo  e che  fa  dcll'ainr'lta 
l'acqua  della  nuvola.  Ma  debbo 
confessare  come  se  per  le  ninfe 
sarebbe  più  seducente  forse  il 
cercarle  nel  roseo  dell'aurcra  che 
fra  le  nuvole  della  tempesta,  vi 
sono  troppe  ragioni  , che  possono 
allontanare  da  una  tale  ipotesi  , 
non  ultima  fra  le  quali  il  vedere 
che , appena  esse  sono  ricuperale, 
dopo  una  hattaglia  formidabile 
e strepitosa , i fiumi  rattenuti 
ritornano  a scorrere  rumorosi 
sopra  la  terra.  Per  quanto  si 
voglia  fare  ardita  l’allegoria , a 
immaginare  un’aurora  strepitosa 
ancora  non  si  perviene  ; si  può 
ancora  capire  Pnróravaa  ed 
Urlaci,  e il  loro  idillio,  come 
l’ idillio  di  Apollo  e Daphne,  come 
quello  di  Endimione  e Diana,  col 
sole  nascente,  col  sole  moribondo, 
colla  luna  , con  I'  aurora  , quan- 
tunque notammo  che  si  potreb- 
bero egualmente  spiegare  , col 
cielo  nuvoloso  ( vedi  ara)  , ma 
si  arriva  difficilmente  a miti  che 
siano  molto  più  complicati  di  que- 
sti ; sopra  il  qual  punto  ho  voluto 
ritornare  perchè , sebbene,  per 
riguardo  degli  studiosi , io  mi  fac- 
cia scrupolo  di  riferire  in  queste 
pagine  due  teorie  parallele  relative 
alla  mitologia  , non  rechi  meravi- 
glia se  nelle  interpretazioni  par- 
ticolari io  mi  attenga  quasi  sem- 
pre a quella  teoria  che  mi  sembra 
avere  maggior  fondamento  ; ond'è 
che  qui  ancora  considero  I’ a ra- 
rità come  pioggia  e non  come  il 


latte  del  mare  luminoso  che  presen- 
ta almattinol’ffurora, quindici  vac- 
ca kàmadhena,  hàmtilah 

come  la  nuvola  che  dà  pioggia  e 
non  giù  l’aurora  che  dà  luce. 
Certo  che  l’assoluto , in  questo 
ordine  di  speculazioni , non  si 
dà  sempre,  ma  in  difetto  dell'as- 
soluto . bisogna  tener  conto  di 
ciò  che  è più  probabile  ; ora  , 
essendo  più  probabile  solamente 
quello  che  presenta  maggior  nu- 
mero di  prove , io  torno  a ripe- 
tere che  il  migliore  indirizzo  a 
seguirsi  in  questi  studii  mi  sem- 
bra ancora  quello  dato  dal  pro- 
fessore Kuhn  , sebbene  , per  non 
correre  rischio  di  comprometter- 
lo , accettandolo  tutto  ad  occhi 
chiusi , sia  pur  necessario  non 
dimenticare  il  campo  di  osser- 
vazioni mitiche  nelle  quali  il 
Miiller  si  è arditamente  trincie- 
rato  , e da  cui  molta  nuova  luce 
si  proietta  pure  nell’Olimpo  ve- 
dico.  - Ma  lasciando  stare  kà- 
mcMlhenu , continuiamo  con 
gli  altri  composti  e derivati  di 
kàma  : kàmarùpa  e tin- 
nì Ani  pi  il  aggettivi  avente  la 
forma  che  ama  , pigliatile  la  forma 
che  vuole  , trasformantesi  a volon- 
tà fconfr.  vlcvarup»  ; tal  pri- 
vilegio hanno  gli  Dei  e varii 
personaggi  mitici  nelle  leggende 
indiane  come  nelle  europee)  ; 
kàmà  e kàmltà  , femmini- 
ni , la  volontà  . il  desiderio  , la  con- 
cupiscenza : kàmln.  kàmuka 
come  aggettivi , desiderante,  aman- 
te , come  mascolini , ramante , 
e liàmln,  ancora,  appellativo 
di  varii  uccelli , cioè  di  uno  spe- 
cie d'anitra  , una  specie 4 d'ai- 
rone , del  colombo,  del  passero,  kà- 
muka delle  piante  ionesia  orn- 
ka , gaerlnera  racemosa;  kànil- 
femminino  , l' innamorata  , la 
donna  amante  ; kamopatiata- 
e'IMàiiga  aggettivo  che  per 
amore  è tormentato  nell'anima  e 
nel  corpo  ; kàinra  aggettivo  , 
desiderabile  , piacevole , amabile  , 
al  quale  aggettivo  lo  Schweixer 
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avvicinò  gli  appellativi  latini  Ca- 
miUus , Camilla,  ch'egli  suppone 
fondati  sopra  la  medesima  radice. 

Hàya  (di  c I)  mascolino  ; 
corpo  ; quantità  , ammasso  ; capi- 
tale ; casa;  quindi  l'aggettivo  ka- 
yak» riguardante  il  corpo. 

Hàya,  come  aggettivo , ap- 
partenente a Ha  (il supposto  Iddio, 
di  cui  si  fece  uu  Prag  àpuli) 
dedicalo  a Ha;  come  mascolino, 
un  matrimonio  , una  forma  di  ma- 
trimonio  consacrato  a Ha , nel 
quale  si  consegna  la  fanciulla 
allo  sposo,  con  le  parole  : com- 
piete l’uno  verso  l’altro  i vostri 
doveri.  - Quindi  il  composto  ma- 
scolino kav astila  cosi  chia- 
mato un  uomo  di  razza  mista , 
il  cui  padre  sia  uno  knliatrlya 
e la  cui  madre  una  putirà,  e, 
specialmente,  lo  scrivano,  lo 
scriba  di  professione , apparte- 
nente per  solito  , a tal  casta  e 
considerato  come  un  semplice 
manuale , che  non  vuol  essere 
confuso  con  lo  scrittore  che  è , 
per  lo  più , un  brahmano. 

Hàra  e kàraka,  come 
aggettivi,  in  line  di  composto, 
faciente , operante  , compiente  ; co- 
me mascolini , operatore,  fattore, 
autore  , colui  che  compie  ; kàra 
poi  ancora  opera  , azione , funzio- 
ne; sforzo.  - Dalla  seconda  radice 
kar  abbiamo  i significati  di 
suono  , canto , inno,  canto  marziale 
che  assume  ancora  il  mascolino 
kàra. 

Hàrlkà  femminino,  occu- 
pazione , azione  ; spiegazione  , lu- 
cidazione , commentario , nota,  di- 
chiarativa ; funzione  del  nome  nel 
caso  ; tali  funzioni  sono  sei  : prima 
karman  oggetto  , quello  che  si 
fa  (accusativo);  seconda  kàra- 
n*a  strumento  (strumentale);  ter- 
za karlar  il  soggetto,  ingente 
(nominativo)  ; quarta  sam'pra- 
(lana  la  consegna,  il  dono  (dati- 
vo); quinta  apàdàna  il  levar 
eia  (ablativo)  ; sesta  adhlkàra- 
t azione  sopra , l'azione  in  (lo- 
cativo). 


i|  kàrana  neutro , azione , 
influenza , influsso , causa  determi- 
nante , ossia  quella  che  fa , causa 
fondamentale  , fondamento , princi- 
pio , mezzo , strumento  , organo  ; 
quindi  l'avverbio  kàrau-ataa 
con  fondamento  , con  una  causa , gii 
astratti  kàran  utà  femminino, 
kàrau*atva  neutro  , causalità. 

Haran'd*ava  e karau'- 
d-a  mascolini  , una  specie  di 
anitra. 

kàrawa  (spiegato  di  kad  , 
kà  -v-  raraj  ma  forse  più  pro- 
babilmente semplice  imitazione 
del  grido  della  cornacchia)  corvo, 
cornacchia  (il  Ilopp  compara  cor- 
pus e cormxj. 

Hàrà  femminino,  carcere, 
prigione  (si  compari  kara  mano, 
onde  la  voce  kàrà  potrebbe 
valere  propriamente  manomissio- 
ne ; cosi  da  pretensione  noi  ab- 
biam  fatto  prigione / , lo  stesso  si- 
gnificato ba  il  mascolino  kàrà- 
gàr a,  propriamente  la  casa  della 
prigione.  - Con  kàrà  l’aggettivo 
composto  kàràgupta  custodito 
in  prigione , prigioniero. 

Hari  mascolino , operaio , 
manuale  (corrispondenti  ideali)  ; 
femminino , o pera , lavoro.  - Hà- 
rln , come  mascolino,  ha  lo 
stesso  valore  del  mascolino  kà- 
rl  ; come  aggettivo , vale  fac ten- 
ie , operante. 

kàru  , faciente , come  ma- 
scolino, operaio;  ed  anche  opera. 
Nel  It  lgveda , il  mascolino 
kàru  (ma  dalla  radice  kar 
nel  suo  senso  di  celebrare,  lodare ) 
vale  cantore , inneggiatore. 

Hàruu'ika  (di  karun-a! 
aggettivo  , pietoso  , misericordioso; 
cosi  il  neutro  kàruirya  vaie 
la  misericordia,  la  compassione. 

kartasvara  neutro , l’oro 
(come  sonoro). 

g Hàrttikeya  mascolino , il 
Dio  della  guerra  indiano , cosi 
chiamato  cotneallievo  delle  kr'it- 
tikàa.  11  suo  proprio  nome  è 

Nkanda  ; Agni  e la  Ciati gà 

gli  furono  genitori  ; le  sei  pleia- 
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di , ossia  le  kr'lttlkiM  come  le 
luminose , le  infiammate  gli  fu- 
rono mitrici.  - Secondo  un’altra 
leggenda,  di  Skaudi»  si  fa  un 
figlio  della  Durgà;  onde  la 
ttargà è pure  chiamata  kàr- 
ttlkeyaprasà.  Lo  si  rappre- 
senta con  più  teste,  ordinaria- 
mente sei , con  più  braccia,  ordi- 
nariamente dodici , e di  aspetto 
terribile  ; esso  è uno  degli  Iddìi 
di  più  recente  fattura  ed  eviden- 
temente una  nuova  personifica- 
zione del  ^Jlra  distruggitore , 
a cui  si  danno  sei  braccia  e le- 
sta mostruosa.  Negli  scritti  vedici 
non  è ricordato.  - Sopra  il  nasci- 
mento di  Mkanda  è fondato  il 
poema  attribuito  a Kàlldàvu  . 
kumàrMambhara  ( vedi 
Siumiira’. 

Kùrtsua  e kàrtsnja  neu- 
tro , totalità  , interezza  ( ai  kr  i- 

tmia  ). 

Ikàrpan-ya  ! di  kr'lpau*a 

misero)  neutro  , miserabilità,  stato 
che  fa  compassione , e la  compas- 
sione stessa. 

Karimika,  ( di  karman 

come  aggettivo  operante,  come 
mascolino  e neutro  , la  canna  di 
bambù  ; come  neutro  ( spiegalo 
come  fatto  dal  legno  del  kr  tmu- 
ka,  che  è forse  Io  stesso  bambù), 
T arco. 

Kàrya  , come  aggettivo 
da  farsi,  come  neutro,  negozio  , - 
affare  , faccenda  ( perfetti  corri- 
spondenti ideali  ) , opera  , cosa, 
scopo  , esscma  ( tutti  significati 
che  assume  pure  la  voce  italiana 
faccenda).  - Quindi  l’aggettivo 
kùrjravaut  affaccendato , che 
ha  un  dovere  da  compiere  ; il  ma- 
scolino kàryakàia , presso 
ci'àii*akya  , it  tempo  dell'opera. 
(Vedi  kr’ltya). 

karr»  neutro  (di  kr'lfa) 
magrezza,  esilità,  scarsità. 

kàla  , come  aggettivo  , nero, 
come  mascolino , il  nero  dell'  oc- 
chio , il  cuculo  indiano , nome  di 
varie  piante , fra  le  quali  la 
Cassia  Sophora  di  Linneo,  il  pia- 


neta Saturno,  nome  proprio  di 
vari  personaggi  mitici  masco- 
lini. - 11  mascolino  kàla  ossi- 
tono  rappresenta  tl  tempo , tempo 
determinato  , il  tempo  siccome 
quello  che  distnegge  tutto  , cioè  , 
la  morte , f età.  Questo  kWn 
viene,  presso  l’Attiarvaveda, 
personificalo  in  un  essere  supre- 
mo , fornito  di  sette  raggi  e 
di  mille  occhi , che  muove  sopra 
sette  ruote  , 1’  asse  delle  quali  è 
l’ immortalità  , perciò  conside- 
rato come  primo  degli  Dei , come 
padre  di  Prugàpatl  , come 
produttore  dei  mondi  , come  si- 
gnore di  tutte  le  cose.  Si  com- 
pari Kronos  che , come  avverti 
il  Wilson,  fu  uno  dei  primi 
agenti  nella  creazione  , secondo 
gli  Orfici.  > Il  femminino  kàlà 
c appellativo  di  varie  piante  e di 
vari  personangi  mitici  femmini- 
ni. - Di  kàla  abbiamo  fra  gli 
altri  , i seguenti  derivali  e coin- 
po-ti  : kàlaka,  come  aggettivo, 
nerastro  , come  mascolino  , mac- 
chia , serpente  d' acqua , il  nero 
dell1  occhio  , e nome  di  un  raka- 
lias  , come  neutro  , fegato  ; kù- 
lakà  femminino  , nome  proprio 
di  una  diavolessa,  di  una  figlia 
di  llakalia  , della  madre  dei 
kàlakeya  esseri  demoniaci , 
come  si  direbbe  tigli  della  nòtte, 
figli  delle  tenebre,  della  famiglia 
de’  quali  doveva  pure  essere 
kàlakàng  a ; un’altra  voce  di 
significato  simile  a kàla  , kà- 
laka adoperasi  nell’  India  Ye- 
dica  a rappresentare  i demoni),  e 
questa  voce  è kr  i«lm*n  (vedi), 
propriamente,  il  nero;  kàlaku- 
t'a  mascolino,  una  specie  di 
veleno , e specialmente  il  veleno 
che  si  dice  nato  quando  gli  Dei 
e i demoni!  barattarono  l’oceano  : 
come  mascolino,  ancora  la  mirra, 
una  regione  deH'Mimalaya  o 
della  gente  die  I'  abitava  , e ap- 
pellativo dei  Dio  lama  ; ka- 
ladbar  ma  e kàladliarman 
mascolini , il  diritto  del  tempo  , 
cioè  la  morte;  kàlaprl/auà. 
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(ha , sotto  il  qual  nome  masco- 
lino , sembra  da  intendersi  una 
specie  di  ClTa-lliiga,  pel  quale 
una  grande  festa  fallica  celebra» 
vasi  nell’India;  Itàlauiedini , 
presso  il  Lassen , nuvola  per  la 
comparsa  della  quale  si  crede  che 
il  mondo  abbia  a tini  re. 

kàlajavuii»  mascolino  , 
propriamente  , il  Vavaua  nero  ; 
un  principe  di  questo  nome  com- 
batte nel  MRhubltiàrata  con- 
tro (Ar  Iwliu'ti.  Wilson  crede  di 
dover  richiamare  questo  nome  e 
questo  fatto  al  tempo  de’Greco- 
lialtriani  invadenti  l' India  ; ma 
sembrano  doversi  qui  piuttosto  in- 
tendere gli  Arabi  (vedi  Weber,  Ak 
Vorles.h  kàlayàpa  mascolino  e 
kàla.ràpaua  indugio, protrazio- 
ne di  tempo  ; kàlatarpa  masco- 
lino, il  serpente  itero,  il  p ù veleno- 
so di  tutti  ; kàlugnl  mascolino , 
il  fuoco  della  distruzione , il  fuoco 
della  morte;  kalajasa  il  ferro, 
propriamente,  il  ferro  nero.  - 
, Vegga  nsi , per  le  divisioni  del 
tempo  nell’  India  , le  voci  r Ita  , 
ahan  . màsu,  kàstit-M  ec.  ). 

kalidàsu  ( propriamente  il 
dama,  il  servo , il  cultore  della 
kàll  o (largii)  mascolino, 
nomo  proprio  di  vari  poeti , fra 
i quali  del  principe  dei  poeti 
drammatici  indiani  , sopra  la  età 
del  quale  ancora  si  discute.  La 
tradizione  lo  fa  contemporaneo 
dei  re  V Ikramàdltja  , ma  di 
YikmkmàdUja  ne  abbiamo 
vari  nell’India  , dei  quali  uno  ce- 
leberrimo che  dori  un  secolo  in- 
nanzi l’era  volgare,  l’altro  che 
si  è identificato  col  re  Ulto*  a, 
fiorilo  nella  metà  del  secolo  XI 
dell'  era  volgare  , del  qual  tempo 
sono  i più  importanti  trattati  di 
poetica  e di  rettorica  Indiana 
l kàv.raprakaca  e kàvjrà- 
dareal,  del  qual  tempo  sono  il 
Oa^a-kumàrii-e'ai'ita , nu- 
merosi componimenti  erotici , e 
di  poesia  leggera  , e il  massimo 
raffinamento  dello  stile  sanscrito; 
non  sarebbe  dunque  assoluta- 


825 

mente  impossibile  che  il  grande 
kàlldipiu  fosse  uno  de’  poeti 
millenarii.  Allo  stesso  li.k(ldàaa 
oltre  al  celebre  dramma  della 
^akantalà  (Ablilgn  àua- 
fakuntaiam,  il  riconoscimento 
di  Lakuntalu  ) , al  dramma 
Vikrasnorvaf i ( che  tratta 
degli  amori  di  Puràravas  e 
della  scomparsa  di  (irradi  ) 
sono  attribuiti  ancora  il  dramma 
Malavlkàgnlmltr»  che  il 
Weber  tradusse,  e a cui  fece  pre- 
cedere una  sua  larga  iutroduzione 
sopra  il  personaggio  di  Kàlldk- 
*»)  e l’idillio  Mrgtaadàta  ossia 
la  nuvola  messaggera.  Del  mede- 
simo ancora  si  vogliono,  ma  con 
minore  fondamento , il  »'((«■- 
sam’haru  , il  Haghuvan*- 
ja,  il  kumàrasambhava , 

10  IrliigàraUlaka , lo  Grò- 
tabodlia  il  Nalodaya  ed  altri 
componimenti  che  poterono  pure 
avere  per  autori  altri  (iàlidò- 
nu.  Posto  che  il  VlkruminH- 
tra  re  di  (Jg'gayimi  borito 
56  anni  avanti  Cristo  , sia  il  vero 
contemporaneo  del  nostro  (Aàl(- 
dàaa,  i suoi  componimenti  ci  si 
offrirebbero  come  il  documento 
letterario  più  prezioso  del  secolo 
Augusleo  nell’India.  Ma  la  que- 
stione sopra  la  vera  età  dell’  au- 
tore della  iaknntalà  rimane 
sempre  aperta. 

kàllman  mascolino , ne- 
grezza. 

kali  femminino,  appellativo 
della  (targa  siccome  la  nera, 
la  oscura. 

Kkvyw  ossitono,  come  ag- 
gettivo , proprio  di  un  kavl , e 
appellativo  ai  un  ordine  di  ma- 
ni ; kùvy*  parossitono , come 
neutro , sapienza  , potenza;  poesia, 
poema.  Ha  kkvya  si  denomina 
poi  particolarmente  nell’  India  il 
poema  minore^  attribuito  ad  un 
kavl  o poeta,  mentre  1’  Itili à- 
•a  ed  il  paràn-a  si  attribuisco 
ad  un  r'Iatil  o sapiente  mitico; 
anche  il  BàmAyan-a , mentre 

11  suo  vero  carattere  è quello  di 

29 
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un  grande  ossia  poema 

leggendario,  viene  tuttavia  alcuna 
volta  chiamato  knvT».  Se  si  ec- 
cettuino, come  il  Weber  nota,  due 
kkvyet  attribuiti  a Kàlldàsa. 
cioè  il  Haghavan'^a  e il 
Hamàraaiainbiiiiva'  I quali 
si  mostrano  indipendenti,  gli  altri 
si  collegano  tutti  più  o meno  al 
Uàaaàyaii-aed  »IUaimituù- 
rata  [sebbene  il  primo  dc'due 
detti  kuvvu  o maiiàkkrrn 
debba  partire  da  Ràuta  per 
incominciare  la  sua  genealogia  ). 
Gii  altri  kkvya  principali  sono 
il  klràtàrg  unirli  di  àiiik- 
rari  che  si  fonda  sopra  la  lotta 
che  Arg  ona  sostiene  col  kl- 
rala  nel  Mahàbliarata  , il 
AàUhadiya  ossia  la  Mishadcidc 
del  principe  trt-Harslia . che 
come  il  .‘bialósiuyw  attribuiti)  a 
kàlidàsa  si  fonda  sonra  il  noto 
episodio  di  ibtiiii  riferito  nel 
Mahàbliarata  . il  f iru|ia- 
labadha  ossia  la  uccisione  di 
V>;npàla  avvenuta  nella  guer- 
ra che  il  Mabàbiiàritiu  cau- 
ta , fra  kr  l»liai*a  ed  i principi 
gelosi  de'  suoi  trionfi  ed  alleali 
di  Cllcapkla.  In  generale  si 
osserva  che  il  solo  Malià- 
bliàrata  serve  di’  fondamento 
a questi  poemi  minori , mentre 
la  storia  di  ttknaa  cantata  nel 
Hàintkyaa'a  servi  di  fonda- 
mento a parecchi  drammi  ; il 
che  parmi  provare  come  il  ttk- 
aiui  Mira  doveva  essere  nel- 
l’ India  più  popolare  che  il  Ma- 
hàbliaratM,  malgrado  le  molte 
leggende  popolari  die  quest'ul- 
timo si  era  , come  episodii , ap- 
propriate. Lo  stile  dei  kkrya  è, 
per  lo  più  , raftinalissi mo , e 
sente , non  di  rado  la  decadenza  ; 
si  direbbe  che  esso  amplifica  il 
sanscrito  classico,  a quel  modo 
onde  Claudiano  fiorisce  il  latino 
di  Virgilio.  - Col  nome  di  kà- 
vya  è pure  specialmente  deno- 
minata una  forma  d’uparùp»- 
ka  in  un  atto , con  stanze  e 
melodie  , e di  soggetto  erotico. 


radice,  splendere,  rilu- 
cere , farsi  visibile. 

kiura  mascolino  e neutro , 
il  sacrharum  spontaneum  , nell’  In- 
dia volgarissimo , tanto  che  la 
sua  notorietà  e quella  dell’erba 
kuf  a . con  cui  s' identidca  di- 
vennero proverbiali  come  da  noi 
la  bettonica. 

Kàfl  •(  di  k«5  splendere  ) 
come  mascolino  , il  sole , e nome 
proprio  di  un  popolo  ; come  fem- 
minino, appellativo  della 

cittii  santa  di  Bennres,  alla  quale 
andavano  e vanno  ancora  gli  In- 
diani in  pellegrinaggio,  Sopra  la 
riva  sinistra  del  Gange  ; al  quale 
buine  sacro  essenzialmente  essa 
deve  la  propria  santità.  La  città 
è protetta  dal  suo  signore  Clva, 
chiamato  |ierciò  kai  iiiiitiiu  o 
kHt'icH  — Il  mascolino  kkel, 
ossitono , vale  aneora  la  mòno 
chiusa , il  pugno  , la  manata  , il 
manipolo. 

hui  iniru  e hurmiraK» 

aggettiv  i , Cafmirese , di  kab- 
uki ru. 

kàrvHpi  femminino  . ap- 
pellativo (Iella  terra,  (quale  fecon- 
data) supposta  figlia  del  saggio 
knevupu  come  soie  feconda- 
tore;. Onde  il  Mttiiabiikrtati» 
(XIII  7*38)  : l*r  Itili  vi  kaira 
pi  g ag  u c satà  tasy»  (ka< 
erapavyal  lualiàtmanali*  : 
" da  questo  magnanimo  din. 
evapa  nacque  figlia  l'ampia 
Kafyape ijà  » (ossia  la  terra  Ao- 
Qijapeyài. 

Kashtlea  neutro  , pezzo  di 
legno. 

kàvhtli'à  femminino , via 
che  si  percorre,  corso,  la  via 
celeste  corsa  dai  venti  e dalle  nu- 
vole; scopo,  meta  a cui  si  ac- 
corre ; lungo  in  cui  si  ferma  la 
corsa , «fanone  , dimora  ; una  por 
zione  di  tempo . considerata  come 
equivalente  a */»  di  kalù  che 
vale , secondo  gli  uni , un  mi- 
nuto e trenlacinque  o trentasei 
secondi,  secondo  altri  quaran- 
totto secondi , secondo  altri  due 
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minuti  c ventisei  secondi,  se- 
condo altri  otto  secondi,  secondo 
altri  il  sessantesimo  d'un  grado, 
ossia  un  minuto}  Vu  di  laglui , 
Ym  di  nàd'ilià , Viso  di  mu- 
hùrta  (dato  come  equivalente 
di  dieci  kalk  . e corrispondente 
press  appoco  ad  un  quarto  d'ora  . 

Kàs  radico  , tossire  , onde  il 
mascolino  kiwu  tosse. 

Kàsara  mascolino , bufalo. 

Kàsara  mascolino , stagno  , 
lago. 

K1  tema  dell’interrogativo, 
che  fa  al  neutro  kim  (latino 
quis  , Italiano  chi). 

Kl  m* varianti  femminino  , 
di  curiosa  composizioue  ; propria- 
mente, l’espressione  vale  : che  cosa 
dicono,  e quindi  esprime  la  dice- 
ria , quello  che  il  mondo  dice , il 
rumore,  la  fama  che  ne  va  pel 
mondo. 

Kim*$àru  ( quanto  pungen- 
te!)  mascolino  , la  punta  , l'arista 
della  spica  ; la  saetta. 

Ulm'fuka  (certo  come  il 
piacevole  l ameno,  sebbene  cuka 
non  occorra  isolato  come  agget- 
tivo) mascolino , nome  dell'albero 
Butea  frondosa  , dai  fiori  rossi , 
chiamato  nirgandlia  o senza 
odore  , jarcsso  t'  àn'ak.ra, 

Klnkara  (siccome  l'operoso, 
siccome  quello  che  lavora  pei 
suo  padrone  ) mascolino,  servi- 
tore , schiavo. 

Kliikln*ì  e kliikln-i  fem- 
minini , voci  onomatopeiche  , tin- 
tinnabulo , campanello  ;c  noi  chia- 
miamo , nel  linguaggio  nostro  più 
usuale,  far  diiulirin  lo  scampa- 
nellare) ; quindi  kinklndkln 
dicesi  di  colui  eh’  è ornato  di  tali 
tintinnabuli , di  tali  campanellini. 
(Si  confr.  kttiikan-a 

Kln'e  ana  pronome  neutro 
/nominativo  di  cui  il  mascolino 
è kace  ima  , il  femminino 
kìe  ana;  , qualche  ; e avver- 
bialmente in  alcun  modo  ; prece- 
duto da  na , in  nessun  modo. 

Klia'c'lt  il  medesimo  (neu- 
tro nominativo  di  cui  ka$c'lt 


è il  mascolino,  kàe'lt  il  fei»-- 

minino). 

Ktn'c'lllka,  ktn'e'alnka 

mascolini , verme. 

Kln  naia,  kln'cr'alka 

mascolini , filamento,  specialmente 
il  filamento  del  fiore  di  loto,  come 
neutro , il  lìore  della  Mesua  fer- 
rea. 

Kit-  radice  , andare  ; temere  ; 
intimorire. 

Klt'l  mascolino  , cinghiai*. 

Klt-t*a  neutro,  sudiciume  , 
escremento. 

klirn  mascolino  , callo  ; ci- 
catrice ; tarlo. 

Kit  (nella  sua  forma  debole, 
e’tt , parente  di  e'I  e di  e'Int) 
radice  , osservare , guardare  , ve- 
dere , curare , comprendere  , sapere  , 
sentire  , mostrarsi , apparire. 

■aitava  mascolino , g inven- 
tore ; ingannatore , truffatore  ; un 
ubriaco,  un  insensato. 

Kim’nara  o klnnara 
(propriamente  qual  uomo!)  ma- 
scolino, appellativo  d’uoa  razza 
mitica  di  esseri  mezzi  uomo  e 
mezzi  bestia  , specie  di  ippocen- 
tauri , ma  con  testa  di  cavallo  e 
corpo  d’uomini  invece  di  corpo 
equino  e testa  umana , identifi- 
cali pure  coi  Gandbarva, 
messi  come  i draghi  che  custo- 
discono i tesori  quali  compagni 
e guardiani  presso  Kuvcra  il 
Dio  indiano  delle  ricchezze. 

Kim  , come  pronome , neu- 
tro nominativo  , a cui  corrispon- 
de qual  mascolino  kaa  , qual 
femminino  kà  ( il  neutro  latino 
quid  ) ; quale  avverbio , come  , 
quanto , perchè  (con  forza  , per  lo 
più,  d'interrogativo),  forsechè  ; 
seguito  da  api , grandemente  , 
molto , piu , e da  u , od  uta 
quanto  più , quanto  meno  , immo  , 
ami  (tanlo  in  meno  che  in  più, 
come  nell’  Italiano  ) ; seguito  da 
c'a , ancora  , inoltre , e poi  ? ( nei 
dialoghi , quando  si  vuole  udire 
il  seguito  a’un  racconto)  da  e'a« 
na , in  alcun  modo , da  o I d al- 
quanto, da  tarli!  altrimenti , con 
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tu  ma,  pure,  tuttavia;  da  no , 
quanto  più  , quanto  meno  ; forse 
che  ; aa  panar  quanto  piu , 
quanto  meno  ; da  và  sebbene  . os- 
sia ; da  «rld  perchè  ma'  ? da  ba- 
lia, perchè  mollo?  perché  più? 
perchè  altro?  (si  usa,  parlando, 
o corrisponde  al  paucis,  sottin- 
teso verois , del  latino,  e vale 
brevemente,  per  ispicciarmi,  ut  pau- 
cis expediar). 

Himartham  avverbio,  per- 
chè? per  qual  causa  ? 

Klmpac'a.  klmpacàna 

aggettivi , meschino  (spiegato  di 
klm  -t-  par',  onde  varrebbe 
come  cuocente  ! il  qual  senso  co- 
me si  combini  col  significato  di 
misero  , di  avaro  che  si  dà  ai  due 
aggettivi , non  arriviamo  bene  a 
comprendere). 

Klmpuranha  mascolino , 
lo  stesso  che  klm'nara  o kln- 
nara. 

KlmTadantì  femminino 
(vedi  klm* rodanti). 

Klyant  (di  ka . nella  sua 
forma  indebolita  kl)  aggettivo 
quanto  , quale  ; seguito  di  api , 
qualunque  , qualsiasi  ; l’avverbio 
klyat  vale  quanto , come , ed 
anche  alquanto. 

Klra  mascolino , porco  sel- 
vaggio , cinghiale  ; vegga  si  klt*l 
e si  consultino  per  loscambio  della 
r,  della  I e delle  cerebrali  !•  e «I* 
gli  appunti  presi  sotto  le  voci  Irà, 
ìd-à  ,|<l*à  : trovasi  pure  klrl, 
presso  gli  Indisela:  Studien  di  We- 
ber = klra. 

K Iran- a mascolino , grano  , 
grimo  di  sabbia , grano  di  polvere  ; 
raggio  di  luce , siccome  quello 
attraverso  il  quale  si  vedono  mi- 
riadi di  particelle  polverose  , sic- 
come il  polveroso  : il  Dizionario 
Petropolitano  : « gedacht  als  feine 
staubartige  Thc.ilc , die  von  dem 
leuchtenden  Kòrper  ausstròmen). 

HI  rata  mascolino,  appella- 
tivo d’una  razza  di  montanari  , 
razza  di  nani,  belligera  e cele- 
brata per  la  sua  forza , razza 
apparentemente  aborigena  del- 


1’  nimàlaya . razza  dagli  Àrii 
considerata  come  barbara,  come 
mlee'eli'a , come  anàrya.  ln 
unklràta  montanaro  si  trasfor- 
ma il  Dio  Idva  quando  vuol  com- 
battere contro  Arcana,  per 
provarne  la  forza;  non  dissimile 
dal!’a"gelo  della  Genesi  ebe  di- 
scende a Giacobbe  e combatte 
con  esso  tutta  una  notte  in  forma 
umana.  Come  Cica  che  ha  il  suo 
soggiorno  ne’  monti  dell’  lllmà- 
laVn  si  trasforma  in  klràta  . 
cosi  la  sua  moglie  Dare*  è 
chiamata  klràti  , appellativo 
che  assume  pure  la  Kancà 
siccome  quella  che  discende  dal 
paese  dei  Klràta  ossia  dai 
monti.  - Sotto  la  voce  kàvya 
ho  già  notato  come  dall’episodio 
del  Mahàbhàratà riguardante 
il  duello  di  Arc'nna  col  Klrà- 
ta, prima  di  salire  at  cielo  d’  la- 
dra. il  poeta  Rliàravl  ha  com- 
posto un  intiero  poema  in  18  can- 
ti, intitolato  iKIràtàrc'aniyau 
1 18  canti  contengono  1 0 49  stro- 
fe ; lo  stile  ne  è elegante,  e tal- 
volta un  po’  troppo  ricercato.  Il 
nodo  dell’  azione  riferita  nel 
Mahàbtiàrata  ed  amplificata 
da  Bhàravl,  è il  combattimento 
di  Arc'nna  col  Klràta:  l'oc- 
casiono della  lotta  è questa:  Un 
raknhaa  muove  in  forma  di 
cinghiale  contro  Arg'nna  , il 
quale,  col  dardo  dell'arco  Càau*- 
d*rva . lo  atterra  ; ma  Ctlva 
in  forma  di  klràta  aveva 
contemporaneamente  fatto  il  me- 
desimo ; Arcana  si  lagna  che 
il  diritto  di  caccia  è violato  ; Cl- 
va  risponde  che  nel  paese  "dei 
Klràta  , i soli  Klràta  hanno 
diritto  di  caccia.  Quindi  l’assalta  . 
prima  con  1’  arco  , quindi  con  la 
spada  , finalmente  coi  pugni. 
Arc'nna  è vinto , ma  , ricor- 
rendo alla  misericordia  dello 
stesso  Dio  Clva  , si  salva  e viene 
dal  Dio  perdonato.  Nel  poema  di 
Bbàravl  ,<Clva  non  è solo  a 
combattere  ; "il  poeta  volle  dare 
al  suo  eroe  anche  una  parte 
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gloriosa,  e però  fece  eh’  egli  solo 
metta  in  fuga  l’intiera  armata 
de'  klràta  : contro  il  solo  Vi- 
va non  resiste  , ma  il  poeta  ebbe 
l’arte  di  rappresentare  Ars'una 
ora  furente  ora  piangente  pel 
dolore  di  esser  vinto  c di  lasciare 
che  Cllvn  stesso  ammiri  il  suo 
grande  eroismo,  e alfine  gli  doni 
le  sue  proprie  armi.  Nel  poema 
di  Hhàravl , oltre  all'  interesse 
dell’  azione  meravigliosa  , vi  è 
molta  pompa  di  descrizioni  fatte 
con  finissima  arte.  - La  voce 
lilràta  esprimendo  pure  il 
nano  ci  lascia  intendere  come 
nani  dovessero  essere  i klrà- 
ta  , la  esistenza  de'  quali  in  una 
età^remotissima  non  è accertata, 
ed  a me  sembra  tutta  mitica  ; 
rivi»  poi  che  si  trasforma  in 
kiràla  o nano  montanaro , e 
YI«Iim-ii  che  nella  sua  quinta 
incarnazione  si  trasforma  in 
vànian*  o nano  possono  giu- 
stificare , col  loro  carattere  mi- 
tico . la  presenza  dei  nani  mara- 
vigliosi  delle  nostre  fiabe , novel- 
line e leggende  ; il  fuoco  che 
di  scintilla  diventa  incendio,  il 
sole  che  di  debolissimo  diventa 
potente  possono  spiegare  la  for- 
mazione del  mito  ; Vlshn-u 
nella  sua  forma  di  vàmana 
non  ò altro  che  un  sole  cosiffatto. 

Klrit-n  mascolino  e neutro, 
diadema  ; quindi  l’aggettivo  ki- 
rit*ln  diademato  ( appellativo  di 
.trg'nna  nel  Hahiibtià- 
rata  ). 

Hlrmìra  come  aggettivo, 
vario . di  color  cangiante  ; come 
mascolino , il  melarancio. 

Kll  radice  , aver  freddo  ; giuo- 
care  ; gettare. 

Klla  avverbio,  certamente, 
ver  verità. 

Kllvlaha  o kllhlaha  , co- 
me aggettivo  , colpevole  , tristo  ; 
come  neutro  , peccato  , colpa , 
male  ; malattia. 

fittala,  k Isaia  kleala- 
7»,  klsalaya,  gemma  d'uno 
pianta , germoglio  , bottone. 


KI«oi*a  mascolino , piccolo 
nato. 

Klahk  radice,  ferire,  uc- 
cidere. 

kUhklnrilia  , klvlikln. 
= dliya  (mascolini),  klalikln- 
dhà.  kisiiklndliyà  (femmi- 
nini ) nome  proprio  di  un  munte 
e della  caverna  di  quel  monte, 
supposta  residenza  di  Bklln  re 
delle  scimmie.  Da  questo  luogo  si 
intitola  l’intiero  quarto  kàn-d'a 
o libro  dei  nàmàyan*a.  La 
regione  nella  quale  si  rappresenta 
un  tal  luogo  è Od'ra  . spiegata 
per  Orissa. 

Klnhku  mascolino  e fem- 
minino , avambraccio,  adoperalo 
quale  misura , come  il  latino 
cubitus  , equivalente  ad  un  In»* 
•ta  o bara  ossia  21  pollici  .os- 
sia l/wo  di  natva  ( e'atuh’ea- 
(ani  ), 

liikat-a  mascolino  nome 
proprio  di  un  po|>olo  , non  Àrio 
nella  regione  dei  Magadlm , 
il  quale  si  oppose  all’  invasione 
degli  Àrii  e , come  sembra , ne 
veniva  a disturbare  i sacrifici. 
Il  R'Iffvrda  domanda  gih  ad 
Indra  che  cosa  facciano  le  nu- 
vole nel  paese  de’K»ka(*a.  Molto 
probabilmente  il  poeta  che  face- 
va questa  domanda  era  sulla  si- 
nistra del  Gange , mentre  i Kà- 
knt-n  stavano  sulla  destra  ; ge- 
loso delle  nuvole  che  promette- 
vano pioggia  al  nemico  , domanda 
adlndra,  al  Dio  amico  degli  Arii 
perchè  le  nuvole  restino  laggiù. 
Ouesto  accenno  mi  sembra  sto- 
ricamente importantissimo  , poi- 
ché prova  che  gli  Àrii  assai  per 
tempo  migrarono  sul  Gange  e che 
l’inno  Vedicoche  canta  dei  Kìks- 
e che  ha  sembianza  , rispetto 
ai  poemi  , di  antico-,  sebbene  re- 
lativamemte  a parecchi  altri  inni 
Vedici  mi  appaia  moderno,  fu  con- 
temporaneo alla  conquista  dell’In- 
dia  Gangetica,  nel  tempo  della  qua- 
le conquista  si  svolsero  pure  le  leg- 
gende , che  parecchi  secoli  dopo  e 
probabilmente  veri» il  primoseco- 
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lo  dell'era  volgare  si  raccolsero  co- 
me in  durevol momento  nelle  co- 
lossali epopee  <lelHfcmàyan*ae 
del  MahàhliÀrata.  La  maleria 
epica  è già  preparala  in  alcuna 
parte  dagli  inni  Vedici  : la  me- 
moria del  popolo,  in  forma  di 
tradizioni , conservò  il  resto  , 
lincile  vennero  i poeti  a trattare 
con  lo  gioita  questa  o quella 
leggenda  , finché  alliue  venne  un 
poeta  compilatore  a raccogliere 
come  in  una  vasta  enciclopedia 
le  sparse  leggende  e gli  sparsi 
poemi  già  composti  sopra  le 
sparse  leggende  ; onde  si  spiega 
per  noi  la  tanta  varietà  di  stile 
che  ci  presentano  le  detto  epo- 
pee, specialmente  il  Maliàblià- 
ratn. 

Hiknwn  neutro . osso  ; il 
plurale  femminino  kikankn  è 
spiegato  dal  Ltizionario  Pelropo- 
litano  per  cartilagine  costar  um. 

Kìc'akn  mascolino,  la  canna 
di  bombii;  nome  proprio  di  una 
delle  razze  conquistate  dagli  Arii 
fra  l’ Indo  e il  Gange. 

Kit*  radice,  cingere,  legare; 
tingere  ; ( lo  stesso  valore  ha  kil  ; 
seggasi  il  richiamo  fatto  sotto  la 
voce  Ulva  ). 

Hit-R  mascolino , verme  ; cosa 
vile. 

Kidr'lkaha.  Unirle  kì- 

dr'ica  pronome  interrogativo, 
quale  ? 

Rara  come  mascolino , pap- 
pagallo (al  plurale,  si  chiamano 
kirùs  il  paese  c gli  abitanti  di 
Kacmara . della  qual  voce 
kirasi  considera  corrornpimen- 
to , presso  il  Dizionario  Petropo- 
litano , e se  si  consideri  come 
kacmira  fu  già  spiegato  di 
Ka^Tapamìra  non  si  troverà 
lieve  lo  sforzo  di  questa  ridu- 
zione , trattandosi  di  una  lingua 
trasparente  come  la  sanscrita  ; 
tuttavia,  in  fatto  di  etimologie  le 
riserve  non  sono  mai  troppe  , 
essendo  troppe  le  sorprese  dei 
linguaggio  , anche  del  linguaggio 
meglio  ordinato  e più  esatto. 


KMI  femminino,  menzione, 
ricordo , notizia  , fama , celebrità  , 
gloria  ; onde  il  denominativo 
klrtay  ricordare,  menzionare, 
notificare , narrare , celebrare  , e il 
neutro  kirtana  la  notificazione , 
la  menzione,  la  narrazione,  la  ce- 
lebrazione. 

Itila  mascolino  ( il  suo  pro- 
prio significato  è quello  di  punta) 
palo , aguzzo  ; dardo  ; giavellotto  ; 
lancia;  fiamma  (siccome  quella 
che  va  in  punta  ).  - Gli  stessi  si- 
gnificati si  attribuiscono  al  fem- 
minino kilk. 

Hilaka  mascolino  , palo  ; 
verga  ; bastoncello;  il  Bopp  : lignum 
transversarium. 

Hilàla  come  mascolino  , la 
bevanda  immortale  , f ambrosia  , 
fainr  ita.  come  neutro  l'acqua 
(probabilmente  il  primo  e più 
naturale  significalo  della  parola  , 
die  appoggerebbe  l’ interpreta- 
zione dell’amr  ita  come  piog- 
gia) , e il  sangue. 

Kiea,  come  aggettivo  , nudo  : 
come  mascolino  , la  scimmia  (di 
ignota  etimologia). 

Ha , kù  (si  confronti  pure 
il  significato  di  celebrare  attribui- 
to alle  radici  k'*v,  kab.  onde 
kavl  il  poeta  e più  tardi  il  sa- 
piente) radici  , suonare  , gridare. 

Ha  teina  d’interrogativo,  che 
si  premette  a parecchi  com|>osli , 
per  dare  alla  parola  un  signifi- 
cato, per  lo  più,$di  grande  di- 
sprezzo , dove  noi  affettiamo  le 
desinenze  in  uccio , in  accio. 
Quindi  potremmo  convenienle- 
menle  tradurre,  per  esempio, 
il  Sanscrito  katapn«vln  (pro- 
priamente , qual  penitente  ! che 
razza  di  penitente,  ossia  un  cat- 
tivo penitente)  per  eremitaccio , 
ossia  un  cattivo  eremita.  - Crede 
il  dizionario  Petropolitano.  che  in 
origine  questo  kn  prefìsso  espri- 
messe solamente  la  grande  quan- 
tità, lo  straordinario , dalla  qual 
concezione  a quella  del  mostruoso 
era  facile,  era  naturale  il  passo. 
Per  questo  supposto,  che  trova 
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appoggio  in  più  d’  un  esempio 
la  etimologia  proposta  dal  diziona- 
rio Petro politane  alla  voce  kùpa 
(di  ku  ■+•  ap)  che  si  prestò  al  ri- 
dicolo , dandosi  a ku  non  anco- 
ra un  valore  peggiorativo  e di- 
minutivo, ma  senìplicemente  un 
\ alore  accrescitivo , si  potrebbe 
difendere. 

ku  femminino,  la  terra. 

Kun'N  kuu'r  radici , splen- 
dere ; parlare  (si  confronti  la  ra- 
dice kkS,  la  quale  alla  sua 
volta  appare  parente  di  kae  pel 
suo  valore  di  suonare  ; ka*£  si 
manifesta  in  corrispondenza  di 
kun'j  , kan'v  , kas  : e si- 
gnificato comune  primitivo  di 
tutte  queste  varie  forme  d'una 
stessa  radice  sembra  essere  stalo 
muovere  o suonare  ; cosi  av  remmo 
sette  radici  sotto  la  sola  lettera  k 
iniziale,  riducenlisi  ad  una , e 
non  sono  forse  le  sole  ; confron- 
tinsi  pure  kuu*.  kuu*,  kuu 
e i loro  analoghi.  * 

Uuk  radice , pigliare , pi- 
gliarsi. 

finltura  aggettivo  [qual  ma- 
no ! ) storpio  della  mano. 

Kukr  ittu  neutro  ( quale 
affare  ! ) cattivo  negozio  , mala 
azione. 

kui>kut-a  mascolino  (voce 
onomatopeica) , il  gallo,  la  gallina 
(il  latino  chiamava  eueurire  il  can- 
tare del  gallo  come  i ltussi  cucu- 
rikù  ; noi  del  galletto  diciamo  che 
fa  chicchirichì,  e chiamiamo  caco 
l'uovo  della  gallina  , della  quale 
i fanciulli , m Piemonte  dicouo 
che  fa  curcucutnèt  quando  essa 
vuole  far  l’uovo.  - Presso  CI 
ii-ukvu  é chiamato  kukku- 
t-àlaja  il  pollaio  ossia  la  dimora 
de’  polli,  de'  galli. 

kukkubiia  mascolino , gal- 
lo selvaggio  , Phasianus  gallus , si- 
gnificato che  ha  pure  il  mascolino 
ikukkut*aka 

Kukkuru  spiegalo  dal  di- 
zionario Petropolitanu  come  cor- 
rotto di  kurkuru)  mascolino , 
cane. 


Knksha , kukulii  masco- 
lini , venire  ; alveo  materno  (si 
paragonarono  dal  Bopp  e dal 
Kurtius  le  voci  latine  coxa,  coxen- 
dix ) ; nel  significato  suo  proprio, 
cavità;  quindi  fodero. 

kuiikuuia  mascolino  , zaf- 
ferano ; erocus  (voce  che  fu  qui 
comparata  ; io  confronto  qui 
ancora  il  latino  e italiano  cur- 
cuma, che  da  noi  si  pronunzia 
pure  curcuma , a quello  stesso 
modo  che  in  Sanscrito  di  kur- 
htira  abbiamo  knkkuru). 

Kne  radice,  curvarsi,  pie- 
garsi (vedi  kog  e ku**)  ; cur- 
vare , piegare  ; legare , mescolare , 
impedire  ; andare  ; suonare  (vedi 
knn  g ). 

kuu  u mascolino,  la  mammel- 
la (siccome  la  curvata , la  tonda)  ; 
quindi  il  neutro  kuc  àgra  il 
capezzolo  (propriamente  la  punta 
data  mammella'. 

H.ag  radice , rubare  ; esser 
ricurvo  'vedi  ku *'). 

kuu  v radice , esser  ricurvo 
(vedi  kue  ). 

kun  g , kng  radici,  suona- 
re, mormorare,  brontolare,  fischia- 
re , mettere,  insomma,  uh  suono 
uuiforme  senza  parola. 

kuu  g a mascolino  e neu- 
tro , luogo  sparso  di  molte  piante  ; 
pergola , dente  e particolarmente 
i due  denti  dell’elefante  che  spor- 
gono. 

kun  g ara  mascolino,  l’ele- 
fante (siccome  il  dentalo ; ; la 
pianta  ficus  religiosa  di  Linneo.  - 
Di  kun  gara  nel  suo  primo 
significato  l’aggettivo  kunig'a- 
rarupiu  , avente  forma  di  ele- 
fante. 

kut*  radice  , curvarsi  (vedi 

kuc'). 

kut*  radice,  tagliare,  divi- 
dere, radice  parente  di  kart 
(alla  quale  stà  come  il  piemontese 
cutil  e il  francese  routeau  all’ita- 
liano coltello) , per  la  radice  me- 
dia equivalente  kut-t-. 

kut  u mascolino  e neutro, 
orcio,  anfora.  - Si  danno  ancora 
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alla  parola,  come  mascolino,  i 
significati  di  albero  e monte  (come 
parmi , per  kùt*a  che  vaie 
punta,  vetta;  si  confronti  C!  1- 

trakut'a). 

KuH  mascolino  e femmi- 
nino, piegatura,  incurvamento; 
capanna  , tugurio  ; albero  ( vedi 

kut*a  ). 

Kut-ila  aggettivo,  curvo,  {ne- 
gato, storto. 

kut-uniliit  mascolino  , fa- 
miglia , razza , dis et  ndenza  , onde 
il  denominativo  kut-umbay 
mantenere  la  famiglia,  detto  dei 
capo  di  casa,  chiamato  perciò 
kut-uuibiu  , come  è chiamata 
ku t'umliini  la  sua  moglie. 

Kut-t-  radice,  rompere,  di- 
videre ; offendere , vedi  kut-  ).  Nel 
Dizionario  Doppiano  , sono  pure 
attribuiti  a kut-  c kut-t-  i si- 
gnificati di  riscaldare  e bruciare. 

Kut-t-uui  e kut-t-Jm 
femminini,  la  mezzana. 

kut-t-iuiii  mascolino , pa- 
vimento. 

kut't-ira  mascolino , monte 
( vedi  kut-a  ). 

kut-t-iruka  neutro;  il  Las- 
sen  nella  prima  edizione  della  sua 
antologia  notava  • aul  est  a 
kut-l-ira  m.  mons,  itaque  mons 
parvus,  cumulus,  acervus  ; aut 
idem  atque  kut-era  mapalia  »; 
nella  seconda  edizione  s’  attiene 
al  secondo  significato  e interpreta, 
col  Dizionario  Fetropolìtano , per 
casa,  tugurium.  Il  Dizionario  Me- 
tropolitano considera  kut-t-ì- 
raka  come  lezione  corrotta  di 
kul-iraka. 

Kut  'mani  mascolino  e neu- 
tro , bottone  o germoglio  che  s’apre, 
che  sboccia. 

Kuth-a , kuth-i  (vedi  ku- 
t-a ) mascolini,  albero,  monte. 

Kutb-àrae  kutli-ài-aka 

mascolini  e kutii-ùri  femmini- 
no, scure,  accetta. 

Kud-  radice  essere  fanciulle- 
sco , fanciulleggiare  ; mangiare. 

Kun-  ( vedi  kau*  e caa-j 
radice  , suonare  ; salutare  ; aiutare. 


Knn-apa  mascolino  e neu- 
tro , cadavere , carogna. 

Kun-i  aggettivo , presso  il 
Dizionario  Petropolitano  , parali- 
tico delle  braccia  ; forse,  storpiato, 
e si  manifesta  in  parentela  con 
la  radice  kun-t*  essere  storpio , 
essere  paralitico , non  potersi  muo- 
vere , essere  lento  dal  quale  ultimo 
significato  onde  si  deriva  l'agget- 
tivo kun-t-M  lento , pigro  , fiacco, 
sembrano  doversi  spiegare  i no- 
mi kun-i . ituii-ahlia  ( vedi 
utkun-a  ; interpretati  per  una 
specie  di  cimice. 

Kun-d-  radice  , bruciare  ; 
proteggere , difendere. 

Kuu-d-a  mascolino,  orcio, 
orciuolo  , pignatta  ( questi  signifi- 
cati ha  pure  il  mascolino  kun-- 
d-aka  bacino  d' acqua  ; cisterna  : 
pozzo  ; il  figlio  di  una  moglie  adul- 
tera. 

Kua-d-aia  neutro  , anello  , 
braccialetto , collana  , orecchino 
quindi  kun-d-aiiu  , come  ag- 
gettivo , ancllato  e fornito  di  orec- 
chini , e,  come  mascolino,  if  ser- 
pente ( siccome  fatto  ad  anelli 
oppure  siccome  quello  che  s’ in- 
tortiglia come  una  collana)  e il 
pavone,  (siccome  quello  che  ha 
occhi  nella  coda  ) , o kuu*d*ali- 
kr  ita  a forma  di  anelli  ; ina- 
nellato. 

Kuii-d-iua  , come  neutro  , 
nome  proprio  della  città  capitale 
del  regno  di  Vidarbha;  come 
mascolino,  nome  proprio  del 
vi-  ittikài-u  della  scuola  di 
Àtreya,  Il  valore  tuttavia  delia 
voce  vr  ittikàra  non  è ben 
certo.  (Weber,  Afc.  Vorl.  ;. 

Kulan  ( di  ku  -+-  tati  ) av- 
verbio , onde  ! di  dove  ? perche  ? 
in  guai  modo  ? - Con  api  e 
con  c id  in  qualche  maniera . da 
qualche  parte.  - Con  c a ua  , 
da  nessuna  parte,  in  nessuna  ma- 
niera ( questo  valore  ha  pure 
akuta^-c  id  ). 

Kutuka , kutùhaia  , 
kkutuka  neutri,  desiderio  ver- 
so, cupidigia  , curiosità , voluttà. 


Digitized  by  Google 


233 


■intra  avverbio  interrogati- 
vo dove?  - Con  e'Id  in  qualche 
luogo  ; col  medesimo  , preceduto 
esso  stesso  da  negativa , in  nessun 
luogo. 

li  u tv  o kntaay  radice  bia- 
simare , offendere  con  parole , ma- 
ledire , disprezzare. 

li  ut  va  mascolino,  nome  pro- 
prio di  personaggio  mitico  esulato 
nel  li  livella,  e in  cui  sembra 
personificarsi  [udrà  come  Dio 
fulminatore  (e  forse  ancora  , ma  , 
tenuto  conto  delle  sue  gesta,  assai 
meno  probabilmente  come  raggio 
solare).  Di  fatto,  il  Higban’t-u 
riferisce  Mutua  tra  i vag  ra* 
nàniàul  o itomi  di  fulmine.  In- 
dirà è detto  proteggere  Mutaa 
nella  impresa  che  questi  assunse 
di  strappare  al  demonio  Cash- 
ira  il  c-tikra  ossia  il  disco  so- 
lare che  è trattenuto  nella  nuvola. 
Uu’  altra  immagine  Yedica  rap- 
presenta Kutviv  : come  fulmine 
o come  raggio  solare  ) caduto 
nel  pozzo  ( cioè  nella  nuvola  ; e 
invocante  in  aiuto  ladra  attin- 
tile venga  a liberarlo  Mutwa  è 
ancora  descritto  come  sconfìggi- 
gitore  de’  Dasii , come  Are  u- 
neya  o figlio  di  Arg  una  ; uno 
de’  nomi  d’ Indra  , una  delle 
sue  personificazioni  nell'epopea) , 
come  alter  ego  di  Indra.  La 
leggenda  dice  che  Matita  era 
tiglio  del  re  katham'rnru 
Ossia  quanto  muggente ; combat- 
tendo contro  i suoi  nemici  chia- 
mò in  aiuto  Indra  che  accorse 
e li  debellò  ; allora  i due  dive» 
nero  amici  ed  erano  tanto  somi- 
glianti nell' aspetto  che  Caci, 
vedendoli , domandava  : ‘Chi  di 
voi  è Indra  ? chi  di  voi  è Ku- 
Un  T 

Mutli  radice  , puzzare. 

Mutila  mascolino  e neutro, 
(femminino,  kuttià)  una  co- 
perta colorata  di  lana;  come  ma- 
scolino ( invece  di  ku^a)  l'erba; 
la  I‘oa  cynosuroides. 

Kunakliln  aggettivo , dalle 
unghie  mostruose  ( fórse  come  la- 


dro , di  cui  noi  diciamo  eh*  ha  le 
unghie  lunghe  ) ; ne’  Veda  , presso 
Ckn-akya  e presso  Vii*’ n- 
nvalkra  si  raccomanda  di  evi- 
tare , di  allontanare  il  kuna- 
khln  , specialmente , dai  sacri 
riti. 

Munta  mascolino  , lancia  , 
giavellotto , uncino  (il  Dizionario 
i’e  tropo  li  Uno  ricorda  qui  il  latino 
contus  ). 

Muntala  mascolino . capello; 
al  plurale,  nome  proprio  di  un  po- 
polo, al  singolare,  ancora  il  princi- 
pe di  questo  popolo. 

Munti  mascolino  , al  plura- 
le , nome  di  un  popolo , al  singo- 
lare , nome  del  principe  di  questo 
popolo , chiamato  pure  kuutt- 
blioji  a.  Da  questo  priucipe  si 
chiama  , al  femminino , la  sua 
liglia  adottiva , 13  famosa  Man- 
ti del  Mabkbhkrata , la 
moglie  di  Pàu'd*a , il  quale, 
o per  impotenza  o per  penitenza 
non  accostandosi  a lei  , ella  si 
uni  col  Dio  Obarna  e ne  ebbe 
YudbUtbth'Ira , col  Dio  Và- 
yu  e ne  ebbe  Bhimanena, 
col  Dio  Indra  e ne  ottenne 
Arirnna.  - Malgrado  questo  i 
tre  eroi  si  chiamarono  Pàn-d*a- 
vav , l’anduidi , ossia  tigli  di 
Pàn*d*u  , che  rimase  loro  pa- 
dre adottivo.  Ma  , fra  le  altre  sue 
disgrazie,  il  poveroPkn-d-u  nou 
potè  neppure  trovare  intatta  la 
virtuosa  Munti , quando  la 
sposò  ; poich’  essa  avea  già  par- 
torito un  ligiio  di  nome  Mani  a. 
per  la  grazia  in  lei  discesa  del 
Dio  Sùrya;  testimonianze  tulle 
in  favore  del  fondo  mitico  che 
alimento  la  leggenda  del  Mahfe- 
bliàrata  (Vedi  kuru 

Muntli  radice,  tormentare, 
vessare , offendere. 

Munda  mascolino  e neutro, 
una  specie  di  gelsomino  , jasminum 
multiflorum  , jasminutn  pubescens  ; 
come  mascolino,  ancora  il  nerium, 
odorum  ; e un  appellativo  di  VI- 
ahu-u. 

■tornir  radice,  mentire. 

30 
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Knp  muoversi , agitarsi  , in- 
collerirsi ( quindi  kopn  i ira  ) , 
splendere , variare  ( il  Bopp  com- 
parò, per  la  prima  radice,  cupio, 
per  la  seconda,  cupo  in  nun-cupo 
Hupulra  mascolino  (presso 
C'àirwkya  ) , un  cattivo  figlio, 

( guai  figlio  ! ) un  figlio  mal  nato 
( Còu-ab ya  ama  mollo  queste 
forme,  cosi  trovo  presso  di  lui 
karùpa  deforme,  kubliàry» 
la  moglie  cattiva , kadefa  il 
luogo  cattivo , il  cattivo  paese , 
kumltra  il  cattivo  amico , ku- 
bhof  ja  il  cibo  cattivo  ed  alcuni 
altri  esempii). 

hupuni  aggettivo  . sprege- 
vole , vile,  schifoso,  fetente  [di 
ka  + pùytt  . 

Kupyii , come  aggettivo, 
irritabile  ; come  neutro  (d’incerta 
etimologia)  qualsiasi  metallo,  ad 
eccezione  dell’oro  e dell’argento 
(il  signor  Pictet  avvicinò  kupya 
a ruprum  od  aes  cyprium  e però 
all’  isola  di  Kilpròs , ma  ci  sembra 
poi  compromettere  il  suo  avvici- 
namento, volendo  spiegare  come 
importata  dall’occidente  all’oriente 
questa  parola. 

Kuprlya  di  ka  + prlyaj 

aggettivo  , antipatico  , spregiato. 

Kubfr’a  e kulig  aku  ag- 
gettivi, ricurvo , gobbo,  gobbo- 
so , avente  gibbosità.  - 11  ma- 
scolino kabg'aka  vale  ancora 
noce  d acqua  , la  Trapa  bispinosa. 

■tuberà  mascolino , così 
chiamato  negli  scritti  vedici  , 
oome  preside  de’  genii  tenebrosi, 
come  indiano  Plutone  quello  che 
più  tardi  rimase  nell’  ìndia  un 
Dio  Piato  un  Dio  delle  ricchezze 
sotto  il  nome  di  Kuvcra  vedi). 

Kubhfc  femminino  nome  di 
un  affluente  dell'Indo,  nel  Ka- 
bul , prima  stanza  degli  Àrio-in- 
diani , prima  che  entrassero  nel 
Pan  e anada.  * 

fi  u mitra  mascolino  , bam- 
bino , fanciullo  (spiegato  per  : co- 
me mortale  , come  soggetto  alla 
morte  I ) , figlio  , figlio  di  principe , 
(si  comparino  ideologicamente  le 


voci  spagnuole  infante,  e infanta 
che  oltre  a bambino,  fanciullo 
valgono  , coni’  è noto . figliuolo  e 
figliuola  del  re) , principe  eredita- 
rio ; garzoncello  di  stalla,  giovine 
palafreniere;  appellati'  o di  Nknii- 
«la  o Ràrttlkeyu  il  Dio  della 
guerra  , di  Asili,  di  Prag  à- 
puii  e di  altri  personaggi  mi- 
tici. Di  kumàra  abbiamo  il 
femminino  kumàra  la  bambina  , 
bambina,  la  fanciulla  e appellati- 
vo di  alcune  eroine  della  leggen- 
da epica , il  denominativo  ku- 
màray  fanriutleggwre  (scritto 
pure  kumàlay)  il  mascolino 
kumàruki»  fannulletlo  , il 
femminino  kumàrikà  la  fan- 
ciulletta,  il  neutro  kumàra- 
tra  la  fanciullezza,  il  com- 
posto mascolino  kuiuui-ara- 
lilat  propriamente  portante  il 
fanciullo,  cioè  ti  pavone  a cavallo 
del  quale  il  Dio  della  guerra  Ku- 
màru  o Ràrttfkeyu  o 
tokamin  viene  rappresentato, 
il  composto  neutro  nuinàra- 
vratu  il  voto  di  restar  kumà- 
ra  o kumàra  , il  voto  di  ver- 
ginità o di  castità.  - Sopra  Ru- 
mar» come  Dio  della  guerra 
è un  poema  attribuito  a àaii- 
U»h»  e intitolato  kuniàrata- 
m'bliMvn  mascolino)  ossia  il 
nascimento  di  H untar».  Ma 
Kumàra  ne'  selle  cauli  che  ci 
sono  rimasti  e che  arrivano  solo, 
per  mille  digressioni  allegoriche 
e descrittive,  al  matrimonio  di 
Umà  , non  entra  ancora  in  isce- 
na  ; il  poema  originario  si  com- 
poneva di  ìì  cauti. 

Kumàrila  mascolino,  no- 
me proprio  di  un  celebrato  mae- 
stro della  litosolia  Mimun'iva 
(vedi). 

kumuii  neutro , kn inaila 
mascolino  e neutro  , la  ngmphaea 
esculenta  alba  e la  ngmphaea  ru- 
bra; liorisce  nella  notte  e secondo 
le  lune;  nome  di  varii  esseri 
mitici;  il  femminino  kumudi- 
ni  vale  un’accolta  di  knmuda; 
la  luna  è pure  chiamata , al  ma- 
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scolino , kumudlnìnayaka 

propriamente  quella  che  è guida 
dei  komuda  , ossia  che  li  fa 
fiorir» , che  li  fa  splendere.  - A 
motivo  dello  splendore  che  ha  il 
kuniada  uno  de’  nomi  che  ha 
targenlo  è pure  kumuda  neu- 
tro . 

Homadvat  aggettivo,  vale 
fornito  di  knmpd  . e il  femmi- 
nino kamudvati  è spiegato 
dal  Wdson  per  « Menyanthes 
indica  or  crisi, ita  ». 

liumii  radice,  coprire  , di- 
stender sopra. 

Kumhha  mascolino,  vaso, 
pignatta  , olla , urna,  anfora  , or- 
cio , una  misura  data  come  equi- 
valente a due  dron*a;  le  en- 
fiature , le  protuberanze  , » tumori 
che  ha  sopra  il  fronte  f elefante  , le 
uali  gli  si  accrescono  nel  tempo 
egli  amori:  (perciò  l'elefante  vien 
pure  chiamalo  kumbhln)  una 
specie  di  penitenza,  per  cui  con  la 
mano  destra  si  chiudono  le  narici 
e si  trattiene  il  respiro;  una  radice 
di  uso  medicinale  ; f amante  di 
una  cortigiana  ; nome  di  un 
raksbas  ( il  greco  kiimbè  e 
kiimbos  , e però  le  voci  italiane 
cimba  , cimbella  . Quindi  i com- 
posti knmbhakàra  masco- 
lino, quello  che  fa  t casi,  ta- 
sellaio  , kumhliB'Ton i masco- 
lino propriamente  che  ebbe  per 
jonl  un  kumhha  (ossia  che 
è nato  in  un  kumblia,  epi- 
teto che  si  dà  ad  un'  apwarh  e 
ad  Acailya.  Secondo  un  com- 
mentatore Indiano,  nga  vale 
quanto  kumhha.  onde  si  volle 
pure  spiegare  la  voce  Ahgastva 
con  la  strana  leggenda  che  si 
riferisce  al  suo  nascimento. 

Kumbti&n-d-à*  propria- 
mente avente  i testicoli  a forma  di 
kumbha)  mascolino  plurale, 
ordine  di  genii  demoniaci  buddhi- 
stici. 

Kumbhlla  mascolino,  la- 
dro; (anche  kumbhiraka) 
colui  che  commette  un  plagio  ; il 
fratello  della  moglie  ; un  nato  prima 


del  tempo,  forse  pure  «*»  aborto; 

una  specie  di  pesce,  ophiocepha- 
tus  Wrahl. 

Kuoibhìra  mascolino,  coc- 
codrillo. 

kur  radice,  suonare. 

Kitrankara  maseoi  no, 
kArdea  sibirico. 

Kuraùga  mascolino , anti- 
lope. 

Kurara  mascolino,  k ora- 
ri femminino,  aquila  marina. 

tiara  mascolino  nome  pro- 
prio di  popolo  e del  paese  da 
esso  abitato  ( Lassen  comparò 
h'iiros , Ciro  a Mura}.  Già  no- 
minammo gli  uttarakuru  os- 
sia i kuru  settentrionali,  nome 
che  Max  Miiller,  come  abbiam 
detto , riscontra  con  quello  degli 
Iperborei,  e spiega  per  quelli 
che  sono  al  di  la  de’  monti , e noi 
per  quelli  che  abitano  i monti 
più  elevati , oppure  anche  quelli 
che  slauno  sopra  i monti , cioè  i 
montanari.  Ammettendo,  con  Max 
Miiller,  che  kuru  abbia  valso 
monte  avremmo  forse  anche  nella 
semplice  parola  Kuru  i mon- 
tani, i montanari.  Noi  li  vediamo  - 
sul  principio  della  storia  Indiana 
associati  coi  Pancala,  coi 
quali  sembrano  formare  uu  po- 
polo solo  sotto  il  nome  di  Kuru 
Pan  c ata.  Pare  che  al  tempo 
della  redazione  dei  Etrfchma- 
ii*a , i Kara  e i Pan  c ala 
fossero  uniti  ; i loro  dissensi , le 
loro  guerre  sembra  quindi,  che 
siano  insorte  molto  tempo  prima, 
dei  Eirkhuiaii'a , e che  al 
tempo  de’  Bràhman'a  si  fos- 
sero già  non  solo  riconciliati  ma 
fusi.  Il  nome  di  Kurukahe- 
ira  o campo  dei  Kara  mostra 
che  i llràliman'a  aveva- 
no notizia  della  gran  guerra 
combattuta  dai  Kuru  ; ma 
quale  fosse  veramente  questa 
guerra  non  lo  può  dire,  in  modo 
assoluto,  la  storia  11  nome  dei 
Kuruidi  o discendenti  di  Kuru 
è posto  nel  Mahàbhkrata  in 
opposizione  ai  Panduidi  o figli 
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di  Pàn*d*«t  : ma  Pàn'd'n 

non  è meno  Kuruide  del  suo 
fratello  Dhr’itaràaht*ra , e 
l’essere  suo  poi  e della  sua  moglie 
e de’suoi  figli  ha  caraltere  troppo 
mitico,  perchè  si  possa  pigliare 
per  istoria.  Quello  che,  volendosi 
spiegare  con  la  storia,  pare  certo 
è che  un  popolo  di  Kuruidi , un 
popolo  prepotente  e robusto 
venne  a stabilirsi  con  le  armi 
fra  la  Tamnnà  e la  Gaiigà, 
che  combattè  con  le  altre  tribù 
Arie  ristabilite  in  questa  re- 
gione , e che  di  queste  guerre 
fra  tribù  e tribù  conservò  me- 
moria il  popolo.  I Knro  com- 
batterono contro  i Pan  e Ria , 
ecco  un  fatto  storico  a meno  che 
questo  fatto  stesso  non  si  sia 
compiuto  piuttosto  in  cielo  che 
in  terra  (v.  krlel);  dopo  molti 
secoli  Hnrn  e Pan  e ala  for- 
mano quasi  una  gente  sola  ; ecco 
un  secondo  fatto  storico  che  non 
è in  contraddizione  col  primo , 
anzi  giova  a spiegare  come  le 
tribù  Arie  , dopo  èssersi  lunga- 
mente combattute  per  la  conqui- 
sta , trovarono  il  loro  equilibrio. 
Altri  pochi  fatti  storici,  ed  incerti 
come  questi,  ci  offre  il  llalià- 
bliàrata  ; tutto  il  resto  è mito 
0 leggenda  mitica  ; quindi  si  ca- 
pisce il  meraviglioso  di  quella 
epopea  che  non  è ceriamenle 
opera  di  un’arte  individuale.  A 
me  pare  che  si  possa  fare  una 
giusta  equazione  fra  il  mito  Bròli- 
manico  rispetto  al  mito  Vedico 
e la  leggenda  epica  rispetto  alla 
leggenda  vedica.  Questa  è il  ger- 
me , quella  lo  svolgimento  suo 
naturale  , progressivo  , popolare  , 
colossale  come  la  immaginazione 
di  tutto  un  gran  popolo.  Il  poeta 
epico  è impotente  senza  la  antica 
leggenda  popolare.  Ora  la  leg- 
genda primitiva  di  tutto  un  po- 
polo non  è altro  se  non  il  primo 
mito  che  ha  attraversato  la  sto- 
ria e la  vita  del  popolo , ne  ha 
preso  i colori  ed  il  carattere  , ma 
non  ha  perduta  la  sua  prima  es- 


senza mitica.  Questo  principio  mi 
sembra  trovare  conferma  in  tutte 
le  grandi  epopee  anonime  per- 
chè popolari,  quali  il  Halià- 
Iiliàrata  . il  llarnuyan-a , 
la  (ìenesi , V Iliadi'  e l'Odissea . at- 
tribuite a Vjàsa , Valinikt  , 
Mosè,  Omero,  i quali,  se  pure  ab 
bisno  veramente  esistito  , sono 
grandi , sono  genii , perchè  si 
lasciarono  dettare  da  tutto  un 
popolo  perchè  fecero  piangere  od 
inneggiare  sopra  la  storia  dei 
proprii  maggiori  tutto  un  po- 
polo. E , come  fu  giè  osservato  , 
ia  commedia  di  Dante  nostro  non 
sarebbe  mai  stata  immortale  , se 
le  superstiziose  tradizioni  popo- 
lari del  nòstro  medio  evo  non 
davano  un  solido  e durevole 
fondamento  alla  sua  immagma- 
zione 

Knruvakn c kuravaka 

mascolino,  Tamaranto  rosso;  la 
Barleria  porporina 

Kurd  e kùrd  radici , sal- 
tare . giuocare  , ^ onde  il  neutro 
kàrdana  salto , giuoco. 

Kul  radice  , ammassare  , riu- 
nire ; essere  congiunto. 

Knla  neutro  , massa , quan- 
tità , stuolo , turba  ; razza  , fami- 
glia , discendenza,  parentela  ; ca- 
sta. Come  noi  diciamo  uomo  di 
condizione  , per  significare  uomo 
ben  nato  , uomo  distinto , cosi  il 
Sanscrito  dice  , per  esempio , 
bulina , kule  gita  pro- 
priamente appartenente  a famiglia , 
nato  tri  famiglia , nato  di  schiatta ) 
per  significare  un  uomo  appar- 
tenente a buona  famiglia , nato  di 
buona  famiglia,  nato  di  famiglia 
distinta.  Il  popolo  non  conserva 
il  suo  albero  genealogica;  perciò 
la  sua  famiglia,  la  sua  discendenza 
non  è mai  distinta.  - Il  monte 
*ieru  , con  altri  sei  monti . ha 
il  titolo  privilegiato  di  kulaglrl 
kulaparvata  o kulalthù- 
bhr'lt , ossia  monte  distinto  ; 
kulaputra  (masc.)  è chiamato 
un  figlio  di  buona  famiglia  , ku- 
lastri,  kulayoshtt,  kulàn- 
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(Mli  lem.)  una  donna  di  fami- 
glia distinta;  la  -via  della  virtù, 
la  via  dell'onestà,  per  rispetto  olla 
via  del  vizio  e della  disonestà, 
viene  chiamata,  al  mascolino, 
kulamargu  ossia  il  cammino 
distinto;  kulal'k,  al  femminino, 
la  donna  impudica  Ima  l’etimolo- 
gia , pel  suo  secondo  elemento 
non  è ben  lucida)  ; kulàya 
(mascolino  e neutro)  è il  nido, 
covile  , starna  ; laccio  ; kulya  , 
come  aggettivo  , vale  famigliare 
e intimo  [per  la  stessa  analogia 
ideologica  che  si  osserva  nelle 
nostre  lingue),  e appartenente  a 
buona  famiglia. 

Kullea  mascolino  e neutro, 
accetta  , scure  ; fulmine  (spiegato 
di  ku  -4-  Hot»  di  rie). 

Kulirn  mascolino  cancro , e 
la  costellazione  del  cancro  (spie- 
gato dal  Greco  koloiiros). 

KiiItù  femminino  , ruscello, 
canale  (qui  la  radice  kul  si 
manifesta  parente  delle  radici 
kal  , c'al  . c ar  . 

kuvnla  neutro , il  frutto 
della  Zizyphus  iugula  ; il  giglio 
dacqua  (chiamato  pure  kuva- 
layal  : la  perla. 

KuvMda  aggettivo  (di  ko  + 
vàda  maldicente,  come  il  neutro 
kuvak.va  (di  ku  -+•  vàkya)  e 
la  maldicenza. 

Kuvld  (di  ku  -h  id  par- 
ticella Vedica  interrogativa  , for- 
secché , per  caso?  (In  certi  luoghi 
sembra  pure  avere  il  significato 
di  tanto  che 1. 

kavera  (nella  sua  forma 
Vedica,  kohera.  vedi)  ma- 
scolino, il  Pluto  Indiano,  il  Dio 
della  ricchezza,  il  guardiano  di 
tutti  i tesori  , alla  guardia  dei 
quali  tiene  dei  yaksha , dei 
genii  tenebrosi,  dei  demonii , dei 
draghi  , che  ritroviamo  nelle 
nostre  novelline  ; Kuvera 
ebbe  per  nonno  Pulautya.  per 
padre  Vibrava* , per  madre 
^'avlda*:  egli  è deforme,  ha 
tre  gambe  e otto  denti , e la  sua 
sede"  è nel  settentrione;  parti- 


colare che  si  concilia  coll'idea 
Vedica  di  Knbera  fatto  signore 
delle  tenebre,  knvera  sembra 
essere  talora  la  notte  che  nasconde 
e custodisce  tutte  le  ricchezze 
rivelate  dal  giorno  (come  la  notte 
mostruosa) , ma  più  spesso  la 
nuvola  tenebrosa  dove  genera  e 
accompagna  numerosi  miti,  fra 
i quali  quello  de’  serpenti  custodi 
delle  fonti,  raltenilori  de’  lìumi , 
i quali  impediscono  perciò  che 
la  terra  si  fecondi.  La  seguente 
descrizione  del  ■tàmàvan'a  mi 
sembra  ammettere  la  probabilità 
della  seconda  interpretazione.  No- 
minato il  monte  Kàllftua  a cui 
dà  il  nome  di  bianco  o !*àn-- 
d'arn  ( Klshklndhyàkàn*- 
d-a.  X1.IV  , 27,  28,  29  , 30) 
Nusrìva  descrive  cosi  la  reggia 
di  Murerà:  a Taira  pnti*- 
d-uramcjtlmliliai»’  ginn- 
bunurinparlMlikr  Mani*  | 
Kuverabbavanant*  «llvy- 
am*  u Inulta  ni*  Vlrvnkar- 
manùll  Virala  ■ialini  la- 
tra pratili  ù takamalnt  pa- 
la | Uan*sakàran*d*ava- 
kini'à  niuktàvàidùrya- 
bàlukà  II  Taira  Vài^rava- 
n*o  ràgli  sarvalokana- 
■nankritah*  | dhanado 
ramate  nllyani*  gulira- 
kàilt*  Malia  yakuharàt*  Il  » 
che  tradotto  letteralmente  vale  : 
« Colà  simile  a nuvola  bianca,  or- 
nata d’oro,  di  Knvera  la  dimora 
celeste  costrutta  da  Vlevakar- 
man  ; colà  un’  ampia  lotiera 
(laghetto  piantato  di  loti)  di  vaghi 
neiumbii  e loti  cerulei;  di  anitre, 
di  cigni  ripiena,  avente  per  arena 
perle  e lapislazuli:  colà  il  re  Vkl- 
fravan-a  ossia  Murerà  figlio 
di  Vlerava)  da  tutto  il  mondo 
veneralo  , di  ricchezze  datore  si 
diletta  coi  Cuhyaka  'propria- 
mente i tenebrosi ).  egli,  il  re  dei 
Yakulia  ». 

Kurela,  kuralara  neu- 
tri. giglio  d’acqua,  il  loto  azzurro 

Mue  radice  . abbracciare.  - (Ad 
una  radice  k«f  è dato  nel  Di- 
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zionario  Boppiano  il  valore  di 
splendere . 

finca  mascolino,  l'erba  sacra, 
celebrati)  perciò  negli  inni  sacri- 
licali , ossia  la  Poa  n/nosuroides 
[un’erba  dallo  stelo  alto  ornato 
di  molte  Toglie  oblunghe)  ; lo  stelo 
adoperavasi  poi  anche  siccome 
vimine,  e se  ne  faceva  tessuto  di 
abito  (onde  la  voce  korac'lra) 
erba  di  uso  cosi  generale  che  la 
sua  notorietà  passò  in  proverbio, 
e che  bastava  dire  l’erba  per  in- 
tendere la  Poa  n/nosuroides  , come 
erba  per  eccellenza.  ( La  radice 
della  parola  sembra  essere  kuf 
nel  significato  che  le  viene  attri- 
buito di  splendere,  onde  pure 
deriveremmo  il  neutro  Ittica 
acqua).  Sopra  il  pratello  di  knr> 
o bariti*  o darbba  doveva 
essere  celebrato  il  sacrificio.  - 
Kura  é pure  il  nome  di  uno 
de'  figli  di  Akma  e fratello  di 
liava  , il  quale  forse  in  memo- 
ria del  fratello  volle  poi  dare  il 
nome  di  linea  anche  ad  un  suo 
proprio  figliuòlo. 

liticala  come  aggettivo  an- 
che kitralln  prospero , felice, 
in  buono  stalo  ( onde  1’  avverbio 
kucalnm  bene i , sano  , destro  , 
ben  'disposto  (onde  la  forma  av- 
verbiale k tir o letta  con  benevn 
lenza , di  buon  animo)  come  neu- 
tro, buono  stato,  prosperità,  salute. 

Ku^lka  mascolino  rappre- 
sentalo ora  come  padre,  ora  come 
avolo  di  Vlcvkmltra  . come 
padre  (Sàthtn  o (.àditi  o (là- 
d Ititi  nel  quale  Indra  si  perso- 
nifica, onde  Indra  stesso  è chia- 
mato col  nome  di  Kàuelka  e 
li  tir  Ikollnntail  som  mode'  K n- 
rlka.  Non  sembra,  per  questo 
dato  , da  porsi  minimamente  in 
dubbio  l’essere  mitico  di  Kuelka 
e quindi  pure  di  Vlcvàmltra 
che  sappiamo  essere  stato  uno 
de’ nomi  del  sole.  Mitici  i perso- 
naggi potrebbe  ancora  essere  mi- 
tica l’azione  nella  quale  essi  ven- 
gono rappresentati , ossia  la  gran 
guerra  del  re  hutlfw  ; ma  poiché 


sopra  il  re  Sadka  discorse  am- 
piamente e dottissimamente  il 
prof  Rolli  nelle  citate  Abhandlun  ■ 
yen  (Zur  Litleralur  und  Geschichte 
des  Veda;  Stuttgart,  1846),  tengo 
il  mio  dubbio  per  me  e mi  limito 
a raccomandare  lo  scritto  del 
Rolli  clic  tratta  sopra  un  terreno 
essenzialmente  storico  la  grave 
questione. 

knenla  mascolino,  granaio. 

Kncccaya  mascolino  come 
giacente  'nell'acqua)  il  giglio  acqua, 
il  loto. 

knth  /il  Bopp  confronta  la 
radice  Sanscrita  barali  ì radice 
estrarre . strappare. 

Knshtb-n  mascolino  e neu- 
tro , un'erba  medicinale  conosciuta 
nella  scienza  sotto  il  nome  di 
costui  speciosus , adoperata  spe- 
cialmente contro  la  malattia  del 
takman , e chiamata  per  ciò 
(akmané*ana  o dulruqqitricc 
del  (akmati  . contro  la  febbre 
'K'vara  clic  è sintomo  e carat- 
tere di  questa  malattia  tanto  scon- 
giurata dagli  Indiani  ; adoperata 
quindi  puro  come  unguento  per 
tenere  lontani  gli  esseri  demonia- 
ci , opera  dei  quali  nell’Athar- 
v averi a per  lo  più  si  mani- 
festano le  malattie.  Cosi  nelle 
nostre  credenze  popolari  alcuni 
mali  sono  chiamati  col  nome  di 
maledetti  , perché  si  stima  che  il 
demonio  sia  entrato  tutto  intiero 
nell’infermo,  e si  fanno  scongiuri 
per  Scacciamelo,  poiché  malanno 
e diavolo  sono  una  cosa  e per- 
sona istessa  pel  nostro  popolo  ; 
cosi  per  esempio  , nel  nostro  lin- 
guaggio, fistolo,  fistola  è un  male 
grande,  una  gran  piaga  e al  tempo 
stesso  il  diavolo.  Ed  è forse  di 
qualche  interesse  il  notare  come 
nell  India  il  kn»ht<a  egli  scon- 
giuri che  si  adoperavano  contro  i 
demonii  servivano  contro  il  (ak- 
man,  malattia  spiegata  ora  come 
lebbra  , ora  come  erpete , che 
cifre  alcuna  analogia  col  nostro 
fistolo.  (Intorno  alia  natura  del 
takman  leggasi  tuttavia  1’  im- 
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portante  scritto  del  Grohmanq 
nel  nono  volume  degli  Indische 
Studien  di  Weber). 

hkunarU  (di  kn  + «arie 

femminino , fi wnicello. 

KuaiUttyi  femminino  ; il 
Wilson  spiega  per  moglie  di  un 
usuraio  ; il  Weber  per  cattiva  futa. 

Riisuiuti  (contenente  1'  idea 
di  splendore,  dandosi  la  radice 
ku>.  come  equivalente  di  kaf 
mascolino  e neutro  , fiore,  quindi 
il  mascolino  kununiàkarii  la 
primavera  (come  f abbondante  di 
fiori  o la  fiorifera ) , il  mascolino 
Hnvumapurn  la  citta  de’  fiori 
la  Fiorenza  Indiana,  nome  col 
quale  viene  appellata  la  città  di 
Pàt-aliputria,  intasco  ini  ku- 
samacar..,  kinaiiuesìiu  os- 
sia avente  fiori  per  dardi,  e ku- 
numkyudiin  ossia  combattente 
coi  fiori , appellativi  che  assume 
nell  India  Rama  li  Dio  dell'amo- 
re, il  innscolinoku'-uiuàùuipa 
ossia  il  principi  de'  fiori,  cosi  chia- 
mala la  Michelia  e auipaka,  il 
denominativo  kuuumar  fiorire, 
l'aggettivo  participiale  Uusu- 
■uittt  /llorido. 

Rumi  mi)  ini  neutro  , zaffe- 
rano: carlhamu v tinctorius  ; oro  dal 
suo  colore  (vedi  kue  . 

kuvmu  v radice  composta  di 
ku  ■+■  «mi  ridere , e , presso  il 
Bopp  , distorto  vultu  ridere  ; forse 
sghignazzare. 

Ruti  o kuliay  radice’,  in- 
gannare , frodare  ; Runa  uno  dei 
nomi  di  kuvera  come  ingan- 
natore , il  quale  col  ladro  Vellico 
l'uii-l,  mi  sembra  il  prototipo 
dei  famoso  ladro  miracoloso  della 
leggenda  Indo-Europea  ; nuun 
ku  , come  mascolino,  vale  ingan- 
natore , frodatore  , imp>>store  e il  re 
de’  serpenti , come  neulro , l'ingan- 
no , la  frode  ; kuliana  come  ag- 
gettivo , infido  , traditore  , celantesi 
come  mascolino  , il  serpente,  il 
topo  (la  radice  kuli  si  manifesta 
qui  e nella  voce  seguente  come 
primitiva  della  radice  guhj  ; 
linhanà  femminino  impostura. 


Rubar*  (la  radice  guh  si 
manifesta  di  qui  pure  come  forma 
secondaria  di  kub  ) come  neutro 
caverna,  come  mascolino,  noine 
proprio  di  un  serpente  mitico  (si 
confronti  kiumim  sotto  kubj. 

ku  , ku  radici,  suonare,  gri- 
dare 

Rug  radice . mandare  un  suo- 
no uniforme,  fischiare,  mormorare , 
cinguettare,  ec. , ondo  il  neutro 
kug  ila  il  fischio , il  suono. 

kut-  radice  , ardere,  bruriare, 
turbarsi,  agitarsi;  provvedere , de- 
liberare. (Il  Bopp  attribuisce  an- 
cora a questa  radice  nella  sua 
forma  media  il  valore  di  : incle- 
mentem , non  faventem  , non  mu- 
nì ficum  esse). 

kut-N  ; vetli  kui-a),  come 
mascolino  e neutro,  punta,  vertice, 
vetta,  sommità,  corno,  capo,  acervo 
(siccome  quello  che  . per  indica- 
zione delia  stessa  parola , ter- 
mina in  punta , onde  l’avverbio 
kut’aruK  ad  acervo ; laccio , trap- 
pola (chiamata  pure  al  mascolino 
kùt'ubuuitizu;  ing  .nno , frode; 
conte  aggettivo  , cornuto. 

kut'aku  ( siccome  l' acuto) 
neutro,  il  vomero  deli' arati  o. 

kud-  radice,  mangiare  , con- 
solidarsi. 

kuo-  radice,  stringere  insie- 
me , attirare , piegare. 

kup  radice  , esser  ilebole. 
kùpu  mascolino  (secondo  il 
Dizionario  Pelropolilano  di  ku  -e 
ap  quant'arqua  ! ma  l'etimologia 
è da  accogliersi  con  qualche  ri- 
serva ; io  comparerei  invece  qui 
la  voce  kumliliu  ; la  perdita 
della  in  sarebbe?!  compensata 
con  l' allungamento  delia  u 5 
la  labiate  avrebbe  nel  rinforzarsi 
perduta  l’aspirazione  ; lo  stesso 
rapporto  sembra  essere  nell’  Ita- 
liano fra  coppa  e comba)  fon- 
tana , pozzo , cisterna  , fossa  ; grot- 
ta , caverna.  - Il  signilicato  di 
fiasco  che  viene  pure  attribuito 
alta  voce  kupa  illumina  la  com- 
parazione dei  latino  cupa  che 
vale  botte  e coppa. 
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Kurri  'vedi  knrd). 
kàrma  mascolino  , testug- 
gine . tartaruga ; la  terra  siccome 
quella  che  sta  presso  l’ acqua 
come  la  tartaruga,  venne  para- 
gonali! ad  una  tartaruga  ; e il  sole 
parimenti  siccome  quello  che  va 
intorno  all’oceano  celeste , ossia 
alle  nuvole.  Onde  comprendiamo 
la  personiiica/.ione  di  Vlahn*a 
Dio  solare  nella  tartaruga , nel 
primo  de’suoi  avatàra.  intorno 
al  quale , con  molte  esagerazioni 
Qivaitiche  si  aggira  uno  de’  )8 
puràira.  cioè  il  decimoquinto 
intitolato  perciò  Kùrmapurà- 
n*a  neutro . 

hnrniapr  ÌMlitti*a  neutro, 
il  dosso  della  tartaruga;  onde  il 
composloaggettivokùrmapr  I- 
«litli-oimata  rialzalo  come  il 
dosso  della  tartaruga. 

Kùl  rad  ice  , impedire , ripa- 
rare .{ardere. 

Rula  neutro  , riparo  , ripa , 
lido. 

K Avara  e kùliara  masco- 
lino e neutro , timone. 

kr  l radice  (vedi  kar;. 

Kr  ika  mascolino,  lattee.  gola. 
hrlkan-a  mascolino,  specie 
di  pernice  , pernice  selvatica;  verme 
(si  confronti  kr'Imlj 

krlkaraku  (che  con  la  voce 
fa  krika:  noi  diciamo  chicchi- 
richì} mascolino  , il  gallo  ; il  pa- 
vone. < 

kr'le'cii  rn,  come  aggettivo, 
molesto  . cattivo  . tristo , difficile , 
wricoloso , malefico  ; come  masco- 
ino,  molestia , gravezza  , difficoltà, 
miseria,  pericolo , malanno  e ciò  che 
porta  malanno. 

kr  it  radice  (vedi  kart). 
Kr  it , in  line  di  composti 
aggettivi,  facicnte  (di  kar,  ri- 
dolio  in  kr'l  -+■  t . 

■arila,  (di  kar  come  ag- 
gettivo, fatto,  compiuto,  pronto, 
conforme  , atto  . buono  ; come  av- 
verbio kr  llam;  vale  apage,  via; 
come  mascolino  , appellativo  di 
varii  personaggi  mitici;  come 
neutro  , fatto , opera  , opera  buona; 


il  bene  , il  frutto  , il  dado  dai  quat- 
tro occhi  ; il  krTtayuga  rap- 
presenta la  prima  delle  quattro 
grandi  età  del  mondo  , secondo 
la  concezione  Indiana  , cioè  la  età 
del  bene  , la  età  dell’oro , la  quale 
è delta  abbracciare  4800  anni 
divini,  corrispondenti  ad  un  mi- 
lione settecento  ventotto  mila  an- 
ni umani.  In  tale  età  mitica  la 
sola  virtù  regnava,  i demordi  non 
esistevano,  non  esistevano  i mer- 
cati , non  esistevano  i Vedi  di- 
stinti , ma  un  sol  Veda  , non  i 
sacrifizi!  umani , non  le  malattie, 
nessuna  umana  debolezza  ; tutti 
quelli  della  propria  casta  viveva- 
no in  comune  , onorando  e pre- 
gando la  slessa  divinila.  La  virtù 
ni  questa  età  è rappresentata  co- 
me quadrupede,  mentre  nel  Tre- 
tayujgn  ha  solamente  più  tre 
piedi , nel  Uvàpurajuga  due, 
nel  kaliruc»  uno  , e però  il 
mondo  non  si  tiene  più  e deve 
perire  (Vedi  kall  e foga. 

iv.rit.ika  come  aggettivo, 
pronto  , finito  , elaborato , artefatto; 
quindi  i’  avverbio  kr  ttakam 
artificiosamente. 

kr  it  aitar  mani  aggettivo, 
che  ha  fatto  f opera , che  ha  com- 
piuto l’ opera  , che  ha  compiuto  il 
suo  dovere  ; cosi  i’  aggettivo  kr’l- 
takr  iti» che  ha  fattoli  da  farsi, 
che  ha  fatto  il  suo  dovere. 

kr  ilukaiim  aggettivo , che 
ha  fatto  il  piacere,  che  ha  fatto  il 
suo  piacere  , che  ha  soddisfatto  il 
suo  desiderio. 

,t  kr  i laguna  c kr  ltanà- 
raka  aggettivi , ingrato  ( propria- 
mente . che  distrugge , che  scono- 
sce il  benefizio,  che  distrugge,  che 
sconosce  il  bene  ricevuto  ) e kr  I- 
tag  n a aggettivo  , grato  ( pro- 
priamente che  conosce  , che  rico- 
nosce il  beneficio , il  bene  ricevuto). 

Kr  Narrami»  aggettivo, 
laborioso  , affaticantcsi  ( propria- 
mente che  ha  fatto  fatica  j. 

kr  itàn  g;aii  aggettivo  , 
avente  fatto  1’  an  gàll  ( vedi  ) 
cioè  avente  congiunto  le  mani  , 
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sollevandole,  in  modo  tuttavia 
che  le  paline  non  si  combacino, 

Krltànta  , come  aggettivo. 
faciente  fine  . finiente  ; come  ma- 
scolino , il  destino  . 1 uniti  Dio 
della  morte , il  dogma  siccome 
quello  che  compie , che  perfe- 
ziona , oppure  siccome  dimostra- 
zione e conclusione  e soddisfaci- 
mento ( vedi  la  voce  •Idtliikn- 
tu). 

Kr  llitrtliaekr  itùrtiiln 

aggettivi  che  ha  fatta  lanosa,  rhe 
ha  ottenuto  lo  scopo , soddisfatto , 
contento. 

Kr  itàstra  aggettivo , fatto 
alle  armi , esercitato"  nelle  armi , 
esperto  nelle  armi. 

Kr'iti , come  mascolino  , 
nome  proprio  di  vari  personaggi 
leggendari  ; come  femminino , 
Ì azione , l'  opera , la  creazione  , la 
produzione  artistica  letteraria  ; 
ordine  di  metri  distribuito  in 
sette  classi  ; si  dà  fra  le  altre, 
una  kr'iti  di  tre  emistichii  over- 
setti  (12  -4-12-1-8),  una  kr  Iti 
di  quattro  versetti  (4  X 20), 
una  di  dieci  versetti  (10X8). 

Kr  itin  aggettivo,  faciente , 
che  sa  fare,  destro,  atto,  prudente. 

Krltc  locativo  avverbiale 
[di  krlta)  per  cagione  di,  a 
motivo  di. 

Kr'lttl  i di  kart  ; il  Bopp 
confrontò  qui  bene  il  latino  car- 
ter) femminino  pelle,  corteccia. 

Krtttikà*  femminino  plu- 
rale , appellativo  di  una  costella- 
zione , delle  Pleiadi  , ora  la  pri- 
ma ora  la  terza  fase  lunare,  retta 
da  Agni  il  fuoco,  il  Dio  del 
fuoco , personilicata  pure  nella 
damma  , composta  di  sei  stelle  , 
personificale  poi  nelle  sei  nutrici 
di  Kkrttlkeya  il  Dio  della 
guerra  , che  si  confonde  col  Cll- 
tb  vendicatore  dalle  sei  braccia 
e che  getta  fiamme.  - Al  singo- 
lare femminino  kr'lttlkà  si  dà 
il  valore  di  carro  (v.  Giurccu  . 

Kr  lttlvàsM,  propriamen- 
te che  ha  veste  di  pelle,  appellativo 
del  Dio  ^iva. 


Kr’ltya  (di  kar)  corno  ag- 
gettivo, che  è da  farsi,  buono, 
retto  , giusto  ; operante , operante 
contro  , ostile , avverso  ; come  ma- 
scolino ,.  una  specie  di  mago  , di 
demonio  (cosi  il  femminino  kr’l- 
tja  vale  funzione  e maleficio , e 
fata  malefica  ) ; come  neutro,  fac- 
cenda, affare  .corrispondenti  ideali) 
obbligo,  dovere , compito  , scopo. 

Krltyakk  femminino  (di 
krllyà  ) la  malefica  , la  strega. 

Krltyavant  aggettivo,  in- 
tento al  dovere. 

Kr  Itrlma  ( vedi  kr  ita- 
ka  ) aggettivo  , elaborato,  arte- 
fatto, fittizio,  posticcio  ( dicesi  puro 
di  uu  tìglio  adottivo  ). 

Kr  Italia  ( il  secondo  ele- 
mento della  parola  è oscuro  ; il 
primo  sembra  essere  krlta  ) 
aggettivo , compiuto  , completo , 
tutto,  onde  il  femminino  krlt» 
•nata  totalità  , pienezza  , l’av- 
verbio kr’ltunaeam  totalmente, 
pienamente. 

Kr  ipan*a  ( di  una  primi- 
tiva radice  karp , di  cui  krap 
kr  Ip,  kr'ipay  sono  variazioni, 
che  vale  dolersi  , lamentarsi  , 
aver  pietà  di  ) , come  aggettivo  , 
misero,  dolente,  querulo,  presso 
C'frn-ak ya  , pure,  avaro  , sic- 
come quello  che  si  lamenta  sem- 
pre ; come  neutro,  lamento.  - 
Kripu  femminino , è la  condo- 
glianza, la  pietà  , la  misericordia. 

Kr  lmi  mascolino , verme 
( il  Bopp  comparò  già  il  latino 
vermis  ) ; quindi  il  mascolino  di- 
minutivo krimika  vermicello, 
vermiciattolo  ; 1’  aggettivo  kr’l- 
mlla  verminoso.  Alcuni  altri  in- 
setti , come  formica , ragno  , son 
designati  col  nome  generico  di 
kr'lmt. 

Urica  ( di  kar$  ) aggettivo 
magro  , dimagrato  estenuato  , con- 
, sunto,  fiacco,  debole , onde  il  fem- 
1 minino  kr  lratk  e il  neutro 
kr'lratva  magrezza. 

Urlcànu  (di  oscura  etimo- 
logia) mascolino  , nome  proprio 
I di  un  essere  mitico,  una  forma 
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del  fuoco  il  quale  figura  tra  i 
«amlliarva  che  trattengono 
il  moina  nel  cielo.  Il  falco  cioè 
il  fulmine  viene  per  rapire  il 
moina  ; allora  Kr  Icòna  lan- 
cia il  suo  darda  contro  di  esso. 
Questo  mito  frammentario  si  di- 
rebbe rappresentare  una  lotta  di 
fulmini  nel  seno  della  nuvola. 

Kr'linlt  forma  debole  della 
radice  Itarmh. 

Kr'lmlil  femminino,  l'ara- 
tro , Caratura. 

Kr'lmliika,  kr’lslila.kri- 
■bivala  mascolini , l'aratore 

Krl«lit-ayas  diUrlwlit-iì 

nominativo  plurale,  con  cui  si 
designano,  in  generale,  nel  K l«- 
vcila  , gli  uomini . i popoli , la 
gente  , cosi  chiamati  dalle  loro 
occupazioni  agricole,  e forse  più 
propriamente  significante  le  terre 
come  le  arate;  cnde  poi  la  voce 
potè  significare  i terrazzani,  gli 
agrirollori,  la  gente.  Mi  sembra 
validamente  confermare  questo 
supposto  la  circostanza  che  le 
kr  Imlit'l  del  pari  che  le  kmhf- 
(I  loro  equivalenti  sono , nel 
R’Iltvcda . ricordate  in  nume- 
ro di  cinque  (pan  ca  kr  lmli- 
t-ayali* , pan  c'a  kmfiltn- 
yal«*).  numero  che  corrisponde 
bene  alla  regione  dei  cinque  fiumi 

0 l*an  C anada  {Penginbl  , la 
sede  essenziale  e più  costante 
degli  Àrio-indiani  nell’età  vedi- 
ca.  - 11  commentatore  Mòyan-a, 
fondandosi  sopra  le  cognizioni  del 
suo  tempo  interpreta  le  cinque 
kr'lmlit*!  e le  cinque  kmlild 
vediche  per  lo  cinque  caste, 
aggiugnendo  come  quinta  caspi 

1 lìlmliada  : ma  di  cinque  caste 
non  abbiamo  altrove  indizio;  e 
lo  stesso  B&'iffvrda  , nel  pti- 
rumtiHmùkta,  nominando  una 
dopo  l’altra  distintamente  le  caste, 
non  ricorda  che  le  quattro  già  a 
noi  note , nel  modo  seguente 

lì):  « llràhniiiiro 
sin  mukliam  òmid  bòiiù 
rà«  «nyali*  kr  itali*  | ùrù 
tadasya  yad  vòlcyah*  pa- 


dilli  vàm*  emiro  ««avuta  || 

che  traduco  "letteralmente  : « 11 
brahmano  fu  la  sua  bocca,  il 
braccio  quegli  che  fu  fatto  rò- 
tfa  ; il  ventre  di  lui  fu  quello 
che  ora  si  chiama  vòleya  ; dai 
piedi  il  cadrà  è nato*  ». 

hrislnni,  come  aggettivo, 
oscuro , nero  (onde  per  esempio 
kr  iMlin’ttpakNlia  mascolino, 
il  periodo  buio  delle  fasi  lunari, 
il  tempo  che  passa  dal  plenilunio 
al  novilunio);  come  mascolino, 
il  color  nero , l'antilope  nera . il 
cuculo  indiano  . la  quarta  età  del 
mondo  o kaliy  a«a . e final- 
mente appellativo  del  celebre 
personaggio  della  leggenda  epica  e 
purànica  indiana  Nel  11  Inve- 
ita soli  chiamati  col  nome  di 
kr'lwlin-òw  o neri  i demonii  con- 
tro i quali  ladra  combatte; 
nella  mitologia  bràhmanica  si  ono- 
ra in  vece  in  Kr  l«lia*a  o nel 
nero  una  delle  più  luminose  tra- 
sformazioni della  divinità  , al  che 
forse  potè  pure  contribuire  alcuna 
notizia  pervenuta  nell’  India  del 
Cristo  che  mi  sembra  (come  è già 
parso  al  Weber;  avere  imprestalo 
al  Kr'lslura,  con  una  parte 
della  sua  sapienza  , anche  qual- 
che episodio  della  sua  vita,  quello 
per  es.  di  Kaai'wa  l’Erode  in- 
diano, di  Devaki  una  pallida 
copia  della  Vergine.  Un  disegno 
indiano  presso  il  Moor  ci  presenta 
pure  la  Madonna  col  bambino 
circondata  la  testa  di  un'aureola. 
Gesù  a lì  anni  confonde  i dot- 
tori ; llnliikr  i«lui-a  ossia 
Krlnlia-a  fanciullo  distrugge 
il  serpente  Kòllya.  - Ma  la  vera 
leggenda  di  Kr  lalui-a,  la  leg- 
genda puramente  indiana , fa 
di  Krlwlu»*a,  l’allievo  del 
pastore  Kamla  e della  moglie 
di  lui  l'arodò  o Yarodliù  ; 
onde  lo  vediamo  celebrare,  nella 
lirica  indiana  , come  il  Dio  dei 
pastori , il  Dio  pastore.  Le  leg- 
gende epiche  lo  mostrano  in 
guerra  col  Dio  ladra,  il  Dio 
decaduto  , il  sommo  Dio  detro- 
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nizzato  dall’  Olimpo  vedico  ; e , 
come  avviene  altre  volle,  nel 
periodo  bràhmanico,  Indra  è 
vinto  dal  suo  avversario.  I uri ra 
è decisamente  in  disgrazia  al— 
l’età  bràhmanicn  ; perciò  i suoi 
più  acerrimi  nemici  diventano 
gli  amici  del  bràlimano  dell’In- 
dia. i suoi  Iddii . i suoi  idoli  ; cosi 
il  Kr'lwhn*a,  il  nero , il  demonio 
dell’Olimpo  vedico,  che  ruba  ad 
■ ■«ira  le  vacche  celesti , cioè 
le  nuvole , e le  custodisce  (come 
il  Caco  romano,  intorno  al  quale 
veggasi  il  bel  lavoro  Herrule  et 
Caeus  del  Bréal'  nella  caverna  , 
è diventato  un  simpatico  re  dei 
pastori,  gran  proprietario  di 
vacche  o di  mogli  'glie  ne  danno 
mille!,  din  agricolo,  dio  benefat- 
tore , e Indra  alla  sua  volta 
appare  innanzi  a hr  islui'H  un 
usurpatore . un  intruso.  Ma  i 
buddhisti  che  , in  memoria  dello 
Uftliatrl.va  Budillm  venera- 
no la  memoria  di  ladra  il  dio 
de’  guerrieri , il  dio  battagliero , 
continuarono  a considerare  Kr’l- 
Nliu*a  come  uno  dei  nove  Và- 
sudrra  neri  come  il  principedei 
demonii  neri,  come  re  dei  l%à*ao 
serpenti,  come  asiura.  I.a  trasfer- 
maz-ione  del  mito  Vedicp  nella  leg- 
genda Bràhmanica  mi  sembra  di 
una  evidenza  indiscutibile  , e sin- 
golarmente importante  alla  storia 
dello  spirito  umano.  Del  resto 
giova  avvertire  come  gli  stessi 
inni  Vedici , offrendo  frammenti 
di  miti  contraddittorii  prestavano 
naturalmente  alla  creazione  di 
due  mitologie  quasi  sempre  con- 
trarie. Basti , pel  caso  nostro , 
accennare  ai  gandltarva,  i 
quali  ora  sono  gli  amici  d'  In- 
«ira,  gli  sposi  legittimi  delle 
ninfe  celesti  ossia  delle  nuvole  , 
ora  diventano  i ladri  delle  vac- 
che e delle  spose  d’ Indra  e 
dei  deva , i tiranni , i male- 
fici , i demonii,  i raksltas.  In 
un  articolo  precedente  ho  rap- 
presentato il  frammento  di  mito 
che  riguarda  il  gandharva 


krlrànu  il  quale  fa  atto  che 
deve  dispiacere  ad  Indra  , poi- 
ché ferisce  lo  $ yen;»  il  falco 
ch’egli  manda  come  Mercurio  a 
rapire  il  toma,  l’ambrosia  ce- 
leste , la  pioggia.  Ora  questo 
Kr  Irànn  . in  odio  ad  Indra, 
al  sommo  Dio  Vedico,  venne, 
come  notò  il  Weber , onorato  in 
Persia  sotto  il  nome  di  kererà- 
nl  a cui  si  attribuiscono  alcune 
qualità  del  Cristo  , come , per  la 
casuale  somiglianza  del  suono, 
furono  attribuite  a Krlwtin-a. 
Ora  Krl«bara  che,  nel  Rl- 
jeveda  , figura  come  demonio  , 
vi  si  trova  pure  ricordato  come 
r iwhi.  Questo  semplice  indizio 
affatto  secondario  potè  servire 
qual  punto  di  partenza  alla  ge- 
nesi di  un  mito,  che  a poco  a 
poco  . allargandosi , si  trovò  in 
manifesta  contraddizione  col  mito 
essenziale  Vedico.  - Krlvliii-u 
divenne  poi , nell’  India,  un  nome 
proprio  di  persona  di  frequen- 
tissimo uso.  - Kr  Iwliii'à  è 
chiamata  nel  Mabàbliàrata 
Draupadi  la  moglie  dei  Pàn-- 
d’uidi  e specialmente  di  Ar- 
guita ; ma  forse  questo  appel- 
lativo valeva  solamente  la  nera 
0 la  bruna.  Il  nome  poi  di 
Kr  inlm-a  che  troviamo  pure 
attribuito  ad  Arff'una  potrebbe 
spiegarsi  qui  nuovamente  per 
l’accenno  fatto  sopra  alla  com- 
parsa nel  Kìffvcda  di  Kr  I- 
Nlura  come  r'imlil;  Arg  una 
vedemmo  essere  una  personifi- 
cazione d’ Indra:  e Krittliu-a 
sarebbe  un'altra  sua  personifi- 
cazione; or,  come  vediamo,  nel 
Mabùbhàrata , Indra  che 
viene  in  aiuto  di  Arg'una  , 
cosi  vi  troviamo  Kr'l«hn*a  che 
ammaestra  Arg  una  , i quali 
due  personaggi  si  considerano 
talmente  identici  , che  vengono 
pure  , nel  Mabùbliàrata  , 
col  duale  Kr  lthiràu  ossia  1 
due  Kr’l>tlin*a  rappresentati 
entrambi.  Lo  stesso  si  verifica 
nel  mito  Cristiano  dove  il  Dio  è 
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supposto  personificarsi  e venire 
assistito  dal  padre  ossia  da  sè 
stesso  come  ilio.  (v.  kecava  . 

Nitriti  (dalla  radice’kalp 
indebolita  in  krip)  femminino, 
composizione,  coordinamento;  «II- 
r itm‘  kl'lptl  l'orientarsi , l’oriz- 
zontarsi. 

Kekaya  mascolino  , nome 
proprio  di  una  razza  guerriera 
dell  Iudia  occidentale  , e del 
principe  di  essa , e di  un  prin- 
cipe speciale  da  cui  si  denominò 
poscia  come  sua  discendente , 
hàlkcti  la  moglie  di  Da$a- 
ratliu  nel  Ràrnàran-a. 

Kckà  femminino , il  grido 
del  pavone,  chiamato  perciò,  al 
mascolino  , kckàvala , ke- 
klka,  kekln. 

Kctar  denominativo  , chia- 
mare , far  venire  , invitare,  dal 
mascolino  keta  che  vale  desi- 
derio , intenzione  ; chiamata  , in- 
vito , abitazione , (significati  che 
ha  pure  il  neutro  kctirna)  ; 
immagine,  aspetto.  (L’idea  fon- 
damentale di  queste  voci  mi 
sembra  essere  lo  splendore;  noi 
già  notammo  più  volte  che  lo 
splendore  e il  suono  sono  due  idee 
clie  nel  linguaggio  primitivo  si 
associano  e si  confondono  ; ora 
anche  la  dimora  sarebbe  la  lu- 
cida , la  splendida  ; e splendido 
sarebbe  il  ketaka  (mascolino) 
o Pandanus  odorantissima.  Questa 
ipotesi  sembra  trovare  conforto 
nell'analogia  del  mascolino  ketn 
(di  kl  = e’l| , Iure  , splendore , 
raggio  di  luce , giorno , aspetto , 
segno  visibile , insegna , vessillo , 
vessillifero  , rapo  , rironosrimento , 
distinzione  (qui  la  radice  kl  — 
c'I  parrebbe  parente  di  e'It,  vedi 
kit;  meteora,  cometa.  Nella  mitolo- 
gia, Ketn  è il  corpo  di  un  demo- 
nio, la  cui  testa  si  chiama  llKlw; 
spiccata  la  testa  dal  corpo  , per 
avere  il  demonio  scoperto  agli 
amra  il  segreto  dei  «leva , 
nella  gran  guerra  combattutasi 
in  cielo  per  l’amr'lta , Keta 
e Bkhu  , per  vendetta  cagio- 


narono le  ecclissi.  Netta  divenne 
quindi  un  essere  demoniaco  , in 
genere  , la  malattia,  il  nemico 
veggansi  le  osservazioni  che  ab- 
b amo  fatto  fra  le  relazioni  tra 
il  demonio  e la  malattia  nelle 
credenze  popolari  , sotto  la  voce 
knstit'a’.  Di  ketn  abbiamo 
l’aggettivo  ketamant  luminoso, 
chiaro,  e quindi  appellativo  di 
varii  personaggi  mitici,  tra  i 
quali  pure  un  demonio. 

Krdàro  mascolino  , campo  , 
specialmente,  un  campo  sott'acqua, 
come,  per  es  , la  risaia,  presso 
il  Wdson,  ancora,  appellativo 
d’un  luogo  speciale,  il  moderno 
Kedàr,  nell’  llimàlnva. 

Kcnarn  mascolino,  carità; 
caverna  ; coppa  ; capo. 

KenArn  neutro , termiue 
matematico  ebe  gli  Indiani  deri- 
varono dal  greco  kentron. 

Kep,  kel  radici , muoversi, 
andare  ; vacillare , tremare;  kc- 
lày  vale  ancora  giuocare  , scher- 
zare, allegrarsi,  dal  mascolino  e 
femminino  kell  diletto , giuoco, 
scherzo,  burla. 

Nejrùra  mascolino  e neutro, 
braccialetto  (portato  cosi  dagli  uo- 
mini come  dalle  donne)  ; una 
specie  di  coito. 

Keralàn  mascolino  plurale 
nome  proprio  di  un  popolo  nel 
Maialar. 

Kclljrr'lha  ( vedi  kep , 
kell  neutro,  casa  di  piacere. 

Hcllransa  mascolino,  luo- 
go di  piacere. 

Kcllcarana  neutro , letto 
di  piacere , divano. 

Kev  radice  servire,  onorare 
(confr.  •«▼). 

KeVnréa , kàlvarta  ma- 
scolini , pescatore 

Nevata  , come  aggettivo  , 
integro , tutto  , proprio  di  sé , uni- 
co, solo,  esclusivo  ; come  neutro, 
la  dottrina  dell'unità  assoluta , la 
dottrina  dell'assoluto,  significato 
ebe  ba  pure  il  femminino  ke- 
vali.  - Pel  duplice  siguificato 
che  ha  la  voce  lìevala  si  ri- 
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scontri  l’analogia  ideologica  che 
ci  offre  il  latino  fra  soffusa  intiero 
e solus  = solo  ; confr.  salvus,  so- 
leinnis  . sollemnis  . solidus  e solco  , 
dove  c’  è pure  il  senso  di  esclu- 
sivo che  ha  la  voce  kcvala).  - 
Di  kevala  gli  avverbii  Leva- 
inni.  krvalatnK  solamente. 

krra,  kerara  < kctara 
mascolino  , capello,  chioma,  cri- 
niera , fibra  duna  pianta;  il  latino 
caesaries  fu  già  qui  comparalo 
dal  Bopp.  Il  Scholt  ( Uber  dio 
Sage  voti  Geser-Chàn) , compara 
qui  il  nome  di  Geser  (precisa- 
mente Cesar), ma  pel  senso  di  pian- 
ta mimusops , che  fra  varii  altri 
significati  di  pianta,  ha  pure  il 
mascolino  kesara.  - Quindi 
kerarin  o Itcwarln , come 
aggettivo,  vale  crinito,  chiomato 
(cacsariatus , il  nome  di  Caesar) , 
come  mascolino,  leone,  cavallo, 
e varie  piante:  il  cedro,  la  Me- 
sua  ferrea , la  Aloringa  dai  fiori 
rossi,  la  Rottleria  tinctoria  ).  - 
Kerava,  come  aggettivo,  vale 
chiomato , crinito  ; come  masco- 
lino , è appellativo  di  VìnIiicu 
il  sole  dai  capelli  d'oro,  il  quale 
poi  si  personitica  in  Kr't«hn*n, 
chiamato  pure  Kccava  ; onde 
qui  Kr’lshn-a  ci  si  rivela  ancor 
esso  in  una  forma  solare,  e sarem- 
mo portati  a riconoscere  qui  nel 
demonio  Kr’li«lin*a  combattuto 
da  ladra , il  sole  stesso  nasco- 
sto dentro  la  nuvola  , immagine 
che  potrebbe  servire  forse  di 
primo  fondamento  alla  dichiara- 
zione delle  contradizioni  che  pre- 
senta in  sé  stesso  il  Kr'lshu-a 
vedico,  poiché  in  quanto  esso  si 
nasconde  nella  nuvola  come  un 
genio  malefico , ladra  il  sole 
luminoso,  il  sole  fecondatore  lo 
combatte  (come  combatte  ^'u- 
slin-a  il  sole  disseccatore) , ma 
in  quanto  esso  è sole  lo  onora , 
lo  rispetta  , lo  accoglie  come  suo 
proprio  r'islii.  Caduto  in  discre- 
dito T luci r»  battagliero  , pres- 
so i pacifici  brahmani , si  eles- 
sero come  iddii  supremi  un 


Brahman  quiescente,  un  VI- 

«lin-u  luminoso,  un  (Iva  sen- 
suale e consumatore.  Ala  tirali, 
muti  era  troppo  vago  , e ( Iva 
a troppi  , co’  suoi  misteri  fàllici  , 
con  le  sue  fiamme  , col  suo  in- 
ferno faceva  paura  II  più  sim- 
patico degli  Iddii  rimaneva  VI- 
wtin-u  ; ad  esso  pertanto  si  die- 
dero numerose  personificazioni  ; 
e una  di  queste  è pure  krl- 
mlin-a  , die  quindi  assunse  co- 
me Vlulin-u  splendida  chioma, 
sebbene , come  vedemmo , la 
voce  kr'lsltn'a  valga  il  nero, 
e la  prima  comparsa  di  kr’l- 
ihn'ii  nell’  Olimpo  vedico  sia 
stata  in  forma  di  demonio  tene- 
broso. Sotto  la  Voce  ladra  , ac- 
cennando ai  cinquanta  mila  kr'l- 
Ntin-às  o neri  sconfitti  da  In- 
dra  , toccammo  della  possibilità 
che  gli  indigeni  neri  incontrati 
dagli  Arii  nelle  loro  conquiste 
aiutassero  al  concepimento  dei 
neri  come  demonii  celesti  ; ma  se 
un  tal  fatto  potrebbe  , in  parte , 
spiegare  i kr  Iwlm-k*  come  plu- 
rale , non  sembra  die  sia  stato 
la  ragione  efficiente  del  mito  di 
krlihn*»  singolare.  Kr’l- 
slana  fu  r’Iaht  nel  mondo  ve- 
dico, non  in  quanto  si  chiamava 
kr  InIiii-a,  ma  in  quanto  pro- 
babilmente rappresentava  il  sole, 
fu  ke^eva  non  nella  sua  qualità 
di  krlstnra,  ma  come  intimo 
parente  di  Vlahn'u  il  sole.  È cu- 
rioso poi  il  vedere  come  kefln 
è il  nome  di  un  nuora  ucciso  da 
Krlalin-a  : ora  kerln  il  chio- 
mato, come  Kc$lni  vale  fa  chio- 
mata , appellativo  di  un’ancella  di 
Daniavanti)  si  chiamano  VI- 
nlin-n  stesso,  il  cavallo  d’ In- 
<1  rn  . e i cavalli  di  Acni . onde 
Kr'lalin-a  si  rivelerebbe  qui 
nuovamente  nel  suo  vero  essere 
di  genio  tenebroso  che  combatte 
i geuii  della  luce  e li  tratta  come 
demonii.  - Hccaliaaln  masco- 
lino vale  ammasso  di  capelli. 

Hàlkaya,  kàikayi  ma- 
scolino e femminino,  discendente 
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Hi  Kekaya  (cosi  Kàlkevi  è 
chiamata,  nel  Hàmàyan'a,  la 
moglie  di  Da^aratlia , madre 
di  Bliàrala  , matrigna  di 

Hàiua . 

Mattava  neutro  (di  klta- 
v»  giuoratore  ) giuoco , inganno . 
frode  ; il  valore  di  giuocatore  e 
frodatore  si  attribuisce  al  masco- 
lino kàirava , che,  al  neutro, 
vale  la  ngmphaèa  alba  esculenta. 

Màlràta  aggettivo  , appar- 
tenente ai  klràta  della  natura 
dei  klràta  (vedi). 

Hàllnwa  mascolino,  nome 
roprio  di  un  monte  sacro  del- 
lltmàlaya  . nel  quale  il  Dio 
Clva  avea  sede  e il  Dio  Mure- 
rà ( vedi  ) nascondeva  i suoi  te- 
sori , supposto  possibilmente  giu- 
stilicato  dai  fenomoni  del  sole  che 
tramonta  , essendo  il  settentrione 
e però  il  monte  Màtlàwa  il 
primo  ad  ottenebrare  il  primo  a 
ritirare  i raggi  del  sole , a na- 
sconderne le  ricchezze  , a coprire 
la  terra  di  tenebre  ; al  che  mi 
sembra  servire  di  documento 
l'essere  tenebroso  del  Muhera 
Vedico.  Ma  non  è poi  improba- 
bile che  questo  famoso  Màllà«a 
sia  stato,  in  origine,  il  solito  monte 
mitico.  C'Iva  poi  dovea , come 
Dio  infernale , in  compagnia  di 
Muvcra  , occupare  il  Màilà- 
ka  ; cosi  in  Grecia  Plutone  e 
Pluto  sono  parenti  e vicini. 

Màlvarta  mascolino  (vedi 
kerarta  j. 

Moka  mascolino  I cuculo  ; 
rana  ; una  specie  di  anitra  ; lupo. 

Moklla  mascolino  , il  cuculo 
nero , il  cuculo  Indiano  ( voce  ono- 
matopeica , al  pari  della  nostra  ) ; 
il  kokllu  è uno  degli  uccelli 
più  famigliaci  ai  poeti  indiani  , 
esso  è chiamato  col  nome  di  rn- 
pitor  de"  cuori  ( hridayajtrà- 
iilnì,  tanto  armoniosa  sembra 
ad  essi  la  sua  voce  ; aulir  I- 
ahira  ossia  nerissimo  lo  chiama 
il  nàmàyau’tt. 

kol'Uru  mascolino  e neutro, 
cavo  , cavità  , e specialmente 


cavità  di  un  albero.  - I femminini 

kot-ari  e kot-avi  , ignoriamo 
per  quale  analogia  , valgono  una 
donna  ignuda. 

kot'i  femminino,  f estremità, 
la  sommità,  l'estremo,  il  sommo; 
la  punta;  la  cocca  dell’arco ; l'estre- 
mo numero , che  varia  secondo  i 
calcoli  e presso  i liuddhisti  si 
perde  nell’  inlinito  ( si  confronti 
kul*al. 

MoMka , come  aggettivo . 
che  sfa  in  cima  ( per  esempio  un 
principe  } , come  mascolino  , no- 
me proprio  di  un  liglio  del  re 
Suratha  nel  Maìiàlikàra- 
ta  ; la  rana  , siccome  quella  che 
viene  sopra  I acqua  ; la  cocciniglia 
(chiamata  pure  kot-ira  ). 

kot-iras  avverbio,  a dieci 
milioni  per  volta  ( spiegandosi 
presso  il  Reinaud  kot-l  qual 
sommo  numero  come  rappresen- 
tante dieci  milioni  ). 

Mon-a  mascolino,  angolo, 
siccome  circoscritto  ; regione  in- 
termedia . siccome  circoscritta; 
plettro.  - Per  corruzione,  il  pia- 
neta Saturno,  dal  Greco  Krànos. 

Moduii-fl-a  (spiegato  di  ku 
ko  dan-d-a  quanto  feriente!  ) 
mascolino  e neutro  , dardo. 

Modrava  mascolino , un 
frumento  vile  . paspalum  frumen- 
taceum , paspalum  scrobiculatum 
(di  ku,  ko  -+-  dravn  cosi 
chiamato  forse  siccome  quella  che 
molto  abbondava  ). 

kopa  mascolino , commovi- 
mento; collera  ; quindi  kwpana, 
come  aggettivo  , collerico  ; come 
neutro  , incollerimenlo. 

Montala  di  ku,  ko-+- mu- 
la quanto  molte  ! ) come  aggettivo, 
molle  , tenero  , delicato  , soave  ; 
come  neutro  , i acqua  (si  confronti 
kumàra  ). 

Moraka  mascolino  e neu- 
tro , il  bottone  d'  un  fiore  : fibra  di 
loto  ; una  specie  di  profumo  ; il 
femminino  koraiigi,  probabile 
parente,  esprime  il  piccolo  carda- 
momo ( a quanto  pare  , di  ku  , 
ko  -t-  rak,  rag  , rang  ). 


Digitized  by  Google 


247 


HoTKiht'l  neutro,  l'uccello 
gavia  ( spiegato  di  ku  , ko  -+- 

THvllt'1  ). 

Kola  mascolino,  cinghiale; 
nome  di  un  popolo  ; come  neu- 
tro, e specialmente  il  pepe  ncio. 

Kolnliuln  mascolino  e neu- 
tro , grido  , strepito  (onomato- 
peico ). 

Ruvida  (di  ko , ko  + vi- 
dei quanto  conoscente  ! ) esperto  , 
espertissimo. 

Koea  o Itosi»»  mascolino  , 
recipiente , vaso  cassetta  ; fodero 
della  spaila , vagina  ; serratura  ; 
stanza  del  tesoro  ; scrigno  ; il  te- 
soro stesso  ; il  bottone  d'  un  liore; 
semenzaio;  testicolo;  utero;  quella 
specie  di  bagno  in  cui  (nel  giudizio 
di  Dio  per  mezzo  dell'acqua}  si 
faceva  tu  Ha  re  il  reo. 

Rocala  o Rosala  mascoli- 
no , nome  proprio  di  una  regione 
e della  razza  guerriera  die  l’abita- 
va ; potenti  erano  i Rosnlavl- 
delta  al  tempo  della  redazione 
delllatapatlia-Uràliman'a; 
quindi  Kàusalya  mascolino  , 
il  principe  dì  Rosala , onde 
kàusnlvà  ossia  la  tàglia  del 
principe  di  Rosala  , madre  di 
Rama.  ( vedi  ). 

koslm-a  aggettivo,  tepido 

Rollala,  come  aggettivo, 
spiegato , che  manda  suono  con- 
fuso ( di  ku  , ko  -+-  Itala  | , 
come  mascolino,  nome  proprio 
di  un  rlttlil  che  interviene, 
nel  Maliàbliàratba,  al  sacri 
ficio  detergenti,  di  un  contempo- 
raneo del  mitico  re  Itliaxira- 
ll«a  ; dell’autore  o preteso  autore 
di  un  trattato  sopra  la  musica  , 
una  specie  di  strumento  musicale. 

Raukslieva  ( di  kuk- 
slll)  come  aggettivo , che  è nel 
ventre  ; come  mascolino  , la  spada 
I vuoisi  notare  come  alla  voce 
kiakslti  si  attribuì  pure  il  si-  I 
gnifìcalo  di  fodero  , onde  la  spada 
potrebbe  essere  quella  che  sta  nel  ; 
fodero  ; sebbene  questa  non  sia 
veramente  la  destinazione  che  gli 
uomini  le  hanno  data}. 


kàutnka  neutro  , curiosità, 
piacere  di  una  cosa,  interesse  per 
una  cosa  ; la  cosa  che  desta  cu- 
riosità , ciò  che  eccita  il  piacere  ; la 
festa,  la  festa  nuzialee  specialmente 
la  festa  del  cingolo  nuziale  , e il 
cingolo  nuziale  stesso,  siccome 
quello  la  cui  comparsa  reca  l’al- 
legria ; la  voluttà.  - Col  titolo  di 
kkutukasarvasva  (il  compi- 
mento o la  interezza  del  piacerei  si 
appella  una  farsa  satirica  in  due 
alti  contro  i principi  sensuali  e i 
loro  maestri , opera  del  pan'd*I- 
t»  u dotto  Gopinàtha. 

Ràutùlialu  neutro , curio- 
sità , interesse , e quello  che  desta 
curiosità  , che  desta  interesse;  ceri- 
monia festiva. 

Ràullumiàs  mascolino  plu- 
rale nome  dei  saggi  di  una  scuola 
del  Sàmaveda  , dal  nome  del 
saggio  che  insegnò  la  dottrina 

(kuthumln  o Kwth'uml , 

autore  eziandio  di  un  libro  di 
legni  )• 

Kàuntcya  aggettivo  e ap- 
pellativo mascolino  che  vaie 
Kuntide,  tiglio  di  Runti. 

kàupina  neutro , le  parti 
vergognose  ; il  panno  che  le  copre  ; 
indecenza , sconvenienza. 

kuumùra  ( di  Kumàroj 
come  aggettivo , giovanile,  fan- 
ciullesco, riguardante  il  Dio  della 
guerra  ( sotto  il  suo  nome  di 
kiunnral,  come  neutro,  fan- 
ciullezza , giovinezza  , virginità. 

kàumudi  femminino,  rag 
gio  di  luna  { cosi  chiamalo  per 
l' influenza  che  gli  si  attribuisce 
sopra  il  liore  kumuda  il  quale 
si  apre  appena  la  luna  compare). 
Questo  nome  trovasi  poi  anche 
in  line  del  titolo  di  varie  opere 
grammaticali  Indiane  : cosi  La- 
«liu-kkuinuili , Slddlmn- 
(a-kàumuili  ec.  ) La  voce 
kàiumidi  esprime  pure  il  gior- 
no di  festa  lunare  e precisamente 
i plenilunii  del  mese  kàrttika 
(chiamato  pure  kàwmuda, 
inasc.,  il  mese  dell'anno)  e 
del  mese  àcvlna  (mese  piovoso). 
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kit  orava  e kàuravya 

aggettivi , appartenente  a knru  . 
disrendente  da  Kum.  Al  duale, 
negli  inni  Vedici , sono  chiamati 
i due  fratelli  , i'anlanu  e He- 
vàpl  , il  che  sarebbe  forse  un 
nuovo  argomento  pel  fondo  mi- 
tico da  noi  supposto  alla  leggen- 
da del  Maiiàbiiàrala  ; ve- 
di kurn]  essi  sono  nel  R'Ig- 
veda  ( X , 98  ) celebrati  fra  i 
rimili  divini. 

kùurpya  mascolino,  cosi 
chiamata  dal  Greco  skorpios , la 
costellazione  dello  scorpione , 
nello  zodiaco. 

Kàuca  come  aggettivo , fatta 
dall'erba  ku^a. 

kaurala,  kàueaiyafdi 
kuralu  il  benessere  ’ ‘neutro  , il 
benessere  , la  felicità;  la  destrezza 

kàueànibi  femminino,  cit- 
tà de'  l*i»ii  c àia,  patria  di  Va- 
rame i,  distante  due  giornate 
di  viaggio  dalla  città  di  I»àt*-a 
lipulra. 

Kàueika  come  aggettivo , 
appartenente  a kurika  , discen- 
dente da  ku^lka  , come  ma- 
scolino, appellativo  di  varii  per- 
sonaggi mitici , fra  gli  altri  di 
Indra  stesso  e di  varii  dotti 
indiani , fra  gli  altri  di  un  gram- 
matico e dell’  autore  del  nutra 
che  da  lui  si  intitola  ( kàuei- 
kamùtra  neutro  ) , il  solo  nu- 
tra rituale  che  illustri  l'Atliar- 
vaveda  , diviso  in  U adhyk- 
y»  e somigliante  pel  contenuto, 
ai  gr'lliyamutra. 

Sààumiiàtaka  ( di  kuaiiii- 
(aka  nome  proprio  di  antico 
saggio  ) propriamente  , discen  lente 
di  kumliitaka,  appartenente  alla 
razza  di  Kushitaka,  e da  cui 
prese  il  nome  la  scuola  bràh- 
inanica  intesa  all' interpretazione 
del  It'lgveda  , come  neutro  , 
appellativo  di  un'opera  chiamala 
pure  altrimenti  Stìnkliayana- 
àiràiimau-u,  aggiunto  alla  qua- 
le è il  kàuahitakàraii'yaka, 
che  perciò  piglia  pure  il  no- 
me di  kàuvbitaki-bruUuia- 


n-a  aggiunto  al  quale  è il  Kàu- 

nhitakkraii-j'aka , il  quale 
alla  sua  volta  contiene  1*  inte- 
ressante kàuKliitakynpMnl- 
wbad  piena  di  nozioni  stori- 
che , geografiche  , mitiche  e do- 
mestiche. Il  contenuto  del  San- 
k li (ivtinu  bràliman-a  non  è 
molto  differente  da  quellodell’Al- 
turcra. 

kàawumà.vudha  aggetti- 
vo, appartenenle  a kum  uni  à- 
v udita  ossia  il  combattente  con 
fiori,  uno  degli  appellativi  di 
kàina  il  Dio  d’amore  , e anzi 
l'appellativo  prediletto  al  poeti 
indiani  quando  si  accingevano  a 
descrivere  questo  Dio , allievo 
del  Dio  ellenico. 

kàawtubtia  mascolino  e 
neutro,  nome  della  gemma  mi- 
tica , clic  nasce  con  l'ambrosia  , 
con  l’amr'Ka  nell’oceano  cele- 
ste, la  gemma  di  V'itthn-u , 
chiamato  pure  col  nome  di  Ku- 
«tuhba  , onde  kàuslublia 
parrebbe  valere  propriamente  la 
gemma  di  Vl«lin*u  , iiella  sua 
qualità  di  kustublm  (il  cele- 
bre ?)  ; e quindi  ancora  , come 
mascolino , un  anello  ; onde  pos- 
siamo spiegarci  la  famosa  perla 
incantala  , il  famoso  anello  incan- 
tato delle  nostre  leggende  popolari. 
Vifciiii-u  porta  il  kàuntubiiik 
come  collana,  cho  gli  discende 
sul  petto.  - Forse  b da  ricordarsi 
qui  il  significato  di  nuvola  che 
assume  pure  negli  inni  vedici  la 
parola  itrnitoi  pietra  ; c VI- 
shn-n  , come  sole  , che  la  porla 
sopra  il  proprio  petto , forse  |>o- 
trebbe  a noi  confermare  questo 
raffronto  (quantunque  non  sia 
impossibile  die  il  cukrn  o cir- 
colo. anello  del  sole,  ossia  di  VI- 
sim-ii  abbia  svolto  il  mito  del- 
\' a nello  incantalo,  divenuto  poi  sim- 
bolo nuziale).  Già  vedemmo,  co- 
me, ili  fondo,  si  equivalgano  quasi 
tutte  le  creazioni  dovute  al  com- 
movimento dell’oceano  celeste 
per  l'ambrosia;  l'anirlU  è 
l'acqua  della  nuvola  , l’apiarà 
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è la  nuvola  , l'albero  mitico  o kal- 
padruma  è la  nuvola  , la  vacca 
mitica  o kàmaduli  è la  nuvo- 
la ; qui  avremmo  ancora  la  nu- 
vola , sotto  forma  di  pietra  pre- 
ziosa ;ma  , ripeto,  che  il  kau- 
mtulilia  come  collana  di  VI- 
«lm-11  potrebbe  ancora  esprime- 
re la  ruota  solare). 

kiun'a  radice , parlare  o 
splendere. 

knath  radice , /ferire , uc- 
cidere. 

■tua*  radice,  apparire . splen- 
dere i vedi  knuu's  ; essere  curvo. 

■tira,  knv  radice,  suonare 
[ved.  ku , kù,  kuùyj. 

Kmij  radice  , suonare  ; esser 
umido  ; puzzare. 

kmur  (confr.  knaa]  radice, 
essere  curvo. 

Krakae'a  (voce  onomato- 
peica) mascolino  e neutro,  la 
sega. 

krakan-a , krakara , 
kr'lkaii'H  voce  onomatopeica!, 
la  pernice  selvatica. 

krakoeeanda  mascolino, 
nome  proprio  di  un  Mtiiddha 
che  si  vuole  abbia  preceduto  il 

Buddha-^àkyamùiil. 

kratu  ‘mascolino  , compito, 
meta  , diseqno  , desiderio , opinio  ■ 
ne;  consiglio,  intelligenza  ; lume; 
funzione  , funzione  sacrificale  . sa- 
crifizio ; nome  proprio  di  uno  dei 
sette  sapienti,  e di  vario  altre 
personificazioni  mitiche.  Presso 
il  Benfey  (Glossar  des  Sàma- 
veda)  il  mascolino  kralu  (che 
egli  deriva  dalla  radice  krain, 
mentre  il  dizionario  Petropolita- 
no  spiega  la  voce  dalla  radice 
kar  nel  suo  senso  di  ricordare, 
rammentare  , celebrare)  ha  ancora 
i seguenti  significati  : forza , po- 
tenza e il  cibo  siccome  quello  che 
fortifica  ( egli  compara  quindi 
kratu  a Urania).  - kratu- 
patl  o signor  del  sacrifizio , è 
chiamato,  al  mascolino,  tl  sacri- 
ficatore; kratupacu , al  ma- 
scolino , la  bestia  del  sacrifizio , la 
vittima  sacrificale , e , rieli’ajvu- 


medha  o sacrificio  del  cavallo, 
il  cavallo  stesso.  Di  questo  sacri- 
fizio abbiamo  fatto  alcun  cenno 
sotto  la  voce  a^va  ; notisi . a 
complemento  di  quella  notizia  , 
come  de’  Sciti  non  solo  ma  degli 
Scandinavi  fosse  antichissimo  uso 
nel  seppellire  gli  eroi , tumulare 
con  se  stessi  quanto  essi  avevano 
avuto  di  proprio  più  prezioso , 
quindi  le  loro  armi  ed  il  loro 
cavallo.  Nelle  tombe  scitiche  re- 
centemente scoperte  aNagpur, 
nell’  India  Deccanica  , si  trova- 
rono briglie  di  cavalli;  le  quali 
ed  ossa  di  cavalli  si  ritrovano 
pure  nelle  sepolture  dei  Talari. 
- Di  kratu  abbiamo  ancora  gli 
aggettivi  vedici  kratnmant  , 
Ui-atuvld  che  valgono  fornito 
(I  intelligenza , saggio. 

■traili  radice  , ferire  , ucci- 
dere , onde  il  neutro  kratha- 
na  strage  (confr.  knalli). 

Kraal  o krand  radice,  mug- 
ghiare , gridare , urlare  , ululare  , 
lamentarsi , onde  i neutri  kran- 
duna,  krandas  urrà;  la- 
mento. 

Krap  (nella  sua  forma  de- 
bole ki'lp)  radice  lagnarsi,  la- 
mentarsi , impietosirsi , rattristarsi 
per  sè  o per  altri. 

■tram  radice,  andare,  ince- 
dere , passare , arrivare  , salir  so- 
pra , intraprendere  , compiere , riu- 
scire (l’Ascoli  compara  qui  la  voce 
Ialina  crus come  l’andante  ;il  Bopp 
la  trae  invece  a e ar;  qui  si  sa- 
rebbe quasi  tentati  ad  aggiugnere 
l'analogia  ideale  di  gam-ba,  o 
gamb-a  vedi  kliamli , canili, 
camli  radici  che  valgono  andare 
e mi  si  manifestano  parenti  di 
kram  = cani  ; che  parrebbe 
essa  pure  significare  fandanie, 
qualunque  sia  poi  la  via  per  cui 
questa  voce  possa  esser  a noi 
pervenuta  cosi  il  cammello  in  San- 
scrito suona  kramcla  si  con- 
fronti tuttavia  , per  la  voce  gam- 
ba il  Diez.  - Il  Bopp  proporrebbe 
pure  il  richiamo  a questa  voce 
delle  voci  latine  gradus,  gradior, 
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comparazione  della  quale  non  si 
è tenuto  gran  conto , a motivo 
della  consonante  liliale  ni  la  quale, 
tuttavia,  mollo  probabilmente  non 
appartiene  alla  radice  originaria 
che  sembra  invece  essere  stata 
kar  onde  c'nr , onde  rrn  , 
cui  vorrei  quindi  piuttosto  ri- 
chiamato il  laliuo  cru-s , e iru, 
come  vediamo  accanto  a #*»• 
deve  parrebbcmi  primitiva  la  ès 
e non  già  nata  per  alcun  com- 
penso fonico  , la  radice  sani).  - 
Di  kram  il  mascolino  krama 
passo , via  , cammino  , piede  ; l'oc 
cupazione  per  salto  o per  assalto , 
detto  specialmente  delle  fiere 
quando  piombano  sopra  la  loro 
preda;  ordine;  serie;  maniera; 
tendenza.  Quindi  l’avverbio  kra- 
marai  a grado  a grado,  grada- 
tamente , a poco  a poco , successi- 
vamente. per  ordine.  - Col  nome 
mascolino  di  krunittptUli'a  si 
chiama  in  grammatica  quella 
maniera  di  scrivere  , per  cui  si 
abbiano  a leggere  le  parole  tutte 
di  seguilo,  per  distinguerla  dal- 
l’altra forma  analitica  del  pati  14- 
pàtlea , ove  si  legge  per  pa- 
ria. Un’opera  sopra  il  krama- 

Kàtli*a  del  II  leveda  è ann- 
uita ad  un  Pan  s àia  llàltli- 
ravra  ; e l’ dpalcklia  intorno 
alkraniapatifa  fu  pubblicato, 
tradotto  e commentalo  dal  siguor 
Pertsch. 

Kramcla,  krumclnka 

mascolini , tf  cammello  (veggasi 
l’accenno  fatto  sotto  la  radice 

kraiui. 

krava  mascolino  compera 
(dalla  radice  kri).  Chi  desideri 
larghe  informazioni  intorno  al 
modo  di  commerciare  degli  In- 
diani può  leggere,  con  molto  pro- 
fitto , il  Viaggio  alle  Indie  Orientali 
del  veneziano  Gasparo  Ualbi,che 
nella  relazione  del  suo  viaggio, 
si  diffonde  specialmente  sopra  gli 
usi  de’  mercanti  indiani  ; al  com- 
mercio degli  Indiani , descritto 
presso  i nostri  viaggiatori , ho 
pure  dedicalo  uu  intiero  capitolo 


nella  Memoria  intorno  ai  viaggia- 
tori italiani  nelle  Indie  Orientali  dal 
secolo  XIII  al  fine  del  secolo  XVI. 
Verrò  qui  ora  raccogliendo  le  piu 
importanti  leggi  relative  alla  pro- 
prietà ed  al  commercio  che  si 
contengono  nei  secondo  libro  del 
codice  o libro  delle  leggi  (UIimi-- 
niui  iistra  di  Vàc  iiavnlk- 
va.  Uno  che  goda  la  proprietà 
di  un  altro  per  venti  anni,  dopo 
i venti  anni , diventa  esso  stesso 
proprietario,  a meno  che  una  tale 
proprietà  non  gli  venga  data  in 
deposito,  o appartenga  a dementi 
o a fanciulli , o ad  una  donna  o 
al  re , o ad  un  brahmano.  Gli 
oggetti  perduti  vogliono  essere 
consegnati  al  re  ; se  il  proprie- 
tario si  presenta  e reca  prove 
del  suo  avere  , questo  gli  vieu 
reso  ; se  invece  alcuno  si  pre- 
senta a riscuotere  , senza  addur- 
ne prove,  viene  multato  in  da- 
naro. Se  il  re  discopre  un  tesoro, 
Io  tiene  metà  per  sé  e l’altra 
metà  distribuisce  fra  i brahma- 
ni ; se  invece  un  bràhmano  trova 
un  tesoro  lo  serba  tutto  per  sé. 
Chiunque  altro  trovi  un  tesoro 
ne  deve  consegnare  la  sesta  parte 
al  re  ; se  non  lo  faccia  , perde 
tutto  il  tesoro  (tesori  in  Oriente 
si  doveano  trovare  frequentis- 
simamente poiché  non  si  co- 
nosceva dai  più  altro  modo 
di  impiegare  il  danaro  che  accu- 
mularlo sotto  terra  , o negli  scri- 
gni , come  ancora  fanno  il  nostro 
popolo  minuto  , i nostri  contadi- 
ni , e gli  avari).  Un  suddito  de- 
rubalo dovrebbe  venire  indenniz- 
zato del  furto  dal  re  ( questo  é 
nella  legge  ; ma  l’ uso  la  fece 
dimenticare  ).  Per  un  oggetto 
lasciato  in  deposito  si  paga  men- 
silmente l'ottantesimo;  ma  questo 
varia  pure  secondo  le  caste.  Il 
creditore  che  vuol  essere  pagalo 
porta  querela  al  re  ; il  debitore 
vien  condannalo  a soddisfare  il 
creditore  e inoltre  a pagargli  il 
cinque  per  cento  della  somma, 
dopo  avere  pagalo  al  re  il  dieci 
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per  cento  ; un  debitore  insolvi- 
bile può  obbligarsi  a pagare  in 
tanto  lavoro , a meno  che  esso 
sia  un  brahmano,  il  quale  paga 
soltanto  quello  che  può.  I parenti 
di  un  debitore  morto  , se  per  ca- 
gione di  essi  il  debito  fu  fatto, 
sono  tenuti  a soddisfare , per  la 
parte  loro  , il  debito  del  morto  ; 
ma  la  moslie  e il  figlio  non 
pagano  il  debito  del  marito  e del 
padre,  il  padre  non  paga  il  debito 
del  figlio  , il  marito  il  debito  della 
moglie,  se  non  si  provi  che  il 
debito  fu  fatto  per  la  famiglia  ; 
quindi  debiti  per  ubriachezza , 
]>er  giuoco  , per  eccessiva  libe- 
ralità e simili  non  si  pagano  dai 
superstiti.  Ma  se  tali  debiti  dai 
superstiti  furono  fatti  in  compa- 
gnia di  colui  che  contrasse  il 
debito  e poi  mori . essi  vogliono 
essere  pagati.  Tra  fratelli  , marito 
moglie  , padre  e figli  che  non 
abbiano  le  loro  proprietà  divise , 
non  può  essere  fatta  alcuna  mal- 
leveria, non  può  essere  fatto  alcun 
debito.  Un  pegno  lasciato  per 
un  tempo  fisso, che  alla  scadenza 
non  viene  ritirato  , va  perduto. 
Non  si  paga  interesse  per  un  (le- 
gno lasciato  in  semplice  custodia  ; 
un  pegno  guastato  deve  rimpiaz- 
zarsi , a meno  che  ciò  non  sia 
avvenuto  per  una  fatalità  o per 
cagione  del  re.  ( Ai  re  non  sono 
mai  troppi  i privilegi). Se  lo  stesso 
pegno  non  si  può  rimpiazzare,  il 
creditore  deve  riceverne  il  danaro 
corrispondente.  La  parola  ò più 
sacra  di  ogni  altro  impegno  ; chi 
si  è fatto  imprestar  danaro  sulla 
parola,  e poi  si  rifiuta,  viene 
dal  re  obbligato  a pagare  il  dop- 
pio della  somma  che  gli  fu  im- 
prestata. Quando  il  debito  fatto 
sopra  un  pegno  si  raddoppiò  , il 
pegno  dev’  essere  restituito  so  si 
provi  che  il  creditore  dall’impiego 
di  esso  ha  tirato  il  doppio  del 
capitale.  Nel  pagamento  dei  de- 
biti , il  debitore  si  fa  dare  dal 
creditore  una  ricevuta,  oppure 
si  straccia  la  scritta  , ma  un  de- 


bito contratto  innanzi  a testimoni, 
deve  innanzi  a testimoni  essere 
pagato.  - Quando  il  padre  fa  la 
divisione  del  proprio  tra  i figli  , 
segue  il  suo  piacere;  o egli  dà 
il  meglio  al  primogenito  , oppure 
fa  parti  uguali  tra  tutti  Quando 
si  fanno  parti  uguali  tra  i tigli  , 
anche  le  madri  , che  non  abbiano 
nulla  del  proprio,  ne  partecipano. 
Morti  i genitori , i figli  si  divi- 
dono fra  loro  averi  e debiti  ; 
pagati  tutti  i debiti,  la  dote  della 
madre  viene  divisa  tra  le  figlie. 
Ma  que’ fratelli  che  avendo  già 
guadagnato  del  proprio  lo  aves- 
sero messo  in  casa , non  fanno 
entrare  questa  loro  parte  nella 
divisione.  Sui  beni  dell’  avolo 
hanno  il  medesimo  diritto  il  figlio 
e il  figlio  del  figlio.  Un  figlio  il 
cui  padre  vero  non  sia  il  marito 
di  sua  madre  ma  un  altro  che , 
permettendolo  il  marito , giacque 
con  sua  madre  , si  trova  perciò 
figlio  di  due  padri , e di  tutti  due 
è I’  erede  e ad  entrambi  fa  sacri- 
ficio mortuario.  11  figlio  di  una 
fanciulla  ossia  di  una  donna  non 
maritala  riconosce  per  proprio 
padre  il  suo  avolo  materno.  La 
fortuna  di  un  solitario  maestro 
va  al  suo  discepolo  , e viceversa, 

0 pure  a qualche  solitario  vicino 
congiunto  d’  amicizia.  In  caso  di 
contesa  per  i confini  d’  una  pro- 
prietà , i vicini  ed  i vecchi  sono 
chiamati  a definirli. Se  questi  man- 
chino la  contesa  viene  risolta  dal 
re.  Ogni  violazione  di  confine 
viene  punita , cosi  la  deviazione 
delle  acque  d'irrigazione,  il  danno 
prodotto  ai  pascoli  dall’  altrui  be- 
stiame vagante,  specialmente  dai 
bufali, dagli  asini  e dai  cammelli, 
il  guasto  degli  alberi , lo  sradi- 
camento delle  erbe.  Ma  un  bràh- 
mano  può  pigliare  dov’  esso  vuole 
erba  , legna  da  ardere  e fiori.  Tra 

1 campi  e il  villaggio  ci  deve  es- 
sere fa  distanza  di  cento  tratti 
d'  arco , fra  i campi  ed  un  borgo 
duecento , fra  i campi  e una  città 
quattrocento.  6 un  ladro  colui 
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che  a prezzo  vile  da  persona  vile 
a tempo  indebito  compera  di  na- 
scosto (poiché  si  presta  al  contrab- 
bando). La  moneta  si  prova  col  fuo- 
co; l’oro,  è detto,  non  perdere  nul- 
la; cento  pialàs  di  argento  ne  per- 
dono due , cento  di  zinco  ne  per- 
dono otto  , cento  di  rame  cinque, 
cento  di  ferro  dieci.  Di  pannilini 
e pannilaui  ce  ne  sono  di  tre 
qualità:  superiore,  media  , infe- 
riore, che  si  distinguono  dal  loro 
peso,  eli' è in  ragione  inversa 
della  loro  finezza.  Dandosi  stoffe  a 
tessere  o a tingere  se  la  materia 
va  perduta  l’artetice  dovrà  pagare 
uello  che  deciderà  un  perito, 
opo  che  avrà  comprovato  il 
luogo,  il  tempo,  la  destinazione, 
la  forza  e debolezza  del  materiale 
consegnato.  Chi  é fatto  schiavo 
per  forza  o venduto  da  ladri  deve 
essere  rimesso  in  libertà  ; cosi 
pure  chi  salva  la  vita  al  suo  pa- 
drone , chi  rinunzia  all’  alimento 
che  il  padrone  è obbligato  a dar- 
gli e chi  si  riscatta.  L’n  religioso 
mendicante  che  rinunzi  a questo 
stato  diventerà,  Gnoalla  sua  morte 
lo  schiavo  del  re  ; il  re  deve  tenere 
nella  città  un  ediGzio  per  i brah- 
mani e alimentarli  (si  direbbe  che 
questo  più  che  una  legge  era  un 
progetto  di  legge  che  l’autore  del 
codice  voleva  raccomandato  al  re; 
l’àic'n'Mvalkya  descrive  quin- 
di i doveri  ai  quali  i bràhmani  per 
tale  beneGzio  sarebbero  legati).- 
Un  facchino  che  perda  il  carico, 
deve  rimpiazzarlo,  salvo  il  caso 
che  si  sia  perduto  per  causa  del 
destino  o uel  re  (il  cattivo  desti- 
no e il  re  procedono  sempre  in- 
sieme ; in  questa  parte  del  codi- 
ce). 11  direttore  od  impresario  di 
una  casa  da  giuoco  piglia  il 
cinque  per  cento  sopra  i piccoli 
guadagni,  il  dieci  per  cento  sopra 
i grossi  ; anche  il  re  vi  ha  il  suo 
diritto.  1 frodatori  nel  giuoco 
sono  bollati  ed  espulsi  ; presiede 
i giuochi  (intendasi  de’  dadi)  un 
ispettore.  La  massima  pena  in- 
contra il  perito  di  monete,  che 


fa  passare  per  falsa  una  buona , 
per  buona  una  falsa  moneta.  Un 
mercante  che  ha  conchiuso  mer- 
cato senza  sapere  se  la  merce 
sia  rialzata  o diminuita  di  prezzo 
non  può  tornare  indietro  sul 
mercato  già  fatto  ; ciò  eh’  è ven- 
duto rimane  al  compratore , il 
prezzo  della  vendita  qualunqu.-. 
esso  sia  al  venditore.  In  somma 
la  legge  ha  preveduto  quasi 
tutti  gli  inconvenienti  ed  ovviato 
quasi  a tutti  ; che  se  si  tolga  la 
parte  privilegiala  che  si  riserba- 
no  sempre  , j>er  sostenersi  vicen- 
devolmente, il  re  ed  i bràhma- 
ni, le  leggi  indiane  relative  alla 
proprietà  si  possono  dire  infor- 
mate di  larghissimo  buon  senso, 
provvide  ed  efficaci  di  bene  (ve- 
di àpan-a).  - Di  krayn,  ab- 
biamo gli  aggettivi  krayra, 
kruyànaka  che  si  può  com- 
prare. 

Kravva , kravls  neutri, 
(col  greco  kre'as  furono  qui  com- 
parate dal  Bopp  le  voci  latine 
caro , cruor,  cruentus , crudus ) 
carne  e , specialmente  , carne  cru- 
da , carne  fresca , onde  kravyàd 
e kra.v.vada  o mangiatori  di  car- 
ne ; mangiatori  di  carne  cruda  sono 
chiamati  gli  ogres,  i maghi  indiani, 
i raksknsa*,  supposti  antropo- 
fago È possibile  che  gli  Àrii  in- 
diani abbiano  trovato  nelle  loro 
migrazioni  degli  anlropofagi  ; 
tuttavia  il  trovare  sparso  l’orco 
divoratore  di  carne  umana  in 
tutte  le  tradizioni  popolari  euro- 
pee, mi  fa  supporre  alla  tradi- 
zione comune  un  fondo  mitico:  nel 
che  ci  aiuta  il  trovar  chiamalo  col- 
l’epiteto di  kravykd,  nel  H Ig- 
veda.  il  Dio  A acni , non  solo, 
come  osserva  il  Dizionario  Petro- 
politano,  nella  sua  funzione  di 
distruggitore  de’  cadaveri  sul  ro- 
go , ma  assai  probabilmente  come 
personificazione  che  esso  ci  si 
mostra  ora  de!  sole  ora  del  ful- 
mine. Lo  Vsevede  della  novellina 
boema  tradotta  dal  Teza  (in  cui 
riconobbi  il  vedico  Vlcvave- 
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da«,  uno  degli  epiteti  del  sole 
nel  H'I*vc«1h  che  non  è altro 
se  non  il  sole,  ci  viene  rappre- 
sentato ancb'esso  come  un  man- 
giatore di  carne  umana,  un 
mangiatore  di  carne  fresca.  Tale 
concepimento  non  ha  nulla  a 
che  fare  col  rogo,  e si  lega  in- 
vece ad  un  fenomeno  celeste, 
sebbene  io  non  saprei  , per  ora, 
affermare  precisamente  quale  sia 
questo  fenomeno.  Meritano  qui 
ancora  di  essere  ricordati  i pl- 
cllnrniias  o mangiatori  di  car- 
ne cruda  della  C'akuntalà 
(atto  111  , penultimo  verso)  che 
sono  i soliti  rak sitasi. 

li  ritti  mascolino,  l’ariete 
nello  zodiaco  (dal  Greco  Ano?). 

krlta  femminino,  azione, 
funzione,  preparazione,  disposizio- 
ne, operazione , fatica:  cura  medica, 
operazione  chirurgica  ; funzione  sa- 
cra , cerimonia  religiosa , sacrificio  ; 
cerimonia  mortuaria  ; l’ attività  , la 
kri  rù  viene  personificata  nella 
liglia  «li  Dakahit  e moglie  di 
Dii  h rata. 

tirivi  mascolino  nome  pro- 
prio, primo  appellativo  del  popolo 
Pan  c ala.  Se  la  interpretazione 
di  fonte,  che  suppone  il  Dizionario 
Pelropolitano  ai  mascolino  krlvi 
quale  occorre  nel  Itlgvcda  i 
fosse  esatta,  ardirei  qui  notare 
come  il  trovare  ricordati  insieme 
i kuru  c i Pan  c ala  si  possa 
ancora  spiegare  col  fenomeno  ce- 
leste del  monte  mitico  e dellafonte 
mitica  : kuru  rappresentereb- 
be il  monte,  Krlvi  la  sorgente; 
dimenticatosi  il  fenomeno  cele- 
ste, i Kuru  rimanendo  i monti 
terrestri , i Pan  e ala  rappre- 
senterebbero prima  i cinque  du- 
mi e popoli  del  Pan’c’anad» 
migrali  poscia  ad  Oriente,  nel  cie- 
lo forse  in  guerra,  e in  terra  uniti, 
in  quanto  i Pan  e ala  derivano 
dai  Kuru  cioè  i fiumi  dai  monti. 
In  cielo  , per  contro  , nel  monte 
si  personifica  talora  il  demonio 
nemico  d’  ladra  , il  demonio 
che  trattiene  il  krlvi  o il  fonte  ; 


Tndra  col  fulmine  squarcia  il 
monte  (ossia  la  nuvola)  e allora 
la  sorgente  ritorna  a versare  le 
sue  acque.  - È una  ipotesi  piena 
d'  audacia  , una  ipolesi  quasi  te- 
meraria , ma  forse  non  delittuosa 
innanzi  al  mistero  che  involge 
sempre  la  leggendaria  razza 
epica  dei  Kuru  e dei  Pan- 
c ala  (veggasi  tuttavia  la  voce 
kuru, 

Kri  radice,  comprare  (riferii 
pars  alla  radice  kart:  lo  stesso 
scambio  di  consonatile  avremmo 
in  prctium  che  il  Bopp  , ripetuto 
dal  Kurlius  richiamò  In  confronto 
con  la  radice  kri).  Quindi  il  ma- 
scolino krcn'l  la  compera. 

Krid'  radice  .giuo'arc  , dilet- 
tarsi, scherzare , folleggiare.  Quindi 
kr'id*a.  come  aggettivo,  scher- 
zante, giuocante,  come  mascolino, 
scherzo,  giuoco,  vulbre  che  hanno 
pure  il  neutro  krid*an*  e il 
femminino  krìd'k.  (Sembre- 
rebbe parente  In  voce  lir  Id  , 
cui  il  latino  cord  cuore  fu  com- 
parato1. 

Krun'e1  radice  curvare  ccur- 
varsi  ; muovere  in  giro  ; essere  sot- 
tile e assottigliare , andare  (gli  stessi 
valori  hanno  la  radice  kue' 
knn'c’.  per  la  quale  analogia 
mi  sembrerebbe  potersi  riconfer- 
mare la  parentela  che  sospettai 
fra  kram  e team  » e quindi  fra 
cruj  e gamba ). 

Krudli  radice,  incollerirsi , 
onde  i femminini  krudii  , 
krudlià,  il  mascolino  kro- 
dha  , il  neutro  krodliann  la 

collera,  V incollerimento  e l’aggctlivo 
krod  liana  collerico. 

Kruutli  (vedi  kuntli)  ra- 
dice stringere . abbracciare  ; tor- 
mentare , vessare. 

Kruc  radice  ( il  Bopp  con  - 
fronta  qui  il  latino  crocio  , crocilo ; 
si  aggiungano  quindi  i nostri 
gracchiare,  gracidare;  che  se  sono 
verbi  onomatopeici,  anche  la  ra- 
dice kruf  è una  vera  onoma- 
topeia  ) gridare  (altra  ouomalo|ieia 
dello  stesso  genere) , onde  la  in- 
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leressante  voce  mascolina  kro- 
cb  propriamente  il  grido,  la  gri- 
data , ma  quindi  nome  di  misura 
di  distanza , lo  spazio  che  può 
essere  percorso  da  un  grido . la 
distanza  a cui  un  grido  si  può 
far  pervenire,  considerata  come 
equivalente  ad  un  quarto  di  yo- 
gana  nel  quale  jogana,  se- 
condo un  computo,  entrano  sedici 
mila  lutata  o cubili  lunghi , se- 
condo un  allrocomputo,  trentadue 
mila  lutata  ; l'haata  poi  ò con- 
sideralo come  il  doppio  di  un 
dan'd-a,  Ecco  ora  un  indice 
minuto  di  misure  ili  distanza  In- 
diane, quale  lo  ricavo  dalle  note 
al  Vlnhn‘u-Purjin*a  del  Wil- 
son ; I Togami  è uguale  a 
i Snvrùtì  fvedi);  I siiTrùtl 

ì krorn  , t krora  = 5000 
dtinnus  (tratti  d’arco).  Altre 
misure  intermedie  vi  sono.  Cosi 
una  nkllkà  si  fa  uguale  a due 
dhanurdan-d-a;  l dlia- 
nnrdan'd'it  — 4 basta;  I ba- 
tta = ! vltastl  ? t vltitatl  = 
! pnda;  ! pndit  — C ausala; 
t aiigala  = 8 yavodara  ; 
1 THvndnrn  = 8 yùkà  ; 

t v il k ik  — 8 llktbk;  t llk- 
alià  = 8 hòlàgra  ; t fiàlà- 
*ra  = 8 mahiratat  *,  1 ma- 
hirac'a*  = 8 tratarcn'u; 
1 trasaren-n  = 8 para  sùk- 
ihma  ; I para  tùktlima  — 
8 paramòn-o  , l' infima  delle 
misure.  , 

krdra  ( il  Dizionario  Petro- 
politano  annota  : « la  parola  sta 
senza  dubbio,  come  già  il  Las- 
sen  ha  supposto,  in  parentela  con 
krarla  e kravrn  » onde  eru- 
dii* , crucntus  , crudclis  qui  nuo- 
vamente si  comparano)  come  ag- 
gettivo , ferito  : insanguinato  ; san- 
guinario , crudele , cruento , tcrri- 
ribile  , duro  ; come  mascolino , 
falco  , airone  ; come  neutro , ferita: 
crudeltà  , sete  di  sangue.  - Quindi 
l'avverbio  krnram  orribilmente 
e i composti  aggettivi  krùra- 
hnddltl , kriiramànata  iti 
animo  crudele , krùropaaam'- 


hitn  congiunto  con  la  crudeltà  , 
crudele.  Di  krnra  abbiamo  il 
neutro  kràorva  la  crudeltà. 

Btrodlia  (vedi  krudh). 

Kro^a  fvedi  kruc). 

Krosht-ar  , krosht-n  ; i 
due  temi  si  sostituiscono  1*  un 
l'altro  nella  declinazione,  masco- 
lino (di  krne  , siccome  quello  che 
urla ) il  canis  aureus , il  lupo  scia- 
callo. 

krànn'e’a  (di  krnnV  an- 
dare in  giro ) mascolino  . specie  di 
airone  ; otlarda  ; nome  proprio  di 
un  monte  dell'  lllmàlaya. 

Kràuslit'ukl  mascolino  , 
nome  proprio  di  un  antico  gram- 
matico anteriore  a Vàska  : egli 
viene  ricordato  cerne  un  esege- 
ta , il  quale  identificava  il  genio 
dravlii-odaK  ( propriamente 
quello  che  dà  bene  , il  benefico  as- 
similato pure  con  Tvaslit-ar  e 
con  Agni!  col  Dio  Indra.  - 
Si  cita  pure  col  nome  di  Kriku- 
slit-ukt  un  astronomo,  il  quale 
attribuiva  all'anno  3fi6  giorni  , 
istrutto,  come  sembra,  dagli 
astronomi  Greci. 

Klath  cuiflath,  knath, 
krath , khad  e il  latino  ria- 
i Ics  si  richiamano  dal  Bopp  in 
corrispondenza)  radice,  ferire, 
uccidere. 

Klad  , kland  , krad  . 
krund  , klld  , kllnd  radici  , 
gridare . lamentarsi  ( forse  la  d è 
qui  additizia,  onde  klad,  krad 
vorrebbero  richiamarsi  anch'essc 
alle  voci  latine  c/u-o , cla-m-o 
(vedi  pure  krà-m)  come  al  San- 
scrito $ru , che  a me  sembra 
ritornare  in  kruc  (vedi)  ; in 
lus-cinia  per  klus-cinia  riconosco 
la  radice  kru$  , Ictus  , come 
in  lau-d-o  di  un  probabile  pri- 
mitivo clau-d-o,  clu-d  o ricono- 
scerei la  radice  klad  : rumor  , 
rava  e pero  la  radice  rii  sem- 
brano anch'cssi  avere  perduto  la 
iniziale  k.  Sotto  kland  richia- 
mo ancora  il  latino  clango  , onde 
clangor  ; veggansi  le  osservazioni 
fatte  sotto  aiiffula,  augb  ). 
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klap^  hrap , hlap  radici, 
parlare  confusamente  dire  ( le  radici 
g'alp  e lap,  (cui  si  richiama  il 
latino  loquor  , sono  strettissimo 
parenti  ; ora  in  tutte  queste  ra- 
dici la  p appare  additizia  ; la  ra- 
dice l'ondamentale  si  mostra  kar 
in  uno  de' suoi  pi  imitivi  significati 
che  fu  cerati. ente  gri  tare , emet- 
tere un  suono,  parente  della  quale 
sono  poi  le  radici  kal  suonare, 
rru  , Itru-c  , ru  , kra-d  , 
Ma  d.  kra-p , kla-p , gàr, 
gir,  gal-p,  ga-p,  la-p, 
krà-nt  ed  altre  numerose,  che  ci 
provano  sempre  più  l’osserva- 
zione già  fatta  intorno  alla  pos- 
sibilità di  ridurre  a pochissime 
classi  essenziali  le  numerose  ra- 
dici Sanscrite  registrate  ne’  les- 
sici Indiani). 

klam  radice,  stancarsi,  af- 
faticarsi , onde  klànla  stanco  , 
klu tua  ; mascolino  ) stanchezza , 
spossatezza  , fatica.  ( La  radice  c 
stretta  parente  di  craui  che  ha 
lo  stesso  valore). 

klav  radice  , temere. 

klitl  radice  , inumidirsi , 
onde  klinna  umido,  onde  il 
neutro  klctla  umore  , il  masco- 
lino klcdan,  kledu  luna  sic- 
come la  umida,  ossia  quella  per 
influsso  della  quale  si  crede  clic 
la  notte  diventi  umida  ; ma 
klld  , L. linci  , nel  suo  signi- 
ficato di  lamentarsi  si  riferisce 
alla  radice  klad  vedi!. 

klir.klrr  radici  tormentare, 
travagliare  , vessare , tormentarsi, 
essere  tormentato  , onde  il  femmi- 
nino kllwlit-l  tormento,  trava- 
glio, peso;  il  mascolino  klcca 
molestia. 

kliba  o klivft  come  ag- 
gettivo, evirato,  debole , impotente  ; 
come  mascolino,  l'eunuco.  Sem- 
bra dall’  A.t  liarvuvoda  che  la 
castrazione  si  facesse  con  lo 
schiacciamento  de’lesticoli  fra  due 
pietre.  E perciò  la  donna  impre- 
cando contro  il  marito  infedele 
grida  - « ladra  , con  due  sassi, 
gli  schiacci  i testicoli  ».  All'eunuco 


si  lasciavano  venir  lunghi  i ca- 
pelli , onde  il  suo  nome  di  ke- 
cava  - Di  kliba  il  neutro 
klibya  o klivya  impotenza, 
debolezza  ; mollezza  , fiacchezza. 

kva  avverbio  interrogativo, 
dove?  Seguito  di  api  o di  c Id 
in  qualche  luogo;  kvuclt-kva- 
c'It  in  qualunque  luogo:  kvac Id 
preceduto  da  nu , in  nessun 
luogo. 

kvan1  ( si  confronti  le  radici 
kan*,  kan  , «■  un- , avan  : 

radice,  suonare  (il  Ialino  cano 
si  ri  erisce  qui  ed  a kair  come 
suonare  specialmente  a ovai! 
Quindi  i mascolini  kvan-a  , 
kvàu*a,  i neutri  kvuirana  , 
kvaii-lta  suono,  sonito. 

kratli  radice , cuocere  , onde 
il  mascolino  kvàtlia  decotto 
( il  coquo  latino  fu  riferito  alla 
radice  pac',  per  la  stessa  analo- 
gia onde  richiamai  pars  a kart; 
ma  non  è impossibile  che  la 
prima  forma  di  pao'  sia  stata 
kvac' , onde  avremmo  una  nuova 
e più  perfetta  corrispondenza  con 
l’italiano  cuocere,  ed  una  possi- 
bile parentela  fra  kvath  e 
par'  . 

kwvcl , kel , ksltvcl  ra- 
dici , andare , muoversi. 

kNhag  radice , andare  dare. 

koliirM  ( come  pare,  di  un 
primitivo  ak«lian*a  od  ìk* 
slian-a.  mascolino  e neutro, 
batter  d'occhio,  momentino  ; quat- 
tro minuti ; momento  come  occa- 
sione ; come  opportunità  ; una  delle 
principiali  fasi  lanari  ; quindi  l’av- 
verbio kolian-ani  sull'  istan- 
te , subito  ; l’aggettivo  k«hau*l- 
ka  momentaneo. 

kmliairuda  (spiegato  sic* 
come  quella  che  concedo  un  mo- 
mento di  libertà  : ma  siccome 
questo  momento  di  libertà  che  la 
notte  ci  couceile  mi  sembra  un 
po’ troppo  lungo  , cosi  col  rispetto 
dovuto  agli  autori  del  Dizionario 
Petropolitano  , passiamo  sopra 
questa  affrettata  etimologia  c di- 
chiariamo di  non  saperne  uuila , 
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sebbene  ci  sembri  molto  più  pro- 
babile, volendo  proporre  una 
etimologia  nostra,  che  kslian-- 
«da  come  notte  valga  la  um^da, 
dal  significato  di  acqua  che  tro- 
viamo pur  dato  alla  voce  kalia- 
itada  e dall’analogia  di  klcdan 
propriamente  l' umida  che  vale 

10  luna , e di  kwliaii'a  una 
delle  principali  fasi  lunari,  poten- 
dosi forse  confermare  questa 
nuova,  ma  pur  dubbia  interpre- 
tazione. 

Hslinn  , kslian*  knhl , 

kskin-,  kwliì  radici , ferire,  uc- 
cidere. È analoga  la  radice  kwliad 
dividere  , tagliare  , sbranare , com- 
battere. Onde  se  alle  prime  radici 
sono  da  riferirsi  le  voci  knlia- 
(a  , come  aggettivo,  ferito  , rotto, 
distrutto  , come  neutro  , ferita  , 
distrazione  contusione , kwtmta- 
jf'a  neutro , il  sangue  che  spiccia 
ossia  propriamente  il  sangue  che 
nasce  da  ferita  , k stinti  la  distru- 
zione, l’offesa,  a ksliad  sono  forse 
da  riferirsi  i mascolini  kalia- 
trne  ksliatrlyn  (spiegato  pu- 
re di  knhl , nel  suo  primo  senso, 
ferire,  nel  secondo  , signoreggiare ) 

11  distruggitore , il  combattente  , il 
guerriero  , che  diventò  quindi  il 
signore , il  re.  I guerrieri  ossia  i 
distruggitori  costituirono  nell’ln 
dia  Brahmanica  la  seconda  casta, 
chiamata  essa  pure  kidiatrao 
katiutrya,  voci  che  valgono 
quindi  pure  la  signoria , la  po- 
tenza. Lo  kskatriya  o guer- 
riero si  considera  come  nato  dal 
braccio  destro  di  Hralimuii . 
concepimento  di  una  mitologia 
postuma  e grossolana,  per  giu- 
stificare non  solo  ma  consacrare 
la  forza  che  era  nelle  mani  della 
casta  guerriera.  Già  negli  inni 
Vedici  , come  vedemmo  sotto  la 
voce  kr  ialit-l , sono  ricordati 
i guerrieri  come  stabiliti  in  ca- 
sta , come  seconda  casta  ; ma 
notammo  anche  più  volle  come 
molti  inni  Vedici  siano  di  fattura 
comparativamente  recente  e nati 
in  una  età  nella  quale  gli  Ario- 


Indiani  si  trovavano  già  costituiti 
$opra  le  rive  del  Gange. Lokslta' 
trlva  ha  nell’India  pieni  poteri, 
salvo  il  diritto  del  brahmano  , 
come  nel  nostro  medio  evo  si  la- 
sciava ai  feudatari  laici  ed  eccle- 
siastici eposcia  ai  comuni  piena  li- 
bertà, salvo  ora  il  diritto  dell’im- 
peratore, ora  quello  del  Pontefice. 
Lo  kgliatriya  ebbe , in  alcun 
tempo,  la  prevalenza  sopra  la  ca- 
sta sacerdotale  ; gli  inni  vedici 
stessi,  ove  sono  messi  talora  in 
caricatura  i bràhmani , sotto  la 
forma  di  rane  , (vedi  man-d-ù- 
ka)  e le  epopee , che  ci  presen- 
tano in  opposizione  fra  loro  due 
Itàma,  un  (lama  bràhmanico 
e un  llàma  guerriero,  attestano 
il  contrasto  fra  una  casta  e l'al- 
tra , la  lotta  che  dovette  in 
alcun  tempo  tenerlo  divise , e 
finalmente  la  vittoria  de’  sacer- 
doti sopra  i guerrieri.  Vinti  i 
guerrieri,  anche  il  loro  Iddio  In- 
«Ira,  come  abbiamo  già  veduto 
soccombette  o , per  lo  meno  ce- 
dette il  posto  aa  altre  divinità 
meno  bellicose  e più  gradite  alla 
trionfante  razza  sacerdotale;  al 
quale  finalmente  venne  a recar 
nuovo  splendore  Umidita  che, 
vissuto  o no , si  suppose  nato  di 
casla  regia  e , in  ogni  modo  , fu 
creazione  di  questa  razza.  Cosi  pu- 
re furono  kMliatrlvà*  o guer- 
rieri varii  poeti  Indiani,  fra  gli 
altri  il  più  eminente,  il  re  C’ììa- 
draka  , autore  di  quel  gioiello 
di  dramma  che  è la  .tir  le  cli'a- 
kat-ikà-  StKiiut  l'ùnvttya  è, 
nel  Itànià.yaii'a.  la  famiglia  dei 
guerrieri;  il  femminino  k»liu- 
(raviilrà  è la  scienza  militare; 
kMltatramadliyc , in  forma 
di  locativo  avverbiale,  vale,  presso 
il  Muliùltliàrata , in  mezzo 
alla  milizia , in  mezzo  al  campo 
de’  guerrieri, 

Ksltap  radice , gettare  (vedi 
kaltlpl  ; mortificarsi,  avvilirsi, 
far  penitenza  , vivere  di  privazione: 
ondei  femminini  kttltap,  kslta- 
Pà  la  notte , ksliapuu  u , come 
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aggettivo,  penitente  , come  neutro, 
penitenza  , kihapairabu  ma- 
scolino, il  penitente,  il  mendicante 
Buddistico  i che  va  nudo! , e no 
me  proprio  di  un  autore  fiorito 
alla  corte  del  re  Vlkramàdl- 
«y«.  - Posto  che  il  latino  rrepusru- 
lum  si  abbia,  col  Bopp,a  richiama- 
re alla  radice  kmhap  , parrebbe 
essersi  inteso  dapprima  col  nome 
di  crepuscolo  solamente  rimbru- 
nirsi della  sera  e non  ancora  il  ri- 
schiararsi del  mattino  ; ma  è uopo 
confessare  che  la  questione  ri- 
guardante i crepuscoli  e i due 
Àcvini  supposti  loro  rappresen- 
tanti ha  tutta  In  incertezza  di  una 
lucé  crepuscolare.  - Kwiiapà- 
itara  (propriamente,  quellache  fa 
la  notte)  viene,  al  mascolino,  chia- 
mata la  luna. 

Ksham  radice  , sopportare, 
tollerare  , pazientare  , lasciare , per- 
mettere , consentire,  perdonare . (la 
stessa  analogia  ideale  e nel  nostro 
linguaggio);  resistere , bastare  a.  - 
Quindi  il  femminino  ItMliutn  la 
terra  siccome  quella  ehe  porta  e 
sopporta) , l'aggettivo  kviiunm 
paziente , tollerante , in  istato  di 
sopportare  , atto  , adatto . conve- 
niente  , il  femminino  kMiiamà 
la  pazienza . la  tolleranza  , la  in- 
dulgenza e la  terra  , il  mascolino 
kMiiamapati  il  signor  della 
terra,  cioè,  il  re.  gli  aggettivi 
bsliamivant  e knit»niiti 
fornito  di  pazienza , paziente. 

(iKliamp  radice  sopportare , 
potere  (tedi  ksliani!  ; le  si  at- 
tribuisce pure  il  valore  di  splen- 
dere. 

kviiaya  mascolino  ; come  di 
re  noi  abbiamo  fatto  reggia  , la 
rasa  del  re,  cosi  qui  abbiamo  di 
kdilil  dominare  ( nel  suo  primo 
significato  distruggere . offendere, 
combattere  , il  primo  dominio  es 
sendo  nato  per  ia  violenza!  kwlta- 
ya  il  dominio , la  signoria , la  casa 
del  signore,  la  casa  semplicemente, 
la  dimora.  La  stessa  analogia  idea- 
le ci  oflfre  il  vedico  e sanscrito 
duina  ( latino  donni s ) la  casa 


dalla  radice  dan*;  onde  poi  il 
duale  dampatà  tl  marito  e la 
moglie  come  signori  della  catta.  - 
Ma  knlii  , prima  di  dominare 
avendo  significalo  offendere  , ferire, 
distruggere,  combattere  , il  signifi- 
cato più  usuate  della  voce  kxlia- 
ya  in  Sanscrito  è distruzione , 
raduta  , rovina  , perdita  , diminu- 
zione, consumazione.  - Quindi  l’ag- 
gettivo kwhayln  rovinoso , e ca- 
duco. È certo  intima  parente  di 
kwlil  espanso  in  kkhay  , la  ra- 
dice kwliMr  rovinare  e andare  in 
rovina  , scorrere  , sciogliersi , sva- 
nire, perire,  onde  kwtiara.  quale 
aggettivo  , caduco , fragile  , quale 
neutro,  acqua  (siccome  la  scorrente) 
e il  corpo  siccome  quello  che  si 
disfa)  quale  mascolino,  la  nuvola 
(siccome  quella  che  si  scioglie)  , 
onde  ancora  kwhàra  qual  ma- 
scolino , il  vetro,  come  fragile,  il 
nitro , come  quello  che  brucia  ; 
come  aggettivo,  salato,  che  brucia  ; « 

di  kwiiar  è un  raddolcimento  la 
radice  knlial  nel  suo  senso  di 
scorrere;  ma  questa  assume  inol- 
tre I significati  di  lavare  (quasi 
far  awlur  eia  , distruggere  ) e di 
raccogliere  I forse  come  raccoglie 
chi  domai. 

Hshk  o knhày  radice  (espan- 
dimento di  kttlii  andare  in  ro- 
vina rovinare , bruciare.  Quindi 
l'aggettivo  kshàma  consunto , 
distrutta , arso  , fatto  esile  , gra- 
cile, debole,  fiacco. 

Malia  femminino  (confrontisi 
ksltaya)  la  dimora , l'abitazione. 

Koliàttra  neutro  , servizio, 
servitorame  ; la  gente  del  re  (di 
knliuttar  mascolino  che  spie- 
gasi come  il  nato  di  uno  ksiia- 
trlya  e di  una  fddrà  o di 
una  ksltatrlyk  ed  un  $ udrà, 
adoperato  quindi  a varii  servigi , 
come  quello  di  portinaio  e di 
cocchiere  ; ma  nella  lingua  ve- 
dica  lo  kahattar  vale  propria- 
mente colui  che  divide,  colui  che 
fa  le  parti). 

kshàtra  , come  aggettivo , 
appartenente  ad  uno  kaliatra 


33 
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oppure  alla  classe  degli  ksha- 
tra  ; come  neutro , la  classe 
stessa  degli  kabatra. 

Kshànta  (di  kabam)  ag- 
gettivo, paziente  , tollerante  ; cosi 
il  femminino  Italiani!  vale  la 
pazienza. 

Halli  radice,  distruggere, 
rovinare  , uccidere , consumare  , 
onde  kahiira  aggettivo,  di- 
strutto, consunto,  esile  (ma  si  dà 
pure  equivalente  una  radice 
kaliiir  o kahln)  ; signoreg- 
giare , occupare  , stare  in  possesso , 
possedere,  restare,  abitare  {per  la 
stessa  analogia  abbiamo  abitare 
da  habere , il  possesso  e l’abita- 
zione identificandosi  ).  Quindi 
kabaya  , che  già  vedemmo,  di- 
struzione, ed  abitazione,  kalii  fem- 
minino distruzione , scomparsa  , 
abitazione  , kalilt  mascolino , si- 
gnore, abitatore;  kaltlll  femmi- 
nino, come  ossilono,  dimora, 
terra,  regione,  popolo  (nel  ll'ijt- 
veda  son  ricordate  cinque 
kaliltl  ; veggasi  sotto  la  voce 
kr'lalit*!  equivalente) , e come 
parossitono,  distruzione,  rovina, 
kalilllca  mascolino , l’albero 
(come  nato  dalla  terra)  ; l»s Ill- 
udeva mascolino  , il  re , come 
dio  della  terrai  kabltidcvafà 
femminino  , il  brahmano  siccome 
la  divinità  della  terra ) , kabitl- 
dliara . kaliltlblir'lt  ma- 
scolini , il  monte  (siccome  quello 
che  porta  terra). 

Kahlp  radice,  gettare,  lan- 
ciare , buttar  giù , lasciar  andare  , 
abbattere , distruggere , offendere 
(per  la  mediazione  ili  skip , il 
Kubn  riferì  qui , seguendo  il 
Bopp  che  primo  accennò  a que- 
sta etimologia , le  voci  latine 
dissipo,  ob-sipo , in-sipo,  sugare, 
a conferma  della  quale  etimolo- 
ia  vien  fatto  richiamo  alla  chiosa 
i Paullus  « Supat  iacit,  unde 
dissipai  disicit;  etobsipat  obicit, 
et  insipat , hoc  est  inicit  ».  - 
Quindi  kuhlpra , come  agget- 
tivo, agile,  snello,  celere,  come 
mascolino , nome  proprio  di  un 


figlio  di  Kr'lnhn*»  , come  neu- 
tro una  misura  di  tempo  equi- 
valente ad  ’/u  di  muliùrta  ; 
la  parte  della  mano  e dei  piede 
che  sta  fra  il  pollice  e l’indice; 
kalilprani  avverbio  , celere- 
menle,  presto,  subito;  kalicpa 
mascolino,  il  getto,  il  gettare, 
rabbattere,  l'abbassare  , il  disprez- 
zo, il  biasimo;  kahcpaira 
neutro , il  gettare  , l'affrettarsi , 
il  compiere  ; la  balestra  ; kabe- 
pan-iya  neutro  balestra , fionda  ; 
kabetar  mascolino  , gettatore  ; 
kahcplabtb-a  e kabcpi- 
jan’i  sono  il  superlativo  e il 
comparativo  di  kabipra.  - La 
radice  kalilp,  (v.  pure  kaliap 
e kahair  dove  la  sola  p è 
sua  caratteristica  addilizia  si  ma- 
nifesta parente  di  k.abl. 

Kwblv , kabiv,  aiit-iv, 
alit'iv  radici,  sputare,  vomitare 
(probabili  onomatopeie  , ma  pos- 
sedute già  in  comune  dalle  varie 
genti  àriane  , onde  può  qui  essere 
comparato  il  latino  spuere  , che 
nei  dialetti  Pedemontani , suona 
spù vi  quasi  spivè , simile  al  vec- 
chio tedesco  spiw ). 

natura  mascolino,  latte, 
acqua ; succo  delle  piante;  quindi 
l’aggeltivu  kubirin  latteo. 

Habiva  aggettivo , ebbro . 
siccome  quello  che  vomita  (vedi 
kablv),  onde  il  femminino 
kabivatà  ^ebbrezza. 

Haliti  radice  onomatopeica 
starnutare  (conservata  pure  fra 
le  nostre  onoraatopee)  ; quindi  i 
femminini  kabat,  kainiti  e 
il  neutro  kaliuta  lo  starnuto. 

Habu  neutro  vedico,  cibo; 
quindi  l'aggettivo  vedico  kalm- 
■iiiint  fornito  di  cibi,  ben  pa- 
sciuto . forte. 

Haliud  radice,  battere,  cal- 
pestare , fare  in  pezzi,  onde  l’ag- 
gellivo  kaliudra  basso,  umile, 
vile , piccolo , volgare , tristo  , cat- 
tivo, il  femminino  kaliudra 
una  mala  femmina,  e l'ape  (sic- 
come piccola ) onde  il  neutro 
kaliàudra  il  miele. 
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K ah  ad  li  aver  fame , essere 
affamalo , onde  i femminini 
kshadh,  kahadhà  la  fame, 
il  mascolino  kwliiidliuniàra 

la  morte  ]>cr  fame , e ('aggettivo 
kxbudliàlu  affamalo. 

Kwbupa  mascolino,  arbusto. 

(imi  bit  radice,  agitarsi, 
commuoversi,  turbarci  ; come  cau- 
sativo, agitare.  Quindi  kshiih- 
«Hit»  c ksbulililtn  aggettivi 
participiali , commosso,  agitato,  e, 
come  mascolino,  il  bastone  con  cui 
si  baratta  il  burro , kahubli 
femminino  , scossa  , colpo,  ksho- 
hha  mascolino,  il  turbamento, 
Fogliazione. 

K«humà  femminino  , il  lino 
comune. 

Kn!iur,  kbnr  radice  (si 
confronti  kar , kart;  taglia- 
re; scavale;  grattare;  quindi 
il  mascolino  knhura  il  coltello 
(anche,  al  femminino  , knliurì) 
c f unghia  (per  l'angina , tuttavia, 
occorre  più  spesso  la  forma 
khurai  e appellativo  di  varie 
piante,  fra  le  quali  Fasleracan- 
tha  longifolia  Nees,  il  mascolino 
knhurapra  una  specie  di  dar- 
do , il  mascolino  kwliarln  il 
barbiere , il  neutro  knhàura 
il  taglio  dei  capelli  o della  barba. 

Knhetra  neutro  , terreno; 
campo  ; luogo  ; regione  ; terra  sa- 
cra; il  ventre  materno  paragonate 
ad  un  campo  che  si  feconda  , 
tl  luogo  della  generazione  , il  luogo 
di  nascimento  ; il  corpo , come 
terreno  , come  campo  , come 
luogo  , come  dimora  dell’anima  , 
la  quale  viene,  perciò,  al  ma- 
scolino , chiamata  knhctraji'- 
11  '»  ossia  conoscitore  del  corpo , 
ossia  conoscitore  del  proprio  do- 
minio, arbitra  di  sè  stessa,  si- 
gnora dei  sensi.  - Come  noi  di- 
ciamo figlio  naturale  , figlio  della 
natura,  il  tiglio  illegittimo  , cosi, 
in  Sanscrito  viene,  al  mascoli- 


no, chiamato  kahetraff'a  ossia 
nato  dal  ventre  materno  , il  fan- 
ciullo che  non  ha  per  padre  il 
marito  di  sua  madre  e che  in- 
vece si  generò  da  uno  straniero. 

fiadicnin  (di  kabl)  come 
aggettivo  , fermo , che  sta  al  suo 
posto  , tranquillo  , sicuro  , come 
mascolino  e neutro  , dimora , 
riposo,  tranquillità  , sicurezza  , 
contentezza.  Quindi  1’  aggettivo 
kshcmakara  o kxheman- 
kuru  che  fa  tranquillo , che  dà 
la  tranquillità  , rassicurante  , e 
l’aggettivo  kihemln  tranquillo, 
soddisfallo. 

ksliàr  (vedi  k*hà). 

kslioii-i  e kwhbun-ì  fem- 
minini. Crede  il  Dizionario  Pe- 
tropolitano  che  il  primo  signifi- 
cato di  queste  voci  sia  stato 
quantità  , massa  , schiera , onde 
poi  sarebbero  venute  a espri- 
mere la  terra.  Io  perciò  con- 
fronterei qui  la  voce  akabk- 
uhin-i). 

Ksliàama  neutro  , kshà- 
ami  femminino,  lenzuolo,  pan- 
nolino (siccome  fatto  di  kalin- 

mkl. 

Kshn-a  radice  , affilare  , 
aguzzare , onde  l’aggettivo  ku- 
lan-ut aguzzo , il  neutro  kx- 
lin-otra  la  pietra  dell'arrotino. 

Mwlimtk  femminino,  la  terra 
(appare  come  sincopato  di  ksba- 
ntfeì. 

Kxhmàl  radice  , tremare , 
e,  al  causativo,  far  tremare. 

Kxlimil  radice , far  V oc- 
chietto ( il  Bopp  spiega  di  ak- 
uba  ■+•  mi!  equivalente). 

Knhvid'  radice  , emettere  un 
suono  , risuonare  , urlare , ruggire  ; 
inumidirsi  , sudare  , versare  umore 
[si  confr.  «viti  cui  si  lega  il 
latino  sùdor). 

KmIivcI  radice  , saltare  , 
giuorare  , onde  il  femminino 
kxbi  cllkà  , giuoco , scherzo. 
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Kli  la  consonante  aspirata  che 
appartiene  alla  gutturale  k;  nel 
latino  risponde  ora  una  c,  ora 
una  q;  talora  pure  una  eh  che  in 
certi  casi , sembra  pure  perdere 
la  c , e lasciare  intatta  la  sola 
aspirazione).  Quindi,  per  esempio, 
dalla  radice  kakh  , scritta  pure 
kakkli  e ktiakkh  che  vate 
ridere  e sghignazzare  abbiamo  il 
latino  cachinno  iper-cello , presso 
per-cul-sus  ci  olire  pure  la  pa- 
latale invece  della  primitiva  sua 
corrispondente  gutturale  ; vedi 
khat*a;  come  il  Sanscrito  ci  of- 
fre kliwt't'  presso  ch'ail , 
klintl  presso  ck'ld  ec.  ; vedi 
khala). 

Mila  mascolino,  il  sole; 
come  neutro  Idi  khan  scavare] , 
caverna  , apertura  , buco  ( e nel 
corpo  , la  bocca , gli  orecchi , le 
narici , gli  occhi , gli  organi  della 
secrezione  e generazione',  , il  vuoto, 

10  spazio , raria , il  cielo.  - Il  fem- 
minino khà  vale  fontana , pozzo, 
cisterna. 

Mhakklt  radice  (vedi  la  vo- 
ce kakk  ec.). 

Milana,  khagama,  klia- 

e'ara  , come  aggettivi , andante 
in  aria , come  mascolini  , l'uccello 
(la  prima  e la  terza  voce  ancora 

11  vento  e il  sole  siccome  quelli 
che  vanno  per  l'aria ). 

Khac'  radice,  emergere,  splen- 
dere , essere  valido,  versarsi  fuori, 
essere  pieno  da  versare  : legare. 

Mlia*'  radice  , urtare  , agi- 
tare; quindi  i mascolini  klia*'a, 
e kliag  aka  , il  femminino 
klia*k  , il  mestolo , il  frullo 
(propriamente  ragitatore). 

Minili  ? radice  , zoppicare 
(propriamente  ballare)  onde  gli  ag- 
gettivi khau  g a , kli;»n  * u- 
ka  zoppo,  i mascolini  khan'g'a- 


kela,  khangana,  khan' 
* annka  la  cutrettola , la  batti- 
coda  , l'uccello  che  noi  chiamia- 
mo la  ballerina. 

Mliat*  radice  , desiderare. 

Mliat-a  mascolino  , flegma  ; 
accetta;  aratro,  battitura.  (11  senso 
proprio  delta  radice  khat*,  onde 
kliat*a  è derivato  sembra  es- 
sere ferire  , colpire,  la  quale  io  ri- 
ferirei quindi  alle  radici  kliail* 
khan'd*  , dividere  , rompere  , 
kliail  , knd  colpire  , uccidere  , 
le  quali  alla  loro  volta  si  mani- 
festano strette  parenti  di  eh  Id 
dividere , tagliare,  scindere,  suo  cor- 
rispondente etimologico  , kliur 
tagliare , kut-t-,  fendere,  scindere. 
Per  lutti  questi  riscontri  , io  com- 
paro qui  le  voci  latine  quatio,  per- 
cut-io  , con-cut-io  , con-cul-co  , 
per-cul-sus  , di  j>er-cel-o,  per-cud- 
ere  ; osserviamo  qui  lo  scambio 
già  più  volte  notato  fra  la  cere- 
brale o dentale  e la  linguale: 
parente  poi  di  tutte  queste  radici 
si  manifesta  la  radice  kart  ta- 
gliare ; cui  già  riferimmo  cutter ; ed 
evidentemente  la  radice  primitiva 
la  radice  nella  sua  forma  più  sem- 
plice è kar  : la  t le  appartiene 
come  determinazione  dell’agente. 
Mar  si  modilica  in  kal  che  ha 
il  valore  di  agitare  conquassare  e 
in  kliur  tagliare  ; kal  si  cambia 
quindi  con  kad.  kad  in  khad, 
e le  rimanenti  forme  non  sono 
che  deboli  varianti  piu  genuine 

0 più  corrotte  di  queste). 

Mliat-t-  coprire  ( questa  ra- 
dice si  manifesta  stretta  parente 
di  khnd',  gnn-d  e eh  ad  ra- 
dici equivalenti  ). 

Kliuf-và  femminino  , il  letto 

1 di  non  chiara  etimologia  ). 

Mliad*  (vedi  ktiat-a).  Quin- 
di , il  mascolino  kliad’ga.  pro- 
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priamente  il  fendente , cosi  chia- 
mansi  la  spada  , il  corno  del  rino- 
ceronte ed  il  rinoceronte  stesso. 

klian-d>a,  come  aggettivo  , 
rotto,  come  mascolino  e neutro 
( di  khan*d‘  ; vedi  khat-a; 
questa  analogia  conferma  il  mio 
raffronto  di  pars  con  kart  ) 
parte , porzione  , brano  , gruppo  ; 
cosi  il  neutro  khaii'd'nna  vale 
rottura  , ferimento , divisione  ; co- 
me poi  si  adopera,  nel  nostro 
linguaggio  , la  voce  rottura  per 
separazione  . cosi  khn»'d-ana 
oltre  a rottura  vale  ancora  sepa- 
razione , apostasia  , ribellione. 

Kliad  (vedi  khal-a),  e 
inoltre  la  radice  vale  ancora  es- 
sere duro  ; quindi  il  mascolino 
khadira  , l’  albero  conosciuto 
nella  scienza  sotto  il  nome  di 
acacia  catechu  , o mimosa  catechu, 
il  cui  legno  è durissimo  e dal 
quale  si  estrae  il  succo  astrin- 
gente kat-a  ( vedi) 

Khan  radice  , scavare , onde 
abbiamo  il  neutro  ktia  il  vuoto 
e l’aggettivo  kliana  scavante 
(lo,  per  la  mediazione  di  una 
forma  primitiva  kvan  comparerei 
qui  il  latino  van-us , van-esco , 
come  nella  voce  vanga  = kltaul- 
tra  vedrei  quella  che  scava.  Il 
Bopp  confronta  qui  le  voci  Ia- 
line cuniculus,  canalis  ).  Di  khan 
abbiamo  il  mascolino  khanaka 
scavatore,  zappatore  e per  la  stessa 
analogia,  che  ci  presenta  il  la 
tiuo  fossor . il  ladro  ; il  neutro 
khanana  lo  scavo,  lo  scavare  , 
i femminini  klianl  e khànl 
la  mina,  la  miniera,  il  mascolino 
khaiiltar  lo  scavatore,  il' mina- 
tore , il  neutro  khanltra  la 
marra  , la  vanga. 

k Imiti l»,  iamb.  giuntiti, 
c anili  radici , andare  ( che  si 
riducono  tutte  alla  più  schietta 
radice  gam , apparendo  la  li 
come  additizia , probabilmente 
della  stessa  natura  del  p che 
forma  i causativi). 

khara , come  aggettivo , 
tenace , duro , acre , acuto , caldo 


(si  confr.  khadira  sotto  khad 
come  mascolino , f asino  {siccome 
quello  chè  è caldo  . ardente  , sen- 
suale , come  le  favole  e le  novel- 
le indiane  ce  lo  descrivono , e 
com’esso  è veramente  ne’  paesi 
meridionali) , appellativo  di  varii 
personaggi  mitici.  - 11  femmini- 
no khari  è la  somara. 

Kliarg'  radice  onomatopeica 
come  il  nostro  equivalente  scric- 
chiolare ; kharg'  = karg' 
vale  ancora  tormentare  ; e final- 
mente onorare  , purificare.  - Dal 
primo  significato  di  karg'  ab- 
biamo forse  il  femminino  kar- 
g'ù  e il  mascolino  karg'ùra 
la  palma  selvaggia;  dall’ultimo, 
a quanto  pare,  i neutri  kar- 
g Ura  o karg'ùra  l argento. 

Khard  radice,  mordere. 

kharb,  garb  , glinrb, 
c'arb  (si  confr.  khamh  ec. , 
kar,  kal,  khal , e'ar,  c'al, 
gal,cal,ec.  equivalenti  ra- 
dici , andare  ' (abbiamo  quindi 
quattro  ordini  di  radici:  kharb, 
khamh,  kar,  gam  , equi- 
valenti , le  quali  tutte  assai  pro- 
babilmente trovano  la  loro  unità 
ed  identità  in  una  comune  pri- 
mitiva radice  biliteraj. 

kharba  o kharva,  come 
aggettivo , scorciato  , monco  , pic- 
colo , storto,  storpio;  il  latino 
curvus  ( francese  courbi)  fu  pa- 
ragonalo al  sanscrito  c'akra 
(radice  kar  ; ma  forse  curro* 
vorrà  meglio  riferirsi  a kharb 
andare , andare  per  istorio.  - Co- 
me neutro,  la  voce  kharva  si- 
gnifica un  billione , dal  signi- 
ficato di  elevarsi,  insuperbirsi 
che  si  attribuisco  alla  radice 
kharv. 

khal  radice  muoversi  (confr. 
kal,  c'al);  raccogliere. 

Khala,  come  mascolino  e 
neutro  (forse  qual  luogo  di  rifu- 
gio) capannur.cia  ( fu  qui  compa- 
rato il  Ialino  cella)  ; come  masco- 
lino soltanto , pasticcino  ad  olio 
(sta  per  khad-a  , di  kiiada) 
uomo  tristo,  uomo  vile,  (forse 
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come  vagabondo!  il  sole  {come 
l’andante,  t’errante ). 

Klialn  congiunzione  (talora 
particella  pleonastica)  che  ha 
spesso  il  valore  affermativo  del- 
i’em'm , etenim  e riservativo  del- 
Yatqui  latino. 

khuluic’  mascolino,  oscurità 
I il  Bopp  ha  già  comparato  qui  il 
latino  calig  n). 

Rlinlllt-a.  khallit-a, 
kit  alati,  klialvàt'a,  kulva 

aggettivi , calvo  (che  fu  già  etimo- 
logicamente comparato  dal  Bopp). 

’ Rliav  radice , equivale  a 
ktiac  (vedi). 

Klianh  ( confront.  ksthl  , 
kshad  I radice,  offendere,  feri- 
re, uccidere,  (si  danno  come 
equivalenti  le  radici  kasli , 
gusti  , r 'asili  , eli' usili  , 
{g  usili,  sbasii , fflitisli). 

kliàirilava  mascolino, 
zuccherino  ; e nome  proprio  di 
luogo,  e specialmente  d’una  fo- 
resta sacra  che,  presso  il  Ma- 
liahliarata,  viene  bruciata  da 
Acni  ; qui  ancora  la  stoffa  della 
leggenda  è tutta  mitica.  Acni , 
presso  a morir  di  consunzione, 
se  ne  va  a Bralunaii  e gli  do- 
manda aiuto;  Hrahman  gli 
concede  facoltà  di  consumare  , 
con  le  sue  fiamme  la  foresta 
Kliàn*«l*ava  e i suoi  abitato- 
ri. Acni  si  slancia  . aiutato  dal 
vento;  la  foresta  va  in  fiamme; 
ma  gli  elefanti  con  le  loro  pro- 
boscidi levano  acqua  e la  gettano 
sull’  incendio;  i serpenti  scarica- 
' no  l’acqua  che  è nelle  loro  teste. 
Evidentemente  qui  l’albero  mi- 
tico, il  Kalpadriitna  è di- 
ventato una  intiera  foresta.  Il 
fulmine  è Agni  consumatore  , i 
demonii  sono  i serpenti  ; c la  leg- 
genda è una  delle  più  interes- 
santi che  io  conosca  fra  quelle 
riferite  nell’  epopea.  - L’ incendio 
si  estingue.  Asili  se  ne  ritor- 
na mortificato  a lira  Inumi  e 
gli  racconta  l’avvenuto.  Allora 
Hrahman  gli  fa  sapere  che 
Wara  e liàrjkjan’a  sono  di- 


scesi in  terra  sotto  le  forme  di 
Kr’l«hn*a  ed  Are'nna:  si 

rivolga  ad  essi  per  distruggere 
la  foresta  Kliàn'd-ava.  Asili 

si  reca  presso  i due  eroi.  Ar- 
jt'unae  soddisfatto  nel  suo  amor 
proprio  ; ma  domanda  tutte  le 
armi  meravigliose  che  gli  occor- 
rono , per  la  grande  intrapresa 
contro  i serpenti  e demonii  della 
foresta.  Affili  si  fa  imprestare 
le  dette  armi  da  Varnn'a  , il 
cielo  coperto  di  nuvole,  avuto 
come  misterioso  e fatato  , e 
le  consegna  aali  eroi , fornen- 
doli di  tutto  il  necessario.  La 
battaglia  incomincia  , e la  foresta 
in  preda  alle  fiamme  vieti  com- 
parata al  monte  Meru  cui  la  luce 
del  sole  investe  ; si  compie  nella 
foresta  una  strage  inaudita  II 
fuoco  sale  fino  al  cielo:  gli  Dei 
se  ne  spaventano  Allora  Indro 
vuol  salvare  il  liliàn'd  ava 
e fa  cadere  una  pioggia  abbon- 
dante. Arff'nna  co’  suoi  dardi 
dissecca  le  nuvole.  Tutti  gli  Dei 
allora  si  armano.  Arff'una  e 
Kr'l*hn*a  scagliano  le  loro 
armi  contro  gli  Dei.  Gli  Dei 
finalmente,  esausto  ogni  loro 
mezzo  di  combattimento  si  danno 
alla  fuga.  Amplificata  , e messo 
Indra  fulminante  sotto  forma 
di  Krinlin-a  ed  Arg  u n»  in 
contrasto  con  IndrM  pluvio, 
questa  leggenda  è quasi  per  in- 
tiero negli  inni  Vedici.  La  nuvola, 
ripeto,  e la  foresta;  il  fulmine 
è Agni , i demoni  sono  gli  abi- 
tatori della  foresta.  Indra,  nel 
Hiffvrda.  fogge  : qui,  distrutti 
i demonii,  consumata  tra  fiamme 
ed  acqua  la  foresta,  tutti  gli  Dei 
si  volgono  in  fuga.  - La  preziosa 
leggenda  fa  parte  del  primo  li- 
bro del  Malikbliiàratn  SM2- 
8330  ). 

kliàtn  neutro , fossa  ; ca- 
vità. 

Khùd  radice,  (anche  ktiari; 
vedi  khet*  ) mangiare,  divorare, 
sbranare. 

kliànl  ( vedi  khan  ). 
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Kb  IR  radice  , temere  ; spa- 
ventare. 

Rhld  radice  , colpire,  tormen- 
tare , affliggere  ( vedi  khad  e 
eli  Id  ) ; quindi  kliliinit  stanco, 
rotto , languido  , afflitto 

Klilndaka  , klilndhl 
mascolino , cosi  chiamato  dagli 
indiani  nel  secolo  deciiuoquinto 
i’  astronomo  e matematico  arabo 
Alkindi.  Egli , come  i suoi  se- 
guaci , erano  mollo  studiati  ma 
la  vera  personalità  di  questi  ul- 
timi ci  sfugge  , poiché  dagli  In- 
diani sono  designati  soltanto  con 
gli  appellativi  seguenti  : lihatta  , 
Khaltakutta,  Khuttìrga  , Romaka, 
Hillàca  (vedi  Weber,  Indischc 
Skizzcn). 

Kbila  mascolino  e neutro, 
vuoto  , landa  , paese  deserto  e sel- 
vaggio ; il  vuoto  che  si  lascia  in  un 
libro  , il  supplemento  che  ripara  a 
questo  vuoto  ; l'  accessorio  , come 
parte  vana.  Tali  furono  conside- 
rati gli  undici  klilla  o klii- 
ly  a o vàlakhllyia,  che  esclusi 
dall’  anukraman'i  di  l'ku- 
oaka,  ammessi,  invece, in  quella 
di  IkHfynjHii»  , occorrono  in 
appendice  al  H isveda.  Gli  un- 
dici vklukbllya  non  dove- 
vano essere  noti  a l'aunaka 
o,  essendo,  egli,  per  {spirito  di 
setta , non  li  aveva  voluti  con- 
sacrare nel  suo  indice.  Nè  questi 
saranno  stati  i soli  inni  Vedici  , 
per  negligenza  o per  mala  fede 
obliati  dai  raccoglitori  ; a noi 
basti  che  offrono  carattere  di  più 
remota  antichità  tutti  gli  inni 
vàlnkhilyii  che  molti  inni  di 
carattere  bràhmanico , i quali 
entrati  nella  grande  raccolta  si 
tradiscono  contemporanei  del  rac 
coglitore,  e forse  opera  loro  o 
della  loro  scuola. 

Klm  radice  , suonare  aspira- 
zione dell'equivalente  ku=kùj. 

Khug  radice,  rubare. 


Khud-  khun-d-  radici  , 
coprire  (ma  kbuu'd-  anche  zop- 
picare ). 

kliura  mascolino  , l'unghia  , 
siccome  quella  che  rompe  , che 
gratta  , che  porta  via , che  taglia 
; di  khur  = kshur  ). 

Kliurd,  khùrd,  gurd 
= kurd  ( vedi  ). 

Silice  ara  mascolino  , uc- 
cello , come  andante  per  V aria. 

Klicl-  radice  , mangiare  (vedi 
khkd , kliad  . 

Rii  «-da  ; di  khld  tormenta- 
re , affaticare)  mascolino,  dolore, 
abbattimento , stanchezza. 

(ilici  radice  = kel,  kvel, 
knlivcl  ,*el,  «'al  , vacillare; 
quindi  1'  aggettivo  kbcla  vacil- 
lante , l’avverbio  sakliclam 
vacillando,  il  neutro  khelnna 
tl  vacillare,  (si  confronti  kbo(-). 

R In- v radice  =kev,  ffcv, 
Kiev  , mcv  , curare , servire  , 
attendere  a. 

Rimi-,  khod- , khor  , 
kbol  radici , zoppicare  ( si  con- 
fronti khel  ).  Quindi  gli  agget- 
tivi khod-a,  kbolw  (pel  solito 
scambio  fra  la  dentale  o cerebra- 
le e la  liquida  r o 1 ) zoppo. 

lihyà  radice  , dire  , celebrare, 
nominare , essere  celebrato  , essere 
rinomato.  ( Bopp  recò  qui  in  con- 
fronto il  latino  in-quam , di  un 
primitivo  in-quiam  ; forse  la  voce 
rla-m-o  è pure  parente  di  questa 
radice;  lo  scambio  fra  le  due  se- 
mivocali y e r o I è abbastanza 
frequente  nello  stesso  Sanscrito  ; 
cosi  è , per  esempio  che  il  Weber 
spiega  il  nome  yaksbn  dalla 
radice  rakhih  ).  - Quindi  il 
femminino  kliyàtl  menzione , 
glori c (di  era)  , ccle-brità  ( che 
richiamo  alle  radici  kar,  kal 
nel  loro  senso  di  suonare,  celebrare). 

Rhyàpuim  ( dal  causativo 
khyàp  di  khyk,  neutro,  men- 
zione , celebrazione , notificazione. 
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& la  gutturale  sonora  che 
risponde  alla  gutturale  sorda  k, 
della  quale  è figlia.  Corrisponde 
ordinariamente  in  latino  una  g , 
talora  pure  una  c , ma  è più 
proprio  il  dire  che  una  tale  c 
corrisponde  alla  k originaria , 
dalla  quale  la  g si  è svolta. 
La  k passa  talora  in  p e t;  la 
gr  in  b e d,  ossia  alla  gutturale 
sonora  risponde  una  labiale  e 
dentale  sonora , come  alla  guttu- 
rale sorda  risponde  una  labiale  e 
dentale  sorda  (cosi  pure  in  greco 
kis  = tis  , Gèmèter  — Dèmèter  ; 
per  le  labiali  le  lingue  italiche 
ci  olirono  i noti  esempi  di  bos 
= go , di  petur  umbrico=  latino 
qualuor,  lituanico  keluri  che  ci 
offrono  foripa  più  antica  dell’  in- 
diano c’aturj. 

Un  aggettivo  (che  si  appoggia 
alla  radice  gk  andare)  in  line 
di  composto  vale  muoventesi , 
andante;  aggettivo  (di  gà  canta 
re)  cantante  . e , come  mascolino, 
un  gitiidliarva  siccome  mu- 
sico celeste  ossia  nuvola  sonora; 
come  neutro  , il  canto. 

Ciagnii'H  (di  incerta  etimo- 
logia) neutro , l'aria , lo  spazio 
aereo. 

I»  radice , ridere  (si 
confr.  kukkli , kiiakkh). 

Laugà  (come  pare , dalla 
radice  gaiu  raddoppiala)  fem- 
minino, nome  del  fiume  più 
venerato  dell'India,  il  Gange. 
intorno  alla  origine  del  quale 
furono  tessute  varie  leggende. 
Secondo  il  Kàmkyaifu  , dal 
monte  Iliinnvant  e dalla  mo- 
glie di  lui  Mena,  figlia  del 
monte  Hrrn  nacquero  due 
figliuole  bellissime,  la  primoge- 
nita delle  quali  la  ni  nfa  Uan- 
la  seconda  lima  ; la  prima 


andò  sposa  agli  Dei  ; la  seconda 
a li  mira.  La  ninfa  Cangà  si 
diffuse  a purificare  i tre  mondi 
(onde  vieti  chiamata  trlpatlia- 
Sà  ? questi  tre  mondi  sono  il 
cielo  , l’aria  e la  terra).  A spiega- 
re l'opera  sua  fecondatrice  nar- 
ra il  llàniàfan-M  che  Agni  ,il 
fuoco)  versò  in  lei  il  proprio  seme  ; 
eli’ essa  ne  tremò  tutta  e non  po- 
tendolo contenere  lo  lasciò  cade- 
re sopra  la  terra  che  ne  rimase 
cosi  fecondata  , essendosi  il  seme 
trasmutato  in  oro;  in  quella  oc- 
casione e da  quel  seme  il  Itk- 
mkvaii'A  fa  pur  nascere  il  Dio 
Kamira.  (Vedi  sotto  questa  vo- 
ce e sotto  (aRii'M).  - Nel  Malia- 
blikratH  la  CìMngk  cade  dal 
cielo,  e si  divide  in  tre  parti;  nella 
terra  discende  per  far  piacere  al 
re  penitente  SlhaftirMllii»  5 
(onde  il  nome  del  ramo  Hltk- 
girathi)  ch'essa  accompagna 
fino  al  mare,  innaffiando  con  le 
sue  onde  le  sepolture  de' nomi- 
la figli  di  S:'  gara  avi  di 
lui  , dal  quale  c sa  viene  adot- 
tata come  figlia,  acqua  purifica- 
trice e però  acqua  funebre  de- 
stinata a lavare  tutte  le  colpe  . 
tutte  le  impurità  de’  morti  ; i 
figli  di  Sàmara  senza  l'acqua 
del  flange  non  avrebbero  potuto 
entrare  nel  cielo.  Ed  eccoci  con- 
fermalo dalla  leggenda  l’uso  delle 
sepolture  nel  Gange  . considerato 
come  purificatore.  Le  relazioni 
fra  la  (iiaiajtk  e fliiHgiratlia 
riprodotte  nel  likmk,van*a , 
fra  il  quale  per  queste  leggende 
del  primo  suo  libro  e il  BBitiik- 
bliàrata  (Vanwpurva,  dalla 
nascita  di  Kàsani  8831  . lino 
all’  ingresso  della  Laiiga  nel 
mare  , 996i)  è una  mirabile  cor- 
rispondenza ; nel  Hwnawjran'M 
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tali  leggende  si  mostrano  più 
polite  e più  schiette , ma  più 
lievi  forse  , e si  rivelano  forse 
più  facilmente  opera  d’arte  ; nel 
Mabàbliàrata  invece  più  con- 
fuse , più  indigeste,  ma,  per  certi 
particolari  , più  ricche.  La  leg- 
genda fondamentale  è la  stessa , 
ma  il  Mahàbtiàrata  ed  il 
Hàmàyan*a  la  ricevettero 
l’uno  e l'altro  per  una  tradizione 
diversa  ; nessuno  quindi  potreb- 
be dire  che  il  Hàmàyaii'a 
tolse  dal  Maliàbhàrata  o vi- 
ceversa , poiché  vi  sono  partico- 
lari non  artificiali  ma  apparte- 
nenti a popolare  leggenda  che 
s’ incontrano  nell’uno  e non  nel- 
l’altro , e viceversa.  - 11  Gange  si 
è calcolato  nascere  da  un’altezza 
di  4 2,940  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  , e la  lamnné  che 
si  versa  in  esso  da  un'altezza 
di  10,840  piedi.  A cinquecento 
miglia  dal  mare  il  Gange  ha  già 
una  profondità  di  trenta  piedi  ; 
quantunque  larghissimo,  la  sua 
navigazione >é  spesso  interrotta 
da  banchi  di  sabbia.  Il  delta  che 
forma  il  Gange  alla  sua  foce  è 
quasi  intieramente  inabitabile 
per  le  sue  paludi , i suoi  canali, 
i vasti  canneti  popolali  da  tigri 
ed  altre  bere  seivaggie.  Quindi  è 
detto  , nel  BfMttiyapiit-àii'a  , 
che  il  Gange  è inaccessibile  in 
tre  luoghi,  neU'llaridvàrn  o 
GuiigàdvMra  [porta  dalla  quale 
vien  fuori  ossia  si  manifesta  il  Gan- 
ge) nel  l*r»yàxa  (siccome  im- 
pedito dai  monti?)  e nella  sua  con- 
giunzione col  mare.  - Il  Malià- 
bliàrata  rappresenta  ancora  la 
<«ancà  come  moglie  dell’eroe 
^àntausa  e madre  dell'eroe 
Itliinlinia — Raiigàkùla  si 
chiama,  nel  Hàmàyan-a  , la 
riva  del  Gange:  t>angàk>ilie- 
Ira  , presso  Wilson  , la  striscia 
di  paese  percorso  dal  Gange  ; e 
l'uno  e l'altro,  come  il  fiume 
hanno  carattere  sacro  ; ma  il 
CiaAgàknlietra  si  limita  , 
come  luogo  sacro  ad  una  lar 


ghezza  di  due  kro$a  dalla  riva  ; 
fuori  di  questo  limite  il  paese 
non  è più  sacro.  Il  Gange  è ve- 
neralissimo  anche  oggidì  dagli  in- 
digeni , i quali  continuando  a 
gettarvi  i cadaveri  de’  loro  con- 
giunti generano  esalazioni  pesti- 
lenziali ; il  Governo  Inglese  prese 
molti  provvedimenti  in  contra- 
rio ; ma  l’uso  funesto  non  è an- 
cora pur  troppo  estirpato.  Altri 
inconvenienti  reca  il  Gange  per 
le  sue  inondazioni  nel  tempo 
delle  pioggia , le  quali  poi  gli 
danno , in  certe  parti,  una  vio- 
lenza straordinaria.  La  immagi- 
nazione Indiana  volendo  signifi- 
care il  volume  e la  violenza  del 
Gange  concepì  la  leggenda  di 
Ctlva  che  pregato  da  iiliMgì- 
ratha  sostiene  sopra  la  sua 
testa  la  UaAgà  improvvisa- 
mente caduta  dal  cielo  ; la  Uiù> 
Uà,  è detta  prima  di  scendere 
alla  pianura  , aver  lungamente 
errato  fra  lo  treccie  de’  lunghi 
capelli  di  Civa , con  grande 
gelosia  e dispetto  di  Pàrvatì 
ia  moglie  del  Dio.  ^Iva  é rap- 
presentalo come  montanaro,  come 
abilator  de'monti  ; egli , in  que- 
sta leggeoda  , rappresenta  evi- 
dentemente il  gruppo  de'monti 
che  il  Gange  deve  attraversare 
prima  di  versarsi  nella  pia- 
nura. — ■'  li  confluente  della 
Vammi»  con  la  banca  é 
ritenuto  dai  nativi  come  un  luo- 
go sommamente  sacro,  dalla  san- 
tità delle  due  correnti  e dalla  cre- 
denza che  per  via  sotterranea  (co- 
me si  favoleggiava  del  (lume 
Aretusa  in  Sicilia)  la  sacra  Sa- 
ranvati  venisse  pure  a mesco- 
larsi con  esse.  Solamente  non  so 
troppo  come  si  combini  il  dato 
! del  Matnya-puràn-a  secondo 
il  quale  il  detto  Prayàga  (sito 
frali  confluente  della  Vamnnà 
con  la  CaAgà  ) è inaccessibile 
col  carattere  sacro  dato  a questo 
luogo  e specialmente  alla  città 
di  Allahàbàd  ( Pratlsbth'à- 
m,  Prayàga}.  Dal  momento 
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che  una  città  vi  esiste  e vi  è 
frequentata , il  luogo  non  è più 
inaccessibile  [a  meno  che  si  trat- 
tasse di  un  altro  luogo  Pruyàzu, 
il  che  mi  sembra  improbabile, 
o pure  , presso  a tal  luogo  siano 
veramente  passi  impraticabili  ; 
il  che  per  ora  non  mi  consta). 

Caccia  radice  che  sostitui- 
sce, ne' tempi  speciali,  la  sua 
perfetta  equivalente  gam  ; di 
*nc  e ia  , non  già  come  quello 
che  va  ma  come  quello  che  cresce  , 
derivò  il  mascolino  gac  eli  u al- 
bero. 

Cnff'  radice  muggire,  man- 
dare un  suono  ; siccome  poi  da 
questa  radice  si  chiamò  il  ma- 
scolino saga  l'elefante,  e sic- 
come l'elefante  è famoso  nell’  In- 
dia per  le  sue  ebbrezze , alla  ra- 
dice gag'  si  attribui  pure  il  va- 
lore di  essere  ebbro  , tanto  più  che 
l’elefante  , in  tali  giorni , manda 
potenti  barriti  - (ìagapatl  o 
signore  di  elefanti  viene  talora 
chiamato  il  re  , probabilmente  in 
quelle  parti  dove  i cavalli  man- 
cavano (come  , per  es.  , in  tutta 
l’ India  orientale,  mentre  nell’  In- 
dia piu  occidentale , dove  gli  ele- 
fanti scarseggiavano,  il  re  piglia- 
va talora  l'appellativo  di  aeva- 
pati  o signor  de'cavaJli  che  nella 
Vicinanza  delia  Persia  abbonda- 
vano. Il  migliore,  il  più  bello, 
il  più  nobile  degli  elefanti  assu- 
meva poi  l’appellativo  di  tàa- 
g eiulra  ossia  IndrM  degli  ele- 
fanti. (Si  confr.  la  radice  *»«•*'). 

Cianca  mascolino  , riunione  , 
turba , caterva,  ammasso,  quantità, 
schiera , ( la  terza  parte  di  una 
vallili!  ; vedi  ultsliànltlii’à) 
drappello,  corporazione  ; al  plurale, 
ordine  di  Dei  minori,  che  for- 
mano il  corteggio  di  Clva,  aventi 
un  proprio  condottiero  , di  carat- 
tere divino , chiamato  da  essi 
Gaircra  ossia  signore  dei  Ga- 
n-ù« , identilicato  con  lo  stesso 
Dio  Oira.  (Il  nome  di  Gaircfa 
assunse  pure  un  celebre  mate- 
matico ed  astrologo  del  secolo 


decimosesto  , che  non  dove’va  es- 
sere proprio  dell’  autore  ma  della 
sua  qualità  ; poiché  enn-a  . oltre 
a quantità  vale  ancora  numero , 
onde  il  denominativo  Kaii-ay 
numerare,  il  mascolino  ftan-alta 
il  numeratore  e quindi  l’astrologo, 
il  neutro  («ii'ana,  il  femmi- 
nino san-anà  la  numerazione . la 
considerazione,1,  lìairrea,  chia- 
mato pure  con  l'equivalente  Ga- 
n'anàtlia  è uno  degli  Dei  più 
noti  dell'  India  bràhmanica  , spe- 
cialmente dell'India  dotta,  essendo 
Cìun-e^a  il  Dio  de' letterati  , il 
Dio  saggio,  il  Dio  prudente  che 
crea  imbarazzi  all’opera . ma  li 
rimuove  da  chi  sappia  venerarlo, 
personificato  tra  le  bestie  ncll’ele- 
i'anle,  con  la  testa  del  quale  viene 
rappresentalo  ne’ disegni  Indiani. 
Egli  è detto  essere  tiglio  di  ^ivta 
e di  l’Hrvuti  , e avere  scritto 
il  Mahàbhàrata  sotto  la  det- 
tatura di  >'}à*a  , al  quale  im- 
pose solamente  la  condizione  di 
dettar  sempre  , senza  arrestarsi 
un  minuto;  Vyàiaa/  acconsenti; 
solamente  invitò  il  Dio  a riflette- 
re sopra  quello  che  scriveva  e a 
non  scrivere  quello  che  non  ca- 
piva; il  Dio  della  sapienza,  il  Dio 
Gan'cca  si  arresta  spesso  per 
isbroglia*re  il  senso  di  quello  che 
scrive  ; e , in  questo  frattempo  , 
V vhsh  si  approlitta  per  compor- 
re molli  altri  rloka.  Il  Dio  Cia- 
■reca  è rappresentato  ora  con 
due  , ora  con  quattro  braccia  che 
portano  nelle  mani  varii  simboli 
secondo  i varii  disegni , e sopra 
la  proboscide  talora  una  melagra- 
na (cibo  ghiotto  per  gli  elefanti). 
In  un  bellissimo  disegno  presso 
il  Moor  ( Platee  Mustrating  thè 
Ilindu  Pantheon,  l.ondon,  1861) 
il  Dio  porta  sul  fronte  sopra  una 
mezza  luna  un  occhio  trasversale. 
Siede  il  Dio  sopra  un  cuscino 
tondo  il  quale  ha  per  piedistallo 
una  tavola  portata  da  un  grosso 
topo,  alcuna  volta  bardato,  il 
quale  topo  viene  schiacciato  , co- 
me nemico  de'  libri.  Sulla  testa 
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del  Dio  alcuni  disegni  portano  la 
lettera  oni  circondata  da  un  ser- 
pentello. Ohi*  l'i'igim-ern.tn 
■ mmit li*  ossia  Òm!  Al  venerando 
Corvetti  onore  ! è la  forinola  d in- 
vocazione con  la  quale  parecchi  li- 
bri profani  dell'India  incomincia- 
no - Tuttavia,  ripeto,  cho  tìa- 
irera  fu  essenzialmente  il  Dio 
dei  «fotti  ; egli  non  appartiene  alla 
leggenda  popolare  , e la  sua  per- 
sonificazione è quasi  tutta  opera 
del  simbolo  e dell’allegoria.  Le  sue 
gesta  sono  eroiche  quanto  possono 
essere  eroiche  le  gesta  di  un  Dio 
letterato.  La  sola  parte  veramente 
leggendaria  che  gli  appartiene  è 
quella  che  tratta  del  suo  nasci- 
mento , quale  personificazione  di 
Civn  il  Dio  montanaro  che  sta 
fra  le  nuvole , che  sono  il  suo 
corteggio.  Nel  Syitema  lirahma- 
nicum  del  padre  Paolino  da  San 
Bartolommeo  (Roma,  1791 , pagina 
173Ì  trovo  intorno  al  nascimento 
di  (ìaircra.  una  nota  che  rife- 
risco per  quello  eh  essa  può  va- 
lere: « Originem  fegli  scrive,  ed 
io  trascrivo  letteralmente  ; tra- 
scrivo e non  confermo  alcun  ap- 
prezzamento , desiderando  che 
l'attenzione  si  fermi  soltanto  so- 
pra la  leggenda  , che  ha  qualche 
interesse  mitico)  huius  Dei  seri p- 
tores,  Indici  , ac  ex  iis  R.  P.  Nor- 
bertus  , Brito.  et  lldephonsus  ita 
narrant  Pervadi  ( luna  ) renasci 
volens  ut  renasci  solet  saepe- 
numero  una  cum  Shiva  marito 
suo  sole,  ventrem  subinlravit  re- 
ginae  uxoris  Dksaprayévadi  (stel- 
lae  nempe  alicuius).  Dum  itaque 
pulchritudine  illius  capta  tota 
amore  illius  exardet , in  stagno 
quodam  se  lavai  , et  dum  sudo- 
rem  pectoris  sui  manu  abslergit 
ex  hoc  ipso  sudore  sub  manu  il- 
lius lilius  enascitur  , quam  ipsa 
Vinkyaga,  hoc  est  dominimi  vel 
principem  appellai.  Shiva  seu  sol, 
ui  lune  aberat , domum  redux 
lium  recens  natum  video* , et 
uxoris  scelus  suspicatus  in  furo- 
rem  agitur  , sed  dum  de  mirabili 


fili!  origine  a Pervadi  edoctus 
fuisset , paullisper  ira  deferbuit. 
Interim  rex  Dasapraykvadi  con- 
vivium  diis  apparai,  sed  Shivam 
seu  solem  invitare  ohliviscitur.  — 
llic  ergo  iterum  excandescens  , 
mensae  epulanlium  deorum  in- 
silit , capilhtio  gedà  diclo  terram 
percutit,  gigantem  excitat,  qui 
deorum  scelus  ulciscitur  , men- 
sae assidentes  deos  verberat  , 
atque  in  furore  suo  ipsi  Shiva 
denles  excutit , lunam  prostrai 
et  pedibus  calcat.  Inde  Brahma- 
nes  lunae  maculas  deducunt , 
et  quia  origo  dei  Ganesha  anti- 
quissima est,  harum  eliam  ma- 
cularum  observatio  apud  Brah- 
manes  antiquissima  est.  Deinde 
ideo  soli  oryzam  , lac  , butyrum, 
fructus  teneros  et  maturos  libant, 
quod  eum  dentibuscarere  sciant. 
Gigas  ille  Perutturen  id  est  fortis, 
postquam  regem  Dasapraykvadi 
occidisset  et  deos  verberasset , 
(ilio  l’àrvadi  Ganeshae  caput 
abscidit , quem  cum  emortuum 
vidisset  Pervadi  , dolens  Shivam 
vehementer  rogat,  ut  filio  vitam 
resliluat.  llic  uxoris  precibus 
victus,  depilatilo  caput  abscindit, 
et  tilii  corporis  trunco  apponi! , 
compingit,  vitam  restituit,  unde 
hoc  monstrum  elephantinis  capi- 
tis  processit  ».  La  stessa  leggenda 
è riferita  presso  il  Papi  ( Lettere 
sulle  Indie  Orientali  ) nel  modo 
seguente  : « Ganescia  è riputato 
figlio  di  Sciva;  poiché  Parvati , 
incarnatasi  in  Parsuli  moglie  di 
Dacsha  Pragikpati , e lavandosi 
un  giorno  in  un  certo  stagno  , 
mentre  colle  mani  si  astergeva  ii 
sudore  , secondo  la  favola  Indiana 
sei  trovò  con  mirabile  origine 
nato  in  mano  ».  Si  direbbe  che 
dan-e^a  è la  forma  placida  e 
sereua  di  Clva  , come  Kàrttl- 
keva  ne  "è  la  forma  terribile, 
poiché,  secondo  una  leggenda  , il 
Marte  Indiano  sarebbe  nato  dal 
seme  di  Cliva  caduto  sulla  terra 
raccolto  in  bocca  da  lir  lttikà, 
e quindi  sputato  via  sopra  un’erba 
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cbe  ne  inaridì,  Qncbè  Kr'iMIkà 

10  prese  ili  nuovo  in  bocca  e lo 
sputò  sopra  A*nl  il  fuoco;  il 
fuoco  lo  buttò  à Vàyu  il  vento, 
e cosi  il  seme  diventò  il  formi- 
dabile fanciullo  K&rttlkcya.  - 
Kùrttlkeya  é il  Dio  minore 
più  famigliare  de’  soldati , <»«- 
M'rra  il  Dio  minore  più  onorato 
dai  maestri  e dagli  scolari,  i quali 
dedicarono  ad  esso  un  giorno  di 
festa  nell’anno  ; ma  tanto  I’  uno 
cbe  l’altro  sono  già  nell'  India  di- 
vinità di  terza  formazione  , seb- 
bene il  fondo , il  punto  di  par- 
tenza del  mito  possa  essere  antico. 

(■atrafa*  avverbio  (di  ®a- 
n-a)  in  quantità , in  folla  , abbon- 
devolmente 

Cftan* I femminino  schiera,  tur- 
ba ; la  numerazione. 

Can-lkà  femminino  . la  me- 
retrice (siccome  quella  che  fa  a 
prezzo , che  conta , oppure  , quella 
che  appartiene  a molti , come  noi 
diciamo  la  donna  pubblica).  Nel- 
l’ India , secondo  cbe  ci  narra 
Niccolò  Conti  Veneziano,  viaggia- 
tore del  secolo  decimoquinto  • le 
donne  pubbliche  in  ciascun  luogo 
che  I'  huomo  le  vuole  le  trova 
immediatamente , perché  sono 
sparse  per  tutta  la  terra  e hanno 
case  proprie  , nelle  quali  tengono 
olii  , unguenti  , profumi  e altre 
cose  odorifere , e con  molte  lu- 
singhe e parole  accarezzano  mi- 
rabilmente gli  huomini  ai  lor  di 
letti  ; e di  qui  nasce  che  tra  gli 
Indiani  non  si  sa  ciò  che  sia  quel 
vilio  abominevole  ».  Io  domando 

11  permesso  di  riferire  qui  una 
piccolissima  parte  del  mio  scritto 
sopra  la  donna  Indiana , ( Civiltà 
Italiana  I8G5,  secondo  trimestre) 
che  riguarda  le  cortigiane  del- 
l’India , tanto  più  che  essa  mi 
porgerà  occasione  di  aggiugne- 
re  qui  , unicamente  a servi- 
gio aegli  studiosi  , qualche  sag- 
gio del  lesto  della  Mr'lc’oh'a- 
kat-lkà  e di  una  novella  di 
Samadev*.  Alla  Vavanta- 
■enà  della  Hrle'eh'akat*!- 


kà  ed  alla  Itùplndkfc  di  So» 

madera  . sebbene  non  sia  nella 
società  indiana  concessa  nessuna 
classe , noi  daremo  classe  nella 
storia  fra  le  donne  più  nobili  e 
più  distinte.  Vasaniasenà  ric- 
ca cortigiana  s’  innamorò  , contro 
la  volontà  di  sua  madre  , di  un 
invero  e virtuoso  giovine  di  nome 
It'àrudatta  j e,  dopoché  ella 
concepi  questa  violenta  passione 
rinunciò  , con  orrore,  agli  amori 
mercati  ; un  ricco  e perverso  si- 
gnore . ( akàra  ( nel  testo  di 
btenzlerf  presso  il  Wilson  barn’- 
stliànaka  si  prefisse  di  posse- 
derla ad  ogni  costo  ; ma  la  gio- 
vine innamorala  , ora  con  le  pre- 
ghiere , ora  col  disprezzo  lo  ri- 
mosse sempre  da  sé.  Allora  il 
principe  tentò  la  violenza  , e la 
cortigiana  non  volendo  tradire 
l’a fletto  che  la  rendeva  beala  , 
seppe  morire  piuttosto  che  cedere, 
liceo  la  scena  veramente  dram- 
matica della  Mr'le'cti'akat'l- 
kà  , la  quale  consacra  il  trionfo 
della  cortigiana.  (Atto  ottavo).  Ri- 
ferisco il  testo  e soggiungo  im- 
mediatamente la  traduzione  let- 
terale : prevengo  lo  studioso  che 
il  testo  e quasi  intieramente  in 
dialetto  ; quindi  esso  troverà,  ad 
esempio,  ^nvan-am  , per  su» 
varn-ani  , plana  per  prl- 
yam  , C'àludatta  per  t*  à- 
rudatta  ed  altre  parecchie 
simili  varianti  pràcritiche  , che 
occorrono  cosi  nei  nomi  come 
nei  verbi.  Seguo  il  testo  di  Sten- 
zler  , ma  osservo , come  esso 
lascia  forse  desiderare  una  mag- 
giore esattezza  per  la  parte  prà- 
critica  ; cosi,  per  esempio,  dove  il 
codice  da  lui  adottato  dice  dà- 
eiedhìr  eh’  è buio  poiché  un 
altro  codice  ha  dàcipadliìe  , 
che  si  capisce  di  piu  , questa 
lezione  era  forse  da  adottarsi. 

Calcar  ah'  : fuvan-am*  de- 
mi piani*  ràdenti  pnd-eml 
?<?rn*a  «aveet-an-cii  a j 
tadhàbl  mani*  nee'eh'aei 
enddhadantl  ktm*  ce 
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vani*  kMt'amà  manne- 
fà  II 

Vasantasenà : ka  etilici  ran- 
dello ( avanatamukhì  khalac'ari- 
tamityàdi  (lokadvayam’  palliati i: 

klut lue  arltanlkr  iviiinc'- 
àlndoslitili  " kiithamilia 
màm*  parlloliliare  dtia- 
■iena  | Nucàrltue  urltam* 
vlf  uddltadcbam*  na  li  i 
ka‘mulam‘madhupàb*pa- 
rltrac  antl  II  làtnena  »e- 
vMuvyab*  purimbah*  ku- 
laellavàndarldro  'pi  | ro- 
llila ht  pan*a*lrin*àm*  ia- 
dr  lene  àn»»amàf  rayah  * 
kàmuli  II  — ahi  a : «abà- 
rapàdaham*  sci  la  n*a  pa- 
làwapàdabam*  migikarls- 
iam'. 

Cakàrah*  : dàeicdhìe  da- 
llddac  àludntt'àkc  eabà- 
lapàdabe  kad-e  lincee 
nn-a  palare  bhairlde  kl- 
m'eukebl  n*akad*eetvam 
In  inani*  me  ((felini*  denti 
a((R  bl  timi*  |(ewa 
e feludattfekam*  cu  ma- 
lesi. 

Vasantasenà  : hlaagado 

Cffciva  kliu  ttl  n-a  suina- 
riadl. 

Cakàrah *:  nega  bl  de  lila- 
afadam’  tumam'  e'a  pa- 
ntani ((tua  mod  erni  tfe 
dallddacal  tliavàlianian-  - 
uff  nkàniukln'i  e letta. 

* Vasantasenà  : Bbaivabba- 
n-a  pnn-o  bl  ralfeban-ife- 
In*  edfeln*  akkbarfeln*. 

Cakàrah * : palittfedu  da- 
cìeiitle  daliddac  aludut- 
tfeke  tumam*. 

Vasantasenà  : parlttfedt  ffa- 
dl  mani*  pekkhadl. 

Cakàrah'  : klm*  ce  eakke 
hfellpotte  niahlndc  lam- 
lillà  putte  kàlan*emi  ca- 
vami li  ù | ludde  Ifefe  don-- 
aputtc  (c'ad'àù  c fen-akke 
vfe  dbundhumfele  tifai!- 
kù  II  adhavfe  : ede  bl  de 
n*a  lakkhantl:  c àn-akke- 
n*a  g'adbfe  ridà  mfelldfe 


bhfelldhe  g'uge'  | ewam* 
de  mod'lffàml  c'ad'àù 
via  dnbudlm*  ||  [iti  tàdayitu- 
mudyatah * ). 

Vasantasenà  : hfe  atte  ka- 
hlm*  ai  bà  ag  £ ae  ferudat- 
ta  ero  gan-o  aiampun*- 
amaii'oradho  g'g'ena  vl- 
bag'g  àdl  là  udii  barn* 
kandlrrani*  adbavà  v n- 
iantaien*fe  uddham*  kan- 
dadi  ttl  lag  c amalli  ’ 
kkhu  edam*  n'amo  mg’- 
C'ae  àrudattasMa. 

Cakàrah * : ng  g ’•  bl  (ab- 
blindaci  turca  cerna 
pahacra  n-feinam’ (endia- 
di ( iti  kun  the  ptdayan  ) fuma- 
la gahhliudàri  [il  testo  di 
Slenzler  ha  qui  là  I breve  , ma 
credo  per  errore  di  stampa  , che 
si  ripete  nella  stessa  parola  più 
sotto  fumala. 

Vasantasenà  : n'amo  ag'- 
C'ar'àrudattaNMa. 

Cakàrah’  : Mala  gabbhà- 
dàfi  ( nàt  yena  kanàh  e niptd- 
ayan  màrayati  vasantasenà  mar- 
chila palati  nifc'esht  à ). 

Se  non  (osse  impossibile  si  di- 
rebbe che  Shakespeare  avesse 
innanzi  a sè  questa  tremenda 
scena  drammatica  quando  dise- 
gnava il  finale  del  suo  Otello. 
Meno  simpatico  certamente  e più 
brutalmente  tiranno  il  principe 
indiano  annunzia  e prepara  il 
moro -di  Venezia,  mentre  la  Va- 
santaaenà,  ben  degna  della 
Desdemona  supera  poi  por  eroi- 
smo tutte  le  belle  penitenti  di 
Magdala  , alle  quali  , per  verità  , 
più  che  alla  Desdemona  si  ras- 
somiglia. liceo  ora  letteralmente 
(per  quanto  mi  è intelligibile) 
tradotto  il  testo  dejla  scena  sopra 
riferita  : 

Cakàra  : Ora  io  ( ti  ) dono  , 
dolcemente  io  ( ti  ) favello  ; io 
vengo  : a te  ) con  la  lesta  ornata; 
se  pure  cosi  ( me  ) tu  non  vuoi , 
che  cosa  a te  possono  fare  di  piace- 
vole gli  uomini ? (segno  in  corsi- 
vo dove  traduco  all' ingrosso,  poi- 
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chè  le  lezioni  de' passi  più  oscuri 
sono  disparatissime  , e lo  scolia- 
ste vi  appare  più  confuso  del 
testo;  il  Wilson  tradusse  pure 
largamente  questo  passo  : lf  you 
stili  disdain  me  and  tei//  not  aerppt 
me  as  your  slare,  ichat  have  / 
l o do  tonger  with  mankind  ? ma 
né  il  testo  pràcrito  nè  pii  scolii 
sanscriti,  per  lo  meno  nello  stato 
in  cui  Ci  si  mostrano,  assicurano 
positivamente  questa  parafrasi  ). 

Vasantascnc i : Quale  qui  incer- 
tezza ! fcon  volto  abbassato  co  me 
ehi  dispreiza  recita  il  doppio 
floka  il  cui  principio  è kha- 
laearltam)  ; malvagio,  mal- 
nato iniquo  tu  sei;  in  che  maniera 
qui  me  seduci  con  l’oro  ? onesto  il 
puro  fior  di  loto  invece  non  abban- 
donano le  api  (rosi  anch'io  non  ab- 
bandono C'àrudalta  ).  Mollo  è da 
onorarsi  l'uomo  virtuoso  sebbene 
povero.  Chè  splendore  delle  me- 
retrici ( letteralmente  delle  donne 
a prezzo  ) è 1'  amor  loro  clic  ha 
rifugio  in  un  tal  povero  - e anco- 
ra - l’albero  mango  mentre  onoro 
( sevia  è spiegato  dallo  scoliaste 
per  Hevltv» ) , non  all'albero 
curcuma  io  consentirò  (angi- 
karè  radice  composta  che  vale, 
in  sanscrito,  consentire,  promet- 
tere , dire  di  si  , obbedire  ) . 

Calcara  : Figlia  di  schiava  Ese- 
guo lo  scoliaste  ed  il  codice  che 
ha  dàeì  padhie)  il  misera- 
bile C'àludatluccio  mango  da 
te  vien  fatto  (lo  scoliaste  spiega 
k«d-e  per  kr  Ita) , io  invece 
curcuma  ( palàia  ) chiama- 
to, neppure  fatto  un  klm*- 
ruka  | la  bu'ea  frondosa  , men 
nobile  del  mango  ma  più  nobile 
del  palàia).  Così  tu  a me  dante 
maledizione  ora  ad.vàpl  lo  sco- 
liaste quel  C’àìudattuccio  cosi 
benedici  i lo  ricordi,  secondo  lo 
scoliaste). 

Vasantasenà  : In  cuore  a me 
venuto  ( lir  Idayasata  lo  sco- 
liaste), cosi  perchè  pure  non  be- 
nedirlo (ricordarlo  , secondo  lo 
scoliaste  ? ) 


Calcara  : Fd  io  fadjÀpI  pro- 
priam.  in  questo  momento  stesso)  il 
tuo  venuto  nel  cuore  e te  insie- 
me cosi  uccido  'disprezzo?'  cosi 
rimanti  la  innamorata  di  un  mi- 
serabile mercanluccio. 

Vasantasenà  : Segui , segui  an- 
cora queste  lusinghiere  parole 
(clàghaitiyànl  nksliarà- 
u*l . presso  lo  scoliaste). 

Calcara  : Ti  salvi  ora  il  figlio 
d’una  schiava  , il  miserabile  C à- 
ludnltuccio. 

Vasantasenà  : ( bene  mi  ) sal- 
verebbe (il  presente  indicativo 
ha  il  testo  per  l’ottativo  ; pari t- 
tàadi  per  paritràyati  ; il  Sanscrito 
normale  ha  tuttavia  solo  parl- 
<r/»va<c  medio)  se  mi  vedesse. 

Cakàra  : Forseché  egli  ( c ) 
Calerà  , il  figlio  di  Bàli  Mahen- 
dra  , il  figlio  di  Rambhà  Kàlaire- 
mi , Subhandu  , Rudra , il  re 
(làk  spiega  lo  scoliaste  per  ria- 
g'n  ' figlio  di  Dron  a , G at  àyu  , 
C'ànakya  o Dhundhumàra  Tri- 
<janku?  fossero  pure  tutti  questi 
(insieme)  non  ti  salverebbero 
(non  ti  salvano’.  Da  Q ànakya 
come  Cilà  (fu)  uccisa  cosi  te 
ucciderò . come  G at  àyu  uccise 
Dràupadi , nella  età  dei  Bhàrata 
nini  rute  viige  ha  lo  scolia- 
ste; il  Wilson  non  traduce;  quin- 
di , sforzandosi  per  opprimerla  , 
ossia  con  forza  .opprimendola). 

Vasantasenà:  Oh!  madre  ! dove 
sei?  Oh  I nobile  Càrudatta  , que- 
sto nostro  infelice  incompiuto 
amore  così  finisce  I Cosi  alto  io 
griderò:  o Vasantasenà,  alto  grida 
cosi  ; questo  (è)  veramente  infa- 
me ! kkhu  lo  scoliaste  spiega 
per  khala  I onore  al  nobile 
C'àrudalta  (letteralmente;  ma 
si  potrebbe  tradurre  per  Viva 
C’àrudalta  ! ) 

Cakàra  ; Fd  ora  , o schiava  , 
di  quello  scellerato  il  nome  ritieni 
(cosi  stringendole  il  collo)  : lodalo 
iNiiiarw  rammentalo  ha  lo  sco- 
liaste) o schiava,  lodalo. 

Vasantasenà  : Onore  al  nobile 
C'àrudatta. 
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Qakara  : Muori , schiava  , 

muori!  ( facendo  atto  di  prèmerle 
il  collo  la  fa  morire  ; Vasantase- 
nà  cade  svenuta  e immobile). 

La  necessità  di  attenermi  alla 
traduzione  letterale  ( necessità 
tanto  più  grande  in  quanto  che 
la  versione  del  Wilson  è spesso 
soltanto  una  parafrasi , della 
quale  mi  ero  servilo  quando, 
non  possedendo  ancora  il  lesto 
della  Mr  «e  eh  ukut-ikà,  ebbi 
a discorrere  sopra  la  donna  in- 
diana ; ed  ora  una  nuova  intiera 
versione'del  dramma  di  Sàtira- 
Un  panni  che  si  lasci  desiderare!, 
tale  necessità  , ripeto , mi  ha  im- 
pedito di  dare  rilievo  alle  bellezze 
della  scena  che  ho  riferita;  ma  pur 
mi  sembra  che  il  carattere  della 
cortigiana  spicchi  abbastanza , 
per  assicurarci  come , anche  pri- 
va di  casta  , la  prostituta  sapeva 
talora  nell’India  acquistar  nobiltà. 

Quanto  al  linguaggio  adope- 
ralo nella  scena  antecedente  lo 
studioso  avrà  notato  come  i pezzi 
lirici  sono  in  Sanscrito,  salvo 
certi  nomi  proprii  da  C,'akàr* 
storpiati,  e i brani  drammatici  in 
dialetto  ; avranno  pure  notalo  co- 
me il  dialetto  di  Vnaautascuà 
è più  puro  di  quello  di  ^altèra 
(questi  per  es.  pronunzia  sempre 
ì la  organica  r;  quindi  mentre 
Vasautasenà  pronunzia  C'  à- 
rudàtta,  il  principe  dice: 
d’aludatta  ; mentre  Vaisaii- 
tascuà  pronunzia  pari , il 
principe  dice  pali),  il  che  po- 
trebbe essere  un  documento  della 
coltura  delle  cortigiane  indiane. 

Non  meno  bella  è presso  il 
novelliere  Soraadeva  la  iigura 
della  cortigiana  (vkravllàsl- 
nìi  di  nome  llùptn-lka,  figlia 
della  lenona  Makaradau'sh- 
t-ra  , che  presa  di  un  giovine  e 
povero  brahmano,  di  nome  Lo- 
li  ag  a iii  gli  a . lo  invita  a sé.  11 
giovine  avverte  l’ancella  ch’ei 
non  possiede  nulla  e che  però 
non  può  visitar  Rùpln-lkk 
frequentata  solamente  da  ricchi 


signori.  L'ancella  risponde  che  la 
padrona  da  lui  non  richiede  oro. 
Eiohag'ahghw  entra;  la  lenona 
domanda  alla  liglia  che  si  voglia 
un  tal  uomo;  Hùplirlkfc  ri- 
sponde abbracciandolo  ; ma  la 
madre  finisce  col  pigliar  Rupi- 
■i-lku  in  disparte  e le  dice  : 
a 14  li  ti  a .vani*  nlrdhanah* 
putrì  leviate  purushaa 
tvayà  | favain*  «privanti 
suganali'gaii-lkuh'na  tu 
ulrdltanam*  ||  Kràourà- 
gah'  kva  vejjà  «vani  Iti 
tc  vianar  itani*  katham  | 
sandhyàiva  raglili  ve- 
$y à uà  c'tram*  putrì  di- 
p.vate  II  IVat-iva  krltrl- 
■nani*  prema  gau-lkùr- 
thàya  dareayet  | tud  e- 
uani*  nirdliuuaiu*  ni  nu- 
ca mi  krithi  nàrara 
àtmanali*  Il  » ossia:  « fórche 
questo  pover  uomo , o figlia , 
viene  onorato  da  te?  le  corti- 
giane bennate  toccano  un  cada- 
vere , ma  non  un  povero.  Che 
amore  è questo  ? Che  cortigiana 
sei  tu  ? Come  cosi  I oblio  di  te  ? 
La  cortigiana  innamorata,  come 
il  crepuscolo,  non  isplende  lun- 
gamente, o liglia.  Come  la  bal- 
lerina, la  cortigiana  mostri . per 
guadagnare , un  falso  affetto. 
Perciò  metti  in  libertà  questo 
povero;  non  fare  la  rovina  di  te 
stessa  ».«  Itlniàtur  vacali, 
fru.và  r listi»  rùpln-ikà- 
Itruvit  | mievsm'  vàdir 
marna  hyesha  prkii-ebhyo 
‘pyadhlkah*  privali'  Il  Mli- 
aiiam  asti  e'a  me  binàri 
kim  auyena  karomya- 
liam'  | tud  amba  nacra 
vaktuvyà  lilmvo  'py  evam 
abuni  tvayà'l»  che  vale: 
< Cosi  della  madre  la  voce  avendo 
udita  , Rùplu-lkk  sdegnata 
disse  : Non  parlare  cosi , poiché 
questo  mio  è a me  più  caro  degli 
stessi  spiriti  vitali.  E poi  ò a me 
molta  ricchezza;  che  faccio  iodi 
altra?  perciò,  ch’io  non  sia,  o 
i madre,  mai  più  da  te  interpel- 
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lata  cosi  (ossia  eh’  io  non  oda 
mai  più  tali  discorsi)  ».  - Ma  la 
vecchia  !Hak«mdan*nht*r», 

che,  pel  momento,  sla  zitta, 
congiura  a perdere  Lohag'an* 
gha  e vi  riesce  ; se  non  che , 
per  la  sua  imprudenza,  essa 
perde  poi  anche  la  figliuola.  I 
due  amanti , dopo  mille  inlel'ci 
avventure  si  ritrovano,  e,  in 
tali  frangenti , che  la  vecchia 
lenona  ha  bisogno  di  loro.  Le- 
hag  angli»  vorrebbe  vendi- 
carsi dei  patiti  travagli,  ma  la 
buona  , la  virtuosa  Rapln*ikà 
implora  grazia  per  essa.  - Oltre 
alle  cortigiane  profane  l’ India 
ebbe  pure  le  cortigiane  sacre 
nelle  ballerine , che  , in  cielo  , 
come  apwarà*  . deliziavano  gli 
Dei  ed  i gandharvi,  in  terra, come 
devadàa.vaii  ( serve  del  Dio  . 
siccome  quelle  che  sono  addette 
ad  un  tempio  della  divinità  ) o 
baiadere  sono  procuratici  di  do- 
ni a sé  stesse  ed  al  tempio  che 
servono. 

Gan'Cfa  (vedi  gaiva). 

Gan-il'A  mascolino,  guan- 
cia, gota  (il  Bopp  considera  que- 
sta voce  come  parente  di  hMim, 
cui  il  latino  gena  fu  pertanto  ri- 
ferito) ; tumore;  bolla;  il  rinoce- 
ronte (chiamato  pure  gau-d-a- 
ka , al  mascolino). 

(iuta  ( dalla  radice  gam  ) 
come  aggettivo , andato , partito  , 
scomparso , estinto , venuto , arri- 
vato . venuto  su  , cresciuto  (cosi 
noi  diciamo  d'ima  cosa  che  cre- 
sce bene  ch'essa  vi en  bene ì , di- 
steso , frequentato  , visitato  ; come 
neutro  . cammino , andata . ma- 
niero di  andare,  la  meta,  la  di- 
stesa , la  estensione , la  celebrità , 
la  via  , il  modo.  Con  gala  ab- 
biamo, fra  gli  altri  i composti 
aggettivi  seguenti  : cutuprà- 
iv» , catàxu  esanime  ( la  cui 
anima  é partita  ) . gatavyatha 
(di  g»(»  -+■  vyathà)  il  cui  do 
lore  è via,  privo  di  dolore,  gala- 
eri  andato  alla  felicità  , felice  , 
gatusan  (na  la  cui  coscienza 


è partita,  che  è fuori  di  sé;  il 
neutro  statate»*»*  il  femmini- 
no (alatati  l'andare  e il  venire  , 
gli  aggettivi  statàri  ti  vara  che 
si  è messo  in  via , che  è tornato 
sopra  la  sua  solita  eia  detto  della 
luna  quando  torna  a mostrarsi!  , 
catàmicatlka  andato  dietro 
l'andato  ossia  che  va  sulle  orme 
di  chi  lo  ha  preceduto  , catant» 
il  cui  fine  è venuto , gatà.vua 
la  cui  vita  è andata,  jgatàrtha 
il  cui  profitto  c andato  , privo  di 
profitto , inutile. 

Gali  femminino  , movimento  , 
venuta,  uscita , origine , strada  , 
cammino  percorso  , via , maniera  , 
stratagemma  ; posizione,  condizio- 
ne, stato;  la  trasmigrazione  delle 
anime.  Quindi  l’aggettivo  c»*l* 
murai  fornito  di  movimento  , an- 
dante. 

Gud  radice  , tonare  ; parlare  , 
dire.  Quindi  il  mascolino  cada 
detto , discorso  ; come  neutro , ve- 
leno ( di  altra  radice  ; si  confr. 
acari»  rimedio,  malattia;  me- 
ritano attenzione  gli  appellativi 
duali  cadàcadàu . cadati- 
tlkau.  coi  quali  si  designano 
gli  A$ vira,  ossia  gli  aventi  il 
rimedio  de’  mali , i bacienti  il  fine 
de f mali ; si  confronti  pure  il  de- 
nominativo c»dày  stancarsi  ). 

Garin  fertili,  nino,  diva:  onde 
cadi»  clavigeto  viene  chiamalo 
il  Dio  kr  lubii-a. 

Gxrtsnd*  dalla  radice  cad 
raddoppiata  aggettivo,  balbettan- 
te; come  neutro,  il  balbettare. 

Gandh  radice  tormentare, 
ferire  ; andare  ; domandare. 

Gaudi!»  f forse  quello  che 
offende  . che  ferisce  , per  la  stessa 
analogia  onde  riferirei  il  Ialino 
odor  alla  radice  vadh)  masco- 
lino , odore,  profumo  ed  appella 
livo  di  varie  cose  odorose  . La 
etimologia  sembra  confermarsi  dal 
composto  mascolino  eandlià- 
finiui  la  pietra  di  odore,  cioè 
lo  zolfo  ( il  cui  odore  veramente 
offende;  : carni  Jiavaltu  al  ma- 
scolino è il  vento , candii a- 
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vahà  , al  femminino  , il  naso , 
entrambi  siccome  quelli  che  por- 
tano gli  odori. 

Uandharva  mascolino;  in- 
torno alla  etimologia  di  questa 
parola  , nulla  ancora  di  assoluto  ; 
si  volle  riconoscere  In  essa  il 
tonante , e si  vorrebbe  quin- 
di spiegare  la  qualilii  di  musici 
attribuita  ai  gaudlmrva  ; ma 
ci  tenta  pure  la  scomposizione  di 
gandharvtt  in  gam-t-  dhar- 
va,  di  dhar,  onde  il  a»n- 
dharva  parrebbe  essere  il 
trattenitore  della  vacca  , il  tratte- 
nitore  della  nuvola  , il  demonio , 
il  genio  che  si  supponeva  guar- 
diano delle  nuvole  ossia  delle 
apsare  loro  spose,  delle  nuvole 
ossia  delle  spose  degli  Dei , delle 
nuvole  ossia  delle  spose  dei  de- 
tnonii , poiché,  nella  mitologia, 
personilicate  come  spose,  le  nu- 
vole hanno  questi  tre  ordini  di 
mariti  ; in  quanto  poi  le  apsare 
o le  nuvole  sono  le  ballerine  ce- 
lesti i gandharva  sono  i can- 
tori e i musici  dell'Olimpo  India 
no.  Il  gaudharva  è abita- 
tore del  cielo  . per  eccellenza , 
ed  a me  sembra , dal  vederlo 
presso  il  Hlgveda  , guar- 
diano della  bevanda  degli  Dei, 
ossia  del  soma,  che  notam- 
mo già  essere  lo  stesso  òhe 
lami-ita,  dal  vederlo  assidi 
lato  ora  col  nomo  e però,  come  il 
nomo  la  bevanda  di  lunga  vita, 
ed  il  padre  dell’erbo  ;le  quali  per 
la  pioggia  si  vivificano)  chiamarsi 
anch’esso  padre  delle  erbe  , dal 
vederlo  congiunto  coi  fenomeni 
solari  (ed  il  sole  notammo  già 
essersi  personificato inCuahiva 
il  demonio  disseccatore  chiuso 
nella  nuvola)  dal  vederlo  cele- 
brato come  conoscitore  de’  se- 
greti del  cielo , e quindi  padre 
di  lama  il  sole  tenebroso,  ora 
il  sole  chiuso  nella  nuvola  , ora  U 
sole  che  muore  nelle  tenebre  (Mia 
notte  e però  Dio  de'  morti , dal- 
l'udire , che  i vapori  della  terra 
salgono  ad  , dat  saperli  sog- 


getti a Varuu'a , in  origine  il 
cielo  , ma  quindi,  particolarmen- 
te , il  cielo  coperto , il  cielo  nu- 
voloso , da  tutte  queste  analo- 
gie insieme  raccolte  , mi  pare 
inevitabile  la  conclusione  che  , 
in  origine . il  sole  non  fu  altro 
che  il  solito  sole  tenebroso  , il 
sole  nascosto  nella  nuvola  , di- 
venuto perciò  ora  guardiano 
del  «orna , per  conto  degli 
Dei , ora  per  conto  proprio , e , 
come  tale,  rappresentato  quale 
demonio  , quale  alter  ego  di  Vr'l- 
tra , di  Ahi  , di  Cuslin-R, 
Cosi  come  Ahi  si  moltiplicò  in 
un  gran  numero  di  serpenti , 
Vr'ltra  in  un  gran  numero  di 
demonii,  dal  gandharva  sj 
ebbero  i gandharrà*  ; quan- 
do poi,  essendo  alla  luna  dato  il 
nome  di  ftoma  , l'ambrosia  , 
l’arnr  ita  passò  ad  essa,  in  un 
ordine  di  concepimenti  mitici 
indiani,  il  gandliarra  dal 
cielo  tenebroso  per  le  nuvole  si 
trasferì  al  cielo  tenebroso  per  la 
notte , diventò  il  genio  dell’astro 
lunare , e si  contarono  27  «an- 
dburva  quanti  cioè  erano  i 
nakshatra  ossia  le  costella- 
zioni. Il  dizionario  Petropolitano 
considera  quest’ultimo  concepi- 
mento come  essenziale , ma  le 
spiegazioni  date  di  sopra  intorno 
il  gandharva  , lo  scarso  nu- 
mero de’miti  nati  dalla  sola  con- 
templazione della  luna,  che  non 
offriva  all’  immaginazione  primi- 
tiva nessun  allettamento  per  la 
creazione  di  un’epopea  celeste  , 
le  relazioni  strettissime  dei  gaia- 
dbarvà*  con  Indra  e con  ré 
Apsarks  mi  sembrano  allonta- 
nare la  possibilità  di  una  tale 
accezione.  Il  gandharvà  è 
essenzialmente  un  guerriero  ne- 
gli inW?  vedici1  é nella  leggenda1 
epica;  ora  , quanto  poco  un  tale 
carattere  convenga  ad  un  patetico 
genio  lunare  non  ò chi  non  vegga 
(v.  ancora  Kr’leèmi' . - UUil- 
dharvaleka  o il  rhtaiàó  dei 
gandharvt  si  di»' corno  equivalente 
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di  nakahatraloka  ; ma  i na- 
kilialra  ossia  le  costellazioni 
comparativamente  al  mito  sono  di 
concezione  recente.  Gaiidliar* 
vnuagara  e «>antiliarva- 
pura , ossia  la  città  de'  Cìau- 
dliarva  è chiamata,  al  neutro, 
la  fata  Morgana  ; ma  , sebbene  un 
tale  fenomeno  si  soglia  vedere 
innanzi  che  il  sole  spunti , non 
potè  essere  osservato  che  nel- 
1’  India  meridionale  , ossia  molto 
tempo  dopo  la  formazione  del 
mito  de'  Gandharva  : cosi  so- 
no voci  moderne  nell’  India  il 
femminino  «andliarvavidyà 
e il  mascolino  «andharvave- 
«la  la  scienza  de'  «andtiarva  , 
ossia  I arte  del  canto.  - Dal  Kuhn 
ai  vedici  gandharvi  furono  pa- 
ragonati i greci  centauri  ; il 
raffronto  è sicuro  , per  la  sostan- 
za de'miti  ; l'avvicinamento  etimo- 
logico Don  lo  è forse  ugualmente  ; 
i centauri  custodiscono  un  vino  , 
come  i gandliarva  l'amrl- 
ta  , ed  Ercole  coi  centauri  com- 
pie press’a  poco  le  medesime  gesta 
chelndracoi  ganilliarv».  - 
La  qualità  poi  di  cantori  attri- 
buita ai  «andliarva  mi  sembra 
una  prova  di  più  per  l’apparte- 
nenza dei  «andliarva  al  cielo 
nuvoloso  ; poiché  se  io  spiego 
come  i genii  della  nuvola,  to- 
nando, possano  facilmente  lasciar- 
si concepire  come  musici  celesti, 
non  saprei  come  di  un  genio 
Juuare  si  sia  potuto  fare  un  can- 
tore. Tutta  questa  copia  di  ana- 
logie mi  sembra  suflìciente  ad  ap- 
poggiare, quanto  ai  «andtiar- 
va,  le  conclusioni  del  prof.  Kuhn 
e negar  quelle  del  dizionario 
Petropolilano. 

Gami  tiara  ( propriamente, 
tignare  della  terra , che  tiene  la  ter- 
ra), scritto  pure  «imdliàra  v.), 
mascolino  , nome  proprio  di  un 
popolo  nella  regione  nord  owest 
dell’  Indo.  Secondo  Erodoto  i 
Gandhàra  (troviamo  pure  nel 
R’l«vcda  e nell’  Alharva- 
veda  il  nome  (àandliàri  co- 


me nome  di  popolo,  il  medesimo 
certamente  che  Gandhtkra  ) 
ed  i M indilli  ( Gadàru  e liidu) 
pugnarono  pure  con  Serse  contro 
i Greci  ; ed  un  loro  re  di  nome 
I%a«na«  i(  viene  ricordato, 
come  suocero  di  Kr'i«l*n*a. 

(sabba  ■,  di  «abli  = gam- 
Idi  = «ambii  ) mascolino , 
vulva , siccome  fessa 

Gabbanti  mascolino  e fem- 
minino, propriamente,  il  tagliato, 
il  diviso  ; quindi  l'avambraccio  , la 
mano;  il  raggio  solare  ( il  sole  è 
detto  avere  le  mani  d'  oro  ) ; quin- 
di , come  raggiante . il  sole  è 
chiamato  al  mascolino  «abha- 
Ktimant. 

Gabhira,  «ambliira  (di 
«abli  = «ambii  = «aiutili) 

come  aggettivo  . profondo  ( detto 
pure  del  suono,  delia  voce), 
inabissato  . occulto  , a cui  non  si 
trova  il  fondo  , grave ; come  neu- 
tro, profondità  tsi  confronti  «ah, 
gàh,  «u li 

baili  radice , muoversi,  an- 
dare, venire  { che  il  Poti  e il  Bopp 
comparano  qui  pure  etimologica- 
mente , per  la  mediazione  guemio ; 
il  Corssen , e mi  sembra  con 
ragione  , considera  invece  la  n 
latina  come  tematica  di  classe 
verbale . e però  richiama  piut- 
tosto ve-n-io  a «a  per  gve-n-io  ; 
alla  qual  radice  io  richiamo  an- 
cora le  voci  italiane  gire , gita  , 
che  sono  popolarissime  nella 
media  Italia , dove  udirai  ancora 
il  popolo  dire  gimo  per  andiamo 
ed  altre  simili  forme  che  pro- 
vano come  il  verbo  presso  di  loro 
è vivo , innato  e popolare  ) avan- 
zare , progredire  , allontanarsi,  di- 
sperdersi , passare , sparire  , se- 
guire , partecipare , frequentare  , 
praticare . usare  con , andar  contro, 
opporsi,  attaccare  . arrivare,  con • 
seguire.  - Quindi  il  participio 
perfetto  passivo  «ala  ( vedi  ) e 
«ama  come  aggettivo , in  line 
di  composto  , andante  , come  ma- 
scolino , cammino,  via,  maniera, 
il  neutro  «umana  r andare , 
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r andata , la  maniera  (T  andare , il 
frequentare  , il  praticare  , 1’  agget- 
tivo jramnnìya , «ainva  ac- 
cessibile, frequentabile,  intelligibile 
bam  (genitivo  gma«  fem- 
minino Vedico  , ' la  terra  (vedi 
Imbatti  j. 

bambhira  ( vedi  gablii- 
ra  ).  ttambhiravrdln  ossia 
ostinato  , cocciuto  ( quasi  fitto  in 
un  abisso  , che  vuol  vedere  il  fondo 
alle  .cose  ) è talora  chiamato  , 
I'  elefante  , che  , nell'  India  , ha 
fama  di  eccessiva  prudenza 
bar  (nella  sua  forma  debole 
*r’i , meglio  forse  (r  i,  come 
occorre  nella  coniugazione  ) , in 
ghiottire , divorare  (il  Bopp  con- 
frontò qui  pertanto  le  voci  latine 
glutio  , gula  , gurgulio  ; si  aggiun- 
gano le  nostre  voci  gorga , gorgo- 
glione, gorgogliare,  gorgozzule,  in- 
gordo, in-gardigia , Iran-gugiare  ; 
il  Bopp,  per  una  mediazione  gvar, 
trasse  qui  pure  il  Ialino  voto  ; si 
soggiunga  finalmente  presso  l’e- 
quivalente sanscrito  gargara, 
il  latino  gurges  ed  il  nostro  gorgo 
definito  come  « sito  di  mare , 
lago  o fiume , ove  1’  acqua  ha 
maggior  profondità  e , più  pro- 
priamente, quello  in  cui  essa 
ravvolgesi  e trae  a sé  e divora 
a guisa  di  gola  tutto  ciò  che 
passa  li  vicino  •.  Quindi  abbiamo 
i composti  regurgitare  , sgorgare  , 
ingorgo  ; il  nostro  gargarismo  dal 
greco  gargairò  vuol  pure  esser 
qui  riferito  ).  - Lo  stesso  valore 
ha  la  radice  gai- 

bar  ( forma  debole  ur  i , 
meglio  forse  «ri , come  suona 
nella  coniugazione, e (tir)  suona- 
re, gridare,  chiamare,  celebrare , lo- 
dare ( si  confronti  bar  , bai , 
H a -+-  eru  ec.  ; si  richiamano 
qui  le  voci  latine  gallus  ; vi  ag- 
giungerei pnre  grillus  , la  ra- 
dice stessa  zar  essendosi  potuta 
formare  ancli’essa  in  virtù  di  una 
semplice  onomalopea  ; garrire, 
garrulus  , augunum  di  avis-gu- 
rium , il  canto  degli  uccelli , glossa  ; 
cosi  possono  aver  richiamo  le 


voci  latine  gruo,  onde  grus  , gra- 
fito o giacilo,  graculus  , glo  ria  ). 

dar  radice  , vegliare  , sorve- 
gliare , dominare  , curare. 

bara  mascolino , propria- 
mente tl  consumatore,  il  ditta- 
tore, quindi  il  veleno  e il  morbo  ; 
fftaraclr  aggettivo  , avvelenato , 
cioè  che  tragugio  veleno.  - Hanno 
pur  valore  di  veleno  i neutri  Ka- 
rada  e (tarai». 

(-urinimi  ; il  tema  «ari  non 
si  trovò  più  isolato,  ma  solamente 
seguilo  di  man , onde  , qual 
mascolino  , vale  gravità,  dignità; 
dal  tema  icari  poi  si  sono  for- 
mati il  superlativo  aarimhtli'a 
gravissimo,  il  comparativo  gara- 
ran’v  pii  grave  che  hanno  per 
loro  positivo  guru  grave. 

baru d’a  mascolino,  nome 
che  assume  l’uccello  mitico  In- 
diano, il  re  degli  uccelli  , sopra 
il  quale  cavalcava  il  Dio  Viitfa- 
n*u  per  l’uccisione  de’ serpenti, 
e nel  quale  anzi , come  uccello 
di' esso  è delle  piume  d’oro, 
Vl«lin-a  stesso  talora  si  trasfor- 
ma. K però  1’  uccello  viene  ideu- 
tificato  ora  con  Aitili  ora  col 
sole.  Come  sole  che  arde  e che 
fulmina  si  rivela  esso  il  più  delle 
volte  ; come  A*nl,  sembra  rap- 
presentare essenzialmente  il  ful- 
mine ; sebbene  il  fulmine  si  per- 
sonifichi, negli  inni  Vedici  , pre- 
feribilmente nell'uccello  Cjena. 
baruil-u  ha  per  suo"  fratello 
Aran-a  che  è il  cocchiere  del 
sole  ossia  il  rosso  di  cielo  che 
annunzia  l’ arrivo  del  sole.  La 
etimologia  della  parola  rimane 
incerta  ( il  Dizionario  Petropoli- 
tano  suppone  in  Carud-a  il 
divoratore  di  tutto  , come  fuoco 
solare,  oppure  una  forma  corrotta 
di  barutmant,  altro  appella- 
tivo di  C>Hrud*n  , ma  che  non  è 
più  trasparente  per  la  sua  etimolo- 
gia).- barud-u  è celebrato  come 
il  figlio  di  Kaeyapa  ( in  cui 
già  riconoscemmo  una  forma  del 
sole  ) e di  \ Inala  propria- 
mente la  cesta.  Come  uccello 
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eh’  esso  è , rompe  da  sè  1’  uovo , 
senza  1'  aiuto  di  sua  madre.  Egli 
è detto  poter  andar  dove  vuole 
ed  assumere  qualsiasi  forma  , ed 
illuminar  tutto  ( Mwlinblinra- 
tal,  1240);  parrebbe  quindi 
alcuna  volta  il  sole  , ne!  suo 
aspetto  ordinario,  ma  come  ra- 
pitore d’ambrosia  e come  distrug- 
gitore , e divoratore  de’  serpenti 
si  manifesta  sole  creduto  fulmina- 
tore e fulmine  ( Ib.  I,  1513  ese- 
guenti ).  I due  miti  si  scambiano 
e si  confondono  ; ma  si  capirà  la 
confusione , quando  si  («tisi , che 
nella  concezione  Vedica  il  fulmi- 
ne si  considera  come  sprigionato 
dalla  ruota  solare.  Ora  Uarud-a 
è evidentemente  fulmine  in  quan- 
to esso  manda  un  grido  spavente- 
vole , ed  in  quanto  colpisce  i 
serpenti.  - Intorno  a tiarud'a 
abbiamo,  nel  primo  libro  del 
nBnhbbhArntn  , i seguenti 
particolari  : Appena  egli  nasce 
diventa  gigante  e mette  un  grido 
che  caccia  in  fuga  gli  Dei  i quali 
si  salvano  presso  Agni  da  cui 
credono  che  il  fuoco  siasi  manife- 
stato. A igni  li  rassicura  dicendo 
che  quello  che  videro  è il  forte 
Clarud'a  , a lui  eguale  , nato 
di  Vinati*  per  lo  sterminio  dei 
serpenti  e dei  demoni.  Allora  gli 
Dei  lo  celebrano  come  re  degli 
uccelli,  come  Ilari, come  Vlv; 
come  sole,  come  Indra,  come 
Agni  come  luce  terribile,  splen- 
dido qual  fulmine  che,  volaudo , 
fa  tremare  il  mondo  , come  vago 
pennuto  ( Snparn'a  , appella- 
tivo poi  che  diede  origine  ad  un 
altro  mito  vedico  ed  epico).  Al- 
lora Ciamd'a  ritira  a sé  la 
propria  luce.  Montato  sopra  il 
suo  dosso , Arnn'a  il  cocchiere 
del  sole  compare  ad  oriente , il 
sole  viene  sull'orizzonte  con  ani- 
mo deliberato  di  distruggere  il 
mondo  , arso  d ira  com’  è contro  il 
demonio Rhbn  , che  gli  è diven- 
tato nemico  pel  servigio  reso  da 
lui  (Stòria!  e dalia  luna  ((lan- 
dra) agli  Dei.  Ma  già  prima  di 


comparire  sull'  orizzonte  il  sole 
minaccia  distruzione  ( forse  qui  si 
allude  al  fenomeno  delle  cosi 
dette  stelle  cadenti  oppure  assi- 
stiamo al  solilo  spettacolo  del 
cielo  nuvoloso).  Garud*»  aitra- 
versa l’oceano  per  recarsi  a vi- 
sitare sua  madre  Vinata , e la 
trova  come  una  schiava  infelice. 
■Andrà  . padrona  di  Vlnatà 
e madre  dei  serpenti , si  accosta, 
con  essi,  a Vinata  e le  dice  che 
i Aàffba  , i serpenti  hanno  un 
grande  e splendido  palazzo  in  un 
luogo  solitario  dell’oceano  ; li  porti 
ad  esso  ; ma  pcrtati  da  Ciarli* 
d-a  i serpenti  passano  troppo 
vicini  al  sole  e si  consumano. 
Kadru  se  ne  dispera  ed  invoca 
la  pioggia  d’ Indra  , perchè  pos- 
sano rcsucitare.  Indra  copre 
allora  il  cielo  di  nubi  ; la  pioggia 
cade  sopra  i serpenti  portati  da 
(iarod-a  che  ritornano  in  vita 
gioiosi  ed  approdano  ad  un’isola, 
celeste  fattura  di  Vl^vakar- 
man  la  solila  nuvola, oppure,  trat- 
tandosi qui  d’una  plaga  orientale, 
l’aurora).  Ma  (ìaruit'a  si  duole 
che  sua  madre  sia  la  schiava  dei 
serpenti  c che  però  , per  riguardo 
di  essi,  egli  sia  obbligalo  a ser- 
vire quelli  eh' esso  odia;  già  ha 
cercato  una  volta  di  perderli , fa- 
cendoli passare  troppo  vicino  al 
sole;  quindi  prega  i serpenti  a dir 
loro  in  che  modo  potrà  esso  libe- 
rarsi dal  loro  servizio.  I serpenti 
lo  invitano  a portar  loro  l’ambro- 
sia. Garud'a  si  mette  in  viag- 
gio ; per  via  , essendo  affamato  , 
si  mangia  i Valiàda  a migliaia; 
fra  i illaliàda  entra  pure  nella 
sua  gola  un  bràhmano  con  la 
propria  moglie  che  era  una  IVI* 
«lindi;  il  bràhmano  bruciando- 
gli la  gola  , esso  apre  il  becco  e 

10  fa  uscire  con  la  sua  compagna. 

11  bràhmano  lo  benedice.  Gara- 
d*n  continua  il  suo  viaggio  e 
Irova  il  proprio  padre,  che  gli 
domanda  nuove  di  sua  madre  . di 
suo  fratello  Arnn'a  e di  lui  ; 
Garud'a  si  lagua  di  non  essere 
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abbastanza  nutrito  ; egli  mangiò 
i WIshàda , ma  questi  non  han- 
no bastato  a saziarlo.  Ka$ .rapa 
gli  dice  cbe  si  mangi  la  grossa 
testuggine,  simile  ad  un  ammasso 
di  nuvole,  e l'elefante,  simile  ad  un 
gran  monte,  l'elefante  e la  testug- 
gine che  occorrono  nel  mito  della 
produzione dell'auir'lta  (qui  rap- 
presentali in  guerra  fra  di  loro 
come  personificazione  di  due  fra- 
telli i quali  contendevano  per  la 
divisione  del  patrimonio) , e che 
s’impadronisca  quindi  dell'ambro- 
sia per  portarla  ai  serpenti  <.a- 
rad-a  rapisce  in  alto  1'  elefante 
e la  testuggine , ma  non  sa  dove 
posarsi  perchè  dovunque  egli  si 
posi  tutto  trema  e si  distrugge , 
ed  egli  rompendo  il  troncone 
d’albero  su  cui  abitano  certi  pic- 
coli eremiti,  alti  un  pollice  i quali 
è detto  più  in  là  tra  tutti  insieme 
avevano  appena  la  forza  di  por- 
tare il  peso  di  una  foglia'  non  vor- 
rebbe che  gli  eremiti  ne  avesse- 
ro a perire.  Piglia  quindi  col  becco 
l’enorme  tronco  e continua  ad  er- 
rare portando  la  testuggine  e l’ele- 
fante (da  questa  leggenda  sem- 
brami natala  favola  dell’aquila 
che  porta  la  testuggine  ; garu- 
d-a,  nelle  nostre  leggende,  è,  or- 
dinariamente, sostituito  dall’aqui- 
la). Ritrova  il  padre  ku^rapa 
che  , vedendo  Garud-a  imba- 
razzato , a motivo  dei  piccoli  ere- 
miti , consiglia  questi  ad  abban- 
donare da  sé  stessi  il  tronco , 
e recarsi  all’  Hluaàlaya.  Cosi 
avendo  fatto  i piccoli  rlahl,  s’ar- 
resta alóne  Garodui  sopra  un 
monte  ; lascia  cadere  il  tronco  e 
ne  fa  tremare  i monti  ; Gara* 
d-a  alfine  discende  e si  mangia 
l’elefante  e la  testuggine.  Finito 
questo  pasto , il  cielo  si  mette  in 
guerra  e tempesta  , poiché  pre- 
vedono gli  Dei  che  Garud-a 
verrà  a rapire  l’ambrosia.  Gli  Dei 
si  preparano  alla  difesa,  ladra 
specialmente  si  arma , poiché 
sa  cbe , per  una  maledizione 
fatta  dai  piccoli  eremiti  ( i quali 


cadati  in  una  pozzetta  d’  acqua , 
larga  appena  e fonda  quanto  l’im- 
pronta del  piede  d’  una  vacca  , 
ladra  , deridendoli,  non  aveva 
voluto  aiutare),  un  nuovo  ladra 
era  nato  in  Garnd-a  , cbe  si 
chiamava  perciò  l’ ladra  degli 
uccelli.  Garnd-a  impegna  -a 
battaglia  con  gli  Dei  ; batte  le  ali 
e copre  i suoi  nemici  di  polvere 
e toglie  loro  la  vista,  ladra  fa 
dissipare  le  nubi  di  polvere  , e 
assale,  con  i suoi,  Garud-a  di 
saette  ; ma  gli  Dei  feriti  dal  becco 
o dalle  ali  dell  enorme  uccello  , 
si  volgono  in  fuga  . mettendo  san- 
gue. Garud-a  assale  il  deposito 
dell’ambrosia  e moltiplicando  per 
novanta  le  sue  novanta  bocche  ; 
un  « altra  (il  e’akra  di  VI* 
ahn-u  rappresentato  qui  quale 
arma,  come  il  disco  de'Greci)  gli 
contrasta  l'andata  ; egli  lo  evita  ; 
tre  orribili  serpenti  guardiani 
vorrebbero  divorarlo  ; egli  li  ac- 
cieca  in  un  turbine  di  polvere, 
li  accieca  , li  sbrana  e si  slancia 
sopra  l'ambrosia  ; ne  rapisce  il 
vaso  e si  parte.  Per  via  trova 
Vlahn-u  cbe  si  rallegra  con  esso 
della  bella  impresa  (ed  era  natu- 
rale ; a VInIiu-u  dovea  piacere 
lutto  ciò  cbe  doveva  tornare  ad 
onta  di  ladra,  e gli  concede  la 
immortalità  , senza  che  egli  abbia 
bisogno  di  bere  l’ambrosia.  Allora 
Garud-a  in  ricambio  del  bene- 
ficio , si  presta  ad  essere  la  caval- 
catura di  Vlthn-u  (il  quale  (ler- 
cio viene  rappresentato  a cavallo 
d'  un  Garud-a).  ladra  . a 
sfogare  il  suo  dispetto  contro  Ga- 
rud-a, gli  lancia  una  freccia  che 
gli  fa  cadere  una  penna  ( questa 
si  è supposta  cadere  in  terra  ed  è 
il  fulmine  che  discende  in  terra; 
vi  porla  anch’essa  il  fuoco  gene- 
ratore; confr.  kr  tràini  - , la 
quale  serve  solamente  a fare  am- 
mirare di  più  la  bellezza  delle 
penne  di-  Garud-u  e gli  meri- 
tano il  nome  di  Hupirn-u  ossia 
dalle  belle  penne.  Allora  ladra, 
vedendo  di  non  poter  vincere  Ga- 
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rad -a,  gli  domanda  la  sua  ami- 
cizia e la  ottiene.  In  ricambio 
Garud'a  , sebbene  dichiari  di 
poter  tutto  da  sé,  volendo  ottenere 
ogni  cosa  legalmente,  domanda 
la  grazia  di  poter  liberare  sé  e 
la  madre  sua  dalla  schiavitù  dei 
serpenti  e di  poter  fare  di  questi 
il  proprio  nutrimento.  ladra, 
non  desiderando  di  meglio,  ac- 
consente subito,  barud’a  tut- 
tavia , ligio  ai  proprii  doveri , 
compie  prima  la  sua  missione 
e reca  ai  serpenti  l’ ambrosia 
Consegnata  l'ambrosia,  (ìarad'a 
domanda  la  liberazione  propria  e 
di  sua  madre  ai  serpenti  ; questi 
nella  gioia  che  provano  per  poter 
mangiare  l'ambrosia  , li  lasciano 
in  libertà . e se  ne  vanno  a pi- 
gliare , da  buoni  Indiani  , un  ba- 
gno , prima  di  mettersi  a tavola. 
Ma  mentre  essi  si  bagnano , la- 
dra che  ha  veduto  dove  bara- 
tila ha  deposto  l'ambrosia  viene 
di  nuovo  a rapirla  1 serpenti  ar- 
rivano per  mangiare  l’ambrosia 
e non  trovandola  più  si  conten- 
tano di  leccare  l’erba  sopra  la 
quale  essa  era  distesa  (è  una  viva 
pittura  del  fenomeno  naturale; 
ladra  che  lascia  andar  la  piog- 
gia è figurato  come  derubato  del- 
l'aoir  ita  ; ma  , la  pioggia  ces- 
sando , si  suppone  che  ladra 
abbia  ritirato  nuovamente  a sé 
l'aair’lla;  pure  le  erbe  sopra 
le  quali  la  pioggia  e caduta  , an- 
che quando  questa  è cessala  , ri- 
mangono umide:  perciò  i serpenti 
vengono  a leccarle  ).  - Da  tutta 
questa  leggenda  o piuttosto  da 
tutto  questo  ciclo  di  leggende  in- 
sieme confuse  si  rileva  essenzial- 
mente l’essere  mitico  di  bar  ud-a 
come  fulmine,  che  supponendosi 
svolto  dal  sole  potè  quindi  ancora 
servire  di  cavallo  a Vl«liu*u  , 
il  sole , il  Dio  solare  per  eccel- 
lenza. Il  sole  ardente  nella  sua 
carriera  celeste , ed  il  fulmine 
come  squarciatore  della  nuvola 
provocatore  della  pioggia  , ossia 
suo  rapitore  e quiudi  divoratore 


de’serpenli . ossia  dei  demonii 
chiusi  nella  nuvola  , che  custodi- 
scono l’ambrosia  , diedero  luogo 
ad  un  duplice  barud-a , ossia 
vivificarono  lo  stesso  barnd-a, 
moltiplicandone  le  forme.  Questa 
moltiplicità  di  forme  rappresen- 
tala da  un  solo  nome  non  è ca- 
ratteristica del  solo  Garud'a , 
e già  notammo  quanti  aspetti 
< ontradittorii  presentino  Agni, 
ladra , Krlalia*a,  fìtta- 
ci barra  ed  altri  personaggi  mi- 
tici, secondo  il  punto  di  vista  da 
cui  si  mette  l’osservatore,  secondo 
la  varietà  di  tempo  in  cui  lo  stesso 
fenomeno  celeste  viene  osservato. 
Il  Dio  fenomeno  é multiplo  |>er 
eccellenza  ; ora  il  Dio  fenomeno 
è il  so!o  che  appartenga  ai  popoli 

Primitivi  ; costituendosi  più  tardi 
unità  dello  stalo,  si  affermò 
pure  il  monoteismo;  prima  non 
certo  ; il  monoteismo  essendo  una 
gran  sintesi . non  poteva  lampeg- 
giare all’ uomo  primitivo , all’ uo- 
mo nel  pieno  possesso  della  sua 
libertà  ed  attività  individuale. 

barai  mascolino , spiegato 
per  ala. 

barutiuaat,  come  aggetti- 
vo , spiegato  per  alato , come 
mascolino  per  Calato,  Cuccello,  o 
specialmente  l'uccello  Garud'a. 
barcara  /vedi  garj. 
bar«  radice  (certamente  in 
istretta  parentela  con  gar,  gri- 
dare . tonare  , muggire  . ruggire , 
strepitare  ; quindi  i neutri  gur- 
Cita,  garg'ana  grido,  stre- 
pito , muggito , tono. 

bartu  mascolino , sedile  ; ca- 
verna. cavità;  si  dà  pure  fra  i 
nomi  di  casa  (vedi  gr  Iha  ; la 
voce  latina  hortus  fu  qui  com- 
parata ; da  altri  invece  si  riferi- 
sce hortus  alla  radice  liar, 
la  quale  tuttavia  potrebbe  essere 
parente  essa  stessa  della  radice 
gar  che  dovette  servire  alla  for- 
mazione della  voce  carta  nel 
senso  di  casa  ; quindi  come  di 
dama  = domus  avemmo  domi- 
nus , cosi  di  un  gara  od  hara  = 
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casa  , che  supponiamo , avrebbe 
potuto  derivare  .herus  il  signore, 
voce  già  riferita  alla  radice  liur 
pigliare,  onde  hctrtus  potrebbe  va- 
lere il  preso  , cioè  il  possesso  ; no- 
tisi che  la  voce  gr  III»  la  casa 
dalla  radice  «ruli  prendere  può 
confermare  quesl’inlerprelazione. 
- Quanto  al  primo  senso  di  sedile 
dato  alla  voce  garta  dal  Diziona- 
rio Petropolilano  sopra  l'autorità 
di  alcuni  passivedici,  mi  permetto 
di  osservare  come  tali  passi  taste- 
rebbero forse  ugualmente  sospet- 
tare il  significato  di  carro  , coc- 
chio , come  quello  di  sedile). 

Ùard  radice  ( parente  di 
bar  ; si  confr.  i nostri  grido  , 
gridure , ed  il  latino  quiritare/ 
suonare , gridare. 

bardablia  { di  etimologia 
incerta)  mascolino  , asino  , il  fem- 
minino «urdabbi  Posino. 

(■ardii  radice,  desiderare, 
appetire,  onde  il  mascolino  gar- 
etti* il  desiderio , la  voglia , e gli 
aggettivi  gardliaua  , «ar- 
ditila , «arditili  desideroso. 

Ctarb  radice , andare. 

Garb,  «arv  radice,  mon- 
tare , insuperbirsi. 

(àarbli  (di  crai» li  = grab) 
mascolino , utero  , feto  , embrione , 
germe;  il  neonato;  il  frutto.  11 
cielo  anch'esso  viene  considerato 
come  gravido;  esso  è detto  porta- 
re il  feto  per  otto  mesi  e all’ottavo 
mese  sgravidarsi  ossia  nel  mese 
delle  pioggie.  - Garbbastlia 
è detto  il  fanciullo  quando  anco- 
ra sta  nell’  utero  materno;  «ar- 
bbavràva  o scorrimento  del  feto, 
è chiamato,  al  mascolino,  faborlo  ; 
«urbliuaràvlai'i  «tri  è chia- 
mata la  donna  che  abortisce  - 
L’aborto  è scongiuralo  negli  inni 
vedici,  ed  era  credenza  che  uno 
speciale  demonio  si  cacciasse  in 
esso  e cagionasse  le  perdite  di 
sangue  e l’aborto  ; onde  contro 
questo  demonio  occorrono  uel- 
l'Alharvavcda  scongiuri  spe- 
ciali , come  vi  sono  proprii  inni 
bellissimi , proprie  preghiere  ve- 


diche  accompagnanti  i più  mi- 
nuti movimenti  del  parto,  dai  pri- 
mi dolori  della  madre  all'uscita 
del  bambino.  - (>ai-l>lilu'i  è 
chiamata  la  donna  gravida  ; e col 
neutro  «arbbàdliànsi  vien 
designato  il  concepinunto.  Negli 
usi  antichi  Indiani  riferitici  dai 
«r'lhyaniitr«  , tre  mesi  dopo 
il  concepimento,  ossia  tostochèil 
concepimento  è accertato,  il  mari- 
to deve  dare  alla  moglie  a mangia- 
re neiconcavo  della  mano  immersi 
nel  latte  di  vacca  quagliato  due 
fagiuoli  ed  un  grano  d’orzo , rap- 
presentanti , al  dire  del  commen- 
tatore ìbàràyan*a  gli  organi  vi- 
rili , e,  in  ogni  modo,  simboli  di 
fecondità,  di  abbondanza.  In  detto 
tempo , di  fatto , il  marito  fa  un 
sacrificio  a l*rajt  àpuli  il  signo- 
re della  generazione , il  signore 
delle  creature.  Il  marito  domanda 
alla  moglie  : « Che  bevi  tu  ?»  La 
moglie  deve  rispondere  : Genera- 
zione. Quindi  il  marito  spruzza  il 
succo  dell’erba  durvà  (pani- 
rum  daciylon\  che  mi  sembra 
altro  simbolo  di  abbondanza, 
nella  narice  destra  deila  moglie. 
Nel  quarto  mese  della  prima 
gravidanza  , la  moglie  si  acconcia 
solennemente  i capelli  e si  fanno 
sacrifico  analoghi  a questo  rito  ; 
il  marito  piglia  parte  a questa 
cerimonia  , lisciando  esso  stesso 
e dividendo  i capelli , con  erbe 
c fruiti  , e invocando  la  terra, 
l’aria  ed  il  cirlo  dopo  avere  in- 
vocato l*r»K  «pati.  - (Fu  con- 
frontato alla  radice  «arbli  il 
latino  clepo,  che  vaie  rubare  insie- 
me e nascondere ). 

Garv  garb  radice , essere 
altiero:  quindi  il  mascolino  (ar- 
ra alterigia , l’aggettivo  (arvì- 
ta  alterigia. 

Ciarli , galli  radio 
le  considera  come  seni 
rianti  di  grah,  e cita  I 
ideale  del  latino  che  di  prchendo 
fa  reprehendo)  sgridare , biasimare , 
onde  il  femminino  garhà  '■»«- 
simo  , riprensione. 


ini  Bopp 
olici  va- 
'analogia 
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Gal  (confrontisi  c'al,  e'ar,  onde  il  nostro  bufalo,  come  presso 

bar,  kal  radice,  scorrere,  il  latino  bubulcus  noi  abbiamo 

venir  giù,  discendere,  uscire,  bifolco);  gavabsha  mascolino 

scomparire  (mi  sembra  parente  la  la  finestra  tonda,  propriamente, 

voce  Ialina  gutta , onde  guttare , occhio  di  bue,  come  noi  ed  i 

come  r/uttur  mi  sembra  parente  francesi  denominiamo  appunto 

di  galla;  mi  apporterebbe  nel  una  tale  finestra, 

confronto  l'analogia  del  vecchio  Gavenli  radice  composta  , 
tedesco  quali,  onde  quella  — fonte  una  delle  radici  indiane  piu  inte- 
ed  il  moderno  quelle,  che  dal  Bopp  ressanti  ; essa  vale,  propriamente, 
fu  qui  riferito).  desiderar  vacche  ; ma  essendo  que- 

Gula  (di  garq.  v. raddolcito  sto  il  desiderio  più  viio  dell'età 

in  gal,  come  è raddolcito  nel  latino  patriarcale,  la  radice  xuvcsli 

corrispondente  glutio  ; il  latino  di  (ava  ■+■  lati  valse  desiderare 

gula,  si  aggiunga  gulo,  ghiotto,  fu  per  eccellenza,  desiderare  il  me- 

qui  paragonalo;  io  soggiungo  glio  e quindi  semplici  mente  de- 

l'italiano  gorga  stretto  di  pnen-  siderare;  nel  linguaggio  vedico,  di 

tela  col  latino  gurgulio  ma  offrente  *o  (gav)  -+-  lai»  ( desiderare ', 

una  forma  più  semplice  della  laht'l  ( desiderio  ) abbiamo  gii 

latina)  mascolino,  il  collo  [voce  aggettivi  desideroso,  deswerante  , 

che  etimologicamente  sembra  propriamente , desiderante  vacche; 

piuttosto  congiungersi  col  masco-  e gavislit-l  , come  femminino, 

lino  sanscrito  calla  che  preci-  vale  il  desiderio,  il  desiderio  del 

samente  si  spiega  per  la  pelle  che  combattimento,  e il  combattimento , 

rìde  dal  collo  della  capra  ossia  ossia  la  pugna  che  si  combatte  pel 

pendente , cosi  chiamata  pure  desiderio  delle  vacche , pugna  che 

la  guancia,  la  gota  (in  tal  caso  gli  Dei  combattono  in  cielo  per 

guttur,  gozzo  starebbero  forse  a le  nuvole  che  sono  le  loro  vacche 

gota  come  un  senso  di  galla  dalle  quali  si  munge  il  latte  im- 

sta  all'altro;  se  non  che  qui  non  mortale,  la  pioggia  , e gli  uomini 

avremmo  più,  a quanto  pare,  in  terra,  dediti  come  sono,  intie- 

la  radice  gal  di  gar,  ma  la  ra-  ramente  nel  primo  periodo  Ariano 

dice  gal  nel  suo  sen-a>  di  scen-  alla  vita  agricola  e pastorale , e 

dere,  pendere:  il  gozzo  e la  gota  però  preoccupati  dal  solo  desi- 

sarebbero  quindi , nel  loro  primo  derio  di  posseder  molte  vacche 

significato,  i pendenti ).  Gala-  ( ne' Vedi  s’  aggi  nge  pure  il  de- 

hanta  mascolino,  propriamente,  siderio  di  cavalli  , siccome  quelli 

la  mano  nella  gola  vale  lo  stroz-  che  dovevano  servire  a tribù  no- 

zare , lo  strangolare.  -madi  , in  gran  parte,  e batta  - 

Gallili  radice  essere  ardito.  gliere).  Goti  Iiur  utili  è quindi, 

essere  deciso,  essere  audace;  quindi  nel  H'igveda  , chiamato  chi 

l’aggettivo  galbtia  audace,  de-  combatte,  ossia  combattente  per 

ciso.  le  vacche,  combattente  per  fare, 

Galvarlta  mascolino,  cri-  sopra  il  nemico , bottino  di  vacche. - 

stallo , gemma  ( ora  zaffiro , ora  11  signor  Piclet  ( Les  Origines 

smeraldo,  ora  pure  corallo'.  Indo  E uropeennes , seconde  par- 

4. ava  forma  distesa  di  go  tie  , p.  49  ) crede  poter  ravvisare 

(vedi)  bove  (corrispondente  eli-  nel  latino  gaudeo , gaudium , ga- 

mol.  gico,  come  bo-s  di  *o  ; rag-  visus  la  radice  Vedica  gnvy 

gio  di  sole  : gavaya  , mascolino,  equivalente  di  savewli  ; è pos- 

é chiamata  una  spedic  di  bove,  sibilo,  ma  cogliamo  quest" occa- 

di  colore  scuro,  ed  il  mascolino  sione  per  avierlire  che  il  senso 

gavaln  è il  bufalo  selvaggio  ( il  di  rallegrarsi  da  lui  attribuito 

latino  bubalus  gli  risponde  bene,  alla  radice  gary  non  si  confer- 
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ma  per  alcun  esempio.  - Ma  dalle 
voci  go , «ava  altri  numerosi 
composti  formarono  le  lingue 
Ariane,  alcuni  de' quali  dal  va- 
lore speciale  salirono  ad  una 
espressione  allatto  generica.  Quin- 
di , per  esempio,  oltre  i composti 
Kokarii'a  orecchio  di  vacca , 
eoslipnda  piede  di  vacca  , *u- 
armento  bovino,  «al  èùta , 
gavynti  pascolo  bovino  , goru- 
ta  muggito  di  vacca,  trac  ar- 
mali pelle  di  vacca  ( cosi  Didone 
in  Africa  domanda  tanta  terra 
laurino  quantum  possent  circumdare 
tergo  ) adoperati  come  misure, 
(Okarga  la  uscita  delle  vacche  , 
jgoMUiiga  la  riunione  delle  vacche 
espressero  l'alba,  il  far  del  giorno, 
K«P»y  ì So^a.T  , gup  pro- 
priamente custodire  le  vacche , 
valsero  puramente  e semplice- 
mente  , guardare  , custodire  ( gu- 
bernare ?);  quindi  go|ia,  galla- 
ti il  custode  delle  vacche  e poi 
semplicemente  il  custode , il  guar- 
diano, il  signore  ; gunhtlfa,  so- 
«111*1  stalla  per  le  vacche  , recinto 
bovino  valse  quindi  riunione,  in 
genere  , e gowlitli-lpnti  signi- 
ficò il  capo  di  un'assemblea  ; {co- 
niava sterco  bovino  diede  luogo 
al  denominativo  gomaj  ( per 
gomayay)  , propriamente  , un- 
gere con  sterco  di  vacca  (unzione 
sacra  nell’  India)  e quindi  ungere 
in  genere  ; isopura  , propria- 
mente , città  delle  vacche  (ossia  il 
luogo  dove  le  vacche  vanno  a pa- 
scolare) è chiamata  la  porta  d'una 
città’,  gotra  è la  stalla  bovina, 
quindi  la  stanza  in  genere , la  casa, 
la  famiglia  ; è noto  poi  come  col 
nome  di  go  vacca  si  chiamarono 
la  terra , la  nuvola , il  sole , la  luna. 
Quanto  alla  nuvola,  il  signor 
Brèal,  con  molto  ingegno  e dot- 
trina corrispondente,  si  adopró 
a provare  come  la  nuvola  dovette 
chiamarsi  so  di  gu , gam  sic- 
come l'andante  ; riconoscendosi 
poi  alcuni  caratteri  afliui  tra  la 
nuvola  e la  vacca,  nella  parola 
go  la  nuvola  e la  vacca  si  con- 


fusero intieramente  ; il  che , se  fu 
possibile , a noi  sembra  tuttavia 
non  essere  stato  assolutamente 
necessario. 

Uavja  aggettivo,  bovino; 
BHvyà  femminino,  armento  bovi- 
no ; desiderio  di  combattere  , com- 
battimento 'propriamente  , per  le 
vacche;  vedi  gavcsli). 

Gali  radice  approfondirsi , 
internarsi  [radice  che  mi  sembra 
parente  di  sali  celare,  come  di 
Sóli  addentrarsi , penetrare  ) ; 
quindi  guliana , galivara 
come  aggettivi , profondo  , fitto  , 
impenetrabile  , occulto , come  neu- 
tro luogo  profondo  , abisso  , mac- 
chia di  una  selva  , nascondiglio , e 
galianutvu  neutro , la  pro- 
fondità. 

Gli  radice  ( vedi  sant  ) an- 
dare, venire,  accorrere,  concorrere. 

Gà  radice,  cantare  (parente  di 

gar. 

Gàdh-a  (di  gàli)  aggettivo, 
che  ha  fondo  (su  cui  si  può  fer- 
mare il  piede)  intenso,  valido, 
solido  ; quindi  l’aslralto  neutro 
gàdli'utva  la  intensità,  l'avver- 
bio gàdh-am  intensamente  { in 
latino  la  voce  vadum  signilìca 
basso  fondo;  si  confronta  quindi 
opportunamente  vadum  con  *à- 
dli'M  e gallila  (vedi)  ; il  quale 
raffronto  mi  sembra  acquistar 
nuova  luce  dalle  nostre  voci 
guado,  guadare , dove  la  g mi  si 
mostra  perfettamente  organica  e 
però  lascia  la  voce  italiana  più 
genuina  della  latina). 

G&n*d*iva  , gàn  il  Ita 
mascolino  e neutro,  appellativo 
del  terribile  arco  di  Arg  initi. 

Gàtu  mascolino;  (di  gà 
andare)  via,  andata,  benandata, 
cammino  , progresso , luogo  per  cui 
si  va,  terra;  (di  ftà  cantare ) 
canto  , cantore , cuculo. 

Gàtra  neutro  (di  muo- 
versi, andare,  siccome  quello  che 
fa  i movimenti  ) membro  del  corpo  ; 
il  corpo  stesso,  chiamato  pure 

trulla  : la  proboscide  dell'eie- 
faute. 


36 
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Gfctha  (di  gk  cantare  ) ma- 
scolino, canto;  gàtlià  femmi- 
nino, canto,  inno,  verso,  verso 
memoriate  (una  specie  di  prover- 
bio per  lo  più  indipendente  dai 
Veda  , ma  pure  avente  carattere 
sacro,  che  illumina  talora  popo- 
larmente un  avvenimento  storico; 
da  esso  il  nome  di  gatliàliàra 
o clukaktiru  dato  a certi  au- 
tori i quali  come  i nostri  poeti 
popolari  foggiano  stornelli , ri- 
spetti, strambotti  e simili,  com- 
ponevano precetti  o ricordi  ri- 
mali ; tali  strofe  poi  si  frammi- 
schiarono a varie  opere  letterarie 
e divennero  ben  presto  anonime). 

Gàdii  rad  ice  , resistere  ; desi- 
derare (per  questo  signilicato  la 
radice  si  manifesta  parente  di 
Kit  rei  li  ) ; accumulare. 

tradita  come  aggettivo,  che 
ha  fondo  (su  cui  si  può  fermare 
il  piede  come  neutro,  fondo  , 
bassofjndo,  guado  (vedi  (àillraj  ; 
- coinè  mascolino,  desiderio. 

t-iindliàra  mascolino,  il 
principe  dei  GandJiàra  (vedi  ), 
al  plurale,  nome  proprio  di  re- 
gione e di  popolo , il  moderno 
Kandahar  , nell’  Afghanistan  ; 
(làndliàri  presso  il  Mahà- 
bliarata  , è il  nome  della  mo- 
glie di  Illir'lttràMlit-ra  e 
madre  di  Wur.vnd liana. 

Ùàmin  aggettivo,  in  fine  di 
composto,  andante,  remi  n/e.  ar- 
rivante , ottenente  , frequentante , 
riguardante. 

«.àmtiliirra  neutro  (di 

KMinliliira)  profondità. 

4-  iti  a tra  mascolino  e neu- 
tro (di  gU  cantare ) canto,  inno, 
lauda;  giiyatri  femminino,  fin- 
no  fatto  con  una  strofa  di  24  sil- 
labe e la  strofa  stessa  di  24  sillabe. 
Essa  è la  più  importante , più 
rapida  e più  frequente  delle  strofe 
vediche.  Essa  viene  paragonata 
ad  un  tizzone  che  fa  bruciare  nel 
sacrificio  le  altre  legna,  onde  il 
suo  appellativo  di  wamidli  o 
combustibile,  poiché  come  il  più 
semplice  de’  metri , il  metro  più 


elementare  si  considera  quale 
riscaldatrice  e componilrice  de- 
gli altri  metri.  Siccome  la  stro- 
fa più  breve  , più  rapida  , essa  , 
presso  il  (.'atapatha  Itra- 
li niaifa  , ' viene  personificata 
nel  rapidissimo  uccello  creila 
rapitore  dell'ambrosia,  méntre  si 
dice  che  gli  altri  due  metri  sta- 
sati e trlslit'ulili  , siccome 
più  gravi,  non  erano  in  condi- 
zione di  fare  il  medesimo.  Nello 
stesso  ipatapatiia  Itnilmia- 
n*a  si  narra  che  in  origine  i 
oli  amili',  (qui  i Ire  metri  es- 
senziali) avevano  quattro  sillabe. 
La  jfiiKiiti  levò  il  volo  per  ra- 
pire il  noma  ; avendo,  per  via. 
smarrite  tre  sillabe  (akMliara) 
se  ne  ritornò  indietro  ; la  trl- 
«lit'ulili  ritentò  la  prova  , ina 
avendo  per  via  perduta  una  sil- 
laba', tornò  indietro  anch’essa  ; 
finalmente  si  accinse  all’ impresa 
la  gayatrà  e vi  riusci , senza 
perdere  pur  una  delle  sue  quat- 
tro sillabe  originarie.  Tornando 
dal  proprio  viaggio  trovò  per  via 
le  tre  sillabe  perdute  dalla  g »- 
Sfati  e la  sillaba  perduta  dalla 
frinlit* n liti  ; le  prese  e le  ag- 
giunse alle  sue  quattro  sillabe  , 
cosicché  divenne  essa  stessa  un 
ollosillabo  ( quale  ora  lo  trovia- 
mo ).  Sia  la  Kit  .latri  volle  ri- 
cordarsi delle  sue  due  sorelle,  la 
gagati  e la  triiilit’ulilt  ; 
quest’  ultima  essendo  divenuta 
trisillaba  la  uni  a sé  stessa  e ne 
fece  un  endecasillabo  ( l’attuale 
trinUI'iilili)  ; rimaneva  la  g’a- 
Kalì  divenuta  monosillabo  ; la 
uni  alla  trinlit'iibli  e ne  fece 
un  dodecasillabo  cioè  la  g agati 
attuale.  - Malgrado  questa  poe- 
tica insieme  e pedantesca  leggen- 
da, la  gayatri  non  appare  -ein- 
pre  composta  di  tre  otlosillabi 
( sebbene  questa  sia  la  sua  forma 
ordinaria), se  ne  dannoben  dician- 
nove forme  vediche  e dieci  nella 
metrica  moderna;  fra  le  3llre, 
non  è rara  la  forma  : 4 X 6 — 
Vien  detto  che  una  yjtgtigbm 
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( «lei  Yn*nMi  ' , una  «àmni 
( del  Simun  ) ed  un’  arc  i 

. della  II  le  ) siiTiilri  formano 
insieme  una  In-alimi  gninfri 

(bràhmanica)  , e che  invece  una 
Dàlvi  (defdcva)  un’ À«tnr* 
(defili  Avura)  ed  una  l*rà*à- 
put  iu  fdi  l*ra*  àpuli  *à»a- 

(rè  costituiscono  un’  arsili  *à- 
valrt  (ossia  dei  rlahl).  - Chi 
desideri  maggiori  particolari , li 
può  trovare  nelle  due  Abhandlun- 
gen  del  Weher  sopra  la  metrica  In- 
diana ilndisrhe  Studien  , voi.  8 "). 

(■nruiia  (di  (à  cantare  , come 
mascolino  , cantore . ( anche  ftà- 
vaka  ; come  neutro,  canto. 

(■urini**  come  aggettivo, 
appartenente  a Gii  miri' u , avente 
la  forma  d>  Garml*a,  splendido 
come  (■urud*u;  come  neutro, 
smeraldo  : oro. 

Gàr*.ra  mascolino  , nome 
proprio  di  un  re  dei  *nnrilti«r- 
ra  ; ora  siccome  questi  sono  rap- 
presentali quali  musici  per  ec- 
cellenza , e autori  della  dottrina 
della  musica,  che  si  chiama  per- 
ciò gandliurvaveda  o *àit- 
riliarvavcriu,  a Càrgrn  vie- 
ne attribuito  un  trattato  di  me- 
trica Indiana  ; e (.àrsevi»  è pure 
nome  attribuito  a varii  altri  mae- 
stri di  grammatica  e liturgia. 

Gali  /vedi  culi  , dall)  ra- 
dice , tuffarsi,  immergersi , appro- 
fondirsi, celarsi. 

Gir  radice  sonare,  forma  rad- 
dolcita di  srar  (vedi). 

Gir  femminino  . grido , voce, 
appello , detto  , parola  , lode. 

Girl  mascolino  , colle , monte, 
altura.  ( Il  professor  Max  Mùller 
compara  la  voce  borea  , che 
spiega  per  vento  della  montagna  ; 
gli  Iperborei  , egli  annota  , noli 
ad  Omero  ed  Erodoto  come  po- 
polo dell’estremo  settentrione, 
amato  da  Apollo  e distinto  per 
pietà  e beatitudine  era  per  i 
Greci  un  pofiolo  mitico,  come  gli 
llt.irnkiirus  ; vedi  ; e inoltre 
la  voce  korn  ) ai  Brahmani. 
Il  nome  loro  significa  « viventi 


al  di  là  de’  monti  » e Boreas , il 
vento  nordico  , significa  in  origi- 
ne il  vento  de’  monti  e più  spe- 
cialmente de'monti  Ripei.  tìoros  , 
onde  Boreas  è una  forma  di  oro» 
monte  , derivata  come  questa 
dalla  stessa  radice  che  in  san- 
scrito produce  tetri  e iu  vecchio 
slavo  gora  ). 

Girl*  à femminino,  propria- 
mente, nata  sul  monte,  appellativo 
della  Rur*à  ( figlia  del  monte 
lllmavaitt , moglie  di  (.'Iva  , 
chiamata  pure  col  nome  di'  I*àr- 
vufi  ossia  montanina  ) e di  va- 
rie piante,  fra  le  quali  una  spe- 
cie di  gelsomino  ed  una  specie 
di  cedro.  - Girli;  a o dimorante 
sul  monte,  montanaro,  e Glrira 
o signore  dei  monti  è chiamato  il 
Dio  Giva,  probabilmente  come 
una  personilìcazione  di  un  feno- 
meno solare,  onde  si  può  spie- 
gare il  suo  carattere  incendiario. 
A me  sembra  che  in  questo  Gi- 
va montanaro  sia  da  riconoscersi 
il  sole  che  tramonta  , il  sole  che 
nascondendosi  dietro  i monti  fa 
rosseggiare  la  striscia  di  cielo 
che  domina  i monti.  Siccome 
poi  quel  rosso  si  perde  nelle  te- 
nebre , si  possono  spiegare  le 
relazioni  d'intimità  che  (lassano 
fra  Giva  e Vanta,  il  Dio  infer- 
nale , ossia  il  Dio  delle  tenebre 
il  Dio  de’ morti , una  personifi- 
cazione del  sole  moribondo,  una 
forma  funebre  di  Giva  distrug- 
gitore. Egli  è concepito  natu- 
ralmente come  distruggitore  , 
poiché  apparendo  sulla  sera  in 
cima  ai  monti  è creduto  spar- 
gere nel  mondo  le  tenebre , 
seminarvi  la  morte.  Apparendo 
poi  Giva  nelle  ore  della  sera  , 
si  può  spiegare  com’  egli  fosse 
eletto  a presiedere  le  scene  fal- 
liche , com' egli  velasse  di  mi- 
stero i giuochi  fallici , com'  egli 
si  immaginasse  il  Dio  fallico  per 
eccellenza  Cosi  il  piacere  si  con- 
fonde col  terrore;  Giva  il  beato, 
Giva  il  felice , Giva  che  ci  of- 
fre il  tipo  indiano  del  mitico 
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Iperboreo  od  Uttarakuru,  t'(Ta 
che  s’  addormenta  nell’  ebbrezza 
de’ suoi  amori,  è poi  anche  il 
£Ivm  misterioso  che  dopo  avere 
infiammato  il  cielo  , suscita  om- 
bre di  sinistro  augurio  sopra  la 
terra,  consuma,  distrugge;  il 
paradiso  e l’ inferno  si  toccano  e 
si  possono  dire,  almeno  nella 
mitologia  indiana,  fratelli  carnali. 
Cosi  il  oielo  nuvoloso  è la  stanza 
di  tutte  le  felicità  ed  accoglie  nel 
suo  seno  i demoni  più  terribili  ; 
dal  suo  albero , dal  suo  fonte  mi- 
racoloso piove  ogni  grazia , e 
intanto  si  levano  in  mezzo  ad 
esso  fiamme  divoratrici.  La  con- 
tradizione è 1’  elemento  più  fe- 
condo delle  nostre  splendidissime 
e stupidissime  mitologie  e teo- 
logie. 

GII  radice,  divorare  (raddolci- 
mentodi  gar,(al  equivalenti). 

Giti»  (di  ) neutro,  il 
canto . «M*  femmininino  la  can- 
tica Di  ititi»  il  composto  ma- 
scolino ( sic  ) Gitngovliiil» 
{irregolare  per  govliidaifìta ) 
ossia  il  canto  , il  cantico  di  Go- 
vlnda  (uno  de' nomi  di  Krl- 
■hn*n  ) titolo  di  un  carme  lirico 
e drammatico  di  Gàyadcva , 
che  celebra  gli  amori  gli  sdegni , 
la  riconciliazione  di  Krlslin-» 
con  la  tropi  la  vaccara  di  nome 
nudità,  mollo  somigliante  , per 
soggetto , per  immagini  , per» 
leggiadria  al  Cantico  de"  cantici  , 
e come  questo  , spiegato  dai  com- 
mentatori indiani,  nel  mistero  , 
per  mezzo  di  allegorie  morali. 
Di  Gayadcva  suo  autore  si  sa 
ch’egli  nacque  inKInduvIlva, 
l'odierno  Kendùli  in  Burdvan  , 
i cui  nativi,  secondo  il  ìones, 
festeggiano  ancora  G ayadeva: 
ma  altri  Klnduvllva  sono 
nell'  India  che  si  rivendicano 
1’  onore  di  aver  dato  i natali  al 
voluttuoso  Gayadeva  , che 
sembra  avere  fiorito  sul  fine  del 
secolo  deciraosesto  o sul  princi- 
pio del  dociroosettimo  dell'era 
volgare.  Leggausi  intorno  ad  esso 


i dottissimi  ed  eleganti  prolego- 
meni del  prof.  Lassen  alla  sua 
edizione  e versione  del  Gttajco- 
vliidn.  G arailcvu  apparte- 
neva alla  setta  Vishii'uitica,  e ado- 
rava Kr  liit'a  come  una  forma 
di  Vluhn-a  ; seguiva  poi  , se- 
condo il  Lassen,  una  scuola  filo- 
sofica eccletica.  a Sunt  autem  , 
scrive  egli , mirti  generis  philo- 
SOpbi , Pàncharatri  dicti  . qui 
doctrinam  tenent  e religionis 
Visnuiticae  dogmatis  et  philoso- 
phorum  placilis  commixtam.  Ho- 
rum  piacila  si  Jayndèvae  non  fue- 
re , prorsus  similia  certe  eius 
animo  obversabantur  ».  Reco  qui 
un  saggio  del  GltHffovIndi»  , 
de'  più  caratteristici  ,e  soggiungo 
la  versione  latina  del  Lassen  , 
perchè  la  italiana  dovrebbe  riu- 
scire troppo  più  trasparente  che 
la  decenza  non  conceda , a chi 
scrive  ed  a chi  legge,  non  deside- 
rando io  adombrare  le  immagini 
indiane  , con  perifrasi , che  sono 
più  tristamente  maliziose  della 
nuda  verità.  La  lingua  italiana 
per  quanto  artistica  si  voglia  fare, 
non  ha  imparato  ancora  a dire 
pulitamente  le  cose  turpi;  e il  Boc- 
caccio e quelli  che  lo  seguitaro- 
no non  riuscirono  , per  quanto  si 
sogliano  ammirare , a velare 
con  la  eleganza  della  espressione 
la  brutta  realtà  di  quello  che 
descrivono.  Io  considero  questo 
difetto  della  nostra  lingua  come 
una  nostra  fortuna;  poiché  le 
sporcizie  è men  peggio  che  si 
mostrino  come  sono  ; il  far  com- 
arire  invece  grazioso  lo  schifoso, 
una  specie  di  infame  civetteria 
fatalissima  alle  lettere.  I Greci  co- 
nobbero bene  quest'arte  mcretri- 
cia,  i Latini  la  impararono  dai 
Greci;  speriamo  che  gli  Italiani 
non  la  impareranno  più  da  alcuno. 
Quanto  all'India,  la  voluttà  era  nel 
sangue  , nel  clima  , nella  natura 
lussureggiante,  nel  linguaggio,  in 
tutto  il  loro  essere  e non  è quindi 
meraviglia  che  sia  passata  in 
gran  parte  negli  scritti.  Bastino 
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tre  strofe  : Borbhykn»*  mairi-  rum  purpura  , comae  corollis 
Tamltah*  pr  rollìi  a rati  li  a-  decidui*  contritisque  excussae  , 

ren'àplil'ltnli  * pàii'lg  à-  laxiusque  cingebat  zona  amictum. 
Ir  | àviildlio  dar miàili*  Hisce  ceu  amoris  sagiltis,  ma- 

kntiwlMdharaput'Mli*  rro-  riti  oculus  mane  ferienlibus,  rni- 

■■■■tiit-eii-àlintuir  I hnntc*  rum  est  nuanlum  animus  eius 
kiàiinmlt  oli*  kac'e 'd  tiara-  ictus  sii  ».  I. a versione  del  Lassen 

niadtiiimr  andt-iia  ma  tu'-  olfre  il  vantaggio  di  essere  in- 

moliKali*  | kàntali*  kà-  sieme  fedele  ed  elegante  ; e il 
mapi  trlptlmàpa  tadalio  brano  di  testo  da  me  scelto  poi 

kània«ra  »iim»  «rutili*  ||  non  ò il  solo  voluttuosissimo  che 

Màràiikc  rat  kcliaam  * ci  offra  il  t>*f nieiivlnda  , il 

knlaraii'àranvlthe  tayà  quali  anzi, come  il  Cantico  de’can- 
«àlinwa  ] pràyam*  kàn-  tiri , è pieno  di  voluttuose  imma- 
tue  arni  a klm’e  Idnparl  pini  e descrizioni  da  capo  a fondo . 
pràrumhlilyat  «amblira-  Potevo  forse  tralasciarlo  ; ma  mi 
màt  | n’mhpaiidà  s a-  bisognava  provare  che  co-a  sin 
Iglinnnwthali  eltlillltà  la  poesia  erotica  nell’  India.  - Del 
dorvalllrntknntpltain*  | Hrgliadiita  , altro  componi- 
vwknlio  millt  omukskt  mento  erotico  indiano  di  prim’or- 
pàiiriiNharaMnli*  wtr  dine,  una  intiera  traduzione  in 

km*  kutuli*  «Mitrati  11  Ta-  versi  italiani  verrà  pubblicata 
«yàh  * pnt’avapàii'la  àfl-  dal  professore  Giovanni  Flecohia , 
kitamaro  nldràkumlinre  nella  nostra  Rivista  Orientale.  - 
dr'lràn  | nlrdhiitn'dlia-  Con  «il*  femminino  , adopera- 
rarón-imi  viliilltnsra-  to  al  plurale  abbiamo  poi  il  titolo 
alnorago  mùrilliHg  àh*  | del  libro:  ltlinjravad«tità  , 

kancidàma  duruclutlià-  intorno  alla  quale  reggasi  sotto 
n'c  alwmitl  pràturniklin-  la  voce  llhagaran  : un  bre- 
tàlrdr  Icor  | chblli*  kà-  vissimo  saggio  ne  abbiamo  già 
macarni*tada<lbli'itama-  recato  sotto  la  voce  ankt- 

bliùt  putyiirmanah*  kilt-  man  ; un  saggio  di  elegante 

tana*  Il  II  Lassen  traduce  : « UI-  traduzione  in  versi  Italiani  ne 

nis  obstrictus,  mammarum  onere  -ha  in  pronto  per  la  Rivista  Orien- 
oppressus , unguibus  laceralus , tale  il  prof.  .Michele  Kerbaker. 

dentibus  per  labia  media  saucia-  - Dalla  stessa  radice  j«k  cantare 

tus , feminibus  prolubcrantibus  abbiamo  ancora  i femminini 

concussus.  manu  caesariem  arri-  piti , gitlià  e il  neutro  geya 

piente  attractus  , profuso  oris  canto. 

melle  inebriatus,  quam  satis-  t»irn*l  (dalla  radice  «nr 
factionein  non  est  nactus  ama-  divorare ) femminino , fatto  del 

sius  ? Profecto  inversa  est  via  divorare. 

Amoris  Quia  illa  opus  aggressa  C»u  radice  (certamente  pa- 
esi initio  pugnae,  Amoris  signa  rente  diku,  k ù gridare . e for- 

prae  se  ferenti*  , lusus  voluptatis  se  di  gì*  cantare;  quindi  «n  , 

festinatione  nimia  , vehementiae  in  fine  di  composto  — go  = gau, 

proxima;  ideo  feminum  regio  e in  latino,  bo-s,  bov-ie , boere, 

lorpens  iacet , laxalus  decidi t boare,  reboare)  suonare , mandare 

brachiorum  vitex,  trepidat  sinus,  un  suono  , celebrare. 
occlusus  est  oculus.  Qua  ratione*  Cìu  radice  , cacare 
successemi  feminis  studia  virilia?  Currlia  mascolino,  muc- 

Puellae  peclus  coeruleis  unguium  chio  : cespuglio. 
signis  notalum  erat,  lumina  las-  Cu«  , gun'«'  radici  (proba- 
siiudine  rubicunda,  diluta  labio-  bili  parenti  di  «k  e di  guj 
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ronzare,  sussurrare,  aleggiare, 
quindi  (nn  c'akr'lt , al  ma- 
scolino, è chiamata  tape  siccome 
quella  che  fa  ronzio , che  ronza. 

Gnt'lkà  femminino , gn- 
d*a  . «uil*»ka  mascolini,  glo- 
bo, palla  , boccone  (poiché  sap- 
piamo che  pii  Indiani  fanno  del 
loro  pasticcio  di  riso  una  palla  e 
cosi  la  trangugiano;  come  pare 
dalle  radici  gnd1  , (invìi-  , 
(tuit* tli'  proteggere , custodire, 
ma , come  sembra . nel  loro  pri- 
mo significato  di  involgere).  - 
Guil'ékera  è,  nel  Malifc- 
hliérata.'  appellativo  masco- 
lino di  Arjt'an-a  siccome 
avente  la  chioma  , i capelli  a g; ti- 
fi-à a gml-A  a globo 

Gun*a  mascolino,  filo  (ossia 
la  parte  essenziale  di  un  tessuto); 
corda  ; qualità  , maniera  , onde  , 
per  es. , trlguiva  vale  triplice , 
di  tre  modi;  ili  aritmetica,  molti- 
plicatore , eoe  finente , siccome 
elemento  fondamentale,  come  il 
filo  è fondamento  di  un  tessuto; 
quindi  pure  la  qualità  accidentale , 
Vepitcto  . l'ornamento  , il  superfluo: 
proprietà  . virtù  propria  , singola- 
rità , c quindi  le  cinque  proprietà 
attribuite  ai  cinque  elementi  ed 
organi  dei  sensi  cioè  il  caltela 
suono  I [ter  l'etere  e l'orecchio) 

10  «parca  c tatto  (per  l’aria  e 
la  pelle)  il  rùpa  o colore,  splen- 
dore, forma,  bellezza  (per  la 
luce  e l’occhio)  il  rata  o gu- 
sto I per  l'acqua  e la  lingua  ’ il 
traudita  o l'odorato  [ per  la  terra 
ed  il  naso),  i tre  primi  fondamenti 
deW essere , cioè  il  «attva  o la 
verità,  il  r»gn«  o la  passione , 

11  turbamento  il  (ama*  la  tene- 
bra , la  distruzione;  la  qualità 
buona , la  qualità  essenziale , la 
qualità  per  eccellenza,  cioè  la  virtù  , 
il  merito.  Con  ffun'a  abbiamo 
fra  gli  altri  derivati  e compos'i 
i seguenti  : trau-atrràliln  ag- 
gettivo, afferrante  il  merito,  che  sa 
distinguere  le  virtù;  ««•*»•»«  an- 
drà nome  proprio  d’uomo,  eti- 
mologicamente, splendor  di  luna  ; 


enn-ag  n n aggettivo . gnaro 
demeriti,  riconoscente  gli  altrui 
meriti;  gntfntnn  avverbio, 
secondo  le  qualità,  convcnientemcn 
te  ; xiui-atra  neutro  . corda  ; 
eccellenza;  gniramaja , (u- 
n-avant,  gun-lii  aggettivi, 
virtuoso,  fornito  di  buone  qualità. 

Guu-tli"  , guu-d-  ( vedi 
got'lkè). 

Guisa  mascolino,  lo  stesso 

che  cur  ett  a. 

Gud  . grillili . knd  , kùd 

radici,  qiuocare  , scherzare  (il  la- 
tino lud'is  fu  paragonato  alla 
radice  sanscrita  krid'  qiuocare  , 
scherzare;  ma  non  sarà  egli  più 
conveniente  richiamarla  alla  ra- 
dice knd,  di  cui  «tiri,  trinili, 
knd  sono  varianti  ? e Tra  knd*, 
ove  la  r non  fosse  organica  , e 
knd  la  parentela  sarebbe  assai 
probabile!". 

Goda  'forse  di  gn  -+-  ila  , 
come  strepitante ) mascolino  inte- 
stino ; ano;  gudakila  . al  ma- 
scolino, sono  chiamale  le  emor- 
roidi e jgndiiff ralla,  pure  al 
mascolino,  f affezione  intestinale. 

Gufili  (vedi  tendi  pel  suo 
senso  di  uiuocarc ì radice , coprire 
(parente  di  gun-Ui-,  truii-il-, 
eli  ad  ec.). 

Gufili  radice , incollerirsi , 
sdegnarsi. 

Gandr  radice  = knndr 
mentire. 

Gup  radice  ( di  jrn-pa  = 
gf*-paj.  ttu-pkv!  propriamente 
guardar  vacche,  quindi  semplice- 
mente  , guardare  , custodire  , pro- 
teggere : impedire,  evitare  ( per  la 
stessa  analogia  ideale  che  ci  olire 
il  francese  defendre  = difendere  e 
proibire  quindi  tenpla,  come 
aggettivo  , guardato , difeso  , custo- 
dito ( gnptà  dicesi  la  moglie 
adultera),  e nome  proprio  di  un 
principe  (v.  ( aiiilragupla  ; 
tru pii  femminino,  difesa,  pro- 
tezione, nascondimento  ; prigionia  ; 
cavità  nella  terra. 

Guph  , stilli  pii  radici , 
annodare , torcere. 
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Gnr  radice,  togliere,  solleva- 
re, aco tiare. 

barn,  come  aggettivo , grave 
[forma  più  antica  dovette  essere 
gara  che  compare  nel  compara- 
tivo gari.vau'M  e nel  superla- 
tivo gai-lwlitli-a  , il  Ialino  gro- 
vis  per  garuis  fu  qui  dal  Bopp 
comparato!  ; grande  , disteso  , po- 
tente, importante  ; caro,  onorevole, 
venerando , come  mascolina . il 
venerante/  ; cosi  chiamati  i vecchi 
ma  specialmente  il  maestro , il 
precettore , l’educatore , quello 
che  istruisce  il  liralinioc  uria 
ossia  il  devoto  nel  primo  stadio 
della  sua  vita  religiosa,  il  periodo 
in  cui  esso  si  pone  scilo  una 
guida  spirituale  e non  fa  nulla  da 
sé,  nulla  che  il  maestro,  non  gli 
imponga  o permetta.  Appena  lo 
scolaro  arriva  presso  il  maestro, 
il  maestro  lo  abbraccia  e si  ac- 
cinge al  sacrilicio;  il  maestro,  al 
nord  del  fuoco,  guarda  verso 
oriente  ; lo  scolaro  , innanzi  ad 
esso , guarda  ad  occidente.  Men- 
tre il  sacrilicio  si  prepara  seguono 
varie  cerimonie  fra  maestro  e 
scolaro,  tra  le  quali  degno  di 
not..  l'atto  del  maestro  che  mette 
il  dosso  della  propria  mano  sul 
cuore  dello  scolare,  il  quale  viene 
quindi  consacrato  a Prag  u- 
pwtl.  Il  maestro  gli  cinge  la 
cintola , gli  dh  il  bastone , e gli 
comanda  di  nettarsi  spesso  la 
bocca  con  acqua  , di  compiere  i 
suoi  doveri , di  non  dormire  di 
giorno  , di  obbedire  al  maestro  e 
di  leggere  i quattro  Veda,  per 
apprendere  ciascuno  de' quali  è 
detto  che  occorrono  12  anni  o 
piu  (sebbene  come  è prescritto, 
il  Itràhman-a  stia  a scuola 
soli  8 anni)  di  maniera  che  i 
quattro  Veda  insieme  pigliereb- 
bero 48  anni.  Questa  la  regola  ; 
ini , naturalmente,  essa  pativa, 
nell'uso,  molle  eccezioni , secon- 
do la  varia  diligenza  degli  sco- 
lari o wnàtiikàw  propriamente 
» bagnati , quelli  che  hanno  su- 
bite le  lustrazioni,  gli  iniziati), 


che  hanno  finito  il  loro  compito 
presso  il  guru , e però  sono 
licenziati  da  esso  , per  diventare 
gr'iliMKthàn,  ossia  abitanti 
nella  propria  dimora.  Degli  sco- 
lari sono  tre  ordini , quelli  che 
vanno  per  la  sola  istruzione  , la 
scienza  (vid.ya),  quelli  che 
vanno  per  la  sola  educazione  o 
morale  (vrata),  quelli  che  van- 
no per  runa  e per  l’altra  (vi- 
diàvrRtavnàtakns1.  Di  mat- 
tina e di  sera  lo  scolare  va  ele- 
mosinando (riso  per  lo  piu)  pel 
maestro  e per  sé.  Egli  stesso  fa 
cuocere  il  cibo  e lo  prepara.  Esso 
pure  aiuta  il  compimento  del 
sacrificio , come  farebbero  un 
nostro  sagrestano  e un  nostro 
chierico.  Appena  l’ insegnamento 
de’  Veda  incomincia  , lo  scolaro 
deve  astenersi  dai  cibi  salali  e 
dormire  in  terra  per  tre  notti 
o 12,  o per  un  anno.  È preve- 
duto il  caso,  nel  quale,  avendo 
uno  scolaro  dopo  la  scuola  erra- 
lo, lo  si  rimanda  a scuola,  contan- 
dosi come  nulli  gli  anni  da  lui 
passati  sotto  il  maestro,  poiché 
non  gli  premiarono  punto.  Uno 
de’ delitti  capitali  dell’India  era 
considerato  l’ incesto  del  disce- 
polo con  la  moglie  del  guru 
e severamente  punito;  egnru- 
talpu  ossia  che  si  ser\e  del  letto 
del  guru  viene  chiamato,  al 
mascolino,  il  discepolo  incestuoso. 
- Anche  gli  Dei  avevano  il  loro 
guru, e quesloera  Hr'iliawpw- 
(i , personificatosi  quindi  nel  pia- 
neta Giove;  un  maestro  di  campo, 
un  maestro  d’  armi , salutalo  col 
nome  di  guru  abbiamo,  presso  il 
Mnliàbhàrata,  in  liruira, 
l’istruttore  dei  l’àii'd-u  - biir- 
vi  o la  grave,  la  grossa  , la  piena 
è chiamata  la  donna  incinta. 

burd  , gurd  radici  = 
liurd  , Itùrd. 

burv  radice  = gur. 
bulpliu  m.,  nocca  del  piede. 
bulina  mascolino  e neutro, 
gruppo , arbusto  ; squadra  ( vedi 
•lubùtililn'I  ]. 
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Cnh  radice  , coprire , nascon- 
dere , celare  , avviluppare  { vedi 
gailli  ) ; quindi  il  mascolino 
Sull»  appellativo  di  Kàrttikc- 
jn  e di  Civa  (siccome  quelli, 
probabilmente  che  si  nascondono 
nella  notte  ) e di  un  re  de’  Al- 
sliàda  : Kiilià,  come  femmi- 
nino , nascondiglio,  caverna,  come 
avverbio , occultamente  ; ffuliya, 
come  aggettivo  , da  nascondersi , 
come  neutro,  segreto,  mistero,  e 
le  parti  vergognose.  - Al  masco- 
lino poi , sono  chiamali  ff  uliya- 
liàv  , ossia  i nascondenti  certi 
genii  non  troppo  dissimili  dai 
l’akwlià« , i quali  con  questi 
custodiscono  le  immani  ricchez- 
ze di  kuvcrn  (vedi),  genii 
tenebrosi , draghi,  demoni;  quindi 
il  nome  di  ffuliyakàdliipiiti 
dato  a Billvera,  ossia  il  signor 
supremo  de’  ffuliyakàn.  Essi 
sono  detti  dimorare  dentro  il 
monte  Biàllàita  (vedi  ) ; ora  mi 
sembra  meritevole  d'  attenzione 
il  fatto  che  la  nuvola  viene  sjiesso 
nel  II  igvcda  rappresentala 
come  monte  , ed  il  monte  spesso 
come  caverna  nella  quale  si  na- 
scondono i tesori,  le  spose  degli 
Dei , le  vacche  ( come  le  vacche 
rapite  da  Caco  j , al  che  si  ag- 
giunga il  nome  di  ffuliùsat  o 
giiìmiiila  , cioè  stante  nella 
caverna  dato  ad  Affili  come  ful- 
mine che  si  nasconde  nella  nube, 
e coinè  fuoco  che  s'accende  fra 
le  tenebre. 

radice  = ffa  ; quindi  il 
mascolino  ffutiin  escremento. 

Gudlia  participio  perfetto 
passivo  di  ffuii  occulto,  celato. 
kur  radice  = ffiir. 

Curii  radice  = ffuril, 
bri,  ffn  radici,  forme  de- 
boli di  ffar. 

I»r  iff  , ffr  In'ff'  radici  forme 
deboli  di  ffui-ff  ; il  mascolino 
gr  in  ff  mm  rappresenta  una 
specie  dt  agio. 

ki-itvn  (secondo  il  Dizionario 
Petropolitano  dalla  radice  ffardii 
nella  sua  forma  debole  gridìi) 


aggettivo  , agile  , destro , prudente; 
cosi  chiamato , al  mascolino  il  Dio 
d’Amore,  probabilmente  per  re- 
miniscenza delle  furberie  attri- 
buite all'amore  ellenico.  - Cr  I- 
tva  , come  agile,  sembra  pure 
essere  sialo  uno  de’  nomi  dei  ful- 
mine, onde  spiegasi  il  noine  del 
mitico  tir  itsaiiiaila  che  dalla 
leggenda  ora  è fatto  discendere 
da  Uliriffii  ora  da  Aiifflraii 
due  personilica/.ioni  dell'  Affili 
fulminatore  ; a questo  Cr  • (sti- 
lli a dii  viene  attribuito  il  secondo 
inati'd*ala  del  II  Iffveda;  in- 
tendasi , che  onorava  particolar- 
mente t»r  ifvamada  la  fami- 
glia dalla  quale  furono  , nella 
massima  parte,  levati  gli  inni  che 
compongono  il  secondo  circolo  del 
lliffvrdA  (Di  ffr  itili  = (ta- 
rlili abbiamo  ancora  l'aggettivo 
ffr'  dliuu  agile  , rapido,  deside- 
roso, avido,  e ffridiira,  come 
aggettivo,  avido,  come  mascolino, 
avoltoio. 

Cr  lslitli-I  femminino  , gio- 
venca , vacca  giovine  . vacca  che  ha 
partorito  una  sola  volta;  la  femmina 
degli  animali  quando  è giovine;  forse 
questa  voce  è in  parentela  con 
kr'lca  magro  , esile  , tenue , de- 
bole . 

4«r‘ilt  forma  addolcita  di 
ffraii;  quindi  la  importante  voce 
mascolina  ffr  ll:a  la  casa  e il  ser- 
vitore , per  la  stessa  relazione  che 
passa  in  Ialino  fra  domus  e dome- 
sticus,  e (n.i  la  moglie  siccome  la 
casalinga.  Sara  qui  il  luogo  di  ri- 
cordare le  funzioni  essenziali  della 
vita  domestica  Indiana,  il  lin- 
guaggio è in  parte  pittura  della 
vita  domestica,  veder  quindi  co- 
me si  chiamino  i membri  che 
compongono  la  famiglia  è com- 
prendere, in  gran  parte,  la  fa- 
miglia stessa.  Il  padre  pitar  è 
il  protettore  , il  sostentatore  , il  si- 
gnore ; la  madre  inalar  c la  pro- 
creatrice , it  figlio  stinti  « il 
procreato,  la  figlia  d ulular  è la 
mugnitrice , il  fratello  Ithràtar 
è il  sostentatore  della  sorella  ; la 
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sorella  (vaiar  è probabilmente 
la  consolatrice  ; il  suocero  fvaeu- 
ni  e il  proprio  signore  , il  genero 
g àmatar  , yàmàtar  è una 
specie  di  generatore?  la  nuora  o 
kiiunIim  è forse  la  coabitante  ; 
il  cognato  (come  fratello  minore  ; 
«levar  ó lo  scherzante , il  ralle- 
grante, il  piacevole,  lo  sio  pltr  i- 
vj  a è una  specie  di  padre.  L'uomo 
è il  pensante  Manu  il  primo  uo- 
mo], il  forte  vira,  tiara  ; la  don- 
na è la  generatrice  Igni*,  ut  ri,  di 
«nitri;,  quando  noti  è pure  consi- 
derata piu  materialmente  (V.  Asco- 
li  nella  Zeitschrift  di  Kuhn]  la  fan- 
ciulla kunrà  la  splendida,  l'ama- 
bileI,  il  giovine  juvait,  lo  splen- 
dido (per  dguvan  . Il  manto  e 
la  moglie  sono  rispetto  alla  casa 
padrone  e padrona  (pati  e putiti) 
li  la  casa  è la  dominala  ! «lama 
ksliava  la  presa  (garta,  onde 
forse  hortus,  *r  Miai.  Alcune  no- 
te preziose  intorno  alla  casa  ed  al 
bestiame  presso  gli  Àrii  primitivi 
furono  raccolte  dal  Prof.  Kuhn 
nella  sua  memoria  : Zur  altesten 
Geschichte  der  indngermanischen 
Viilkcr  ( Indisi  he  Sludien  voi.  t .®) 
La  vita  domestica  subì  nell’India 
grandi  modificazioni  dal  periodo 
Vedico  al  periodo  Bràhmanico. 
Nel  primo  periodo  il  capo  di  casa 
è tutto  ; egli  è un  vero  re  e sa- 
cerdote nella  sua  famiglia  ; e non 
essendo  ancora  deferenze  castali, 
le  consuetudiui  patriarcali  appar- 
tengono ad  ogni  famiglia.  Pure 
non  è a credersi  che  1’  unità  della 
vita  patriarcale  abbia  generato  un 
solo  e monotono  ordine  di  riti  do- 
mestici. Il  rito  , in  generale  , è lo 
stesso  per  tutta  la  gente,  ma,  nei 
suoi  particolari , si  diversilica  di 
tribù  in  tribù  e talora  di  famiglia 
in  famiglia.  I libri  delle  leggi  e 
de'  costumi  raccolsero  i precetti 
e le  consuetudini  delle  varie  fa- 
miglie in  un  codice  solo  ; quindi 
vuol  essere  spiegata  la  frequente 
conlradizione  che  tali  codici  pre- 
sentano. Nel  periodo  Vedico  gli 
uomini  attendono  a quel  po'  di 


vita  pubblica  nelle  assemblee  dei 
capi  di  tribù  e famiglia  , all'agri- 
coltura, alla  pastorizia,  alla  guer- 
ra . ai  commerci , ammaestrati  i 
figli  dai  padri  , senza  intervento 
di  alcuna  esterna  potenza  sacer- 
dotale. Il  padre  è,  ne’ primi  tempi 
P unico sacritìcatore;  e Usuo  culto 
domestico  è quello  del  fuoco,  chia- 
mato gr  Ibapatl  o signor  della 
casa.  Di  fallo  , la  produzione  del 
fuoco  doveva  avere  per  le  prime 
famiglie  Ariane  qualche  cosa  di 
solenne  e misterioso  ; egli  era 
perciò  il  solo  Dio  delia  casa , e 
probabilmente  di  continuo  alimen- 
tato ; ora  chi  pensi  quanta  pena  si 
doveva  durare  per  accendere 
il  fuoco  non  isteuterà  a credere 
che  , anche  per  risparmiarsi  una 
pena  siffatta  , il  fuoco  fosse  per- 
petuamente alimentalo  ne’ foco- 
lari e la  donna  dovesse , assai  per 
tempo  , adoperarsi  come  Vestale. 
Il  fuoco  riscaldava  e purificava 
la  casa  , il  fuoco  ne  rompeva  le 
tenebre  , quando  , tramontato  il 
sole,  la  famiglia  si  raccoglieva  tra 
le  mura  domestiche.  Nella  vita 
bràbmanica  la  distribuzione  per 
classi  impose  poi  la  necessità  di 
consuetudini  diverse  , secondo  le 
classi,  e secondo  gli  uffici  ad  ogni 
classe  prescritti.  L’ autorità  pa- 
terna non  è piu  sola  sopra  il  tiglio, 
chè  , per  le  tre  prime  classi  e per 
le  due  prime  essenzialmente  il 
guru  ba  diritti  quasi  assoluti 
sopra  i giovani.  Pure  il  massimo 
tormento  che  un  padre  possa  avere 
è quello  di  essere  aputra  ossia 
privo  di  figliuoli  Appena  gli  nasce 
un  fanciullo,  il  padre  prima  che 
altri  lo  tocchi , gli  dà  , in  un  cuc- 
chiaio d'oro  (certo  per  le  due 
prime  caste)  a mangiare  miele  e 
burro  ; con  oro  gli  tocca  i due 
orecchi,  gli  impone  un  nome  so- 
noro 'presso  Manu  l’imposizione 
del  nome  è stabilita  pel  decimo 
o dodicesimo  giorno  dopo  la  na- 
scita) bisillabo  o quadrisillabo  (in 
ogni  modo  , quanto  si  possa  , pa- 
risillabo) per  gli  uomini  (mentre 
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alle  donne  si  può  dare  conve- 
nientemente un  nome  imparisil- 
labo). in  generale,  il  padre  noma 
il  fanciullo  del  suo  proprio  nome 
e poi  gli  impone  un  altro  nome, 
col  quale  egli  deve  essere  chia- 
mato dagli  altri.  Al  settimo  mese 
dopo  la  nascita,  si  può  incomin- 
ciare a cibare  il  fanciullo  di  cibi 
più  sostanziosi  , come  carne  di 
capra . carne  di  pernice , riso 
imburrato  , riso  con  burro  , miele 
e latte  quaglialo.  Nella  maggior 
parte  delle  famiglie  a tre  anni  si 
tagliano  solennemente  i capelli  al 
fanciullo  (in  altre  si  tagliano  solo 
quando  si  manda  il  fanciullo  a 
scuola  , il  che  , secondo  un  pre- 
cetto, deve  avvenire  pel  brahmano 
a 8 anni  , e la  scuola  deve  du- 
rare per  esso  tino  a 16  anni , per 
lo  liKliHtrl.va  ad  1 1 , e la  scuola 
gli  deve  durare  lino  a 22  anni , 
pel  vàl^yn  a 12  anni  con  ob- 
bligo di  rimanere  a scuota  fino 
a 24  anni  ; ma  a questo  precetto 
viene  tolta  autorità  da  altri  pre- 
cetti : nel  r«n  e alunlra.  per 
esempio , viene  sentenziato  che 
bisognano  dodici  anni  pel  solo  ap- 
prendimento della  grammatica) 
Jl  padre  stesso  taglia  i capelli  al 
fanciullo,  dopo  avergli  spruzzata 
tre  volle  la  testa  ili  acqua  tepida 
imburrata  e sparsi  i capelli  di 
kuea,  Tagliati  i capelli,  si  conse- 
gnano alla  madre , la  quale  li 
getta  sul  letame.  Al  sedicesimo 
anno  , dopo  la  scuola  , quando  il 
giovine  sta  per  diventare  |gr  I- 
li listilo  o rapo  di  rasa  , succede 
ancora  una  volla  il  taglio  solenne 
dei  capelli.  Le  fanciulle  sono  af- 
fidale alla  custodia  della  madre: 
le  ricche,  le  regie  essenzialmente 
crescono  in  compagnia  di  giovani 
ancelle.  Ma  è il  padre . sovra  lut- 
to , salvo  i rari  casi  dello  *va- 
yum'vui-n  , che  dispone  della 
mano  della  fanciulla.  Le  promesse 
si  fanno  talora  nell'  India  lin  dalla 
età  di  8 anni  , ossia  dalla  età  in 
cui , per  talune  fanciulle  acca- 
de che  la  pubertà  incominci. 


Dopo  le  nozze  l’autorità  pa- 
terna sembra  cessare  quasi  in- 
tieramente. La  monogamia  ò uno 
de'caralleri  della  razza  Ariana  ; 
lo  è perciò  pure  dell'  Indiana  ; 
i casi  di  poligamia  riferiti  nei 
miti  e nelle  leggende  sono  ecce- 
zioni; l’Indiano,  per  suo  proprio 
istinto,  rimase  monogamo,  ne  la  in- 
vasione de' Maomettani  nell'India 
potè  distruggere  questo  istinto 
nativo.  Molli  particolari  relativi 
alla  vita  domestica  indiana  si  tro- 
veranno nelle  varie  raccolte  di  no- 
velle Indiane  ; intorno  poi  agli  usi 
domestici  indiani  abbiamo  pro- 
prii  trattali  che  si  congiungouo 
con  la  letteratura  vedica , cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Cir  liiyu- 
Mii(rnn*i  ossia  i sùtri  domestici , 
i sùtri  che  trattano  de’  varii  riti 
domestici.  Questi  trattati  olirono 
spesso  il  carattere  dei  «liiar- 
■naeàvlra,  ma  differiscono 
essenzialmente  da  questi  in  ciò 
che  i dtianimrùvtro  riguar- 
dano essenzialmente  la  vita  pub- 
blica , e i (jlir  iliyMNiitrtt  la 
vita  privata  : i primi  prescrivo- 
no, i secondi  solamente  insegna- 
no. Sono  libri  i #lir  lliyuwù- 
tr»  tradizionali  (chiamati  per- 
ciò ancora  xniàrtaMitra)  nei 
quali , secondo  la  famiglia  a cui 
l’autore  appartiene  si  descrivono 
cerimonie  domestiche  relative 
alla  nascita,  alle  nozze,  ai  fune- 
rali , agli  incanti  ec.  Di  gr  I- 
livavulra  ne  sonofinqui  ricor- 
dati dodici  soli  , cioè,  tre  pel  II  I- 
gveilu  . di  Ài'vnlà.vanu  , 
C'àiiklinynnM  e i'àunnkH  , 
cinque  pel  TùiltlrèyM,  di  ka- 
tli-nk».  Maitravun-it.  Mùti- 
li Imi  mia  , llliaradi  àg  n , 
llirim-ytikcei . due  pel  ¥«- 
g lincila  bianro , di  l*Mm- 
vkara  e lln Ijg  u vùpu  , due 
pel  Nàniuvedu  di  <>«iltlilla 
e klindlrn.  - Da  gr  ill»  ab- 
biamo ancora  altri  parecchi  de- 
rivati e composti , fra  i quali 
jgr  lliatnedlila  ( il  sacrificalor 
della  casa)  gr  ihaitlia  (che  ha 
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la  sua  dimora  in  casa)  apr'llia- 
kiit-nnittln  [capo  di  famiglia 
in  una  casa)  ®i-  IJiln  (doinesli- 
co)  sono  mascolini  che  valgono 
lutti  il  capo  di  rasa  fe  tre  di  essi 
hanno  il  loro  femminino,  *r  I- 
iiaknt'iamliliia  , gr  iulni  , 
gr  UiwxtìiM  ossia  la  padrona  di 
rasa;  ®r  iliamrdliim  vale, 
propriamenle  , la  moglie  del  snrri- 
firato'e  della  rasa , e quindi  la 
padrona  ui  rasa ) ; ®r  liiyu  , co- 
me aggettivo , domesliro  , appar- 
tenente alla  rasa  , come  mascolino 
l’appartenente  alla  rasa . la  fami- 
glia . il  sernidnrame , t'animale  do- 
mestiro  ( ttr  lliv»  di  gr  ilio  ; 
ma  *r'll»v»  diretto  di  grilli 
vale  prendibile,  da  prendersi,  da 
afferrarsi , romprensibile , per  la 
stessa  analogia  ideologica  ; cosi 
®r  iliilnstri»  si  dice  di  ehi  ha 
afferrato  le  armi  ) ; ®r  llit« pa- 
ti mascolino,  fi  signor  della  rasa, 
il  padrone  e il  Dio  Agiti  venerato 
come  tale. 

tiri  [vedi  ®nr). 

Kep  radice  , andare , vacillare, 
tremare. 

fieya  Idi  gà)  come  aggetti- 
vo , da  rantarsi , cantante  , come 
neutro  il  canto. 

(lev  = kcv , «ev. 
tienili  radice  , cercare  (spie- 
gato come  forma  contralta  di 
gavetb). 

fieli»  — grllmi  quindi 
grhapatl  = gr  Ihapatl, 

■iln  — grilliti  (certamente 
tutte  queste  forme  devono  essersi 
intruse  , come  in  tutte  le  lingue 
letterato  avviene  , anche  nel  San- 
scrito dotto  , per  la  prepotenza 
di  qualche  dialetto  locale) 

«-àlrlka  (di  {girl  monte) 
neutro,  matita  rossa,  oro. 

fio  (vedi  ® aventi) , masco- 
lino e femminino  , propriamente 
muggente  ossia  bove  ,bo  s) , toro, 
varca , preoccupazione  essenziale 
dell'Ano  primitivo,  il  quale  ne 
faceva  suo  precipuo  oggetto  d’ in- 
vocazione ; in  una  vacca  si  per- 
sonificò la  nuvola  celeste  (cele- 


brata poi  anche  sotto  il  nome 
speciale  di  Kàniaduli , la  fa- 
mosa vacca  dell’  abbondanza)  ; 
varrhc  furono  chiamate  le  nuvole, 
e Ititlr»  prima,  Vlnltn-u  poi, 
sotto  il  nome  di  kr  ltliii'a,  vieti 
salutato  come  gopa  o custode 
delle  vacche , o pastore.  In  una 
varca  sono  simboleggiate  le  quat- 
tro eli  indiane  ; narra  è chiamata 
la  terra,  come  feconda,  vacca  il 
cielo  come  piovoso,  vacca  la  luna, 
varca  la  madre.  La  vacca  princi- 
palissimo de' doni  nuziali,  e mer- 
cede ordinaria  che  i sacerdoti  ri- 
chiedevano per  i sacrifici  da  loro 
celebrali,  è il  simbolo  di  fecondi- 
ti. di  abbondanza;  l’Arioè,  per 
eccellenza  , ppicureo  lin  dal  suo 
primo  apparire;  egli  vuol  fecon- 
darsi e nella  sua  fecondili  vivere 
agiato  e potere  a suo  diletto  go- 
dere la  bellezza  della  natura  che 
di  laute  grazie  è a lui  liberale. 
Perciò  la  vacca  viene  venerata 
nell'  india  come  cosa  sacra;  am- 
mazzarla non  si  può , mangiare 
molto  meno  ; co’  suoi  escrementi 
si  purgano  i bagni  pubblici 
uando  sono  politili , o ungendosi 
i essi  e talora  cibandosene  fanno 
gli  Indiani  le  loro  penitenze  più 
rigorose.  Seia  vacca,  ne’ solenni 
sacrilici,  fosse  veramente  uccisa 
o pure  solamente  se  ne  facesse 
mostra . non  bene  consta  ; é pro- 
babilissimo tuttavia  che  incerti 
tempi,  ed  in  certi  luoghi  siasi  pure 
nell'  India  sacrilicata  ia  vacca 
agli  Dei , non  tuttavia  , nella  più 
remota  et  A vedica  , nella  quale 
il  sacrifìcio  doveva  essere  presso 
a poco  della  semplicità  di  quello 
ohe  si  racconta  abbia  celebralo 
Giacobbe  fuggitivo.  - fio  masco- 
lino ò il  nome  che  assume  in 
cielo  la  costellazione  del  toro.  - 
fio  femminino  ossia  la  muggente, 
la  urlante,  è la  Dea  Karunvati 
la  nuvola  che  si  disleinpra  in 
pioggia,  divenuta  quindi  ia  Dea 
della  eloquenza  e nome  di  un 
fiume.  - fiokula  o razza  di  bo- 
vi è chiamato  , al  neutro  , far- 
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mento  bovino;  («earo , come 
aggettivo , propriamente,  dovei 
buoi  vanno , percorso  dai  buoi , 
visitato  dai  buoi , e quindi,  tem- 
pli ce  mente,  frequentato,  percorso , 
visitato  ; come  neutro  , la  via  per- 
corsa dai  buoi,  e quindi , templi- 
cernente,  la  carriera;  espressione 
che  ci  rappresenta  al  vivo  il  culto 
della  prima  età  per  la  vacca , 
dalla  quale,  in  certo  modo,  si 
lasciava  guidare  ; gotra  neutro 
recinto  bottino  , stalla  bovina  , e 
quindi  la  casa,  la  razza  , la  fa- 
miglia , la  discendenza.  Il  gol ra 
poteva  essere  di  sacerdoti  , di 
guerrieri  o di  vèl^y».  I *otra 
bràhmnriici  si  facevano  discen- 
dere in  linea  diretta  dai  sette 
r'inlil  divini , i guerrieri  da  otto 
r'Iivtil  (alcuni  de’quali , per  veri- 
tà, appartengono  ancheessi  a’sette 
rlxlil  divini  ; ma  la  genealogia  e 
la  cronologia  non  sono  il  lato  forte 
dei  dotti  Indiani  ).  11  numero  dei 
•otri»  viene  limitato  a 49;  essi 
hanno  poi  le  loro  suddivisioni; 
ogni  sacrificatore  deve  almeno 
conoscere  a quale  jgotra  egli 
appartiene  . e , secondo  i riti  di 
quello  , celebrare.  I nomi  di  tutti 
questi  supposti  gol  rii  primitivi 
si  possono  leggere  nella  Jlistorg 
of  ancient  San* Ieri t lilerature  del 
prof.  Max  Miiller , che  li  tolse 
dagli  (iràntasntra  di  Af  »•»- 
làraiia.  Certo  è bene  che  ad 
un  periodo  sufficientemenle  an- 
tico della  storia  Indiana  dovevano 
essere  49  i fruirà  riconosciuti  ; 
e gli  appartenenti  ad  esso  dove- 
vano saper  dire  il  proprio  nome  , 
il  nomo  del  padre  , dell’  avolo  , 
del  bisavolo  e del  ffotra  ; ma 
questo  non  basta  perché  arri- 
viamo a conchiudere  che  il  capo 
del  coir»  sia  stato  veramente 
il  riniti  dal  quale  il  (otri*  si 
vuole  che  sia  disceso  e che  i 
coirà  nell’antichissimo  perìodo 
Vedico  siano  stati  49.  Come  Enea 
si  stimava  figlio  di  Venere  , e gli 
Eneidi  si  consideravano  come 
calati  ab  antico  dall'Olimpo  , 


non  mancarono  ad  Augusto  poeti 
geneologisti  che  gli  abbiano  pro- 
vato come  il  suo  sangue  era  divi- 
no; ma  la  storia  s’acciglia  a tanta 
insolenza.  Vorremo  ora  noi  pi- 
gliare sul  serio  la  divinità  nei 
gotrn  Indiani  1 È verissimo  che, 
ne’  matrimoni  indiani , la  regola 
comandava  che  gli  sposi  fossero 
d' un  coirà  diverso,  cioè  aves- 
sero un  diverso  pravnra  ossia 
invocassero  , nel  sacrificio  , uo 
diverso  ridili  come  stipile  del 
loro  coirà.  Ma  chi  ci  dice  ('an- 
tichità di  quest' uso1?  chi  ci  as- 
sicura che  i r’Idhl  dei  fgolra 
Indiani  abbiano  maggiore  im- 
portanza dei  santi  protettori  dei 
nostri  villaggi  e delle  nostre  fa- 
miglie patrizie?  e i coirà  stessi 
più  veridicità  di  certi  nostri  alberi 
genealogici  ? Or  quando  il  pre- 
cetto interdice  le  parentele  fra 
membri  di  uno  stesso  golra 
non  è a credersi  che  1’  uso  non 
lo  violasse  quasi  ogni  giorno  nel- 
l’ età  bràhmanica;  che  se  49  soli 
erano  i coir»  estesi  per  tutta 
l’India  si  comprenderà  bene  come 
in  nessun  luogo  avrebbero  i gio- 
vani dovuto  incontrare  maggior 
difficoltà  a pigliar  moglie  che  Ira 
gli  Indiani , poiché  escludendo  il 
Coir» , si  doveva  escludere 
nell’  età  bràhmanica  , tutto  il 
proprio  mondo  ; che  il  coir»  , 
col  tempo,  era  divenuto  un  vero 
mondo.  Il  precetto  si  fondava  in- 
vece sul  primo  uso  dell'antichis- 
sima società  Vedica,  nella  quale  il 
Coir»  era  ancora  un  vero  re- 
cinto di  vacche,  un  solo  villaggio 
di  poche  persone  parenti  , fra  lo 
quali  non  doveva  essere  permesso 
alcun  nuovo  matrimonio , per 
non  lasciare  che  la  razza  si  de- 
teriorasse : e , in  verità,  nel  lin- 
guaggio Vedico , la  voce  gotr<. 
non  ha  mai  un  scn-o  più  largo 
di  recinto  bovino  o stalla  , ondo 
d uomo  di  (àotrablild  o fen 
ditorc  della  stalla  attribuito  ad 
Indrn  siccome  quello  che  col 
fulmine  squarciò  le  nubi , ossia 
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liberò  le  vacche  trattenute  dai 
demunii  e le  fece  versar  latte, 
secondo  la  vivacissima  rappre- 
sentazione Yedica.  - Godìi- 
ran-a  , al  neutro,  è chiamato 
f aratro  siccome  fenditore  della 
terra  ( considerala  come  varca 
feconda)  ; Moda  vari  nome  fem- 
minino di  un  fiume  del  Deccan 
vale  propriamente  la  dante  acqua 
( poiché  uno  de' significati  che 
assume  la  voce  so  é pure  quello 
di  acqua,  siccome  io  sonora,  come 
già  vedemmo  chiamarsi  go  la 
Saraivali  ) : enfia  . («pi, 
gopnla  , mascolini,  il  pastore , 
quindi  il  re,  sopì  femminino, 
la  pastora  , la  guardiana  : sopi- 
tila mascolino,  difesa  delle  vacche, 
quindi  semplicemente,  difesa; 
bevanda  di  latte  ; gopue  cha 
golàiigula  mascolini  , coda  di 
vacca  ed  uno  specie  di  scimmia; 
gopura  (veli  gavcali)  : (op- 
tar mascolino  custode,  difensore 
( di  Kiip  I ; comàyu  mascoli- 
no , sciacallo  , ed  una  specie  di 
lana  (il  Dizionario  Petropolilano 
interpreta  la  parola  . nel  suo  si- 
gnificato proprio , muggente  come 
bove);  conuiklia,  propriamen- 
te , testa  di  bore  , mascolino,  coc- 
codrillo , appellativo  di  alcuni 
esseri  mitici  e una  specie  di  stru- 
mento musicale  Koyiisu  neu- 
tro, coppia  di  bovi,  e quindi  la 
coppia  . in  genere  ; gorakslm 
mascolino,  guardiano  di  vacche , 
pastore  ( io  ardirei  riferire  qui  il 
greco  horkos  onde  il  latino 
orrus , e il  francese  ogre , consi- 
derato come  guardiano  de'  tesori 
mitici,  ossia  rnkMliuM  delle 
vacche  , demonio  che  trattiene 
le  vacche , e come  i rnknha- 
sas  antropofago;;  goroe'anà 
femminino  specie  di  belletto  fatto 
probabilmente  con  orina  di  vacca, 
la  quale,  com'é  nolo  si  adope- 
rava per  le  unzioni  sacre  ; co- 
lok»  mascolino  , il  mondo  delle 
vacche,  cioè  il  cielo  nuvoloso; 
Govard  liana  mascolino,  nome 
proprio  di  un  monte  presso  Ma- 


Unirà  , di  cui  la  leggenda  narra 
che  Kr'lalin'n  lo  portò  7 giorni 
sopra  la  sua  mano , per  salvare 
le  vacche  che  lo  abitavano  mi- 
nacciate da  un  temporale  che 
Indra  mandava  ; Govlnda 
mascolino  ottenente  vacche  appel- 
lativo di  Kr  IhIiii-m  il  Dio  dei 
pastori  (vedi  sotto  «ita  ) : Gil- 
demeister  deriva  Govlndu  di 
Golilnda  e Golilnda  di  Go- 
prndra,  l’Indri  dei  «topa 
o pastori  ; govr  india  mascolino 
il  fecondatore  delle  vacche,  il  terrò 
e come  quello  che  , nella  sua 
insegna,  porla  un  toro,  il  Dio 
('Iva  o chiamato  Govrlmlia- 
dlivnc  a : jroNlith-a  masco- 
lino e neutro,  la  stalla  delle  vacche 
quindi  il  luogo  di  riunione  e il 
femminino  konIiIIi-i  la  riunione, 
la  compagnia  la  società  , l'assem- 
blea , le  ancora  specie  di  npa- 
rùpaka  in  un  atto  di  soggetto 
erotico,  in  cui  entrano  5 OC  ca- 
ratteri di  donna,  9 o lo  d'uomo'; 
Costipudu  ( di  go»  genitivo 
di  c°  -v  pada  neutro  l’orma 
del  piede  di  una  vacca , la  via 
percorsa  dalle  vacche;  cornati  , 
sminili  ti , propriamente,  fornito 
di  *o  acqua  ) , nome  proprio  di 
un  fiume  nella  provincia  di 
Ayodliyà  ; copulila  masco- 
lino , la  via  delle  vacche  ; con  la 
voce  copulila  abbiamo  il  com- 
posto Gopntlia-liràlimaira, 
un  brahmaira  appartenente 
all’Atharvavcda  , di  cui  in- 
formarono il  Colebrooke  ed  il 
Weber,  diviso  originariamente  in 
100  prnpntli-aku, 

Gotoina  ( proparossitouo  ) 
mascolino,  nome  proprio  di  uno 
dei  7 p ImIiI  mitici , fatto  autore 
di  varii  inni  Vedici  e fondatore 
del  Ayìiya  ; personaggio  cer- 
tamente immaginario.  I. a dottrina 
n vàj#  ossia  la  logica  ( conve- 
nienza ) costituisce  il  secondo 
upàiica  ; il  suo  metodo  fu  già 
comparalo  alia  dialettica  Aristo- 
telica, sistema  dalla  quale  potè,  in 
parte,  essere  inspirato.  11  nyàya 
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detto  di  Untami  ha  inoltre 
parentela  speciale  col  sistema 
Vnircslitka  /analisi,  distin- 
zione ) detto  di  Knn-tada.  Di 
fatto  entrambi  i sistemi  ordinano 
il  trattato  così  che  preceda  la 
proposizione  nddeea  ),  venga 
successivamente  la  definizione 

I link  stilli  fiait  ) e segna  ultima 
la  investigazione  ( puriksliH 
per  tal  metodo  secondo  l’.4iiv«- 
knhlkì  o logica  f in  5 libri  ) dei 
Gotamidi  si  perviene  alla  cono- 
scenza del  vero.  Ma  mentre  il  Vtal- 
rrsliikn  comprende  sei  sole 
ratea  rie  che  sono  la  sostanza, 
l accidente  , la  funzione , il  comune, 
il  proprio  , r aggregato  ( alle  quali 
sei  altri  aggiungono  ancora, 
come  settima  categoria  , la  nega- 
zione' il  iiyàyn  comprende  sedici 
categorie  , cioè . la  prora  . T og- 
getto di  prora . il  dubbio  . il  moti- 
vo, r esempio,  la  conclusione  o l'ar- 
gomento convincente,  il  membro  di 
un  tale  argomento , la  deduzione 
all  assurdo . la  determinazione  . la 
disquisizione,  la  eantrotzersia,  l'ob- 
biez’one.  la  ragion  fallace,  l'inganno, 
la  risposta  futile  , la  confutazione. 

II  n.vàya  detto  ili  Votami», 
come  il  Sanikhyo  detto  di 
Knplln,  qual  premio  della  v e- 
rit,N  appresa  . promette  la  libera- 
zione da  ogni  male  niokstlii»' 
ossia  l’emancipazione  totale  del 
l’anima  dal  corpo.  Qui  ancora 
come  per  gli  altri  sistemi  filoso- 
fici Indiani  dobbiamo  osservare 
come  le  idee  fondamentali  sono 

j indigene  , ma  il  sistema  stesso  è 
nato  da  un  infelice  sforzo  d’imi- 
tazione sopra  i sistemi  Greci. 
I-’  Indiano  non  è mai  riuscito  a 
fare  un  lungo  e ordinato  ragio- 
namento di  filosofia  pura  ; auda- 
cissimo nel  concepire  il  generale, 
egli  non  eblie  poi  eguale  altitu- 
dine all’analisi  minuta,  sempre- 
che  si  trattasse  d’  analizzare 
qualche  cosa  d’ immateriale.  Il 
suono  invece,  la  sillaba  e lutto, 
insomma  , d sensibile  trovò  nel- 
l’ Indiano  un  osservatore  e di- 


scernitore paziente.  La  morale  , 
per  altra  parte  , come  fondata  so- 
pranna diretta  conoscenza  dell’uo- 
mo e delle  sue  abitudini . non  di 
rado  viene  esposta,  con  una 
mirabile  intelligenza  della  natu- 
ra umana  , e qualche  volta  con 
un  buon  senso  pratico  che  presso 
quegli  scrittori  immaginosi  riesce 
a stordire.  Fare  gli  Indiani  mae- 
stri di  filosofìa  ai  Greci  é una 
menzogna  ; del  pari  sarebbe 
menzogna  il  dire  che  gli  Indiani 
derivarono  dai  Greci  tutta  la  loro 
filosofia;  ma  un’altra  menzogna 
sarebbe  il  voler  mettere  allo 
stesso  livello  I’  ingegno  filosofico 
de’Greci  e quello  degli  Indiani; 
quelli  ebbero  le  idee  e crearono 
e compirono  il  sistema  , questi 
ebbero  le  idee  , ma  provando  ad 
ordinarle  in  sistema  fallirono 
quasi  sempre  nella  prova. 

Volihlla  mascolino,  nome 
proprio  dell’autore  di  un  irr’l- 
hyiisùtra,  di  uno  rrtanta- 
nutra  e di  un  pnshpnsùtrn 
(trattato  pieno  di  termini  tecnici 
relativi  al  «àmnn  e grammati- 
cali , avente  per  oggetto  di  inse- 
gnare il  modo  onde  si  può  con- 
vertire, far  fiorire  la  strofa  rie' 
in  una  strofa  «àman  ; per  in- 
formazione del  Weber). 

Gordhn.  (orila,  froda 
neutri  (forse  di  sodi»  coprire  c 
probabilmente  le  due  prime  voci, 
ammessa  tale  etimologia  , offrono 
una  forma  pràcritica  I cervello; 
frodili  femminino , fronte  ; g«- 
<lhn  femminino  , una  specie  di 
bracciale  di  cuoio:  tenda. 

(«ola  mascolino  , globo  (vedi 
End'*)  ; mirra  ; bastardo  di  una 
vedova;  al  femminino  gola  si 
danno  i significati  di  birillo  , di 
vaso  tondo , di  arsenico  rosso  , di 
inchiostro , di  amica. 

«•olia  mascolino  [di  guh) 
niscomliglio. 

Vàud'a,  come  aggettivo, 
inzuccherato  . ossia  fatto  iti  ru 
d‘a  ( uno  de’  nomi  che  piglia 
pure  lo  zucchero; , fornito  di  zuc- 
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chero.  Così  chiamossi , nel  centro 
del  liaaift&lM,  un  distretto  ed 
una  città  dove  una  volta  il  Gan- 
ge correva)  e al  plurale  i suoi 
abitatori  ; in  esso  furono  trovati 
i manoscritti  della  redazione  del 
KìaiiiHytiii'M , seguita  dal  no- 
stro Gorresio , il  quale  perciò  le 
diede  nome  di  recensione  Gauduna. 

(jiàupà; hiià»  masc.  plura- 
le , secondo  la  leggenda  , appel- 
lativo di  quattro  fratelli  . Han- 
dlm.  SmIiaiuIIiu  , (,'ruta- 
baudhu , lipraliandliu 
cbe  caddero  in  disgrazia  al  re 
Awamùti  ; ma  secondo  Max 
.Moller  la  leggenda  non  esiste 
ancora  negli  inni  vedici  e si 
svolse  solo  più  tardi , a forza  di 
equivoci  Reggasi  il  primo  fasci- 
colo della  nostra  Rivista  Orientale). 

CìMurn  (forse  pure  di  g<» , 
cava  onde,  per  esempio,  il  ma- 
scolino gàiari»  vale  bufalo  come 
xavtavM' . come  aggettivo , chia- 
ro , splendido  , puro , vago , bian- 
cheggiante-, rosseggiante;  come 
mascolino,  oltre  il  bufalo,  vale 
la  senapa  bianca  , la  grislea  tor- 
mentosa , la  luna  , il  pianeta  Gio- 
ve ; il  femminino  gàun  vale  fa 
bufala  ; lo  zafferano  ; e la  fanciulla 
prima  che  sia  arrivata  ai  mesi  co- 
me pura?),  i quali  nell' India 
vengono  spesso  all'età  di  otto  an- 
ni , motivo  per  cui,  all'età  di 
otto  anni  le  fanciulle  dai  parenti 
sono , secondo  alcune  auliche 
consuetudini,  fidanzale. 

bàuniva  (di  (lira)  come 
aggettivo,  riguardante  il  guru; 
come  neutro,  la  gravità , la  ri- 
spettabilità , e il  rispetto. 

là ii il  femminino  vedico,  don- 
na , (contrazione  di  cauli , on- 
de il  gune  greco,  la  donna,  clic 
vive  nella  voce  greco-italiana 
gineceo;  assai  probabilmente  qui 
gun  ci  offre  la  forma  primitiva 
della  radice  g an  generare ) ; le 
gnàu  ossia  le  donne  cantate  , al 
plurale  , nel  ll’igveda,  som1  le 
nuvole,  come  le  generatrici  della 
pioggia  , come  le  feconde  , ono- 


rate quindi  come  dee,  come  genii , 
onde  mi  sembra  che  si  possano 
in  parte  spiegare,  le  pitonesse, 
le  sibille,  le  druidesse,  le  fate 
ossia  le  donne  fatidiche  delle 
tradizioni  ludo  europee  , e gli 
onori  stessi  quasi  divini  resi 
dall’antichità  alla  donna,  sebbene 
negli  usi  domestici  essa  fosse  poi 
realmente  la  schiava  dell'uomo  , 
e solo  strumento  di  diletto  e di 
generazione,  l’armi  che  le  guai 
valgano  le  donne  come  le  gene- 
mirici;  ma  mi  sembra  possibile 
poi  che  un  equivoco  etimolo- 
gico abbia  contribuito  ail'a|>o- 
teosi  della  donna  nella  società 
àriana  ; spiegandosi  cioè  le  don- 
ne xhhn  non  di  gitn  (pri- 
mi!. gan  ma  di  g’nà  che  vale 
conoscere  ; onde  la  donna  potè  ve- 
nir considerala  come  la  gnara , 
la  sapiente,  la  indovin  i ; e il  trovare 
la  pitonessa  congiunta  al  serpen- 
te , le  sibille  alle  caverne  , le 
druidesse  agli  alberi  , mi  con- 
ferma in  questi  supposti , poiché , 
comeabbiamo  più  volle  accennato, 
la  nuvola  viene  ora  rappresentata 
come  un  serpente  che  stringe , 
cbe  trattiene  la  pioggia , ora 
come  un  monte  ed  una  caverna , 
ora  come  un  albero. 

(«ragli,  grantli,  radici, 
congiungere , mettere  insieme , com- 
porre , tessere , legare  ; piegare , 
piegarsi  Di  gruiitli  legare  , tes- 
sere. abbiamo  il  mascolino  gran- 
(Ita,  propriamente,  tessuto,  te- 
sto che  ci  oltre  la  stessa  analogia 
ideologica),  quindi  verso,  compo- 
nimento . libro;  è incerto  se , presso 
l*àn*lnl  che  cita  già  la  parola 
granfila  sia  da  intendersi  il 
libro  legato  c quindi  conseguente- 
mente la  scrittura ; oppure  sola- 
mente ancora  un  prodotto  lettera- 
rio conservato  dalla  memoria  ; io 
inclinerei  tuttavia  alla  prima  in- 
terpretazione , poiché  mi  sembra 
quasi  materialmente  impossibile 
che  la  dotta  e minuta  grammati- 
ca di  Puh- lui  siasi  composta 
senza  l'aiuto  della  scrittura  ; e 
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per  credere  il  contrario  manca 
ogni  prova  positiva  II  neutro 
(ranthana  vale  il  congiungi- 
mento , il  componimento  ; il  fem- 
minino grantliakiit'i  vale  In 
biblioteca,  il  mascolino  traudii 
l incurvamento  , il  congiungimento, 
il  nodo. 

f. ras , citta  radici  (paranti 
di  gar^  g il  equivalenti)  divo- 
rare , inghiottire  ; veggasi  pure 
ghat!  quindi  il  neutro  era- 
wititu  il  divorare,  l'aggettivo 
grani  <nIiii*u  vorace,  il  masco- 
lino grastar  divoratore;  sra- 
Ktapailàkivliara,  presso  l*a- 
ii'liii  è chiamato  chi  si  mangia 
le  parole  e le  sillabe,  biasciante ; 
grama  mascolino,  boccone 

<>rah  ( nel  It  igvetla , 
(trahk  , onde  garbila  sicco- 
me il  concetto,  cum-captus , quello 
che  si  riceve , quello  che  si  conce- 
pisce, che  si  piglia;  il  Kurtius 
compara  qui  il  latino  ger-men ) 
radice,  prendere,  tenere  nelle  ma- 
ni , trattenere , ricevere , accogliere  , 
concepire , ottenere , afferrare  , as- 
sumere , adottare  , adoperare , ra- 
pire . levare , far  acquisto , racco- 
gliere , pigliar  nella  bocca  , nomi- 
nare , comprcrulere , intenderei  forse 
con  ragione  il  liopp  avvicina  qui 
il  Ialino  gratus  . onde  il  nostro 
gradire  = accettare  Cosi  in  lati- 
no, le  espressioni  gratum  balie o 
e acceptum  bulico  si  equivalgono; 
il  Bopp  stesso  supponendo  che 
prebendo  stia  per  grehendo.  acco- 
stò prehendo  alla  radice  grati; 
io  paragono  il  Ialino  grgphus , il 
nostro  grifo).  - Hi  grati  , il  ma- 
scolino gratin  , propriamente  , 
l'afferrante  riafferrare,  lecelisse 
di  sole  e di  luna,  Italia,  con- 
siderato come  mostro  che  cagio- 
na le  ecclissi  e come  pianeta  , il 
pianeta  oscuro;  quindi  gratta, 
come  l attraente , il  pianeta  , in 
genere;  i pianeti  sono  ora  consi- 
derati cinque  ( Marte,  Mercurio, 
liiove  , Venere  e Saturno  t ora 
sette  compresi  i due  mostri  delle 
ecclissi  Hàlta,  lieta,  oppure 


la  luna  ed  il  sole , onde  il  nome 
di  Mapta  sùr;à«  ossia  i sette 
soli  che  i gr.»l»à«>  o pianeti 
assunsero;  , ora  nove  (compresi 
Hàliu,  Retti,  elisole  ola  luna). 
Homi  diversi  assunsero  i varii  pia 
nell  ; gli  astronomi  Indiani  quan- 
do seguivano  i Greci  traducevano, 
per  es.  Iièlios  |>er  Iteli , llermès 
per  li  ini  ii  a , Arés  per  ira , 
bironos  per  kuirii . Xeus  per 
(àyati  ( come  noi  abbiamo 
fatto  Giovcj  , Aphroditè  per  Am- 
plimi ■(.  I pianeti  sono  per 
la  prima  volta  menzionati  nel 
TaUtlriyàràiryaka.  Figlio 
del  sole  è Saturno  o Oaiiatr- 
e aria  land  onte  lentamente , tiglio 
della  terra  o Hiiàiinia  è Marte, 
tiglio  della  luna  o Momiiputra 
è Mercurio:  Br  ìliawpati  o 

Giove  rappresenta  il  rimiti  in- 
girai  ; t.iikra  o Venere  rap- 
presenta il'  r Imiti  Hlir  igu.  Il 
sole,  come  pianeta,  ha  dodici  ap- 
pellativi, la  luna,  come  pianeta,  ti; 
il  pialletti  Marte  ne  ha  quattor- 
dici, Mercurio  dodici,  Giove  die- 
ci ; Venere  9 ( fra  i quali  mi  paio- 
no singolari  quelli  di  Hlir  Igu.e 
Hauarapug  Ita  ossia  onoralo 
dai  Mattava,  i demonii  ),  Satur 
no  diciassette  ( fra  i quali  merita 
nota  il  suo  appellativo  di  Vantai, 
Haliti  sette  ( Himg  atiga- 
■tta , Tamari,  Bln'hlkc. 
y a , IMiati'lti  , Svarbliaiiti, 
Tannigli,  Anitra),  Reta 
uno  (Clkliltt).  Ai  pianeti  ve- 
demmo presiedere  esseri  divini, 
considerati  ora  come  gemi  buoni, 
ora  come  genii  cattivi , onde  nelle 
indiane  superstizioni  come  nelle 
nostre  , certi  pianeti  sono  avuti 
in  conto  di  buoni  , certi  altri  di 
tristi  ; e si  crede  che  essi  eser- 
citino, specialmente  sopra  i fan- 
ciulli, una  ostinata  influenza, 
come  magiche  potenze  misterio- 
se. - (àraba  ha  pure  alcuni 
altri  signilìcati , come  per  esem- 
pio , l acqua  che  st  attinge  ed  il 
recipiente  con  cui  si  attui /e;  il 
punto  medio  dell arco , siccome 
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quello  su  cui  si  tira  la  saetta , 
perchè  parta  con  forza;  il  con- 
cepimento ; la  comprensione  , V in- 
tendimento ; l'accezione , la  nomina- 
zione ; gruiiHira  , come  agget- 
tivo , vale  afferrante,  come  neu- 
tro , la  mano  , siccome  quella  che 
afferra  , e C afferrare  , rottenere , il 
comprendere,  il  nominare,  il  ce- 
lebrare ; gràiia  mascolino  , il 
prenditore  ; coccodrillo  ; serpente 
stringilore,  sparviero;  compratore  ; 
ricevitore;  *r  liiiu  aggettivo, 
prendente , che  afferra , che  riceve  , 
che  ottiene , che  tiene  ; gràbya 
aggettivo,  da  afferrarsi , da  pren- 
dersi,  da  riceversi , da  accogliersi, 
da  onorarsi,  comprensibile,  con- 
cepibile. 

(fraina  (di  kram  andare) 
mascolino , convegno , luogo  di  riti 
nione  , villaggio , schiera,  torba, 
comunità  , società , mischia  ( onde 
si  può  spiegare  naiiitràina  la 
mischia  nel  senso  di  battaglia;  e 
noi  diciamo  ancora  alla  latina  , 
mescolare  le  mani  per  combattere ! ; * 
di  gràma  il  mascolino  grà- 
m tuia  il  capo  di  una  comunità: 
il  barbiere  ( la  guida'del  villaggio. 
o pure  quegli  che  abitava  a capo 
del  villaggio?)  fràinin  masco- 
lino , l’abitator  del  villaggio  ; grà- 
nuli-» mascolino , il  medesimo  , 
e ancora  il  cane , il  porco , la 
cornacchia  siccome  animali  che 
vanno  liberamente  per  i villaggi. 
Merita  ancora  nota  il  femminino 
(ràmau'i  probabilmente  per 
gràmln-ì  fabitatrice  del  villag- 
gio e la  meretrice , onde  parrebbe 
che  a non  destare  scandalo  nelle 
citlh  , le  donne  pubbliche  fossero 
confinale  ne’  villaggi . oppure  che 
esse  venissero  dai  villaggi  ; anche 
la  pianta  dell’  indigo  veniva  chia- 
mata gràinhi-i  ossia  la  pian'a , 
de'vitlaggi  ; gràmìyaka,  al  ma- 
scolino , è chiamato  il  membro  di 
una  comunità , di  una  corporazione; 


gràmya  , come  aggettivo,  abi- 
tante il  villaggio,  appartenente  al 
villaggio,  come  mascolino,  la  ca- 
pirò , l'agnello  , il  bue , il  bufalo  , 
il  porco  , l'elefante,  il  mulo,  fatino, 
il  cammello,  animali  tutti  dome- 
stici e che  vivono  in  compagnia 
degli  uomini. 

Gràvan,  come  aggettivo,  du- 
ro, come  mascolino,  sasso  (adope- 
ravausi  due  sassi  gravaii'àu  a 
pestare  le  erbe  , dalle  quali  do- 
veva estrorsi  il  succo  del  Noma); 
rupe,  matita,  monte,  nuvola  (sic- 
come paragonata  ad  un  monte  ). 

Grèvà  femminino  , collottola; 
collo;  quindi  i neutri  gràlva, 
gràlveya  , collare  , collana. 

G risii  ma  mascolino,  calore, 
calore  estivo,  estate. 

Gruc',  {tino'  radici  (parenti 
di  grah  o dì  gali)  furare. 

Glali  radice,  giuocare  ai  dadi, 
guadagnare  al  giuoco  de’  dadi  ( la 
radice  parrebbe  raddolci mento  di 
grati  ) ; quindi  glaba  masco- 
lino giuocator  di  dadi,  giuoco  dei 
dadi  e tl  guadagno  che  vi  si  fa  ; 
la  scommessa. 

Già  radice  (al  causativo  già- 
pi»y  il  Bopp  richiamò  il  latino 
làbor , come  a gl  àsini  stanco 
riferì  in  confronto  il  latino  lassus; 
nè  finqui  furono  proposte  etimo- 
logie più  probabili)  affaticarsi, 
stancarsi , incontrar  difficoltà  ; af- 
faticare , stancare  ; quindi  il  fem- 
minino glàul  stanchezza , inde- 
bolimento , spossatezza. 

Glep  radice,  muoversi , tre- 
mare ; essere  misero. 

Glcv  radice  = gev , khcv, 
scv» 

Glcsli  radice  = gesh  = 
gavrwli. 

Glàu  mascolino,  luna  (il  Di- 
zionario Petropolitano  attribuisce 
pure  a glàu  il  valore  di  palla,  e 
compara  quindi,  pur  dubitando, 
le  voci  latine  gkbus  , glomus ). 
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Gli  la  gutturale  aspirata  so- 
nora che  risponde  alia  gutturale 
sonora  non  aspirata.  (Nel  latino 
corrispondono  la  g , la  h iniziale 
la  f iniziale  , la  v iniziale  ; cosi  è 
che  il  Bopp  accosta  a film* 
mangiare,  le  voci  Ialine  gus-lus, 
ves-cor , hos-pet , hos-tis  e il  Te- 
desco gasi;  Kurtius,  Corssen  e 
Max  Miiller  a sliaruia  acco- 
stano il  latino  formus). 

Glia  particella  Vedica  di  va- 
lore analogo  al  Greco  ge. 

liliali'. sii,  filma**  radici, 
spargersi , diffondersi , scorrere  ; 
splendere. 

Gliuggli  radice  = kakh  , 
kakkli  ec. . ridere. 

Glint*  radice,  affaticarsi, 
contendere  ( nel  senso  latino  ) , 
pervenire  , combinarsi , esser  possi- 
bile , e , al  causativo , combinare, 
unire  , procurare , compiere  , ren- 
dere possibile,  spingere  ; affaticarsi. 
- Quindi  shnt-a  aggettivo  sfor- 
zatesi, zelante;  come  mascolino, 
vaso  ( uve  anagliat-a  innaffia- 
toio), misura,  e una  specie  di 
esercizio  religioso  ( probabilmente 
qualche  sforzo  fisico  , come  star 
sospeso  sopra  un  piede  , tener  le 
mani  alzate  ec.  j ; slmt-ana 
neutro  , filiat'iinà  femminino  , 
sforzo;  congiungimento. 

Ghat*t*  radice  ( parente  di 
glial*  ) muovere  , commuovere  , 
agitare;  quindi  il  neutro  filiat-- 
t'una  urto , colpo  , commovi- 
mento. 

Ghan*,  gli  a ii'  t ' radici  , 
splendere  , sonare , parlare  (vedi 
bau  ) ; quindi  il  femminino 
glian'l'k  campana,  campanello, 
tintinnabolo , e appellativo  di  va- 
rie piante  , fra  le  nuali  la  Sida 
cordifolia  e rhombifolia , la  Uraria 
lagopodiodes , t Achyranthcs  aspera. 


Ghana  ( di  Itan  , se  pure 
non  sia  meglio  il  dire  che  la  ra- 
dice han  e già  una  forma  rotta 
di  filiali,  e che  questa  li  ini- 
ziale sta  alla  fili  come  la  latina 
li  iniziale  talora  alla  *1*  India- 
na ed  originaria)  propriamente  , 
che  batte , mascolino  ima  specie  di 
martello  , mazza  ; ma  come  ag- 
gettivo, ancora,  messo  insieme, 
ridotto  d compattezza  , compatto , 
duro  , denso , follo  , profondo  , si- 
curo, e però,  qual  mascolino, 
anche  , massa  compatta , feto  , 
nuvola.  Il  neutro  simun  vale 
un  istrumento  su  cui  si  batte  , e , 
con  ideale  corrispondenza  alla 
nostra  parola  ( nella  danza  ) la 
battuta. 

Gitami!  , gli  il  rii  radici, 
muoversi , andare  ( parenti  di 
fittili  e di  kar,  klinnili  , 
c anili  , eni'b  , Carli  ; la  b 

non  essenziale  ). 

Glmr  radice  , cospergere, 
( coprire  ) , spruzzare , innaffiare; 
il  Corssen  accosta  qui  il  latino 
furfur. 

Ubar  radice  , splendere , ar- 
dere ; quindi  il  mascolino  fihar- 
mn  ardore , calore  , calore  estivo , 
estate , sudore  ; il  vaso  che  si  mette 
al  fuoco.  ( Furono  qui  comparate 
le  voci  latine  fer-veo,  formus, 
formidus,  forvus  , fornus,  fornax, 
e,  con  qualche  dubbio,  formido;  il 
Corssen  soggiunge  febris.  voce  da 
Poti  già  reltamente  avvicinala  a 
fervere;  furor,  furore,  furine,  il 
Dizionario  Petropolitano  e il  Kur- 
tius confrontano  ancora  il  Greco 
thermos,  onde  il  nostro  termo). 

Glia*  radice  ( parente  di 
«ar  ; il  Bopp  accosta  gus-tus  , 
gusto,  ves-cor,  per  gi'escor  ; ga- 
neo  —ghiotto  mi  sembra  pure  pa- 
rente, come  l' Italiano  ganascia; 
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già  il  Poli  confrontò  il  latino 
ganea  = taverna  , che  suppone  ri- 
dotto di  gasnea  ) mangiare.  Quindi 
i mascolini  ghasn  mangiatore, 
gliaul,  Kliàfll  *lià«l  nutri- 
mento, cibo,  l’aggettivo  glia- 
•mara  vorace. 

fihùt-à  femminino  , nuca. 

Cliàta  (di  lism;  vedi  glia- 
nal  , come  aggettivo,  battente, 
uccidente,  come  mascolino,  colpo, 
offesa,  uccisione,  distruzione , ucci- 
sore , e , come  tale , il  dardo  ; 
quindi  il  denominativo  gliùtay 
uccidere,  il  participio  futuro  pas- 
sivo gliàtavya  da  uccidersi,  il 
participio  presente  gliàtln  uc- 
cidente. 

dilli  radice,  afferrare  (di 
grafi , gr'llm*  ) lo  stesso  va- 
lore e la  stessa  origine  hanno  le 
radici  gli  un-,  gli  r «n*. 

film  radice,  sonare,  ga , 
Ita . kilt 

filmi*  radice,  rimettersi , ri- 
tornare. 

film  il*  (scritto  pure  glint*, 
parente  di  gii«l*.gnn*d*,gnn*- 
th>,  gnilli.  oliai!)  radice, 
proteggere , difendere,  rimuovere, 
impedire  ; quindi  forse  i mascoli- 
ni glmt-a^hut-lka/oflocca 
del  piede. 

fihur  (parente  di  gar  ) 
radice  , gridare  terribilmente,  onde 
gliora . come  aggettivo  , terri- 
bile , orribile , spaventevole , come 
mascolino,  il  terribile,  appellativo 
di  Clva  , come  neutro  , lo  spa- 
vento , lo  spaventevole  , la  crudeltà  , 
onde  gli  aggettivi  gliorariipa 
di  orribil  forma  , gliorailarca- 
na  di  orribile  aspetto.  - La  radice 
gliuwh  suonare  , gridare  appare 
parente  di  gliur  s di  glmsli 
abbiamo  il  mascolino  ghomlia 
grido  , strepito , suono  , rumore , 
annunzio , stazione  pastorale  (sic- 
come luogo  di  strepito  , a meno 
che,  per  questo  significato,  Jtho- 
sita  non  istia  per  goalia). 

fihùr  radice  (parente  di 
gùr , g'ùr  , g'ar  ) invecchiare, 
e,  nel  suo  primo  significato, 


offendere,  distruggere  onde  il  vec- 
chio riesce  il  consumato , il  di- 
strutto. 

filiùrn*  radice,  vacillare, 
agitarsi , onde  l’ aggettivo  ghùr- 
n*a  vacillante. 

filtri  ( forma  debole  di 

gliar). 

fiHr'lira,  glir'livl  masco- 
lini ( di  gliar  ) ardore , calore  ; 
glir'livà  femminino  caldo  sen- 
timento, misericordia,  pietà.  (Per  la 
stessa  analogia  ideale,  noi  diciamo 
pigliarsela  calda  per  una  cosa  o per 
qualcheduno  invece  di  sentir  for- 
temente per  essa  o per  esso  ). 

filtrila  (di  gliar  nel  suo 
significato  di  spargere , siccome 
quello  che  si  liquefi  ) neutro  , il 
burro  liquefatto  al  fuoco , e il 
burro  in  genere  ; la  pioggia  in 
cui  la  nuvola  si  stempera  viene 
anch’essa  chiamata  glir'lta.  Il 
glir'ita  veniva  frequentemente 
adojfhrato  ne'primi  e più  semplici 
sacrifici!.  Del  sacrificio  Vedico  il 
Mnury  ci  dà  la  seguente  descri- 
zione (veggasi  ancora  sotto  la 
voce  yag'n'aì  : « Placò  sur  le 
gazon  appelé  varhis,  cousa,  dar- 
bha  ( poa  cynosuroiilcs  ) guidò 
par  le  prétre  , le  pére  de  famille 
répand  dans  le  creux  d’une 
pierre  la  libation  de  beurre  fon- 
du (ghrita)  , de  caillé  (dadhi) , 
ou  le  jus  qu’il  a retiré  de  la 
piante  lomi  , le  sarcostema 
vimtnalis , l'asclepias  arida.  Il  in- 
vite les  dieux  à venir  s’  y dé- 
saltérer.  - Peu  à peu  le  sacri- 
fico devint  plus  compliqué , la 
libation  moins  simple  ; on  versa 
le  jus  jaunàlre  du  soma  sur  un 
filtro  de  laine,  ou  sur  unc  peau 
de  vache  trouée  ; on  l’arrosa 
d’eau  et  l’on  portait  la  liqueur 
amsi  filtrée  dans  le  vase  appelé 
samudra.  Là  on  la  mèlait  avec 
Porge,  avec  le  beurre  claritìé, 
puis  on  la  laissait  fermenter  ; il 
se  formait  alors  un  esprit  puis- 
sant  que  l’on  puisait  avec  une 
longue  cuiller  de  bois  pour  la 
verser  en  libation  sur  le  foyer, 
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ou  la  répandre  dans  des  coupes 
auxquelles  buvaient  les  assi- 
stants  «.  - Secondo  una  descri- 
zione che  del  modo  di  preparare 
il  burro  presso  gli  Indiani  ci 
diede  il  Wilson  ( Rigvedasan- 
hità , thè  first  ashtaka , varga 
XXV)  si  rileva  che  esso  si 
baratta  col  dare  al  bastone,  per 
mezzo  di  una  corda  legata  al 
manico  di  esso , un  moto  rota- 
torio intorno  ad  un  grosso  pinolo 
che  si  leva  dal  fondo  del  vaso  ; 
colui  che  fa  il  burro  , tiene  il 
capo  della  corda  in  mano  e trae 
in  quà  e in  là  il  bastone  intorno 
al  piuolo  finché  il  burro  si  fac- 
cia. In  modo  non  molto  diverso 
veniva  acceso  il  fuoco  , per  mezzo 
cioè  deW'agitarc,  matti,  manth, 
radice  che  ci  dà  pramantha 
il  bastone  agitatore  per  la  produ- 
zione del  fuoco  , e manthiui 
femminino,  bastone  agitatore  per 
la  produzione  del  burro.  - Di 
ghr'lta  abbiamo  ghr'ita- 
vant  aggettivo  fornito  di  burro, 
imburrato , «tir  llallìna  ag- 
gettivo, privo  di  burro,  privo  di 
condimento  (presso  C àn-akja1, 
Ghr'Uàr’i  femminino,  propria- 
mente , imburrata,  nome  proprio 
di  un'apnaHs  (già  notai  che  la 
pioggia  vien  considerala  non  solo 
come  il  latte,  ma  come  il  burro 
della  nuvola , e che  nasce  dal 
barattamento  dell’oceano  celeste, 
cioè  del  cielo  nuvoloso  ; l’apsa- 
rà,  come  nuvola,  assume  quindi 
il  nome  di  imburrala,  ossia  di 
«hr'ltto'à). 


dir  Isti  di  «arsii  (parente 
a krlwli  di  karsli  radice, 
strappare , lacerare  , fregare , grat- 
tare, consumare;  quindi  «lir'l- 
nlit’l  come  mascolino , cinghiale 
(se  a karah  fu  bene  comparato 
dal  Polt  il  latino  verrere , di  un 
primitivo  kvers-ere  , dobbiamo 
accettare  qui  il  raffronto  del  la- 
tino verres  fallo  dal  Bopp) , come 
femminino , il  lacerare  . lo  strap- 
pare ; la  contesa , l'emulazione. 

Gliot-n  , gliot-nku  ma- 
scolini , cavallo. 

Dlioirà  ( forma  probabil- 
mente del  dialetto  per  ghrkirà  • 
questo  e parecchi  altri  casi , mi 
sembrano  dimostrare  come  la  o, 
ne’diatetti  essendo  non  solo  dit- 
tongo ma  anche  vocale  semplice, 
passò  talora  come  vocale  sem- 
plice anche  in  certe  parole  am- 
messe nella  lingua;  la  stessa  af- 
fermazione mi  sembra  si  possa 
fare  per  la  e che  in  certe  radici 
occorre  non  già  come  dittongo  , 
ma  come  vocale  semplice)  , fem- 
minino, naso,  siccome  quello 
che  fiuta , come  «liràna  neu- 
tro , naso , odorato , dalla  radice 
glirà  fiutare , odorare. 

(>ihon*ln  mascolino , cin- 
ghiale (come  pare  di  ghun*, 
«li In-  , glirau1  , glir'lu- 
afferrare). 

(■liuti  (di  ban  o ghan  sua 
probabile  forma  primitiva)  oc- 
corre in  fine  di  composto,  e vale, 
come  aggettivo , battente , ucci- 
dente , come  neutro , uccisione , 
distruzione. 


Digitized  by  Google 


N 


li  la  nasale  gutturale,  ossia 
la  n come  suole  suonare  quando 
precede  una  gutturale.  Il  latino 
non  rappresentando  con  alcun 
segno  distinto^  il  vario  suono 
della  n,  alla  n risponde  in  la- 


tino una  n ; quindi  ad  anka 
si  confrontarono  le  voci  latine 
ancu-s , uncu-s. 

JKa  probabile  modificazione 
fonica  di  fa  , radice  , suonare. 
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©'  la  prima  delle  lettere  pa- 
latali, le  quali  sono  indeboli- 
menti e raddolcimenti  delle  gut- 
turali : quindi  di  k abbiamo  c', 
di  c abbiamo  e nella  stessa  re- 
lazione stanno  fra  loro  le  loro 
rispettive  aspirate.  Quando  per- 
tanto troviamo  in  latino  una  c 
gutturale  rispondere  alla  sanscrita 
e',  piuttosto  che  ad  un  ri n forza- 
mento di  suono  presso  il  latino  e 
da  pensare  alla  più  tenace  con- 
servazione del  primitivo  suono 
gutturale  ; quindi  il  latino  quatuor 
di  katur  si  diri  conservare  una 
forma  più  schietta  del  suo  cor- 
rispondente sanscrito  cali»**? 
curro  'ove  la  c è gutturale)  per  la 
parte  consonantica  è più  puro  del 
suo  corrispondente  sanscrito  c ar 
e fa  invece  direttamente  capo  alla 
radice  primitiva  kar  s in  altri 
casi  invece  alla  palatale  sanscrita 
nel  latino  risponde  una  palatale 
equivalente,  quindi  a e altri»  ri- 
sponde il  suo  equivalente  ideale 
ed  etimologico  e,  perla  consonante 
iniziale  , anche  fonetico  circus  :c 
vero  che  i tedeschi  pronunziano 
il  latino  circus , come  se  fosse 
scritto  kirkus  : ma  non  è ancora 
giudicata  la  lite  intorno  al  mi- 
glior modo  di  pronunziare  il  la- 
tino ),  italiano  cerchio , francese 
cercle  , pronunzialo  come  se  fosse 
scritto  cercle.  . 

©'a  particella  congiuntiva  ed 
enclitica  , come  il  latino  que  che 
le  risponde,  e ha  tutti  i valori  che 
* ha  il  nostro  e ; quindi  anche , pu- 
re, ma , se.  , . 

C'nk  radice  , esser  contento  , 
splendere  (si  può  paragonare  e »- 
kàif  di  kà$ , che  vale  pure 

splendere).  . , . 

Cab  radice , resistere  ( mi 

sembra  una  variante  di 


Cult  radice  I mi  sembra  pa- 
rente di  c'al  vacillare  1 tremare. 

Caknra  m , pernice  rossa. 

( alili  , e'ikk  , eubb  (v.) 
radici  soffrire  , e far  soffrire. 

Cabra  'dalla  radice  kar, 
raddoppiata,  nel  senso  di  andare, 
onde  c'ar , come  parmi  confer- 
marsi meglio  dal  greco  kil-klos  e, 
dalle  voci  latine  cir-cus  . cir-ca , 
dr-cum,  circulus,  corrispondenti), 
come  neutro  . ruota,  ruota  di  un 
carro , ruota  del  sole  , disco  anche 
come  arma ) circo,  circolo,  circo- 
scrizione  territoriale,  distretto,  pro- 
vincia , paese  , reqno  : esercito  sic- 
come quello  che  si  chiude  in  una 
circonvallazione.  - Al  c'akra  \e- 
dico , come  ruota  solare,  il  Kuhn 
ha  comparata  la  ruota  di  Issione 
(vedi  akshan  ) nel  mito  Elle- 
nico. - Di  c'akra,  abbiamo  fra 
gli  altri  gli  appellativi  mascolini, 
dati  specialmente  a VIshil'B  (il 
sole,  la  ruota  solare,  il  disco  so- 
lare rappresentato  come  guerrie- 
ro armalo  di  disco)  e'akradha- 
ra  che  porta  il  disco,  c'akra- 
pàn*l  che  ha  il  disco  nella  mano, 
c abriti  fornito  del  disco  e che 
va  in  giro  , che  va  storto  ( onde 
possiamo  spiegarci  forse  P appel- 
lativo di  e'akrln  dato  all’asino!, 
il  mascolino  c'akrapàla  signor 
d’una  provincia  , governatore  d'una 
provincia;  c'akrabi»Ia  , circon- 
vallazione (corrispondente  ideale 
ed  etimologico,  posto  che  vàia 
abbia  per  radice  vai  ) circolo , 
ciclo  , orizzonte  ; le  nuvole  sono  , 
nel  mito , rappresentate  come 
muro  di  circonvallazione  alla  for- 
tezza celeste:  c'abravartli» 
signor  del  mondo , principe. 

C'abravàka  mascolino  (che 
con  la  voce  fa  c'akra  . onoma- 
topea)  una  specie  di  anitra. 
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C'akiih  radice , apparire  , 
cedere  , dire , narrare.  Quindi 
CHkihui  , come  aggettivo, 
veggente  , come  neutro  , occhio , 
sguardo  , vista , luce  , onde  i com- 
posti aggettivi  ; c akvliuNli- 
mant  fornito  di  vista  , veggente , 
e akfcliustija  visibile,  da  ve- 
dersi, degno  di  essere  veduto,  piace- 
vole a vedersi,  ameno. 

t'  aiibura  mascolino  e neu- 
tro neutro  (come  sepibra  al 
Bopp , da  una  Torma  intensiva 
della  radice  e ar,  ond'egli  com- 
para il  latino  currus;  il  nostro 
carro,  conserverebbe  la  vocale  pri- 
mitiva ; il  Corssen  invece  riferi- 
sce currus , che  suppone  stare 
per  cursus  , a kar»lt , trarre  , 
trascinare , per  analogia  di  vehi- 
culum  che  deriva  di  vali  portare ). 

Cane’  radice,  muoversi, 
saltare;  quindi  l'aggettivo  e all- 
eai ka  muovente»,  saltante. 

C an  e ala  ( Torma  intensiva 
di  e al)  come  aggettivo,  muo- 
vente», mobile,  errabondo,  errante, 
come  mascolino,  il  vento  ; quindi 
ilneutroe  an  e alai  va  mobilità. 

Can  e u (confrontisi  ^an'n) 
come  aggettivo,  conosciuto,  cele- 
brato, come  mascolino,  cervo,  (mo- 
bile ?)  e la  pianta  ricinus  comtnunis. 

Cat-  radice  andare,  cadere, 
piovere  ; al  causativo , -far  andare  , 
far  cadere , separare , tagliare.  Da 
questa  radice  il  mascolino  e a- 
t-aka  passero  (che  mi  sembra 
pure  corrispondente  etimologico  ; 
di  fatto,  equivalente  perfetta 
della  radice  e al*  è in  Sanscrito 
la  radice  pat*  , la  quale  è poi 
stretta  di  intima  parentela  con 
pat  cadere,  volare  , onde  etimo- 
logicamente il  passero  riesce  il 
votante  . - Di  c al*  ancora  l'ag- 
gettivo mobile,  instabile,  agile, 
sottile. 

• Can*  ( scritta  pure  c'nn  ) 
radice , dare  ; percuotere  (confron- 
tisi kanthi. 

Can'  radice,  suonare  ( con- 
frontisi e’an  , kan-,  kun* , 
kvaii-.  iva n e il  latino  cono). 


C’an*d’  radice,  incollerirsi; 
( questa  radice  appare  parente 
della  radice  «'and  = splendere, 
alla  quale  confronto  il  latino  in- 
cendo, ac-cendo  ; cosi  noi  diciamo 
coi  Latini  ardere  per  irò,  accen- 
dersi d' ira , cui  mi  sembra  per- 
tanto equivalere  il  Sanscrito 
c’an'd*  ; il  Uenfey  alla  radice 
carni  ha  richiamato  il  latino 
s-cint-illa  ; il  liopp  a «•  and  pure 
cand-o , candela , onde  catidor , 
candidus , forse  pure  castus  ; la 
radice  c and  ha  poi  la  sua  cor- 
rispondente forma  più  schietta  iu 
kan , dove  le  voci  Ialine  canus, 
caneo  furono  già- riferite  dal  Bopp, 
insieme  con  candeo,  candela , ec.  ; 
ma  candeo  sta  a canus  , come  la 
radice  kand  sta  alia  radice 
kan  . Di  c'aii'd-  abbiamo 
c an-d-a  , come  aggettivo  caldo 
ardente  ;che  mi  prova  meglio  co- 
me can  d' dovette,  anzi  tutto, 
valere  quanto  bruciare,  ardere),  col- 
lerico , crudele . perverso,  come  m., 
l’albero  del  tamarindo,  come  n.,  ca- 
lore, ira;  come  in.  ancora  un  de- 
monio ardente. , ( an-d-a.  C'air- 
d*i  come  la  infuocata,  la  irata  vien 
chiamata  la  JMurgà  , onde  il 
* ami-àia  rnasc.  e (a  c au^- 
il-àlì  femminino,  appellativo  dei 
figli  o deile  liglie  nati  di  padre 
della  quarta  casta  , ossia  da  un 
C-’iidra  e di  madre  della  prima 
casta,  cioè  da  una  brahmani  ; 
queste  creature  non  venivano 
comprese  in  alcuna  casta  , erano 
fuggite  e perseguitate  ; e la  mi- 
seria le  faceva  perverse.  II  solo 
Dio  %’InIiu'u,  siccome  sole  be- 
nefattore , è detto  pigliar  sotto  la 
sua  protezione  il  povero  c un*- 
d-àla. 

C."at  , c'ad  radici  (svolte, 
come  parmi , dall’  interrogativo 
k.at . kiwi , alle  quali  compa- 
rerei il  latino  petere.  ; cosi  al  San- 
scrito ( «tur  corrisponde  l’um- 
hnco  pctur ) , domandare.  La  ra- 
dice e at  poi  , in  quanto  vale 
nascondersi , mi  sembra  parente 
di  eh  ad  coprire,  nascondere. 
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Calar  (nella  sua  forma  forte 
•'•tarar)  il  numero  quattro  (cor- 
rispondente etimologico,  come  il 
latino  quatuor , Funi  lirico  pctur  , 
l’oschico  petora.  Molto  ingegno- 
snmente  il  professore  Ascoli,  per 
la  detta  mediazione  delle  forme 
petur  , petora  dell’antico  italico, 
riferisce  a calur,  primitivo 
katur,  il  latino  petra,  nel  suo 
primo  significato,  come  quadro, 
[si  confr.  quadru  in  quaaru-pes, 
quadru-plex,  quadr-urbs]  quadrato, 
quadrello,  la  pietra  quadrata  e il 
nome  della  città  di  Carrara  da 
quadrarla,  equivalente  pertanto 
a Petraia).  Il  lem.  nomili,  di  ea- 
tur,  cdtvnr  è calaurai. 
Calur,  avverbio,  vale  quanto 
per  quattro  volte  (il  latino  quater j; 
catuli'punc  a vale  quattro  o 
cinque  ; c atuli'oàlà  femminino 
spiegato  {icr  un  luogo  quadrato 
chiuso  fra  quattro  case;  r al  ur- 
tila aggettivo,  quarto  ( nella  fo- 
netica l’ aspirata  sonora  , siccome 
quella  che  fra  le  consonanti  del- 
l’alfabeto viene  quarta  ) ; lo  stesso 
valore  ha  e alarthaka  ; e a- 
turdnuta  , propriamente  , che 
ha  quattro  denti,  appellativo  ma- 
scolino di  À travata  l’elefante  di 
lmlra;  caturtliikarman 
n.,  la  cerimonia  della  quarta  notte 
dopo  le  nozze  (precisamente  della 
seconda  metà  di  delta  notte  , per 
la  quale , portatosi  nell’  interno 
della  casa  il  fuoco  nuziale , si 
facevano  cinque  sacrificii  di.  àff  - 
ya  o burro  a varie  divinità , af- 
finché il  corpo  della  sposa  venisse 
mondato  da  ogni  impurità  ; e si 
riteneva  che  da  quell'ora  soltanto 
incominciasse  la  sposa  a conce- 
pire; altri  accenni  vedici  la- 
sciano supporre  che  la  sposa  ri- 
manesse intatta  tre  giorni  dopo 
le  nozze  , e che  solamente  nella 
notte  che  precedeva  il  quarto 
giorno  avvenisse  il  concepimen- 
to; l'IIaas,  illustrando  la  parte 
nuziale  dei  jtr'lliyasàtra  ri- 
corda la  tradizione  Germanica  , 
secondo  la  quale  il  diavolo  non 


ha  più  influsso  se  gli  sposi  stanno 
le  (re  prime  notti  senza  giacere 
nello  stesso  letto)  ; c'atordaea 
aggettivo,  quattordicesimo;  e'a. 
turi! acuii  quattordici  ; <-  u tur- 
lillà  avverbio,  in  quattro  parti, 
in  quattro  modi;  rat  urliliug. 
cnturlmliu  aggettivi  , quadri- 
brarhio,  appellativi  di  Vlnlia-n, 
di  Kritthii’a;  eaturbhàgn 
mascolino  una  quarta  porzione  , 
un  quarto  ; r uturmukha  ag- 
gettivo , di  quattro  faccie , appel- 
lativo di  Ylaliira  , di  Bruii- 
maniiiCiva;  e àturvarirya 
neutro,  il  complesso  delle  quattro 
caste;  e'atnrvln’eatl  venti- 
quattro  ; c'aturvctlùM  masco- 
lino plurale  i quattro  Teda,  e 
caturvcdiu  aggettivo  , che 
conosce  i quattro  Veda  ; e'utu- 
Ntit'aya  come  aggettivo , che 
consta  di  quattro  , quadruplice  , 
quadruplo,  come  neutro,  quartetto, 
quadruplicità;  c atuslapaflia 
mascolino,  quadrivio,  e il  bràh- 
mano  siccome  quello  che  va  per 
quattro  stadii , nella  sua  vita  re- 
ligiosa cioè  scuola  , famiglia  , ro- 
mitaggio , vita  del  mendico;  c'a- 
tuwlipadu  , catiiwlipad  , 
aggettivi , di  quattro  piedi , qua- 
drupede ( corrispondente  etimolo- 
gico );  e'atvara  neutro,  sala 
quadra  , piazzale  quadrangolare  ; 
càtvàrln'cn  aggettivo,  quaran- 
tesimo, c'atvàriii’f ut  quaranta 
(quadraginta).  Il  numero  4 è sacro 
nell'  India  , per  le  quattro  faccie 
di  Brahman,  di  Vlnliiru  e 
diCtlvu,  per  i quattro  Veda,  per 
le  quattro  caste , per  le  quattro 
età  del  mondo , per  i quattro 
piedi  originarli  della  càyatri  , 
per  i quattro  figli  di  Bràliman 
| Sunuka  , Santi  nda  , Sa- 
nàtaua  , Sanniti iiniùra  ) , 
per  i quattro  stadii  della  vita  re- 
ligiosa , per  i quattro  ordini  di 
sommi  sacerdoti  preposti  a cia- 
scun Veda  , per  i quattro  loka- 
pàla  o signori  del  mondo  , la- 
dra. Agni  , Vania,  Va- 
rianza ( che  devono  essere  lo 
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stesso  che  i quattro  mehàrà* 
gm  o grandi  re  dei  Buddhisti , 
i quattro  giorni  dedicati  alle  feste 
del  aoran  ec. 

Catara,  t àtara  (d’incerta 
etimologia)  come  aggettivi , agile, 
snello,  destro,  piacevole;  come  neu- 
tri , specie  di  cuscino  ; agilità  , de- 
stressa. 

Cad  = rat. 

Can  = e'air. 

t ana  congiunzione  compo- 
sta , e non , pur  non , neppure  ; co- 
me particella  enclitica  soggiunta 
al  pronome  interrogativo  da  loro 
un  valore  determinativo  ; per 
esempio  di  kva  dove  ? kvac'a- 
na  in  nessun  luogo. 

O'and  radice  , splendere,  ral- 
legrarsi ( vedi  e’an‘d-1  ; il  ma- 
scolino e neutro  e'andaaa  vale 
il  santolo. 

C aiida,  ( forma  popolare 
de’ dialetti)  c'andra  mascolini 
(di  e'and  splendere , cui  si  rife- 
riscono carneo , condor  , candidus, 
candela  ec.;  vedi  e'au'd*!  taluna, 
siccome  la  splendente , e il  Dio  Lu- 
no;  ma  questo  concepimento  della 
luna  come  Dio  , non  è della  prima 
età  Vedica  ; bensì  dovettero  certi 
fenomeni  lunari  in  una  età  anche 
anteriore  alla  vedica  alimentare 
qualche  mito  ; ma , secondo  la 
nostra  teoria  che  le  mitologie  sono 
essenzialmente  epopee  e che  una 
grande  epopea  celeste  alimentò 
la  maggior  parte  de’  miti  Indo- 
Europei  , ossia  la  epopea  della 
battaglia  degli  elementi  ne'  furori 
d'  un  temporale  , la  luua  non  pre- 
stò alla  mitologia  se  non  vaghi  e 
pallidi  episodi^  L’essere  poi  chia- 
mati , nei  R'Igveda , col  nome 
di  «'andrà  (ossia  lo  splendido) 
il  Dio  Uni  , l'aurora  (aahai) 
ed  altri  fenomeni  luminosi  potè 
pure  contribuire  a far  passare 
nel  mondo  lunare  alcuni  miti  nati 
nel  mondo  solare.  C'andra  os- 
sia il  Dio  Luno  è detto  avere 
quattro  spose  corrispondenti  alle 
sue  fasi  , i nomi  delle  quali  sono 
Anomali  ( la  luna  nel  giorno 


innanzi  il  plenilunio)  considera  la 
come  Dea  d’Amore  e vegliatrice 
della  generazione  {simile  alla  Lu- 
cina de’  Latini  ) , llukà  ( il  ple- 
nilunio ) , hlnivàli  o Muò- 
vali ( la  luna  il  giorno  innanzi 
il  novilunio  ) e Kahù  ( il  novir 
lunio).  Nell' India,  come  in  Eu- 
ropa è ammesso  l’ influsso  deila 
iuua  sopra  la  generazione  , sopra 
i campi , sopra  le  varie  opera- 
zioni della  vita  pubblica  e privata. 
Il  giorno  che  precede  il  plenilu- 
nio specialmente  ò avuto  per  for- 
tunatissimo , e però  quello  a cui 
si  riservavano  gli  atti  più  rile- 
vanti cosi  domestici  come  pub- 
blici. La  luna  divenne  la  regola- 
trice del  tempo  ; dal  suo  compa- 
rire e scomparire  si  notarono  i 
mesi  dell’  anno  ; il  mese  poi  si 
divise  per  quindicine  , la  quindi- 
ciua  chiara  e la, quindicina  scura; 
Il  sole  non  misura  a principio  che 
i giorni , la  luna  i mesi  ; anzi  un 
altro  nome  della  luna  è mài  pro- 
priamente il  misuratore,  quindi 
il  mese  ; il  mese  essendo  lunare  , 
si  capisce  perchè  l’IndiaDO  potesse 
dire  che  la  donna  partorisce  nei 
decimo  mese  invece  che  nel  nono 
della  sua  gestazione.  - La  voce 
c andrà,  al  mascolino  , esprime 
ancora  splendore  , oro  , rubino  , 
acqua , l'occhio  nella  coda  del  pavo- 
ne, ai  neutro,  l'oro.  - Di  c'audr» 
abbiamo , fra  gli  altri,  i composti 
seguenti  : e’aadrakànta,  pro- 
priamente , amato  dalla  luna  , ma- 
scolino, il  giglio  d acqua  bianco  che 
fiorisce  nella  notte,  nel  quale  ó 
forse  da  riconoscersi  la  perla  mi- 
rabile che  nasce  al  raggio  di  luna  ; 
C andragupta  mascolino, pro- 
priamente , protetto  dalla  luna , 
appellativo  di  due  re  , il  più  ce- 
lebre de’  quali  è quello  che  i Gre- 
ci chiamarono  Sandracoltos  e i 
Buddhisti  C andagutto  , re  de’  Pra- 
sii , usurpatore  di  l*àt‘allpu- 
tra  ( Palibothra  de*  Greci  ) ; egli 
regnò  24  anni  nel  primo  trenten- 
nio dei  quarto  secolo  innanzi  Cri- 
sto , alleato  di  Seleuco  Nicatore, 
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I, bel  alo  accoglitore  presso  la  sua 
corte  del  dotto  greco  Megastene  : 
il  suo  predecessore  contempora- 
neo alla  conquista  d'Alessandro  . 
tiglio  di  un  barbiere  ed  usurpa- 
tore esso  stesso,  avea  nome  C'a*«- 
druma*  propriamente  luna , lo 
Xandrames  de'  Greci  ( il  diritto 
delle  caste  essendo  qui  violato, 
abbiamo  , per  questo  solo  fatto  . 
un  indizio  della  presenza  del  Bud- 
dhismo nell'  India)  ; coi  mascolini 
C anilrnr  ml  a , C'  aadra- 
inntill  ossia  avente  per  diadema 
la  luna  è chiamato  ©Iva  ( come 
Dio  montanaro)  ; r àndrarìtlà 
femminino,  camera  della  luna',  bel- 
vedere; e'andrlkà,  femminino, 
raggio  di  luna.  - Alla  voce  e an- 
da,  eandra  il  signor  Ah- 
rens  ha  riferito  un  considerevo! 
numero  di  voci  greche  e , sopra 
l’analogia  di  SandracoUos -C'an- 
dragupta,  l'ellenico  S'cmdes, 
uno  degli  Ercoli,  nel  quale  l’Ah- 
rens  crede  di  poter  riconoscere 
un  Dio  lunare. 

C'ap  = kaup  ; quindi  c'a- 
pala , come  aggettivo  , mobile  , 
raeUlanle  , lieve  , incostante , vago , 
agile,  rapido,  come  mascolino, 
pesce  , ladro  ; il  femminino  ca- 
pala vale  fulmine  , lingua , donna 
incostante  , donna  infedele  , la  for- 
tuna , siccome  instabile  , come  i 
nostri  poeti  e pittori  la  rappre- 
sentano; l'astratto  femminino  c a- 
palali  vale  la  mobilia  , la  leg- 
gerezza. 

© ani  radice , succhiare , ri- 
sciacquarsi la  bocca , inumidirvi 
la  bocca,  cibarsi;  quindi  il  neu- 
tro c ùmya  cibo. 

© amara  mascolino , bos 
grunniens  , la  larga  coda  del  quale 
serviva  come  ventaglio , come 
cacciamosche  e faceva  parte  delle 
insegne  regie  ; (chiamato  pure  al 
neutro  eAmara)  forse  la  e'a- 
mù  od  armata , e special- 
mente  armala  di  749  elefanti  , 
749  carri,  4187  cavalli,  3645 
fanti  (vedi  akshànhlirìj  trae 
la  sua  denominazione  da  una 


tale  insegna  ( la  voce  c'nmù  , 
tuttavia,  significando,  nel  lin- 
guaggio vedico , vaso  , recipiente i, 
inatto  , scodella  non  parrebbe  giu- 
stificare una  tale  interpretazione/. 

C'tmp  , cintili , c'ap  ra- 
dici , muoversi , andare  ; quindi 
c ampa,  mascolino,  appellativo 
di  un  popolo  di  origine  Indiana 
nel  regno  di  Annam,  e del  popolo 
che  abitava  la  regione  Bengalica 
dove  boriva  CÀud-a  ; e ancora 
la  bauhinia  variegata  ; ©'ampi» 
femminino , nome  di  una  città 
nel  paese  degli  Ansa  ebe  sor- 
geva nelle  vicinanze  dell'odierna 
Bhagalpur  ; c ampali*  masco- 
lino , la  Michelia  c'ampaka  ; c à- 
pa  mascolino  e neutro,  orco  ; 
e apala  neutro , mobilità,  insta- 
bilità, impazienza. 

C'ajr  radice  ( comparata  dal 
Bopp  con  la  radice  e ar,  dal  Di  - 
zionario  Petro politane  con  la  ra- 
dice e't) , andare  (il  Bopp  riferi- 
sce qui  le  voci  latine  cieo,  ciò, 
citus  ). 

© aya  ( di  e'I  ) mascolino  cu- 
mulo , luogo  elevato  , sedile  , am- 
masso , quantità  ; catasta  di  leguo, 
rogo  (chiamato  pure,  al  neutro, 

c'ayanal. 

©'ar  (primitivo  kar)  radice, 
muoversi , andare  , errare  , viag- 
giare , percorrere  , vivere , trovarsi , 
tendere  , attendere , penetrare , com- 
piere , fare  , far  andare , cacciare 
(le  voci  latine  curro,  currus  fu- 
rono qui  avvicinate  dal  Bopp , 
che  suppone  pure  si  possa  recaro 
in  confronto  pro-pero  ; per  la 
stessa  analogia  dovrebbe  compa- 
rarsi im-pero , ma  la  radice  per 
queste  ultime  due  voci  si  mani- 
nifesta  piuttosto  par  , che  pro- 
babilmente ha  con  kar  e e'ar 
stretta  parentela  ; si  confr.  pure  a 
kar,  colere,  cultus,  in-cola  ) il  cau- 
sativo di  e'ar  ha  valore  di  muove- 
re, imparare  e far  imparare  ( se  sta 
l'avvicinamento  di  pro-pero  a par 
— e'ar , anche  paro,  preparo,  im- 
paro , com-paro , oom-jjcro  Italia- 
ni e pcr-Uus  , comper-iur  ejo-pe- 
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rior  latini  si  dovrebbero  accosta- 
re). - Di  e'ar  abbiamo  i derivati 
e composti  «'ara  come  aggettivo, 
mobile,  andante,  conte  mascoli- 
no, corriere,  cursore  (corrispon- 
denti etimologici  ) e particolar- 
mente f esploratore , la  spia,  come 
neutro,  ciò  che  si  muove  (quindi 
il  neutro  earàe'ara  quello  che 
si  «mot  e e quello  che  non  si  muo- 
ve} ; e’araka  mascolino,  brah- 
mano vagabondo  , corriere , esplo- 
ratore, nome  proprio  di  un  antico 
medico,  clte  si  fa  autore  di  un’ope- 
ra sopra  i veleni , personificato 
nel  re  de’  serpenti  tesila  ve- 
nuto sopra  la  terra , "come  esplo- 
ratore o e araka  , il  quale  senti 
pietà  de’ mali  che  travagliavano 
la  terra  e pensò  ai  rimedii  ; 
e’arakàs  ( plurale  mascolino) 
sono  poi  chiamati  certi  brahmani 
vagabondi,  sacrificatori  erranti , ne- 
mici mortali  degli  adhvaryo 
propriamente  detti , intesi  forse 
al  kr'iilin-ayag  nrvcda  os- 
sia Vat  nrveda  nero  , mentre 
gli  adhvarjn , propriamente 
detti , intendevano  , in  ispecie , 
alio  Cvetavasnrveda,  Va- 
( urveda  bianco:  essi  sono  di- 
stinti , col  nome  di  e arakà- 
dhvarru  ossia  adhvaryu 
erranti,  ed  era  tanta  la  inimici-, 
zia  fra  essi  e gli  adhvaryu 
propriamente  delti , che  questi 
ultimi  li  indicavano  come  neces- 
sarie vittime  de’ sacrificii  umani, 
da  consacrarsi  al  duahkr'ita 
o misfatto;  caran-a,  come 
mascolino , propriamente  fan 
dante  , quindi  rondante  a piedi , 
il  pedone , il  fante , come  neutro , 
il  piede,  la  finzione,  il  cammina- 
re, la  via  , la  carriera , f esercizio  . 
il  compimento  , la  scuola  'Siccome 
quella  che  si  frequenta?)  c spe- 
cialmente la  scuoia  o setta  ve- 
dica  , nella  quale  s’  intende  alla 
raccolta,  all’interpretazione,  alla 
trasmissione  dei  Veda;  questi 
e'aron'a  furono  nell’  India  assai 
numerosi  e ciascun  Veda  ebbe  i 
suoi  propri i , de’ quali  alcuni  an- 


tichissimi , altri  comparativa- 
mente moderni  ; c uran-a- 
v rulla  neutro , propriamente , 
t'accolta  dei  e anui-u  è il  no- 
me che  assume  il  quinto  dei  di- 
ciotto  pnri£laht-a  appartenen- 
ti ai  l ag  urvcda,  che  informa 
specialmente  sopra  le  scuole  ve- 
diche  ( il  testo  ne  è sialo  pubbli- 
cato nel  III  volume  degli  Indische 
Studicn  di  Weber)  , comparativa- 
mente moderno  ; «'aratila , 
come  aggettivo , mobile , come 
mascolino,  l'andare,  la  via,  la 
mobilità  ; « arami»  aggettivo  , 
estremo  , ultimo  (si  confr.  para- 
ma  sommo , onde  l’avvicina- 
mento di  par  a c'ar  parrebbe 
confermarsi  ) , occidentale  ; «'ari- 
la neutro , l’andare,  il  cammino  , 
la  via . la  carriera , la  funzione  , 
fesercizio;  c'arllra  neutro, 
piale,  gamba , l'andare  , la  maniera 
d’andare , la  maniera  di  fare  (qui 
vediamo  la  stessa  analogia  fra 
andare  e fare  che  ò nella  radice 
kar , e ebe  forse  in  latino  fra 
creare,  curare  e correre , cura  e 
curia)  ; « armati  neutro , pelle  , 
scudo  , siccome  fatto  di  pelle  ( il 
Bopp  riferisce  il  latino  coriumì  ; 
rnryà  femminino,  l’andare, 

T andata , il  viaggiare , fesercizio, 
il  compimento,  f ufficio,  il  dovere, 
Li  maniera  di  fare  ; c ara  masco- 
lino , esploratore , movimento , an- 
data, corsa,  carcere  (che  il  Bopp 
confronta  etimologicamente)  « à- 
ran-n  mascolino  pellegrino , me- 
nestrello, cantore,  celeste  (la  nu- 
vola errante) , esploratore  ; «àri- 
Ira  neutro , condotta , maniera 
di  fare , cerimonia  ( voce  forse 
comparabile  etimologicamente); 
c'àriu  aggettivo , mobile , an- 
dante- 

G ara  mascolino  , cibo  , mine- 
stra, specialmente  per  l’uso  sa- 
crificale (riso,  latte,  burro,  acqua, 
ec.)  e il  vaso  , il  pentolo  in  cui  si 
cuoco  (di  e'arv  radice,  mangia  - ‘ 
re  , mordere  , masticare  ; se  lo 
voci  corbus , corvus  non  fossero 
onomatopee,  si  potrebbe  consi  - 
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deraro , nel  corro , il  vorace ) ; di 
e'»rr  abbiamo  e'arvan*a , 

come  aggettivo,  masticante,  come 
neutro,  il  masticare,  un  cibo  da 
masticare,  un  cibo  duro. 

Care'  radice  (raddoppiameli 
to  di  e'ar)  ricorrere,  studiare; 
raddoppiare , coprire  , fornire  , 
quindi  il  femminino  e'are'à 
ripetizione . meditazione  ; ripassa- 
tura, unzione. 

Carb  radice  andare  (vedi 

e'ar',  karb,  kharb,  garb, 
gharbj. 

Carmak&ra  mascolino,  che 
fa  il  «'armali  (vedi  sotto  e'ar), 
che  lavora  il  e'arman , cioè  il 
calzolaio  (ciaba  , ciabatta  , ciabat- 
tino , quando  ciaba  stesse  per  un 
primitivo  ciarbae  il  richiamo  pur 
fatto  dal  Bopp  di  calceus  a «'ar- 
ma» fosse  esatto , si  potrebbero 
forse  paragonare;  altri  spiegano 
dall’Arabo  ; il  Mahn  dal  Basco  I) 

Cai  radice  , muoversi,  vacil 
lare  , tremare , andare , partirsi , 
tradire , turbarsi , agitarsi , diver- 
tirsi ( parente  di  kar , e'ar  ; si 
comparino  qui  ancora  cello,  calco , 
calcalo  , calcar  ; colere , cultus,  [ v. 
e'ar]  callis  ; forse  qui  pure  pro- 
cul,  va-cillo,  callidus,  callum  l'ita- 
liano calare );  il  suo  causativo  vale 
far  andare , muovere . scuotere  . 
far  andare , spingere  innanzi,  sol- 
levare, agitare.  Quindi  cala, 
come  aggettivo , mobile , come 
mascolino  , il  vacillare , il  trema- 
re , il  mercurio , il  vento , e il 
neutro  « Alena  il  moto,  l'agi- 
tazione , il  vacillare. 

Canh  radice,  mangiare,  di- 
struggere ; quindi  e'anhàka  ma- 
scolino e neutro,  bicchiere,  bevan- 
da, inebriante,  miele. 

Cab  radice,  ingannare  (la 
radice  appare  parente  di  e'at* 
venir  meno , nascondersi , nascon- 
dere, onde  e'at*a  mascolino, 
mancatore,  ingannatore,  e'At- u 
mascolino  e neutro,  parola  in- 
gannatrice , parola  lusinghiera , 
parola  adulatoria , e ancora  di 
«ah  , (Ah  , gah). 


Càn-aUva  mascolino,  ap- 
pellativo di  un  brfehman-a , 
tiglio  del  solitario  C anata  j le 
parole  e'an-a,  e'an-aka  val- 
gono propriamanle  rere,  che  forse 
e pure  loro  corrispondente  etimo- 
logico : C An-akya  sarebbe 

quindi  appellativo  molto  simile  a 
quello  di  Cicerone  ),  ma  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  dì  Vlah- 
n-ugupta  o protetto  di  VI- 
nhn-n  ; a lui  sono  attribuiti 
109  precetti  morali  (de‘  quali  il 
Weber,  negli  Atti  dell’Accademia 
delie  scienze  di  Berlino,  pubblicò 
il  testo  e la  versione  con  note  } 
ed  altri  brevi  scritti  morali.  Que- 
sto Cfcn’akya  fu  ministro  del 
re  Candracnpta  ( il  Sandra- 
cottos  de’  Greci  ).  Ecco  una  delle 
sentenze  più  sapienti  di  Càn*a- 
kra  i « Avldyam*  (’ìva- 
nani’  riiniuni'  dik  fnnjà 
hatAbAnddhavA  | apntra- 
■ya  gr'lham'  ^nnram‘ 
sarvacùn.vA  darldratà  II  », 
cioè  : «'Priva  di  scienza  la  vita  t 
vuota  ; il  paese  è vuoto  senza  re- 
lazioni ; di  chi  non  ha  figli  la  casa 
è vuota  ; vuota  di  tutto  la  mise- 
ria »;  e un’  altra  ancora  delle  più 
felici  : « PuatakaathApt  ya 
vidyA  parahaate  e'a  yud- 
dhanam*  | kfcryakkle  aa- 
mApanue  na  «A  vidyA  ng- 
taddlianam  il  n cioè  : « È 
quella  scienza  che  sta  ne’libri,  e 
quella  ricchezza  che  è in  mano 
altrui,  dell’opera  il  tempo  ve- 
nuto, quella  non  è scienza,  quella 
non  f ricchezza  ».  Quanti  saccenti 
dovrebbero  fra  noi  meditare  que- 
sto savio  precetto  I 

C àn’d'Ala  = ean-d-àla. 
€ ntaUa  mascolino  ( vedi 
c’at-aka)  l'uccello  cuculus  me- 
lanoleucus , il  quale  , secondo  la 
leggenda,  beve  solamente  pioggia. 

Candramaia  aggettivo  , 
lunare  ( di  « andramam  luna  ). 

C’àndr&yan-a  neutro.  Il 
dizionario  Petropolitano  c'informa 
cosi  : Mortificazione . ver  la  quale 
pigliandosi  il  corso  della  luna  per 
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guida , si  piglia  un  boccone  di  piu 
ogni  giorno  nella  luna  crescènte  e 
un  boccone  di  meno  ogni  giorno 
nella  luna  calante.  Se  la  penitenza 
incomincia  col  plenilunio,  da  Ili 
bocconi  si  discende  per  Ili  giorni 
tino  a zero,  se  incomincia  col 
novilunio  , da  nessun  boccone  si 
sale  per  4 5 giorni  tino  a 4 5 boc- 
coni. 

C'àmikara  neutro  , oro  ; 
melaspina. 

tl'fcru  { d’ incerta  etimologia) 
aggettivo  , piacevole  , amabile  , 
bello  , caro  ( che  fu  qui  paragona- 
to); onde  vari  composti  e derivati, 
fra  i quali  1’  astratto  femminino 
e arutk  amabilità  , bellezza  , gli 
aggettivi  e'àraloe'iina  dai  be- 
gli occhi , dal  bello  sguardo , c'k- 
raiarvànKailarcana  di  cui 
f aspetto  di  tutte  le  membra  è bello. 

C'I  radice  (il  Dopp  riferisce 
(]ui  il  latino  cu-mulus  ; forse  fico 
e qui  da  riportarsi  cosi  come  a 
e'ay)  racca/liere , cumulare,  co- 
prire ; quindi  c'aya  che  già  ve- 
demmo , e'Ità  , «'Iti,  e'Itjà 
femminini,  cumulo,  catasta,  rogo, 
e forse  la  radice  c'Itr  dipinge- 
re , onde  e'Itra  aggettivo  , nel 
suo  senso  di  dipinto,  vario,  coi 
suoi  composti. 

C'I  ( di  ki  parente  di  kit , 
e'It , c'Int  j osservare , badare , 
cercare , conoscere. 

ITI  radice  , abborrire  , odiare, 
vendicarsi , punire.  La  vendetta 
nella  legislazione  Indiana  è am- 
messa ; la  pena  del  taglione  vi 
esiste , non  solo  fra  le  due  parti 
immediatamente  interessate . ma 
T odio  e la  vendetta  si  prosegue, 
per  diritto,  ne’ discendenti  enei 
collaterali.  Se  non  che  la  dol- 
cezza del  clima  e degli  abitatori, 
temperarono,  con  la  rarità  del- 
l’esempio, la  crudità  della  legge 
fper  le  punizioni  dei  delitti  nel- 
l’India veggasi  più  diffusamente 
sotto  la  voce  dan-d-).  Quindi 
il  mascolino  c elar  vendicatore. 

C'ikltaaka  mascolino , il 
medico  ( desiderativo  di  e'It,  nel 


suo  senso  di  osservare,  onde  il 
medico  è f osservatore  ; la  radice 
e'It  ha  tutti  i significati  che 
hanno  le  tre  radici  c'I  soprade- 
scritte, ma  si  collega  poi  special- 
mente  con  la  radice  c'Int  ; di 
e'It  abbiamo  il  neutro  e'Itta  il 
pensiero,  l intelligenza  , r osservare. 
f animo,  la  mente,  onde  e'Itta- 
j olii  che  ha  il  suo  nascimento 
nell'animo,  è chiamato  , al  masco- 
lino, l'amore,  c'Ittl  femminino, 
il  pensiero  , la  intelligenza , la  co- 
gitazione ) ; e'ikltak  femminino 
( stessa  radice  ) è la  medicina. 

C'Ikìrah  desiderativo  della 
radice  bar  , propriamente  , de- 
siderar di  (are , cioè  deliberare  , 
disegnare  ; quindi  il  neutro  e'I- 
kirahlta  disegno,  proposito,  il 
femminino  c'Ikiralia  desiderio 
di  fare  e , semplicemente  , desi- 
derio, 1’  aggettivo  e'ikìrahu  de- 
sideroso di  fare,  curiosus. 

C'ikura  ( d’ incerta  etimo- 
logia ) capello  i scritto  pure  e'1- 
kura  e e'Ihura  ) ; monte  ; 
serpente. 

C'lkkan*a  ( d’ incerta  eti- 
mologia ) corno  aggettivo , unto  , 
oleoso , grasso , adiposo , come 
mascolino  F albero  che  dà  il  betel. 

C'It*  radice  , mandare  ; quindi 
i mascolini  e'et*a , e'et-aka  , 
servo,  fante;  i femminini  e'ct'ì, 
c'ct-lkà  serva  , fantesca  , ancella. 

C'It  rad  ice  pensare , inten- 
dere { vedi  c'ikltaaka  ; ag- 
giungaci qui  i derivati  e'e- 
tana  , come  aggettivo  , chiaro  , 
intelligente , come  mascolino,  ani- 
mo , spirito , come  neutro  osser- 
razionc  , apparizione  ; c'ctank 
femminino,  intelligenza, coscienza; 
c'etaa  neutro  , apparenza , ap- 
parizione intelligenza , coscienza  ; 
senso  , spirito,  mente  , animo  pen- 
sante ). 

C'itra  , come  aggettivo  , di 
un  supposto  c'Itr  dipingere  (ra- 
dice lìttizia , già  nata  essa  stessa 
di  eitra  , che  si  trae  alla  ra- 
dice c'I , nel  suo  significato  di 
coprire  , onde  c'Itra  dovette 
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originalmente  valere  il  coperto ) 
dipinto,  vario,  variegato,  chiaro, 
vago  , mirabile  , come  mascolino, 
appellativo  di  varie  piante  , fra 
le  quali:  plumbago  Zcg  tanica , 
ricòlti»  communis , loncsia  a^oka  , 
come  neutro  , ornamento  , chiara 
apparenza , strana  apparenza  , mi- 
racolo , cielo , il  segno  della  setta 
che  gli  Indiani  s’improntavano 
sul  fronte , immagine  , dipinto  , 
pittura , varietà  , un  giuoco  di  pa- 
rola in  forma  di  domanda  e ri- 
sposta ; il  femminino  c'Iirà  rap- 
presenta , in  astronomia  , la  spica 
virginis.  - Con  la  voce  e'Itra , 
fra  i molti  derivati  e composti , 
abbiamo  i seguenti  : c itrali!» 
mascolino  , pittore  ^chiamato  pure 
e Itrakaraj  , tigre , pantera 
(siccome  variegate'  , una  specie 
di  serpente , e appellativo  di  varie 
piante;  eUrakarman  come 
neutro  , opera  di  pittura  , opera 
di  ornamento , opera  mirabile , 
miracolo , come  mascolino  pittore, 
e colui  che  fa  miracoli  ; C Itrw- 
kùt-a  mascolino  appellativo  di 
un  celebre  monte  nell'  India 
centrale,  celebralo  nella  noesin 
epica  e drammatica  (quello  che 
ha  una  punta  mirabile  o vaga  , 
oppure  1 1 monte  mirabile , il  mon'e 
vago)  ; Cìtrakrto  mascolino 
(di  vaga  o di  varia  luce ! appel- 
lativo di  un  tiglio  di  <»arnd*a, 
di  Vaslshth'a  , di  Lak- 
ihmana  , di  nicvwblikffa 
e di  un  re  de'C!ùra«en*a , la 
caduta  del  quale*  viene  vivamente 
rappresentata  nel  sesto  libro  del 
Bhàgavata  Parhira  , per- 
sonaggio affatto  leggendario  ; 
eitraga,  r ii  rogata  agget- 
tivi, andato  in  pittura,  cioè,  di- 
pinto ; c Hraptialaka  mascol. 
taiola  dipinta  , quadro  dipinto  ; 
c'itrarattia  ( dal  vago  carro,  dal 
carro  mirabile ) mascolino,  il  so- 
le, e nome  proprio  di  vani  esseri 
e personaggi  mitici  e leggendarii  ; 
e’itralekhà  (propriamente,  di- 
segno vago  o vario  ) femmini- 
ni, immagine , dipinto  e appel- 


lativo di  nu'apwarà  pittrice  , 
amica  di  (Jaliik  l'aurora  e . di 
Urvaci,  secondo  Max  Miiller 
una  forma  dell’aurora  ; il  qual 
particolare  parrebbe  essere  di 
valido  sostegno  alla  tesi  del 
Miiller , per  la  Interpretazione 
del  mito  di  Vrvaci  : se  non 
che  tutte  queste  immagini  non 
appartengono  più  al  mito  Vedico 
e sono  piuttosto  effetto  del  solo 
slancio  lirico  de'poeti  bràhma- 
nici  ; citruvena  idi  lancia  mi- 
rabile]I appellativo  mascolino  di 
un  gaudliarva  e di  parecchi 
altri  esseri  mitici  e leggendarii  ; 
C itriii  aggettivo  , mirabile  : 
ellriy  denominativo , meravi- 
gliarsi. 

It'iut  (vedi  c'ift,  eli  kit, 

kl  ) radice  , pensare  , riflettere  , 
considerare , osservare , tener  conto  ; 
quindi  c'intaka  mascolino  , co- 
noscitore, rintana  neutro,  il 
pensarcela  riflessione  ,«>' iuta  fem- 
minino, meditazione,  considerazio- 
ne , preoccupazione  e intàpara 
aggettivo , avente  la  meditazione 
per  somma  cosa , immerso  nella  me- 
ditazione. 

Clra  , come  aggettivo , lungo, 
durevole  . jyrolisso  ; come  neutro, 
indugio  . ritardo;  quindi  gli  av- 
verbi c'iram  lungamente  , a lun- 
go , e'Ircara  c iré  tardi  , e'I» 
ràya  in  ultimo , in  fine,  finalmente, 
c'Iràt,  e'Iraaya  tardi  in  ultimo, 
finalmente,  e’Irarùlràya  (come 
di  dies  si  fece  diu  . diutius  , diu- 
tumus , così  con  rktra  notte 
un  avverbio  composto  che  vale 
pressapoco  quanto  diutius  } lun- 
gamente , dojm  lungo  tempo  , in  ul- 
timo , e'irky  denominativi  , in- 
dugiare , temporeggiare , durare  , 
viràyu*  aggettivo  , di  lunga 
vita. 

Ciri  radice  ( probabilmente 
la  seconda  » è puramente  eufo- 
nica , onde  e'ir  parrebbe  forma 
raddolcita  di  kar)  offendere , fe- 
rire , uccidere. 

CII  radico,  vestire  (confr. 

c tir , e armai!  , e al , e'el  : 
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il  Bopp  richiama  il  lat.  celare  e , 
il  ubi  lande,  rclum). 

CHI  radice,  (coufr  c'ul scio- 
glierti , abbandonare  , scherzare  , 
celiare  ( Torse  corrispondente  eti- 
mologico). 

C'iTiikn  mascolino  , mento 
(forse  di  c'yu,  discendere). 

Clini»  neutro,  segno,  nota, 
indizio,  attributo,  insegna;  onde 
e'IhnndhnrK  mascolino  vale 
il  porta  insegne  , il  vessillifero , il 
denominativo  c'Shnay  segnare, 
notare. 

C'ìk  radice  , sopportare  , (pa- 
rente , come  pormi  di  e'ak  che 
ho  già  riferito  a fak 

Citkàri»  mascolino,  grido, 
{propriamente,  che  fa  e'i*,  forma 
che  mi  sembra  ridotta  dalla  ra 
dice  e'r'lt , la  quale  alla  sua 
volta  deve  risalire  per  le  forme 
espanse  c'art , c’ard  , hard , alla 
radice  gard  che  già  conosciamo 
e che  vale  suonare  , mandare  un 
suono  , gridare)  ; quindi  l’aggettivo 
ntkurainiit  accompagnato  da 
’ grida. 

C ina , come  mascolino  , una 
specie  di  antilope  ; il  panicum  mi- 
haceum , al  plurale,  nome  pro- 
prio di  un  popolo  , ne’ quali  si 
riconoscono  « Cinesi  ; Come  ueu 
tro,  bandiera , vessillo  ( vedi  e'ih- 
na 

C*b,  e'iv,  c'«r  radici , pi- 
gliare, coprire  : ( e le  due  prime 
ancora)  splendere  (illuminare?  ), 
parlare;  onde  «'«vara  veste  , saio 
de’  mendicanti. 

Citili  radice  , celebrare  , lo- 
dare ; gloriarsi  ila  radice  parrebbe 
parente  di  e'ibl. 

C'Ira  neutro,  veste,  corteccia, 
cencio , benda  {coinè  pare,  di  car, 
cui  abbiamo  già  riferito  c'H  ve- 
stire). 

Cìrii'a  participio  perfetto 
passivo  di  e'ar  ; dicesi  partico- 
larmente di  chi  ha  compiuto  i suoi 
voti. 

C'ukk  radice  = e akk  , 
e lkk  (panni  che  la  equivalente 
radice  cac'  con  eoka  sia  pure 


da  richiamarsi  qui,  poich’  ò noto 
la  $ essere  nata  generalmente  da 
una  primitiva  k , di  cui  la  c'  è 
forma  indebolita  ; così  è , per  es. 
che  da  cento  Italiano  passiamo  al 
Francese  cent , che  suona  pan). 

Cakkkra  mascolino,  rug- 
gito (propriamente  che  fa  e’nk, 
forma  raddoppiala  della  radice 
ku  suonare , mandare  un  suono). 

Cuc'iika  mascolino  e neu- 
tro , capezzolo  ( si  confr.  kne  a 
mammella,  se  pure  non  abbiamo 
in  e'iie'uka  un’  onomatopea  , 
|ier  imitare  il  succhiamento  ; i pie- 
montesi per  succhiare  dicono  c'il- 
c'é ; vedi  e'unh). 

C'u**,  c'uu'  radici , tagliar 
via;  c’ut’t*,  t'un'i1,  c’un-d- 
radici , rimpicciolirsi , diventar  pic- 
colo. 

Coti'  radice , coprire  , invol- 
gere (vedi  eliaci,  (udii,  e 'al  , 

c'Il  ec.l. 

C'ut  radice  = c'yu* ; (vedi; 
la  seconda  radice  che  è la  più 
usuale  parrebbe  indicar  meglio  il 
suono  che  deve  avere  la  palatalo 
ed  essere  stata  scritta,  prima  che 
l’alfabeto  scritto  distinguesse  con 
propri  i segni  speciali  la  gutturale 
e la  palatale). 

Ctid  radice  , spingere , tirare, 
mandare , stimolare  , invitare , af- 
frettarsi; preparare,  stabilire  (forse 
può  ancora  trarsi  qui  in  paren- 
tela il  latino  cito,  ex-cito,  in-cito, 
il  quale  starebbe  a c'ud  come 
a c'yu  [per  e'u  ; vedi  l’osserva- 
zione fatta  sotto  e'u*];  fu  dal- 
1’  Ebel  richiamato  il  latino  cieo; 
vedi  pure  c'uy  , e e'i).  Di  e'nd 
abbiamo  il  neutro  eVdana  im- 
pulso , incitamento. 

C'und  radice,  aguzzare. 

C’up  radice  ( vedi  e’ap , 
c amp  J muoversi,  agitarsi. 

fVunib  radice,  baciare;  quin- 
di il  mascolino  e'uuba  bario  , 
c'naihaka,  c ambili  agget- 
tivi , badante , c’nmbana  neu- 
tro il  baciucchiare , il  baciare  ; 
e'ubra  neutro  che  vale  volto 
sembra  poi  stare  nella  stessa  rc- 
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taziono  con  r'nrab  , che  os  con 
osculavi , presso  il  latino  ; e forse 
fàcies  con  bacio  ( che  mi  sembra 
offrire  forma  più  schietta  che  il 
latino  basium  ) , quasi  baciare 
valga  quanto  facciare , come  di 
braccia  si  fece  abbracciare  ; di 
bacio  abbiamo  combaciare,  non 
sinonimo  ma  analogo  di  affacciare 
( do  tuttavia  , con  molta  riserva  , 
questo  ultimo  avvicinamento 
nient'altro  che  ideologico). 

t ur  radice  , rubare  ; quindi 
c'urati'a  c’ùurra  neutri , 
furto,  c'ora,  e' àura  masco- 
lini , ladro , ( per  le  pene  imposte 
ai  ladri  veggasi  sotto  la  voce 
dancd}* 

C'ul  radice,  a cui  si  attri- 
buiscono i significati  contraddit- 
torii  di  sommergere  e di  alzare. 

Culump  radice,  vacillare 
parrebbe  parente  dì  e'al  ; al 
mascolino  e'ulunapa  vale  ca- 
rezza  infantile.  - Si  attribuisce 
pure  a c’ulump  , per  analogia 
di  lump  il  valore  di  rompere. 

tuli  radice  (parente  di  e'al 
e di  c'Ill),  celiare , scherzare. 

Cùe'uka  mascolino  e neu- 
tro = c'ucuka. 

t'ùd-à  femminino  { si  con- 
fronti kùt*a  ; , punta,  cresta, 
sommità  , ciuffo. 

("òd-aman'l  mascolino  per- 
la in  punta , perla  posta  sul  capo, 
gemma  diademalis  ( Lassen  ). 

t ùn*  radice , curvare , in- 
flettere , contrarre  ( vedi  kun-  ). 

t uta  mascolino  f albero 
mango. 

Cùrn*a  mascolino  e neutro 
( parente  di  kar  nel  suo  signi- 
ficato di  ferire  , probabilmente 
rompere,  onde  c'ùrn’a  vale  rotto ) 
grano  di  polvere,  polvere;  quindi 
e'ùriraka  mascolino  , grano  ; 
c'ùrti'ikà  femminino  errino  o ri- 
so pestoed  arrostito, onde  si  formava 
una  specie  di  torta.  - Cùrn-ì, 
siccome  trito,  minuto,  é chia- 
mato, al  femminino,  il  commen- 
tario di  Patan'jt'all  ai  nutra 
grammaticali  di  Pàn'lnl. 


Cùali  radice  , succhiare,  suc- 
ciare , ( il  Bopp  comparò  il  latino 
sugo;  se  «ùnti  è una  onomato- 
pea , succiare  Italiano  e c'iic'i 
Piemontese  la  conservano  più 
schietta  del  latino  succo;  ma  il 
latino  stesso  dice  poi  jus  — suc- 
cus  e il  Piemontese  g’ush  ; perciò 
la  derivazione  del  Corssen  di 
sugo  , sureuj  da  muc'  spargere, 
sciogliere  mi  sembra  da  accogliersi 
con  grandissima  riserva  ).  Di 
e'ùali  il  mascolino  e'osha  , il 
neutro  c'omIiau'm  il  succhiare , 
il  succhiamento. 

Cet*a,  e'et-aka  mascolini , 
messo,  serro , eet-lka  , e'et-à 
femminini , serva , ancella  ( di 
c lt-  ). 

t 'età* , e'etanà  , c àlta- 

ii  va  ( neutro  , anima  ).  ( Veggasi 

elt  ). 

Ced  particella  composta  (di 
e'a  -+-  Id  ) pure  , anche  ( come  il 
latino  quidam  non  si  mette  mai 
in  principio  di  frase),  in' nero  ; 
se;  preceduto  da  vadl  pure, 
quantunque,  da  na,  no  se  non, 
nisi. 

Cedi  mascolino  , nome  pro- 
prio del  popolo  che  abita  la  re- 
gione sulla  destra  della  Yamu- 
nà , frequentemente  rammentato 
nell’  epopea  ; la  sua  capitale  era 
^uktimatà,  i suoi  re  più  ce- 
lebrati dalla  leggenda  epica  sono 
Vanùparle’ara , Subàhu  , 
DlirUlit-aketu  . Ilania- 
Chonha,  Clf  apala  ; C’àl- 
dya  ossia  appartenente  ai  Cedi 
signore  dei  Cedi  è chiamato 
specialmente  il  re  Cl$upàla 
(vedi). 

Cel  radice  muoversi  ( con- 
frontisi e'al , e'Il  ; da  e'Il  di 
fallo  , abbiamo  , per  gun*a  f 
ossia  qui  per  rinforzamento  della 
1 per  mezzo  di  un’  a che  prece- 
de , onde  il  suono  e , il  neutro 
c ela  , il  femminino  e’elk  abito, 
veste  ( il  Bopp  richiama  qui 
ancora  il  latino  vrlum  , che  sup- 
pone nato  di  kvclum  ; velata  si 
chiama  in  Toscana  la  giubba  ; 
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ma  sembra  a noi  invece  più  natu-  © àula  neutro  = end-» 
rale  come  già  parve  al  Corssen  feinminino,  la  cerimonia  ilei  taglio 
derivare  velum  direttamente  dal-  de  capelli  feonfr.  «ut-),  lat  Ion- 
ia radice  vai  che  vale  coprire,  stira  (vedi  (tr  illa). 

Tal  è parente  di  var  e di  vm,  ©’jarana  (di  r'yu  radice, 
come  velo  è di  co-vri-re  francese  muoversi,  muovere  , levarsi,  par - 
• rou-cri-r  per  coprire,  aprile,  fran-  tire,  andar  via,  andar  giù,  cade- 

cese  a-vri-l,  aprire  francese  ou-  re , discendere , uscire . sciogliere  , 

vri-r  confr.  ( par  =var;  conf.  lasciar  andare  , far  cadere , ridere; 

pari  ) e di  ves-te.  scuotere  ; come  aggettivo  , e y ut 

t'esht-r.,  sbattersi,  dibattersi,  vale  scuotente,  e la  radice  ey  ut 
muoversi,  dimenarsi,  darsi  briga,  scorrere,  discendere,  lasciare  scor- 

sforzarsi,  intendere  a,  trattare,  rere,  è intima  parente;  si  conlr. 

(juindi  il  femminino  realit-a,  cut;  qui  ancora  vuole  pertanto 
il  neutro  e'enlit«lta  , sforzo,  riferirsi  , come  parmi , il  latino 

modo  di  fare , per  gun-a  di  c'ishl-  quatto,  con-cutio  ; vedi  kùt':  di 

che  parrebbe  risalire  ad  un  pri-  c'yu  il  femminino  c yutl  caduta; 
mitivo  r'aalit-;  la  radice  e'aali  la  radice  e yus  lasciare  è certo 
ha  il  valore  analogo  di  saltare  e svolta  di  e'yu)  , come  aggettivo, 
alla  sua  volta  sembra  parente  di  mobile;  muovente,  agitante,  come 
e'ar;  forse  il  latino  certare  può  mascolino,  appellativo  di  una  ma- 

essere  qui  richiamalo).  lattia  o del  demonio  che  la  cagio- 

tàitr»  ( di  e'It  ) mascolino,  na;  il  fulmine,  sotto  la  forma  di  un 
anima,  anima  individuale,  (di  r ladil  detto  ora  figlio  di  Mhr'l- 

c Ita  mascolino  e neutro  , fiumi-  su,  ora  di  Aiijclraw,  personi- 

10  , tomba,  e la  ficus  religiosa  licazioni  di  Acni  come  fulmine  . 

piantata  sopra  i tumuli  indiani  autore  di  canti  'siccome  fulmine 

come  da  noi  il  cipresso}.  accompagnato  da  tuono;.  Conte 

©altra  mascolino , il  mese  c'yavauu  mobile  , cadente  egli 
corrispondente  a marzo  ed  aprile,  è il  fulmine  che  discende  in  ler- 
ncl  quale  la  luna  piena  sta  nella  ra  : come  e'yaraiiw  scuotitore 
costellazione  l'  ttra.  è il  fulmine  che  squarcia  la  nu- 

©• kltraratha  , come  ag-  vola.  Di  lui  (ossia  il  fulmine  che 

gettivo  , riguardante  il  gau-  entra  nella  nuvola  , che  si  lolla 

ilharra  © llruratlm  custo-  nella  fontana  di  lunga  vita,  ossia 

de  del  bosco  di  Kuvcra , tiglio  nell'amr'lta  la  pioggia  tramor- 
tii ©Itraratha,  appartenente  fa/e)  il  ^atapath»  Bròlima- 

a ©'Itraratha;  come  neutro,  iva  ci  narra  il  ringiovanimento. 

U bosco  guardalo  da  ©'Itrara-  per  mezzo  dei  medici  celesti,  gli 

tha;  col  femminino  c'Itrara-  Acvlii.  per  l'arte  usata  da  sua 

thi  o selva  di  C'ilrarallia  veti-  ; moglie  Siikanrfi  ossia  la  bella 
gotto  , (ter  eufemismo  . chiamate  fanciulla  liglia  di  ©aryàta  Nà- 

te parti  vergognose  della  donna.  nava.  Gli  AcVln  volevano 
©orfana  (vedi  e nd).  Mnkanyà  per  'isposa  ; essa  in- 

© ora,  «aura,  c àurva  ‘ vece  preferisce  che  ©'yavaiia 
(vedi  c ur;.  sia  ringiovanito;  fa  si  pertanto 

©'««ha , c osliaira  (vedi  che  gli  A$ tIo  lo  lascino  cadere 
«'«•ah).  ' in  un  lago,  onde  si  esce  con 

©'«la  mascolino  c neutro . l'età  che  si  desidera  di  avere; 

veste,  giacca  , giubba  ; al  masco-  ossia  il  fulmine  si  tuffa  nella  rul- 
lino , ancora , nome  proprio  di  vola , e dalla  nuvola  esce  con 

un  popolo  del  Coromattdel , onde  ; nuovo  splendore.  Una  leggenda 

11  nome  di  ©'olamaii'tl'nla  del  Mahàbliàrata  ci  spiega  t 

alla  contrada.  I © yavnna  come  1/  caduto , nel 

IO 
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modo  seguente  : Bhr  Igu  ave»  ! lo  splendore  e ardore  di  £'y«- 
per  moglie  Hulomfe  , ma  il  vana,  si  distrugge  ; allora  l*u- 
demonio  Puloman  , delirante  lom&  piglia  con  sé  il  neonato 

d’amore,  si  trasforma  in  cinghiale  t javuii»  , c piangente  fa  ri- 

e la  rapisce.  La  madre  spaven-  torno;  dalle  sue  lacrime  esce  un 
tata  , essendo  incinta  , lascia  ca-  gran  fiume  , la  Vailhùwarà 

dere  il  feto , il  quale  perciò  viene  (qui  abbiamo  ancora  la  vivissi- 

chiamalo  C javuna  ; ma,  io  ma  rappresentazione  di  un  gran 
quel  punto  stesso  , Puloman  temporale) , propriamente  umo- 
iquasi  nuvola  che  si  dissipa)  per  re  di  donna. 
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Ch  ; questa  palatale  aspirata 
sorda  risponde  ora  ad  una  gut- 
turale aspirata  sorda  kh , ora 
ad  un  gruppo  sk  , wkh  , onde 
nel  Ialino  corrisponde  ordinaria- 
mente alla  cfi'  una  sibilante  se- 
guita da  c gutturale  o palatale  . 
cosi  per  es.  a c-li'ld  , eh  imi 
'nel  medio)  corrisponde  il  latino 
scindo , [>erf.  scidi,  participio 

set»  us. 

Cliaga.ch  agalA.  drò- 
ga mascolini . capro  ; eh  aga- 
lò,  eh  «culi  femminini,  capra. 

di  a «a  femminino,  massa, 
ammasso;  splendore  (si  confrontino 
le  radici  di  ati , prima  e se- 
conda). 

Ch  attra  (di  e liaci  + tra 

suffisso)  neutro , ombrello  ( pro- 
priamente , il  coprente). 

fhatl  radice,  involgere  , co- 
prire , nascondere , difendere , pro- 
teggere (si  confr.  qui  e alla  radi- 
ce sko  il  latino  scutum . pro- 
priamente, il  protettore,  il  difen- 
sore , il  copritore  ; forse  pu  re  cutis 
ili  scalvi , e il  nostro  sruro  o il 
latino  ob-scurus , sculetta , il.  sco- 
della , srtitra , e scutale  , il  cavo 
della  fionda  ; forse  pure , come 
suppone  il  Corssen , la  stessa 
parola  cavo  di  un  primit.  scavo, 
come  involgente  ; il  Bopp  richia- 
ma pure  qui  il  latino  squama  e 
spolium  di  scolium  ; io  aggiungo 
scortum  = corium  ; si  confronti 
eli  adulati  con  e antimi).  Di 
eh  ad  abbiamo  eli  ad  a ma- 
scolino, coperta,  ala,  foglia  ! son 
note  le  proporzioni  colossali  delle 
foglie  di  certi  alberi  indiani  ) , 
eh  at!l<>  neutro,  coperchio,  sof- 
fitto , tetto , cielo  ( forse  la  stessa 
voce  coelum  vale  il  coprente  , il 
celante;  vedi  e ar  ; Varuira  il 
cielo  vale  pure  il  coprente)  ; ch  a- 


dman  neutro,  tetto,  travesti- 
mento, forma  ingannevole  assunta 
( lo  stesso  valore  ha  il  neutro 
eh  ala , cui  il  Bopp  avvicina 
il  latino  srelus)  ; si  richiami 
qui  ancora  celare ; e ch'admln 
è detto  chi  si  traveste,  ehi  piglia 
un'altra  forma  e si  cela  in  essa  ; 
ch'udniadjriita  è il  giuoco 
di  truffa;  ciucili , eh  alti  fem- 
minino, pelle  (forse  pure  corri- 
spondente etimologico). 

('h  ad  radice  . apparire,  mo- 
strarsi , mostrarsi  bene . far  bella 
comparsa , brillare , piacere,  compia- 
cersi, compiacere,  concedere.  Quiudi 
eh  acida  , come  aggettivo  , pia- 
cevole , allcttante , come  masco- 
lino, comparsa,  aspetto , aspetto 
piacevole  , il  piacere  , il  desiderio  , 

■ l’appetito  (il  Bopp  compara  a 
eli  ad,  cliand  , eh  and  a il 
latino  spond-eo  di  un  primitivo 
scoiìd-eo  , quasi  compiacere  , ondo 
la  sponsa  sarebbe  la  concessa  o 
data  per  compiacenza  ; cosi  d Bopp 
richiama  a eh  ad  , eh  and  , 
eh'anda  il  latino  sponte,  a 
piacere  , a volontà  , avvicinando 
le  due  espressioni  equivalenti 
«va*  eli  andam  sua  sponte: , 
ch'andati  neutro,  piacere  . desi- 
derio , e il  canto  del  piacere . il 
canto  del  desiderio , il  canto  della 
compiacenza , il  canto  di  lode , il 
canto  propizio , il  canto  Valico  , e 
la  lingua  Fedirà  ossia  la  lingua 
in  cui  sono  scritti  i ch’andas , 
il  metro , la  metrica  (secondo  Max 
Miiller  lo  scandere  Ialino  qui  si 
riferisce).  Oh  andati  viene  chia- 
mato il  quarto  vedutigli  sic- 
come quello  che  tratta  della  me- 
trica ; eh'andati  vai  pure 
quanto  yuga  [onde  Kr'itat  li  - 
andai,  llvàparach  andati. 
Trottici!  andati  , Kalieh  - 
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nudali)  ; il  ch'adda*  o metro 
è non  di  rado  invocalo  esso  stesso 
nel  sacrificio,  in  aiuto  di  al- 
cuna divinità;  la  terra,  l’aria, 
l’acqua  , il  cielo  , l’anno,  la  stella, 
il  cuore,  la  parola,  l’agricoltura, 
l’oro,  il  bue,  la  capra,  il  ca- 
vallo , quali  cose  egregie  sono 
talora  misticamente  identificati 
col  eli'andai  come  con  egre- 
gio; esso  è detto  figlio  di  Su- 
pnrn*ì , e però  paragonato 
anch’csso  ad  uccello  dal  rapido 
volo,  e fatto  bestia  da  soma  e 
da  tiro  degli  Dei.  Quando,  anzi, 
Tlahii’u  volle  con  tre  passi 
misurare  il  trimondio.si  servi 
de’  tre  eh  aiuta*  o metri  prin- 
cipali cioè  la  càyatri , la  tri- 
«ht-ubli  e la  g' acati  , onde 
il  cli'andu*  rappresenta  sim- 
bolicamente il  numero  tre  ; 
eli  andoniàna  neutro  vale  la 
misura  del  ehindai  , la  misura 
del  metro  ; rh'andoga  o can- 
tore del  eli  andai  è chia- 
mato al  mascolino  il  cantore  del 
Sitmaveda  (gli  inni  del  Sà- 
■navrda  erano  cantati,  gli  inni 
del  H'Igveda  solamente  reci- 
tati ) e Cb'andiifcaparlci- 
nlit*a  v.  parie! sii t-a)  neutro, 
è il  titolo  di  uno  scritto  attribuito 
a Kàtfi^ana  , complementare 
dei  sùtri  di  (Mobilila  ; dai 
eh'andoga,  il  Sàm  a veda  è 
pure , ni  neutro  , intitolato 
Ch'àndogya  , onde  poi  il 
Ch'àndagjabràliman-a  o 
Sàmabràhman-a  neutro  , 
chiamato  pure,  come  il  Pan- 
c avln’ea  bràhman-a  , tra- 
dizione dei  Tondini  : Tun  d l. 
■mm'rrutl  , diviso  in  dieci 
adh;*;a  , de’quali  i due  primi 
ci  mancano  ; gli  otto  rimanenti 
portano  pure  il  titolo  di  i’h  àn. 
dogyopanlnhad  : contiene 

molte  leggende  teologiche  , ed  , 
in  accordo  con  Manu , alcune 
nozioni  giuridiche  e filosofiche, 
come  la  metempsicosi  , e co- 
smogoniche , come  la  dottrina 
della  creazione  del  mondo. 


G 

t-'li  ad  r. , nutrire,  rinforzare. 

Ch  ad  radice  , accendere  ; si 
confr.  « and  e eli’ard. 

Ch'ani  r.,  mangiare  — c ani. 

Cli'amp  r.,  andare=e  mnp. 

( h ard  (eh'r'ld)  radice  , 
gettare  : giuocarc  ; vomitare  noi 
diciamo  pure  rigettare  , sputare: 
dal  valore  essenziale  di  gettare,  i 
secondarii  speciali  di  spruzzare  , 
lampeggiare  , splendere  , accendere 
( vedi  ehad  quarta  radice  ) , 
quindi  eh'ardana  neutro , 
ch'ardi  f. , espulsione  , vomito. 

Ch'ardi*  neutro  , difesa , 
riparo , luogo  di  sicuro  rifugio 
(confrontisi  la  1.*  rad.  diadi. 

Ch'ala  neutro  — clt'ad- 
man  ; quindi  il  denominativo 
ch'ala;  ingannare , frodare. 

Ch  alll  (V.  cli  mi  1*  rad). 

Ch'avi,  ch'avi  femminini, 
pelle  , come  la  chiara  , la  colorita, 
color  della  pelle , colore  , splendore, 
bellezza  , ("si  confr.  Ulta  = cielo, 
aere,  prob.  come  splendido,  e Uav 
[di  Ini]  colorare , pingere). 

Ch  usti  rad  — c asi»,  bauli. 

Ch'fcya  m.,  che  dà  ombra,  che 
dii  eli  àia  f.  ; ma  ch'àyà  oltre 
ombra,  vale  ancora  scherzo  di  om- 
bre, allucinazione  , luogo  ombroso  , 
l’ombra  come  varia  gradazione 
della  luce , e la  luce  stessa. 

Ch'ld  (chiudi  chldr, 
eh'o  . ch'ut* . (a  questa  rad. 
comparerei  le  voci  latine  scutirs, 
scutula ’ ch'or  (a  questa  rad.  ri- 
ferirei il  lat.  sculpere ) radici , 
tagliar» , tagliar  via  , fendere  , 
spiccare,  spezzare,  rompere,  in- 
terrompere , strappare  , distruggere 
(con  ch'ld  il  latino  scindo).  Quin- 
di abbiamo  ch'idra  n.  buco , 
apertura  , intcrrnmpimento  , cavi- 
ta. vano,  deficienza,  debolezza ; 
ehettar  m.,  divisore  ,ch  cd-a  , 
come  agg. , dividente,  come  m. 
divisore  , divisione , parte  divisa  , 
frammento,  inlerrompimento , sepa- 
razione , scissione,  scissura,  distru- 
zione , cessazione  , ch  edlu  ag. 
tagliente , fendente , dividente. 

Cliup  radice,  toccare. 
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G'  terza  lettera  palatale,  ri- 
sponde , come  sonora  , alla  gut- 
turale sonora  it  della  quale  è un 
raddolcimento  ; nel  latino,  le  ri- 
sponde pertanto  ordinariamente 
la  g gutturale  o palatale  ; quindi, 
per  esempio  , alla  radice  g'an 
rispondo  il  latino  genus. 

Gu  (radice  fan)  aggettivo 
in  fine  di  composto,  n alo;  al 
femminino  (a  che  vale  moglie 
del  cognato  mi  pare  da  accostarsi 
precisamente  la  voce  nostra  co- 
gnata, che  trae  pure  la  sua  origine 
dalla  radice  g mi  (vedi  g ii  à). 

G'u  ( raddolcimento  di  ga  ) 
come  aggettivo  , andante  , rapido, 
vittorioso  (v.  gl)  -,  come  mascoli- 
no, fretta,  splendore,  e appellativo 
di  % ivlin  u e di  ('iva. 

G hii’n  radice*  proteggere , 
difendere , liberare. 

G aksb  radice  , mangiare.  , 
mordere  ( raddoppiamento  di 
(bas  ). 

G ugat  ( raddoppiamento  di 
ggm  ) , come  aggettivo  , muo- 
vente.» , andante  ; come  neutro  , 
ciò  che  si  muove,  il  vento,  gli 
animali,  il  mondo;  il  femminino 
g'agati  ( tranne  quello  di  t-cn/o) 
lia  i medesimi  significati  ; (ga- 
sati è ancora  chiamata  la  terra, 
non  come  quella  che  si  muove  ma 
forse  come  quella  in  cui  tutto  si 
muove  ; ed  inoltre  una  strofa  di 
grande  uso  Vedico,  composta  di 
48  sillabe  ossia  di  13  X 4,  in- 
torno alla  qualo  , come  intorno  a 
parecchi  altri  inetri  correvano 
nelle  scuole  bràhmaniche  intente 
allo  studio  del  lt'l((vcila  varie 
tradizioni  bizzarramente  scipite. 
Una  ne  abbiamo  gih  accennata 
sotto  la  voce  gk,va<r>.  Altre 
forme  della  strofa  gaffa ti  di  48 
sillabe  sono  : 6 X 8,  8 8 -+-  7 -+- 


6 -i-  1.0  ■+•  9,  3 X8  -4-  <2  -*•  12. 
Di  ff'agat  e gagati  abbiamo 
parecchi  composti,  fra  i quali 
gagntipati  gagalibliar- 

tar  mascolini , signor  delta  terra 

o il  re  , gagalp.iti , gagut- 
praliliu,  g agudiea,  saga- 
«lirvaru  , g agaiinàtlia  ec. 

mascolini,  appellativi  di  Vlmh- 
■>*n  e talora  pure  di  Giva  e 
di  Kr'lNhii'a.  Puri  o G'a- 
guuiiiitlin  [Poory  olaggurnaut, 
o Iaggernat  degli  Inglesi)  è chia- 
mata una  città  di  Orissa  celebre 
pel  suo  culto  di  G'uffatmà- 
llia.  ne’ giorni  festivi  del  quale 
l’idolo  sopra  un  gran  carro  si 
trae  trionfalmente  in  processione 
per  la  città,  preceduto  da  balle- 
rine sacre,  e >nleso  a raccogliere 
le  offerte  dei  devoti , i quali  poi 
meriteranno  il  paradiso  se  si  la- 
sceranno  schiacciare  sotto  le  ruo- 
te dal  carro  ; e tali  fanatici  abbon- 
dano. In  delti  giorni  festivi  ogni 
differenza  di  casta  scompare  ; (il 
barbaro  uso  diverte  i civili  In- 
glesi). 

G'agliana  mascolino  e neu- 
tro , lombo , natica , bassoventre , 
parti  vergognose  ; quindi  l’aggetti- 
vo guglianju  deretano,  basso, 
umile,  ultimo,  vile;  e l’aggettivo 
g Mffiiniiyaff'a  ultimo  nato  , 
nato  dopo , cioè  più  giovine. 

Gungamn.  raddoppiamento 
di  gam)  come  aggettivo,  mo- 
bile, vivo,  come  neutro,  ciò  che 
si  muove. 

G'ariffhfe  femminino  (il  Bopp 
crede  che  stia  perg'afrgi»,  come 
raddoppiamento  di  gam;  io  ri- 
corderei qui  ancora  il  nostro 
gamba , francese  jambe  , voci  che 
non  trovarono  iniqui  etimologia 
soddisfacente  ) gamba.  - Quindi 
1’  ag.  gangbnia  spedilo , lesto. 

40* 
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Gag',  g an  g rodici,  pu- 
gnare 

(•'al-  radice  confondersi , im- 
brogliarsi , intrecciarsi  , quindi 
gat-à  femminino  treccia  ; g'a- 
t'àdliar»  aggettivo  che  porta 
treccie,  epiteto  del  Dio  C'Ita; 
|«l-ì;u  mascolino  appellativo 
« di  un  mitico  avolloio  tiglio  di 
Arnn-a  e di  Cjcnà  ( secondo 
il  Kàniàjaii*ù  tiglio  di  (ia- 
rud-a  ) e giovine  fratello  di 
&am’pa(l.  Come  amico  di  Da. 
caratila  egli  cercò  di  liberare 
£iitu,  sposa  di  II  ama,  quando 
questa  fu  rapila  da  llàiati-a, 
ma  venne  da  lui  ucciso  ».  ( Così  il 
Dizionario  l’etropolilauo)  ; g at  l 
femminino,  mucchio,  ammasso, 
treccia  ; g at-llta  , gnt-in  , 
Kiit-lla  involuto,  intrecciato  , 
portante  treccia  [ il  leone  , come 
crinito  è pure  chiamato  gat*ila, 
mascolino);  g'at-ula  mascolino, 
macchia,  nel  corpo  ( quasi  con- 
densamento di  sangue  ).' 

Galli-ara  ' si  confronti 
{('aitali  esitabonde  gatli-a- 
ra  sarebbe , propriamente , il 
mangiante  ; furono  qui  comparali 
il  latino  ventar  , che  si  suppose 
nato  di  gvenler , e il  greco  ga- 
stcr , onde  le  voci  greco-italiane 
gastronomo , gastritc  , gastrico  ). 

Gii(l-a  aggettivo, freddo  (qui 
e sotto  1'  equivalente  {('ala  si 
debbono  comparare  le  voci  latine 
gelo , gelu , gelidus  ) indifferente , 
apatico , sordo  , muto  , stupido. 

Gatti,  gatultu  neutri, 
lacca. 

G'atra  neutro  , clavicola  (nei 
ltràliinaifa , al  plurale,  se- 
condo il  Dizionario  l’etropoli- 
tano  , tubercula  costarum  }. 

G'an  radice  generare,  (cor- 
rispondente etimologico  , come 
nascor  , natura  , di  gnascor , come 
ce  lo  prova  gnatus  ; cosi  gignere, 
genitor  . gcnus  , generis , genitalis  , 
gens,genuinus,  in-gcnuus,  progenies, 
gener.  forse  pure  geminus,  e ite  ja- 
nilnces)  nascere,  prodursi,  diventa-  j 
re,  riuscire  , essere.  Quindi  gatta  I 


mascolino  , creatura  , persona  , 
gente  , popolo  , uomo  , cosa  genera- 
ta , razza,  generazione  ( adoperalo 
pure  nel  dialogo,  come  pronome, 
per  esempio  ajain’  « anali* 
questo  uomo  cioè  io  ; cosi  noi  dicia- 
mo talora  : o quell’uomo!  invece 
di  o tu,  o tu  che  passi , o voi  che 
passate , o ella  che  passa  ! ) ; {t  a- 
na Ita,  come  aggettivo,  generante, 
come  mascolino  , generatore  , pa- 
dre, e appellativo  di  alcuni  per- 
sonaggi alquanto  leggendarii,  fra 
gli  altri  di  un  re  di  Yldclta 
(Militila),  che,  nel  tempo 
della  redazione  dei  liràiima- 
n-a  , vien  celebrato  come  pa- 
trono della  religione  e della 
scienza  , il  quale  , secondo  tradi- 
zioni posteriori , ebbe  per  propri! 
istruttori  sopra  il  Maitkliya  e 
sopra  il  Toga  un  ItliikMltti  o 
mendicante  di  nome  l’an'ca- 
rfkha  ( dalle  cinque  teste  uno 
de’nomi  eziandiodi  l’rag  àpatl 
il  Dio  della  generazione , che  do- 
vea  perciò  essere  naturalmente 
maestro  di  G'unaka,  il  genera- 
tore) Kàpllcya  (o  figlio  di  Ra- 
lla ; veggasi  ) e Yàg'n'aval- 
.va,  e si  fece  blnkKliu  esso 
stesso  abdicando  al  regno,  in  fa- 
vore del  figlio;  di  questo  re  si  nar- 
ra che,  bruciata  la  sua  citili  di 
Militila  , a colui  che  glie  ne 
portava  la  novella,  abbia  risposto: 
o lo  sono  infinitamente  ricco,  dac- 
ché non  ho  più  nulla  » ; nè  dell’es- 
sere leggendario  di  G'annka, 
tradito  dal  nome  de’ suoi  guru  , 
sembra  lecito  il  dubitare,  se 
questo  sia  il  medesimo  che  il 
G'anaku  del  Itàmàyan-a  e 
quello  a cui  era  dedicata  la  ceri- 
monia delle  sette  notti  G'annka- 
Kaptiiràtraw  , padre  di  Sitò 
suocero  di  Rama  ; g anniti 
femminino  è la  madre  e la  gene- 
razione ; g'nnnpnda  mascolino 
è il  paese  della  gente , il  paese  abi- 
tato . la  genie,  il  paese;  G'ana» 
mrgnva  propriamente  che  spa- 
venta gli  uomini,  od  il  paese,  nome 
proprio  di  un  re  leggendario , 
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molto  celebrato  nei  bràlima-  tlknm  avverbio,  in  vicinanza 

n-«  e nel  Mahàbhàraln  coi  delta  persona  ( adoperasi  questa 

suoi  tre  fratelli  HliiniHNrna,  espressione  nel  linguaggio  sccni- 

t granella , ( rulanena,  per  co  per  indicare  die  una  persona 

la  sua  potenza  in  cavalli , e per  parla  all’altra  sotlo  voce)  ; *'a- 

la  straordinaria  solennità  con  la  nàrilana  mascolino,  tormen- 

quale  celebrava  l’a^vanietlha  latore  degli  uomini,  appellativo 

o sacrificio  del  cavallo.  Secondo  col  quale  era  talora  salutalo  VI- 

il  ^Xnpntlinhràlii«iHii-i« , sliii-u  col  suo  alter  ego  Hr  l- 

sacerdote  di  G’niiamrg;  aya  nhn-n  ; fc'anl  , g'ani  [con- 

nelbarvanictiba  era  Indro-  froritinsi  le  gnas)  , (('aulirà 

la  Utili  «t>«  (ànnaka  , se-  femminini,  la  generatrice,  la  madre 

condo  1’ ÀMareyabràhnta*  | ma  g'niil  vai  pure  la  donna , 
«va  invece  Tura  Kàvusliev  a in  genere,  e,  con  tal  nome  , dal 

ossia  dei  KaYHivba;  nel  Ma-  fratello  vien  talora  chiamata  la 

bnbliàrata  , in  una  delle  sue  sorella );  g'anilar  mascolino, 

tante  arruffate  genealogie,  il  re  il  genitore , il  padre;  a 'anitra 

G'anameg  aya  è fatto  padre  neutro,  il  luogo  di  nascita;  il  luogo 

di  llbr'll a ràshi *ra  e di  Pà-  nativo  la  patria,  la  provenienza; 

n-d-u  ; G aiiarrnll  o gloria  g anlniiiii  neutro,  nascimento , 

degli  uomini  mascolino  nome -prò  or  gine  , quello  che  nasce , i nati, 
prio  di  altro  pio  re  leggendario,  » figli,  la  progenie,  la  creazione, 
eroe  di  una  oscura  leggenda  con-  il  genere  (cosi  genus  in  latino  vale 
tenuta  nella  C'b'andogE.vopa-  la  schiatta,  e siccome  ogni  schiatta 
nlMlind  5 il  re  ode  favellare  due  è distinta  da  sé  , con  propria 
uccelli  han*«a  5 l’uno  di  essi  qualità,  vale  pure  la  qualità); 
non  melle,  per  sapienza,  alcun  g'anfu  mascolino,  la  creatura, 
uomo  innanzi  agli  altri  ; l’altro  l'uomo.  Tessere  come  generato,  Tes- 
invece  fa  una  eccezione  per  sere  tanto  divino  che  umano; 
Haylkva  Kiijngvuii;  il  re  poiché  in  quella  età  che  non 
che  capiva  la  lingua  degli  uccelli,  aveva  ancora  inventata  la  gene- 
la  sapienza  de’ quali  in  tante  razione  spontanea  , anche  gli  Dei 
leggende  Indo-Europee  è celebra-  erano  soggetti  alla  legge  comune 
ta  (il  che  forse  si  spiega  pure  della  generazione);  a minimi 
col  mito  del  fulmine  tonante  tra-  neutro  (qui  ancora  il  Bopp  raf- 
sformato  in  uccello  che  parla  un  fronta  il  latino  germen)  nascita  e 
linguaggio  inteso  solamente  dai  luogo  di  nascita , razza,  gente, 
divini)  manda  subito  pel  sapiente  genere;  nel  llabàbbàrata , 
Hayikva  8ayugvan  e gli  col  triplice  composto  g'an- 
offre  600  vacche,  una  collana  manir'itjnpuiiarbliava  si 
d’oro  ed  un  carro  tirato  da  mu-  comprendono  insieme  la  nascita, 
le  pur  ch’egli  consenta  ad  istruir-  la  morte  e la  risurrezione;  n'a- 
lo sopra  l’essenza  del  Dio  ch’egli  nya  (di  (c'an)  aggettivo,  gene- 
onora  ; ltavikva  non  è conlen-  rato  e generante:  gaitya  (di 
to  ; allora  il  re  gli  manda  ad  nana  ) come  aggettivo,  ‘gentile  ? 
Offrire  altre  400  vacche  e la  sua  che  appartiene  alla  gente  , che  e 
propria  figlia;  Raylkva  cede,  del  paese , paesano,  come  masco- 
e,  per  quel  po’  di  benefìcio,  in-  lino,  il  paraninfo,  l’uomo,  il  com- 
segna  al  re  come  lirahmaii  pagi 10  dello  sposo,  come  neutro, 
esternamente  è vày  u 0 vento  , la  gente  ; il  femmino  g nnyà 
internamente  pri» «va  o spirito  vale  la  paraninfo  , la  donna  ,‘ la 
e,  nelle  due  forme,  abbraccia  e compagna  della  sposa;  (t'àfa  co- 
raccoglie  in  sé  ogni  cosa  : g n uà  me  aggettivo,  nato,  come  masco- 
femminino,  nascimento;  g'aobn-  lino , il  figlio,  natus,  gnatus  del 
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latino,  come  neutro,  creatura , 
razza,  maniera;  g'àtaka,  come 
aggettivo,  nato,  come  mascolino, 
mendicante  (ma  forse  di  gà  5 ve- 
di g'a  , come  l'andante ) , come 
neutro,  nascimento,  e la  cerimo • 
nto  relativa  al  nascimento , intorno 
alla  quale  si  ricordano  più  scritti , 
il  nascimento  anteriore  di  Umi- 
dita | vedi  ) , il  nascimento  ante- 
riore , la  preesistenza  secondo  la 
dottrina  buddistica  ; gàturùpu 
di  bellezza  innuta,  di  bellezza  natu- 
rale , così  chiamato , al  neutro, 
Toro,-  g àtuvrda*  mascolino, 
propriamente  , tesoro  dcijli  esseri, 
ap|>ellativo  del  fuoco,  di  Agni; 
gal ameba  aggettivo,  tn  cui 
è nato  il  desiderio,  des  deroso  ; 
gali  femminino,  nascimento, 
nascita , Tessere  nativo  , il  proprio 
essere,  la  condizione,  lo  stato,  la 
famiglia , la  razza  , il  casato  (cosi 
noi  diciamo  di  buona  nascita  vo- 
lendo significare  di  buona  fami- 
glia);  g'àtiya  aggettivo,  appar- 
tenente alla  razza , alla  famiglia , 
g'àtiikwlia  mascolino,  foro, 
nato  , vitello . g atta  aggettivo, 
di  nascita  , di  condizione,  distinto, 
nobile  ; gài  t umilia  mascolino; 
riero  dalla  nascita  ; g nnapnda, 
come  aggettivo  , appartenente  al 
g' allupatili , paesano  , rustico , 
riguardan'e  il  paese , o la  gente 
del  paese  ; g òni  femminino  , mo- 
glie ( vedi  g aail } ; g nmàtar 
mascolino  genero;  gàntà  fem- 
minino, nuora;  gami  femmi- 
nino, sorella  (vedi  g aail,  nuora, 
che  parrebbe  qui  la  generatrice. 

U ap  radice  parlare  a bassa 
voce  , mormorare , miche  col  senso 
di  spallare  ( confr.  g'alp,  lupi; 
quindi  g upu  , come  aggettivo  , 
sussurrante , mormorante  , parlante 
a voce  bassa,  come  mascolino  , la 
preghiera  sommessa,  la  giaculatoria 
,lo  stesso  valore  ha  il  mascolino 
g'àpa  ). 

t api  , g'avà  femminini , 
la  rosa  Chine  se- 
ti alili  ( g'amlih  ) radice 
afferrare,  frenare , trattenere  (ap- 


pare parente  di  gratili  ) , man- 
giare ; quindi  g'ambha  masco- 
lino, morso,  cibo,  mascella,  dente, 
divoratore. 

Calili  ( g'amlih  ) radice, 
sbadigliare. 

C'aiu  radice,  magiare  (vedi 
r um)  ; quindi  il  neutro  g'a- 
■nana,  il  mangiare  e il  cibo  scrit- 
to pure  gcniana  di  gira). 

C ani  (di  gain  — italiani) 
femminino  , la  terra  ; quindi  forse 
il  duale  g amputi  marito  e mo- 
glie (spiegato  pure  ilam' pati). 

Camadagnl  mascolino, 
nome  proprio  di  uno  de'  sette 
r'I.tlii  vedici , parteggianle  per 
Vl^vàinltra  e avversario  di 
Vml.tlilh-a,  nel  Muliàblià- 
rata . rappresentato  come  pa- 
dre di  I*ara£urania. 

C anibàia  mascolino , luogo 
paludoso. 

C ambirà  , g'ambira 

mascolini , l’albero  del  cedro. 

Cambia  , g'amhù  femmi- 
nini , la  pianta  Eugenia  G ambu , 
e , al  neutro,  il  suo  frutto;  pianta 
celebrala  nel  mito , poiché  si 
suppose  cb’essa  sorgesse  sulla 
cima  del  monte  Mera , e dal 
succo  de'  suoi  frutti  scorresse  uri 
fiume  mitico  del  nome  slesso  di 
Cambu.  Suppouevasi  che  in- 
torno ai  monte  Merli  vi  fosse 
una  specie  di  mare,  e intorno  ad 
esso  mare  sette  grandi  isole,  fra 
le  quali  l’India,  chiamala  perciò 
col  noine  di  Cambudvipa  os- 
sia isola  del  g ambu-  Confron- 
tando la  rappresentazione  del  cielo 
tempestoso  come  monte  , e come 
oceano  , onde  si  sprigionano  fiu- 
mi, e la  tradizione  che  abbiamo 
riferita  relativa  al  mare  di  Mar- 
inara, si  avrh  forse  una  proba- 
bile dichiarazione  del  nome  dato 
all'  India  11  Maliàbliarata  ed 
il  Hàmàyaira  spiegano  il  no- 
me di  Cumbudvàp.i  dal  gran- 
de . splendido,  di  bella  vista  , albero 
g umliu  che  sorge  sopra  la  cima 
del  monte  Mcru.  - Di  g amba  , 
g ambii  i mascolini  g aiuti  u- 
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Va.  lo  sciacallo  ( forse  quello  che 
sta  fra  i g enuini  ossia  ne’ luo- 
ghi paludosi , sembrando  per 
l'analogia  della  voce  gamlià- 
la,  la  voce  g'amlw  significare 
etimologicamente  quello  che  sta 
nell’acqua). 

Cì'ayu  ! di  g'I  ) come  agget- 
tivo, vincerne,  vittorioso,  come 
mascolino  , vittoria , e appellativo 
di  varie  piante,  e di  molli  per- 
sonaggi mitici  ( Intiru , VI- 
«liii'u,  Arg  uii»  ec.);  quindi 
l'aggettivo  gaylu  vincente  , vit- 
torioso. 

Uavudcva  (vedi  sotto  la 
voce  gita). 

l.’ar  ( gri  ) radice,  con- 
sumarsi , venir  meno , distrug- 
gersi, invecchiare,  e,  al  causati- 
vo , consumare , distruggere , far 
invecchiare  ( le  voci  greco-italiane 
gerocomio  o ricovero  de'  vecchi , ge- 
rocamio, o cura  de’ vecchi,  e ge- 
ronte  sono  qui  da  compararsi); 
quindi  gara,  come  aggettivo, 
invecchiante , vecchio,  consumante, 
come  mascolino,  consumazione. 
gara  femminino,  la  vecchiaia; 
g'urntli-a  , come  aggettivo, 
vecchio , indurito  , duro  , come 
mascolino,  vecchiaia;  g'nraii*a 
aggettivo,  vecchio;  gnraii'à 
femminino,  vecchiaia;  g'araut 
aggettivo  participiale,  invecchien- 
te ; g ara*»  neutro  ( solamente 
innanzi  alle  desinenze  che  inco- 
minciano per  vocale)  l' invecchia- 
re , la  vecchiaia  ; gnràyti  neu- 
tro , la  pelle  del  serpente  (siccome 
quella  che  si  consuma  , che  si 
cambia  spesso)  e,  l’involucro  del 
feto  (siccome  quello  che  si  rom- 
pe , che  si  distrugge) , la  placen- 
ta ; g'arlta  aggettivo  partici- 
piale, invecchiato;  gargara 
aggettivo  , consunto  , rotto , di- 
strutto. - Ai  vecchi,  pure  nel- 
l'India, è prestalo  grande  onore; 
il  primo  posto  nelle  funzioni  più 
importanti  è riservato  ad  essi; 
quando  poi  nel  vecchio  si  onori 
il  padre  o la  madre  e più  ancora 
il  guru  o maestro,  la  venera- 


zione non  ha  limite.  Nel  Ma- 
liàMiàrntu  è commovente  la 
pietà  dei  Pànduidi  per  la  loro 
madre'  Riniti,  nel  Itàmà 

yau-a  il  rispetto  di  nàuta 
per  la  volontà  del  padre  Dura- 
rntliu  ; dalle  novelle  indiane  si 
rileva  la  stessa  osservanza  per  la 
vecchiaia. 

(■ir  radice,  muoversi,  acco- 
starsi , arrivare  ( parente  di  e'ar). 

<>  Mr  radice  , crepitare , stre- 
pitare, chiamare  i parente  di  gir). 

(-'tire'  , g arrii'  , s ur*  , 
g'urgti',  girti  radice,  parla- 
re, biasimare  parente  di  c are'). 

(■'ala  feonfr.  g'ail-a)  come 
aggettivo,  freddo,  gelido  (corri- 
s|iondeute  etimologico) , indiffe- 
rente , apatico , stupido , come 
neutro  , acqua  ; quindi  il  deno- 
minativo g ulày  farsi  acqua  , 
diventar  acqua , il  mascolino 
s'uliic'arn  animale  acquatico 
(ossia  che  va  neU  acqua)  e il  pe- 
sce; gulaga,  come  aggettivo, 
nato  nell'acqua  , come  mascolino, 
animale  acquatico , pesce , conchi- 
glia , come  neutro  , perla  , loto  ; 
* uluiln  mascolino,  la  nuvola 
(siccome  quella  che  dà  acqua ) ; 
guluilhura  mascolino , la  nu- 
vola (siccome  quella  che  tiene 
acqua);  g aiutiti!,  gulaul- 
ilhi  mascolini , il  mare  (siccome 
il  contenente  acqua ) , g iilamue' 
mascolino,  la  nuvola  (siccome 
quella  che  lascia  andare  acqua); 
galuyaiitra  neutro , siringa 
(siccome  macchina  per  l’acqua)  ; 
K ulàn  g ali  mascolino  , pro- 
priamente , la  manata  d’acqua, 
ossia  il  concavo  della  mano  ripieno 
d’acqua , chiamate  cosi  le  due 
manate  d’acqua  che  si  gettavano 
sul  morto,  come  ultimo  vale; 
g'alà^ayu  come  aggettivo  aven- 
te dimora  nell'acqua , come  ma- 
scolino , pesce , noce  d'acqua,  e lo 
stagno;  <>alcrn,  (i'alejva- 
ru  mascolino,  ‘il  Dio  Aurini-» 
[come  dio  delle  acque)  trasformato 
quindi  nell  'Oceano,  il  quale  vien 
pure  chiamato  U re  delle  acque; 
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gr'alceaya  , come  aggettivo  , 
dimorante  nelle  acque  , come  ma- 
scolino , pesce  ; g alàiakan  , 
coma  aggettivo  , avente  dimora 
nelle  acque , come  mascolino , 
animale  acquatico,  come  femmi- 
nino , sanguisuga. 

Gali»  radice  parlare,  discor- 
rere ; parlare  a bassa  voce  , mor- 
morare (veii  gap,  lap.  Bar  ; 
quindi  gÀlpakn  , galpàka 
aggettivi,  gnaulo,  salpi  fem- 
minino , il  discorso  sommesso,  il 
mormorare. 

G ava  (di  g'n)  mascolino 
fretta,  rapidità  ; quindi  g avana, 
come  aggettivo  , frettoloso , rapi- 
do , come  mascolino,  cavallo  e 
una  specie  di  anlilo/te  , come  neu- 
tro, rapidità,  fretta  , nel  K'Igvc- 
(lu,  cavavi,  g aviti  agget- 
tivo, rapido,  il  cui  comparativo 
e jravi.tan'a,  il  superlativo 
gavlvlitli-a. 

k em  radice  (si  confr.  e'ar), 
essere  stanco  morto , c , al  causa- 
tivo , esaudire  , livore  ogni  forza  , 
ferire  , colpire , distruggere  , ucci- 
dere (questi  ultimi  significati  Ita 
pure  la  radice  c'anhi;  quindi 
il  femminino  g ava  esaurimento, 
debolezza  , «usuri , come  ag- 
gettivo , esausto , fiacco  , come 
mascolino,  il  fulmine  tl’ln- 
«Ira  (siccome  distruggitore ).  - A 
*'»*  j gnn's  si  attribuiscono 
ancora  i significati  di  lasciare  in 
libertà  , liberare , difendere. 

(•'allatta  (per  raddoppia- 
mento della  radice  Iià; , come 
aggettivo,  che  lascia,  che  abban- 
dona , come  mascolino , tempo, 
pelle  di  serpente. 

(•'alni  mascolino , la  bestia 
giovine  , la  bestia  appena  nata. 

(■'a  (di  b'mii,  femminino, 
•prole  , discendenza. 

lìugar  radice,  raddoppiata 
di  far,  vegliare . vigilare  , quin- 
di g'iizara  mascolino  la  veglia, 
C àsr'lvl  , come  aggettivo  , vi- 
gile , pronto  , svegliantc,  come  in. , 
il  re , il  fuoco  (forse  come  quello 
che  stava  acceso  anche  la  notte). 


GAugala  ( di  a'angala 

aggettivo  , solitario , deserto)  come 
aggettivo,  simile  a landa , come 
neutro  , selvaggina , ossia  appar- 
tenente a luogo  silvestre  (propria- 
mente , come  parrebbe  , a luogo 
per  cui  si  va , a luor/o  aperto  a 
tutti,  a luogo  per  cui  si  viaggia , 
essendo  ie  città  orientali  spesso 
congiunte  non  già  per  mezzo  di 
strade , ma  per  mezzo  di  lande). 

CiiiKiila,  g Hiigulu  neu- 
tro , il  veleno  j forse , come  il  pe- 
netrante' , e B aiigiib  femmi- 
nino è la  scienza  de'veleni. 

G àil-ya  (di  c'ntl'a)  neutro, 
raffreddamento  , freddezza , apatia, 
insensibilità,  stupidità. 

Gàia  (di  s'aii)  come  ag- 
gettivo, nato,  ben  nato,  come 
mascolino,  figlio,  uomo  o Dio 
vivente  , come  neutro  , essere  vi- 
vente , creatura , creazione  . na- 
scimento , nascila,  razza , qualità. 
(vedi  i derivali  e composti  di 
*«••) 

Gàtl  (vedi  Rari). 

Gito  avverbio,  genera  I- 
rncnte , possibilmente  , forse,  in  al- 
cun modo , una  volta  , unquam  ; 
preceduto  di  ni  vale  non  mai, 
no  certo  , in  nessun  modo 

••'atuka  neutro ,assa  foclida. 

G ani  (vedi  gailj. 

(«  iiiiu  ( il  Ialino  genu ) ma- 
scolino e neutro,  ginocchio. 

G'àpa  (vedi  K'np'. 

G apatia  (dalla  radice  g ap 
nel  senso  di  lasciar  andare , la 
quale  è forse  parente  di  vap 
spargere,  spandere  ) neutro,  ab- 
bandono , dimissione  , licenza  , 
dissenso  , separazione  , completa- 
mento , conclusione. 

G 'àliti la  mascolino,  capraio, 
e appellativo  di  alcuni  antichi 
saggi  , uno  de’quali  è fatto  au- 
tore di  un  libro  di  leggi. 

G a Minila  2 u va  mascolino , 
appellativo  di  Pararii-ltami» 
come  tìglio  di  G'aniatluiciii. 

G'Àmltra  , corruzione  In- 
diana della  voce  Greca  diàme- 
tron. 
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Gànthavn  neutro  , il  frutto 
del  g ambii  (vedi). 

U àmbavaut  mascolino  , 
appellatilo  del  re  degli  orsi  , 
nella  leggenda  di  Hània  , al- 
leato delle  scimmie,  e perciò  di 
Màdia,  suocero  di  Kr  InIiii-m, 
che  demonio  tratlcnitore  negli 
inni  Vedici,  doveva  naturalmente 
contrarre  parentela  col  r'ikHlin 
(arctalor1  siringitore , ossia  col- 
l’orso. È probabile  che  Gàm- 
Inivant  sia  cosi  chiamato  dal 
frutto  «allibava,  di  cui  forse 
si  cibava;  cosi  .l’orso,  in  Musso, 
è appellato  dal  miele  di  cui  si 
ciba  medvicd  di  mudili)  ■+•  mi; 
mndlivml  è nel  H i«veda, 
e vale  manqiante  miele,  mangiatile 
cose  dotcij  ; In  figlia  di  G àmba- 
vant  sposa  di  Kr  InIiii'a  è 
G àmhavati  , da  compararsi 
forse  con  la  llmlliuiiiuti  figlia 
del  demonio  Madlin  IMadhu- 
mant?),  moglie  di  naryacva, 
onde  avremmo  forse  la  possibilità 
di  riscontrare  l’interessante  appel- 
lativo russo  dell'orso,  nell’India 
stessa. 

G'àitihùnnda  , come  neu- 
tro , oro,  siccome  quello  che  si 
trova  nel  fìumefiimlij  G'aaibù 
(vedi)  ; come  aggettivo  , aure o. 

G'à.và  femminino,  moglie, 
siccome  la  generante  (vedi  «ani 
quindi  « àvà«lina  aggettivo, 
uxoricida,  gài àgivn  masco- 
lino, mimo  /propriamente  quello 
che  vive  della  moglie , ossia  che 
vive  sopra  i guadagni  illeciti  della 
moglie  ). 

G àra  ( dalla  radice  g'ar 
accostarsi  ) mascolino  , l'amante  , 
f adultero;  quindi  ('àragn  ag- 
gettivo, nato  di  adultero,  ba 
stardo. 

Gàia,  «àlaka  neutri, 
laccio  , rete  , grata  , maglia  , la 
membrana  de' palmipedi , ammasso, 
agguato  , tradimento , il  usione  , 
incanto , inganno  ; g alli,  al  ma- 
scolino, la  Naticlea  Cadamba , 
una  zucchetta.  - Di  gr  àia  neutro, 
il  mascolino,  «àltka  pescatore 


con  le  reti , cacciatore  coi  lacci , 
trappolatore  , ingannatore  , incan- 
tatore ; «àlidi  femminino  una 
stanza  a disegni,  una  stanza  di- 
pinta. 

G àlnia , come  aggettivo, 
vile,  dispregevole  ; come  masco- 
lino, uomo  vile,  uomo  dispregevole. 

s G'à»i»atl  mascolino  Vodico, 
signor  della  casa , capo  di  casà 
(voce  dal  Benfey  identificata  con 
dàvapatl,  interpretando  egli 
g'à«|Mll  per  gàsapati). 

Gàlmavi  femminino , cosi 
chiamala  la  GaA«à,  come  figlia 
che  è delta  di  G alimi,  vecchio 
re  che  l’adottò  per  figlia. 

G'I  radice  (da  una  supposta 
forma  gvi  primitiva  si  trassero 
le  voci  latine  vincere,  vi-ca, 
per -vi  cax  per-vi-cus  ; a me  sem- 
bra tutlavii.  che  sia  piuttosto  da 
compararsi  la  strssa  radice  «'I 
col  prefisso  vi , onde  abbiamo  vl- 
S «ja  vittoria',  vl«'.«  vili  vitto- 
rioso ec.ì  vincere,  guadagnare,  trion- 
fare dominare:  quindi  «'J«i.<nlià 
femminino,  il  desiderio  di  otte- 
nere , il  desiderio  di  vincere  , 
l'emulazione  ; «I«ìnIiii  agget- 
tivo , desideroso  di  ottenere  deside- 
roso di  vincere,  emulante  : g lgvu 
aggettivo,  vittorioso;  g'M  agget- 
tivo, in  line  di  composto,  vin- 
cente  ; gita  aggettivo,  vinto, 
«'ilàtnian  che  ha  vinto  si 
stesso,  g'Ilemlriva  che  ha  do- 
mato i sensi  ; tfltyà  femmi- 
nino , vittoria  ; g Il  vara  vitto- 
rioso ; vittoriosa  o g ltvari  è 
chiamata  la  città  di  Benares  (e 
dal  nome  della  vittoria  vl«'aya 
parecchie  altre  citta  Indiane  pre- 
sero il  loro  nome)  ; g inn  ag- 
gettivo, vittorioso  e appellativo 
di  un  BuUdliH  e di  un  santo 
dei  G'àlnn,  che  da  tal  santo 
presero  il  loro  nome;  g Iwhii'ii, 
come  aggettivo  vittorioso,  come 
mascolino  appellativo  del  sole, 
d’iadra,  di  Vlklia'ia  ec.  ; 
gelar  qual  mascolino,  vincitore, 
quale  aggettivo, vittorioso;  g cla- 
va mi  neutro,  la  selva  del  vincito- 
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re,  ossia  la  selva  del  re  vincitore, 
presso  Cràvaati,  nella  quale  si 
dice  ciò Buddha  Catrami» 
ni  abbia  insegnata  la  sua  dottri- 
na; gcfavya,  gcva  aggettivi 
participiali,  da  vincersi,  che  si 
può  vincere;  e altra  < come 
aggettivo,  vittorioso,  trionfante, 
come  neutro,  vittoria,  trionfo, 
(vedi  gaya  , vljata. 

U iKatnu  (di  team)  come 
aggettivo  , mobile  andante  , come 
mascolino,  soffio  ; cosi  giganti- 
alia  vale  desideroso  di  andare. 

Gigliatftà  (di  glia*)  fem 
minino , desiderio  di  mangiare , 
fame;  così  g'Ighatmu  aggettivo 
avido  di  cibo  , affamato , vorace. 

H igliàn'sn  (di  limi,  o 
Kliani  femminino . desiderio  di 
uccidere  ; cosi  g lgliHn'iiii  , 
come  aggettivo  , desideroso  di 
uccidere,  come  mascolino,  nemico. 

t'Ighr  ikwlià  (di  grah} 
femminino  , desiderio  di  prendere, 
di  afferrare  ; cosi  g Iglir  Ikaliu 
desideroso  di  prendere,  di  affi  rrarc. 

G'ighru  ;di  glirà)  agget- 
tivo , fiutante,  senziente. 

Glg'iianà  (di  i ni  ) fem- 
minino, desiderio  di  conoscere, 
investigazione;  cosi  « ig  il  imi» 
aggettivo  , desideroso  di  conoscere, 
investigante. 

t.'iluinn  mascolino,  » ge- 
melli nello  zodiaco  (dal  greco  di- 
dtlmoi , interpretandoli  come  i 
vittoriosi  ). 

G'Inv  (confr.  g'iv)  radice, 
essere  alacre,  essere  vivo,  ralle- 
grarsi, animarsi,  ristorarsi,  ani- 
mare , vivificare , favorire , ralle- 
grare , contentare , compire. 

G'Im  — itani  = c’am. 

G'Ivrl  (forse  per  g ig  ri , di 
g'ar)  come  aggettivo,  consuman- 
tesi , vecchio;  come  mascolino  il 
tempo , siccome  quello  che  si  con- 
suma , che  passa. 

G'Iliirwhà  (di  har)  fem- 
minino, il  desiderio  di  prendere, 
di  afferrare  , di  trarre  via  ; cosi 
•'Ihàralin  agget.  desideroso  di 
prendere,  di  afferrare,  di  trarre  via. 


G'Ihma  , come  aggettivo  , 
obliquo , storto , trasversale  , falso , 
perverso  ; come  neutro  , falsità  , 
perversità  ; quindi  (ihimiga, 
come  aggettilo,  che  va  tortuoso, 
serpeggiante , come  mascolino , 
serpente  e il  denominatilo  g I- 
liiiiar  essere  curvo , andare  torto, 
far  cosa  disonesta,  peccare. 

Gl  li  vi»  mascolino.  g'Ihvik 
femminino,  lingua,  dato  pure 
come  sinonimo  di  vae'  discorso 
( per  la  stessa  analogia  onde  /in- 
olia vale  per  noi  la  lingua  organo, 
ed  il  linguaggio)  ; quindi  g'Iliva- 
la  aggettilo,  vorace  (siccome 
quello  che  mostra  la  lingua  , 
a III vàgra  neutro , punta  della 
lingua , g'ihvàpa  mascolino , 
propriamenle , che  beve  con  la 
/tn^uafcbiamalo  pure  gllivàllti 
siccome  leccatore),  cosi  chia- 
malo il  cane,  il  gatto,  il  tigre,  il 
leopardo,  l'orso;  giln  àmiilii 
neutro  , radice  della  lingua  e g Ih- 
vìi mit li»  a e appellata  una  spe- 
cie di  visarga,  ossia  il  vi- 
sarga  , quando  occorre  innanzi  a 
k o kli  . per  es.  in  diili’klia 
dolore,  dove  la  li*  vuol  pronun- 
ziarsi veramente  con  la  radice 
della  lingua. 

G'ina  (perg'irira,  dig  a**) 

aggettivo  . invecchiato , vecchio. 

G mi ii tu  mascolino,  nuvola 
tempestosa , monte  e appellalvo  di 
Imlra,  del  sole,  di  un  antico 
saggio  , e delle  piante  Lipeocercis 
serrata , Luffa  foctida  (si  confronti 
g'ivatha). 

(■'ira,  come  aggettivo,  ra- 
pido, vivo,  attivo,  traente,  come 
mascolino , moto  rapido , pankum 
milinccum  , cornino  ( si  confronti 
glnv  e g ì v ) e spada  ( si  con- 
fronti kwr,  kart:  cosi  girvi 
mascolino  vale  scure). 

G irii'a  , come  aggettivo , 
(di  g'ar)  consunto  , invecchiato  , 
vecchio  ; come  mascolino,  cornino  , 
albero;  come  neutro,  vecchiaia, 
vetustà. 

G'iv  radice  (il  latino  t’iwre,  di 
grt’iti,  qui  si  richiama)  vivere,  campa- 
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re;  al  causativo,  far  vivere, vivifica- 
re, lasciar  vivere.  - Quindi  ( Iva , 
come  aggettivo,  vivo,  come  so 
stanti v o quello  che  vive  ( masc.  e 
neutro)  il  principio  della  vita, 
l'anima  individuale  (masc.)  la  vita 
(masc.  e neutro! , i/  vitto  (masc.), 
il  pianeta  Giove o itrlliavpull 
(masc.):  itivi»  femminino,  ele- 
mento di  vita,  acqua  , terra;  *'*- 
vaka.  come  aggettivo,  virente, 
vivente  di,  che  vive  dell’altrui  e 
vivificante,  come  mascolino , esse- 
re virente,  serro  mendico,  usu- 
raio . albero  (siccome  il  vivo,  per 
eccellenza',  o appellativo  di  varie 
piante  , fra  le  quali  la  lei  minala 
tormentosa,  e la  cocciaio  grandis  ; 
g'àvll* n femminino,  l’acqua  (sic- 
come la  vivificante) , la  vita  e il 
modo  di  vivere , il  vitto  ; g'ivi»- 
Civa  mascolino,  specie  di  galli- 
naceo ( forse  il  fagiano)  ; gavmit 
aggettivo  participiale,  vivente, 
onde  g'ivHtpIfaa*  aggettivo, 
che  ha  vivo  il  padre;  Jt  àvatlia, 
come  aggettivo  , vivente , vitale  ; 
come  mascolino,  vita,  soffio  vi- 
tale . testuggine , pavone , nuvola  , 
virtù;  g avuti»  mascolino,  il  me- 
dico siccome  quello  che  dà  la  vita  ; 
jt  avutiti» in*  neutro,  ricchezza 
vitale  , ricchezza  in  esseri  viventi 
(come  vacche  , agnelli  ec.)  ; g ■- 
vana  , come  aggettivo,  vivifi- 
cante, come  mascolino  , essere  vi- 
vente, vento,  figlio,  rimedio  (co- 
me vivificante)  come  neutro , 
vita  , esistenza  , mezzo  di  sussi- 
stenza, vitto,  il  vivificare,  tele 
mento  vitale  ossia  l aequa  . il  bui  ro 
fresco,  jt'i vanì  femminino  . spe- 
cie di  gelsomino;  (ivanaka  , 
come  aggettivo,  vivificante,  qual 
neutro,  nutrimento,  cibo;  g 'ava- 
na yn,  come  aggettivo,  da  ta- 
cer si  e vivificante . come  neutro  , 
latte  ( in  una  delle  sue  forme  ) , 
acqua  ; at'ìvanàiisltatlha  neu- 
tro, rimedio  di  vita;  g'àvunt», 
come  aggettivo,  vivente,  come 
mascolinq,  vita,  medicina,  come 
' vivificatrice  ; g'tvantì  femmini- 
no , appellativo  di  varie  piante 


medicinali  : gìvupntra  agget- 
tivo, che  ha  vivo  il  figlio;  (na- 
manilira  mascolino,  la  terra, 

I come  il  mondo  de'  viventi  ; giva- 
loka  mascolino , la  terra  come 
il  m ondo  de'  viventi;  gàvaNÙ 
femminino,  madre  d un  vivo; 
g'avàlu  mascolino  e neutro,  la 
vita,  il  vitto,  l'alimento  ; gavùt- 
man  mascolino , lo  spirito  vi- 
rente , t'anima  indvidmle , g'à- 
vàntaka  mascolino,  uccellato- 
re; gàvltn , come  aggettivo, 
vivente,  vivificato,  come  neutro, 
l'essere  vivente  , la  vita , il  vitto  ; 
jt  ivlteen  o signor  della  vita  è 
chiamato*,  al  mascolino  , lo  sposo, 
il  sole  , la  luna  , l ami  ; g ì- 
viii  , come  aggettivo,  vivente, 
come  mascolino,  essere  vivente; 
g'àvy»  neutro,  la  vita;  gài- 
vatrìka,  come  aggettivo  , di 
lunga  vita , magro , come  masco- 
lino , la  luna,  il  figlio , C agricolto- 
re , il  rimedio  (che  dà  lunga  vita). 

♦»'<»  , gii  radice  , affrettarsi, 
affrettare , urgere  I confrontisi  yu, 
onde  yav»;  l’ una  radice  sembra 
stare  all'  altra  , come  , p.  es. , 
le  voci  italiane  giovare  , giovane  , 
giovenco  alle  Ialine  juvare,  juve- 
nis  jurencus  ; intendasi  che  lo 
scambio  della  jt'  per  la  y è an- 
tico ; anzi  parrebbe  che  jt'ia  fosse 
la  forma  primitiva,  [di  g'à . gà 
andare ?]  e yia  offrisse  quindi  una 
forma  ancora  più  debole1;  gu, 
come  aggettivo,  vale  rapido  . co- 
me femminino,  rapidità;  quindi 
jt  iati  femminino,  rapidità,  pre-  ' 
cipitaiione , urgenza , obbligo. 

G'iagnpNÙ  (di  gap  ) fem- 
minino, allontanamento  contrarie- 
tà ; così  g’aagaapnu  aggettivo, 
abborrente  , contrario. 

G'ua'ig  radice  = yniig  (ve- 
di la  osservazione  fatta  sotto  g'a) 
abbandonare , lasciare. 

(•unga  mascolino,  la  pianta 
argireia  speciosa. 

Gut*»ka  neutro  = g at-à 
treccia. 

G ut-,  g ufi*  radici  , legare 
( la  seconda  anche  andare  , signi- 
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ficaio  che  ha  pure  la  radice 
jr  un  ; confrontisi  yn«',  ynna 
ialino  jungere  , italiano  giungere). 

(■'ut*  radice,  splendere  — 
cult , d.rut , rut  ( qui  ab- 
biamo g .Tiit,  tt'nV  come  forme 
primitive,  e paral'ele  di  dyut. 
delle  quali  poi  yu(  appare  la 
forma  più  rotta;  cosi,  per  esem- 
pio, quando  I'  italiano  odierno 
pronunzia  Rncora  Giove , Giano , 
pres-o  il  latino  ìovis , Ianus,  mi 
sembra  conservare  tenace  la  co- 
scienza della  prima  etimologia,  os- 
sia riprodurre  fedelmente  l'antica 
forma  popolare  elle  » igeva  malgra- 
do il  latino  poiché  lode,  lanus.  ri- 
salgono al  noto  dlv,  dyu,  e que- 
sti si  stringono  a x .tu  che  si 
mantiene  in  g uit  splendere,  onde 
ff'yotl*  splendore;  e sebbene  io 
non  pensi  che  gl'indiani  quando, 
volendo  essi  ricordare  il  Greco 
Zeus,  lo  chiamavano  (»yàu«  co- 
me noi  G’i'oce,  invece  di  nmiu, 
sapessero  di  dare  alla  \oce  la  sua 
vera  etimologia  , la  etimologia 
emerge  assai  chiara  ; mi  sembra 
in  ogni  modo  che  la  grammatica 
comparata  avrebbe  ad  aggiugne- 
re  parecchi  nuovi  risuliamenli  e 
modificare  alcuni  degli  antichi 
quando  si  facesse  dal  gramma- 
tico un  nuovo  studio  prepara- 
torio di  etimologia  sopra  il  solo 
glossario  vedico  e sanscrito,  il 
quale  è ancora  , per  la  fonolo- 
gia ed  etimologia  una  ricca  mi- 
niera che  si  potrebbe  con  qual- 
che fruito  scavare.  Vedi  sotto  le 
voci  *'u  , e uns 

G ur  radice  , = g'ar  consu- 
marti , invecchiare. 

Gurv  , g'ùrv  radici,  feri- 
re , distruggere  , bruciare. 

(qui  pure  fu  richia- 
mato e parmi  con  piena  ragione, 
il  ialino  gusto  ; il  latino  jus  [sugo) 
mi  sembra  poi  stare  alla  sanscrita 
forma  y'uwlia  brodo , come  il 
Piemontese  c Milanese  jiii* [brodo, 
succo]  alle  sanscrile(t'ù»h»  neu- 
tro g imlikaka  mascolino  bro- 
do, broda;  vedi  le  osservazioui  fatte 


sotto  g'nt* , g nu*,  « u ) , gu- 
stare , amare  , compiacersi , ralle- 
grarsi . I gaudere  ? ) dilettarsi  di, 
aver  gusto  per,  contentarsi  ; quindi 
il  neutro  g uittli t*a  resto  di  cibo 
(siccome  amato  dal  povero? 
oppure  come  il  già  gustato?)  il 
femminino  s'uvlit*i  gusto,  sod- 
disfazione, contento,  diletto . amore  , 
il  mascolino  g'oshu  gusto  sod- 
disfazione contento  , g uwtiuii-a 
neutro  , il  gustare , il  soddisfarsi , 
il  contentarsi,  g'ouht-ar  gu- 
stante , amante. 

4-nhù  femminino  , cucchiaio 

sacrificale. 

Ù il  radice  = g'n.  - Ma  g'ù 
come  femminino  , a cui  si  dà  il 
significato  di  aria  , etere  , mi  sem- 
bra valere  la  luminosa  e congiun- 
gersi pertanto  a sul*  splendere, 
nella  sua  prima  forma  probabil- 
mente 4t'u. 

Gùkn  cosi  chiamata  , nello 
zodiaco,  fa  bilancia,  dal  Greco 
tiigon. 

G'ùt-a  m.,  gùt'Kka  n.  = 
ff'ut-nkn. 

Ci  nti  ( vedi.  c'u). 

(iiir  = jftir. 

G ùrn-I  femminino,  ardore  , 
eotle'a  ; fretta  (confrontisi  g liti  ); 
K'iipn’l  aggettivo  ( di  g'ur  inde- 
bolimento di  gur)  gridante,  invo- 
cante , celebrante 

(■'urti  ( anche  gùrn-l  ) 
femminino,  febbre  = giara 
le  a gvnr  si  confrontino  tv»r  , 
tnr  affrettarsi,  onde  la  febbre 
vale,  propriamente,  la  rapida ;. 

(•urv  = gurv  ( vedi 
f’w  )• 

(■li ah  radice  offendere  , ferire, 
colpire  = yùali  (vedi  le  osser- 
vazioni falle  sotto  le  voci  g n , 
«'ut*). 

(■'rimhlm  [di  £ rum  li  li 

aprirsi  , estendersi  , sbadigliare  ) 
mascolino  e neutro,  espandimento, 
gonfiamento,  sbocciamento,  sbadi- 
glio [il  gonfiarsi  , di  fatto,  lo  sba- 
digliare sono  due  atti  che  s’ac- 
compagnano), g r'lmbliln-i sic- 
come quella  che  si  apre  è chiarna- 
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ta  , al  femminino  , la  mimosa 
octandra. 

(>r  i , ( vedi  g'ar  ). 

(•'emana  neutro  (dig'lm)’ 
lo  stesso  clie  g umana  ( di 
*“■»)- 

beili  radice,  muoversi , an- 
dare ( con  Ir.  (citi  ). 

G eli  radice , intendere , sfor- 
zarsi , stendersi  ; sbadigliare. 

«■  ulna  ( di  g ina;  vedi 
sotto  g'I  ) mascolino  , appellativo 
di  un  ordine  di  settari , la  dot 
trina  dei  quali  aveva  molti  rap- 
porti col  Buddhismo , e il  cui 
dialetto  era  lo  stesso  che  quello 
dei  Magadlia,  medio  fra  il 
prhcrilo  ed  il  pàli , con  proprietà 
speciali , del  quale  un  grande 
monumento  letterario  del  pri- 
mo secolo  forse  dell’  era  volgare, 
sotto  il  nome  di  lilitigit- 
vati  viene  ora  dottamente  il- 
lu'lrnlo  dal  Weber.  Il  Weber 
inclina  a credere  la  dottrina  dei 
Cì'ùina  originaria  ed  indigena 
presso  i llugatliia , e quindi 
s’accosta  piuttosto  alla  dottrina 
di  Colebrooke  e Stevenson  i quali 
ritengono  la  setta  Cì'ùina  inspi- 
ratrice del  Buddhismo  che  a 
quella  di  Wilson  e Lassen  i quali 
la  fanno  nascere  da  esso  pa- 
recchi secoli  dopo  che  il  Bud- 
dhismo esisteva.  Questa  seconda 
asserzione  è ora  intieramente  di- 
strutta dalla  critica  del  professor 
Weber  che  collocala  llliugaia- 
ti  nel  primo  secolo  dell’era  volga- 
re! Ct  itimi  come  le  sette  Bud- 
distiche si  servono  dei  Veda,  ma 
non  ne  ricohoscono  la  divinità; 
dividono  l’uuherso  in  ciò  che  vi- 
ve e in  ciò  che  non  vive  , materia 
mortae  maleriaauimata.  g ivued 
ag'ivu;  negano  perciò  l’esislen 
za  di  un  signore  del  mondo;  essi 
sono  asceti  rigidissimi  o almeno 
dovrebbero  essere  tali,  come  »i 
predicano  i s ini»  od  arlinnt 
osanti,  dai  quali  si  appellano 
perciò  g’ùina  od  ùrliatn;  ge- 
neralmente essi  vanno  nudi.  Tut- 
ta la  loro  letteratura  consiste  io 


Ruga  o membri,  parti,  seiioni  ; 
questi  aiiiga  sono  12,  alcuni 
de’ quali  di  proporzioni  colossali; 
sopra  la  lingua  Mùgadlii,  ado- 
perala in  tali  scritti,  leggasi  la 
memoria  del  Weber:  Ueber  ein 
fragment  der  Uliugavatì. 

(.'ùlmiiil  mascolino  , nome 
proprio  di  saggio  leggendario , 
del  quale  si  narra  che  %'yùna 
gli  fu  maestro  e gli  insegnò  il 
Mamavcda  (onde  il  nome  di 
(■ì'ùiniltiìyn  dato  ad  una  scuola 
del  Sùniaveda)  che  net  sacri- 
ficio de’ serpenti  celebralo  da 
(•'ananaegaya  presso  il  Na- 
liàlihùrata , tenne  l'ufficio  di 
udgùtar,  e che  finalmente 
fondo  la  scuola  l*ùrv»ntiuiù- 
■i*nù  , mentre  Vyùwa  stesso, 
suo  preteso  maestro  si  fa  fonda- 
tore della  l’ttaritniiiiiàii'Mà. 
Le  due  niiniùii'MÙ  sono  le 
scuole  filosofiche  più  ortodosse; 
ma  l’ortodossia  non  entrando  nella 
filosofia , le  chiameremo  meglio 
scuole  teologiche.  Esse  seguono 
fedelmente  i Veda,  ma,  per  dire 
il  vero,  piuttosto  che  i testi 
stessi , i loro  capricciosi  com- 
mentari i bràhmanici  che  presero 
nome  di  Vedici.  Cosi  i nostri 
preti  osservano  il  precetto  roma- 
no e non  si  curano  di  sapere 
quanto  il  precetto  romano  con- 
cordi col  precetto  Evangelico  che 
doveva  essere  fondamentale.  La 
prima  niimàii’wà  o di  (à'al- 
niliil  ha  per  oggetto  .di  deter- 
minare le  opere,  i doveri,  le 
funzioni  convenienti,  secondo  il 
precetto  vedico  ; essa  quindi  pi- 
glia pure  il  nome  di  karma- 
mi  imi  ii'sia  : la  seconda  ha  un 
oggetto  puramente  speculativo  , 
teologico,  psicologico  sopra  i Ve- 
da onde  il  suo  appellativo  di 
lli'alimumimùn’Nà,  I «la- 
tra filosofici  delti  di  (ì'ùlml- 
ni  si  dividono  in  12  letture;  le 
letture  in  capitoli , i capitoli  in 
Riliilltaraii'R  ossia  punti  es- 
senziali, proposizioni  fondamentali , 
dei  quali  a«lblkarau*a , in 
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tutti  i «atra  detti  di  Culmi- 
ni se  ne  contano  915.  Nell’adlil- 
kuran-a  poi  si  riconoscono  cin- 
que membri,  cioè  la  dichiarazione 
del  soggetto  , il  dubbio  o la  que- 
stione che  si  può  fare  sopra  il  sog- 
getto, la  prima  parte  deli  argomen- 
to , la  seconda  o risposta , la  con- 
clusione scremila  da  prove:  i «la- 
tra di  t^'ktmliil  affermano 
l’eternità  dei  Veda  provata  dal  non 
conservarsi  memoria  dell  uomo 
a cui  si  possano  come  cosa  propria 
attribuire,  Vyàwnuoii  essendone 
stato  che  il  grande  raccoglitore; 
ma  non  riducono  la  venerazione 
ai  soli  inni,  che  stimano  doverosa 
anche  l’osservanza  dei  liràliiiin- 
n*« , i grandi  commeularii  ve- 
dici , mentre  raccomandano  di 
non  seguirò  i kalpuvùtra  e i 
ffr'iliyawùtr»  in  que’  passi  che 
non  si  accordano  coi  Veda , seb- 
bene anch’essi  nei  Veda  siano 
bene  versali;  ma  sopra  tulio 
consigliano  di  evitare  i Buddi- 
sti e i (•  hIiih  , i quali  , come 
knlttilriyM  ch'ossi  sono  nella 
massima  parte,  non  sufficiente 
mente  istruiti  nei  Veda,  non  pos- 
sono valere  come  autorità.  Ma, 
sopra  questo  punto  insiste  spe- 
cialmente il  celebre  commenta- 
tore dei  Mitni  di  («  ùiminl, 
il  saggio  Kumitrllii , prede- 
cessure  del  famoso  polemista 
^niikMrar'Mr.s  fi,  e,  coinè  que- 
sto, rigido  sostenitore  della  orto- 
dossia , suscitatore  di  una  perse- 
cuzione contro  i Buddisti  , acer- 
rimo contro  le  sette  e tanto  più 
formidabile  in  quanto  che  era 
uomo  di  ingegno  linissimo,  che 
non  risparmiava,  all’  occorrenza, 
gli  stessi  Vedi.  Quanto  agli  usi , 
che  variano  secondo  le  parti 
dell  India  (e  s’accennano  par- 
ticolarmente la  fesia  prima- 
verile nelle  regioni  delle-t,  il 
culto  ereditario  reso  alle  divi- 
nità tutelari  del  luogo,  in  certe 
famiglie  del  sud  , le  corse  dei  lori 
nel  plenilunio  del  mese  della 
S'ye*ktk*à , maggio  e giugno. 


al  nord  , l’adorazione  di  uno  spe- 
ciale ordine  di  divinità  all'ovest)  , 
l'autore  dei  mitri»  e i suoi  com- 
mentatori si  levano  d' imbroglio 
dichiarando  che  non  si  può  pre- 
tendere dai  Veda  una  rivelazione 
particolareggiata,  e che  giova 
invece  ammettere  una  rivelazio- 
ne generale.  Circa  la  lingua , 
dove  una  stessa  parola  ha  un 
significato  presso  gli  àryti  e un 
altro  presso  gli  aiiàrju , il  filo- 
sofo raccomanda  il  primo  senso, 
tanto  più  se  venga  confortato  dal- 
l'autorilà  di  qualche  esempio  vedi- 
co  ; questa  parto  della  miiniiii’- 
wm  è piena  d' interesse  linguisti- 
co, a motivo  degli  esempii  cita- 
ti, fra  i quali  è notevole  plka  , 
che  è detto  parola  barbara  e 
che  vale  il  cuculo  nero  (cui  il 
latino  picus  sembra  corrispon- 
dere ).  Nè  mancano  altre  mi- 
nute osservazioni  pratiche  : rac- 
comandandosi la  ortografìa , si  , 
nota  per  esempio  che  dicendo 
nwva  invece  di  nevi»,  nel  sa- 
crificio del  cavallo  (ufvamr* 
dlm),  si  crederà  che  si  debba 
sacrificare  non  già  un  cavallo 
(ii^vii).  ma  un  povero  («uva , 
che  non  ha  del  suo  !.  Come  pure 
sono  preziose  le  osservazioni  fatte 
circa  le  differenze  tra  i vocaboli 
vedici  ed  i sanscriti,  de' quali  i 
primi  sono  delti  presentare  par- 
ticolarità , ma  non  già  inesattez- 
ze ; si  biasimano  invece  i sellarii 
Buddhisli  e P allia  , perchè  si 
servono  del  dialetto  ( prakr  I- 
ta  ).  La  piirvmutttiMii'wR  si 
trattiene  con  amore  speciale  della 
efficacia  delle  buone  azioni , la 
quale  efficacia  è considerala  come 
nuova  causa  invisibile,  nuova 
virtù  invisibile  di  nuovi  effetti  ; 
e fra  le  azioni  meritorie  è cele- 
bralo specialmente  il  s.icrilicio, 
siccome  quello  per  cui  il  sacri- 
ficante priva  sèdi  oggetto  gradilo, 
per  farne  offerta  alla  divinità  non 
e necessario  il  ripetere  che  i 
brahmani , come  i nostri  preti , 
non  sacrificavano  maidei  proprio. 
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e che  le  offerte  alla  cosi  detta  di- 
vinità venivano  sempre  fatte'dalle 
altre  caste  ).  La  stessa  miniali  - 
alt  è ancora  piena  d’interesse  per 
le  torraiole  magiche  eh’ essa  ci 
descrive  col  loro  uso  ; cosi  per 
esempio  contro  un  nemico  odiato 
lo  freni*  ossia  il  falco,  e le  ta- 
naglie sono  termini  d’ impreca- 
zione « esso,  vi  è detto,  si 
precipiti  sul  nemico  come  un 
talco  su  la  sua  preda  » oppure 
• egli  prenda  il  suo  nemico  da 
lontano  come  con  tanaglie  » ; 
tuttavia  la  mimàn’aà  sconsi- 
glia le  troppo  frequenti  impreca- 
zioni e le  stima  colpevoli.  Di- 
scute l’ autore  della  màm&n’at* 
intorno  alla  proprietà , e sostiene 
che  il  re  non  è e non  dev’essere 
proprietario  ; egli  deve  solamente 
amministrare  la  giustizia  , punire 
i cattivi , proteggere  i buoni  ; la 
terra  non  appartenendo  al  re, 
ma  a chi  la  guadagna  col  proprio 
lavoro  , il  re  non  ha  diritto  di 
cedere  ad  alcuno  l’ intiera  terra, 
nè  una  intiera  provincia  può  es- 
sere da  alcuno  ceduta  al  re. 
{ Quanto  il  savio  avviso  merite- 
rebbe ancora  di  essere  meditato 
dai  nostri  graziosi  e instancabili 
riformatori  della  carta  d’  Euro- 
pa I ) La  propria  casa  , il  proprio 
campo  si  può  donare;  di  piu  , 
no.  Discorre  il  supposto  G’àl- 
mlni  del  suicidio  , e sebbene 
nell’  India  ve  ne  siano  di  più 
forme  , come  il  gettarsi  sotto  il 
carro  dell'idolo  G'agannàtlia, 
l’annegarsi,  il  farsi  sotterrar  vi- 
vo , 1’  appiccarsi  , il  lanciarsi  da 
un  precipizi,  il  solo  suicidio  le- 
gale , il  solo  suicidio  Yedico  è 
considerato  quello  del  rogo.  Co- 
lebrooke  ( nel  suo  saggio  sulla 
filosofìa  Indiana,  ondo  io  levo 
queste  note  sulle  due  miniàn'- 
■i»  ),  cita  l' esempio  dell’  Indiano 
Calanus  ( li  al. vana  ; vedi  Ha- 
làna  ) , che  accompagnò  1’  eser- 
cito d’Alessandro  e si  arse  a Ba- 
bilonia, secondo  il  modo  del  pro- 
prio paese.  L’immolazione  di  sé 


stesso,  sotto  quest’ antica  forma 
di  suicidio  religioso  è un  sa- 
crificio solenne , compiuto  se- 
condo i riti  che  prescrivono  i 
Veda  da  un  uomo  che  desideri 
passare  immediatamente  al  cielo, 
senza  soffrir  malattie.  Giunto  ad 
un  certo  punto  di  questa  ceri- 
monia, dopo  aver  involto  nel- 
1’  abito  un  ramo  di  uduniba- 
ri*  ( ficus  glomerata  ) , avendo  la- 
scialo ai  preti  da  lui  ricompen- 
sati j se  i preti , ne’  saorilicii  so- 
no tG,  i quattro  primi  ricevono 
1’  intiero  diritto  , gli  altri  quattro 
successivi  la  meta  del  diritto,  i 
quattro  successivi  a questo  un 
terzo,  i quattro  ultimi  un  quarto) 
la  cura  di  completare  la  cerimo- 
nia, egli  intuona  un  inno  so- 
lenne e si  getta  sul  rogo,  dove 
il  suo  corpo  viene  distrutto.  Altri 
particolari  preziosi  intorno  ai  sa- 
crificii  troviamo  nella  pnrva- 
mimàiriiK:  cosi , per  esempio, 
ci  è detto  che  nell'af  vamedli» 
o sacrificio  del  cavallo  non  s'  im- 
molano meno  di  609  animali  do- 
mestici e selvaggi  ; se  non  che 
viene  notato  come , ad  un  certo 
punto  della  cerimonia,  i selvaggi 
vengono  lasciati  in  libertà,  men- 
tre i domestici  o la  massima  parte 
di  essi  (specialmente  i caproni) 
dovevano  essere  immolati  , e ad 
ogni  vittima  si  adattava  un  proprio 
rito.  Vi  è poi  nella  Pùrvamì- 
màn'sà  una  parte  puramente 
filosofica  o che  pretende  passare 
per  tale,  una  parte  tutta  speculati- 
va; i Vedi  sono  un  lontano  prete- 
sto ad  essa  ; il  primo  capitolo  della 
prima  lettura  della  Mimfcn'eft 
tratta  dell'associazione  originale  e 
perpetua  del  suono  articolato  col 
senso  dell’  udito  ; ma  questo  passo 
molto  discusso  nelle  scuole  in- 
diane , e rivelante  nell’  autore 
un  ingegno  discretamente  atto  al 
filosofare  , non  si  trova  nei  nu- 
tra detti  di  G'àlmiul  ed 
è opera  di  un  commentatore, 
onde  abbiamo  forse  una  ra- 
gione di  più  per  dubitare  che 
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la  parte  filosofica  di  questo  co- 
me degli  altri  sistemi  Indiani, 
per  quello  che  concerne  il  me- 
todo, forse  di  Greca  inspirazione. 
Delle  dodici  letture  che  compon- 
gono la  piirvantimàirwà  , la 
prima  tratta  dell’ autorità  del  do- 
vere religioso  , la  seconda  , la 
terza  e la  quarta  le  varietà  , le 
parti,  il  fine  del  dovere;  la  quinta 
l'ordine  secondo  il  quale  si 
compie  il  dovere;  la  sesta  le 
condizioni  con  le  quali  si  com- 
pie ; la  settima  espone  il  pre- 
cetto in  genere  , la  ottava  il  pre- 
cetto in  specie  ; la  nona  tratta 
delle  modificazioni  che  si  posso- 
no introdurre  nelle  pratiche  pri- 
mitive . la  decima  le  eccezioni  ; 
la  undicesima  la  virtù  od  effi- 
cacia concorrente  di  varie  fun- 
zioni concomitanti  ad  uno  scopo, 
la  dodicesima  l' incontro  con 
un’altra  funzione.  Per  la  lette- 
ratura della  prima  mìmàn'Kà 
veggasi  l’opera  già  citata  di  Co- 
lebrooke  ; il  Weber  ( Indische  Stu- 
dien  ) soggiunge  : « A a questo 
libro  contenente  la  dottrina  di 
àlmlnl  si  collega  ancora  un 
altro  dello  stesso  saggio,  in  4 li- 
bri , intitolato  MaùkarNkau*- 
akàn-da  od  anche  Drvatà- 
kitn-il-it , che  ha  per  oggetto  il 
servizio,  il  cullo  ».  L’Utarumì- 
màn'sào  Uralimnmimàii’- 
là,  o OàrirukamimHii'sa. 
ossia  ultima  inimàn’ià , ini- 
màn’ià  di  Braltman  o spe- 
culativa , mimàn’sà  del  cor- 
po , siccome  quella  che  tratta 
della  incarnazione  , incorporazione 
del  sommo  spirilo  e delle  sue  re- 
lazioni col  mondo  ( Weber,  Aka- 
demische  Vorlesumjen ) è quella  elio 
costituisce  il  sistema  %’edànta 
propriamente  detto,  ossia  il  siste- 
ma Y'edanlino.  fissa  ha  molti  punti 
di  riscontro  nelle  upanlNlind 
sopra  le  quali  si  fonda  , ed  ha 
per  oggetto  la  investigazione  e 
discussione  della  prova  che  si  può 
dedurre  dai  Vedi , per  ciò  che 
concerne  la  teologia  ; come  la 


parva  e la  investigazione  e di- 
scussione della  prova , per  ciò 
che  concerne  le  opere  ed  il  loro 
merito.  Cosi  queste  due  itiì- 
miiu'sù,  l'una  pratica  e 1'  altra 
teologica  , comprendono  insie- 
me l’ intiero  sistema  per  la  in- 
terpretazione dei  precetti  e della 
dottrina  dei  Vedi.  L’uttarami- 
màn’iià  è comparativamente 
al  yogn , al  Màakliya  e al 
VàlecNhika  , assai  moderna 
poiché  essi  formano  già  l’oggetto 
della  sua  discussione  ed  opposizio- 
ne. Da  questo  solo  si  può  vedere 
che  fondamento  abbia  la  tradizio- 
ne che  fa  autore  dei  sutri  di  questa 
miniàii'ià  il  vecchio  Vyàaa 
(chiamato  pure  li&daràva- 
na)  il  quale  si  voleva  che  aves- 
se insegnalo  il  Sktnavcda  a 
l.  Mintiail  l’autore  della  prima 
niimàii',*A  5 per  quanto  adun- 
que si  voglia  accordare  agli  In- 
diani un  ingegno  filosofico , non 
sarà  certamente  pel  loro  valore 
nella  critica  letteraria  che  si  po- 
trà ad  essi  rendere  un  tale  onore. 
1 Mitra  dell’L'ttnruniiniàii'- 
mà  (chiamati  ora  Vvavaviitra, 
ora  Uralimmùtra,  ora  Vc- 
dàiitanùtraj  si  dividono  in 
quattro  letture,  ciascuna  delle 
quali  divisa  in  quattro  articoli 
ipada).  Il  primo  libro  insegna 
che  ogni  passo  dei  Vedi , diret- 
tamente o indirettamente,  si  rife- 
risce al  sommo  Brahman  , gli 
attributi  del  quale  sono  discussi. 
Nel  secondo  libro  si  combattono 
le  dottrine  del  li  «sa  , del  Màn- 
kk.va  e del  %’àlccwklku.  11 
terzo  libro  insegna  * la  via  della 
beatitudine,  della  morte  e del 
rinascimento  dell'anima  indivi- 
duale , del  suo  stato  nella  tra- 
smigrazione , della  natura  di  Dio 
(spirito  universo!  e de'mezzi  ne- 
cessarii  esterni  (come  romitaggio 
e sacrifico),  intimi  (come  peni- 
tenze e meditazioni)  per  arrivare 
alla  conoscenza  di  Dio.  Il  quarto 
libro  discorre  della  liberazione 
deH’auima , per  mezzo  di  questa 
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conoscenza  , dall'esistenza  indivi- 
duale e quindi  dell’assorbimento 
dell'anima,  dopo  morte,  in  Dio, 
il  quale  sarà  lauto  più  perfetto 
quanto  più  perfetta  sarà  stata  la 
conoscenza  ( Muilliiivuiliina 
presso  gli  Indische  Sludien  di 
Weber).  Per  questo  solo  som- 
mario de’ libri,  noi  possiamo 
comprendere  quale  sia  il  prin- 
cipio fondamentale  della  ■ni- 
>111111**11,  principio  monoteistico 
insieme  e panteistico.  Dio  è per 
tutto  e Dio  assorbe  lutto.  Tutio 
tìnisce;  Egli  resta;  Egli  non  ha 
secondi  ; Égli  non  ha  parti  ; ó 
infinito , eterno,  immutabile, 
ordinatore  di  tutto,  anima  uni- 
versale, verità,  sapienza,  intel- 
ligenza , felicità.  Le  anime  indi- 
viduali emananti  dall'anima  su- 
prema sono  paragonale  a scintille 
innumerevoli  uscenti  da  un  bra- 
ciere acceso.  Tutto  proviene  da 
lui,  tutto  a lui  ritorna.  L’anima 
non  è mai  nata , e però  non, 
muore  mai  ; essa  è particella 
eterna  del  Dio  eterno . e l’anima 
suprema  , l’anima  universale  la 
governa.  Essa  per  sé  non  sarebbe 
attiva;  si  vale  quindi  del  corpo, 
come  di  strumento  ; come  lo 
strumento  affatica  l'artigiano; 
cosi  il  corpo  fa  soffrire  Tanima  ; 
liberata  dal  corpo  , essa  riposa  , 
essa  è beata  in  Dio.  Finqui  tutta 
questa  filosofìa  ha  del  sublime , 
perchè  non  6 propriamente  filo- 
sofìa, ma  nobilissima  inspirazione 
di  poeta.  Si  guasta  poi  tanta 
bellezza , col  rappresentare  la 
stessa  anima  individuale  prede- 
stinata al  bene  od  al  male  , con- 
dannata a passare  , a progredire 
per  tante  diverse  esistenze , co- 
stretta a fare  quello  che  fa  e a 
ricevere  premio  o pena  , sebbene 
si  protesti  che  Dio  non  è autore 
del  male , ma  che  è cosi , perchè 
fu  sempre  cosi  ; anche  qui  come 
in  Grecia  il  sommo  nume  ob- 
bedisce al  fato.  Descrive  quindi 
la  litlaraniìniàii'Mà  i varii 
viluppi  dell’anima  individuale, 


e gli  elementi  nei  quali  vive  fa- 
cendo , alla  grossa,  un  po’  d’ana- 
tomia e tisiologia.  L’anima  , ri- 
spetto al  corpo , può  trovarsi  in 
tre  stati  : lo  stato  di  veglia  , lo 
stalo  di  sogno  , lo  stalo  di  sonno, 
ai  quali  si  aggiungono  lo  stato 
di  svenimento  o stupefazione  e 
quello  di  morte.  Nella  veglia 
l'anima , diretta  dalla  Provvi- 
denza divina,  è attiva,  e crea 
il  reale;  nel  sogno,  crea  l’illu- 
sione ; tuttavia  il  sogno  è prono- 
stico ; nel  sonno  l’anima  si  ritira, 
si  fa  assente , come  se  fosse  in- 
volta nell'anima  suprema  , seb- 
bene non  si  confonda  ancora  con 
essa.  Quando,  dopo  morte,  l'anima 
è ancora  soggetta  ad  altre  tra- 
smigrazioni, essa  è detta  visitare 
altri  mondi . |>er  ricevere  premio 

0 gastigo  di  quello  che  avrà 
fallo  Le  anime  peccatrici  cadono 
in  differenti  regioni  di  tormenti 
amministrati  da  Cfitraguptai 
( il  segretario  del  tribunale  di 
lama)  ed  altri  personaggi  mi- 
tologici nel  regno  tenebroso  di 
lama,  il  Dio  della  morte  e 
dell’  inferno.  Le  anime  pie  invece 
si  innalzano  lino  alla  luna  dove 
esse  godono  del  frutto  delle  loro 
buone  opere  ; e di  là  esse  ritor- 
nano in  questo  mondo , per  ani- 
marvi nuovi  corpi  ed  operare  in 
essi , sotto  la  direzione  della 
Provvidenza  , secondo  le  loro  in- 
clinazioni e predisposizioni.  Ma 

1 saggi,  liberati  definitivamente 
dai  lacci  del  mondo  , salgono  più 
alto  ; essi  vanno  fino  al  soggiorno 
di  Hraliman,  e , se  acquista- 
rono la  conoscenza  completa  si 
congiungono,  per  sempre,  con 

10  stesso  Hralimau.  Tre  gradi 
di  liberazione  /niiiklt)  sono 
distinti  ; il  piu  perfetto  ò la 
congiunzione  con  liralimun  . 

11  secondo  è il  penetrare  nel 
soggiorno  di  Bi-mIihiiiii;  il 
terzo  è la  beatitudine  nella  vita 
stessa  , per  la  quale  il  possessore 
può,  come  i nostri  santi,  com- 
piere azioni  sovrannaturali,  cosi, 
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per  esempio,  evocare  le  anime 
degli  avi,  trasferire  sé  stesso  in 
altri  corpi  chiamati  all'esistenza 
per  pura  forza  di  volontà,  iuu 
tarsi,  a talento,  d'un  luogo  in 
un  altro  e somiglianti  miracoli. 
Si  può  conseguire  la  liberazione, 
per  mezzo  di  sacriticii  solenni , 
come  l’a^vamedlw  ( e si  ca- 
pisce : era  il  sacrificio  che  ai 
principi  costava  di  più  e che 
maggiormente  arricchiva  i sacer- 
doti) , o per  esercizii  religiosi 
prescritti  in  diversi  modi  e per 
la  pia  meditazione  sovra  1'  Essere 
e sovra  gli  attributi  di  Dio:  ma 
il  più  perfetto  grado  di  libera- 
zione può  essere  conseguito  so- 
lamente per  una  perfetta  cono- 
scenza della  natura  divina  e della 
identità  di  Dio  con  c ò che  da 
lui  emana  o che  fu  creato  dal- 
la sua  sostanza.  ( Evidentemente 
molte  parli  della  llhacavail- 
(ità  si  inspirano  da  questa  dot- 
trina’. La  nozione  poi  che  il 
mondo  versatile  è una  illusione 
(mùyà)  che  quanto  l’individuo 
nella  veglia  percepisco  è una 
fantasmagoria  , che  tutto  nel 
mondo  ó chimera,  non  sembra 
appartenere  al  'Vrdànta  pro- 
priamente detto.  Il  Cnlebrooke 
non  trovò  nulla  nei  «latra  di 
Vyàwa  e nelle  chiose  di  (/'un- 
itaria che  appoggi  una  tale 
opinione  , ma  molto  invece  nei 
piccoli  commentari!  e ne'traltati 
elementari.  - Le  due  iiimiàu’- 
arò  costituiscono  insieme  il  terzo 
veilànga';  esse  rappresentano 
l’ortodossia  Indiana. 

Kàlhmra  (di  (Ihnia) 
neutro,  stortura,  perversità,  fal- 
sità, inganno. 

Cottila  (vedi  K'nsh);  quindi 
l'avverbio  it'*«ham  con  piacere, 
volentieri,'  molto,'  favovelmente. 

Cì  omIià  . goahlt , se  o«t lil- 
là , y otiti à femminini , la  donna 
(di  K'ush)  come  la  piacente, 
quella  che  da  piacere. 

G'oablka,  g'àllkà  femmi- 
nini, germoglio,  bottone. 


G'n'a  (di  jc  nrò)  copie  agget- 
tivo, gnaro  (Corrispondente  etimo- 
logico od  ideale),  conoscente,  in- 
telligente, come  mascolino,  l'anima 
pensante , e appellativo  de'  pianeti 
.Mercurio  e Marte. 

G'n'aptl  (di  g'u'à)  femmi 
nino  l'acquisto  della  conoscenza , 
la  certezza  acquistata  sepra  qualche 
cosa  , la  intelligenza  , la  conoscenza 
fatta  , la  riconoscenza. 

ti  n à radice  ( si  confrontino 
le  voci  Ialine  gnosco,  nosco,  i-gno- 
sco,  a gnosco , co  -gnosco . gnor  us  , 
noro,  norma  , i gnoro  , i-gnarus  , 
gnarigare  , notus , notio  , nobilis  , 
i gnobilis  , i-giiotus , co-gnitus  , 
gnatms  , i gnavus  , gnavitas  . nota , 
notesco  , notitia.  notiUes',  conoscere, 
sapere  , apprendere,  riconoscere,  os- 
servare , e,  al  causativo,  far  co- 
noscere , far  sapere  . partecipare  , 
insegnare.  Quindi  f'n  a , in  fine 
di  composto  , gnaro.  conoscente;- 
«nata,  (nàlnka  aggettivi, 
noto  : g u atar  mascolino,  co- 
noscitore , conoscente  , testimonio  , 
siccome  quello  che  sa  la  cosa  ; 
g it  ati . gnài  mascolini  cono- 
scente intimo  , parente  (questa  pa- 
rola potrebbe  forse  pure  spiegarsi 
di  it'an  cui  richiamammo  già 
cognato ! . c'ii'àtcya  neutro  , pa- 
rentela (forse  pure  di  g'an  ; il 
lai.  cognatio  ) ; (’n  àna  neutro  , 
il  conoscere  , il  riconoscere  , il  com- 
prendimento , il  sapere , la  scienza, 
la  coscienza,  l'organo  della  cono- 
scenza; g ii  ani ■■ , come  agget- 
tivo, conoscente , sapiente  , scien- 
ziato , come  mascolino  , indovino  ; 
g'n  àpaka  (dal  causativo)  come 
aggettivo,  insegnante,  come  ma- 
scolino , mastro  delle  requisizioni , 
nelle  reggie  ; come  neutro  , dot- 
trina; g'iieya  «aggettivo  da  co- 
noscersi, conoscibile. 

C*'yà  radice,  superare,  rovi- 
nare , spogliare  , invecchiare  (vedi 
It'ar,  «'ri),  onde  il  femminino 
«’yà  oppressione , sopraccarico  , 
corda  dclt arco  ; non  conosciamo 
bene  1’  etimologia  del  femminino 
coi  significati  di  t erra  e di 
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madre  {la  grave  ?)  ; il  f.  jt  fànl  op- 
pressione , rovina , deperimento,  in- 
vecchiamenlo  , cessazione , fiume 
(siccome  quello  che  ruit;  ; *'yn- 
ynii’n  aggettivo  comparativo  più 
irruente  , più  valido  ; p'ù  opjircsso, 
più  indebolito  , più  vecchio. 

U vu  radice  , andare  (v.  *'uì. 
radice , splendere  (vedi 
l'nl* , «I j ut). 

G'ycalitli-a  (di  *'yà)  come 
aggettivo,  più  vecchio,  primo,  mi- 
gliore, come  masc. , il  fratello  più 
vecchio  . come  neutro  . (essenziale, 
il  principale  ; al  lem.  (t'yealitli’a 
si  datino  questi  vani  signiticati  : 
la  sedicesima  stazione  lunare , se- 
condo un  computo,  la  diciotte- 
sima, secondo  un  altro,  dedicata 
ad  Indra,  (corrispondono  i mesi 
di  maggio  e giugno  siccome  i mi- 
gliori mesi  dell’anno'  (ottavo  anno 
nel  ciclo  di  Giove  che  dura  1 2 anni, 
il  dito  medio  (siccome  il  più  alto), 
la  (iangà , la  sorella  primogenita 
di  LultHlimi  che  la  precedette 
nelle  creazioni,  naie  pel  comrauo- 
vimento  dell’  oceano  celeste  , lu- 
certola domestica  , specie  di  eroina, 
rovina,  miseria,  infelicità. 

G iuli  avverbio  , lungamente , 
(si  confronti  qui  il  latino  diu,  diu- 
tius:  vedi  g'ut' , *yut,  dir, 
dyut). 

G'ratlrg'n  a (di  ff'yotls  -t- 

g'o  a mascolino,  conoscitore  degli 
astri,  astronomo. 

G'yotU  (di  ff'yut ),  come 
neutro , luce  , chiarità,  splendore , 
il  mondo  luminoso,  la  luce,  come 
intelligenza , la  luce  come  serenità, 
ossia  gioia  , tranquillità  , al  plu- 
rale , le  stelle , gli  astri,  al  duale 
il  soie  e la  luna  ; quindi  il  neutro 
K'yotlshM  la  scienza  degli  astri, 
ossia  l'astronomia , che  costituisce 
il  quinto  VedànftM.  L’  astrono- 
mia Indiana  ha  due  periodi;  nel 
primo  (gàlaka)  il  suo  fondo  è 
indigeno  o Greco,  nel  secondo 
(tàg'aka)  è essenzialmente  ara- 
bico ( Weber , lndische  Studien  ). 
Gli  astronomi  Indiani  considerano 
i l’Avana  come  loro  maestri  ; 


nel  Mahàbhàrata  il  primo 
astronomo  Indiano  è detto  Altu- 
ra Maya  , ossia  il  demone  Ma- 
ya : ma  il  Weber  ( lndische  Skiz - 
zen)  è d’opinione  che  Amara 
Maya  siasi  dalla  fantasia  popo- 
lare composto  di  Turamaya  , 
come  nelle  iscrizioni  del  re  PI- 
yadàml  è chiamato  Tolemeo.  Co- 
me nel  periodo  della  dominazione 
Greca  , molli  termini  tecnici  del- 
l’aslroiiomia  Greca  furono  intro- 
dotti ueU'astronomia  Indiana,  co- 
si sotto  la  dominazione  degli  Arabi 
molli  termini  arabici.  (Intorno  al- 
l'astronomia Indiana  scrissero  bel- 
le memorie  il  Colebrooke  , il  We- 
ber, il  Benliey  , il  Muir,  il  Mio!  ; 
veggasi  qualche  altro  cenno  in- 
torno all’astronomia  Indiana  sotto 
le  voci  Ar.inlihald-a  e nld- 
dliànta).  - Di  ff'yotls  abbiamo 
ancora  , fra  gli  altri,  i composti 
seguenti  : te 'yottmlika  mascoli- 
no , corpo  luminoso  , ostro  celeste; 
c'yotlslit'omu  mascolino , una 
solennità  pel  noma  , delle  quali 
si  citano  sette  parti  o varietà 
( Agulsht-oma  , liktliya  , 
$hod-a$lu  , Atlràtra  , A- 
tyagnl*lit'oma , Vùg  npe- 
ya,  Aptorywma);  (>otl- 
mlimant  aggettivo , fornito  di 
luce  , luminoso  , e appellativo  di 
un  sole  e di  varii  esseri  mitici  ; 
IC  yotiratha , propriamente  dal 
carro  luminoso  , mascolino,  la  stella 
polare  ; ( yotsnà  femminino  , 
notte  luminosa  , lume  di  luna,  luce, 
onde  g'yotNiiàvant  aggettivo, 
lucente  , s yotwiiàpriya  ma-co- 
lino , una  specie  di  pernice  , sic- 
come quella  che  ama  il  lume  di 
luna;  K'yàutaua , mascolino, 
chiaro  di  luna,  il  tempo  in  cui  la 
luna  splende  , il  plenilunio. 

G'yàu  mescolino,  cosi  chia- 
mato , dal  Greco  Zeù  , il  pianeta 
Giove  (vedi  s'ut). 

G’rambh  (g'r'lmbb)  ra- 
dice , aprirsi , stendersi , sbocciare , 
sbadigliare. 

G'rl  radice  ondare , estendersi 
(qui  ancora  quantunque  offrano 
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«li  proprio  la  dentale,  sembrano 
doversi  richiamare  le  voci  latine 
gradior,  grondis ) pre calere , invec- 
chiare {Si  confronti  g ’ar)  ; quin- 
di g rayaa  neutro  , estensione  , 
spazio. 

G'var  radice,  essere  febbri- 
citante  (si  confr.  c'nrr,  g ùrv, 
lurv  , tvar  ; quindi  ('ver*, 
come  aggettivo  , febbricitante  ; 
come  mascolino,  la  febbre,  chia- 
mala re  delle  malattie . e il  tur- 
bamento, C agi' azione  dettammo, 
la  febbre  interna.  Come  rimedii 
alla  feLbre  si  consigliano  il  coc- 
culus  cordifolius  e il  chenopodium 
album  (g  vaniglina  mascolino) 
la  rubiti  munglalitli-w  (g'va- 


J rahantrk  femminino) , l'andro- 
I pogon  g varàiikiira  mascol.), 
il  g'varàntnka  (mascolino)  ca- 
thartocarpus  fistula , ed  alcune 
altre  piante. 

C'vul  (parente  di  gvnr) 
radice  , ardere , fiammeggiare  , 
bruciare , splendere,  onde  g vaia, 
come  aggettivo,  splendido  , fiam- 
meggiante , come  mascolino,  splen 
dorè  , fiamma  ; cosi  g'valana  , 
come  aggettivo , vale  lucente  , 
ardente  , fiammeggiante,  e come 
neutro  fuoco;  g'vàla  mascolino 
luce,  fiamma;  g'vàlàmuklii 
ossia  avente  testa  di  fiamme  vale 
vulcano  , altipiano  di  natura  vul- 
canica. 
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Gh'  l’aspirata  palatale  sonora; 
in  latino  corrisponde  una  g gut- 
turale o palatale  ; per  esempio  , 
a gli  I ri  gli'llli  femminino, 
il  latino  equivalente  grillus  (vedi 
gar).  Occorre  tuttavia  spesso 
questa  aspirata , solamente  per 
accrescere  forza  alla  parola  , spe- 
cialmente se  sia  onomatopeica; 
ed  un’  onomatopea  mi  sembra 
il  mascolino  gli'a  die  esprime 
il  vento  e il  rumore  che  esso  fa  spe- 
cialmente quando  piove  (noi  dicia- 
mo allora  che  il  vento  fa  ze-ze,  o vz 
facendo  appena  sentire  la  e , come 
la  e muta  francese  e la  2 quasi 
come  una  j );  cosi  il  rumore 
che  fa  l’acqua  quando  cade  , è 
chiamato  col  femminino  gh'k 
(della  pioggia,  dell'acqua  che  cade, 
con  simigliatile  onomatopeia , noi 
diciamo  ch’essa  fa  c'ik  e c'ak ) ; 
gli»,  al  mascolino,  vale  ancora 
perduto , sperso  (noi  diciamo  di 
un  uomo  che  va  senza  direzione 
ch’esso  va  a aon-2o);  e ancora  una 
onomatopea  è forse  l’ag.  gh'a , 
in  quanto  vale  dormente  (di  fatto, 
stando  presso  a persona  che 
dorme  quando  essa  trae  il  respi- 
ro , metterà  un  semisuono  tra 
palatale  e nasale  , nel  quale  la 
g'  è quasi  insensibile  e si  sente  in- 
vece molto  l’aspirata  , onde  gli'» 
-dormiente  potrebbe  essere  quello 
che  fa  gli  ) ; gli  aukàra  masc., 
ossia  quello  che  fa  gh'a  . gh' 
è chiamato  il  ronzio  dell'ape  (noi 
diciamo  degli  insetti  che  volano 
che  essi  fanno  ze-ze  oppure 
ez-es)  ; gli  mig  li  a femminino 
è chiamato  l’uragano  (noi  diciamo 
del  vento  quando  infuria  che 
esso  fa  zun-zun  ).  Forse  è pure 
un'ouomalopea  gli  ari*  masco- 
lino (coi  femminini  gh'arà  , 
gh  ari  ),  cascata  d’acqua,  e voci 


onomatopeiche  sono  pure  i fem- 
minini gli'argli'arà  ( onde 
poi  il  nome  d,  gli  argli'urn 
dato  alla  cortigiana , siccome 
quella  che  si  adontava  di  sona- 
gli I gh'alan , gli'allari  , 
gli 'alla  timpano  , timballo  ( si 
ricorrerà  forse  alla  radice  gar, 
come  per  gh  iri , gh'illi, 
gh'lrlkfc  femminini  grillo;  ma, 
giunti  ad  essa , si  dovrà  nella 
stessa  radice  gar  riconoscere 
un'onomatopeal  , onde  il  masco- 
lino gh'àrgh'ara  suonator  di 
timballo. 

Chat-  = g'at*. 

«.hat-itl  avverbio,  subito 
( il  Dizionario  Petropolitano  vi 
riconosce  una  onomatopea). 

Gh'am  = clium  = cani 
( probabili  onomatopee  , a rap- 
presentare l'alto  del  succhiare  in- 
sieme e del  masticare). 

Gh'anipn  mascolino  , il 
salto,  il  lanciarsi  dall'alto  in  basso 
(si  confr.  e'ap  , c'ump). 

Gli'ar  radice,  scorrere  (pro- 
babile onomatopea  derivata  dallo 
scorrere  dell’  acqua  ; si  con- 
fronti e'ar,  che  dovette  pure 
essere  una  onomatopea , nata 
per  l’osservazione  del  moto  e 
del  suono  dell’acqua  corrente , o 
di  altro  che  corra  e nel  correre 
emetta  un  suono  simile  a bar 
o c'ari. 

Gh'argh',  gh'are',  gh'ur- 

eh'  radici  ferire  (noi  di  cosa  che 
si  rompe  diciamo  ch’essa  fa  crac 
o cric),  e gh'argli  ara  ma- 
scolino , come  quarta  età  del  mon- 
do , potrebbe  rappresentare  l’età 
della  rovina. 

Gh'alla  mascolino  , atleta. 

Gh  aiha  mascolino , pesce 
( noi  diciamo  del  pesce  che  nel- 
l’acqua fa  c'ess  0 g'ess  0 fess  ; 
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ritengasi  sempre , in  queste  ono- 
matopee,  la  e come  avente  il 
suono  della  e muta  francese  ; 
la  voce  pisci s mi  parrebbe  da 
richiamarsi  qui  ) ; col  nome  di 
mangiapesci  o gli'nNhnCaiin 
è chiamato , al  mascolino  il  del- 
phinus  Uangctscus. 

Glint*»  mascolino  , selva  , 
selvella,  boschetto. 

Gli  tivù  mascolino  , tamarix 
indica. 

Gli'lngaka  mascolino  , una 
specie  di  zucca  , Luffa  acutangola. 


Gh'ln  ghiaia  mascolino  , 
incendio  di  una  selva  ( onoma- 
topea  ). 

4»li'ùn-l  femminino  una  spe- 
cie di  noce  areka  ; un  cattivo  au- 
gurio. 

Gli  od-a  mascolino  , noce 
d'areka. 

Gli'ànlika  neutro  , la  borsa 
pel  gh'od’ti  o gh’ola  , o noce  di 
areka,  che  gli  Indiani  portano  or- 
dinariamente appesa  alla  cintura. 

Gli'yu  radice  , muoversi,  an- 
dare (si  confr.  «'yul.  > 


Digìtìzed  by  Google 


N 


!%”  la  nasale  palatale  . ossia  ' scolino  n’a  (il  quale  sta  forse  per 
la  n come  suona  innanzi  ad  una  ga  o perno;  si  confronti  nad), 
consonante  palatale;  in  latino  cui  si  trovano  attribuiti  i signi- 
risponde  una  n.  Iniziale  non  si  Acati  di  cantore , strepito,  eretico, 
trova  che  nel  monosillabo  ma-  toro,  il  pianeta  CJ  ultra. 
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T*  la  prima  delle  cerebrali 
{ le  quali  poco  logicamente  le 
grammatiche  indiane  fanno  pre- 
cedere, nel  loro  alfabeto  , alle 
dentali  onde  si  produssero,  seb- 
bene sostituiscano  talora  le  gut- 
turali e palatali  ; il  latino  non 
avendo  cerebrali , alle  cerebrali 
Indiane  [quando  nascono  da  den- 
tali] corrispondono  in  latino  le 
corrispondenti  stesse  delle  singole 
dentali  che  generarono  per  lieve 
modificazione  di  suono,  le  cere- 
brali ; quelle  sussistono  tuttavia 
in  alcuni  nostri  dialetti  ; cosi  per 
esempio  la  n cerebrale  dei  dia- 
letti dell'alta  Italia  ; presso  g ir- 
«•a  (llenfey) , kiirn-a  (Max 
Miiller]  per  es.,  il  latino  granum, 
e in  Piemonte  ’l  gran  , la  grana, 
dove  la  n suona  anche  in  mezzo 
di  parola  , come  suona  in  fine 
quasi,  nella  voce  grana , gran  si 
abbia  a pronunciare  da  sé  ed  a 
pure  da  sé  ). 

T-a  mascolino  , suono  ; t*à 
femminino  , la  terra. 

T-ak  Ultra  mascolino  co// io  , 
specialmente  , sul  capo  (onoma- 
topea). 


T'aùk  radice  , legare  (si  con- 
fronti lailk  andare:. 

T'aiika  mascolino  e neutro, 
trinciante  , coltello  , accetta  , spada 
(mascolino),  la  feronm  etefanlhum , 
picco  di  monte  o fianco  di  monte  , 
la  gamba  sta  per  g'aiiglià) , 
borax , collera  ; mascolino  ) orgo- 
glio eccessivo  ; il  peso  di  4 mà- 
glia , la  moneta  in  genere. 

T*al,  t'val,  d-val  radici  , 
essere  turbato , agitarsi  (confron- 
tirisi  r al  e g'val). 

T*lk  , t-ik  t-àuk  , tlk  , 
radici  , andare  , muoversi,  (con- 
frontisi t-aiik;. 

T*lt*t*iblia  mascolino  , un 
uccello  , secondo  il  Wilson  : parrò 
jacana  or  goensis. 

T*lp,  d-lp  radici,  gettare 
(confr.  d-antli.  d*ip). 

T-iUit  femminino , commento 
( dal  causativo  di  t*ik  che  vale 
dichiarare,  far  evidente). 

T*uii't*uka  , come  aggetti- 
vo , piccolo  , cattivo  , duro  , come 
mascolino , la  pianta  calosanilies  , 
indica,  e l'uccello  s gl  via  sutoria. 

T-ituU  vedi  dh'àuk  e t*ik) 
radice,  andare,  accostarsi. 
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Th*  la  cerebrale  sorda  aspi-  I d' ignota  etimologia  , probabil- 
rata  , per  regola  , corrispondeule  mente  non  àriana  ; come  non 

alla  dentale  sorda  aspirata  tli.  àriebe  o per  lo  meno  de’dialetti 

T-akkm-a  mascolino,  per-  sono  parecchie  modificazioni  della 
sonaglio  venerando,  divinità  (vece  I dentale  sanscrita  in  cerebrale  ). 
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D*  la  cerebrale  sonora  , per 
regola , indebolimento  della  ce- 
rebrale sorda  t*,  corrispondente 
alla  dentale  sonora  d. 

H*ap,  d'amp,  d-lp,  d'i- 
ni li  li  , d-umbli,  dlmp, 
dlmbli  radici , cumulare. 

D*am  radice  , suonare;  (si 
confr.  «lundubhl  mascolino, 
il  tamburo  , e dln*d‘lma  ma- 
scolino una  specie  di  timballo. 

D'amb,  d'Ip,  d-lmh  radi- 
ci , gettare  (c.  t*lp)  equivalente  e 
fors’anche  dìp  iper  dimp],  fiam- 
meggiare, splendere,  lumeggiare 
[che  sembra  etimologicamente 
corrispondergli,  con  limpidus ] ra- 
dice che  alla  sua  volta  sembra  pa- 
rente d i»«P  ungere,  il-linerc  ossia, 
propriamente , colorire  , e di  lap 
(v.)  ardere;  quesla  lìnalmeute  si 
rivela  parente  di  dabh  dan- 
neggiare (cui  secondo  il  diz.  Pelro- 
pol.  si  ha  da  comparare  damnum. 
Se  i documenti  delle  carte  Ar- 
boresi  non  sono  apocrifi  è note- 
vole in  una  di  esse  carte  in  lati- 
no sardo  medievale  la  forma 
dapnum  per  damnum,  e di  dall 
splendere,  ardere;  e i raccosta- 
menti  si  potrebbero  moltiplicare, 
riducendosi  cosi  come  abbiamo 
gili  osservato  , le  tante  radici  a 
pochi  essenziali  monosillabi,  in 
gran  parte  onomatopeici  ; noi 
vediamo  che  il  linguaggio  stesso 
qual  è ci  tradisce  ancora  la  sua 
prima  formazione , adoperando 
per  es.  la  stessa  radice  per  rap- 
presentarci le  idee  di  andare , 
suonare , parlare , splendere  ; cosi 
fto  è la  vacca , come  reboante , 
il  cavallo  come  l' andante  , e il 


cielo  come  il  luminoso;  vedemmo 
gca  andante  discendere  in  g'a 
che  vale  pure  andante  ; non  sa- 
rebbe impossibile  che  la  radice 
* y«*t  sopra  dichiarata  [come 
e'yu  cadere,  «'ut  far  cadere, 
e'ud  mandare,  lanciare]  avesse 
per  suoi  tipi  primitivi  ft'n  * gn  , 
e che  con  g'ya,  siasi  fatto  dga  , 
quindi  dyn  , «llv  , dip  , dimp 
dlp , d'Ip  ec. , a meno  che 
non  si  voglia  considerare  il  la 
come  elemento  primario , e spie- 
gare s'y“*  come  secondario 
di  dynt.  Comunque  sia  , ( ed 
io  sono  ben  lontano  dal  preten- 
dere di  essere  il  riduttore  chia- 
mato a sciogliere  , col  fatto , la 
questione  che  qui  solamente  pro- 
pongo) mi  sembra,  ripeto,  che 
sia  molto  desiderabile  , per  parte 
di  qualche  severo  linguista  , un 
nuovo  studio  approfondito  sopra 
le  radici  indiane  , le  quali  nella 
loro  abbondanza  ma  trasparenza 
potrebbero  offrire  preziosi  e so- 
stanziali elementi  alla  storia  della 
parola  àriana , ridotte  ai  loro  pri- 
marii e tipici  valori. 

D'Imba  mascolino,  solleva- 
mento , tumulto , embrione  , uovo  , 
figlio  appena  nato  ( scritto  più 
spesso  d'Imltha,  cui  si  dà  pu- 
re il  valore  figurato  di  ignorante ). 

D-l  radice,  volare ; quindi  i 
neutri  d*ayana  e d-lna  il 
volo- 

D'mi-d'iibha  mascolino, 
una  specie  di  lucertola  senta  piedi. 

H'nmha  mascolino  , uomo 
di  casta  inferiore  che  si  dà  alla 
musica  ed  al  canto  ( forse  di  d*ana 
suonare  ; qui  avremmo  di  nuovo 
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una  o vocale  e non  dittongo , 
contro  la  regola  costante  della 
grammatica  sanscrita  ; se  non 
che  alla  grammatica  poterono 
recar  qulache  eccezione  alcune 
parole  de'  dialetti  f i quali  ave- 
vano o , e come  vocali  semplici  ] 


passate  nella  lingua  colta,  mal- 
grado i grammatici  ; per  questo 
caso  speciale  tuttavia  si  potrebbe 
ancora  supporre  dum  una  forma 
debole  di  d*am,  che  col  yun*a 
ossia  . prefiggendo  un  a all'u  , 
avrebbe  potuto  suonare  dom ). 
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JDh',  per  regola , la  cerebra-  [ 
le  aspirata  sonora  indebolimento 
della  cerebrale  aspirata  sorda  *!»• 
e corrispondente  alla  dentale  so- 
nora aspirata  Uh  ; nell’esempio 
che  qui  di  lianco  rechiamo  (dli-à- 
uk  , la  dii*  rappresenta  la  t* . 
ossia  la  rinforza. 


Dh-akkù  femminino.  dh*o- 
In  mascolino  una  specie  di  grosso 
timballo. 

Uli’ànk  ( vedi  t*àuk  1 ra- 
dice, andare  , accostarsi , e al  cau- 
sativo, accostare;  quindi  il  neu- 
tro dli-ùukmm  quello  che  fa 
j andare,  cioè  il  dono,  l'offerta. 
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!%•  la  nasale  delle  cerebrali  enti  : conoscenza  ( per  jt'n'a,  co- 
medi t‘j.  me  in  latino  nosco  per  gnosco?); 

jVa  mascolino , cui  si  danno  il  suono  della  negazione  ( si  con- 
fra gli  altri , i seguenti  signifi-  fronti  ua], 


Digitized  by  Google 


T 


T La  prima  delle  dentali  ; in 
latino  risponde  parimenti  una  t: 
cosi  t*»n  = ten-do. 

T»  tema  pronominale  dimo- 
strativo, cho  si  conserva. in  tutti 
i casi , fuorché  nel  nominativo 
singolare  mascolino,  dove  cede  il 
posto  al  m»  [Onde  il  nominativo 
kmi»  mascolino,  *ù  f,  lati  neu- 
tro questi , questa , questo  ).  - Al 
monosillabo  (a  mascolino  si  dan- 
no poi  parecchie  signilicazioni , 
fra  le  quali  quelle  di  coda,  utero 
materno,  ladro,  demonio  . barbaro , 
pietra  preziosa  , ambrosia. 

l'un’»  radice  , scuotere  , agi- 
tare ( forse  qui  , come  a tati 
radice  che  mi  sembra  parente 
di  questa  può  riferirsi  il  latino 
tentare  ; si  confrontino  le  espres- 
sioni ; fina  feniani  caput  : i vini 
fanno  girare  la  testa;  tentatio 
morbi , il  parossismo ) ; ornare 
Tak  radice,  sopportare;  piom- 
bare (si  confr.  le  radici  cali, 
cak  e forse  pure  «ah);  si  sup- 
ine pure  a (ali  il  valore  di  ride- 
re, ma,  verosimilmente,  sta  per 
kakk.  - Di  tak  probabilmente, 
il  mascolino  takmaii  il  violento, 
morbo  spiegato,  ora  per  erpete, 
ora  per  lebbra,  ora  per  febbre  ar- 
dente , contro  il  quale  si  adopera- 
vano nell’  India  vedica  frequenti 
scongiuri . conservatici  in  gran1 
parte  dall’AUtarvavcda.  La 
lebbra  essendo  una  febbreche  im- 
piaga insieme  rapidamente  e con 
suma,  èpossibileche  la  brutta  ma- 
lattia , il  formidabile  tnkmaii , 
qual  lebbra,  si  considerasse  co- 
me la  febbre  più  fatale.  CS'vara 
febbre  notammo  valere  il  rapido  ; 


qui  in  lakman  avremmo  il 
violento  (vedi  kuwhtli’A). 

Takvh  radice,  fabbricare, 
fare,  comporre,  tagliare  ( furono 
qui  confrontate  le  voci  Issine 
hgnum , telum  , tela  , texo , textor, 
textiu , temon  , il  greco  tcknon , 
onde  le  nostre  voci  tecnico  , tecno- 
logia, il  latino , tedino  ; alla  ra- 
dice takwlt  attribuendosi  pure, 
nella  raccolta  delle  radici  indiane 
il  valore  di  coprire,  essa  si  ma- 
nifesterebbe parente  di  sag  , 
Ndiag  ==  tega).  - Quindi  tak- 
Klian  mascolino,  il  legnaiuolo; 
(aksliaka  siccome  legnaiuolo 
degli  Dei  è chiamato  Vlyva- 
karman,  ossia  quello  che  fab- 
brica tutto  ; legnaiuolo  e fabbri- 
cante. Nella  prima  età  vedica 
erano  una  cosa  sola  ; cioè , a 
rappresentare  lo  speciale  si  ado- 
pró  il  generico. 

Taiik  radice  , andare,  andar 
male;  vivere  miseramente. 

'laiig  radice,  andare,  vacil- 
lare , tremare  , ( lo  qui  richiamo 
il  nostro  tentennare , nato  per 
raddoppiamento  ; si  confr.  Cau*at 
e iati  j. 

Tan  e radice  , andare;  racco- 
gliere (vedi  tan,  onde  tcneo  e 
tendo).  Di  ta»V  andare  il  neu- 
tro takra  il  burro  scorrente , il 
burro  liquefatto  con  acqua. 

T#t'  radice,  minacciare,  ele- 
varsi; quindi  tattica  mascolino, 
ripa  ; piceo  ; membro  del  corpo  ( co- 
me sporgente  ) di  tutli*a  ripa 
il  femminino  tatli'lii'i  fiume 
come  fornito  di  rive. 

fui-,  tad*,  «ad*,  (ad  ra- 
dici , colpire,  ferire  , percuotere  , (il 
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latino  lundo  fu  dal  Bopp  già  ri- 
chiamato sotto  tud  ). 

Tad-nca  anche  tnt-àka). 
mascolino  e neutro , stai] no  , lago 
(come  compreso  tra  le  rive). 

Tnd-lt  [di  tud  ),  femminino, 
il  fulmine  . come  [eriente  ; quindi 
1'  ag.  tud-itvunt  fulminante. 

Taii'd'ula  mascolino  e neu- 
tro , grano  , specialmente  grano  di 
riso. 

Tat  ( vedi  tad  ). 

Tata  mascolino  , padre  ( per 
famigliare  appellativo  (v.  tata}. 

Tata»  avverbio,  da  ciò,  per- 
ciò , di  qui , quindi , in  seguilo , 
allora  ; da  questo  luogo , via  di  qui, 
là  ; raddoppialo  ( talentatasi  ), 
vale  di  qua  e di  qua  , ossia  da 
ogni  parte , generalmente  ; e repli- 
catamente  ; preceduto  da  itasi 
vale  qua  e la , e di  qua  e di  là; 
tatals*  puram  oltre  di  questo, 
dopo  di  questo. 

Tatuala  mascolino,  quel  tem- 
po ; tatkàlam  avverbio,  in 
quel  tempo , in  quel  tempo  stesso  , 
allora , immediatamente. 

Tati  va,  tutva  (di  tad 
questo , hoc  ) neutro  , il  vero , la 
verità  , la  realtà  , tessere  (si  con- 
fronti aattva),  quindi  tat- 
tvatan  avverbio  , veracemente  , 
positivamente. 

Tatpara  aggettivo  questo  per 
sommo  avente , cioè  , dedito  intie- 
ramente. 

Tutpurnslia  mascolino  , 
lo  spirito  originario,  lo  spirito  es- 
senziale , il  sommo  spirito  , e colui 
che  gli  è devoto;  in  grammatica, 
specie  di  composto  (veggasi  l’Ap- 
pendice). 

Tatpralsbate  avverbio  , 
sulf  albeggiare  , ai  primi  albori. 

Taira  avverbio  ( di  ta)  qui, 
là,  allora  ; raddoppiato  , qui  e là, 
dovunque  ; quindi  tatratya 
aggettivo  , che  è là  ; tatraiiha- 
vant  mascolino  il  presente  là 
nel  dialogo  ; parlandosi  cerimo- 
niosamente invece  di  Vossignoria 
si  adopera  in  Sanscrito  la  locu- 
zione atrabbavant , ossia  if 


qui  presente  per  le  persone  vicine; 
e invece  di  Sua  Signoria,  tatra- 
bhavant  per  le  persone  lon- 
tane; trattandosi  di  donna  atra- 
bbuvati,  tatrubliavati  ). 

lattili  (di  ta  J avverbio  , e 
particella  affermativa  , cosi  , si  . 
tanto  , in  verità  , eziandio  , cosi 
pure;  seguito  di  api,  anche  così, 
pur  nondimeno;  quindi  tatbya, 
come  aggettivo,  tale  , vero,  come 
neutro , il  vero. 

Tad  nome  vocale  accusativo 
singolare  neutro  di  ta  ; come 
avverbio  , là  , allora , cosi , perciò, 
ora  , e , anche  ; tadapi  malgrado 
questo , e pure  , ciò  nondimeno. 

Tailanantaram  avverbio 
immediatamente  a questo  , imme- 
diatamente. 

Tadà  avverbio,  allora  (cor- 
risponde a vada  quando  ) , in 
tal  caso. 

Tadànim  avverbio , allora. 

Tadlya  aggettivo,  suo,  loro 
(che  può  valere  appartenente  a 
questo , a quella  , a quelli  ) ; tale. 

Tadituta  aggettivo,  a ciò 
andato , intento  a questo. 

Taddlilta,  in  grammatica, 
cosi  chiamati  i suffissi  primari. 
(Veggasi  l’Appendice). 

Tadvat  avverbio,  in  questo 
modo,  cosi,  precisamente,  appun- 
to , anche. 

Tan  radice  ( cui  si  richiama- 
no tendo , la  tenda , teneo  , tenue , 
hac-tenus . tenuis,  tener,  tenax,  te- 
nor  , tendicu/a , su-s- tento  ; con- 
tentile , in- tentus , tentare  ( vedi 
tan'*),  tunica,  in-tonaco)  ten- 
dere, estendere,  estendersi,  allar- 
gare , prolungare , menare  in  lungo. 

Tan  radice  ( onomatopeica  ) 
vedica,  tonare  (che  qui  pertanto 
direttamente  richiamiamo  , seb- 
bene il  signor  Kurtius  abbia  ri- 
ferito tonare  a tan  espandersi  e 
il  signor  Corssen  a «tan , di- 
chiarando con  quella  solennità 
che  non  gli  manca  mai  : o Que- 
sta etimologia  pel  suono  e pel 
significato  esser  cosi  bene  fonda- 
ta o conveniente  come  nessun’al- 
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Ira  mai  ! » ; e tutto  ciò  soltanto 
perché  il  greco  ha  sten»),  Di  fan 
abbiamo  le  voci  vediche  taua- 
ylfnu  aggettivo,  tonante,  fa- 
ntina mas-colmo  , il  vento  come 
strepitante , tanyu  aggettivo , 
strepi/ante,  tonante,  titillata 
femminino , tanratu  mascoli- 
no, strepito , tuono.  Noi  di  tonare  , 
tuono , abbiamo  fatto  attonito  os- 
sia stupefatto;  il  Sanscrito  alla 
radice  fan  della  prima  classe, 
che  come  fan  della  quarta 
classe  vale  tonare , attribuisce 
pure  il  valore  di  colpire.  - Tan 
della  prima  classe  vale  ancora 
credere , confidare. 

Tuua  , di  fan  estendere  ) 
mascolino  discendente,  (siccome 
quello  clic  estende  la  propria  raz- 
za; quindi  tana  femminino,  la 
discendenza,  tunava  mascolino 
figlio,  neutro,  discendenza,  ta- 
ua)à  femminino,  figlia. 

Tanu,  come  aggettivo,  te- 
nue (corrispondente  etimologico) 
sottile , fine , lieve , piccolo  , debole , 
scarso  , come  femminino  ( anche 
tanu)  corpo , persona  , la  propria 
persona  , sé  stesso  ( onde  il  nome 
di  taiiuuapàd  mascolino,  os- 
sia figlio  di  sé  stesso , che  assume 
Agni  il  fuoco,  dal  quale  appella- 
tivo poi  si  chiama  tanunapa, 
al  neutro,  il  burro  chiarificato ). 
Di  tanu  il  femminino  Canuta 
tenuità  , il  neutro  tanufra  co- 
razza 'come  protettrice  ilei  corpo) , 
il  mascolino  taniig'a  il  figlio , 
come  nato  dal  corpo  nostro,  ossia 
nato  dalla  nostra  persona , onde 
il  padre  chiamando  il  figlio  ta- 
mia a intendeva  dire  : 1 1 nato 
da  me  stesso;  tanuruliu  ma- 
scolino e neutro,  it  pelo,  la  piu- 
ma. la  penna  (siccome  crescente  sul 
corpo). 

Tanti,  come  femminino, 
filo , corda , serie  . espandimento  ; 
come  mascolino,  tessitore. 

Tantu  mascolino,  filo,  cor- 
da , cordoncino  ; pesce-cane  ( chia- 
mato pure  tantun-a,  tantu- 
nàga  , siccome  il  disteso). 


Tantuka  mascolino,  in  Gne 
di  composto,  filo,  cordoncino , vin- 
colo . una  specie  di  serpente. 

Tanlra  neutro  , la  scranna 
del  tessitore;  l'ordito;  la  serie  con- 
tinuata , la  discendenza  ; l’ordine 
di  una  cerimonia , il  sistema , il 
rituale,  la  regola  essenziale,  la 
regola  fondamentale  , il  fondamento 
generale , la  norma  , la  disciplina  , 
e i libri  che  trattano  della  disci- 
plina , ossia  del  modo  di  condursi 
nella  vita , fra  i quali  sono  ce- 
leberrimi i cinque  libri  della  disci- 
plina, che  costituiscono  il  I*a- 
■■cafantru  ossia  il  conte- 
nente cinque  libri  disciplinarii.  Per 
la  letteratura  del  l’an  ( «lan- 
ini si  consulti  11  capolavoro  del 
Benfey  ( Panlschatanlra,  fiinf  bii- 
cher  indischer  Fabeln  , Mìirchen 
und  Erziihlongen , aus  dem  san- 
skrit  iiberselzt  mit  eirileitung 
und  anmerkungen.  Leipzig,  Bro- 
ckhaus , 1859).  Io  discorsi  delle 
favole  morali  contenute  nel  l*a- 
nc'atantra  nella  Gioventù  di 
Firenze  (tip.  Galileiana,  1864),  do- 
ve comparai  il  primo  libro  delia 
raccolta  indiana  ,col  Discorso  degli 
Animali  di  Agnolo  Firenzuola, 
con  la  liloral  Filosophia  del  Doni 
e col  Governo  ae' regni  del  Nuli. 
Fin  dal  sesto  secolo  dell’  era  vol- 
gare il  l*an'c  atantra  ebbe  un 
traduttore  in  Peli  lev  i ; Abdallah 
lo  tradusse  dal  pehlevi  sotto  il 
nome  di  halìlah  va  Dimna  ( i due 
eroi  del  primo  libro)  in  Arabo  : nel 
4080  Simeone  Seth  maestro  d’An- 
tiochia  lo  voltò  dall'Arabo  iu  Gre- 
co ( onde  il  Nuli  trasse  il  suo 
Governo  de' Degni  ) ; nel  secolo  de- 
cimoterzo.  Giovanni  da  Capua  ne 
fece  una  versione  in  latino,  e 
nel  secolo  stesso  , comparve  una 
traduzione  spagnuola  fatta  sul 
lesto  Arabo.  Becheró  qui  come 
saggio  di  stile  del  Pan  e ataii- 
leu  il  noto  apologo  del  legnaiuolo 
e della  scimmia  , che  occorre  nel 
primo  libro  : a Avjàpiirevliu 
vjòpàraiu'  yo  lineali'  knr- 
fumiceli  ati  | •»  era  ni- 
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dhanam*  r»<i  kilntpàt-ì- 
v»  rim  irali'  |!  Damanaka 
alia  kathamctat  no  ’bra- 
vit  | Uulli»  | And  karmlii'* 
rc'ldadblmlidi  ani»  naffa- 
ràbhyàie  kcnàpl  pau*lk- 
putrcn*ntMrii«luin*d*aniA' 
dliyc  drràrntaiinm'  kar- 
tumàrahdlium*  | (atrac  a 
tc  karmakaràh'  «tliapa- 
tyàdaya>>tc  madliyàlina- 
relàyiimàliAràrdinnr  na- 
Krtr.iiiirtdhrani*  gar  ch  - 
anti  | athukadae'lt  tatrà- 
noiihanglkam’  vìtuarnyii- 
llianKafe'etaec’a  parl- 
biiraniamnii*a>i>  àgar'cli'- 
at  | tal  rrtlkrtOTU  cllplno 
'rddlirtnrtt'lto  ’n'g  rtiiavr- 
lkNliadàriimay»N(amhh- 
ali*  kbadlrakilakena  ttin- 
dlivanlliltenn  d«lidi*ad  | 
eta«miuiiaiitare  (c  tinnì- 
ràNtara^lkliarapràNàda^- 
r l » ^ n <1  n r ti  p a r r » 1 1 1 <-  s h 1 1 * 
y»t  IicoIiI'uiii'  krid'ltumà- 
rahdliali*  | rkarca  te- 
ahàin'  pratyjuaniiamr'1- 
(tiicr  npiilnil  tnrmlnnar- 
ddli»pà.alta«tamblia  upa- 
rlrjra  dàrubnndlianarav'- 
giini'  prikslilprrditiiirt- 
ha  | alio  kcnàp.raNtbànc 
kilako  nililta  Iti  | pan- 
•Ihliràm*  nangr'lliyot  put* 
ayltiinikranibliamakarot 
| alila  tasta  «Cambila- 
rlvarugalavr  isliitn-nsta 
athaiiaeVallteiia  kiluke- 
na  yadvr'lttnm*  tat  tava 
pràgera  nlvrditam  II  n 
che  traduco  letteralmente  : « Nelle 
non  opere  ( ossia  nelle  opere  non 
sue)  quell’uomo  che  vuol  far  ope- 
ra, quegli,  invero,  a rovina  va 
come  la  scimmia  levante  la  scure. 
Damanaka  (uno  de’due  scia- 
calli eroi  del  primo  libro,  il  Dimna 
della  redazione  Araba!  disse  : Come 
ciò?  quegli  (cioè  Karateka, 
l’altro  sciacallo,  il  A'alìlah  della  re- 
dazione araba)  disse  [Racconto]  : 
È,  in  un  certo  luogo  in  vicinanza 
d’una  città,  da  un  figlio  di  mer- 


cante in  mezzo  ad  un  gruppo 
d’ alberi  ( slian-il-a  sta  per 
khan*d*a)  un  tempio  a farsi 
incominciato.  E in  questo,  quelli 
che  sono  lavoranti , il  capo  per 
primo  aventi  ( cioè  guidati  dal 
loro  capo  ) , a mezzogiorno  per 
causa  di  pigliare  spasso , nel 
mezzo  della  città  vanno.  E una 
volta,  colà,  unita  di  scimmie 
una  schiera  qua  e là  vagante  , 
arrivò.  Quivi  d’ un  lavoratore 
mezzo  spaccato  il  tronco  d’ un 
albero  an’g'aim  con  in  mezzo 
posta  di  legno  di  khadira  una 
scure  si  trova.  In  questo  mozzo 
le  scimmie  sopra  le  cime  degli 
alberi  del  tempio  su  la  cima  , 
sui  rami  degli  alberi  secondo  il 
talento,  a sollazzarsi  incominciate 
(avevano  incominciato).  Una  di 
esse  per  la  sua  imprudenza  dalla 
morte  aggredita  in  quel  tronco 
mezzo  spaccato  essendo  entrata, 
il  conio  della  fenditura  dell’al- 
bero avendo  pittato,  questo  disse; 
i Oh  I in  qual  luogo  la  scure  fic- 
cata, così  (disse,  cioè,  sor»  queste  le 
sue  parole  ) » avendola  afferrata 
con  le  due  mani  a levarla  inco- 
minciò (fece  incominciamenlo  ) , 
ma  di  lei  nella  fenditura  del  tronco 
un  testicolo  rimasto , buttata  la 
scure , compiuto  fu  quello  che 
prima  a te  in  vero  ho  annunzia- 
to ».  Il  PanVatantra  è libro 
anonimo  , perchè  nato  dalia  sa- 
pienza di  tutto  uti  popolo  ; la 
introduzione  ne  attribuisce  il  me- 
rito a Vlnhirucarniaii  edu- 
catore dei  tre  tigli  del  re  Ama- 
rarakti;  ma  questo  Viglili*- 
■eàruin  se  veramente  esi- 
stette non  potè  essere  che  il 
raccoglitore  delle  novelle  che  cor- 
revano già  tra  il  popolo  ; nella  re- 
dazione persiana , araba  e turca 
della  medesima  opera  il  saggio 
che  uarra  le  novelle  è chiamato 
Bidpai  i voce  che  il  Benfey  spiega 
per  Vrdapatl)  , nella  redazione 
ebraica  si  chiama  Sindabnd  (che 
il  Benfey  assimila  con  «Idtlha- 
pad) , il  Sendebar  dei  nostro 
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Doni.  - Altri  scritti  speciali  vi 
sono  ancora  sotto  il  nome  di  tan- 
tra  , libri  di  magia,  per  la  mas- 
sima parte,  contenenti  formole 

fier  acquistar  doni  sovrannalura- 
i ; essi  pigliano  ordinariamente 
la  forma  di  un  dialogo  fra  (Jlva 
e sua  moglie. 

Tand  radice  , stancare , affa- 
ticare, lasciar  andare,  quindi  lan- 
dra aggettivo,  stanco,  fiacco,  lento, 
pigro  , landra  femminino  stan- 
chezza, fiacchezza,  inerzia. 

Tap  radice , brillare , esser 
caldo , (confr.  lat.  tento  , tcpor , te- 
pida*) ardere  ; scaldare , bruciare , 
soffrire,  tormentare  ( io  richiamerei 
qui  ancora  il  latino damnum,  nelle 
Àrboresi  dapnum),  tormentarsi , far 
penitenza,  (il  Bopp  suppose  pure 
comparabile  a questa  radice  il  lat. 
temvus , che  per  lui  varrebbe  il 
calao , e sebbene  non  seguilo  da 
altri , mi  sembra  che  l'etimologia 
proposta  dal  Bopp  valga  almeno 
tanta  attenzione  quanta  il  tan'e' 
del  signor  Corssen,  il  quale  vuol 
provare  che  il  tempo  è quello  che 
va , che  passa.  Tempo  , nel  nostro 
linguaggio  usuale , vale  quanto 
temperatura , onde  le  espressioni: 
bel  tempo  . brutto  tempo  ; e bel  tem- 
po vale  giorno  sereno  e tepido  ; cosi 
buona  temperatura  vale  ambiente 
tepido,  tempaccio,  quanto  un  non 
tempo,  ossia  un  tempo  non  caldo 
e soffocati  dall’afa  estiva  non  di- 
remo mai  : che  tempaccio  I ma  sib- 
bene  daremo  in  tale  esclamazione 
quando  nevicherà,  pioverà,  tirerà 
vento  ec.;  tutte  queste  espressioni 
esistenti  ancora  nel  nostro  lin- 
guaggio sembrano  avvertirci  della 
probabilità  che  il  Bopp  abbia  un 
po’  di  ragiono  con  la  sua  etimolo- 
gia di  tempus  ; cosi  al  tapax  peni- 
tenza sembran  rispondere  in  fatino 
temperantia,  temperano,  lemperies). 
Di  tap,  abbiamo  tapn  , I mut- 
ua, come  aggettivi,  scaldante,  bru- 
ciante , tormentante  , come  masco- 
lini , calore  , fuoco  , sole  , estate  , 
tapas  neutro , calore , caldo  , ar- 
dore , tormento , dolore  , penitenza, 


la  stagione  dei  tepori , il  primo  mese 
di  primavera  , e , al  mascolino  , la 
primavera.  Per  mezzo  del  ta pax 
secondo  i brahmani  ed  i Buddhi- 
sli , si  ottiene  il  cielo  e la  immor- 
talità. Nel  ll'lgveda , Iiidra 
stesso  è detto  aver  guadagnato  il 
cielo  per  mezzo  del  tapax.  Nel 
famoso  inno  cosmogonico  l’uno  si 
svolge  per  mezzo  del  tapax . il 
calore  e quindi  la  penitenza;  ta- 
paxvln  , come  aggettivo,  tor- 
mentato, misero,  penitente,  come 
mascolino,  il  penitente,  l’anacoreta; 
tapodhana  aggettivo , la  cui 
ricchezza  c nella  jienitcnza , gran 
penitente. 

Tarn  radice  venir  meno  , lun 
guirc  , perdere  ogni  forza  , divenire 
esanime , trattenere  il  respiro  , di- 
ventare estatico  (ved.  tanni*  . 

Tarn»  (vedi  tamax  suffisso 
di  superlativo;  nel  latino,  abbiamo 
conservati  quasi  intatti  tali  super- 
lativi in  ul-timus , in-limus,op-ti- 
mus  , ex-timus  ec. , mentre  poi  i 
superlativi  in  simus,  sumus , alla 
loro  volta  corrispondono  anch’cssi. 

Tamax  neutro,  oscurità,  buio, 
aeciecamento,  errore;  cosi  tnma- 
xvlm  , tamixrà  femminini  , 
taniixra  neutro,  valgono  la  oscu- 
rità, la  notte  buia,  tannila  rnasc. 
r albero  xanthochgmus  pictorius  , 
cosi  chiamato  dalla  sua  corteccia 
scura,  e cosi,  al  mascolino  e al 
neutro  , la  corteccia  del  bambù  , 
(animili «9  mascolino,  il  sole  , il 
fuoco  siccome  quelli  che  scacciano 
l’oscurità,  (amoma.va  aggettivo 
tenebroso.  (Il  Dizionario  Pelro[>oli- 
tano  spiega  limai  di  (ani  e 
soggiunge  : roscurità  appare  come 
cessazione  della  vita  universale  : d i- 
sgraziatarocnle  gli  Àrii  primitivi 
non  erano  lìlosoli  come  gli  odierni 
Tedeschi  ; perciò  accostandomi  al- 
l’Ascoli  che  trasse  il  latino  tene- 
brae  da  una  forma  lontra,  sup- 
pongo a questo  tanlra  ipotetico 
una  radice  iam-tan  tendere,  on- 
de abbiamo  tenda  e spiego  la  te- 
\ nebra  per  la  distesa  , quella  che  si 
I distende , la  velante  , la  coprente  ; 
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il  Dio  Varnn'R  il  velante  , il  co- 
prente, nel  Higveda  è celebrato 
come  notte  , in  unione  con  Mitri» 
il  giorno.  Il  senso  di  andare  a , de- 
siderare attribuito , ancora  nelle 
radici  Indiane  alla  radice  tt»m 
(vedi  pure  tamii)  che  vive  nel 
superlativo  tanta  qui  richiame- 
rei il  lat.  temere,  temerius  , temer  a- 
re  , che  vale  oltrepassare , è assai 
prossimo  al  valore  di  estendersi  che 
attribuisco  pure  a tam  conside- 
rato come  equipollenle  di  tati; 
cosi  noi  diciamo  intendere  ad  una 
cosa  per  desiderarla  ; oltre  tenebrae 
ricordo  qui  ancora,  con  l' Ascoli,  il 
lat.  teter , it.  tetro). 

Tamii  radice  , andare  ( la  b 
è certamente  additizia  ; vedi  ta- 
nta* ). 

Ta.r  radice,  andare,  muoversi 
(vedi  tar)  ; difendere  , custodire 
(vedi  trb  = trai , tàyl. 

Tar  radice  tragittare  . valicare 
passare  , oltrepassare  , sorpassare  , 
sopravvivere  , arrivare  al  di  là  , ap- 
prodare, arrivare  al  fine,  compiere  , 
finire,  (si  confronti  qui  il  latino 
ter-minus  l’osco  teremniu  e tercre— 
consumare,  onde  trilor,  tritura ) sal- 
vare (per  questo  significalo  , tar 
si  stringe  alla  radice  tra;  qui 
riferirei  pure  il  latino  tur-ris  sic- 
come luogo  di  difesa  o di  rifugio  ; 
e inoltre  tramen,  I'  Italiano  trami- 
le, e trama  (vedi  pure  tam.  — 
Coi  valori  poi  che  ha  la  radice 
tar , voglionsi  spiegare  le  pre- 
posizioni trans,  in-tra,  che  vivono 
attive  in  in-trare,  pene-trare,  tra- 
dere.  traducere,  trabere,  tractare, 
trajicere,  transjiccre,  trama,  franare, 
transnare , trunsabire  , transigere , 
transcribere , transeurrcre  , tran 
sferre  , transfondere , transformare , 
tra nsf retare  , trans/ ugere  . trasfon- 
dere , transglutire , trasgredire , 
transilire , transire  , translucere  , 
transmeare,  trasmigrare,  transmit- 
tere  , trasmuovere  , transmutare  , 
transnubere.  trasportare,  trunsuere. 
transvechi , transvertere  , transvota- 
re , forse  pure  trudere  , intrusus , 
trusarc,  Ir  ut  ina  (confr.  tarli;  ; le 


preposizioni  prce-tcr  , in-ter  , sub- 
ter , ul-tra  come  abbiamo  la  ra- 
dice par  in  per , prò  , super  , so- 
pra ec  ; queste  preposizioni  poi 
danno  origine  a copiosi  derivati  e 
composti  ; così  per  esempio  con 
inter  abbiamo  intcrnus  , interior, 
intimus  , con  intcrnus  abbiamo 
l’Italiano  internare,  con  nltra 
abbiamo  ultcrius  , ultimus  e l’Ita- 
liano inoltrare , per  non  citare 
qui  pure  i molti  verbi  ai  quali 
specialmente  intcr  , e praeter  van- 
no innanzi  allettandoli  del  proprio 
loro  valore  : si  aggiungano  extra 
onde  exsternus,  exterior , extimus, 
extra  onde  eiterior , citime. 

Tara  ; come  di  tam  andare  , 
distendersi  (vedi  fama*)  deri- 
vammo il  superlativo  tama,  cosi 
di  tar  passare,  oltrepassare,  ab- 
biamo il  comparativo  Indiano  ta- 
ra; il  lai.  non  ha  di  tali  compara- 
tivi , che  interior,  ulterior , poste-  I 
rior  ec.  si  compongono  di  inter , 
ulter  , poster  ( che  vive  in  posterus) 
h-  ior  , come  superior  , inferior  ec. 
di  super,  infer  (che  vive  in  infer- 
nus,  e,  trasposto  , in  intra,  come 
super  in  supra,  ulter  in  ultra)  -i -ior. 

Tarlili  «Ita,  tarakuliu  ma- 
scolino , iena. 

Tara  uffa  mascolino  (pro- 
priamente andante  oltre,  estenden- 
tesi)  l'onda  ; in  taranga  è diviso 
l’oceano  delle  novelle  di  Homi- 
deva  e il  fiume  dei  re  ossia  la 
IIAg  atariinslirì  : polche  ta- 
raiigln-1  ossia  fornita  di  flutti , 
di  onde  vale  , al  femminino , il 
fiume  La  Hàg'ataraiigtiri  è 
P unico  libro  Sanscrito  di  storia 
che  noi  possediamo;  esso  fu  scritto 
nel  secolo  decimosecondo  edè,  pro- 
priamente, una  cronaca  dei  re  di 
Marni  ira  , sebbene  la  parte 
puramente  leggendaria  vi  si  me- 
scoli di  frequente,  ed  abbia  un 
vero  valore  storico  solo  dove  tratta 
degli  avvenimenti  contemporanei; 
cosi  le  sue  liste  genealogiche,  le 
quali  si  perdono  nel  mondo  eroico 
e mitico  hanno  un’  importanza 
molto  secondaria.  Della  Hàg'a- 
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tarfkiìjrln*!  possediamo  una 
versione  francese  del  Troyer. 

Tarull  a , come  mascolino  , 
naviceia , come  neutro , passaggio, 
tragitto. 

Taran-d'a  mascolino,  navi- 
cella. nave,  remo. 

Tarala  (di  tar)  come  ag- 
gettivo , muoventesi , agitantesi,  va- 
cillante , tremulo  , scorrente , insta- 
bile , perituro  I si  confr.  il  nostro 
trillo  ; e Iremulus , trepidus , terror 
si  manifestano  parenti;  si  confr. 
pure  (ras  ; timor  e tremor  poi 
sono  legati  anch’essi  fra  loro  di 
stretta  parentela). 

Tara*  ( di  tar  che  appare 

fiorente  di  tvar;  si  confronti  il 
at  torrens— rapido'  come  neutro, 
celerità  , fretta , alacrità  , energia 
(quindi  lo  strumentale  avverbiale 
tarusà  celerrmente  , in  fretta  ) ; 
riva  ( cosi  di  par  passare  abbia- 
mo pàra  ripa;  si  confr.  tat*a 
spiegato  di  tat*  elevarsi,  radice 
che  mi  sembra  parente  di  tar 
estendersi , passare , oltrepassare  ), 
tragitto  ( io  confronto  qui  i tori 
riparum  ilei  latino  I come  agget- 
tivo, celere;  quindi  gli  aggettivi 
taranvaiit..  taruarliit , ce- 
lere , alacre , forte. 

Tarasa  neutro  , carne  ( io 
confronto  qui  il  latino  torus  che 
vale  parte  carnosa ). 

Tarn  mascolino  , albero  ( si 
confr.  daru);  tarnklian*d*a 
mascolino  e neutro,  gruppo  d'al- 
beri , boschetto. 

Tarnn-a  aggettivo;  come 
di  tan  abbiamo  tana  tenue, 
cosi  di  tar  nacque  tarmi*» 
tenero  , delicato  , giovine  . imma- 
turo, fresco;  a tar  avvicinammo 
già  il  latino  fero,  onde  tritus; 
(il  Kurtius  aggiunge  terebra, 
tributa,  Terentius , e il  terentum 
molle  del  latino]  ed  è questa 
stessa  idea  che  conviene  cercare 
nella  voce  tarmi*»  quasi  con- 
sumatesi, facile  a guastarsi,  a 
consumarsi.  - Come  sostantivo 
mascolino , il  ricinus  communis , 
e il  fiore  dellachyranthes  aspera; 


e appellativo  di  uno  dei  sette 
r'Ialil  ; come  neutro  , cosa  deli- 
cata , germe , bottoncino;  il  fem- 
minino taruirì , oltre  la  fan- 
ciulla . serve  a designare  varie 
piante  e il  loro  flore  e profumo; 
fra  le  piante,  l’aloè  perfoliata  ; si 
confronti  il  latino  forum  che 
vale  aloe. 

Tark  radice  ( che  mi  sem- 
bra offrire  la  forma  primitiva  di 
dare,  dr'l^  ) osservare,  consi- 
derare , riflettere  , avere  in  conto  , 
chiarirsi , apparire  ( il  dizionario 
Pelropolitauo  richiama  qui  il  la- 
tino torgueo  ; e il  confronto  è 
forse  possibile , ma  ha  bisogno 
di  essere  spiegato , per  venire 
ammesso , tanto  più  se  stia  l’av- 
vicinamento di  tark  a dark  , 
per  cui  tark  ci  offrirebbe  la 
forma  primitiva  soltanto  e dark 
il  solo  senso  primitivo  ; torquere 
vale  propriamente  vertere  , volge- 
re , piegare  ; [cosi  pure  torvus  vale 
obliquo,  tornite:  che  va  in  giro; 
primo  fondamento  di  tutte  queste 
varietà  di  radici  è tar]  ; noi  di 
vertere  abbiamo  fatto  avvertire 
quasi  ire  versus  ossia  osservare, 
notare  ; ora  non  è impossibile  che 
rr'lt,  vurt  siano  forme  parenti 
in  secondo  o terzo  grado  di  rld 
vedere,  sapere  (si  confrontino  i 
causativi  veday  far  conoscere  e 
variai  esporre , narrare  ) ; cosi 
torqueo  di  tark  osservare , con- 
siderare , pensare  , potrebbe  avere 
conservato  il  senso  primitivo 
( piegare  ) ; ma  tutte  queste  pos- 
sibilità meritano  conferma  e di- 
chiarazione ( veggasi  pure  la  ra- 
dice seguente!. 

Tar*'  radice,  minacciare, 
rimproverare , tormentare  (che  for- 
se corrisponde  qui  con  torqueo, 
tortor)  disprczzare.  La  radice 
tare'  si  manifesta  parente  di 
tark  nel  femminino  tarpani 
il  dito  indice,  1 indicatore  (secondo 
il  dizionario  Pelropolitauo , in- 
vece , in  questo  caso  , il  mìnac- 
ciatore  ).  Cosi  mi  sembrano  strette 
di  parentela  le  voci  dr  le  (dare) 
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vedere  e die  in-dicare,  mostrare. 
U neutro  tern  ana  vale  la  mi- 
naccia , il  rimprovero , il  tormento. 

Tnrn-a,  tarn-aka  masco- 
lino , vitello  ( forse  per  taruiea) 

Tard  radice,  aprire,  divi- 
dere , rompere,  ferire , uccidere 
(non  dalla  stessa  ina  da  prossima 
radice  sembra  derivato  il  latino 
truncus  ; a questa  radice  avvici- 
nammo già  ed  a tar  il  latino 
trudere,  onde  Irudis  — pertica,  lan 
eia  falcata  ; qui  ancora,  con  trux , 
parrebbe  doversi  non  identificare 
ma  richiamare  in  parentela  il 
latino  trucidare  che  vale  lacerare, 
fare  in  pezzi , e finalmente  uccide- 
re; e come  da  lux  abbiamo  lucu- 
lenlus , lucidus , e quindi  l’ita- 
liano lucidare , così  se  trucidare 
non  isti  per  intercidere , potè  per 
la  mediazione  di  trux  ( onde  tru- 
culenlus  ) e forse  trucidus , che 
supponiamo,  costituirsi  trucidare; 
ma  questo  è incerto  ; certo  pare 
invece  che  tard  si  richiami  esso 
stesso  a tar,  radice  essenziale, 
alla  quale  possono  sicuramente 
come  a prima  fon  e richiamarsi 
molte  voci  che  si  accostano  alle  ra- 
dici secondarie  di  tar  e pure  non 
possono  identificarsi  con  esse; 
cosi  ancora  Si  Ito  tar  vogliono 
essere  richiamate  le  voci  latine 
a-ter  nero,  atro  (vedi  tamawj 
a-trox  che  vale  trux,  tardus  sic- 
come quello  che  si  distende  ec.). 

Tarda  mascolino  , una  spe 
eie  di  uccello;  il  dizionario  l’etro- 
politano  compara  il  latino  turdus. 

Tarp  ( tr  ip,  tr  ipli , tr  i- 
mp,tr  impb)  radice  saziar- 
li, roi.fenfars»  ; saziare,  contentare 
specialmente,  al  causativo  ; certo 
il  primo  senso  della  parola  fu 
riempire,  gonfiare,  sazio  valendo 
quanto  pieno;  il  nostro  trippa  che 
vale  ventre  e,  particolarmente  , 
ventre  pieno  è da  recarsi  qui  in 
confronto.  Da  radici  strette  pa- 
renti di  tarp  dovettero  derivare 
le  voci  lat  tur-g-eo,  onde  turg-esco 
tu-m-eo  onde  tu-m-esco,  tu-m  ti- 
fili, e tu-m-ba;  aggiungasi  tu-b-er, 


l'umbrico  tuta,  tota,  città,  che 
vale  la  piena , cosi  come  il  San- 
scrito pura  città  ha  per  radice 
pur  riempire;  la  radice  tu  di 
uso  Vediéo  vale  essere  pieno,  essere 
forte  , valere , onde  1’  aggettivo 
tuvi  molto  e valido,  tuvan  , 
come  aggettivo  , valido  , potente  , 
ardito  , come  mascolino , forza  , 
ardimento  ; si  compari  poi  la  ra- 
dice tu  all’altra  radice  tur 
( tur  ) essere  rapido,  affrettarsi, 
; indebolimento  di  tar  , onde 
tarai  celerilà  , fretta  [ confron- 
tisi kar,  e'ar  = currere  ] ; e va- 
rianti di  tur  sono  tvur,  tuff' 
andare  in  fretta,  essere  rapido, 
affrettarsi  e turv  essere  valido  , 
essere  potente  , superare , radici 
tutte  alle  quali  vogliono  richia- 
marsi le  voci  latiue  turba,  turbo, 
lu-m-ultus  , [ vedi  tumula  j 

turma  , ca-terva  , tu  eri,  tu-tor  , 
tu-tus  ). 

Tarla  radice , andare  { pa- 
rente di  tur,  tur,  turv, 
tvur;  vedi  tarp,  timi). 

Tarmali  neutro,  la  punta, 
r estremità  del  palo  sacrificale 

Turali  radice  , aver  sete  , 
essere  secco  ( si  compararono  qui 
le  voci  torrere  , torris  , tostare  , 
terra  [ siccome  l'asciutta]  );  quindi 
i femminini  tritili,  tr  inità, 
tr'iMlin’ù  la  sete. 

Tarli  radice  ( confr.  tar  ove 
già  richiamammo  teroj  distruggere, 
fare  in  pezzi. 

Tal  radice,  andare  (di  tar  ) ; 
fondare  ( di  tuia  ). 

Tuia  mascolino  e neutro  iu- 
pcrficie  , fondo  , pianta  del  piede  e 
il  piede  stesso , la  palma  della 
mano  (forse  il  latino  solum,il  suolo, 
vuoi  essere  qui  richiamato  ; cam- 
bio delia  t nella  sua  corrispon- 
dente sibilante  n abbiamo  nel 
Sanscrito  stesso  dove  te  radici 
tal  e mal  si  equivalgono  J quindi 
talatra  neutro,  propriamente, 
difensore  della  palina  della  inano  è 
una  spec  e dì  guatilo  per  gli  arcie- 
ri ; taiuiiffuli  femminino , il 
dito  delle  piante , ossia  il  dito  dei 
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piedi  ( si  confronti  ancora  il  Iali- 
no tatua , il  nostro  tallone  , e però 
talarium). 

Talpa  mascolino  e neutro  , 
letto,  talamo  (che  forse  efimologi- 
cameute  corrisponde  ) , cuscino. 

Tawht-ar  ; di  taksli  : vedi 
pure  (vasltt-ar)  mascolino,  ope- 
raio , legnaiuolo. 

Tas  radice,  levare  , diminuire, 
esaurirsi,  levar  via  , gettare  in  alto. 

Taskara  mascolino  ( forse 
di  taa  -+•  kara  , siccome  quello 
che  leva  via , che  fa  il  levamento  ) 
il  ladro. 

Tasmìkt  ablativo  avverbiale 
(di  ta  ) perciò , quindi. 

Tàc  aka  o tà*  aka  o (h- 

c Iku  mascolino  vale  , nel  San- 
scrito degli  ultimi  tempi  , Ara- 
bico, (e  sotto  questo  appellativo 
neutro  viene  designata  l'astro- 
nomia; (vedi  gyotislia)  Tai  è 
il  nome  che  fu  dato  alla  prima 
razza  Araba  che  siasi  messa  in 
contatto  coi  Persiani , i quali 
perciò  chiamano  Tazi  gli  Arabi 
tutti  (Weber,  Indische  Skiz- 
zen). 

l ùii'il  ava  mascolino  e neu- 
tro , una  danza  selvaggia  , cosi 
chiamala  da  Taii'U-u  uno  degli 
adepti  ed  allievi  di  ^'iva. 

TàifiNn  mascolino  nome 
proprio  di  antico  scrittore  In- 
diano cui  si  riferisce  la  scuola  di 
interpretazione  del  ttàmavcria. 

Tàn-d-yaliràliiiiaii'a  (v. 
pan  r'avin'ea). 

Tata  mascolino  , termine  ca- 
rezzante col  quale  il  padre  chiama 
il  figlio,  il  maestro  lo  scolare  , 
il  vecchio  il  giovine  ed  anche  vi- 
ceversa. Non  so  se  gli  appellativi 
tetu  , tc'in  , telino  in  Piemonte, 
col  quale  si  designano  il  piccolo, 
il  piccolino,  la  piccolina  , parlan- 
dosi di  fanciulli , siano  onoinato- 
pee  come  iòta,  oppure  si  rife- 
riscano alla  tetta,  le  teton , la 
mammella  ; a tata  invece  c (ala 
Sanscrito  (veggasi)èda  compararsi 
sicuramente  il  latino  appellativo 
domestico  del  padre,  tata. 


TÀdr  l$  , tàdr  ira  aggetti- 
vi , tale  (che  il  Bopp  stima  cor- 
rispondente etimologico  ). 

Tana  mascolino , fila  ( di 
(an  tendere  ) ; tono  musicale  ( di 
(an  = tonare  ). 

Tàpa  (di  tap)  mascolino, 
calore  , ardore  , dolore  , tormento. 

Tàpasa,  come  aggettivo  , 
penitente,  e,  come  mascolino,  il  pe- 
nitente. 

Tàmara  neutro  ( di  (am 
andare , come  credo;  vedi  (ama») 
burro  liquefatto  , e l' acqua , il 
tàmarusa  ( forse  per  tara»- 
ra*a  ) al  neutro,  è il  loto,  al 
mascolino , una  specie  di  gru , 
l’Ardea  sibirica  ; il  femminino  tà- 
■ii ii rosa  vale  un  laghetto  di  loti. 

Tànilsra  mascolino,  il  tempo 
in  cui  la  luna  non  appare , I oscu- 
rità , un  demonio  dell'  oscurità , 
una  specie  d’ inferno  ( vedi  ta- 

111  US 

Tùmbnla  neutro  , pepe  di 
betel , e la  foglia  del  pepe  di  betel, 
ossia  il  betel,  col  quale  si  invol- 
ge la  noce  d’ areca , onde  an- 
che il  valore  di  noce  cTareca. 

Tàmra , come  aggettivo  , 
scuro,  rosso-scuro , come  neutro, 
il  rosso-scuro  , il  rame  ; il  femmi- 
nino (ànirà  è appellativo  di 
varie  piante  e di  una  liglia  di 
Vnkftlia  , moglie  di  K.a$ya> 
pa  , madre  di  vari  uccelli. 

Tàj  ( si  confrontino  ta? , 
tar , (an)  radice  estendere, 
estendersi  ; ( si  confronti  tra  j di- 
fendere , proteggere. 

Tara  (di  (ari  come  aggetti- 
vo, penetrante  , acuto  . alto , egregio, 
eccellente , puro  , come  mascolino  , 
ripa  (vedi  (arasi,  il  tradurre,  il 
tragitto;  l'acqua  di  una  perla;  la 
sacra  sillaba  om  ; appellativo  di 
un  Dkitya  : di  una  scimia  del 
seguito  di  (lama  , di  un  tiglio  di 
llrlliaspatl  che  ha  per  moglie 
Tara.  Il  femminino  tara  (di 
slar , tur  che  sono  suoi  equiva- 
lenti , al  primo  de’ quali  rispon- 
dono le  voci  latine  sterula , onde 
stella  , e aster , astrum  ; la  voce 


Digitized  by£.ìoogle 


353 


a ster  mi  sembra  conservarci  la  i 
forma  primitiva  , dalla  radice  a* 
splendere  -t-  tar  suffisso  d'agente, 
onde  ostar,  astcr,  astmm  dovette- 
ro valere  lo  splendente  ; il  professor 
Max  .Moller  riconosce  tàrà  nella 
espressione  Ialina  septeni  trione « , 
il  settentrione , ossia  le  sette  stelle 
dell'orsa  [ vedi  r'iltNiia]  , la  co- 
stellazione del  carro  vale  stella,  e 
appellativo  di  una  delle  otto  kI«I- 
dlil  o perfezioni,  o virtù  nel  sistema 
Màitkliya  ; della  sovra  menzio 
nata  moglie  di  tlr'iiiaspatl  (il 
sotel , ond’essa  potrebbe  essere  la 
luna  , tanto  più  che  a lei  si  attri- 
buisce nella  leggenda  epica  e pu- 
rànica  il  rapimento  del  noma  , 
il  quale  sappiamo  essersi  identi- 
ficato con  l’astro  lunare  ; di  una 
divinità  Buddliislicn,  di  una  scim- 
mia sposa  del  scimmione  Ila  liti: 
tàràftaii'a  mascolino,  vale, 
presso  C Mirak.ra  , la  serie  delle 
stelle  , la  sch;era  delle  stelle  , f in- 
sieme delle  stelle  , delle  quali  , por 
verità  , il  moralista  Indiano  fa  as- 
sai poco  conto  , poiché  paragona 
cento  figli  stolidi  rispetto  ad  un 
figlio  che  valga  con  tutta  la  schie- 
ra delle  stelle  rispetto  alla  luna  , 
la  quale  sola  ha  virtù  di  sperdere 
le  tenebre;  tàràdiilpa,  làrii- 
pati,  al  mascolino,  o signore  degli 
astri  è chiamata  la  luna. 

Tàraii'H  ;di  tur)  come  ag- 
gettivo. trasportante , salvante  co- 
me mascolino,  naviglio,  come 
neutro,  tragitto,  trapasso,  salva- 
mento. 

Tàrnn'jra  neutro , gioventù 
(di  tnrun<a  ). 

Turkvhra  mascolino,  ap- 
pellativo ora  del  cavallo  , ora  del- 
l' uccello  mitico  o (i'arud’a 
(vedi) , rappresentato  pure  come 
fratello  maggiore  di  Garml'a; 
quindi  anche  cavallo,  uccello,  in 
genere. 

’làla  (vedi  tuia)  come  ma- 
scolino , tino  pianta  palma,  cioè, 
il  borassus  flabelliformis  dal  cui 
succo  si  trae  una  specie  di  vino; 
lo  foglie  di  tal  palma  si  adoperano 


pure  come  bandiera  ed  anche  per 
iscrivere  ; la  palma  della  mano  , 
il  batter ■'  palma  a palma , il  plauso 
le  il  suono  che  fa  si  chiama  tà- 
lacaUila)  l'atto  del  palpare,  pal- 
peggiare, come  neutro,  il  frutto 
della  detta  palma  vinifera,  onde  il 
femminino  tàlaki  il  vino  di  det- 
ta palma;  tàlavr'inta  tàla- 
rr'liitaka  neutri , il  ventaglio 
di  palma. 

Tàlu  neutro  . il  palato . onde 
tàlav.va  è chiamata  la  lettera 
quando  è palatale  pal-ato  mi  sem- 
bra stare  nello  stesso  rapporto  a 
pal  ma,  che  tàl-u  a tal  a;  sola- 
mente palato  e palma  mi  sembrano 
risalire  a par  e tàlus  tàla  a 
tar;  ma  le  radici  par  e tar 
equivalendosi , abbiamo  nelle  due 
voci  latine  come  nelle  due  voci 
indiaue  . il  significato  costante  di 
esteso  , disteso.  - Cosi  ancora  nel 
vocabolo  paii'e'a  — cinque  io 
riconosco  ancora  la  mano  distesa 
dalla  radice  pan'e'  distendere  , 
cui  riferisco  pure  il  Ialino  pinguis, 
come  ne  riconosco  parenti  d latino 
pandere  onde  ex-pansus  e l'Italiano 
panria  il  ventre , il  pingue  (vedi 
tarp  | ; di  pandere  poi  sono 
strette  parenti  le  voci  lai.  patere  e 
palam  ; cosi  in  Sanscrito  la  radice 
par,  che  vale  passare,  estendersi 
genera  pr  itliu  largo,  espanso,  e 
si  manifesta  parente  di  var,  con 
la  quale  esprime  a un  tempo  l’idea 
di  estendersi  e quella  d involgere, 
difendere  , ond’  e che  una  stessa 
radice  solo  con  diverso  suffisso  ci 
esprime  anche  in  latino  idee  op- 
poste ; quindi  a -per  io  [ di  à -+■ 
par  ] o-per-io  [di  ava  -+-  par] , 
e in  questa  nuova  fase  di  ricerche 
sopra  il  senso  primitivo  e lo  svol- 
gimento successivo  delle  radici  e 
parole  àriane  deve  pure  entrare  la 
linguistica  , se  non  vuole  trovarsi 
un  giorno  scienza  stenle  e morta; 
onde  cogliamo  quest'  occasione 
per  augurarci  elle  il  nostro  chiaro 
concittadino  , il  prof.  G.  1.  Ascoli, 
valendosi  della  sua  poderosa  eru- 
dizione linguistica  e del  suo  finis- 
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simo  acume , voglia  , poiché  lo 
può,  per  l’onore  del  nome  Italia- 
no , fondare  in  Italia  un  uno  o e 
più  largo  sistema  di  ricerche  so- 
pra il  linguaggio.  Morto  il  Grimm, 
già  troppo  immortale  d Bopp  , non 
resta  alcun  genio  alla  Germania 
per  inaugura  requesta  rivoluzione 
ideologica  ornai  necessaria  negli 
studii  linguistici  ; e noi  saremmo 
fortunati  , se  valendosi  della  sua 
bene  acquistata  autorità  , il  no- 
stro Ascoli . slanciando  un  poco 
quell’ immaginazione  che  non  gli 
manca  , volesse  por  mano  all’ar- 
dita intrapresa  risuscitando  dag  i 
antichi  linguaggi  la  storia  del  pen- 
siero brinilo  ; a questo  lavoro  di 
scienza  ed  immaginazione insirme 
nessuna  terra,  e lo  possiamo  dire 
senza  boria  nazionale  , ci  sembra 
più  -adatta  della  nostra  , che  de- 
gli studii  linguistici  e filologici  è 
tire  si.  ta  la  prima  cultrice  in 
uropa,  piaccia  o non  piaccia 
agli  stranieri  il  renderci  questa 
giustizia  J. 

InvHiit  (di  la  tema  prono- 
minale, onde  vedemmo  già  là- 
di-'ica  tale;  il  latino  tantus  qui 
si  riferisce  , di  un  primitivo  ta- 
vantus)  aggettivo,  tanto,  co-i 
grande;  quindi  tàvat  avverbio, 
tanto,  cosi  grandemente,  *■•  tal  quan- 
tità; rosi  lungamente,  in  tanto  tem- 
po ; ora  ; nel  frattempo:  inoltre; 
dopo  yàvat  mentre , finché. 

’l  aviari  mascolino,  il  toro 
nello  zodiaco  (dal  Greco  taiiros). 

TI  trovasi  nel  Catapatiia- 
bràlimuii'a  per  iti  i vedi). 

Tilt  , tijc  I terza  pers.  pre 
sente  singolare  tlLnoti,  ti- 
gnati ) muoversi , andare  , attac- 
care, ferire  si  confr.  tangere,  ta- 
ctus  latini , toccare,  in  toccare,  at- 
taccare toccalo , tallo  italiani  ; 
confr.  tigli  ). 

1 IH  radice,  essere  aguzzo, 
aguzzare;  al  desiderativo,  soppor- 
tare , tollerare  ( si  considerò  slig 
come  primitivo;  confr.  {stigli  , 
e si  accostarono  qui  le  voci  di- 
stingua o [ aggiungansi  ex-stinguo  , 


ex-stinctus  ] , in-stinclus  , inse- 
gare [aggiungasi  castigare  ] , sti- 
mulus  [ per  stiqmulus  ] , stilus  [ per 
stiglus).  l.a  stessa  radice  hanno 
le  voci  Greco-Italiane  stimate, 
stigmatizzare  { Di  tlg'  abbiamo 
tigniti,  come  aggettivo,  an ito, 
acre  , pungente  , arden'e  ( il  Ben- 
fey  nel  suo  giovanile  ll'tirzel- 
lexicon,  comparava  a tlg‘  il  latino 
tigris  ) , come  neutro  tl  calore , 
l'ardore ; tlgmiiit'ea  ossia  dai 
raggi  ardenti,  al  mascolino,  è 
chiamalo  if  sole. 

Tigli  radice,  colpire  (vedi 
tlk  ) ; tango  sembra  stare  ài  no- 
stro toccare,  attaccare  i vedi  tat- 
to) come  tik  a tank  che,  pel 
senso  di  ondare  gli  equivale; 
t .■  li k poi  equivale  a trniik  , 
frange  radici  che  sembrano 
svolle  Ui  tur  ( taraiig ? vedi  tl- 
ray  ). 

Tlttkslik  femminino  (desi- 
derativo di  ttg  ) , pazienza,  tolle- 
ranza ; cosi  l’aggettivo  tltlkwliu 
vale  paziente,  foderante. 

Ilttli-I  mascolino  i probabile 
onomatopea)  la  pernice,  e nome 
proprio  di  un  saggio,  discepolo 
di  1 link» , fondatore  della  scuo- 
la che  si  chiama  dei  Tàittiri- 
y a f vedi  ) ; a spiegare  un  tale 
appellativo,!  commentatori  in- 
ventarono grossolana  diente  che 
gli  scolari  di  t àif ->m|>aya>iii 
cambiati  in  pernici  beccano  i] 
Teda  vomitato  da  1 àa  n'a. 
valka. 

Tltlil  mascolino  e femmini- 
no . giorno  lunare , giorno  in  cui 
la  lurui  splende.  I migliori  giorni 
lunari  i più  propizi! , quelli  nei 
quali  si  do'evano  intraprendere 
i negozii  più  importanti  erano, 
nella  quindicina  luminosa  dei 
mese  lunare,  la  nanilà  o felice 
.(ossia  il  quinto  giorno)  la  liliw- 
<1  ni  o eccellente  il  sesto  giorno) 
la  vlg 'ava  o vittoriosa  ( il  nono 
giorno),  la  purii'à  o piena  (il 
quattordicesimo  giorno  , ossia  il 
giorno  precedente  al  plenilunio, 
il  più  felice , il  più  propizio  , il 
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più  festeggiato  fra  tutti;  e cbi 
era  nato  in  tal  giorno  poteva 
contare  di  esser  nato  , come  noi 
pure  diciamo,  sodo  una  buona 
stella  ). 

TintUI'n  mascolino,  tinti- 
d*n  femminino,  il  lamarirvto 
indiano , e t acqua  di  lamar  ndo. 

l'Indù,  (Itiduka  masco- 
lino, la  pianta  diospyros  cmhryop- 
teris. 

Tip  radice  stillare  ( onoma- 
topea  ). 

Tlm  radice,  inumidirsi. 

Unii  , appellativo  mascolino 
d’un  pesce  mostruoso , che  si  di- 
ce lungo  cento  .voc'aua;  ti- 
ni iignla  poi  è il  mostro  inca- 
ricato di  divorare  il  gran  pesce 
timi  ; nel  che  abbiamo  forse 
ancora  una  rappresentazione  del 
mito  solare  ; il  pesce  dell'oceano 
celeste  parrebbe  essere  il  sole  ; 
il  mostro  che  lo  divora  può  es- 
sere la  sera  ; ma  il  mo-tro  stesso 
alla  sua  volta  è divorato  da  un 
altro  mostro  più  mostro  di  lui 
che  si  chiama  ttiniiiffllasila, 
e può  rappre.-enlare  la  notte  buia. 
Nelle  leggende  parsale  in  occiden- 
te è conservata  memoria  di  questi 
mostri  che  si  di'  orano  l’un  l’al- 
tro. La  parola  ttuit , se  non  si 
riferisce  alla  radice  tini , onde 
sarebbe  il  pesce  , come  umido  , si 
congiunge  alla  voce  seguente. 

Timida  (parente  di  ta- 
ntali, (Minisi  » come  agget- 
tivo . tenebroso , come  neutro , 
tenebra  , oscurità , occiecamcnto 

TIi-m  , radice  , rimuovere  , nel 
senso  primitivo  , celare  , no  i la- 
sciar vedere,  impedire  (la  radice 
fondamentale  , cosi  por  tlray 
come  per  tirai  | >edi  ] è tur; 
presso  t'oherc  [ che  mi  sembra 
pure  riferirsi  a tarli  propria- 
mente dividere,  separare,  quindi 
ferire  | si  ricordi  l' itali, ino  t-rare, 
pres-o  trartus  l’ italiano  equiva- 
lerne tiro , onde  ritirare . ritiro  ; 
tirato  vale  allungato;  tlr-m  vale 
lontano;  ma  tlra»\ale  ancora  per, 
tra  [si  confronti  tra,  trans  pres- 


so tar],  onde  ci  spieghiamo 
presso  trabere , tirare  il  senso 
di  tractnre  die  vale  adoperare, 
maneggiare , come  di  tango  ab- 
biamo tarlus  , di  traho  I trago  ) 
abbiamo  tractus  ; ma  tango  ve- 
demmo [vedi  fik,  tisi*  { tro- 
var corrispondenza  in  una  radice 
Sanscrita  tr  >«»ar  - taiig;  ecco 
quindi  un  indizio  di  parentela  fra 
trnhere  , tractnre  e tangere , torca - 
re  [ tarlare  j ; di  fallo  trartare,  in 
latino,  vale  spesso  toccare.  - E no- 
tevole che  coinè  tra  j trans  i in  la- 
tino basta  a formare  il  verbo  f tu- 
rrare. pcne-tra  re\  cosi  in  Sanscrito 
di  tira  [ tira,  j abbiamo  tlrn.r, 
ossia  trarre  lontano,  allontanare  , 
segregare  . celare,  impedire.  Trarre 
| trahere  | vale  separare  . staccare, 
menar  via  , condurre  , portare , e 
avendo  per  tipo  di  radice  tur  , 
si  congiunge  a tra;  co-i  ferre 
ha  per  sua  radice  (I liar  [dii r'I  | 
che  equivale  e si  congiunge  a fra 
[ in-fra  ] cosi  portare  Ila  per  tipo 
di  radice  par  [ e trnhere  . trartare 
stanno  a tur  , come  portare  a 
par  1 e si  congiunge  a per  ) 
l ira*  . come  preposizione  , 
tra  (vedi  tlray  e tar),  fra, 
per  . sopra , al  di  là  , lungi  da , 
senza  ( cosi  noi  diciamo  per  esem- 
pio lungi  dui  fare  una  cosa  , invece 
di  senza  vote-  fare  una  cosa  ) ; come 
avverbio  , trans  versalmente,  obli- 
quamente, di  tra-veiso,  al  di  là, 
via  , lontano , fuori  di  mano . na- 
scostamente : congiunto  col  verbo 
kar , onde  tlraivkar,  vale 
lasciar  da  parte , trasandare  , tra- 
scurare ( che  gli  Corrisponde  mi- 
rabilmente ] disprezzare  , biasi- 
mare , allontanare  , rimuovere , ri- 
tirale ( altro  corrispondente  ideale 
ed  etimologico  per  la  sua  parte 
essenziale  ),  nascondere  , con  diiù 
onde  tlra*d  in  metter  da  parte, 
nascondere  opprimere  , sopraffare  , 
fare  eh-  io  richiamo  con  facerea 
diiii-  come  a r.  sua  fondamentale, 
allo  stesso  modo  che  tar  per  mela- 
tesi tra,  tra  è radice  fondamen- 
tale di  tra  h-ere,  tra-c-tare  ; il  va- 
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lore  primitivo  di  questa  A e di  que- 
stac  media  latina  non  mi  è chiaro; 
ma  probabilmente  è frammento 
esso  stesso  di  qualche  radice, 
cosi  in  trni'fK  non  è forse  im- 
possibile che  si  abbiano  a ricono- 
scere le  due  radici  tnr  e aiijr, 
delle  quali  la  prima  indicherebbe 
il  modo  d’andare,  la  seconda 
semplicemente  l’andare  ; cosi  for- 
se in  farne,  è ripetuta  due  volle 

I idea  di  fare , come  in  traiijf 
suppongo  ripetuta  l’idea  di  on- 
dare; ma  si  che  la  prima  indi- 
chi il  modo  di  fare,  la  seconda 
semplicemente  il  fare;  potendo 
essere  che  di  <llia-*-kar  ossia 
stabilire  ■+•  fare , nel  suo  senso 
più  generico , siasi  generato  il 
verbo  farne;  «III»  porre  vale 
sostentare  , portare , ed  è intimo 
parente  di  dliar  che  vale  fer- 
mare corrispondente  etimologico, 
e portare,  fece  [corrispondente 
etimologico]  ; di  dlik  -4-  dliar, 
o dliar  -+-  dlmr  ( dhr'l  ) mi 
sembra  nato  faber,  cui  suppongo 
un  p' imiti»  o fafer , troppo  duro 
a pronunziarsi , e quindi  fphri-ca , 
onde  fabri-care.  Non  sono  queste 
mie  altro  che  ipotesi , ma  sopra 
di  esse  invoco  il  giudizio  spas- 
sionalo degli  amici  della  scienza. 

II  compilo  della  linguistica  non 
è ancora  finito,  nè  i responsi 
pronunziati  da’ suoi  sacerdoti  so- 
no tutti  eterni  ed  immutabili  ; 
l’analisi  della  parola  si  può  spin- 
gere più  in  là  che  fìnqui  non  si 
sia  fatto;  nè  ci  è permesso,  coi 
soli  criterii  che  avevano  i gram- 
matici indiani  nolomizzaria.  Sta 

' bene  che  tali  formesiano  pelgram- 
matico indiano  prefissi,  (ali  altre 
suffissi , tali  altre  elementi  ca- 
ratteristici di  classe  verbale  e 
cosi  via  ; ma  pel  filosofo  del  lin- 
guaggio queste  indicazioni  non 
bastano;  egli  vuol  saperne  il 
senso  e la  forza  , egli  vuol  sape 
re  il  perchè  di  tutte  le  aggrega- 
zioni Il  caso  non  entrò  nella  pri- 
ma creazione  delle  lingue  ; una 
ragione  dovette  esservi  per  tutto  ; 


ed  ogni  monosillabo  dovette  avere 
la  sua  ragione  di  essere  ; ora  è 
questa  ragione  che  ci  e necessa- 
rio scrutare;  l’Ascoli  nostro  ha  già 
preso  d’a-sedio  alcuni  cosi  delti 
forni  verbali  di  cla-se  restituendo 
alle  radici  quello  che  loro  vera- 
mente appartiene;  ora  egli  può 
continuare  la  ricerca  sopra  le  ra- 
dici stesse  e ridurle  ai  loro  mi- 
nimi termini,  lo  non  ho  qui  che 
sollevato  dubbii,  e proposte  ti- 
midamente soluzioni  ; non  ho 
sentenziato  ancora  ; ma  si  vegga 
dai  piu  dotti  di  me  se  la  imma- 
ginazione mi  abbia  illuminata  la 
vera  via  oppure  sollantoallucinato 
e fatto,  un  momento,  traviare!  ; 
tira*  lillà  vale  appartarsi,  na- 
scondnsi  scomparire  la  stessa  for- 
za ha  il  corrisp.  trans , per  es. , 
nel  latino  trans  fumare,  italiano 
trasfumare , svanire  - Quindi  (I- 
multami  aggetti' o,  trascurante, 
trascurato,  tira*knrln  masco- 
lino tenda,  cortina,  llraskarl- 
n-i  femminino,  tenda,  cortina, 
velo,  tlra*kùrn  mascolino, 
trascuranza  , disprezzo,  contume- 
lia; tiri anV  (di  tiri,  da 
lira  [che  non  si  trova  isolato  ] = 
tirati  -+-  a n'c'  andare  ag.  (all’ac- 
cusativo neutro  tlryak  , [ e av- 
verbio che  vale  orizzontalmente  , 
trasversalmente,  da  parte ] allo 
strumentale  singolare  tlrucr'à 
[e  avverbio  che  vale  trasversal- 
mente ] Irastxrsale  , obliquo  , inct  o- 
cicc  Mante , tortuoso,  curvo  ; al  ma- 
scolino e al  neutro  chiamata  tl- 
nane  la  bestia  siccome  quella 
che  va  corca,  per  distinguerla 
dall'uomo  che  solo  cammina  di- 
ritto 

TU  radice  , muoversi , andare, 
scorrere;  (anche  tlll1  essere  scor- 
revole , essere  untuoso;  quindi 
(Ila  mascolino  . nome  di  pianta 
il  cui  seme  dà  un  buon  olio, 
sesamum  inJicum , e del  seme 
stesso  ; tilaka  , per  lo  più  , 
mascolino,  talora  pure  neutro, 
appellativo  di  un  albero , dai 
fiori  leggiadri , chiamalo , come 
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suppone  il  dizionario  di  Pietro-  I 
burgo,  o per  alcuna  sua  somi- 
glianza con  la  pianta  di  sesamo, 
o perchè  colorili  come  l’ impronta 
clic  si  fa  per  io  più  sul  fronte  dalle 
donne  specialmente  o dai  setta  - 
rii  per  distinguersi  gli  uni  dagli 
altri , con  un  unguento  o impa- 
sto di  co'ori . unguento,  impasto 
che  chiamatasi  pure  (Utili». 
Considerandosi  tale  macchia  spe- 
cialmente sul  fronte  , come  un 
ornamento,  la  voce  (link»  ol- 
tre macchia,  oltre  l'unguento  che 
ìa  fa  , valse  ornamento  . e , il  ri- 
tornello nella  poesia  siccome  un 
ornamento  si  chiamò  pure  din- 
li».  Sotto  il  nome  di  IViiiftà- 
ralllaka . ossia  ornamento  di 
amore,  s' intitola  una  raccolta  di 
ventitré  strofe  erotiche , atlri- 
buite  ad  un  Knllilnva.  Il  Gil- 
demeisler  che  ne  pubblicava  il 
testo  a Bonn , osserva  nella  pre- 
fazione : « Casturn  atque  rerum 

filenum  dicendi  genus,  quo  Kà- 
idàsas  usus  est  . nil  corninone 
hahet  cum  redundanti  illa  et 
effusa  oratinnis  luxuria . quod 
certissimum  aevi  recentioris  in- 
dicium  e>l,  quamque  per  lotum 
carmen  observare  licei  •)  ; (I- 
Intlnnin  di  lll«+  utlamàì 
femminino  è nome  proprio  di  una 
delle  apsare. 

Tlsht li-ml|c<i  avverbio  , 
nel  tempo  in  cui  le  vacche  stanno 
ferme  e sono  munte,  cioè,  dopo 
il  tramonto. 

Tlwhya  mascolino , nome 
proprio  di  un  essere  mitico  a cui 
risponde  in  cielo  una  costella- 
zione che  ha  il  a del  cancro  come 
stella  principale;  e quando  il 
pleniluni  cade  nella  costella- 
zione (l«liyn,  allora  anche  il 
mese  si  chiama  (fKh.va  o (iti- 
■li»  e si  considera  come  un 
mese  fortunato  , nel  quale  chi  è 
nato  può  dire  d'es-er  nato  bene. 

TlN»r  Jtlur'l)  tema  femmi- 
nino pél  numero  tre  ( vedi 
«ri) 

Tilt  (vedi  tlk). 


Tikuhn-a  (di  <!*■')  come 
aggettivo  , acuto  , fine  , acre , fe- 
rvente , caldo  , urden'e  . come  neu- 
tro , parola  ocre  , parola  offensiva, 
come  mascolino  salnitro  : pepe 
nero , senapa  nera  , assafetida , 
dalbergia  Sissoo  ed  altre  piante. 

Tim  (vedi  (ini). 

Tirn  (di  (nrj  neutro,  ripa. 

Tirili»  mascolino  e neutro 
fdi  tar) , passaggio,  via;  (stazio- 
ne?' stagno,  luogo  di  bagno  spe- 
cialmente , per  le  sacre  abluzio- 
ni (vedi  «pi:  la  via  arressibile , 
la  via  ordinaria  , la  via  buona  ; un 
buon  luogo , un  luogo  san-o  ; mo- 
mento opportuno , momento  buono, 
buona  occasione  , momento  sacro  ; 
oggetto  di  venerazione  , sacro  og- 
getto ; guida  ; guidatole  : condut- 
tore ; maestro  ; persona  degna  ; per- 
sona onorevole;  persona  alto  locala  ; 
quindi  T aggettivo  (ii-llinka 
frequentato,  onorevole,  degno,  sacro. 

Tir  i parente  di  piv  che 
equivale)  radice,  essere  grasso, 
pieno , gonfio  («àv  mi  sembra  stare 
a (n  , (uvl  , Umbr.  tu'a,  tota, 
tuticus , e a tar,  come  piv  a 
pur»  e par)  quindi  tàvra 
aggettivo  , forte,  robusto  , violento, 
intensivo,  acuto  (ma  perquesl'ul- 
tiino  senso  tivr»  parrebbe  piut- 
tosto stare  per  (te  r»  che  equi- 
varrebbe a tikstin-n). 

Tu  radice  , essere  ju'eno  , es- 
sere potente  , aver  forza , essere 
valido. 

Tu,  tema  pronominale  della 
seconda  persona  (vedi  (va). 

Tu  particella  che  non  occor- 
re mai  in  principio  di  proposi- 
zione come  il  quidem  latino;  ma, 
poi , pure  , anche. 

Tukliàr»  mascolino,  nome 
proprio  di  popolo  al  nord-owest 
del  Madh.vade^u. 

Tiigri  mascolino  nome  pro- 
prio di  iihujr'.Tu  (in  un  inno 
Vedico  chiamato  perciò  TiiKrva, 
nel  quale  caduto  in  mare  e che 
gli  Alvini  salvano  ho  riconosciuto 
il  sole  che  si  cela  nella  nuvola; 
libug,TU  vale  curvo  ; veggansi 
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i miei  Frammenti  deU epopea  Ve - 
dica  presso  la  Rivista  Orientale, 
fascicolo  del  t .•  giugno. 

Tuaigu  vedi  pure  tu  ra- 
dice come  aggettivo,  gonfio,  con- 
vesso, allo  (qui  ancora  si  possono 
ricordare  , col  Bopp,  lumor , tu- 
midns  , tumesco  , turgeo , turggsco; 
si  potrebbe  forse  aggiungere  an 
cora  il  nome  del  nostro  pesce 
tonno,  la  cui  forma  è ben  nota; 
(v.  pure  tun'l  mascolino,  altezza, 
monte  l'altezza  depianel< , il  ri- 
noceronte , il  pianeta  Mercurio , 
l'albero  Rollleria  tincturia , il  noce 
di  coro 

Tue'  , tng'  femminini  , 
fi gliuolanza,  prole  vedi  tokaj  , 
siccome  t espressa , la  venuta  fuori 
(vedi  tng') 

Tue'elt'a  aggettivo , vuoto  , 
vacuo , nullo. 

Tag',  (tun'g')  radice,  af- 
frettare . conrità’e  . stimolare , col- 
pire , ferire  (quindi  il  mascolino 
tuaa'g  >i  arrivo , urto  ) esprimere, 
tirar  fuori  (onde  taag’  prole  di 
tue'  onde  tolta  , equivalenti). 

Tul'  radice,  rissare,  conten- 
dere (parente  di  tud’  e tug  ; 
per  la  solita  parentela  della  den- 
tale con  la  linguale,  forse  il  la- 
tino luc-to  è qui  parente). 

Tud’  radice  (parente  di  tnd 
e di  kilt*,  kut’t*,  tu!*)  divi- 
dere , rompere. 

Tiid-tl- , tnd*,  tod*  radici, 
disprezzare  (di  radice  parente  i 
latini  te-m  no  e con-tu-m-elia 
sono  derivati,  e questa  radice  è 
la  stessa  onde  nacque  in  San- 
scrito il  mascolino  tumà'a  nel 
suo  senso  di  spada  , cioè  la  la 
gliente;  si  confronti  il  latino 
’femno  = disprezzare  presso  il 
Greco  temnò  — tagliare,  nel  la- 
tino stesso  /indo  presso  offendo, 
in  Sanscrito  tud-d*  , tnd  di 
sprezzare  presso  tnd’  dividere , 
rompe- e ; confr.  tapi. 

Taii1,  itin’d*  (tud-)  radici, 
curvare  , esser  curvo  ; quindi 
taifd’u  neutro,  rostro,  becco, 
muso  , grugno. 


Tuttha,  come  mascolino , 
fuoco,  come  neutro,  vitriolo  az- 
zurro (adoperato  come  collirio  , 
macigno,  rupe  ; il  femminino 
tialtliù  la  pianta  dell’  indigo  , il 
piccolo  cardamomo;  di  tuttha 
il  denominativo  tuttha.v  copri- , 
re  , far  pa-sar  sopra  ( il  Diziona- 
rio Pelropolilano  crede  dal  signi- 
ficalo di  collirio  dato  alla  voce 
tuttha  , forse  come  noi  da  al- 
luminio alluminare  da  lume  lu- 
meggiare , da  belletto  imbellettare  , 
da  colore  colorire,  verbi  tutti  che 
oltre  la  sigiiilicazioue  speciale 
assunsero  pure  alcuna  significa- 
zione più  generica). 

Tud  ( il  Bopp  ha  già  com- 
parato il  latino  tundere  , radice, 
colpire  , ferire  . battere , pungere. 

Tamii  radice  ( pa  ente  di 
tnd  ) muoversi  , commuoversi 
(quindi  forse  tamil»  neutro 
ventre ) , adoperarsi , sforzarsi. 

Taap  , taapla  , tiunp  , 
timi  li.  tuanpii,  t utili,  trup, 
trump,  traipla  , triimbli , 
ferire , colpire  , uccidere  ( tamburo, 
timballo  e timpano  , se  non  sono 
onoinalopeie  come  diiiidialthl 
possono  esser  qui  richiamati  ; il 
Francese  lapnge  si  lega  qui  an- 
cora, come  taper  ; il  Piemontese 
tambiissc  che  vale  picchiare  me- 
rita lo  stesso  richiamo  ; fra  le 
voci  Ialine  , il  Kurtius  richiama 
vi-tup-erare  ; (ved.  tud'd*). 

Tumulti  , come  aggettivo  , 
perturbato  strepitante  . come  neu- 
tro . perturbazione,  strepito  'pro- 
babilmente chiamato  per  la  stessa 
relazione  che  passa  , in  Francese, 
fra  tnpnge.  tapager , e taper  ; ma 
il  tumullus , che  il  Bopp  ha  già 
qui  richiamalo,  può  ancora  es- 
sere quello  che  si  leoa,  quello  che 
si  solleva,  ond*  abbiamo  cercalo 
di  avvicinargli  tumulus , tumeo 
per  una  parte,  turgeo,  turgidus , 
turba  per  l’altra. 

Tuniliiaru  mascolino , no- 
me proprio  di  un  gaaiilliarva. 

Tur,  tur,  tvar  (parenti 
di  tar  ; turba  , turbo  furono  qui 
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collegati  ; vedi  tu  radice  onde 
turi,  e tir)  radice,  esser  testo , 
affrettarsi,  correre;  quindi  tura 
aggettivo  , rapido , lesto  , pronto , 
polente , forte  , valido,  turugM  , 
turuiiga , tiiruiiguma  ma- 
scolini, il  cavallo,  come  quello 
che  va  lesto,  tiiraii-.vu  agget- 
tivo, lesto,  rapido;  tur&w unii 
molto  polente,  appellativo  del  Dio 
liiUru.  Dalla  voce  tura  che  , 
oltre  rapido , vale  pure  cavallo 
mi  sembra  siano  nato  le  voci 
Turakin,  Tur-nullità , con 
le  quali  si  designa  il  Turco  e il 
paese  de’ Turchi,  il  Turcheslan, 
come  paese  de’cavalli  ; ed  è noto 
come  nel  Turchesi  in  abbondas- 
sero e come  del  cavallo  fossero 
passionali  gli  ludosciti. 

Turuma.vn  appellazione 
Indiana  del  re  Tolomeo. 

Turi.ru,  turyu  aggettivi, 
quarto  = c'utiirtlia. 

Turv  radice  , superare , sor- 
passare ; . quindi  Turva^a  , 
Turriti*  nomi  proprii  di  due 
personaggi  m tici  protetti  dagli 
Dei.  specialmente  da  Inilru  e 
dagli  Aerini,  probabili  perso- 
nilicazioni  del  sole.  Tàtirvuru, 
presso  i t’an'c'àlu  veniva  chia- 
malo \l  cavallo. 

Tnl  radice  , sollevare  . levare, 
togliere  , bilanciare  , pesare , equi- 
parare, misurarsi  con  (qui  si  ri- 
chiamano , tolto  , tollerare,  tolleno; 
io  aggiungo  pure  il  talento . come 
peso  [Gr.  talanton J , il  che  ci  si 
conferma  dal  femminino  tulà 
che  vai  peso,  bilancia  [anche  la 
bilancia  nello  zodiaco]  e la  so- 
migliànzà ; i valori  nell'  India 
sempre  si  pesavano  prima  della 
conquista  .Macedone  e in  gran 
parte  si  pesarono  anche  dopo. 
Solo  dopo  i Greci  mi  sembra  es- 
servisi  introdotta  la  moneta  co- 
niata I luoghi  del  lllinruiHrù* 
«ti-udi  lùx'ti't* vulltrn,  dóve 
lo  Stenzler  traduce  sempre  per 
moneta  , non  lasciano  intendere 
ancora  moneta  coniala  ma  sem- 
plici pesi , ora  doro  , ora  d'ar- 


gento , ora  di  rame).  Di  tul  an- 
cora l’aggettivo  tulyu  uguale , 
simile,  tale  (dal  Bopp  richiamalo 
a t. idrica  onde  tulyukùla 
contemporàneo,  tul.vatù  femmi- 
nino, tulyutru  neutro,  somi- 
glianza 

Tuvl  (di  tu)  aggettivo  , in 
capo  di  composto  , molto  , grande, 
forte. 

Tue  radice  stillare,  docciare 
^probabile  corrispondente  etimo- 
logico . 

Tu«h  radice  . godere . esser 
contento,  contentarsi,  tranquillarsi  ; 
al  causativo,  rallegrare,  conten- 
tare , ,confr.  g uulij  Col  nome 
di  tusliltu  o conienti  o beati  si 
rappresentano  lì  divinità  iden- 
tificate coi  lì  Àdltv»,  coi  lì 
tigli  di  Hhugnvunt.  — Tu- 
Klit-t  femminino  vale  o usto,  gioia, 
soddisfazione  , e appellativo  di 
alcuni  personaggi  mitici  fem- 
minini. 

Tuwliu  mascolino , buccia , 
guscio,  scorza. 

Ttiwliura  , tubini»  , come 
aggettivi,  freddo,  il  primo  come 
mascolino  , brina  . il  secondo  co- 
me neutro  , gelo  , neve. 

Tu*  radice  , sonare , tonare 
(il  Bopp  - « forbisse  latiuum  tussis 
ex  tustis  » ). 

Tutta,  tù*tu  neutri,  polve- 
re , grano  di  polvere. 

Tuli  , dilli  rad.,  tormentare. 

Tuliinn  ( vedi  tumtiàru  ) ; 
(ublnùi-nlt»  , tiiliiiiàdrl 
valgono,  al  mascolino  , montagna 
< Iella  neve  e viene  cosi  chiamato 
r lltniuluvu,  voce  clic  vale 
dimora  delta  neve. 

Tini*  radice,  curvare,  far 
convesso  ; riempire, 

Tuii'U , tuii-l,  tun-ira 
mascolini  , turcasso. 

Tuia  ; di  tu  ) aggettivo  , va- 
lido ; quindi  l’avverbio  tùyum 
pravamente . subito. 

Tur  (vedi  tur);  quindi  il 
femminino  tur  lestezza,  fretta, 
T aggettivo  tùrn-u  c-lere,  I’  av- 
verbio tùrn-um  cekremente. 
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Tnrya  mascolino  e neutro  , 
strumento  musicale;  wntù rj-w  ag- 
gettivo vale  accompagnato  da  mu- 
sica. 

Tilt  a neutro  , ramoscello, 
frasca  ; cotone  ; la  Morus  Indica. 

Tùwli  = tiiwli. 

TùOia  mascolino  e neutro, 
estremità  , orlo  , frangia. 

Tùwliii'iui  avverbio  tran- 
quillamente i tacitamente  silenzio- 
samente ; quindi  1 aggettivo  tu- 
Nlui'ik*  tacito,  taciturno,  si- 
lenzioso. 

Tr'livli  ( vedi  tarifh  ). 

Tr'ikwh  i vedi  larkivh  ). 

Tr'lii’  (vedi  larn-j 

Tr'le  a mascolino  e neutro  , 
terzina , strofa  di  tre  r le'. 

To'lrfi»  mascolino  e neutro, 
crii  a , gramigna  ; cosa  volgare  ; pa- 
glia usata  , come  strame;  tr'lii*- 
c* ■■  lira  o ladra  delle  erbe  , Indra 
delle  piante  era  chiamala  , al  ma- 
scolino , la  palma  vinifera;  tr  I- 
ii'i a femminino,  vale  mucchio 
di  erbe. 

Tr'ltiya  ( di  tri)  aggettivo, 
terzo  (corrispondente  elimologico, 
col  latino  tertius  ) ; quindi  I av- 
verbio tr'lti.vam  , tre  volte  , 
per  la  terza  volta  ; come  neutro , 
tritava  vale  il  terzo,  la  terza 
parte;  quindi  Ir  ltiytrka  agget- 
tilo , terzano  ( detto  specialmente 
della  febbre  che  torna  al  terzo 
giorno  I. 

Tr'lil  (vedi  tard  ). 

Tr'lp  vedi  turp  I ; quindi 
tr  lpt1  femmininino , la  sazietà 

Tr'lwlt  ( vedi  t •rxli  ) ; quin- 
di tr  Uli , tr  Ulaù,  trivlitra 
femminini , la  sete. 

Trlli  (vedi  tarh  ; vedi 
pure  tarun*a  ), 

Tr'ì  (tri;  vedi  tar  ). 

Tosami  (di  tic')  neutro, 
taguzzure  . I arrendere  . la  punta, 
la  pun'a  della  saetta;  giunco,  canna, 
saccbarum  Sara. 

Tr*  a«i  neutro  ( di  t'*’  ) 
acutezza , il  taglio , la  parte  affila 
ta  , la  punta  , il  fuoco , il  caldo 
( siccome  il  penetrante , ferienle  ) , 


10  splendore  , la  luce  , t energia , e 

11  seme  virile  ( come  il  penetrante ) ; 
quindi  gii  aggettivi  tr*  awvaait, 
tr*  tiNviii  , tr*  «imavu  , 

spi  ndido,  forte  - Tega  do- elle 
pure  in  origine  aver  valore  di 
aggettivo  { come  t i a uni  c tikv- 
liu  'it  I onde  il  superlativo  tr*  I- 
wlitli-a  acutissimo,  caldissunb , 
splendidissimo , fortissimo 

Trita  avverbio,  per  di  là, 
in  quella  guisa  , cosi,  perciò , quindi 
e,  in  grammatica,  cosi  chiamato 
il  caso  strumentale. 

Tcp  radice,  stillare,  tremare, 
cadere. 

Tema  , istoma  ( vedi  tim) 
mascolino,  l' inumidimento. 

Tcv  , dlv  , dev  radici , 

giuncare. 

Tàlttlrl  aggettivo,  nato  di 
pernice  i tltt  ri  );  e nato  di  Tit- 
tiri . antico  saggio  , onde  secondo 
il  Weber  il  nome  di  Tàlttln.va 
a tutta  una  scuola  di  ordinatori 
e interpreti  del  l’a*'urvcila  ; 
secondo  il  Weber , dal  colore 
oscuro  della  pernice  (t),  onde 
Talttlriy.a  varrebbe  qui  quanto 
kr'Ultti'a.  I.a  scuola  detta  dei 
Tàittlri.va  occupavasi  di  una 
redazione  del  las'iirvcda  ; 
questa  redazione  fu  chiamata  nera 
probabilmente  dalla  stessa  scuola 
clic  chiamò  o ( ukla 

bianco  o luminoso  la  redazione 
propria  ( vedi  sotto  la  voce  1 «*'- 
ii r votili  ).  Col  nome  di  Tàlttl- 
rivuvoilu  si  comprende  1’  in- 
sieme degli  scritti  vedici  apparte- 
nenti alla  scuoladei  Taltt-i-iva, 
ma  essenzialmente  costituisce  il 
Kr  i*liai-n.vu*iirvedu.  com- 
posto di  manlri  in  forma  d’inni, 
di  Itràhmaira  e di  brani  stac- 
cali in  prosa,  onde  il  Taitttrl- 
iuhrii!ini<iii‘ii  più  che  com- 
mentario vuoisi  considerare  come 
supplemento  della  l'altHriva- 
«.nullità.  la  quale  si  compone 
di  7 libri  chiamati  ailit'aka 
od  ottavi;  probabilmente  un  li- 
bro andò  perduto  ) di  44  prui  na 
o questioni,  di  651  auuvaka  o 
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capitoli,  di  2198  kan-d-lkb  o 
particelle.  Del  talttlriyàran*- 
yaka  diviso  in  IO  libri  dice  il 
Weber  ch’esso  è insieme  uno 
de' più  interessanti  e più  oscuri 
scritti  Vedici;  il  settimo,  l'otta- 
vo e il  nono  libro  o kan-d-a  del 
medesimo  costituisce  quello  che 
si  chiama  la  tàltttri.iopaiil- 
«liuti.  Il  làittiriyaveda  Ila 
pure  il  suo  aiilra. 

Tàlla  (di  tlla)  neutro, 
olio  di  sesamo  , ed  olio  , in  genere. 

1 alalia  (vedi  t «lava  ) 

Tolta  ( vedi  tue',  tua'  ) 
neutro  . prole,  discendenza  razza; 
dalla  stes-a  radice  abbiamo  il 
neutro  tokman  . il  mascolino 
tokma  giovine  stelo,  germoglio; 
tokmn  , al  neutro,  la  nuvola 
è quella  da  cui  si  esprime  , si 
munge  I’  acqua  , la  pioggia. 

Tati-  = luti*  = tud-il-. 

Totra  (di  tud  i neutro, 
stimolo . e tati  a è lo  stimolatore, 
i!  guidatore  ; colpo  , puntura. 

Tornarli  mascolino  e neutro, 
dardo,  giavellotto. 

'I  oya  neutro  , acqua  ; tora- 
ci a dante  acqua,  toyadliara 
tenente  acqua,  al  mascolino,  è 
chiamata  la  nuvola;  toyàeaya, 
al  mascolino,  si  chiamano  lo  sta- 
gno , la  cisterna , come  sede  del- 
l'acqua. 

tornirà  mascolino  e neu- 
tro , arco  ; porta  ad  arco. 

Tolariu  neutro  (di  tal)  il 
togliere,  il  levar  via. 

'lo«lia  (di  tii«li ) mascoli- 
no , rallegramento  , gioia. 

Tàukaliika  cosi , per  i so- 
lili corrompimenli , chiamato  il 
segno  zodiacale  greco  tokshotès. 

liliali  = fctmnn,  di  uso 
vedico;  quindi  tmanà  avver- 
bio . ma  , pure  , certamente , in  ve- 
rità , almeno. 

Tya  tema  pronominale  quegli, 
colui  declinato  come  ta  ; quindi 
tyad  avverbio,  rio*,  covi,  si; 
in  filosofia,  il  neutro  tyad  f in- 
corporeo a distinguerlo  dal  aat 
formale  e corporeo. 


Tyair'  radice , lasciare , ab- 
bandonare , desertare , trascurare  , 
cedere , dare  , lasciar  andare  , libe- 
rare, scacciare  ; come  aggettivo, 
in  fine  di  composto , lasciante , 
abbandonante  ; quindi  tyag'a* 
neutro , abbandono  , miseria,  bi- 
sogno; lirenz' amento  , rinuncia , 
malanimo;  tràga  mascolino, 
abbandono , allontanamento,  espul- 
sione , partenza  , cessione  . conces- 
sione , liberalità;  àttiiatr&g*  è 
chiamata  la  perd  io  delta  propria 
coscienza , la  perdita  detta  cono- 
scenza di  sé  stesso;  tyàgln  ag- 
gettivo, abbandonante,  concedente, 
liberale,  mun  fico 

Tran'*  radice,  lucere  ; splen- 
dere. 

Trakh,trank,  trankh, 
trans;  ( forse  di  tur  X akh, 

ank,  aiig)  radici  (vedi  tigli , 

tlk  ;. 

Trand  radice,  turbarsi,  agi- 
tarsi (forse  di  tarand:  vedi  traa). 

Tra]>  (forse  di  tar-ap  ; i 1 
Bopp  reca  qui  in  confronto  il 
latino  trepido  I radice,  turbarsi, 
vergognarsi  ; quindi  t rapa  ma- 
scolino, turbamento,  vergogna. 

Trapn  neutro,  stagno  (forse 
come  quello  che  si  scioglie  su- 
bito). 

Traya,  come  aggettivo,  tri- 
plice, onde  il  femminino  trayì- 
vidyà  la  triplice  scienza  cioè  i 
tre  Veda,  il  H'ik,  il  Yag'nah 
e il  §ana*  prima  che  1’,%.- 
tliarvu  veda  fosse  riconosciuto 
come  autorità  sacra,  la  triplice 
scienza  cioè  anche , f inno  . la 
strofa  sacrificale , il  canto  ; come 
neutro,  la  triade  , il  terno , il  tri- 
no ; il  femminino  trayì  vale 
anch’esso  la  triade,  la  triplice 
scienza,  e inoltre  una  donna  cui 
vive  il  marito  e la  prole,  onde 
essa  riesce  triplice , cioè  un  ter- 
zo per  sè,  un  terzo  pel  marito, 
un  terzo  per  i tigli. 

. Tra  roti  ara  aggettivo  , tre- 
dicesimo , e composto  di  tredici. 

Truyodaean  il  numero 
tredici. 
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Tran  ( forse  di  tar  -+-  a»)  ra- 
dice , tremare , spaventarsi , teme- 
re ( già  ricordammo , col  Bopp 
tremo,  terreo;  anche  temere  è pros- 
simo pareiile.i  ; al  causativo,  agi- 
tare , $i>aveniare  atterrire  ; quindi 
triisu  , come  aggettivo,  mobile , 
come  neutro , ciò  che  si  muore  ; 
(ni  stiliti*.*  ii  mascolino  no- 
me proprio  di  personaggio  miti- 
co protetto  dagli  Dei  che  il  di- 
zionario l’etropolilano  spiega  per 
terrore  dei  demomi , ma  potrebbe 
anche  meglio  valere  quello  che 
ne  ha  paura  , onde  si  può  capire 
l' intervento  degli  Dei  in  suo  fa- 
vore ; tramareii'ii  mascolino , 
ciascuna  di  quelle  particelle  pol- 
verose che  sono  nell'aria  e si  ve- 
dono solamente  attraverso  ad  un 
filo  di  raggio  solare  quando  lo  si 
lasci  entrare  per  una  tenue  fen- 
ditura; trà*a  masc'  lino  è lo 
spavento  , il  terrore , l'angoscia  ; 
ti-avaiia,  come  aggettivo,  vale 
spaventante,  angosciante,  come 
neutro , l'atterrimento. 

Tri  radice  ( mi  sembra  che 
trà  stia  a tur , con  tueor , tu- 
tus,  come  il  senso  di  passare  che 
ba  par  sta  con  l'altro  suo  di 
proteggere  , difendere , parare  J di- 
fendere, proteggere,  salvare,  libe- 
rare; quindi  tris  ira  come  ag- 
gettivo participiale,  protetto;  co- 
me neutro,  protezione,  difesa, 
tutela , aiuto , arme  di  difesa , co- 
me sarebbe,  per  es.  la  corazza; 
Iratur  mascolino,  difensore, 
soccorritore , liberatore  ; con  la 
voce  Tratar  equivalente  è tra- 
dotto nelle  monete  indo-elleniche 
il  greco  Soler. 

Tri , il  numero  tre  ( che  col 
latino  tres  ri-ponde  etimologica- 
mente ).  Anche  nell’  ludia  è gran- 
demente celebrato  il  numero  tre 
e le  cose  fatte  tre  volle  sono 
presso  che  le  sole  che  si  consi- 
derino fatte  bene  ; sono  tre  i 
Veda  che  compongono  la  trayi- 
vldva  , sono  tre  le  divinità  su- 
preme dell’  India  Brhhmanica 
( Brahmau  , Vl«lin-u,  ei- 


ra , componenti  la  cosi  detta 
trimurti  j tre  le  caste  privile- 
giate che  nascono  due  volte  ; tre 
le  coppe  in  cui  ladra  beve  ; tre 
le  sedi  di  Affili  ( terra  , aria, 
cielo,  oppure  cielo  , terra  , infer- 
no , che  fanno  il  trimondio  o trl- 
ff  agat)  tre  i passi  di  Vmtni-u; 
ire  le  funzioni  principali  d’ un 
buon  bràhinano  . sacrificare , stu- 
diare e usare  ospitalità  od  esser 
liberale,  tre  talora  le  teste  d'in- 
ilro,  di  igni  di  Yiwlm'u  e 
di  parecchi  altri  esseri  mitici 
buoni  o cattivi  ; tre  i tempi  ( pas- 
sato, presente,  avvenire),  tre  i 
giurilo  qualità  essenziali  ( nat- 
iva, rug  a*  , taniaai  tre  gli 
occhi  di  l*r  Mhira  , di  t'Ivn 
di  tiadra-4'lva;  tre  le  raccolte 
di  scritti  BÙddhi'lici  Nutra- 
plt-aka  , 1 Inavapltnika  , 

Alialdliarmapit  aku  / ; tre 
le  città  del  trimondio,  I'  una  d oro, 
1’  altra  d'  argento,  1’  altra  di  ferro 
cioè  la  terra  tre  i vargt  ( do- 
vere, piacere  ed  utile  tre  i l auta 
onde  il  nome  femminino  di  Trl- 
'Viimà  dato  alla  notte;  tre  le  età 
degli  Dei,  tre  le  parti  del  giorno 
( levar  del  sole,  mezzogiorno  e 
tramonto  ) , ec. 

Ti-iu’t-at,  il  numero  trenta 
[ che  gli  corrisponde  col  Ialino 
triginta ). 

Trlka  , come  aggettivo  , tri- 
plice , trino  , appartenente  a tre , 
che  accade  per  la  tersa  volta  ; con 
^ata  vale  il  tre  per  cento  ; trivio  ; 
come  neutro , triade  ; nel  corpo 
la  regio  sacra. 

Trigaria  mascolino,  nome 
proprio  di  popolo  che  abitava , 
secondo  il  Wilson , nell'odierno 
La  tu  ir  e. 

Trita  mascolino  , nome  pro- 
prio di  personaggio  mil  co  , che 
appare  anch'esso  personificazione 
del  sulejnella  nuvola  onde  si  può 
spiegare  il  suo  nome  di  àptya, 
ed  anche  per  qual  motivo  lo  si 
rappresenti  in  luogo  occulto  che 
invoca  l’aiuto  degli  Dei  per  es- 
ser liberato;  il  solito  eroe  caduto 
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nel  pozzo.  Triti»  appare  pa- 
rente di  Tràlt.inn. 

Tr  tara  come  aggettivo  , 
triplice,  trino,  come  neutro,  triade 
Tritine*  mascolino  plurale, 
i tre  volte  aieri  ossia  i trenta  idlii, 
arrotondandosi  cosi  il  numero  di 
33  come  veramente  si  contano 
per  lo  più  gli  Dei  dell’Olimpo  In- 
diano , composti  dei  1 i àilltva, 
degli  8 va*u  , degli  M rudra 
e dei  due  arvln  ; come  agget- 
tivo, appartenente  ai  trenta,  cioè 
divino;  quindi  il  neutro  (ridu- 
ca tva  neutro,  la  divinità  , l'es- 
sere divino,  e trlducàlaya 
mascolino,  dimora  degli  Dei,  di- 
morante fra  oli  Dei,  avente  la  di- 
mora degli  Dei,  Dio. 

Trillivi»  neutro,  il  cielo  dei 
tre , il  triplire  cielo. 

Triilhi'»  avverbio,  in  tre 
modi , in  tre  parti , in  tre  luoghi, 
in  tre  volle. 

Trlfiatlia  neutro,  il  luogo 
delle  tre  vie , il  trivio  ; le  tre  vie , 
il  trimondio  ( cielo , aria  , terra , 
oppure  cielo . terra  , inferno  ). 

Tri  pai!  , tri  pa«l  a agget- 
tivi , di  tre  piedi,  tripode  ( corri 
spondente  etimologico). 

Triplwht-apa  (meglio  forse 
trlvlslil-apuj  neutro  , la  di- 
mora dei  tre  sommi  numi,  il  ciclo 
Trlpura  neutro,  le  tre  città 
di  oro  , argento  e ferro  nel  cielo, 
nell’aria  e nella  terra  che  Maya 
fabbricò  agli  Asura  e (iva  col 
fuoco  distrusse  , alludendosi  forse 
con  questo  particolare  , al  feno- 
meno della  fata  lUorgana  ; come 
mascolino,  appellativo  di  (.'Iva 
il  distruggitore  del  Trlpura 
ossia  Trlpiiraffluta.  Trlpu- 
r«  femminino  poi  è nome  proprio 
di  paese  al  sud  est  del  Mmlliy  a- 
dcra  , I od  erno  Tipperah 
Trimurti  come  aggettivo  , 
avente  Ire  forme,  come  mascolino, 
appellativo  di  Ituddliu.  Al  fem- 
minino la  trimurti  o trinità 
o triplice  forma  è laido  concepi- 
mento brahmanicoe  specialmen- 
te puràuico  inspiratosi  e detur- 


patoci sopra  il  dogma  Cristiano. 
In  essa  , secondo  una  setta  Vi- 
shnuitica,  Vlslin-n  rappresenta 
il  Nativa  la  buona  essenza,  C'i- 
va /’  oscurità  od  ignoranza  ( ta- 
nta* ) , Itraliman  il  rag’as 
o la  passione.  La  màyià  o po- 
tenza magica  è attribuita  spe- 
cialmente a Vlmlui-t»,  il  fascino 
del  quale  C'Iva  , chiamato  a ri- 
spondere de’>uoi  gravi  delitti  , ne 

10  viene  incolpando.  Secondo  un 
altro  concepimento,  nella  trinità 
Indiana  , Braliman  fa  da  crea- 
tore , Vlxlin-ii  da  conservatore , 
C'Iva  da  distruggitore  e vendica- 
tore. Una  tradizione  certamente 
di  larda  origine  bràhmanica  nar- 
ra che  l’eterno  l*aramccva- 
ra  , stando  in  atto  di  voler 
creare  comparve  nel  mondo  la 
sua  medesima  volontà  in  Kgura 
di  donna  , battè  tre  volte  palma 
a palma  e in  virtù  di  alcune  pa- 
role ne  uscirono  tre  palle,  dalle 
quali  Bralunau  , TIkIui-u  e 
C'Iva.  Un’  altra  tradizione  ancora 
liarra  che  dalle  tre  pelli  del  C’I- 
valliiga  nacquero  ;le  tre  ‘di- 
vinità. 

Triyanià  femminino  , la 
notte  ( come  contenente  i tre 
Tanta  , ossia  divisa  in  tre  parti). 

Tr  vlkramu  mascolino, ap- 
pellativo di  VlNhn'u  siccome 
quello  die  in  tre  passi  percorse 

11  mondo. 

Trlraiikn  mascolino,  nome 
proprio  di  un  leggendario  re  di 
Ayodlijà  che  , presso  il  Rà- 
màyaii'a,  chiede  al  suo  sacer- 
dote Vn*t*lit-a  di  essere  vivo 
sollevato  in  cielo.  Il  suo  desiderio 
è invece  compiaciuto  dal  rivale 
di  TaNlNhCa , il  celebre  VI* 
rvàmltra  , che  in  presenza 
degli  astanti  lo  fa  salire  al  cielo. 
Ma  gli  Dei , non  volendolo  rice- 
vere , poiché  era  stai  • maledetto 
da  lo  precipitano 

giù;  il  suo  protettore  % Ir»  a mi- 
tra lo  Irati  iene  nell’aria  col  capo 
rivolto  alia  terra  a cu-todire  una 
uuova  costellazione  che  %>$v«t- 
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mitri)  crea  per  lui  nel  cielo  au- 
strale. Presso  i’lli»rlv«n'ca  in- 
vece ie  questa  seconda  leggenda 
viene  dal  Ruth  collegala  con  quel- 
la di  4'unHh’rcpH  , egli  viene 
considerato  come  ^al.iavrala, 
come  padre  di  Marine'. .iidm; 
egli  abita  nella  selva  , ove  la  mo 
glie  di  tlfràmltra  vuole,  per 
miseria,  vendere  il  medio  de’  suoi 
tre  figliuoli  , legato  ad  una  corda 
per  100  bovi;  Triraiiku  lo 
compera  e lo  libera  é inar.t  ene, 
a proprie  spese , la  famiglia  di 
lui.  Vly inmitra  torna  dalle 
sue  penitenze  e , grato  a Trl- 
ranku  , secondo  il  suo  deside- 
rio, lo  fa  salire  al  cielo. 

Trlvlraa  aggettivo,  tricipite, 
appellativo  non  solo  di  - varii  mo- 
stri, ma  di  parecchie  divinità. 

TaTkht-uhli  femminino,  uno 
de’  tre  metri  principali  del  R'I- 
gveda  , corrispondente  , come 
verso  , al  nostro  endecasillabo  , 
come  strofa  , ordinariamente  alla 
nostra  quartina  d’endecasillabi 
(i  X 11  ; nel  R'tgvcdu  sono 
4363  strofe  (rlnlit-ubli  , onde 
la  trlNht'ubli  è il  metro  piu 
frequente.  Ad  ■udrà  special- 
mente e ai  Mftmt  sono  consa- 
crati inni  in  metro  trlNfit’ubli. 
La  trlwM'ubli  avendo  sempre 
un'espressione  di  forza  , nel  gior- 
no rappresenta  il  mezzogiorno , 
nelle  stagioni , f estate  , nelle  di 
rezioni  il  sud,  fra  gli  Dei,  In- 
dra.  (Veggasi  pel  supposto  suo 
modo  di  formazione,  sotto  la  voce 
gà.vatrl  J. 

Tris  avverbio , tre  volte. 

Trai*  radice  , rompersi  (ono- 
matnpea  ; di  cosa  che  si  rompe, 
noi  diciamo  ch’essa  ha  fatto  truk  ; 
quindi  i femminini  trut-i,  tru> 
t'i  pezzettino  , momentino , atomo 
di  spazio  e di  tempo. 

Trnp  (vedi  lupj  radice, 
ferire , colpire , uccidere 

Trota  femminino,  trinità, 
triplicità  ; il  dado  che  ha  tre  occhi  ; 
la  seconda  delle  età  , nella  quale 
la  grau  vacca  simbolica  avendo 


perduta  una  gamba  , ne  conserva 
ancora  tre  ( vedi  sotto  le  voci 
Itull  kr Km,  dvH|t»rn  e T u- 
gm  1 ; la  trctà  od  il  Tre  ta- 
rli ai*  , cui  corrispondo  l'eia  di 
argento,  è detta  es.ere,  compresi 
i crepuscoli,  di  3.t>»0  anni  divini, 
ossia  l,29ti,oOJ  anni  umani. 

Trrduà  avverb.  = Iridila. 

■miglili- vi*  neutro  , tripli- 
cità , le  tre  qualità. 

Tràltanu  mascolino,  appel- 
lativo di  un  essere  mitico,  in 
stretta  parentela  con  Triti»,  fatto 
nel  primo  libro  del  11‘igvedi» 
uccisore  di  demonii , personilica- 
zione  solare  ; qui  dal  Weber  0 dal 
Brèal  furono  comparati  lo  Zcndo 
Th> uelao'.a  ed  il  Persiano  Feredun 
ivedi  Akademischc  Vorlesungen,  ed 
Ilercule  et  Cacus  ). 

Tràltok)»  neutro , trimon- 

dio. 

Tràtvld.vn  neutro,  la  tri- 
plice scienza  . le  tre  scienze  'cioè  i 
tre  Veda  piu  sacri;  ; assemblea  di 
brahmani  intenti  alle  tre  scienze. 

Trot-iikH  , conio  mascolino, 
specie  d’  insetto  velenoso  ; come 
neutro,  una  specie  di  componi- 
mento drammatico  , che  può  es- 
se; e di  5 , 7 , 8 0 9 atti , la  cui 
azione  è in  parte  umana  , in  parte 
divina,  come,  per  esempio,  il 
dramma  Ylkminorvari. 

Triiiil.  radice  , muo tersi,  an- 
dare si  confr.  t-lk , t uiiU  . 

Tri  Hitibukn  mascolino,  ap- 
pellativo di  Hudru-ClTM  ; il 
C,'atMpntlinbrMlimHii-Rspie- 
ga  la  voce  per  fctrì-MiiiliuLa 
(vedi  Minhlkkl;  e il  Dizionario 
Petropolitano  interpreta  quello  che 
ha  tre  mogli  0 sorelle  ; ma  sembra 
mollo  più  naturale  interpretare 
tr,rHinbalia  per  Inoculo  , poi- 
ché amliaka  vale  occhio,  poi- 
ché il  nome  di  trioculo  ( trine- 
tru  , trmUsliu  ) è,  per  l’ap- 
punto, dato  a CTvu  e poiché  an 
che  Partati  moglie  di  ^ Iva  è 
chiamata  triamiuikà  "(  nè  si 
vorrà  , speriamo,  supporre  anche 
in  essa  quella  che  ha  tre  mogli!). 
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Tvn,  tu  temi  pronominali 
del  pronome  di  seconda  persona 
( il  latino  tu  ) , onde  tva  agget- 
tivo possessivo,  tuo  (che  gli  ri- 
sponde l ; in  origine,  il  pronome 
personale  doveva  essere  un  sem- 
plice dimostrativo,  come  lo  prova 
il  vedico  tv«  che  vale  l’uno  e 
ripetuto  fune  e l uno.  f uno  e 
l'altro,  onde  l'avverbio  tvud 
per  una  parte  , e , ripetuto  , per 
una  porte  , per  l'  altra  parte. 

Tvnknlt  = laksh  radice  , 
fabbricare,  fare,  comporre : con- 
servar la  pelle , coprire  f anche 
trae’,  onde  il  femminino  tvae', 
il  neutro  Ivac'a  pelle  cute, 
corteccia  , coperta  , oscurità. 

Tvon'c’  radico  = tane', 
t-Ik  , muoversi , andare. 

Tvat  , tva<l  ablativo  di 
tv a . adoperato  come  tema  esso 
stesso  in  principio  di  composto. 

Tvadaja  aggettivo,  tuo  (di 

tVHt  ). 

Tvar  radice  — tur,  tur, 
affrettarsi,  accelerare,  onde  (va- 
rila n*  avverbio,  in  fretta  , pre- 
sto, (vara  femminino,  la  fretta, 
la  prestezza;  al  causativo,  affret- 
tare. 

Tvnnht-ar  mascolino  ( di 
tvakwli  ) propriamente  , il 
fabbro  , quindi  specialmente  , il 
legnaiuolo  ; con  l’appellativo  di 
Tv»vl»t*ar  é chiamato  l’artefice 
deali  Dei,  il  Vulcano  Vedico  egli 
prepara  specialmente  ad  ludra 
il  fulmine  e , in  generale,  crea 
gli  aspetti , le  forme  , i corpi  alle 
cose , perciò  agli  stessi  nemici 
d'  Indra,  i quali  sono  chiamali 
opera  d' l'idra  e da  lui  uccisi, 
il  ventre  delle  donne  ossia  delle 
nuvole  serve  a lui  di  campo  per 
esercitarvi  la  sua  atti ita  Egli  ha 
una  figlia  di  nome  Karan-yù 
che  dà  in  isposa  a » Ivasvant, 
onde  le  due  coppie  lama  e 
l ami  e i due  iev'ii  sono  nati. 
Alla  Saraii'.vù  i la  corrente ) il 
Kuhn  comparò  la  greca  Erinni. 
Ma  il  Kuhn  riconosce  nella  Sa- 
rau-) u la  nuvola  scura,  tem- 


pestosa , che  cammina  ; il  profes- 
sore Max  Miiller  invece  l’aurora. 

Narra  la  leggenda  che  Marnili'* 

» u figlia  di  Tv  Nlit'ir,  e 
cura’ egli  onniforme  (1  levarli*  » 

pà  I e deforme  ( Ylrupà  ) , 
sorella  di  Trlriram  il  mostro 
tricipite,  mog  ie  di  l ivauvaiit, 
appena  partoriti  i gemelli  l ama 
e lami  fogge  nella  forma  di  un 
cavallo  , e da  vivuftvant  che 
la  insegue  in  forma  di  cavallo 
partorisce  i due  cavalieri  , i due 
Avvili.  Ma  la  leggenda  suona 
pure  altrimenti.  Y’Ivasvant  si 
presenta  come  padre  di  Sa- 
ra n-yù  ossia  lo  Tva»lit*ar  ; 
giace  con  essa  e ne  nasc:  no 
lama  e Vanii  ; gli  Dei  se 
ne  scaridolezzano  e nascondono 
la  vera  Sarau'.TÙ  , sostituen- 
dole altra  che  le  somigli , affin- 
ché non  accada  più  che  padre  e 
figlia  si  tocchino;  questa  donna 
sostituita  si  dice  essere  stala  la 
madre  di  Manu.  Accennai  a 
Triedra»  o il  tricipite,  fratello 
di  Tva*tlit-ar;  ma  Trlelia« 
e Ylcvarùpi»  é pure  appella- 
tivo dello  stesso  Tvaslit-ar; 
ecco  adunque  in  lui  solo  il  padre, 
il  genero,  il  fratello,  il  seduttore 
della  Maraii'.rù.  ludra  non 
solo  combatte  le  opere  di  Tva- 
Nlit-ar , ma  uccide  il  suo  figlio 
stesso  llrvarupa  , ossia  lui 
stesso  , e gli  beve  il  noma.  - 
Talora  in  Tva«ht-ar  si  lascia 
aperlamente  riconoscere  il  sole.  - 
L’aggettivo  tvawlit'ra  vale 
appartenente  a Tvawlit-ar,  fatto  » 
da  Tvunlil'ar,  e al  plurale 
femminino  le  nuvole,  considerale 
come  esseri  demoniaci  e come 
opera  di  Tvanhf-ar.  Sia  ora 
che  si  pigli  Saran-yù  cerne 
nuvola  o come  aurora,  è chiaro 
come  il  sole  che  crea  1’  una  e 
l'altra,  che  è padre  all’ una  ed 
all’altra  . altrimenti  sia  supposto 
loro  sposo  e però  rappresentato 
come  padrp  adulter^. 

TvImIi  radice,  essere  desto, 
essere  alacre  , destare  , vivificare  ; 
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splendere  , fiammeggiare , onde  il  mascolino , appellato  il  sole  ; 
femminino (vi«h, vivacità,  splen-  (vernini  aggettivo  vale  alacre, 
dorè  , luce  , bellezza  < per  la  se-  baldo  , fiero  , scintillante , splen- 
conda  e terza  significazione,  an-  dido 

ebe  il  femminino  trlmlià;  (vi»  Twar  radice  , penetrar  di  na- 
slinmèe»  e (vlMhàni'pad  o scosto,  sorprendere  ( la  radice  ap- 
signore  degli  splendori  vieue,  al  pare  parente  di  tar]. 
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Th  la  sorda  aspirata  dentale; 
risponde  in  latino  una  t,  o, 
piuttosto  la  t latina  risponde  alla 
t sanscrita,  01  de  la  th  si  è s>olla; 
quindi  *tlià  = sta-re  I confron- 
tisi » tallitili  presso  «thà  ). 


Tltad*  radice  , coprire , (con- 
frontisi Nttauil*,  hUu,  eh  ad, 
c'ud  , guitti  j. 

Tliurv  radice  , ferire  colpire, 
uccidere  ( confrontisi  turv  , 
durv  , dhurv  , g are]. 
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M la  sonora  dentale  che  ri- 
sponde alla  sorda  dentale  t ; in 
latino  le  risponde  ordinariamente 
una  d ; quindi  dà  — da-re  , ta- 
lora una  / ( pel  solito  scambio 
della  dentale  con  la  linguale  che 
si  osserva  pure  nel  Sanscrito  ; 
vedi  duii'c  ). 

Ma  idi  dà)  aggettivo,  in 
Gne  di  composto,  dante. 

■taire  | due  : richiamisi  il 
latino  lac-ero , lacrima  scritto  da 
Livio  darrima  ; come  la  mordente; 
forse  qui  pure  ducere,  nel  suo 
proprio  senso  di  tirare;  d,iii’£ 
prima  che  quello  di  mordere  , 
dm  elle  avere  il  significalo  di 
strappare  , lacerare  j mordere  ; 
splendere  , parlare 

llau'ra  mascolino,  morso, 
dente;  tafano,  assillo;  corazza 
siccome  quella  che  stringe 

itaii*«lit*ra  mascolino  , 
dan*Nlit-rà  femminino  , dente 
sporgente.  ( di  dun'f  mordere); 
quindi  dan'nlit'rln,  al  masco- 
lino , è chiamata  ogni  fiera  che 
abbia  i denti  fuori , e special- 
mente,  il  cinghiale  e la  iena. 
Mau'N  = daii'e  ; mordere. 
Man'li  = dall  j splendere  , 
ardere. 

Ilaknh  radice,  muoversi, 
andare  , andar  dirittamente  , essere 
valido,  essere  in  forze,  crescere; 
offendere,  ferire. 

ItaliMlia  aggettivo  , valido, 
idoneo,  atto,  destro  (che  corri- 
sponde, come  il  latino  tlexter), 
ossia  Drente  destrezza  . diritto,  or- 
nato , acconcio  ; come  mascolino, 
validità  , attitudine , destrezza  , 
capacità , intelligenza  , buona  o cat- 
tiva disposizione , e nome  proprio 
di  un  àdtt.ra  , identificalo  con 
Prag'àpaitl  ; in  un  inno  del 
M Igveda  è detto  che  Aditi  e 


Maknlia  si  produssero  l’ un 
l’altro  per  mutua  generazione. 
Secondo  la  leggenda  bràhmanica , 
Hakftha  è tiglio  di  Brahmau  e 
[ladre  di  Sati  che  diede  per 
isposa  a C’iva  , col  quale  tutta- 
via fu  Maknlia  talmente  in 
urto,  che  celebrandosi  un  solenne 
sacnlicio,  al  quale  tutti  gli  bei 
furono  invitali , il  solo  ( iva 
velino  dimenticato;  pel  dolore  del 
quale  affronto  fatto  allo  sposo, 
Nati  fi  buona  si  arse  viva  nel 
fuoco  sacrificale  , esempio  divino 
che  i brahmani  credettero  di  do- 
ver raccomandare  alle  vedove 
indiane.  C’iva  , poi , irritalo 
mandò  Viraliliadpa  ed  altri 
esseri  formidabili  a fare  man 
bassa  sopra  gli  assistenti  ; questi 
eseguirono  lincbè  Civa  li  arre- 
stò. Uukmlia  fu  richiamato  in 
vita  , ma  con  la  testa  di  un  ariete 
invece  della  propria:  Sufi  ri- 
nacque come  figlia  dell’  llimà- 
luvn  , onde  si  vuol  spiegare  il 
suo  nome  di  l'ùrvati  o <- 1- 
H*à  e si  sposò  di  nuovo  a 
C’iva.  Nei  Puràa-a  ( vedi 
Wilson,  Vishnu  Puràira,  1,7) 
si  danno  a Makwlia  ed  alla  sua 
moglie  Prawùtl , oltre  Sati , 
altre  23  liglie;  ma  più  spesso  sono 
date  a Makwlia  5u  o 00  liglie, 
da  compararsi  forse  con  le  greche 
D. inaidi  ; MukailiM,  oltre  che 
con  Prujt  àpi’tl  viene  pure 
idenliticato  con  Mak- 

wlia  è pure  il  nome  di  un  tiglio 
di  Uaruil'M. 

Makskln-a,  come  aggetti- 
vo. retto,  diritto,  degno,  valido, 
ornato,  destro,  meridionale  ( met- 
tendosi l’os-ertaiore  indiano  , 
per  orizzontarsi  , in  modo,  che 
abbia  alla  destra  il  sud  . alla  si- 
nistra il  settentrione , la  faccia 
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rivolta  verso  oriente,  il  dosso 
verso  ponente  ) , come  mascolino, 
la  destra,  il  sud;  il  femminino 
elnkitltln'M  vale  la  vacca  {cromia 
ricompensa  ordinaria  che  si  dà 
al  sacrificatore , la  ricompensa, 
in  genere  , l' offerta  , l'omaggio, 
il  dono  ; tlakNlilii’àpatli»  o 
via  verso  mezzo  giorno  ( poiché 
daknlilii*à , come  avverbio, 
vale  verso  il  sud  ) regione  verso 
il  sud , è il  paese  meridionale  , e , 
particolarmente  , il  Dekhan  (voce 
che  ne  deriva  ). 

ItagUtia , ( «lati  ) come  ag- 
gettivo , acceso  , arso , infiammato, 
come  neutro  , f arsione 

Uaffli  radice  arrivare,  rag- 
giungere, colpire. 

IlHii-d-  radice  , colpire , per- 
cuotere , punire,  forse  denomina- 
tivo di  daii'd-a  mascolino  , ba- 
stone , verga  , manico  , timone 
( nel  tempo  , una  misura  = 60 
vikalà  = 360  attimi  = Vio  del 
giorno  siderale  , nello  spazio 
'/,<«  di  kroraj  il  bastone  come 
simbolo  di  potenza  , di  comando, 
una  schiera  c un  esercito , siccome 
percuotente  il  nemico , il  bastone, 
siccome  mezzo  di  amministrar 
la  giustizia  , quindi  la  pena  del 
bastone  , e la  ]>ena  , in  genere  , 
la  punizione . nella  quale  ora  il 
Dio  l’anta  ora  il  suo  equiva- 
lente (-'Iva  viene  denlilicalo. 
Colgo  questa  occasione  per  ren- 
dere conto  delle  principali  pene 
Indiane,  sopra  le  informazioni 
dello  Sterizler.  (Juris  criminalis 
veterum  Indorum  specimen,  Yra- 
tislaviae  MDCCCXL.il  ).  Simile  al 
dan*d*a  è il  vadiia  o Ita- 
dha , propriamente  la  pena 
corporale  o il  supplirium  che  non 
poteva  mai  infliggersi  ad  un 
brahmano  , pel  quale  la  tonsura 
e I’  espulsione  del  regno  era  la 
massima  pena  per  quanto  fosse 
grave  il  suo  delitto;  ma  dati'- 
d*a  acquistò  un  valore  più  ge- 
nerico. La  pena  capitale  ordina- 
ria consiste  nella  decapitazione; 
tuttavia  quest'  altre  ci  sono  de- 


scritte dallo  Stenzler  : « I.°  : 

Sudi  acutae  inlìgi  jubentur  fures, 
ui  tempore  nocturno  parietibus 
omus  perfossis  , furtum  fecerint 
Praecedebat  amputaiio  manuum 
11.'"  Novacula  minutatim  dis 
secandus  est  aurifex  fullacilor 
agens.  III.'"  Hlephanto  obiicieudi 
sunt  fures  , rem  ab  alio  amissara 
atque  a ministris  regiis  assenna- 
tati) ex  horum  custodia  furati. 
IV."  Canibus  obicienda  in  loco 
frequentissimo  est  mulier  nobili 
genere  oriunda  quae  adulteri um 
commisi!.  V."  in  aquam  mer- 
gendus  est,  qui  piscinam  apcruit 
aggere  perfosso  ; si  is , qui  fecit 
damnum  resarciat , poena  pecu- 
niaria stimma  ( i.  e.  4 000  pana- 
rmi) ) puniendus  est.  VI."  Poe- 
na  denique  ignis  duplex  cotn- 
memoratur,  utraque  adulteris 
infligcnda.  Vir  enim  qui  cum 
multerò  nobili  genere  oriunda 
adulterium  commisit,  ledo  ferreo 
imponcndus  est,  igneque  subtus 
accenso  comburenti  us.  Kshalriyus 
vero  seu  Vaisyus,  qui  cum  Bràh- 
mana  custodita  adulterium  com- 
miserunt,  foeno  involvendi  atque 
boc  accenso , necandi  sunt  ».  - 
Come  si  vede  la  legge  era  ab- 
ba-tanza  crudele;  ma  |>er  questo 
motivo  stesso  non  veniva  quasi 
mai  eseguita  e lesi  sostituiva  or- 
dinariamente la  multa  ; la  legge 
aveva  quasi  soltanto  vigore  (ter  gli 
uomini  della  quarta  classe,  i quali 
nou  erano  quasi  mai  in  condi- 
zione di  pagare  la  multa  massi- 
ma in  danaro.  La  legge  del  ta- 
glione non  solo  esisteva,  ma  si 
esagerava  : « Qui  alium  manu  per- 
cussit  , ei  manus  amputatola  est, 
qui  pede,  ei  pes  amputandus  ; 
qui  crinibus  aliquem  appreheti- 
dit , ei  ambae  manus  abscinden- 
dac  ».  Contro  il  povero  Cùtira 
poi  s’ insevisce  in  modo  affatto 
particolare  : « t.'  Ferrum  can- 
dens , decem  digitos  longum,  in 
os  iniici  jubelur  Sùdro,  qui 
liomini  bis  nato , pronunciato 
nomine  eius  et  ordine , contu- 
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meliara  clixit  ; Oleum  fervens 
in  os  et  aures  infundendum  Sù- 
dro , qui  Bràhmanum  de  officio 
suo  admouere  ausus  est  ; 3.*  Al 
^ nel ru  vien  taglialo  quel  mem- 
bro con  cui  feri  od  offese  un 
nobile,  perciò:  A:  Duo  digiti 
(addita  poena  pecuniaria}  ei  qui 
puellam  vi  adhibita  digito  vilia- 
vit  (addita  tonsura  ignominiosa 
et  asino  circumductione)  mulìeri 
eiusdem  criininis  reae  ; sectori 
zouario  prima  vice  deprebenso. 
B : Attera  manus  Sùdro  qui 
bràhmanum  sive  baculo  sive  ma- 
nu  pere  ossi  t , furi  qui  res,  qua- 
rum  mensura  pondere  delinilur, 
pretio  plus  quam  quinquaginla 
usque  ad  cenlum  panarum  ab- 
stulit.  C:  Ambae  manus  Sùdro 
qui  bràhmanum  crinibus  arri- 
puit,  furi  anlequain  sudi  inligi- 
gitur.  D : Dimidia  pedis  pars  ei 
qui  Bràhmanorum  vaccis  nares 
perforavit,  seu  qui  Brahmano 
pecora  eripuit.  E : Pes  alter  Sù- 
dro qui  Bràhmanum  pede  per- 
cussit.  F : Mai.us  et  pes  sectori 
zona  rio  altera  vice  deprehenso. 
G : Lingua  Sùdro  qui  homuii  bis- 
unto contumeliam  dixit.  H:  Am- 
bo labia  Sùdro  qui  Bràhmanum 
conspulavit.  I : Altera  natis  Sù- 
dro qui  in  eadem  cuin  Brahma- 
no sede  consedit.  K : Penis  Sùdro 
ui  Bràhmanum  comminxit,  item 
udrò  qui  cum  Bràhmnna  non 
custodita  moechatus  est.  L : Anus 
Sùdro  pui  Bràhmanum  oppedit. 
La  bastonatura  è data  alle  donne 
ai  vecchi , ai  fanciulli , ai  de- 
menti , ai  malati  , ai  poveri.  Per 
es.,  una  fanciulla  che  ne  vizia 
un'altra  riceve  dieci  colpi  di  ba- 
stone ; e , inoltre  , in  caso  di  col- 
pa , il  padre  poteva  battere  il 
figlio,  il  maestro,  il  discepolo, 
il  marito  la  moglie,  il  capo  di 
casa  il  servo , per  mezzo  di  una 
fune  o di  una  verga  applicata 
alla  parte  deretana.  Tre  pene 
contro  la  ■ libertà  , reclusione  , 
vincolazione,  relegazione  ; le  pri- 
gioni poste  in  luogo  pubblico, 


affinchè  la  deformità  e miseria 
de’  malfattori  valgano  d’esempio. 
La  rilegazione  od  ostracismo  era 
abbastanza  frequente  presso  gli 
antichi  Indiani,  e veniva  ora  ac- 
compagnata ora  no  dalla  confìsca 
de'  beni  ; ad  un  bràhmano  tutta- 
via i beni  non  potevano  mai  ve- 
nir confiscali.  Era  caso  di  rile- 
gazione , con  la  confisca  de’  be- 
ni, per  es. , una  falsa  testimo- 
nianza , l'aver  assunto  un  ufficio 
superiore  a quello  concesso  alla 
propria  casta,  per  un  ciuira 
l'essersi  seduto  sullo  stesso  sedile 
di  un  bràhmano , onde  o gli  si 
tagliava  una  natica  , o pure  gli 
si  bollava  una  coscia  e,  privo  di 
sostanze,  lo  si  mandava  in  esi- 
gilo. Quanto  alle  multe  in  danaro 
ve  ne  erano  specialmente  di  tre 
sorta  , la  minima  di  2o0  pmi-a, 
la  media  di  500 , la  massima 
di  loOO.  < Quae  vero  statuendo 
sit  ratio  inler  pecuniali!  et  pon- 
dera Manuis  atipie  ea  quibus 
nosutimur,  id  ne  post  Cole- 
brookii  quidem  disserlutionein 
i As.  Kes,  V,  91  ) in  aperto  est  ». 
Oltre  alle  pene  nel  corpo  e nella 
pecunia  vi  erano  quelle  nell’ono- 
re. La  più  piccola  pena  è la  ri- 
prensione; il  re  deve  ammonire 
dolcemente,  prima  di  sgridar 
acremente  , esiger  danaro  o sup- 
pliziare.  La  semplice  riprensione 
è,  per  es.  , per  i malati,  i vec- 
chi , i fanciulli  , le  donne  incinte 
che  sulla  pubblica  via  abbiano 
ceduto  ai  loro  naturali  bisogni , 
mentre  ogni  altro,  cui  il  mede- 
simo accada  , paga  pure  un’am- 
menda di  due  pitn-n.  E intorno 
alle  pene  infamanti  che  si  pote- 
vano applicare  , scrive  ancora  lo 
Stenzler  : « Tonsura  capitis  gra- 
vissima poena  quae  Bràhmauis 
infligi  poterat  hauti  ita  gravis 
fuisse  videtur,  quando  inferiorum 
ordinum  hominibus  irrogabatur. 
Nam  Kshatriyo  qui  cum  muliere 
sui  ordinis  non  custodita  adulte- 
rium  commisit,  opliodatur  inter 
tonsurare  et  poenam  quingenlo- 
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rum  panarum , quum  Vaisyo , 
qui  rem  babuit  cum  Kshalriya 
custodita,  quingentorum  jiana- 
rum  poena  conslituta  sit,  quae 
est  minima  poena  adulterii  Al- 
que  mulieri  quae  pueliam  digito 
viliavit,  Ircs  poenae  slaluunlur, 
prò  iterato  delieto  ordine  illi  in- 
iligendae  ; quorum  prima  est  ca- 
piti* tonsura , secunda  duorum 
digitorum  abscissio,  tcrtia  asino 
circumductio  ; viro  vero,  qui, 
propler  adulterium  hac  poena 
afiìciebatur , caput  insuper  con- 
spergebatur  orina  asini.  Stigma 
inustum  Tronti  hominum  qui 
unum  quatuor  magnorum  crimi- 
num  commisoranl,  infarniam  iis 
inferebat,  atque  non  solum  ninni 
aliorum  horaiiium  consuetudine, 
sed  omni  iure  etiam  eos  priva- 
bal.  Ipsum  stigma  forma  sua  cri- 
men  commissum  referebat.  Com- 
memoratur  etiam  stigma  coxae 
inurendum  , si  quis  homo  inlimi 
ordini*  in  eadem  cum  brahmano 
sede  consedit,  ad  quam  poenam 
accedebat  poena  exilii.  Gravissi- 
ma denique  eius  generis,  de  quo 
nunc  sermo  est , poena  erat 
eiectio  hominis  ex  ordine  suo  in 
ordinem  inferiorem  : bràhmanus 
(ex  gr.  ) statini  delabitur,  carni?, 
laccae  seu  salis  venditione;  post 
tres  dies  Sùdrits  lit , si  lac  vendi- 
derit  ».  Altri  delitti  die  potevano 
incontrare  la  pena  della  degra- 
dazione erano  ancora  il  ritardo 
posto  ad  iniziarsi  nell’ordine , c 
il  commercio  carnale  con  donna 
di  casta  inTeriore.  « Quamquam 
vero  plerumque  eiectio  e tribus 
superioribusordinibusin  inlimum 
ordinem  locum  habet , memora- 
tur  tamen  etiam  eiectio  Brahma- 
ni qui  alias  res,  quam  dequibus 
supra  diclini)  est,  vendiderat, 
iu  ordinem  Vaisyorum  ». 

Ilau-d-aka  mascolino  c 
neutro,  bastone;  serie;  nome  di 
regione  nel  Dckhan  orientale , 
che  formava  una  volta  una  gran 
selva.  L)i  un  uomo  di  questo  no- 
me si  racconta  nella  JUIiara- 


t-akadvatrin'clkà  una  sto- 
riella, tradotta  dal  Weber,  il 
fondo  della  quale  è pure  passato 
in  Europa.  Dan-dsika  monaco 
mendicante  venuta  la  stagione 
delle  giogaie  andò  nella  selva  a 
cercar  legna  da  fabbricazione. 
Visto  ad  un  albero  un  bel  ramo 
sporgente,  per  istrapparlo  vi  sali 
sopra.  Passa  gente  o lo  ammoni- 
sce ch'egli  ne  cadrà  ; egli  fa  il 
sordo , ma  il  ramo  si  rompe  ed 
egli  caduto  col  ramo  crede  di 
essere  veramente  morto.  Segue 
la  storiella  a descrivere  il  tra- 
sporto di  Ilan-d-aka , che 
si  crede  morto,  per  parte  dei 
monaci  mendicanti  suoi  com- 
pagni. 

Daird’axàurì  femminino, 
nome  proprio  di  un'apwnrà. 

Dan-d-adliara,  dmi-d-a- 
dliàrn,  come  aggettivi,  por- 
tante il  bastone,  portante  lo  scet- 
tro, come  mascolini,,!'/  re,  il 
giudice.  (Ed  il  re,  secondo  il  di- 
ritto Indiano  era  il  giudice  supre- 
mo , chiamato  dun-U-àdliipa 
e dan-d-àdlilpati  ). 

Oan-d  adliàran-a  neutro, 
Patto  del  portare  il  bastone  al  mae- 
stro , uno  dei  doveri  del  disce- 
polo ; l'applicazione  del  bastone , 
la  punizione. 

Oiui-d-ln , come  aggettivo, 
portante  il  bastone , come  ma-co- 
lino, monaco  mendicante  , guarda- 
portone, e appellativo  di  %'ania 
s del  suo  alter  ego  epico  l’udlil- 
stitti’lra. 

Daii-d-.va  aggettivo,  punibi- 
le , da  punirsi. 

Dalla  (di  dà)  come  agget- 
tivo, dato,  donato  (come  da  noi 
si  inette  spesso  il  nome  di  Donato 
ai  trovatelli  cosi  nell'  India  j , co- 
me neutro,  dono. 

Dattàmitra  mascolino,  ap- 
pellativo di  un  re  de'  ìavana, 
presso  il  Maliàliliarata  , nel 
quale  il  Lnssen  suppone  rappre- 
sentato il  re  Demetrio. 

liuti I (di  dà)  femminino, 
dono  , consegna  , oblazione. 
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Duri  , dada  (di  dà)  agget- 
tivi, in  fine  di  composto,  dante. 

Dall  li  forma  raddoppiata  di 
dilà  , tenere  ; dare. 

Dadlil  neutro  (come  parmi 
di  dlià  ) latte  conservato,  latte 
quagliato. 

Dadlilkrà  (che  mi  sembra 
valere  andante  nel  latte  della  nu- 
vola , di  dudlit  -+*  Urani  ) 

mascolino,  vedica  personificazio- 
ne del  cavallo  solare. 

Dadliyan  e'  ( che  mi  sem- 
bra valere  andante  nel  latte  della 
nuvola,  di  dadhl  •+■  mie'  ) 
mascolino,  vedica  personifica- 
zione del  cavallo  solare.  Con  gli 
ossi  della  testa  di  questo  cavallo 
(onde  la  leggenda  di  Sansone  che 
con  una  mascella  d’asino  distrug- 
ge i Filistei  si  può  assai  bene 
comparare)  , ladra  distrugge  i 
suoi  nemici  ; intendasi  che  i 
raggi  solari  ossia  gli  ossi  della 
testa  del  cavallo  dissolvono  la 
nuvola  , disperdono  l’oscurità.  La 
leggenda  vedica  dai  brahmani  è 
poi  deturpata  in  duo  modi  di- 
versi; secondo  una  tradizione 
scolastica  , il  r'i*lil  badhva- 
n «'  aveva  comunicato , contro 
la  volonlh  d’ ladra  agli  A^vtn 
un  suo  hràhmaira  denomi- 
nato dal  inadhu  miele;  tutto 
questo  certamente  è allegorico  ; 
ladra  gli  tagliò  la  testa  di  ca- 
vallo e con  gli  ossi  della  mede- 
sima preparò  le  sue  armi  contro 
gli  A«ura;  gli  Avvia  diedero 
a Dadb.van'c'  un’altra  testa  di 
cavallo,  fecondo  il  Hhàffava- 
tapnràn'a  , invece,  al  r initi 
Dadh^an'e',  figlio  di  Atbar- 
vati,  ladra,  dovendo  com- 
battere col  mostro  Vicvariipa 
od  anniformc , si  rivolge  , perché, 
con  le  sue  preghiere,  gli  ottenga 
la  vittoria.  Il  buon  r'Inhl  si 
assorbe  nella  contemplazione  di 
Brabnian,  per  modo  che 
l’anima  di  lui  abbandona  il  corpo 
senza  ch’egli  se  ne  avvegga.  Al- 
lora ladra  uccide  il  nemico 
col  fulmine  che  si  prepara  per 


mezzo  delle  ossa  del  solitario. 
Suppone  il  Bréal  che  sia  nato  il 
mito  da  una  falsa  etimologia  . 
spiegandosi  dadbyan'e',  nomi- 
nativo iliulliraiìg  per  dante 
aliga,  dante  membra  ma  oltre 
che  la  leggenda  non  parta  di 
membra  ma  di  ossa  del  capo, 
mi  sembra  che  il  mito  sia  abba- 
stanza lucido  per  sè , perché  bi- 
sogni ricorrere  ad  equivoci  eti- 
mologici. 

Danàyu*  f con  le  quali  sono 
forse  da  compararsi  le  greche 
Danaidi  ) femminino  appellativo 
plurale  di  una  parte  delle  SO,  o 
HO  figlio  di  UaliNlia,  che  pro- 
babilmente sono  le  nuvole  (vedi 
Daau 

Dana  (vedi  Danàyns  ) 
femminino,  appellativo  di  una 
delle  figlie  di  Dnknlia,  moglie 
dì  Kaf .rapa  ( vedi  ) probabil- 
mente la  nuvola  , madre  dei  Ob- 
liava o mostri  tenebrosi. 

Dmiiu  mascolino  , nome  pro- 
prio di  un  tiglio  di  Ciri  , chia- 
malo pure  Dànava:  egli  era, 
secondo  la  leggendari  incompa- 
rabile bellezza , ma  venne  fatto 
mostruoso  da  ladra,  cui  egli 
aveva  offeso  ; egli  ò chiamato,  a 
motivo, della  sua  mostruosità  Ka- 
bandita  ( vedi  ) ; la  nuvola 
d’oro  è diventala  la  nuvola  mo- 
struosa. 

Dan  (a  mascolino,  dente  (cor- 
rispondente etimologico)  : tlacs- 
(ac'cb’ada  o coperta  dei  denti , 
al  mascolino,  è chiamalo  il  labbro; 
danlapàli  femminino,  la  cu- 
stode dei  denti,  dnnlaniàn’wa 
neutro , la  carne  dei  denti  | zahn- 
(leisch)  è la  gengiva:  dantln,  co- 
me aggettivo,  dentalo;  come  ma- 
scolino, elefante:  monte. 

Danv.  «Illuni,  dii,  dhnv 
radici , andare 

Datili  fdamhh  ; qui  il  diz. 
Pelropolilano , presso  il  greco 
daptò  , richiama  il  ialino  damnum) 
radice,  attaccarsi  a,  attaccare , of- 
fendere . ingannare , ferire  , ucci- 
dere , rovinare  ( in  senso  attivo  e 
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neutro  ) e , al  causativo  , mandar 
via , far  finir  male,  abbattere. 

Dani  radice  , domare  I per- 
fetto corrispondente  ) ed  esser 
domo;  quindi  l'aggettivo  datila 
domo;  dama  mascolino  e neutro 
(anello  dnm.  nel  mascolino 
dam'patl  il  signor  della  casa  , 
il  padrone , nel  duale  dain*pati 
i due  signori  della  casa,  i due 
padroni , cioè  il  marito  e la  moglie', 
nel  suo  senso  proprio  , il  dominio, 
quindi  la  casa,  il  luogo  nativo  ( il 
latino  domus'  ; damma  , come 
aggettivo,  domante , come  masco- 
lino , domatore  ( specialmente  di 
cavalli  e di  carri),  appellativo 
dato  a varii  personaggi  leggen- 
darii ; Oanmrnnti  femminino, 
appellativo  della  moglie  di  Naia, 
tipo  bellissimo  di  fedeltà  coniu- 
gale , propriamenle  , la  signo- 
rcggianle  , la  domante  , a motivo 
della  sua  grande  bellezza  ; gli 
amori  di  Nula  re  dei  NInIir- 
dlm  , e di  llamaynnli  figlia 
di  Ithìma  re  dei  i'Idarhlia 
formano  il  soggetto  di  un  intiero 
poemetto  inserto  come  episodio 
nel  terzo  libro  del  Maliàbtià- 
rata  e ornai  celebre  in  Europa, 
per  le  tante  versioni  che  ne  ven- 
nero compiute;  in  Italia  una 
traduzione  completa  di  questo 
gioiello  della  poesia  indiana  com 
pare  annotato  . nella  nostra  Rivi- 
sta Orientale,  per  diligente  cura 
di  P.  G.  Maggi.  Damajanli  si 
elegge,  in  un’assemblea  di  prin- 
cipi , liberamente  , lo  sposo  ; il 
prescelto  6 il  re  Naia  : ma  un 
demonio  congiura  contro  di  lui , 
gli  fa  perdere  il  regno  nel  giuo- 
co dei  dadi  ; Naia  e Di» mu- 
ranti vanno  poveri , nudi  , af- 
famati nelle  selve  , poiché  Da- 
ma .vanti  mole  seguir  lo  sposo 
per  tutto;  Naia  sperando  che, 
lasciata  sola , ella  tqrneré  agli 
agi  della  casa  paterna  , l’abban- 
dona. Errano  i due  infelici  e in- 
contrano divisi  varie  avventure, 
tìnchè  la  fortuna  li  ravvicina  , 
li  ricongiunge  e fa  rivincere  a 


Naia  il  suo  regno  , nel  giuoco 
dei  dadi.  Questo  soggetto  fu  trat- 
tato in  vani  altri  componimenti 
Indiani,  fra  gli  altri,  in  una  no- 
vella di  Hoinadcva  , nel  Na- 
loda  va  attribuito  a Kàlldàsa. 
nel  Nàlnbadiya  , poema  in 
iì  canti  attribuito  al  principe 
llrl--H amba  , e nel  N'alti- 
é ampli  di  Trivikrama 
Hbut-t-a  : damiiiiaa  agget- 
tivo domestico,  famigliare. 

Damlilia  mascolino , ingan- 
no , frode. 

Damyn  , come  aggettivo  , 
da  domarsi , come  mascolino  , un 
giovine  toro. 

Dar  radice  ( parente  di  dk 
e di  dar)  dare,  partecipare,  pi- 
gliar parte , condolersi,  congratu- 
larsi, dividere  , fare  in  pezzi , of- 
fendere. 

Dayà  (di  day)  femminino, 
misericordia  ; quindi  dayàlu  ag- 
gettivo, misericordioso. 

Dar  ( dr’i  , dr’l  ! radico 
'parente  di  day,  di  dal  e di  tar 
onde  tarmi'n;  il  Piemontese 
iternà  che  vale  rotto  presso  il 
Greco  derò  mi  sembra  da  com- 
pararsi ; cosi  a dar . dal  io 
confronto  le  voci  latine  doleo , 
dolor  ) lacerare  , dilacerare , rom- 
pere , frangere , spaccare  , dividere , 
separare;  par.  di  darri  osservare. 

Darlta  ( di  drfc  correre  ) 
aggettivo  , fuggitivo  . pauroso. 

Uaridra  f dall’  intensivo  di 
drà  andare  . affrettarsi,  correre) 
aggettivo  andante , errante,  vaga- 
bondo; mascolino,  il  mendicante; 
il  povero  ; quindi  il  femminino 
darldratk  , il  neulro  darl- 
dratva  la  povertà  , l’ intensivo 
verbale  darldrk  esser  povero. 

Dardura  mascolino  i ouo- 
matopeia  ) rana;  la  nuvola  corno 
tonante  ; una  specie  di  strumento 
musicele:  appellativo  di  un  monte 
nel  Dekhan. 

D»rp  I dr'lp  ) radice,  in- 
superbirti , diventar  folte  d'orgoglio, 
alterarsi;  accendere;  al  causati- 
vo , inorgoglire  ; darpau*a  , ai 
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neutro , è chiamalo  lo  specchio , 
siccome  quello  che  fa  inorgogli- 
re, ( vedi  ftàhlt.vadarpaii'a  ) 

darp»  , mascolino  e neutro  . c 
l'  orgoglio. 

itarhli  (dr'lbh)  radice, 
incatenare,  legare;  quindi  «1  or- 
bila mascolino  , man\])olo  d'erbe, 
mucchio  d'erba,  specialmente  di 
baca  per  l'uso  sacrificale,  cui 
serviva  come  strame. 

Dare  ( dr'If  . elio  mi  sem- 
bra parente  di  alle  ) radice, 
federe , osservare  ; al  passivo  e 
medio,  apparire;  al  causativo, 
mostrare.  Quindi  darca,  come 
aggettivo,  osservante,  guardante; 
che  è in  vista  , visibile  , onde  il 
mascolino  vale  il  novilunio;  dar- 
eapuriramniiàn  al  duale , 
il  novilunio  e il  plenilunio  che  , 
sovra  ogni  altro  avvenimento , 
si  festeggiavano  nell’  India.  - 
Harcmia  , come  aggettivo  , 
vedente  , conoscente  , guardante  , 
come  neutro,  il  vedere,  lo  sguardo, 
l’osservazione,  la  vista,  la  visi- 
bilità , T apparenza  , lo  specchio  , 
F occhio  , f intelligenza  , la  com- 
prensione , la  investigazione  , il  giu- 
dizio , la  conoscenza , la  opinione  , 
la  maniera  di  vedere  , il  modo  di 
intendere  , o manifestazione  di  esso 
modo  , la  dottrina  filosofica.  Queste 
dottrine  filosofiche  nell’India  sono 
sei , cioè  il  Nyfcya , le  due  ,Mi- 
■nim'sà,  il  Vàlceslilka  , il 
Sàiikliya  ed  il  1'ok», sebbene 
questi  ultimi  due  siano  spesso 
considerali  come  sistemi  eretici. 
Marcaitiya  aggettivo  vale  vi- 
sibile , degno  di  esser  veduto  , vago, 
bello  : che  deve  farsi  wdcre  , r/ie 
dei'e  mostrarsi.  Marcii*  aggetti- 
vo . veggente  , conoscente , osser- 
vante , mostrante. 

Marti  1 dr  III  ; stretto  pa- 
rente di  dliar  tenere,  ferma- 
re) radice,  consolidare,  indurire, 
far  durevole  [duro,  durevo'e  mi 
sembrali  da  paragonarsi  qui  ; la 
li,  per  l’analogia  di  dliar,clie 
non  la  possiede,  appare  nella 
radice  indiana  additizia  ).  Di 


dr'lh  , darli  il  participio  per- 
fetto passivo  dr'll'lia,  dr'l- 
dira  duro,  solido,  durevole  , e, 
come  neutro  durevolezza,  solidità, 
luogo  solido , ciò  che  non  si  muove. 
(tedi  tar,  tarli,  ilirslta  . 

Mal  radice  ( vedi  dar  ) in- 
frangersi , lacerarsi , rompersi  , 
scattare  , saltar  via  ; al  causativo, 
lacerare , rompere , far  saltare  , 
fare  in  pezzi  (oltre  dolore,  che  ho 
già  paragonato,  io  confronto  qui 
ancora  le  voci  latine  dolo  ( n ', 
dolabra,  onde  il  francese  dèlabrer, 
dolabella  , dolatnr , dolamen , dotare , 
dolattis);  quindi  dala  neutro, 
scheggia,  frammento  , parte  , metà, 
il  taglio , foglia  siccome  tagliata , 
divisa,  distinta  [ folium  si  richia- 
ma a bfial  elio  vale  tagliare  ed 
è certamente  parente);  dalana 
come  aggettivo, lacerante,  tagliente, 
dividente  ; come  neutro,  la  scissio- 
ne. lo  spaccare  ( come  f oliere,  falsus 
mi  sembrano  riferirsi  a Itimi  , 
cosi  dolus  a dal,  la  frode,  l’in- 
ganno, non  essendo  altro  se  non 
una  infrazione  ; di  fatto  , in  San- 
scrito stesso  il  mascolino  dal- 
liba  vale  inganno  , frode,  colpa. 
di  una  radice  dalbh  , che  dovette 
quasi  equivalere  a dal  e a 
damblt  f datili  che  fra  i suoi 
significati  ha  pur  quello  di  in- 
gannare ) . 

Dava  (ili  da!  mascolino, 
calore  , accensione  , bruciore  , do- 
lore . incendio , selva , siccome 
quella  che  si  brucia  , l'incendio 
della  selva,  chiamato  pure  , al 
mascolino,  davàsni  , ossia  il 
fuoco  incendiario  in  una  selva. 

Macan  il  numero  dieci  (de- 
cem)  reso  celebre  per  lo  dieci 
dita  della  mano  santificata  nel 
sacrificio,  per  le  dieci  faccio 
( vadana,  ànanu)  del  nostro 
llàvan*a,  presso  il  Hàinà- 
tnu'a  , per  i dieci  ktimàra 
ò infanti  o giovani  principi , le 
avventure  de'  quali  sono  riferite 
in  un  romanzo  di  certo  lian*- 
d'in  , edito  dal  Wilson  , il  quale 
perciò  s’ inlito'a  : Macakuiuà- 
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rac  (trita  (neutro),  peri  dieci 
peneri  di  componimenti  dramma- 
tici trattati  nel  Uacarupaka 
( neutro  ) di  un  Dhaiiaii'siiyn 
detto  nientemeno  clic  figlio  di 
Vlsliii'ii , scrittore  del  seco- 
lo XI  dell'era  volgare,  sotto  il 
patronato  del  re  Munga  (con 
un  commento  di  certo  Dilani- 
li* die  forse  è lo  stesso  autore, 
poiché  aneti’ esso  viene  chiamato 
tiglio  di  YInIiii'iii  per  i dieci 
■nan'U'iila  o circoli,  ne’ quali 
la  H'Iliwani'iiilà  è divisa  (di- 
visione che  piglia  perciò  al  fem- 
minino l’appellativo  ducutaci  :, 
per  le  dieci  città  componenti  la 
regione  detta  perciò  dartipura 
[ neutro)  per  le  dieci  forzo  di 
Hitddhu  ( «lo culmi*  ) , per 
le  dieci  braccia  ili  Cllva  (da- 
cabàltu  ) , per  le  dicci  terre 
percorse  da  Ditddlia  ( dara- 
bitumigli),  per  le  dieci  grandi 
cose  conosciute  dalla  Durgà 
(locuuinlto  vill  a a . per  i dieci 
carri  dei  principi  che  presero  il 
nome  di  linea  ratini , fra  i 
quali,  più  illustre  di  tutti  il  pa- 
dre di  llùniu,  ( vedi  ) re  di 
Ayodltyà  , per  i dieci  avuta- 
ra  di  Yisbn-u,  per  le  dieci  col- 
pe che  si  dice  la  Ùatigà  allon- 
tani, onde  il  suo  nome  di  Duca- 
Intra, e della  festa  di  dieci  giorni 
che  si  celebrava  nella  prima  metà 
dei  mese  M’ytil«btli'a  , per  i 
dieci  uè vamcilhn  , dai  quali 
forse  una  volta  celebratisi  in 
quel  luogo  , prese  poi  nome  un 
tirtlia  , per  i dieci  villaggi  ai 
quali  si  proponeva  un  ispettore 
duciti , durerai  ec.  - Di  du- 
cali 1'  aggettivo  darnitin  de- 
cimo I suo  corrispondente  ) il 
femminino  «lucuti  la  decade 
(altro  corrispondente  ),  la  diecina, 
il  neutro  ducutala  dieci  cento, 
cioè  mille , cd  anche  cento  e dieci. 

Duca»?  radice  Yedica  prestar 
servigio  , onorare  , compiacere  (fu- 
rono qui  dal  Kurtius  riferite  le 
voci  Ialine  decet , decus.  ( vedi 
di?)- 


Darà  femminino  , frangia  ; 
bambagia  per  lume  ; vita  , spirito  , 
destino  vitale. 

Da»  radice,  mancare,  difet- 
tare , abbisognare , al  causativo, 
far  mancare  , esaurire , distrugge- 
re ; quindi  il  nome  mascolino  di 
duNyn  o distruggitori  dato  dagli 
Arii  tanto  ai  loro  propri!  nemici 
quanto  ai  nemici  degli  Dei  , la 
massima  parte  de’quah  sono  fatti 
uccidere  da  ltidra.  dai  Ma- 
riti, dagli  Acvln  e da  Agni  ; 
e siccome  il  nemico  è ladro  , cosi 
«lu*yu  valse  pure  ladro.  Ne’ Vedi 
sono  chiamati  «lasjii  dagli  Arii 
gli  aborigeni  non  Arii  , coi  quali 
tuttavia  semiira  che  a poco  a 
poco  siansi  fusi,  ila  poiché,  col 
tempo,  il  maggior  numero  degli 
Arii  mosse  verso  sud  est  , gli 
Arii  trovatisi  di  fronte  agli  indi- 
geni in  grande  minoranza  , ne 
presero  in  parte  il  costume;  del 
che  , nel  Muliàbbàrata  , so- 
no acerbamente  rimproverati  dai 
bràhmaui.  - Anche  il  nome  di 
«laura  che  viene  particolarmen- 
te dato  agli  A?vin  ed  ai  Mu- 
rut  , sembra  valere  il  distrug- 
gitore. 

bah  radice,  ardere,  bruciare  ; 
forse , in  origine , pure  splen  ■ 
dere , come  si  può  supporre  dal 
nome  di  «lahutia  dato , per 
esempio  , al  colombo,  che  non  può 
valere  il  bruciante  , ma  può  beile 
aver  significalo  lo  splendido  : cosi 
quando  l'aurora  viene  nel  H'ig- 
veda  chiamata  altana  (secondo  il 
Mùller  di  dahanà  ) vedrei  in  essa 
piuttosto  la  splendida  che  l'ardente, 
sebbene  non  sia  neppure  impro- 
babile che  I’ "À rio  primitivo  ve- 
dendo l'aurora  rosseggiare,  la 
supponesse  al  tempo  stesso  splen- 
dida ed  infuocata  c liammeggianle 
e ardente  , come  la  dichiarò  il 
prof.  Max  Miiller* 

Diiltatiu  come  aggettivo , 
ardente,  consumante  , come  ma- 
scolino , il  fuoco,  il  colombo,  e 
appellativo  della  plumbago  zet/la- 
nica  e dell’aiwcardium  officinarum  ; 
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come  neutro,  l'ardere  e l’ar- 
dore 

l>à  radice  , dare  ( corris|ion- 
dente  con  donum  , dos) , conse- 
gnare , offrire  , passare  , eonredere, 
incaricare  , emettere  , porre  , stabi- 
lire (parente  di  dlià  : onde  dare 
anche  lo  rimane  di  fare  ) , ap- 
porre , apportare  , concepire  , ossia 
portare  in  sè  , trattenere  ; il  cau- 
sativo dàpa.v  vale  far  dare  (ven- 
nero qui  richiamale  le  voci  latine 
daps  , dapinare  . dapsilis  ; si  con- 
fronti ancora  a pradà  il  perfetto 
corrispondente  latino  prodere  ). 

1>À  radice  , tagliare  ( si  con 
fronti  d»y,  dar,  darli  e dal), 
tagliare  via. 

Uà  radice , legare. 

Uà  radice  , proteggere , difen- 
dere. 

Uà  radice  ( dày  ) purificare. 

Ituksliliratm  aggettivo , 
meridionale  , del  mezzogiorno  . nato 
nel  mezzogiorno  ( nel  Dekhan  ’ , 
abitante  nel  mezzogiorno. 

Uàkvdilirya , come  agget- 
tivo , rivolto  a mezzogiorno  , sacri- 
ficale. come  neutro  , ciò  eh'  è retto, 
la  rettitudine , la  probità  , la  pietà; 
cosi  daltMliya  neutro , vale 
rettitudine  , onestà. 

Uàtar  aggettivo  e sostantivo 
mascolino,  dante  e datore  (che  ri- 
sponde perfettamente  ). 

Uàna  neutro  , il  dono  ( cor- 
rispondente', il  dare;  l’ad  dizione; 
al  neutro,  l'umore  che  telefante 
dà  nella  stagione  degli  amori. 

Uàna  ( dalla  seconda  radice 
dà)  mascolino,  porte,  porzione, 
partecipazione,  colui  che  fa  le  parti; 
il  cibo,  come  parte  fatta  ; come  neu- 
tro , il  toglier  via  , il  partecipare. 

Uàiiava  mascolino  , appella- 
tivo dei  demonii  Vedici  , rappre- 
sentati come  tigli  di  Dami , 
probabilmente  la  nuvola,  e ne- 
mici implacabili  dei  Beva  (v. 
anitra  , damu  , dativa  , 
dilli 

Uànanlntl  femminino,  lo- 
de della  liberalità  , del  dono  , cosi 
chiamati  nel  Klgveda  quegli 


inni  panegirici  che  hanno  per 
oggetto  di  celebrare  la  virtù  di 
que’  ricchi  che  furono  liberali  ai 
sacrificatori. 

Bàmaii  (di  dà  legare 1 fem- 
minino e neutro  , legame  , corda  , 
benda,  cingolo , fascia , serto,  ghir- 
landa , corona , dia-déma  ( voce 
che  fu  giti  dal  ftopp  paragonata). 

Uàinan  ( di  dà  dare),  come 
mascolino,  datore,  come  neutro, 
il  dare , il  dono. 

Uàman  (di  dà  tagliare  , di- 
videre ) mascolino  o femraino,  la 
p irte  , la  parte  fatta. 

Uàtnodara  mascolino , no- 
me proprio  di  un  saggio,  autore 
di  un  Irattatello  metrico  intito- 
lato Vàn-ibliùsliaii'a. 

Bày  (di  dà)  radice,  dare; 
quindi  dà.va  , come  aggettilo, 
dante,  come  mascolino,  dono, 
dono  nuziale  , consegna;  (di  dà 
nel  senso  di  divdere)  come  ma- 
scolino. parte,  porzione,  eredità, 
divisione,  distruzione;  «làyoka 
'di  dà  dare)  come  aggettivo , 
dante,  mettente,  come  mascolino, 
donatore  , e lo  stesso  mascolino 
(di  dà.va , eredità)  coerede,  pa- 
rente, cosi  come  il  mascolino 
dàyàdn  vale  erede,  figlio,  eoe 
rede , parente;  dà.vln  (di  dà 
dare)  aggettivo,  donante,  che  ha 
da  dare. 

■làra  (di  dar  rompere)  ma- 
scolino, fessura,  buco;  al  plura- 
le, le  mogli,  oscenamente  , ossia 
le  fesse  ; dàraka  poi , al  masco- 
lino, è chiamato  il  figlio  , quindi 
il  fanciullo  , il  fendente  , il  rompen- 
te , forse  perche  si  strappa  dall’ute- 
ro materno,  perchè  esce  violente- 
mente; dàrlkà  femminino  vale 
propriamente  quanto  «làra  quan- 
do significa  moglie  e rappresenta 
la  donna  pubblica , la  meretrice. 

Uàridra  neutro,  la  povertà 
(di  darldra). 

Uàru  come  aggettivo , rom- 
pente i di  «lur  ) , come  mascolino 
o neutro,  legno  f forse  come  quello 
che  si  spezza,  il  tagliato,  oppure  di 
quello  cui  si  serviva  il  legnaiuolo 
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chiamato  pure  dàrn  , per  (spez- 
zare , prima  che  il  ferro  fosse 
lavoralo  a quest'uso),  jnuoto, 
caviglia  ; al  n. , bronzo  (si  confr. 
a tiara,  dru,  Urtimi*  [albero  , 
cui  si  riferisce  il  preco  drils  al- 
bero , quercia , onde  le  Driadi , 
le  Amadriadi,  e nelle  Gallie,i  Drui- 
di e le  Druidesze,  ninfe  e sacer- 
dotesse che  ebbero,  come  parmi, 
i loro  natali  nel  concepimento 
ariano  ancora  popolare  presso  il 
Itl'fft'cdit  delle  nuvole  come  al- 
beri). 

Dàron-a  ag.  duro  (che  mi 
sembra  pure  corrispondere)  farle, 
rozzo , fiero,  orribile,  terribile , rru- 
dele  ; quindi  il  neutro  astratto 
daruirj n durezza  (con.  darli1. 

Itami , come  aggettivo,  li- 
gneo (tlidàru)  come  mascolino 
plurale  , noine  proprio  di  popolo 
al  nord-owest  del  Ducili. vu- 
decu- 

Unii*  neutro , specie  di  miele 
selvaggio. 

Dalltlirn  mascolino,  nome 
proprio  di  varii  personaggi , fra 
gli  altri,  di  un  saggio  autore  di 

uno  dei  puri^tidit-a  del  »à- 
■uavctla. 

Dava  mascolino  (di  da) 
arsione , arsione  di  selva  , selva 
(siccome  quella  che  fornisce  il 
combustibile;  vedi  duin). 

Uac  radice  servire,  onorare , 
prestare  , dare , danneggiare , col- 
pire ( vedi  di*  e dà»,  e si  noli 
come , anche  nel  uus'ro  linguag- 
gio usua'e,  dare  e percuotere  sono 
spesso  falli  sinonimi);  servo  do- 
vette valere  propriamente  il  ma- 
scolino duca  , che,  oltre  ono- 
r mzn , venerazione  , culto  , signi- 
fica pescatore,  battelliere,  marinaro. 

Dàcurullia,  ti  uc»  rutili, 
propriamente , appartenente  a 
UuvuruttiM  , appellativo  di 
(tàmii , o , al  duale , di  Uima 
e di  liUkNliniitiru. 

Uafiirngiia  neutro , il 
combattimento  coi  dieci  re,  rife- 
rito nel  It'iffvedn , al  re  da- 
da* e che  si  perde  nel  mito. 


Dàcàrlia  appellativo  masco- 
lino di  Hr'tsliii'w  , come  prin- 
cipe dei  Kafàrha  e di  colui  o 
quello  che  appartiene  a Kr'l- 
Nhn-a;  llàrurliu  è ancora  ap- 
pellativo di  un  re  di  Blutliurà- 

lina  radice  I vedi  dà$  t da- 
re , offendere , ferire , uccidere  ; 
quindi  dava,  come  mascolino, 
u distruggitore , t(  demonio , il 
nemico , 1 1 barbaro,  lo  schiavo 
( il  nemico  fallo  schiavo  j il  pesca- 
tore , il  battelliere,  il  marinaro, 
(vedi  dày»)  come  aggettivo, 
demoniaco  , barbaro , nemico  degli 
Ani , empio  ; dà«ut  vu  neutro , 
schiavitù,  servitù;  dà<ui putiti 
( ora  la  nuvola  tenebrosa  ora  la 
tenebra  notturna)  femminino, 
la  moglie  del  demonio,  quella  che 
ha  il  demonio  per  suo  signore,  alla 
quale  dal  Kuhn  venne  compa- 
rala la  greca  Despoina  , signora 
dell’  iuferno  ; davi  femminino, 
serva,  schiava  , meretrice  ; dàvya 
neutro  servizio  , servitù  ; dà- 
«vant  aggettivo  liberale,  donante. 
(Vedi  duaj'u  e dunu  vu  ). 

Dàlia  mascolino , f ardere , 
l'arsione  la  combustione , la  in- 
fiammazione. 

Dioscorida,  isola  indiana  ricor- 
dala dai  Greci,  che  il  Weber 
spiega  per  isola  felice  i di  diba  per 
(lvipa  -+•  sukhatara,  onde  mo- 
dernamente , il  Diu  socotora  , nel 
mar  deli'  India. 

Dlgantliara  dlgviia* 
(di  <11$  resi  tu  ilo  ad  una  sua 
forma  più  antica  -+■  muliurt*  e 
vàxusj  aggettivi,  avente  [orizzon- 
te per  veste  , vestilo  del  cielo , ossia 
nudo,  appellativi  di  un  ordine  di 
mendicanti  che  andavano  nudi, 
come,  per  esempio,  i settarii 
Uàinu,  ai  quali  doveva  essere 
più  tosto  diletto  che  penitenza 
I andar  nudi , visto  il  paese  me- 
ridionale eh'  essi  aiutavano  , e 
Iterò  il  caldo  che  vi  si  doveva 
far  sentire. 

UHI  (di  dà  dividere)  fem- 
minino , il  dividere  , il  far  le  parti , 
l il  partecipare , la  liberalità.  Diti 
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femminino  è ancora  un  genio 
posto  in  opposizione  all'Adltl, 
come  ai  Mura  si  vollero  sup- 
porre, col  tempo,  antagonisti  gii 
Altura.  E come  all'Adltl  si 
diedero  per  Agli  gli  Àdltya,  i 
«leva  , cosi  alla  tinta  Ulti  rap- 
presentala pure  come  moglie  di 
■ia^.vapa,  si  diedero  per  tìgli 
i Dàltya  esseri  demoniaci , de- 
monii  come  i Dami  e i Dàlia* 
va , i quali  imprendono  subito 
la  lotta  coi  dova  ; uno  di  essi 
piu  fatale  ad  India,  secondo  le 
epopee  bràlimaniche  fu  (lira* 
■i'ruknel|>u.  Indra  minac- 
cialo di  pericolo  da  esso,  che  ave- 
va un  fratello  minore  di  nome 
■llran*.vàkMlia  lo  fece  in  pezzi 
fin  nell'ulero  materno;  da  quei 
pezzi  vennero  fuori  i Slumt  ; il 
Dàltya  è pure  altrimenti  chia- 
mato Dltlg’a  ossia  il  nato  dalla 
Ulti;  Dailc.va  appellasi  partico- 
larmente il  mostro  Dàlia , che 
ha  lauta  parte  nella  lotta  fra  i 
®rv*  e i Uuitja  pel  possesso 
dell'ambrosia 

U tu  desiderativo  di  dà  ; 
quindi  l'aggettivo  d t«u  deside- 
roso di  dare , pronto  a dare , 
prodigo. 

Dldr'lknli  desiderativo  di 
dr'lc  : quindi  il  femminino  di* 
dr'lkwltà  il  desiderio  di  vedere . 
l’aggettivo  didr  Ikwltu  deside- 
roso di  vedere. 

Dliiw  (parente  di  dlv  ) ma- 
scolino e neutro,  giorno  ( il  Bopp 
raffronta  in  latino , peren-dinus 
peren-dmalio) , come  il  locativo  ri- 
petuto dive-dive  vale  ogni  gior- 
no. di  giorno  in  giorno,  cosi , presso 
t’Hii'Mkya  il  locativo  raddop- 
piato d. ne-dinc  ; diuàkara, 
mascolino  , è chiamalo  il  sole  sic- 
come quello  che  fa  il  g orno  , 
dittatila  mascolino,  dittava- 
uuiiit  neutro,  In  sera,  come  il 
fine  del  giorno  , la  cessazione  del 
giorno. 

Ulnv,g’lnv  r.  rallegrare, 
rallegrarsi,  amare  confr.  div). 

Ulp  = tip  radice,  stillare. 


Dima  (presso  Wilson,  Select 
Specimens  of  thè  Theatre  of  thè 
Hindus  , voi.  1 , xxx)  appellativo 
di  una  specie  di  rnpaka  in  quat- 
tro alti , rappresentante  avveni- 
menti terribili , come  portenti , 
incauti , assedii , battaglie  (che 
Dima  stia  (ter  I» lmti«  T op- 
pure supposta  la  Ulti,  in  oppo- 
sizione all’ Aditi,  co’ suoi  DhI- 
tya  la  distruggilrice  , la  voce  ni- 
ni a varrebbe  la  distruzione  ? Il 
Dizionario  Pelropolitano  non  re- 
gi-tra  questa  voce  ).  L’  eroe  de- 
v’  essere  un  demonio , o un  semi- 
dio od  un  Dio.  Si  cita,  coma 
esempio,  il  Tripli radalia  , 
ossia  la  distruzione  del  demonio 
Tri  pura  operala  da  Viva  e 
1 incendio  delle  tre  citta  sopra  le 
quali  egli  posava  , onde  gli  venne 
il  nome  di  Tripunt. 

DI inp  , d’mhh  ( vedi 
d-lp)  radice , accumulare. 

Dlv  (parente  di  g'yut  onde 
g'.votla,  di  diu,did,vat)r  , lan- 
ciare , gettare  il  dado  . far  giuoco , 
giuocare  ( col  Ialino  jocus  . jor-ari 
qui  rispondente  ) scherzare  , lam- 
peggiare , b' illare  , splendere  (alla 
quai  radice  si  riferiscono  le  voci 
Deus  , Dio  , loris , /upiler  per 
Djovìs , Djupiter  , Giove,  Dius 
( tidius  , dium  , I sub  : dio , ( sub  ) 
divo  , dies  , pri  die , ho-die  . quo- 
tidie  ec.,  diurnus  , giorno,  lanus  , 
Giono,  Diana:  e noi  chiamiamo 
ancora  Diana  la  mattutina,  lunari) 
Giunone  , diu,  diulius  , diulmus  , 
dis  dilis,  divrs , ditio  , diamine  , 
dmturnus  eie.  ; dai  dova  si  fecero 
i Zcndici  daeva,  e i d ièva  valgono 
i dae  monii , i demonii  che  sono 
pertanto , nati  ad  un  parlo  con 
gli  Dei  e della  stessissima  primi- 
tiva natura  I,  illustrare  , celebrare, 
lodare  , rallegrarsi , inebbriarsi  , 
esser  ebbro , dormire  , e , per  la 
solila  parentela  fra  il  molo  e lo 
splendore,  muoversi, andare,  iconfr. 
duj  desiderare  ; e.  al  caus.,  far  get- 
tare ! e lasciar  gettare  ) , far  anda- 
re , slimolare,  tormentare  , ed  essere 
tormentato,  tormentarsi,  lamentarsi. 
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Dir  mascolino  e femminino, 
la  luce  , il  giorno,  il  cielo  (come 
il  luminoso  ) rappresentato  come 
padre  fecondatore;  la  terra  si  rap- 
presenta quale  madre  fecondala  ; 
onde  l'appel.  duale  ttràt’àpr"- 
tlilv  i,  talora  due  sorelle  ; ap  della 
figlia  di  Prac'àpMti,  ossia  del 
cielo  stesso;  tre  sono  detti  i cieli 
inferiore  , medio,  superiore  o terzo, 
eieio.  Figlia  della  luce  o del  cielo 
vien  chiamata  l’aurora.  Alla 
espressione  avverbiale  vedica 
dviililitli*  corrispondono  la  no- 
stra per  de  giorni  e in  latino  diu, 
diutius  , diutine  , diuturne 

Itila  neutro,  spalto  luminoso, 
eieio  , i il  Ialino  dium  , divum  ). 

Dilava  mascolino  e neutro, 
eieio,  giorno  (il  Ialino  diesi. 

D-VHKamnklin  neutro,  la 
punta  del  giorno,  f aggiornare , 
T alba. 

Dlrnapnt I mascolino,  signor 
del  cielo  o della  Iure,  appellativi 

di  ladra,  di  %'iahn-u,  di 

liuslin. 

Ulva  avverbio  , di  giorno 
(lat.  die l. 

DI*  Altari»  mascolino,  il  sole, 
siccome  quello  che  fa  il  giorno. 

Divàfaua  aggettivo,  d.umo 
( latino  diutinus  ). 

Di  venie»  , dlvàratra 
neutri,  il  giorno  e la  notte. 

Dlvlahad  aggettivo  sedente 
in  cielo  . celeste. 

l>lv!«pri$  aggettivo,  toc- 
cante il  aelo,  arrivante  fino  al 
cielo 

Dlvodàna  mascolino  pro- 
priamente , servo  del  cielo  , cultore 
del  cielo,  appellativi)  di  varii  per- 
sonaggi leggendarii,  unode'quali 
protetto  d'Iiidr»  e degli  Aevln 
padre  del  re  Nudi»»  , forse  il 
medesimo  in  cui  più  lardi  fu  per- 
sonificato Dhanv»ii1arl  il  me- 
dico degli  Dei,  identificato  negli 
inni  YeJici  con  Hltnrad  vi«’a 
che  altrove  è invece  fatto  suo 
pnrolilt».  Cosi  Ylerninllrn 
e YrsMi(-m  che  si'dicono  ptt- 
roliltadel  re  Mudi»*  sembrano 


pure  identificarsi  con  lui  , poiché 
Iiidrn  , in  alcuni  inni,  fa  il  mi- 
racolo per  essi  soli , come  se  il 
re  Muda»  non  esistesse  ; contra- 
dizioni che  mi  forzano  sempre  più 
a negare  la  storica  esistenza  di 
%'lrvàmttra.,  Vaslslilh'a  e 
Sudan  e a spiegare  la  leggenda 
col  mito  (vedi  i miei  Frammenti 
dell'epopea  Fedirà  ). 

Dlvàukan  mascolino,  abi- 
tai or  del  cielo,  Dio;  con  questo 
appellativo  è pure  chiamato  il 
euculus  melanoleucus , forse  per 
reminiscenza  del  mito  Vedico , 
che  , come  ho  tentato  altrove  di 
spiegare  [Frammenti  dell epopea  Ve- 
dica) rappresenta  il  tuono  come 
un  uccello  di  buon  augurio  ; ed 
il  cuculo  è l’ uccello  prediletto 
de’ poeti  nell’India  Iràhmanica. 

DI ry»  come  aggettivo  , cele- 
ste , divino , mirabile , magico , 
come  neutro  , lo  spazio  luminoso, 

10  spazio  celeste  ; il  giudizio  divino, 

11  giuramento  ( questa  analogia  mi 
invita  a richiamare  alla  radice 
div  ancora  jus  , ju-jurarulum  , ju- 
rare , justus  , justitia , jtidex  che 
in  italiano  suonano  giure  , giura, 
mento , giurare  , giusto , giustizia  , 
che  varrebbe  pertanto  la  divina, 
-giudice  ). 

Die  radice  f quindi  diro,  in- 
dico , ih-dicium , tn-dev , ju-diro  , 
ju-dicium , |;'u| -dex,  dirlo,  dictator, 
digilus  : e da  due  radici  streltissi- 
mamente  parenti  da?  dai , diksh , 
che  suppongo  , dosso  , derus , de- 
cet,  disco;  in  «litUalia  dexter  ri- 
conosco la  medesima  primitiva 
radice  dak ) indicare,  mostrare, 
manifestare  . segnare  , assegnare  , 
dare  , slab  lire  , decretare  ; al  cau- 
sativo , mostrare  , insegnare  { cor- 
rispondenti ideologii  i). 

DI?  femminino  , segno  , dire- 
zione , direzione  celeste , regione 
celeste  , plaga.  I e regioni  celesti 
principali  secondo  il  concepimen- 
to indiano  erano  quattro  orien- 
tale ( pràe'i).  meridionale  (d  a k- 
sklit'»  ),  occidentale  ( |i ratte  i) 
settentrionale  ( udic'à  ) ; ma  ta- 
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lora  anche  cinque  { apgiungen  • 
tlosi  la  dhrurn),  e talora  sei 
( comprendendosi  la  «ardlirà), 
talora  sette  ( comprendendosi  la 
r.vadhvà  ) talora  otto  (corri- 
spondenti pertanto  agli  otto  %»• 
su  , e comprendenti  le  quattro 
direzioni  essenziali  della  rosa  dei 
venti , più  le  quattro  immediate 
direzioni  intermedie  alle  essen 
zialij;  talora  lilialmente  anche  die- 
ci ; - il  paese,  in  genere,  il  ny  ri- 
do ; indizio , indicazione  . traccia , 
precetto  , prescrizione,  ordine  , ma- 
niera. 

lHslit-n  f di  die)  neutro, 
propriamente  l'assegnato,  il  pre- 
scritto , cioè  il  proposito  , lo  scopo , 
il  destino  ( voce  che  , col  verbo 
destinare  mi  sembra  corrispon- 
dere anche  etimologicamente, 
ponendosi  tuttavia  per  radice  da p 
oda.»  che  dovette  precedere  dlf). 

B’nlit‘1  (di  die)  femmini- 
no,  indicazione  , assegnamento,  in- 
timazione, precetto;  «IImIiI-I  (ma 
l’etimologia  non  ne  è ben  chiara) 
vale  ancora  lieto  successo , feti 
citò,  onde  l'interiezione  disiti*- 
jk  oh  ! felicità  ! Croate  a Dio  ! 
( destino  ? ). 

Bili  (vedi  Uh  , cui  si  ri- 
chiama tingo  , come  qui  tingo  ) 
tingere , ungere  , macchiare. 

Bì  radice  ( della  quarta  clas 
se  ) fuggire  svignarsela  . e , nella 
forma  media,  andar  male,  finire, 
perire,  andwe  in  rovina,  cui  si 
congiunge  il  femminino  di  di- 
struzione , rovina  ( il  Kurtius  con- 
fronta qui  il  lai  dirai  ; per  la  solita 
parentela  poi  fra  l’ idea  di  molo  e 
mdla  di  splendore  la  radice  dì 
ella  terza  classe  verbale  (confr. 
pure  dìp,  dir)  vale  splendere, 
brillare. 

Biksh  ( confr.  dakmh  , 
dnlvshi* , dnkslilu-a;  radice, 
sacrificare,  consacrare,  iniziare, 
far  le  cerimonie  che  precedono  il 
sacrificio;  quindi  il  femminino 
dàkslik  sacrificio  , consacrazione, 
cerimonia  che  precede  il  sacrificio , 
onde  il  denominativo  dìkalaa- 


p»r  (dìksh  , come  di  daksh 
è probabile  parente  di  dt$  , onde 
è il  caso  d’avvicinare  il  corri- 
spondente ideologico  che  sarebbe 
pure  etimologico,  dicare. dedicare). 

Bid  ■ i raddoppiamento  della 
radice  dlià  splendere,  lucere,  bril- 
lare osservare,  pensare;  quindi 
diflliltl  femminino  attenzione  ; 
splendore,  raggio.  (Raddoppia- 
mento di  dì  sono  didl  agget- 
tivo , apparente  . splendente  , dà- 
dlrn , come  aggettivo , appa- 
rente , splendente  , come  mascolino, 
il  pianeta  Giove . il  cielo  , il  cibo. 

Bina  (di  di)  come  aggettivo, 
(anche  dinnka) . fuggitivo , spa- 
ventato , misero  , turbato  , nitwa- 
bile  , come  neutro  , abbattimento, 
agitazione. 

Diiittrn  mascolino , variante 
del  latino  denarius  , onde  la  voce 
è nata;  se  non  che,  mentre  il 
denarius  era  d'argento  , nell’  In- 
dia, si  fece  d’oro,  chiamandolo 
sempre  danaro,  e adoperandolo, 
non  solo  qual  moneta , ma  sì 
ancora  quale  ornamento. 

Bìp  (vedi  tmi,  dir,  dì; 
qui  il  Bopp  richiama  il  Greco 
lampo  e il  latino  limpidus)  radice, 
splendere , brillare  , raggiare . fiam- 
meggiare , accendersi  , irritarsi; 
quindi  il  mascolino  dìpa  luce, 
lucerna  , l’aggettivo  ilìpaka 
splendido , finminegg  ante , infiam- 
mante , ardente  ; il  femminino  dì- 
plkn  luce,  lucerna;  il  neutro 
dipttka  zafferano,  ed  uno  spe- 
cie di  figura  reltorica  ; il  femmi- 
nino dènti  il  fiammeggiare,  il 
lampeggiare , lo  sp'endnre  ; l’ag- 
gettivo dipra  splertdido , fiam- 
meggiante (confr.  vlpr.r. 

ìlirglia  (spiegalo  di  dnrh, 

\ dr'ili  ; qui  beo  Meyer  compara 
il  latino  trahere  ; vedi  («ria  che 
ci  offre , in  ogni  modo  una  for- 
ma più  diretta  che  dnrh  ; e 
il  tipo  primitivo  tanto  per  dnrh 
quanto  per  <nrh,  e quindi  tra- 
here , tirare , dolichós  e dargli  a è 
far;  in  dirgli-*  la  g occupa 
uua  posizione  analoga  a quella 
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della  g in  tractus  per  tra-g-tus ) 
aggettivo  lungo,  disteso,  prolisso, 
che  aura  : (della  stessa  radice  tur 
è indebolimento  la  radice  dar) , 
come  mascolino , camello  e ap- 
pellativo di  alcune  piante  ; il 
femminino  dirgli»  vale  un  lago, 
un  laghetto  , uno  stagno  oblungo  ; 
con  dirgli»,  i composti  Dàr- 
glmtapitN  , propriamente  , di 
lunga  penitenza , appellativo  ora 
del  nonno,  ora  del  padre  di 
Dlianvantarl , probabilmen- 
te lo  stesso  che  Ilirshiitamaa 
di  lunga  oscurità  , detto  anch’esso 
padre  di  IklmnvMiitarl  e 
inoltre  di  Knkalilvaut , di  cui 
si  racconta,  Riustifìcando  cosi  il 
suo  nomo,  che , per  maledizione 
di  tir  lliiiN|iati,  nacque  cieco; 
dirglinliwltu  aggettivo  , dalle 
lunghe  braccia , gran  pregio  di 
bellezza  secondo  l’estetica  India- 
na , cosi  come  l'aver  occhi  oblun- 
ghi c grandi  ; dirghnKÙtr» 
aggettivo  , propriamente  , dal 
lungo  filo,  ossia  che  non  finisce 
mai , lungo , lento  , pigro. 

Iiiv  r=  div;  al  femminino, 
il  giuoco  de' dadi 

llu  (coiifr.  t»p.  tlar  , dal, 
dà  , dall , dipi  radice  , ardere, 
consumarsi , distruggersi , morto 
riarsi , tormentarsi,  affliggersi,  bru- 
ciare , consumare  , affliggere. 

Dii  radice , andare  (confr. 
dm  , danv  , dliàv  , dlm  , 
«lini  , du  , dilla,  il  mandato  , 
il  messo;  e il  mandare  è veramente 
un  far  andare). 

Unii 'kit  radice  , soffrire  , di 
dnli’klia  (scrino  pure  da- 
cltklia , in  opposizione  a an- 
klin  come  neutro,  dolore , soffe- 
renza , come  aggettivo,  doloroso, 
ingrato,  contrario,  perverso;  quin- 
di l’avverbio  dulrkliam  dolo- 
rosamente , con  molestia , difficil- 
mente ; gli  aggeltivi  «Inli’klil- 
la.  diili'kliln  triste,  a/flitlo, 
addolorato. 

Huli’pràpa  (di  dn«h  + 
pràpii]  aggettivo,  difficile  ad 
ottenersi , di  difficile  acquisto. 


Dnli’hn li  aggetti  voidi  duali 
•+■  nuli)  difficile  a sostenersi,  ir- 
resistibile 

liiikùln,  come  mascolino, 
appellativo  di  una  pianta  , onde 
il  neutro,  che  vale  un  tessuto 
fatta  coi  fomenti  di  detta  pianta 
e un  abita  fatto  con  tale  tessuto. 

Ildgdlia  neutro  (di  <lnh 
ducere . trahere , mungere ) il  latte. 

Ilundiihlil  mascolino  tam- 
buro , timballo  (onomatopeai  , e 
appellativo  di  un  demonio  (certa- 
mente la  nuvola  tonanlei,  e di 
altri  personaggi  mitici  e leggen- 
darii. 

llur  = dvar  femminino 
Vcdico,  porla;  quindi  durya,  al 
plurale,  le  porte  t il  latino  fores 
fu  già  comparato  ) , e l'abitazione; 
come  aggettivo  , relativo  alla  porta, 
od  alla  casa;  durian!  fornito 
di  porla. 

Olir  (dvar  mi  sembra  stare 
a «lur  come  tvar  a tur  voci 
tutte  che  richiamo  al  primo  tipo 
della  radice  lar  ) mutamento  eu- 
fonico di  diiNli  ; quindi  i com- 
porli duratili  rii  imi  aggettivo 
difficile  a superarsi  ; dii  rateava 
aggettivo , difficile  a passarsi  ; da- 
raditi!»  aggettivo,  male  istruito, 
riurnntadeia  mascolino,  l'in- 
finito Iddio  ( cui  è difficile  trovare 
il  fine  I ; dtirAc'àra  aggettivo, 
di  cattiva  condotta , scostuma' o ; 
dura  tinnii  aggettivo,  di  mal 
animo,  malvagio;  duràwada  ag- 
gettivo, di  difficile  accesso;  du- 
rila neutro , propriamente  il 
mal  andato  , il  delitto , il  travia- 
mento , il  peccato , la  difficoltà , il 
bisogno;  dnrudliarà  femmi- 
nino, appellazione  di  una  fase 
lunare  , per  corrompimento  del 
Greco  doni foria  ; tltirjt.i  come 
aggettivo  di  difficile  accesso  , impe- 
netrabile , inaccessibile , come  ma- 
scolino , appellativo  di  alcuni 
personaggi  ; la  llurgn  ( femmi- 
nino) come  moglie  di  Clva,  coinè 
Dea  terribile  e distruggiti iòe  , 
come  liglia  deH’llliiiavant  è 
certamente  la  notte  cui  bene 
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conviene  il  nome  di  dargà  ossia 
quella  in  cui  difficilmente  si  può 
andare:  il  neutro  (Iure»  vale  luo- 
go di  d /fiale  accesso,  ostacolo,  impe- 
dimento , pericolo , ottura  , monte  , 
fortezza  ; «lurgata  aggettivo  , 
mal  andato , o che  va  di/ficilmcn'e, 
misero  , povero  ; «Inrgittl  fem- 
minino, la  via  difficile,  la  brut- 
ta via  , la  mala  v a , la  difficol- 
tà , il  bisogno  l'inferno  ; dur- 
K mi  a mascolino  , l'uomo  malna- 
to, l'uomo  perverto;  d ■•■'■l'aninii 
come  aggettivo,  di  cattivo  nome, 
come  mascolino,  il  maligno,  ossia 
demonio;  durii-ita  (o  dur- 
•tifa)  neutro,  il  male  condotto, 
il  mal  fallo  , la  disavventura  ; la 
sventura;  «liirdliia  neutro,»'/ 
mal  giorno . il  cattivo  tempo . /’  in- 
temperie , la  pioggia , la  nuvola 
che  dà  la  pioggia  siccome  non  lu- 
minosa; durdliarvlm  aggetti- 
vo , inattaccabile , difficile  ad  assa- 
lirsi, pericoloso;  <1  urliti  la  agget. 
vo,  male  in  forze,  debole;  alur- 
liuddlil  aggettivo  di  cattiva  in- 
telhgcnsa,  di  piccola  intelligenza, 
slolido  , stupido:  <1  urlili  Ili  siiti 
neutro  , la  carestia  , in  cui  è d f- 
ficile  trovar  cibo,  la  fame;  il  ur- 
inati aggettivo,  di  mal  animo  di 
testa  piccina  , malvagio  , slolido  ; 
dnrniada  aggettivo,  più  che 
allegro,  briaco  ; durmaun*  ag- 
gettivo , che  sta  male  dell’animo, 
t'iste;  riurmulli,  durmalll- 
liti  femminini , una  specie  di 
ìiparùpaka  in  quattro  atti, 
d’intrigo  comico,  ove  gli  amici 
aiutano  il  protagonista;  si  reca, 
come  esempio, la  Yluduniali: 
la  voce  sembra  valere  propria- 
mente , l'imbroglio  , l’intrigo,  la 
tela  imbrogliala  ; «iiirmltra  ag- 
gettivo , non  amico  , nemico  ; 
•liirmuliR  aggettivo,  di  cat- 
tivo aspetto,  di  brutto  aspetto , di 
brutta  faccia , di  brutta  lingua , 
onde  l'appellativo  mascolino  del 
cavallo;  al  mascolino,  ancora 
nomejproprio  , di  vani  personag- 
gi leggendarii;  durine  «lini  , 
darmedhas  aggettivi , di  pic- 


cola intelligenza , stolido  ; dnrro- 
dltana  come  aggettivo  , difficile 
a combattersi . come  mascolino , 
appellativo  del  formidabile  ne- 
mico dei  cinque  Plin'd*»i  pres- 
so il  Maliàhliàrata  (vedi)  il 
primogenito  de'  100  figli  di  l>h- 
r itarnvht'ra;  duryonl  ag- 
gettivo , di  cattivo  nascimento , mal- 
noto : diirlnhlia  aggettivo,  di 
difficile  acquisto,  difficile  a trovarsi, 
raro;  durràaas  , come  agget- 
tivo. di  brulla  veste,  mal  vestilo, 
spogliato,  come  mascolino,  ap- 
pellativo di  un  rialti  vedico, 
di  animo  collerico  , detto  figlio 
di  Atri  e di  Aiirsùvà:  suo 
fratello  (naturale  T)  Dattatre- 
va  vieti  ce'ebralo  come  un  cul- 
tore del  Yogu , mentre  poi  i 
Vishnuiti  lo  veneravano  siccome 
incarnazione  d'una  piccola  parte 
di  Vlslm*n,  mentre  invece  egli 
stesso,  come  collerico,  si  fa  in- 
carnare in  una  piccola  partedel 
C'iva  vendicativo;  durvldiia 
aggettivo,  rii  cattiva  qua’ilà,  di 
cattiva  condizione , misero , stolido, 
durvr'lttl , come  aggettivo, 
di  mala  condotta  , come  mascoli- 
no , cattivo  soggetto  , essere  mal- 
vagio ; durvrila  aggettivo  di 
po'- o sapere  . ignorante  , ed  anche 
difficile  a sapersi. 

Ilurv  radice  ( confr.  turv) 
colpire , ferire , uccidere. 

Dal  radice  ( ronfr.  tnl  ' to- 
gliere , sollevare , gettare  >n  allo. 

Ditfc'ara  (di  du«li  -+■  c a r) 
aggettivo,  a cui  si  va  difficilmente , 
di  difficile  accesso , inaccessibile  ; 
duri- arila  neutro,  mal  anda- 
to , malfatto , misfatto 

Diluii  radice,  guastarsi,  an- 
dar male  , rovinarsi , corrompersi , 
anche  in  senso  morale;  peccare, 
far  male  ; al  causativo,  distrug - 
gere  , danneggiare  , insudiciare  , 
macchiare  . disonorare , corrompe- 
re , incolpare  ; a questa  radice  si 
congiunge  la  particella  duali 
( talora  dur,  due.  dna  , duh* 
secondo  le  leggi  foniche  ) clic  co- 
me il  greco  dùs  ( in  latino  o in 
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italiano  hanno  le  stesse  funzioni 
dis,  mis  ( francese  mes  ) male , che 
gli  corrisponde;  ser»  e quale  prefis- 
so ad  aggettivi , sostantivi  e verbi 
a indicare  difficoltà,  contrarietà, 
abbonimento  , deficienza , negazio- 
ne [vengami  gli  esempi  recali  sotto 
dnrj;  quindi  dumlikara  ag- 
gettivo , difficile  a farsi , difficile  a 
compiersi;  duwlikr'lt  aggettivo, 
malefico,  scellerato,  duvlikr'lta 
neutro , malefico  , peccato  ; (I  noli* 
kr'illn  mascolino,  malfattore; 
duvlit-a  aggettivo,  malvagio, 
cattivo , perverso , falso , sbagliato  ; 
duvliptira  aggettivo,  difficile  a 
riempirsi,  insaziabile:  (I unii pr  «- 
aàiiu  aggettivo  difficile  a soppor- 
tarsi, inesistibne  ; d ludiprelt- 
ti  la  j a aggetti'  o difficile  a guardar- 
si , di  cui  mal  si  sostiene  la  vista , 
orribile;  Dush.>anta  (scritto 
pure , secondo  le  varie  lezioni 
Uiiwlimaiila  , Uuwlivaiita, 
Uiili*Nliai>ta,  UuirsjMiit», 
mascolino  appellativo  di  un  prin- 
cipe leggendario , della  razza  cosi 
detta  dei  l*iiru,  p-ulre di  Ulia- 
rata,  sposo  della  l’akuntala 
intorno  alla  quale  veggasi  sotto 
questa  voce,  c l’episodio  levato 
dal  Malialihàralu  che  si  pub- 
blica nell'A,  pendice. 

Uhm  = ilur  , Uiivli  : quin- 
di, per  esempio  duvtura  agget- 
tivo , difficile  a passarsi;  «111- 
nt.vaa  a ag. , difficile  a Lisciarsi 

Utili  radice,  mungere,  estrarre, 
levare  il  succo , smungere  , usufrut- 
tuare  ; versare . versar  lolle  ( il 
Bopp  richiamò  qui  dubbioso  il 
latino  duco  ) ; in  line  di  composto 
aggettivo  , mungente  e versante. 

Utili,  (un  radice,  tormen- 
tare -,  confr.  Uu). 

Dulillar  femminino,  pro- 
priamente , la  mugnilrice , ossia 
la  fi jlia  , espressione  clic  ci  porla 
in  piena  vita  pastorale  e patriar- 
cale. ( In  Piemonte  , dal  Tedesco 
tocbfer  che  risponde  a dubitar  si 
Chiama  tota  la  donzella , e matota. 
ossia  min  tota  , la  bambina  , la 
funciullina,  la  figlia). 


Dù(vedidu,  dnh,  tnh) 

radice,  perturbarsi,  agitarsi,  essere 
tormentalo. 

Uula  (confrontisi  diira, 
tur,  tur,  diretta)  mascolino, 
invialo , messaggero  , ambasciatore; 
dùti  femminino,  messaggera, 
mezzana. 

Uura , come  aggettivo  , lon- 
tano , remoto  ; come  neutro , lon- 
tananza, allontanamento',  quindi 
i casi  avverbiali  durcii-a  , du- 
rai in  lontananza  , di  lontano , 
dure  lontano , in  lontananza  ; 
quindi  durutas  avverbio  (onta- 
no , di  lontano  ; dùrapura  , 
propriamente,  la  cui  riva  é lon- 
tana, appellativo  di  iiume  largo, 
come,  per  esempio,  il  Gange; 
durikar  radice  verbale  com- 
|K)sla  , allontanare  , scacciare 

Uiirvit  fem. , specie  d’erba 
volgare,  il  panicuh j darlglon. 

Uùwliaka  ( di  <lu«h  ) ag- 
gettivo, faciente  male,  malefico, 
danneggiente  , che  guasta , che  ro- 
vina , che  contamina. 

Ur  I forma  debole  di  dar 
(parente  di  dare)  osservare , 
curare 

Ur'lkàii'a  , in  astronomia  , 
per  c ‘rroinpimento , il  dekanos 
de’ Greci. 

Ur  l«‘li  forma  debole  di 

darli*  li. 

Ur  idh-a  (di  darli  ) agget- 
tivo. solido,  forte  , robusto;  dr'- 
idh'apuriiNlia  ( mascolino  ) 0 
uomo  robusto  , era  chiamalo  , 
nelle  cerimonie  nuziali  Indiane 
T uomo  che  portava  la  sposa 
sopra  la  pelle  di  toro  distesa 
presso  il  fuoco  sacriticale , con 
gli  auguri  dello  sposo  , aflin- 
chè  ne  venissero  ricchezza  e fe- 
licità ( dimenticata  questa  voce 
nel  Dizionario  Pelrupulilano  ) ; 
dr'ldli*» vlkra ma  aggettivo  , 
avenlcgran  forza;  dr'ldlravra- 
ta  aggelino,  di  fermi  voti,  fido 
al  proprio  dovere  ( confr.  dtiar). 

Ur'itt  (confrontisi  kr  Itti  ) 
mascolino,  pelle,  otre  di  pelle, 
cuoio. 
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Dr’lp  Torma  debole  di  darp 
(parente  di  turpi, laiiarsi,  con- 
tentarsi , gonfiarsi , insuperbire. 

■tr  ipli  . tir  Imp  , dr'im- 
pii  t vedi  Unrp  ). 

Dr'lf  , ( torma  debole  di 
tiare  ) quindi  tir  1$  , come  ag 
gelliv o.wgjenfe,  osservante,  come 
leuimiuino,  l'occhio;  il  vedere, 
t osservare  ; il  conoscere,  C appa- 
rire, l' aspetto;  tir  it^u  mesco  ino. 
il  vedere  , l apparire  ; tir  lei  fem- 
minino, il  vedere,  C osservare, 
l occhio;  tl.lc,a  aggettivo  , 
visibile , degno  di  esser  veduto , pia- 
cevole; tlr  ixIit'M  neutro  la  per- 
cezione; tir  iaiit'upurva  ag- 
gettivo , veduto  prima , già  veduto  ; 
iir'ifclit-àitttt  mai-colino,  fine 
della  vista,  oggetto  dclh  vista, 
mostra  , esempio  ; dr'iwlit'l  fem- 
minino , il  vedere,  l'osservare,  la 
vista,  l' intendenza.  Cocchio  , l'aspet- 
to , il  riguardo;  tir  latltt-ipiila 
( presso  t àii'ultru  ) avente  la 
vista  pura , di  chiara  vista  , che 
vede  lucidamente. 

Mi-  truil,  tir  laliatl  femmi- 
nini , sasso  , macigno , pietra  da 
mutino , rupe 

lir  ili  forma  debole  di  darli. 

Ori  dr  I in  dr  lii-aml  ec.) 
forma  debole  di  dar. 

De.ru  i di  da  ) aggettivo  , 
che  si  deve  dare , da  consegnarsi , 
che  è destinato  ad  esser  donato , 
onde  al  neutro  , il  dono  , C offerta. 

Di'v  ( tedi  divi  radice  , 
getture  , lanciare  , giuocare  ai  dadi  ; 
dolersi , lamen’arsi. 

Dova  ( dalla  radice  tliv 
splendere)  come  aggettivo,  lumi 
naso,  celeste,  divino  ; come  masco- 
lino, il  luminoso,  il  celeste,  Dio 
{ voce  die  con  Deus  e simili  intie- 
ramente corrisponde  Gli  Dei, 
nell'Olimpo  Indiano,  sono  conta- 
li 33;  ina  talora  per  fare  il  conto 
rotondo , il  poeta  Yedico , li  ri- 
duce a 30.  Compongono  i 33  id- 
dìi , i 12  aititi  a,  gli  8 vasti , 
gli  li  ruilra:  talora  invece  gli 
Dei  sono  portati  lino  a 3339;  Jl  si 
contano  i soli  Starati  nel  U lg- 


veda , 7 per  lo  più  gli  Anat- 
rai», chiamati  perciò  le  St  forze 
d’  ladra  ; tutti  gli  Dei  insieme 
si  chiamano  Vl^vetlevitli* , 
ossia  oqnidei , come  noi  d ciamo 
Ognissanti,  comprendendosi , come 
pare  , anche  i semidei  , come 
Tvwalit-ar,  i It  ililiu,  i *an- 
itliarva  e simili.  Ogni  Dera, 
ogni  Dio  ossia  ogni  luminoso  rap- 
presenta alcun  fenomeno , alcun 
aspetto,  od  alcuna  forza  intimale  ; 
il  concepimento  d’  un  dio  solo 
astratto  , fuori  della  natura  . non 
appartiene  alla  prima  età  patriar- 
cale , ma  è invece  concepimento 
lutto  bràiimanico  e chiesastico. 
Nell'età  Vedica  gli  Dei  più  emi- 
nenti dell'Olimpo  sono  ladra  il 
battagliero,  il  fulminante,  il  to- 
nante, là.vu  il  loite,  il  vento, 
(co'suoi  Miirut),  Yarini'U,  il 
reificale  , il  coprente  ( così  il  c.elo 
luminoso,  la  notte  luminosa,  forse 
pure  l’aurora),  Mitra  fornico,  il 
sole,  il  giorno  , Acni  , lo  splen- 
dido, il  messaggero , il  fuoco,  gli 
Avviti  , i due  ca'  aiieri , i lumi- 
nosi , i poetici , i buoni , i cre- 
pu-coli  . Sonni,  In  dii  , il  Dio 
iuno,  l'ÙHlmn  il  fecondatore, 
Muvitar  il  sole  nascente,  la- 
ma il  sole  moribondo,  Tva- 
Mlit-ar  l’ artefice  , il  vulcano 
\edico,  l'ixliu'ti  li  sole  pene- 
trante , il  sole  in  carriera , il 
sole  viaggiatore.  L Olimpo  Vellico 
è creaziulte  di  popolo  pastore, 
agricolo,  e guerriero;  conqui- 
stala l'India  Gangelica  , trionfa  la 
casta  sacerdotale;  gli  Dei  del- 
l’Olimpo Vedico  non  sen  ono  più  ; 
essi  pigliano  un  secondo  posto  ; 
latini  ò detronizzato  ; occupano 
il  suo  trono,  e si  fanno  adorare 
nei  «Icvaloka  ( inondo  degli 
Dei  I Il  ni  lini  un  il  Dio  eminen- 
temente sacerdotale,  il  più  im- 
personale, il  più  aereo  degli  Dei 
Indiani  e quello  che  occorreva 
per  non  essere  compreso  da  al- 
cuno e però  veneralo  , VInIiii-u 
il  tipo  del  guerriero  pio,  dell’eroe 
secondo  le  intenzioni  bràhmaui- 
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che , il  Dio  incaricalo 

di  far  paura,  il  vendicatore,  il 
punitore,  l' infernale  (il  sole  mo- 
ribondo ).  Nel  periodo  bràbma- 
nico  poi  entrano  ancora  come , 
Dei  minori,  Krlthira,  perso- 
nificazione di»  IhImi'U.  liaiic- 
ea  e kurdkcta  una  duplice 
personificazione  del  D.o  V*  vii  e 
finalmente  il  Dio  Rama'  model- 
lalo sul  Greco  Cupido.  La  com- 
parsa lilialmente  di  Umidita 
in  alcune  parti  dell'India,  abbatte 
alla  loro  volta  anche  gli  Dei  bràli- 
m anici , e lasciò  sola  e se > era 
gigante  la  severa  figura  del  Uu  l- 
dlia  che  perdona  a tutti,  che 
ammette  tutti , che  insegna  a sof- 
frire , e ad  essere  impostori , e 
che  sogna  la  eterna  beatitudine 
in  un  completo  assorbimento, 
annientamento  dell’  anima  indi- 
viduale nel  tutto,  che  è l'unico 
Dio  ammesso  veramente  dai  Bud- 
disti, liti  iIiIIih  stesso  non  es- 
sendo l' oggetto  della  devozione 
ma  il  modello  del  de«oto  (Bollo 
i vari  noini  d'Iddii  qui  raccolti  si 
troveranno  intorno  a ciascuno  di 
essi  più  particolari  informazioni). 
La  voce  itera  fu  adoperala  pure 
a significare  il  re  , cosi  come  il 
fein.  itevi  oltre  alla  Dea  signi- 
ficò la  regina  ; ma  le  dee  contano 
poco  nell'Olimpo  Indiano;  esse 
sono  , cioè , poco  personificate  , 
considerandosi  la  sposa  del  Dio 
come  la  sua  propria  qualità  per- 
sonificala ; quindi , per  esempio, 
la  sposa  d'Intlra  è C'ae'i  ossia 
la  forza;  altre  dee  s*ono  C'rì  , 
Laliihnu  ( la  fortuna,  là  feli- 
cità, la  bellezza ) spose  di  VI- 
ilni'ii  , Iln  rgà  la  inaccessibile  , 
ritmiti  la  montana  , mogli  di 
C.’iva,  Saranvali  la  Dea  della 
parola  e dell'eloquenza,  Ili»  e 
tlliarati  sue  sorelle  equivalenti 
(personificazioni  delle  tre  coppe 
divine , delle  tre  nuvole  celesti 
tonanti  e versami  acqua  ) , e al 
tre  divinità  femminine  meno  per- 
sonali e semidee , come  per  esem 
pio  le  appara»  di  riscontro  ai 


gandharvà*.  Dorata  fem., 
ilcvatva  n. , la  divinità;  de- 
varwltl  il  r'talil  , il  sacerdote, 
il  sapiente  degli  Dei  (son  celebrati 
in  numero  di  7,  rispondenti  ai 
7 raggi  solari);  ' dcvapatiii* 
sou  chiamate  le  nuvole  come 
spose  degli  Dei;  devugr'Ilia 
mascolino  e neutro  è la  casa  degli 
Dei,  la  caia  del  dio  , il  tempio , la 
cappella;  devag'aua  mascolino, 
la  schiera  degli  dei  ( e più  tardi 
la  schiera  de*  demoni;  ) ; «leva- 
tila avverbio  sotto  gli  Dei , verso 
gli  dei  ; dcvailattacome  agget- 
tivo dato  dagli  Dei,  Diodalo,  e 
nome  proprio  di  persona , abba- 
stanza frequente  nell’India:  «Ic- 
va  iùru  neutro  Catterò  degli  Dei, 
appellativo  della  pinus  deodora , 
della  uvaiia  lor.g i /olia  , della  ery- 
throxjlon  sideroxyloides  ; deva- 
dàma  mascolino,  servo  degli  dei, 
intento  al  servizio  divino , special- 
mente  ne’  templi  Buddistici,  e 
nome  proprio  di  persona]  col 
femminino  «(evadasi  o ancella 
del  Dio  vien  designata  la  baiadera, 
la  danzatrice  addetta  al  tempio  e 
incaricala , con  le  sue  moine, 
co’ suoi  vezzi,  con  la  sua  volut- 
tuosità di  procurare  al  tempio 
numerosi  e ricchi  avventori  ; «le- 
vmleva  ( mascolino  ) Dio  degli 
Dei  vien  chiamato  ora  Brau- 
mnu,  ora  ^Iva,  ora  Vltlui  u, 
ora  kr  ImIiii’u  ora  Diiiecni, 
corno  i nostri  predicatori  consi- 
derano sempre  quale  più  santo 
degli  altri  quello  di  cui  essi  fanno 
il  panegirico;  «levamarga  ma- 
scolino , il  cammino  degli  Dei , il 
cielo  ; devay  denominativo  , 
servire  gli  Dei  , prestare  cullo 
agli  Dei  ; esser  devoto  ; quindi 
P aggettivo  devuy  u devoto , pio, 
osservante  gli  Dei;  deviigu- 
l«J»  neutro  è il  mistero  degli 
Dei,  il  segreto  degli  Dei;  «leva- 
rata  mascolino , propriamente , 
il  donato  degli  Dei , appellativo 
del  mitico  {.'uiiuli'f epa  , dopo 
che  liberato  dal  sacri licio  fu  adot- 
tato da  Vie vaniitra  ; dì  un 
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predecessore  del  re  G nnnka, 
il  quale  viene  perciò  chiamalo 
Dalvurnti  ; e di  allri  perso- 
naggi ; «le»  al»  mascolino  , pro- 
priamente , il  divino  , nome  pro- 
prio di  molti  personaggi  nell'  In- 
aia; dcvavldyà  femminino, 
la  scienza  divina  , la  scienza  degli 
Dei;  liciavrat»,  come  neutro, 
voto  religioso , officio  religioso  , re- 
ligiosa osservanza , devozione  ; co- 
me aggettivo,  devolo;  Dcrarà- 
g a mascolino , è luiirrt  , come 
re  degli  Dei;  De  varar  ma» 
mascolino,  nome  proprio  di  va- 
rie persone  ; Derapi  mascolino, 
nome  proprio  di  un  r’inlil  ; del 
figlio  del  re  l’ratipa,  che, 
presso  il  Maliabli&rata  ri- 
nuncia al  trono , per  ritirarsi 
nelle  selve,  a far  devozione. 

Bevali#  (dalla  radice  dlv) 
come  mascolino  dado,  come  neu 
tro,  giuoco,  scherzo,  luogo  di  pia- 
cele, sollazzo,  splendore. 

Devar,  devara  mascolini 
(forse  dalla  radice  dlv  nel  suo 
senso  di  giocare,  scherzare),  il  fra- 
tello del  marito,  il  giovine  cognato 
(il  latino  leuir  fu  già  parago- 
nato). 

Defa  (di  dl$'  mascolino,  il 
luogo  in  vista , il  luogo  , la  regione, 
il  paese  ; quindi  l’aggettivo  «l«J- 
che  si  trova  net  luogo , pae- 
sano, che  si  trova  a suo  luogo,  che 
è nato  in  buon  luogo. 

Delia  (dalla  radice  dlh,  co- 
me l'unto ) mascolino  e neutro,  il 
corpo;  quindi  dclialilir'U  ma 
scolino,  uomo  vivente,  siccome 
portante  corpo;  dcliavant, de- 
liln  mascolini  essere  vivente,  sic 
come  fornito  di  corpo;  deli! 
( rad.  diti , primitivo  «He»  : 
confronto  qui  pertanto  la  voce 
diga)  femminino,  barriera,  diga  (il 
greco  toikhos  fu  già  accostato  dal 
Beufeyl. 

Dàitrra,  Dàltra  masco- 
lini, figlio  della  DUI,  appellativo 
specialmente  di  Haliti. 

Dàiiiya  neutro  ( di  dina  ) 
abbattimento,  tristezza. 


Dàlvn  (di  devai  come  ag- 
gettivo, divino,  come  neutro,  di- 
vinità, volontà  div'na,  de-tino.  fato, 
onde  dàivag'ii'a  gnaro  del  de- 
stino e dàlviii  mascolini  espri- 
mono r astrologo  , l'indovino  (pa- 
rola che  corrisponde  bene,  coinè 
in  latino  divinatio,  divinare,  itivi- 
nus,  divina  l'indovino  e l indovi- 
na): «làivata,  come  aggettivo, 
divino,  come  mascolino,  divinità. 

Dojxdliai*  mascolino , ( di 
dilli;  mugnitore,  pastore , vitello  ; 
dog  il  li  n femminino  mugnitrice. 

Dola  (dalla  radice  dui;  si 
confronti  qui  l’italiano  don-dol- 
are ) mascolino,  dola  femminino, 
il  dondolare,  l oscillare , > l vacilla- 
re ; quindi  il  denominativo  do- 
li»? dondolare,  far  vacillare , agi- 
tare; dolayàti'à  (femminino;  è 
chiamati,  una  festa  in  cui  si  fa 
dondolare  il  Dio  Uovliida  (vedi 
vànanlablyàtrà). 

UoNlia  mascolino  (di  dnnhj 
fallo,  danno,  cattivo  stato,  colpevo- 
lezza. cattiveria,  colpa,  peccalo  ; in- 
successo ; il  cattivo  umore  , l'umore 
del  corpo  ; l'oscurità  , la  sera  , la 
notte  ( anche  il  femminino  «to- 
nila ; dal  significato  di  notte  che 
ha  donila,  il  mascolino  compo- 
sto dosliakara  la  luna  sicco- 
me quella  che  fa  la  notte , pa- 
rola formatasi  certamente  quando 
il  linguaggio  non  aveva  più  co- 
scienza della  vera  etimologia  di 
donila  come  notte  , e si  diceva 
doniti!  come  noi  diciamo  notte, 
senza  saper  più  che  cosa  valga 
la  parola;  cosi  noi  ci  pennellia- 
mo, per  es.,di  dire  : oh  ! che  bella 
notte  ignorando  che  la  no.vlra 
esclamazione , or  sono  forse  quat- 
ti ornila. inni,  avrebbe  valso  quan- 
to : oh  ! che  betta  distruggitnce  ! 

Donila»  neutro  , don  ma- 
scolino e neutro,  avambraccio, 
braccio  ; dal  significato  di  servo  e 
servizio  che  ha  il  mascolino  do- 
ntlia  si  sarebbe  tentati  ad  avvi- 
cinare don  a «lana. 

Moliti  (di  duli  ) mascolino 
mugnmento , latte;  come  aggelli- 
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vo,  mugnente  e lattifero,  munto 
come  neutro,  mugnimento  . lotte  . 
coso  in  cui  si  raccoglie  il  latte 
munto. 

lio!iada  ( contrazione  del- 
l'equivalente dàulirida)  ma- 
scolino e neutro,  il  desiderio  di 
alcunché , la  voglia  , specialmente 
della  donna  incinta. 

Dnutya  neutro,  messaggio, 
ambasciata  (di  «luta). 

Maurff'nnyu  neutro,  per- 
versità ( di  durft'ana). 

Unni-lini* a neutro,  debo- 
lezza (di  durhala). 

ItniavnrfUa  (di  dar, 
dvar)  mascolino,  portinaio. 

Dàuliitru  mascolino  (di 
d aiti  Mar  ) il  figlio  della  figlia; 
«fnnliltri  femminino,  la  figlia 
della  figlia.  - Perchè  poi  col  ma- 
scolino alàiilaltra  sia  pure  chia- 
malo il  rinoceronte  non  arrivo  a 
spiegare 

Dy  n vàpr'Mlilvi  duale  ve- 
àico  , cielo  e terra  , invocati  in- 
sieme , insieme  divinizzati , come 
fratello  e sorella  , come  marito  e 
moglie  ( vedi  dyo  e di v di  cui 
dyàun  [Zeils]  è forma  rinfor- 
zata . nel  nominativo  singolare, 
onde  il  composto  Dy&nKpllar, 
l'antico  latino  Diespiter;  v.  n yali; 
il  Max  Miiller  richiama  la  greca 
Démèter  ch'egli  spiega  per  dyn- 
vàmàtar,  riconoscendo  iu  essa 
l’aurora. 

Dyu  radice,  aggredire,  assa- 
lire, attaccale  (vedi  dir). 

flyn  neutro  (vedi  d.v)  luce, 
fuoco , cielo  , giorno  (si  tichiami 
qui  ancora  • Jupiter  di  I jupiter  ; 
il  Bopp  ricorda  qui  specialmente 
nu-dtus  ). 

Itiut  (vedi  n'yat)  radice, 
splendere,  brillare,  e,  al  causati- 
vo, illuminare,  illustrare 

llyut  femminino  . splendore  , 
raggio  di  luce;  si  confr.  viti; ut 
«7  fulmine. 

Dy ut  radice  , rompersi , spez- 
zarsi (forse  trnt*  [per  le  me- 
diazioni , tut , dui  ; confr.  dyiifa] 
e du,  dù  sono  da  compararsi. 


Dynta  neutro,  in  astrono- 
mia , nome  della  settima  stazio- 
ne . per  corrompimento,  dal  gre- 
co diiton. 

iiynti  femminino , splendore  , 
dignità  ( cosi  dignus  . per  la  me- 
desima analogia  , ha  comune  ra- 
dice con  decus  !. 

DyuniHiit  , di  dir  splende- 
re, dyu  splendore  aggettivo,  lu- 
minoso , lucido , chiaro , distinto  , 
sonoro. 

ilyumnn  neutro,  splendore, 
chiarezza,  lucidità,  freschezza  , 
vigore. 

tt.vntn  (di  dir  giuocare) 
mascolino  e neutro  , giuoco  de'  da- 
di , giuoco  , combattimento. 

■i)«  i di  dir)  femminino, 
il  cielo,  divinizzalo  come  luminoso 
( vedi  dyàrApritlilvi  )• 

Ityotl*  neutro  splendore , stel- 
la ( vedi  g'yotlw  ). 

Itram  v.  lira,  kram.  drn) 
rad.  andare,  errare,  correr  qua  e là. 

Dramma  variante , come 
in  italiano,  del  greco  drakmè. 

tirava  ( di  dru  ) come  ag- 
gettivo, scorrente,  fluido  (onde, 
come  pare,  il  nome  de'  liumi  dello 
stesso  nome  ) , come  mascolino  , 
corsa,  fretta,  fuga,  il  correre  in- 
torno, lo  scherzare;  la  fluidità 
( valore  che  ha  pure  il  neutro 
draratra). 

Dravlira,  <1  ravr»  neutri, 
la  ricchezza  come  taffluente  oppu- 
re quella  a cui  si  affluisce;  la  po- 
Unza,  la  forza  (cosi  pecuuiaria 
come  fisica  ). 

Drawlit-ar  (di  dar^ ) ag- 
gettivo, veggente  ; draaht  avya 
(dalla  medesima  radice  risibile , 
e da  vedersi;  draalit-ukama 
( ilrRKlit'u  per  «lra*di(*um 
infinito  di  riar$  ) aggettivo  , de- 
sideroso di  vedere;  drunlit'iica- 
Uya  aggettivo  , possibile  a vedersi, 
visibile. 

Iirà  (vedi  «tram,  Urani, 

dru  rnd.ee  correre , affrettarsi 
( nella  voce  greca  italiana  ippo- 
dro  mo  suona  la  sle>>sa  radice)  ; 
al  causativo , far  correre. 
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Drà  radice  dormire  ( che  gli 
risponde  bene  ; noto  come , in 
alcuni  luoghi  del  Piemonte , si 
oda  sempre  a drdm  invece  di  a 
dórm  I egli  dorme  ] , metatesi  che 
può  essere  moderna , ma  che  può 
servire  a provare  le  metatesi  an- 
tiche ( couf.  l’ inglese  dream). 

■Iràk  (di  (irà  correre ) av- 
verbio, presto,  in  fretta,  su- 
bito. 

Dràkahà  femminino,  la 
vite , coltivata  in  alcune  parti 
deli'  India  occidentale  , ma  non 
ad  uso  vinifero. 

D ràkli  radice,  inaridire, 
leccarsi  (come  parmi,  parente  di 
diirli  ) ; arrivare  ( che  mi  sem- 
bra parente  di  tarkah  e però 
di  tar). 

Drà«ti  (confr.  darti,  dir- 
gha,  comparativo  dràglia- 
7«n‘g,  superlativo  riràjthl- 
■hl  fl-al , attendere . luryghegginre , 
sforzarsi  lungamente,  durare,  stan- 
carsi attorno  ad  un'opera;  ai  cau- 
sativo, allungare , estendere,  man- 
dare in  lungo. 

Dràiiknh  radice  onomato- 
peica , mandare  un  suono  sgrade- 
vole , orribile:  desiderare  I confron- 
tai dbràiikah,  dràkli  e 
tarali  ). 

Orari*  (confrontisi  dar, 
dliràd*  (radice,  rompersi,  gua- 
starsi consumarsi,  perire. 

Dràpl  mascolino  vedico, 
mantello , abito  I siccome  quello 
che  ti  fi  andare  attorno,  che  av- 
volge, dal  causativo  di  drà  che 
è drèpav  ). 

Dràvld*àn , dràvld’àa 

mascolino  plurale,  appellativo  di 
popolo  Deccanico  ; i dràvld*à* 
costituiscono  pure  una  scuola  di 
dotti,  alla  quale  viene  attribuita 
mia  redazione  dui  Tàlttlrljà- 
raii'jaka  ). 

Drà  li  radice,  vegliare;  get- 
tare giù , depone. 

Dràhrayan-a  mascolino, 
nome  proprio  dell’autore  di  un 
•àtra , appartenente  ad  una 
scuola  brah  manica  , che  si  altri  - 


, buiva  per  proprio  capo  e fondato- 
re Vanlwlitlra. 

Drn  (confr.  drani , drà, 

nru  ) radice  , correre  , scorrere , 
fluire  , liquefarsi , affrettarsi , an- 
dar eia  , fuggire , precipitare  . an- 
dar contro  i le  voci  Ialine  ruo , 
rivo,  l’Italiano  ruscello  posano 
richiamarsi  qui  come  sotto  uro). 
Quindi  il  participio  perfetto  «Ira- 
ta affrettalo,  celere,  rapido;  in 
Glie  di  composto,  dru  vale  cor- 
so, via. 

Drn  radice,  essere  turbato, 
aver  rimorso. 

brini-  radice,  annegarsi,  an- 
dar giù  nelC acqua  immergersi  (con- 
frontisi tnrd  , e il  no  Irò  intriso 
[ immerso ] presso  in-truso  ( ficcato 
dentro,  da  trudere]  ; confr  drn, 
dram  : e qui  ancora  si  dovrò 
risalire  alla  tipica  radice  tar). 

Unni  (onde  droifn,  vedi, 
gobbo ) radice,  andare  , andar  cur- 
vo , incurvarsi , piegarsi;  ferire, 
uccidere  ( confr.  «lar  , drilli  , 
dru,  drà  ) ; dran*»  masco- 
lino , scorpione,  ape,  come  » 
fermiti. 

Urapada  neutro  , pilastro  ; 
coinè  mascolino,  appellativo  di 
un  re  de’  l*àn  c àia  , padre 
della  Drànpada  la  sposa  dei 
cinque  fratelli  Pànduidi,  la  Ele- 
na  del  Mabàbhàrata  (sótto  la 
qual  voce  si  vegga  ). 

bruma  mascolino,  drn 
mascolino  e neutro  . ( vedi  dà- 
ru  ) , Fallerò  ( vedi  kalpadi'u- 
ma)  ; nel  quale,  la  nuvola  viene 
spesso  personihcata , nella  mito- 
logia vedica  ; quindi  l’aggettivo 
driimamaya  ligneo. 

Druh  radice,  infestare,  dan- 
neggiare, ferire,  offendere,  far  ma- 
leficio ad  alcuno  . operar  da  nemi- 
co contro  qualcheduno  - Come 
aggettivo , feriente , offendente  , 
«nimico , come  mascolino,  offen- 
ditore , danneggiatore,  appellativo 
che  vien  dato  spesso  ai  deinonii 
nel  linguaggio  vedico  [si  confronti 
il  piemontese  trueiuné  ingannare 
nato  certamente  dal  tedesco  trug). 
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Brù  e dmli  radice  battere , 
colpire,  urtare,  levar  via  (confr.  eli 
Italiani  trucco , truccare,  trucchia- 
re.  tracciare,  nati,  come  sembra, 
nell’alta  Italia  dal  Gaelico  truk). 

Ilrek  radice,  a cui  si  altii- 
buiscolio  i valori  di  sonare  e sfor- 
zarsi. 

Dràl  supposta  radice  ; la  vera 
radice  è «ir»  della  quarta  classe 
verbale,  dormire 

Broir»  dalla  supposta  ra- 
dice drilli*  {la  vera  radice  in- 
vece dovette  essere  dru  stretto 
di  parentela. con  dru  , con  «Ih r, 
con  l«r  ) propriamente,  il  ri- 
curvo , come  neutro,  spe~ie  di  fia- 
sca , bacile;  come  mascolino  e 
neutro,  una  specie  di  misura  di 
capaciti),  che  si  dà  come  uguale 
a quattro  ««III  ak»  mentre  un 
à«ih*»kn  è quattro  volte  un 
pavlilàHl»  , . un  pn*lik»l» 
e otto  volle  un  kuii'e'  equi- 
valente ad  otto  volle  la  mu- 
•li<*l , che  vale  quanto  una 
manata,  ciò  che  sta  nel  concavo 
delia  mano;  al  mascolino,  il  lago, 

10  stagno,  la  nuvola,  rappresentati 
come  una  gran  fiasca  , come  un 
gran  bacino  d’acqua;  appellati- 
vo, conie  curvo,  come  gobbo,  di 
Purftrr'in',  persoti  ilicazione 
nel  It'ljrvcda  del  sole  caduto 
nella  nuvola,  del  sole  disceso 
nella  notte;  personificazione  mi- 
tica che  mi  sembra  riprodursi 
nel  Bren*»  del  M»liHhlin- 
rnt»  che  si  narra  nato  dal  seme 
posto  da  Bhar»<li»s'»  in  un 
bacino  ( ossia  nella  nuvola  ; il 
sole  nasce  dall’  acqua  della  nu- 
vola). e chesi  fa  maestro  d’armi 
così  ai  Kuru  come  ai  loro  ne- 
mici i Pàli*  il*»  v»  ( essendo  il 
benefattore,  il  ralTorzatore  di  tulli 
ugualmente)  condottiero  dei  li  li- 
ni, re  di  una  parte  dei  Pkii'- 
e'»l».  Brini*»  è ancora  ap- 
pellativo di  uno  degli  otto 

11  che  ci  conferma  anche  piu  so- 
pra il  caraitere  mit  co  delBro- 
n*a  del  MabklihMrnla  , che 
da  Dron*a  intitola  l’intiero  suo 


settimo  libro  ( Dron-nparva). 
Il  femminino  «lrou*k  vale  bacile, 
tino. 

Broli»  { di  «Irnh  ) masco- 
lino, offesa,  danno,  inimicizia, 
inganno,  tradimento 

llràupaili  (vedi  sotto  dru- 
p««la  e M«liàhliRr»tn)  ; 
quindi  Drànpniie.ia  mascoli- 
no, figlio  d BiHupadi,  che 
da’ suoi  cinque  sposi  f’ànduidi 
ne  ebLe  cinque,  cioè  da  ciascu- 
no di  essi  uno. 

B«  » ( «Ivi  ; si  confrontano 
duo,  du-plex  , du-bium  , fti-ni , 
bi-jies  , bi-dens  , bi-vium,  bi-ccps, 
bi-ennium  , bicinium  , bi  ennis  , 
bi-mus , ( bi-duum , bi-fariam  , bi- 
ga , ec.  vi-gmti , du  cllum  , bcl- 
lum)  oc.  il  numero  due,  onde  il 
duale  che  ha  in  Sanscrito  come 
in  Greco,  nella  declinazione,  un 
proprio  rappresentante  , come  il 
singolare  ed  il  plurale.  Il  nu- 
mero due  è celebrato  come  rap- 
presentante dei  due  Rei  In  . del 
ci' lo  e delta  terra,  della  notte  e 
l’aurora,  di  Vani»  e di  l’aiiii, 
dell’aurora  e del  sole , dei  due 
più  eminenti  dcvarelii  Ra- 
mila e Parvat»,  del  sole  e 
della  luna , dei  due  nascimenti 
presso  l’ uomo  delle  tre  prime 
caste,  (onde  il  suo  nome  di 
d ilp;'»  due  volte  nato  ) cioè  il 
nasc  mento  naturale,  e il  nasci- 
mento per  sacra  iniziazione  , 
quando  gli  veniva  dato  il  cordo- 
ne religioso  , simbolo  , come  par- 
mi  , della  pubertà  alla  quale  il 
fanciullo  arrivava  (cosi  a )7  anni 
i Quiriti  pigliavano  la  pretesta)  ; 
il  nome  mascolino  di  «lvl|t'«  si 
dà  pure  al  serpente  e sti'urrdlo  , 
siccome  quelli  che  si  considerano 
nascere  due  volle,  la  prima  cioè 
come  uovo  , la  seconda  come  ani- 
male , e cosi  pure  al  den'e , il 
quale,  caduto  una  volta  rinasce. 
Iti  dvw  (dii)  abbiamo  fra  gli 
altri  derivati  e composli , i se- 
guenti : di'Hinta  neutro,  paio; 
«ivandv»  neutro,  paio,  coppia, 
maschio  e femmina,  marito  e mo- 
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He  , duplicità  , contrasto , contesa, 
attaglia  fai  confr.  qui  di  nuovo 
duellino , bellum ),  dubbio  ( o-.sia  lo 
stare  fra  due ) ; in  grammatica, 
una  specie  di  composto  ( veggasi 
l'Appendice  del  Giussani!  ; dva- 
y»  , come  aggettivo,  doppio,  du- 
plice , come  neutro,  paio;  d và- 
tlara  aggettivo,  dodicesimo; 
rivtVacattt  femminino  , dozzi- 
na; dvà-lnean  il  numero  do- 
dici l duodecim  ) ; dvap  >r»  ma- 
scolino e neutro,  il  dado  a due 
occhi , nel  quale  si  personifica  un 
demonio,  e come  elfi  del  dubbio 
viene  chiamalo  dvàpara  il 
ter/o  yitjfa  che  si  dice  , com- 
presi i crepuscoli , abbracciare 
2100  anni  divini  ossia  861,000 
anni  umani;  dvl*j»11  masco- 
lino , rovente  due  nascimenti . il 
med»simo  che  dvig'u;  dvlta 
anch’esso  uno  degli  ùptra  ossia 
esseri  acquosi  specie  di  Tritoni  In- 
diani chesono  tre;  il  primo  si  chia- 
ma Ekata,  il  secondo  Dvlta  , 
il  terzo  Trita  ; i due  fratelli 
maggiori  chiudono  il  minore 
Trita  in  un  pozzo,  onde  gli 
Dei  vengono  a liberarlo.  Que- 
sto Trita  é certamente  un 
eroe  solare  . e la  leggenda  Ita 
riscontro  nelle  novelle  di  Sid- 
dhikiir  e in  varie  tradizioni 
passato  in  occidente  ; dvlta- 
ya  ; come  aggettivo,  doppio, 
duplice,  come  neutro,  paio; 
dvltiya,  come  aggettivo,  secon- 
do , come  mascolino,  il  secondo, 
il  compagno  , f amico  ; e ancora 
come  aggettivo  dividente  per  me- 
tà , smezzante  , e,  come  neutro, 
la  metà  ; dvlfiyam  avverbio, 
per  la  seconda  volta , di  nuovo  ; 
dvltra  due  o tre  ; dvldlia  ag- 
gettivo, bipartito,  fatto  in  due; 
dvidlià  avverbio  in  due  , dop- 
piamente ( bifanam  ) ; d vip»  ma- 
scolino, telefonie  siccome  quello 
che  si  suppone  bere  in  due  volte, 
la  prima  cioè  con  la  proboscide, 
la  seconda  con  la  bocca  , come 
egregiamente  spiega  il  BSbtlingk 


nel  Dizionario  Petropolitano;  dvl- 
pad  mascolino,  il  bipede.  I uo- 
mo.dvlpada  aggettivo , bipede; 
dvlrnda  mascolino  , il  bi-tente, 
l'elefante;  dvlvac  ana  , dvl- 
vrc'hm  neutro,  cosi  chiamato, 
in  grammatica,  il  caso  duale ; 
dviwli  radice,  odiare,  contra- 
stare, osteggiare  sembra  nata  da 
dva  , dvi  cosi  come  duetlum, 
bellum  : veggasi  duali  ; il  greco 
miseà  fu  qui  riferito  : a dtimli  si 
riferisce  il  Greco  diis  ; richia- 
misi qui  ancora  il  latino  e italia- 
no dis , l’ Italiano  mia  |Ted  miss. 
Frane  me.«|  e l'italiano  frisili  bi- 
strattare ) onde  «lvl«h  mascolino 
nemico,  femminino,  inimicizia, 
astio  , odio,  d vernila  mascolino, 
dvcsliiin  neutro,  separazione, 
inimicizia  , odio  ; d vewlit-ar 
abborritore  , nemico  ; dvevliva , 
come  aggettivo,  odioso  , come  ma- 
scolino, nemico;  dvl*  avverbio, 
due  volte  (il  lai.  frisi,  nemico.  - 
d v»l<H>a  (di  dvldliw)  come 
ag. , duplice , doppio  , come  neu- 
tro duplicità  , doppiezza  , divisione 
in  due  . contesa;  dvalratlia, 
come  neutro  , duello  fra  eroi  com- 
battenti ciascuno  dal  proprio  carro. 
come  mascolino,  avversario,  nemi- 
co; <1  vrauàvlu'cut I . presso 
il  tlahÀhliRrata  , il  numero 
diciatto  ( duodeviginti). 

Itvùr  ; vedi  dori  femmini- 
no , porta  , apertura  , uscita  ( porta 
e apertura  stanno  a par,  var, 
come  dvàr,  dur  , a (var, 
tur  );  dvàra  neutro,  apertura  , 
porta,  via;  d varami  li»  masco- 
lino, quello  che  sta  alla  porta  , il 
portinaio,  (Mitra  e l*rag  Pipa- 
li si  considerano  come  i portinai 
del  cielo. 

Dvipa  ( spiegato  di  dvl  •+• 
ap , ma  senza  che  ne  esca  un 
senso  soddisfacente  I mascolino  e 
neutro , i'  isola  ; banco  di  sabbia 
in  un  fiume  ; dvipln  mascolino, 
il  leopardo , fa  pantera , il  tigre 
cosi  chiamati  siccome  aventi  la 
pelle  ad  isole  , cioè  macchiata. 
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Dh  la  deotale  aspirata  sono- 
ra ; in  latino  corrisponde  alla  dh 
iniziale  ordinariamente  una  f 
per  esempio  dlitiiiiii-n  masco- 
ino  nominativo  singolare  = fa- 
mu-s  ) alla  dii  media  di  parola 
ordinariamente  una  d ( per  esem- 
pio medius  presso  iiiMdhyu-M 
mascolino  nominativo  singolare , 
vidua,  presso,  vldhuvà;  e igno- 
ro se  questa  distinzione  fra  la 
iniziale  e media  dii  siasi  già 
fatta;  se  no,  mi  permetto  rac- 
comandarla ). 

Uimkk  ( controlli,  nakk  , 
dati  , duksh  j radice,  uccidere, 
distruggere. 

Diluir  dhan  (confrontisi 

dhvaii',  dii vmm,  dliran-, 
«vmii,  Unii-,  kuir,  chi»-, 
tati  J radici , suonare  , tuonare. 
- Dlmii  inoltre  ( parente  con 
dliauv  , forse  pure  (un  ten- 
dere . dunv  , dnuv  , du  , dii 
[onde  dutaj,  dru,  drùj 
radice,  vale  mettere  m moto, 
fare  andare  , fruttificare  ( confron- 
tisi daà  J mettersi  in  moto,  cor- 
rere. 

Ditali»  spiegato  dalla  radice 
dhan,  nel  senso  attribuitole  di 
fruttificare  , ma  questa  stessa  ra- 
dice sembra  essersi  immaginata 
dai  grammatici , dopo  la  forma- 
zione del  sostantivo  dJimiii, 
die,  invece,  domite  avere  per 
sua  radice  dliu  neutro,  l'avere, 
la  ricchezza , il  possesso , il  tesoro, 
il  bottino  , il  premio  d una  scom- 
messa,la  ricomjiensa,  il  dono  (si  con- 
fronti dità  a dui.  Duvet*», 
come  dio  della  ricchezza  o dator 
della  ricchezza  è chiamato  dilu- 
itati». Arg'uiia , come  vinci- 
tor  del  tesoro  , vincitor  del  bottino 
in  battaglia  { e in  Arg  uita  si 
persona  tic  6 il  Dio  In  vira  j è chia- 


mato Dltanan's'aya , onde  il 
masc  Dliunan'g  » j» vig'uyu 

la  vittoria  di  Diluii»»'»  '»ja, 
titolo  di  un  componimento  dram- 
matico in  un  attedi  certo  Dun'- 
e aiiwc'ùr.va  , secondo  il  Wil- 
son . autore  del  secolo  XII  e dopo 
l'era  volgare;  il  soggetto  di  questo 
dramma  è tolto  dal  quarto  libro 
o A Irut  uparrn  del  Multa- 
liliarat.i  o volge  intorno  al 
riacquisto  del  bestiame  che  Dar- 
li*» ed  i Duri»  avevano  rapito 
al  re  Viriti*»,  il  quale  richiamo 
al  bestiame,  trattandosi  di  Arg'- 
tiitu  che  personifica  ludi*»  mi 
sembra  una  volta  più  provare  il 
fondo  mitico  del  Muliàbha- 
ru  tu;  cosi  finir» , in  cielo, 
combatte  pel  riacquisto  delle  vac- 
che ; gli  aggettivi  diluitili, 
diurni»  valgono  ricco,  fortuna- 
to; dltàn.va  neutro,  propria- 
mente tacere,  il  possesso  , quindi 
il  frumento  , la  ricchezza  in  biade. 

Dhuuu  m.,  diminuì  n. 
(secondo  il  Bopp/  di  dlian  pri- 
mitivo di  han  , secondo  il  diz. 
Pelropol.,  e mi  sembra  con  mag- 
giore probabilità,  parente  di  tun 
onde  dilatiti»  sarebbe  quello 
che  si  tende  ; vedi  diiattv  , 
dilati*,  ditali/  arco  (e  mi- 
sura di  estensione  , Io  spazio  , 
cioè , che  può  essere  misurato 
dal  tiro  d un  arco,  un  tratto 
d arco  ) ; quindi  dhuuurdh»- 
ra , come  aggettivo,  portante 
dardo,  munito  d'arco,  come  ma- 
scolino, arderò  (nello  zodiaco, 
il  sagittario  ; dhanurvrda 
masCuluio,  propriamente,  la  scien- 
za dell’arco;  titolo  di  un  libro 
sull’  arte  della  guerra  , che  costi- 
tuisce il  secondo  degli  upuve- 
d» , in  quattro  libri  , attri- 
buito a Vie vàut lira  ; il  pri- 
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mo  libro  tratta  delle  armi , dei 
guerrieri  degli  augurii  e pre- 
sagi. I tre  altri  libri  trattano 
dell’  origine  e dell’  uso  delle  armi 
dedicale  a varie  divinili , con 
proprie  Corniole  magiche;  il  dlia- 
mirvedu  è dedicalo  alla  casta 
de’guerrieri , il  cui  dovere  era  di 
proteggere  la  genie  contro  i ne- 
mici e contro  i ladri  , ( vedi  Mh- 
diMiviidiiuH  , presso  gli  Indi- 
sehe  ShuUcn  di  Weber)  d limi- 
vi» , dilli iivhii  neutri  valgono 
pure  , arco,  e dliunvln  arciere. 

Mlimivmititri  mascolino, 
nel  senso  proprio,  deve  pure 
valere  l’arciero,  e sembra  es-ere 
una  personilicazione  dell’  Indra 
pluvio  siccome  quello  che  fa  na- 
scere le  erbe  , che  ravviva  , onde 
UliuiiVMiitMrl  viene  concepito 
come  il  medico  celeste , il  medico 
degli  Dei  , nato  con  l'ambrosia  , 
nel  commovimento  dell'oceano 
cele-le,  fatto  autoredi  un  wyur- 
Ycd,t  o veda  medicinale  , di  un 
dizionario  medicinale  (chiamalo 
pure  nlglian't'a,  nlxiiaii*- 
t-u  , come  trovo  notalo  nel  Di- 
zionario l’etro politane  , che  mi 
sembra  essere  per  l'appunto  il 
I%l(tli>ui*taii  [ Mignolo  | cono- 
sciuto dal  nostro  Sasselli , di  cui 
io  parlo  nella  mia  Memoria  sui 
viaggiatori  italiani  nelle  Indie 
Orientali . veggasi  ancora  la  no- 
stra Kivisla  Orientale  { fascicolo  del 
primo  luglio  ) e maestro  di  Su- 
«■riita  ; aneli’  esso  si  figura  con 
bastone  e coppa  , come  il  Greco 
Esculapio,  secondo  l’avvertenza 
fatta  dal  Kuhn 

»lumi  I dlimà  ) radice, 
gonfiare  , soffiare , accendere  ( si 
confronti  dimmi»  ) ; quindi 

diiitniHitl , dilanimi'!  fem- 
minini , la  vena  siccome  quella 
che  si  gonfia. 

tt<mr  (dlirl;  parente  di 
dliu,  di  IiIimi*}  di  dar,  di 

pur)  radice  'portare  (si  confronti 
qui  ed  a libar  il  Ialino  /er- 
re , for  um)  tenere  , consolidare, 
(si  confr.  il  latino  fir-mare,  l'ila  - 


liano  fer-mare  ; e ancora  fer-rum, 
fre-num  , for-tis  , fre-tum  [lo  stret- 
to] , fur-ca  , fui  crum  , ful-tus  , se- 
condo il  Corssen  , anche  il  nome 
degli  Hernici  | per  Fernici  | , e 
Forentum , Ferentum , Ferentia  , 
Ferenlinum)  pigliare,  afferrare,  in- 
traprendere , conservare , continua- 
re , resistere , durare  (confr  dir- 
igila ) continuare  a vivere  ( per 
uno  o per  l'altro  ) sostenere,  so- 
stentare . avere  anche,  al  causati- 
vo. nei  senso  latino  di  stimare, 
avere  in  conto  ).  Come  portare  si 
riferisce  a par,  cosi  forum  a 
dliui* -,  (per  la  pareniela  poi  di 
dliur  con  dar,  dlinrinli, 
dluir  , a diiar  , vogliono  ri- 
ferirsi ferus,  ferox.  furio).  - Dhn- 
ra  come  aggettivo,  tenente  . trat- 
tenente vi  llanie  ; come  mascolino, 
tf  solido  ( il  portante  ? , il  monte  ; 
ri  lui  rn  lem  .,  la  portante  la  ter- 
ra chiamata  anche  dlu^raii'i, 
e riliaran'idliara  , dnarù- 
blir'it  mascolini,  valgono  il 
monte , siccome  quello  che  porta 
terra  ; dhnran*a  , come  agget- 
tivo, portante,  trattenente,  come 
neutro,  il  tenere,  il  trattenere,  il 
conservare,  il  difendere  ; dii  ari- 
tri  femminino  , la  portatrice  , la 
terra,  dliariiu*a  , come  agget- 
tivo , portante  , tenente  , conservan- 
te , sostenente,  come  mascolino, 
conservatore  , sostenitore , come  n., 
fondamento , apjioggio  ; dliarlur 
sostenitore,  ricevitore  conservatore  ; 
dilanila  mascolino  e neutro, 
propriamente  , il  fermo,  lo  stabile  , 
quello  che  è stubihto , l'ordine  , il 
precetto,  la  consuetudine,  la  regola, 
la  legge , il  diritto , il  dovere , 
quello  che  una  cosa  ha  di  stabile  , 
cioè  la  sua  proprietà  permanente , 
il  motto  di  essere , la  forma  ( che 
mi  sembra  corrispondente  etimo- 
logico; si  confr.  bliur,  e libar 
si  stringe»  «lliar.  diiar  a il  Ina, 
come  /or  mare  a fa-re  , fa-re -re  ). 
Signore  della  legge,  Dio  della  giu- 
stizia nell’Olimpo  Indiano  come 
nel  Greco  è il  Dio  de*  morti  ; nel- 
l’India cioè,  Yaina,  che  ha  , nel 
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Mttliàhhhm t ».  il  suo  rappre- 
seotaule  umano  in  YuilltiOj- 
Cti'lra,  (entrambi  perciò  si  chia- 
mano liharniarae' , dime- 
martc'i»  ossia  rr  del  diritto ) e li- 
bri che  trattano  delle  leggi  ossia 
i codici  indiani  si  chiamano,  al 
neutro  dtaarninrà«tra  ed 
hanno  il  loro  fondamento  nei 
dharninsiitra,  componimenti 
dell'ultimo  periodo  della  lettera- 
tura vedica.  I dharmaeàotr» 
o libri  delle  leggi  ( propriamente  i 
precetti  della  legge  , ♦ precetti  del 
dovere  ) costituiscono  il  quarto 
«tesili  li pitii km  : raccogliendo 

essi  gli  usi  generali  de’ vari  paesi, 
«Ielle  varie  caste,  «tette  varie  fa- 
miglie, non  è meraviglia  il  tro- 
varvi numerose  contrndizioni  ; 
una  specie  d'unità  pure  vi  è sem- 
pre nella  devozione  della  legge 
alla  casta  bràlunamca.  la  quale 
lia  il  minor  numero  di  doveri  e 
il  maggior  numero  di  diritti,  co- 
me sempre  avviene  nella  scala 
smelale,  quanto  più  si  monta.  Il 
più  importante  de’ codici  Indiani 
e il  più  completo  è quello  attri- 
buito a Mann  : gli  altri  in  ge- 
nerale scelgono  da  Mania  quello 
che  loro  è sembrato  più  rilevante 
e si  contentano,  «li  alcuni  po- 
chi loro  proprii  supplemehti  : tale, 
per  esempio,  è il  codice  di  Vtua'- 
n avalkin.  Di  dharmurà- 
atra  o codici  Indiani  se  ne  con- 
tano finora  cinquanlasei , sopra 
gli  autori  de' quali  nulla  sappia- 
mo essendo  ciascuno  di  essi  at- 
tribuito a qualche  personaggio 
mitico,  ed  alcuni  anzi  a qualche 
divinità  di  prim' ordine,  come, 
per  es.,  Affili,  Vlvlni-u  , So- 
ma , Prngàpntl  (veggansi, 
alla  pag.  t2B,  tre  strofe  levate  dal 
Bharmar&itra  di  làg  n a- 
valkya  , é , per  le  leggi  India- 
ne , sotto  i vari  ai  ticoli  ove  ne 
abbiamo  sparsamente  trattato)  ; 
di  ilbarma  i composti  aggettivi 
dliarmag'ii'a  , dimmi  «vi- 
di» conoscente  del  dovere,  istrutto 
dei  doveri  e dkarniàlmHii 


d'animo  retto  , «liiarniln  retto , 
(Diurni' a regolare,  giusto,  legit- 
timo, conforme  all'uso,  diiàrm!- 
La  leale  , giusto  , probo  , onesto  , 
intento  al  dovere. 

tHiarg  radice,  muoversi, 
andare  /confr.  dliruft') 

llliurwh  (parente  di  dharl 
radice,  osare . esser  franco , essere 
audace,  essere  valente;  al  causa- 
I livo , attaccare , o/feiidere . ferire 
{ (die  gli  risponde  ma  meglio  a 
«Unir,  parente  di  dar  , vin- 
cere , sronfingere  , mandare  a male 
( io  riferirei  qui  le  voci  latine 
frustrare,  frustum);  quindi  dtiar- 
»tiun-a  . come  aggettivo  , attat 
cante , offendente  , bistrattante  ( si 
confr.  kar«h  , che  sta  a kar , 
come  dìinrih  a dhar  , dar  , 
come  neutro  , attacco  , offesa,  vio- 
lenza , mal  trattamento. 

libava  mascolino  , uomo  , 
manto,  signore  padrone  (la  voce, 
come  nota  il  dizionario  l’etropo- 
litano,  sembra  essersi  formata  da 
vSdhavà,  alla  quale  ipotesi  Unto 
piti  mi  presto  in  quanto  che  in 
un  inno  del  quarto  libro  del  K'I- 
Rvedu  vien  chiamata  con  l’ap- 
pel.  vfdtiuvà  anche  la  madre 
priva  di  liglio,  orbata  di  tìgli  ; se 
vldhavù  avesse  valso  senza  ma- 
rito , il  poeta  vedico  avrebbe,  per 
indicare  la  orbata  , adoperata  Ulta 
espressione  manco  speciale;. 

I>hà  radice  (confr.  ad  apa- 
titià il  lat.  ah-dcre  , a sim-dhà 
il  lat.  con-dere  ; l’obbiezione  del 
Corssen  alia  derivazione  del  Kur- 
«tius  di  faro  da  dlin . perchè 
dhà  diventa  già  d in  obdo , ron- 
do , subdo,  non  nti  sembra  avere 
nes-un  valore  dopo  la  legge  che  ho 
accennata  a capo  delia  lettera  dii; 
rorssen  accosta  fario  a facies  e lo 
richiama  alla  radice  bhà  splen- 
dere; ma  bhà  sta  a dhà  come 
libai*  a diane,  e quindi  men- 
tre facies  richiamiamo  piuttosto  a 
lillà  , fio  e facto  sono  da  richia- 
marsi piuttosto  a dlià  s cosi  av- 
vicino fa-c-to r a dilatar  suo 
equivalente  , [e  come  lo  stabilito, 
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a db»  si  riferisce  anche  ii  lat.  fu- 
tura, oppure  con  fama,  [or,  fateor. 
a bhà]  ; dhà  ò ancora  parente 
ili  dà;  quindi  dhàman  èequiv. 
ili  dàman  e di  dama  ; a da- 
ma si  richiama  domus  ; cosi  a 
rliiàmnn  famulus . familia.  Ma 
la  radice  dhà  è ancora  ricca  di 
altre  parentele  col  latino,  ed  io 
le  richiamo , per  la  mediazione 
del  suo  causativo  dliàptay  il 
latino  Antere.  ) G à il  Benary  ha 
notato  come  la  A latina  suppone 
talora  una  primitiva  db  ; il  San- 
scrito stesso  ci  conferma  in  que- 
sta etimologia,  dandoci  hita  per 
participio  perfetto  passivo  ili 
dhà,  daudoci  la  radice  bar 
presso  la  radice  dliar].  Alla 
radice  dhà  Max  Miiller  richiama 
la  greca  voce  Themis  come  legge, 
per  la  stessa  analogia  onde  il 
Sanscrito  di  dhar  ha  derivalo 
dharma  . La  radice  dhà  ha  i 
significali  seguenti  : porre . collo- 
rare , stabilire , attribuire , fissare , 
assegnare,  dare,  accogliere,  assume- 
re , pigliare,  tenere,  avere  [ anche 
in  senso  di  credere,  e ne’ dialetti 
meridionali  d'Italia  tenere  ed  avere 
sono  sinonimi  ) possedere  , porta- 
re , sostenere , sostentare  , soccorre- 
re , preparare  . fare  , cagionare  , 
intendere  a — Di  dhà  abbiamo, 
Ira  gli  altri,  i seguenti  derivati  : 
dhntxr  mascolino  I conditor  ) , 
fondatore , fattore,  collocatore , or- 
dinatore , datore;  nella  genealogia 
degli  Dei , Uhàtnr  e Arja 
avitt ii  si  considerano  come  la 
prima  coppia  creata  dall'elemento 
Aditi  : dhàtu  mascolino,  fon- 
do , fondamento  , radice  ( in  gram- 
matica , leliimon,  la  radice  delle 
]>arole)  ; minerale,  metallo. 

Ithà  [dite  ! radice,  succhia- 
re, bere  ; ài  causativo  , nutrire  ; 
quindi  dhàtu  mascolino,  il  lat- 
te , siccome  quello  che  si  succhia , 
dhàtrl  femminino,  la  nutrice, 
la  madre  i come  nutrire  j , la  terra 
(come  quella  che  dà  il  nutri- 
mento agli  animali);  i emljlica 
officinali v (forse  siccome  abbon- 


dante di  succo  ) ; dhàtrc.rikà 
dliàtreyi  femminini . la  sorella 
ili  latte,  cosi  come  il  tiglio  della 
sua  nutrice  o dhàtriputra  il 
signore , il  principe  adoperava 
come  suo  attore,  mimo  o com- 
mediante : i Kurlius  richiama  a 
dive,  rlhà(y)  le  voci  latine 
filius , filia.  come  l'allattato,  il 
nutrito,  e femina  come  la  nutrien- 
te; ma  femina  mi  sembra  più 
tosto  la  feconda,  e però  legarsi 
meglio  alla  prima  radice  duà  , 
come  fetus ) Da  una  radice  dhl 
parente  di  tlhc,  dhà  il  fem- 
minino aititi  la  sete. 

nitHiirtv  ( vedi  dhaiw  ). 

Dhàman  (di  dhà , parente 
di  dà  , duna  , onde  dama  ) 
neutro,  dimora , soggiorno  , domi- 
nio; il  corpo,  come  sede  dell’ani- 
ma ; ciò  che  appartiene  alla  casa  , 
la  famiglia  , corrispondente  etimo- 
logico) , la  gente  , la  schiera  ; l'or- 
dine, la  legge  ( confr.  dharma)  ; 
maniera  . situazione  , forma  ; la 
forza  . l'avere  , la  facoltà  ( corri- 
spondente etimologico) , potenza  , 
maestà;  luce,  splendore  (per  la 
parentela  di  (Ihà  con  blià). 

Dltàra  (di  dhar,  parente 
di  libar  , aggettivo  , tenente , 
portante  : <lhàran*a  , come  ag- 
gettivo, portante , ricevente  . come 
mascolino  duale  , le  mammelle,  co- 
rno quelle  che  portano  il  latte, 
come  neutro,  lacere,  il  t melare,  il 
ricevere . il  trattenere , il  ritenere  , 
il  tener  fermo;  il  femminino  dlia- 
rati'à  il  portare,  la  gestazione  , 
il  i ilenere  , il  raccoglimento  dell’at- 
tenzione , regola  fìssa. 

Dliarà  ( secondo  il  diziona- 
rio l’elropolitnno  , di  dìaàv  , 
tlliauv  , ma  , come  parmi  , 
meno  esattamente,  la  radice  do- 
vendo essere  dhà  o dhar  pa- 
rente di  tar.  la  perdita  della 
quale  non  ci  dà  diritto  di  spie- 
gare immediatamente  nè  dhàrà 
di  dlianv  nè  gira  di  g'Inv  : 
parentela  ci  ha  da  essere  certa- 
mente, ma  non  derivazione  im- 
mediata), femminino,  la  corrente, 
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la  goccia,  il  raggio  , il  salto  ( quin- 
di (HiMràttHru  mascolino,  la 
pioggia  come  stillante  ). 

Ùtiàrà  (secondo  il  dizionario 
Petropolitano  ancora  da  una  ra- 
dice dhàv  levar  via  , purgare, 
lavare  ; ma  qui  ancora  dobbiamo 
piuttosto  cercare  una  radice 
dhà  o rihar  ( parente  di  dar) 
lem.,  taglio,  filo  tagliente  di  una 
spada,  per  esempio  di  un’accetta. 

niiÀv  radice,  correre,  preci- 
pitare . accorrere , correr  via  , cor- 
rer contro  , correr  dietro  ( dliav 
è equivalente  di  dbn,  Ulna, 
dhav , dhanv  ; nel  Greco 
feii-g-o  , nel  latino,  fa-g-io  rico- 
nosco queste  stesse  radici  dhu, 
dhav  ; la  g e forse  rappresen- 
tante di  altra  radice  come 
ho  dubitato  con  molta  audacia 
che  possa  essere  la  c di  faeio  ri- 
spetto alla  dhà  ). 

Dhàv  radice  , anche  al  cau- 
sativo, levar  via,  purgare , lavorare 
(questa  radice  mi  sembra  pure 
nata  ad  uno  stesso  parto  con  la 
precedente  e stringersi  però  di 
intima  parentela  con  ditanv , 
con  daiiv , con  du  andare , 
onde  il  lavare  è un  far  andar  via; 
a dia  , duv  , itaaav  , pel  solito 
scambio  fra  la  dentale  e la  lin- 
guale richiamo  il  latino  lav-o , e 
tu  o nel  senso  di  sciogliere  ( che  c 
nu  far  andare) , e quindi  ne'suoi 
sensi  traslati  di  versare  , pagare  , 
scontare  ec.  ; lues  invece  mi  sem- 
bra più  direttamente  riferirsi  alla 
radice  lù  rompere  [cor-rompere  j 
distruggere  ; fra  poì-luo  poi  e lavo 
si  nota  la  stessa  analogia  che  si 
osserva  tra  purus , purgo  e pu- 
lidus , puzzo  ; la  stessa  radice  ha 
doppio  valore  antitetico  ; ma  se 
per  tuo  ammettiamo  che  il  suo 
senso  proprio  sia  quello  di  far 
andare  , si  può  far  andar  via  e 
far  andar  sopra  , ungere  , impia- 
strare , sporcare  e levar  via , e 
lavare  ; ed  ecco  l'antitesi  ; |>er  lo 
stesso  ragionamento  è spiegabile 
forse  la  comunanza  di  radice  fra 
purus  e putidus  . 


Uhàvaua  neutro  ( di  dhàv 
correre  ) la  corsa  , il  corriere;  (di 
dhàv  lavare)  il  pulimento,  la 
lavatura. 

*M»I , dlilnv  (confrontisi 
pi  , pinv  ) radice,  riempire,  sa- 
ziare , rallegrare. 

Uhi  (confrontisi  dhà  e diti) 
radice , avere  , portare. 

Oliik  interiezione  di  mal- 
contento, di  chi  e contrariato,  di 
abborrimento  , di  disprezzo. 

bhlk.»h,  diluitali  (con- 
frontisi diali,  dnksli,  duali)  r. 
accendere  ; essere  acceso , vivere  ; 
essere  piagato. 

Oltlali  radice,  suonare,  (in 
un  determinato  modo,  emonia 
lopeia  }. 

Uhi«han-a  ( di  una  radice 
dille,  dilla,  parente  di  die, 
dr'l<£  ; dare  . din  ) come 
mascolino  , appellativo  di  Br'l- 
liaspatl  il  maestro  degli  Dei, 
il  pianeta  Giove , come  neutro, 
sede,  dimora,  luogo  (confr.  die  ), 
il  femminino  dhlahan-à  sem- 
bra invece,  quale  contenente,  ri- 
ferirsi piuttosto  alle  radici  dhl , 
dtià,  pel  suo  signiticato  di  coppa; 
onde  il  duale  dhiwhau*e  le  due 
coppe  , cioè , il  ciclo  e la  terra  , ( a 
meno  che  non  valgano  le  luminose  ) 
e invece  a die,  dr'le,  dhì  pel 
suo  valore  di  intelhgensa , ragione. 

Uhlshu’ya  ( confront.  die, 
dr  lc  , dure  , dhì  ) , come 
aggettivo  , visibile , degno  di  esser 
veduto , venerando , come  masco- 
lino, focolare  da  sacrificio  , pic- 
colo altare  forse  perebéveneraudo; 
come  neutro  , dimora , sede , luogo 
t vedi  di?  ) meteora  (sempre  come 
luminosa  , visibile  j ; e cosi  ancora 
costellazione , il  pianeta  Venere , la 
forza  ( per  la  relazioue  che  poe- 
ticamente il  linguaggio  osservò 
tra  lo  splendore  e la  forza  ). 

Dhk  { dldhì  ; confrontisi 
dl$,  dr’lc , dare)  radice, 
apparire,  sembrare,  osservare , pen- 
sare , desiderare. 

Uhi  femminino,  intelligenza, 
intelletto  , spirito  , conoscenza  , 
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fetenza  , pensiero  , opinione  , medi- 
tazione , preghiera  , raccolta  ; cosi 
dhiti  femminino  è f intelligenza  , 
V intendimento  . il  pensiero  rivolto 
a , la  preghiera  , f osservazione  ; 
«lliiuiimt  snellivo  , fornito  di 
intelligenza,  intelligente,  accorto, 
saggio. 

Dhìra  ( confronlisi  «11*1  ) 
aggettivo , duro  , solido,  profondo, 
valido;  (di  Ulta),  aggettivo, 
intelligente  , accorto , saggio  ; dalla 
voce  dliira . nel  suo  primo  si- 
gnificato, gli  astratti  femminino 
e neutro  dhirat»,  dharittvu 
solidità  . fortezza. 

Dhivara  ( forse  di  dhl  , 
dlilnv  oppure  di  dhl , dhà  ] 
mascolino , il  pescatore. 

Dltu,  dilli  (confr.  da,  dà  ) 
radici,  agitare,  scuotere,  mettere 
in  movimento  ( confr.  lillà*’  ) sof- 
fiare , attizzare  (a  dhù  si  ri- 
chiama dbùma  = fumo;  pa- 
renti di  dhù  appaiono  ancora  , 
in  latino  le  voci  furere , futiae, 
furor , lasciando  tuttavia  , con 
fer-v-or , supporre  una  propria 
radice  dhar  parente  di  dina  ). 

Uhar  (confronlisi  dhar, 
bliar  ) femminino  , giogo , peso  , 
soma  . timone  , la  parte  rhe  è in- 
nanzi, la  punta,  il  primo  luogo, 
il  luogo  (f  onore;  quindi  i masco- 
lini (Ihurin-H  , dlinrij  a , 
dii  urrà  bestia  da  tiro  , bestia  da 
soma. 

Dhùpa  mascolino , profumo, 
suffumicazione,  il  fumo , il  vapore, 
die  ne  vien  su  ; quindi  il  deno- 
minativo dhùpay  , dliùpè.v 
profumare  , affumicare  ; ancora 
•Ihùpajr  vale  parlare,  forma 
causaliva  di  dhù  , per  la  stessa 
analogia  onde  noi  abbiamo  par- 
lare <ia  paraballò. 

Diurni»  (confrontisi  «liiù- 
pa  ) vapore  , fumo  ( corrispon- 
dente etimologico  con  sub-fio  , 
sub-fimen  ; quindi  i denominativi 
dhùniaj  diiùmày  fumare , 
il  mascolino  dhùmaketu  dal 
raggio  di  fumo , visibile  al  vapore 
luminoso  che  porta  dietro  di  se  , 


la  cometa;  l'aggettivo  diiùmlu 
fumante  , pieno  di  fumo 

Diiùr  (appare  parente  di 
dhurv  , di  durv  di  dhar  e 
di  dar)  radice,  ferire  , offendere , 
danneggiare  , andare;  ( confrontisi 
dlm  , dhàv  j. 

Diiur*u(-i  mascolino  , pro- 
priamente avente  la  chioma  invo- 
luta a mo’d'un  peso,  appellativo 
di  C'iva  , a cui , come  sole  mo- 
ribóndo i capelli,  cioè  i raggi,  si 
ritraggono,  si  involgono,  si  con- 
densano sopra  il  capo. 

Dhùrla  ( di  dhurv  o di 
dhvur)  come  aggettivo,  fraudo- 
lento . come  mascolino  , frodatore, 
ingannatore,  birbo , giocatore  destro, 
giocatore  che  sa  tutte  le  malizie 
del  gioco;  quindi  il  neutro  diiùr- 
tunartuka,  propriam.,  avente 
per  attore  un  birbo,  titolo  di  una 
farsa  iu  un  allodi  Sàmara*  a 
Dikabita  , nella  quale  si  met- 
tono in  ridicolo  i Invaiti  facen- 
done innamorare  uno  di  una 
ballerina  ; il  neutro  diiùrtaaa- 
mù&aiuti  . propriamente  l'in- 
contro dei  birbi  ;de’ furbi)  è titolo 
di  un  componimento  dramma- 
tico, di  uua  farsa,  nella  quale 
fra  un  questuante  o g uiigaina 
ed  i suoi  discepoli  si  disputa  pel 
possesso  di  una  cortigiana  ; si  ri- 
ferisce il  caso  ad  un  brah- 
mano il  quale  decide  che  la  cor- 
tigiana starà  presso  di  lui  giudi- 
ce, iti  tino  a che  non  venga  pro- 
nunciala la  decisione  della  que- 
rela ; è qui  ancora  il  caso  del 
lerzo  che  gode  fra  i due  litiganti. 

Dbuli  femminino,  jìolvere 
(confrontisi  lilimaru  1 

Uliuf  dhÙMh  , (iSiÙM  , 
radice , illuminare  , abbellire. 

Eibùsara  (di  Uliva*  ; con- 
frontisi diluii  ) scritto  pure 
lìiiushara  , come  aggettivo  , 
impolverato  ; come  mascolino  ap- 
pellativo del?  asino  , del  camello  e 
del  colombo  , lina  specie  di  colom- 
bo, di  color  bigio);  quindi  il 
neutro  dhù«iiuratva  spiegato 
per  canizie. 
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Dhr'i  forma  debole  c con- 
tratta di  dlinr. 

Dlir'ik  ( confrontisi  dliar, 
darli,  dilanili)  aggettivo,  in 
line  di  corni  osto  , portar, le. 

Dhr'itarfcwbc*ra,  come  ag. 
di  solido  regno , come  m.,  un  buon 
re,  e ap.  di  varii  personaggi  mili- 
co-leggendarii,  fra  gli  altri  di  un  re 
dei  ftandbarva , e.  presso  il 
jHaliàbbàrata,  tìglio  di  Vyà- 
sa  e della  moglie  di  Vle'ltra- 
virvu  , nato  cieco  , fratello  di 
Pàn-dii  e di  Viti  urti , pa- 
dre di  400  tìgli , de’  quali  il  pri- 
mogenito fu  Duryodbana.  A 
OlirUurAvlit-rii  il  Weber 
compara," per  l'ufficio  suo,  il  Pria- 
mos  dell'Iliade. 

Dbr'ltavrata , aggetti'  o , 
di  fermi  voti,  fido  al  suo  dovere. 

Dhr'ltl  femminino  ( di 
libar  ) fermezza,  stabilità,  con- 
solidamento , specie  di  metro , la 
cui  forma  Vedica  è di  t Xli  + 
3X8  ■+*  4«X8  = '3  sillabe. 

Dhr'lnli  forma  debole  e con- 
tratta di  dliamli  ; quindi  l'ag- 
gettivo dhrlwliii'U  ordito,  pro- 
de , valente. 

Dhefvedi  rllik);  quindi 
dhenti  femminino  , vacca  latti- 
fera ; al  plurale  talora  , nel  lin- 
guaggio Vedico,  il  latte. 

■Ilivilrya  neutro  (confronti- 
si dlmr,  dhr'ltl,  dltiru) 
fermezza,  costanza,  stabilità. 

Dhknta  (di  dliàv)  come  ag- 
gettivo lavalo  . purgato  , come 
neutro  , purificazione. 

Dlinik  (ne’  tempi  speciali  , 
dliam  ; veg.  sotto  questa  voce  ). 

Olirà  , dlijài  (confrontisi 
diti)  radice,  meditare , pensare, 
aver  presente , riflettere  ; il  femmi- 
nino dlifà  vale  il  pensare. 

Bbrag',  dhran'g'  ( con- 
fr.  dliarg'  r.  , andare,  scorrere, 
volar  via;  gii  stessi  valori  si  danno 
alle  radici  dhrlg' , dlivn*', 
dbvan'g';  si  confronti  dhàv. 

Dhr'Mt' , db  vini*  , dii- 
van,  liliali* , tan  , svilii  , 
kvnn*  radici , suonare , tonare. 


Hliran  radice  , levar  su  , spi- 
golare (confrontisi  il  siguilìcato  di 
pigliare  che  assume  pure  la  ra- 
dice gran). 

Dhràknh  radice— dràkli. 

Urtigli  radice,  potere  (con- 
frontisi tlrkgli  ). 

Dfirànkh  radice  = dràii- 
ksli  (confrontisi  pure  dhreurj. 

Dhrwd'  radice  = «Irà*  il. 

Il  li  rii  radice  ( parente  di 
dhnri  star  fermo  , tener  fermo  ; 

( parente  di  dtin  ) andare , pene- 
trare , agitare. 

nhruva  (di  dhru , nel 

suo  primo  significato  ) come  ag- 
gettivo, tenente  fermo,  fermante, 
fermo , stabile , fisso  , certo , sicuro  ; 
al  mascolino,  la  stella  polare, 

( vedi  dl$  I , il  nadir  ; la  punta 
del  naso;  il  fico  indiano;  il  ritor- 
nello, siccome  quello  che  è sem- 
pre uguale  , e appellativo  di  vari 
personaggi  mitici  ; al  neutro . 
quello  che  è certo , quello  clic  è 
fisso , quello  che  è sicuro. 

Dhrck  = drek. 

Uliviin'N  radice  precipitare, 
disfarsi,  rovinare,  perire,  spandere. 

Dlivag'  = dhrag'  ; dhva- 
£n  mascolino  è lo  stendardo 
( siccome  quello  che  va  innanzi 
oppure  che  sventola  ) ; segno  di  ri- 
cnnoscimento , indizio  , attributo 
(divino,  per  esempio),  insegna; 
membro  virile;  dlivag'ln  ma- 
scolino è T alfiere , il  porta  ban- 
diera; dbvns'lnì  femminino  è 
l' esercito  ( siccome  preceduto  da 
bandiera  ). 

Olivini  radice  , suonare  , to- 
nare ( confrontisi  dbraii1),  onde 
dhvanl  mascolino,  suono,  stre- 
pito , parola.  - Ma  la  radice 
dhvmi  ( parente  di  dhvug  ! 
vale  ancora  involgersi,  chiudersi; 
quindi  il  neutro  dlivkuta  , il 
buio , f oscurità. 

Utivar  radice  , involgere  , 
fregare  , colorare. 

Dhvàiiikah  radice  = dli- 
rìiiiksli  = drànkali  ; quindi 
dlivàtikalin  mascolino  , la 
cornacchia. 
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W la  nasale  che  appartiene 
all'ordine  delle  dentali  , alla  quale 
in  Ialino  corrisponde  ordinaria- 
mente una  n ; cosi  per  esempio 
ner-to  presso  neh  , un  presso 
ne  , non 

Un  particella  negativa  , no  , 
non , ( che  corrispondono  , col 
latino  ne  ; neqtie , nec  rispondono  a 
i*«  ■+■  e'n:  nel  linguaggio  Vedico 
un  vale  spesso  come  ; un  simi- 
gliale valore  ha  il  non  nelle  no- 
stre espressioni  non  appena  (per 
esempio,  non  appena  egli  fa  giunto 
che  vale  per  noi  come  appena  egli 
fu  giunto'  e non  che  (per  esempio 
venne  Tizio  non  che  Caio,  ossia 
venne  Tizio  come  pure  Caio  ). 

Ilakla  , come  aggettivo  , 
nessuno  ( risponde  precisamente 
il  Ialino  ncguis  ) come  avverbio 
niente , nulla  ( forse  nihil  si  lega 
anche  qui  ). 

itakuln  mascolino,  l'animale 
viverra  ichneumon , acerrimo  ne- 
mico de’ serpenti , l’arte  de’quali 
( nota  il  Dizionario  Petropolitano) 
di  proteggersi  per  mezzo  di 
un’  erba  medicinale  dalle  conse- 
guenze del  morso  velenoso  dei 
serpenti  è già  ricordata  nell’A- 
tharvareda  ; P ichneumone 
essendo  animale  cosi  eroico  e 
quasi  fatato  si  può  comprendere 
come  nel  Mahàbliàruta  ad 
uno  de’  due  gemelli  figli  dei  due 
A$vln  e di  Màilrl  siasi  dato 
1’  appellativo  di  Nakula,  ucci- 
sore de'mostri , de’  serpenti , come 
i suoi  due  padri  Avvili.  R chi 
sa  che  la  stessa  parola  naknla 
non  valga  nel  suo  senso  proprio 
l'uccisore,  le  radici  nakk,  uar 
che  al  causativo  , valgono  uccidere 
( nccare  loro  corrisponde  ; presup- 
ponendo necessariamente  una 
radice  imk. 


1%’wkk  = vikc  { al  causativo) 
radice  , uccidere  , 'distruggere. 

!%aktam  accusativo  avver- 
biale ( di  nakta  propriamente 
il  distruggitore  ) la  notte , nella 
notte  , di  notte  ; naktan'e'ara 
( mascolino  ) ossia  andante  di  , 
notte  è chiamato  il  mostro  ; uak- 
(onmia  ( mascolino  ) o serto 
delta  notte  , ghirlanda  della  notte  è 
chiamata  la  pianta  Pongamia 
glabra. 

Itakra  mascolino  ( propria- 
mente , il  non  andante  , poiché 
invece  si  striscia  sul  ventre  ) il 
coccodrillo. 

IWakali  radice  : andare  a , 
raggiugnere , incontrare  (il  Bopp 
ha  già  comparato  il  latino  nac-tus 
nanc-iscor  ). 

Naksliatra  ( di  non  accer- 
tata etimologia)  neutro,  astro, 
stella , stazione  lunare , contate 
quest’  ultime  dapprima  3",  e poi 
38  e supposte  figlie  di  Uakmha, 
spose  del  Dio  Luno.  Il  Biot  sup- 
pone nata  la  conoscenza  dei  38 
nakstiatra  dai  38  sieu  Ci- 
nesi ; il  Weber  invece  li  rife- 
rirebbe piuttosto  a'  Caldei.  In  una 
sua  lettera  ai  Benfey  , dopo  avere 
dichiarato  i 38  .vieti  dei  Cinesi 
come  stazioni  momentanee  del 
sole , della  luna  , de’  pianeti  , 
delle  comete  in  genere  non  ap- 
partenenti a nessuuo  degli  astri 
'in  particolare,  per  analogia  sup- 
pose che  i primitivi  nnknhMtria 
degli  Indiani  non  siano  già  stali 
divisioni  stellari  prese  sul  corso 
mensile  della  luna  ( il  quale  egli 
dichiara  mobile  c vario),  ma  indi- 
cazioni puramente  lem|>orali,  alle 
quali  si  sarebbero  attribuite  liete 
o funeste  influenze  ( il  che  . per 
verità  , non  è mollo  credibile  : a 
radicare  pregiudizi!  nell’animo 
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del  popolo  occorrono  ragioni  più 
palpabili  , più  Torli  , più  spetta- 
colose che  non  sia  una  vaga  di- 
stribuzione del  tempo  , indipen- 
dente dall’osservazione d'  un  astro 
speciale  o di  uno  speciale  feno- 
meno). Il  Benfey,  a conferma 
della  opinione  del  Biot  aggiustile 
come  nella  VàgasaitryaMa- 
■n'Iiltà  si  trovano  rammentati 
i gandliarva  in  numero  di 
27  e come  il  Bhàgavatapu- 
ràn*a  dichiara  i gandliarva 
per  i giorni  dell’anno  e le  chih 
<1  (larvi  per  le  notti.  — Vak- 
Nliatrakalpa  (mascolino)  è il 
titolo  di  un  trattalello  supple- 
mentare ( parl$l»lit*a  ! appar- 
tenente all’Atliarvavcda , il 
quale , diviso  in  cinquanta  kan*- 
d*lkk , tratta  delle  stagioni  lu 
nari;  naluhatradarea  (ma- 
scolino), ossia  osservatore  degli 
astri  è chiamato  C astronomo; 
nakshatravldvk  ( femmini- 
no ) scienza  degli  ostri  si  chiama 
l’astronomia  ; naksbatreca 
( mascolino  ) ossia  signore  delle 
stelle  è uno  de'  nomi  attribuiti 
alla  luna.  - Ecco  i nomi  dei  28 
naksbatra  e però  dei  28  gior- 
ni del  mese  indiano , col  nome 
della  divinità  alla  quale  ciascuno 
è sacro:  1 . Kr'lttlkàn  (sotto 
Agni  ) , 2 Rohln*ì  ( sotto 

Prag’àpall  ) , 3.  Mr'lgacir- 
«ha  ( o Mr'lgaclra»  sotto 
Soma  ) , 4.  Àrdra  ( sotto  R li- 
ti r a ) , 5.  Panàrvain  ( sotto 
Aditi  J , 6.  'risina  ( o Pu- 
nii va  , sotto  Br'lìiaapatl  ) , 
7.  Arresila*  ( sotto  eli  8 Vk- 
ga  o serpenti  ) , 8.  Maglia* 
( sotto  i Pltaras  ) , 9.  Pbal- 
gunra  ( Phalguni  o Phal- 
ganràn  sotto  Aryanian  o 
Uhaga  ),  IO.  dello  stesso  no- 
me e col  medesimo  protettore  , 

11.  llanta  (sotto  invitar), 

12.  « Itrà  (sotto  Indra  o 
Tvaslit-ar)  , 13.  Hliht-yà 
( o diviati  sotto  Vkyù  ) , 14.  VI- 
cakhc  ( duale  , sotto  Indra 
cd  Agni  ; con  questo  nak- 


sliatra  finiscono  i giorni  della 
luna  piena  : piiirn-ama*!  J , 
43.  Allunili hà*  f sotto  Mi- 
tra) , 4G.  «gyrvlitii-à  (o  Ro- 
ti In- ■ sotto  Indra)  17.  Mula 
( sotto  !%irr'iti  o i Pituraw  ) , 

18.  Aalikdli'àa  (sotto  le  acque). 

19.  dello  stesso  nome  (sotto  i 
Vlcvcdevùa),  20.  Ahhig'it 
sotto  Braliman),  21.  ( rmi'à 
(o  Craran-a,  sotto  Vlabn'ii', 
22.  * Dhanlnhtli'à  ( o C’ravl- 
whtli'à  sotto  i Vanii  ) , 23. 
C’atabhlaliag'  (o  (.’atabbl- 
nIiiì,  sotto  Varunà  od  In- 
dra  , 24.  Proslith'apadks 
( o Bhkdrapada  ) , 25  Pro- 
«btli'apaUàa , 26.  Hevati 
( sotto  Pnniian) , 27.  Afvayu- 
g’au  ( od  Aevlnì  , sotto  gli 
Afviu  ) , 28  Rii  urau-i  ( o 
Rliaron  ru*  , soito  Vanta  ). 

Vakii  radice  , muoversi , an- 
dare (confr.  alili,  aug,  angli, 
an'g). 

Vaklia  ; forse  di  nakh 
I vedi  ] come  la  crescente  ) masco  ■ 
lino  e neutro,  nakliara  pure 
mascolino  e neutro  ) unghia  I il 
Bopp  confronta  qui  unguis  e un- 
gula ; confr.  aiika)  artiglio  : na- 
khln  vale  fornito  di  unghie , di 
artigli. 

Vaga  mascolino,  propria- 
mente , che  non  va  , 'che  non  si 
muove , ' quindi  if  monte  e l'albe- 
ro ; e inoltre  ancora  , il  serpente  , 
siccome  quello  che  non  cammi- 
na , ma  si  striscia  ( confr.  nak- 
ra  e nnga  ) ; il  sole  anch’esso, 
come  privo  di  piedi  ch’esso  è , 
al  pari  dei  serpenti , viene  chia- 
mato con  l’appellativo  daga. 

Vagar»  neutro,  nagarà 
fem.,  la  città  (di  oscura  etimolo- 
gia ; il  Weber  ed  altri  comparano 
il  nadsrhr  semitico  e sono  di  opi- 
nione che  ambe  le  voci  siansi  le- 
vale dal  linguaggio  degli  indige- 
ni ).  Quindi  nagariya  aggetti- 
vo , urbano , cittadino. 

Vagita,  come  aggettivo , nu- 
do . come  mascolino  . un  uomo 
nudo , una  specie  di  penitente, 
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l'crelir o 8 Mina  , il  Lardo  che 
accompagna  gli  eserciti  ( cerio  so- 
lamente nel  mezzogiorno  esso  po- 
teva andar  nudo).  Quindi  l'astrat- 
to neutro  iia|*natvA  la  nudità 
( il  Corssen  richiama  nu-dut  a 
miglili , supponendo  una  for- 
ma inedia  nugdus  ). 

it  nettici  ns  mascolino,  no- 
me proprio  di  personaggio  leg- 
gendario, visitatore  dell’inferno 
presso  il  cosi  dello  Mràhma- 
««•»  del  Wag  uneda  nero , 
figlio  di  Aruii'l,  secondo  lo 
stesso  Tnlt  Uri  vul>r  il  li  ma- 
lfa. Itac  IkctuN  interroga  la 
morte  sopra  l’essere  dell'uomo 
dopo  morto  ; questa  , dopo  molli 
errori , lo  fa  entrare  nel  segreto 
della  esistenza  ,-vila  e morte  sono 
due  fasi  soltanto  dello  svolgimen- 
to , la  vera  sapienza  sta  nella 
conoscenza  dello  spirito  univer- 
sale , nel  quale  entrano  la  vita  e 
la  morte  t \ edi  Weber,  Akademi- 
sche  Vorlesungen  . 

itac'lrat.  nae  lren  a av- 
verbi! , non  lungamente , in  breve , 
presto. 

It ih*  radice  , vergognarsi 

( confr  Ih*  j. 

Ifat*  'confr.  nart  ) radice, 
saltare , danzare , gestire , rappre- 
sentare: quindi  nat'a  mascolino, 
saltatore , ballerino , mimo  , attore  , 
( per  lo  più  nato  di  guerriero  che 
abbia  per  qualche  grave  manca- 
mento meritato  di  venire  espulso 
dalla  propria  casta  in  una  casla 
inferiore  ; l’attore  era  perciò  te- 
nuto in  nessunissimo  conto  i; 
>iat*i  femminino  saltalrice , bal- 
lerina , mima  , attrice , meretrice. 
Pel  nat'a  o ballerino  furono  , 
nell'India,  composti  proprii  mi- 
tri» che  da  esso  presero  nome  , 
e composti  prima  ili  l’niflnl 
che  già  li  ricorda  ; iiut-aun 
neutro,  è la  danza. il  ballo. 

Watt*  radice,  cadere  [confron- 
tisi nat'  ). 

Itacl-a  , iiaI-a  mascolino , 
una  specie  di  canna  , e appellativo 
d’un  principe  ItalMbtdha  che 


si  spiega  |>el  Itala  Nishadense  , 
cosi  celebre  nel  Mabàbbàra- 
Jn.  La  voce  iiii€l*a , nul-a  é 
già  nel  lt'igvcda  e nell’  A I- 
harvavetla  : il  principe  Ita- 
«l*a  Hàlahlda  si  trova  nel 
{.’atapatba  -bràhman'a; 
trovandolo  congiunto  con  Va- 
nia , il  Weber  spiega  il  fatto 
cosi  : lami  è considerato  come 
il  lukapàla  del  sud  ; i Itluba- 
Uba  erano  un  popolo  del  sud  ; 
Itad-a  o itala  il  loro  principe  ; 
perciò  ltad*a  o Itala  v iene  col- 
legato con  Vanta  ( Indiche  Stu- 
dia ).  Di  nad*a  canna  gli  ag- 
gettivi nini- vnt.  naiI'vaU 
fornito  di  canne  , sparso  di  canne 

Itati  (di  namì  femminino 
inclinazione , piegamento  , inchino , 
reverenza. 

Itad  radice,  oscillare  vibrare ; 
strepitare , suonare,  gridare;  par- 
lare , mugg  re  , ruggire , ragliare  ; 
quindi  nada  mascolino , il  mug- 
gente , il  loro , la  nuvola  tonante  , 
il  fiume  (come  lo  strepitante)  . 
nadi  femniino  , la  corrente  , il 
fiume. 

Itanàndar  femminino  , la 
sorella  del  marito , la  giovine  co  ■ 
gnala  ( la  rallegrante  , di  naaid  ; 
confr.  ilevar;. 

tanti  radice  , rallegrarsi , go- 
dere ; quindi  naiidana , come 
mascolino,  il  rallegrante  ; il  figlio  ; 
e appellativo  di  alcuni  personaggi 
leggendarii  ; come  neutro,  il  giar- 
dino di  piacere  degli  Dei  (spe- 
cialmente d' ladra  , il  para- 
diso cclede ; nandt  mascolino, 
il  contento,  la  gioia,  il  giuoco  ; la 
b nedizione  , e t / benedicente  ; nella 
drammatica  quello  che  dice  il 
prologo,  incominciando  col  be- 
nedire alla  divinità;  iiandln, 
come  aggettivo , godente , ralle- 
grante , come  mascolino  , il  figlio, 
il  recitatore  del  prologo  nel  dram- 
ma ; iiandini  femminino,  la 
rallegrante , la  figlia , la  giovine  co- 
gnata (v.  iianandar,  ; uàndi 
femminino,  soddisfazione,  gioia,  al- 
legrezza ; Itandlgràma  (pres- 
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so  l’odierna  Diiulelàbàd  ) nome 
proprio  mascolino  della  città  che 
Mharata  elesse  a sede  del  suo 
regno , dopo  che  liàma  andò 
in  esiglio  i il  villaggio  del  piacere). 

I%anàt  , n i|> tur-  mascolino, 
discendente , fìllio,  nipote  (corri- 
spondente etimologico  ; ma  la 
etimologia  della  voce  è sempre 
oscura)  : napti  femminino  è la 
figlia,  la  nipote  [latino  n eptisj; 
naptrì  è equivalente. 

batoli  radice , crepare  , aprir- 
si ; ferire , offendere  , spaccare. 

Itabhu  mascolino,  nabhas 
neutro,  nebbia,  nube  (corrispon- 
denti etimologici  ; la  voce  ninfa 
e parente),  come  sembra  al 
Bopp . di  uà  -+-  lillà , non 
splendente,  scuro;  confr.  na- 
tili rài{'  : H cielo  nuvoloso,  il  cielo 
coperto  , lo  spazio  aereo , l'aria , 
il  cielo;  quindi  ■lahliawvaiit , 
come  aggettivo  , vaporoso  , nuvo 
toso,  forse  pure  jrolveroso , onde 
probabilmente  il  significato  iti 
vento  die  ha  il  mascolino  ua- 
bhasvaut  i tuttavia  il  primitivo 
significalo  della  parola  mi  sem- 
bra essere  stato  l'acqua  o l'acquo- 
sa ; si  confr.  uiiiìiiias  e linfa 
presso  ninfa). 

Ibablii-ùg  masc.,  la  nuvola. 

IVain  radice,  curvarsi,  pie- 
garsi . riverire  , assoggettarsi  ; al 
causativo,  curvare  . piegare;  \ pa- 
rente di  nati  ) suonare.  Quindi 
■■amata  come  aggettivo , pie- 
gato , curvalo,  come  mascolino, 
il  signore,  il  padrone  j il  riverito  ; 
qui  forse  possono  richiamarsi  i 
latini  numen , nutus  ec  I ; Ma- 
inasi neutro , incurvamento , pie- 
gamento , inchino , riverenza  ( il 
Kuhn  raffronta  il  lutino  nemus'  : 
immai;  denominativo  , inchi  - 
narri,  venerare;  namaiya  , 
naitianvant  , namawvin 
aggettivi,  venerando;  namra 
aggettivo  , curvo  , piegato. 

tamuc  i ( propriamente  if 
non  sciogliente  ) mascolino,  appel- 
lativo di  mostro  , demonio  , ser- 
pente, mago  vedico  il  quale  trat- 


tiene le  acque  delta  nuvola,  per 
virtù  de’  suoi  incantesimi , il 
quale  viene  uccìso  da  Indra. 
limili  (confr.  amb  e narb) 

radice,  muoversi,  andare. 

Itar  radice,  muoversi,  anda- 
re; I portare  T)  proteggere 

Ibaya  (di  ni  l mascolino, 
condotta,  maniera,  pratica,  pru- 
denza , linea  di  condotta , disegno , 
massima  , guida. 

(tafana , come  mascolino, 
l 'orrido  (siccome  guida  ; ; come 
neutro  . la  guida,  la  condotta,  il 
nolo  ( forse  pure  indiretto  corris. 
etimologico;  al  qual  raffronto  ci 
paó  servire  la  radice  aiar  por- 
tare, certo  strettissima  a nay 
! che  è in  naya,  najana,  esteso 
| di  ni  . se  pure  ni  non  è piut- 
I Insto  già  una  contrazione;  noto, 
è vero,  proviene  di  naulum  che 
si  attacca  a nav-is , nau-ta , 
«inu  , ma  questo  raffronto  stesso 
ci  può  far  riconoscere  nella  nave 
quella  che  porla). 

Sar  radice,  portare  (vedi 
na.vana  ). 

liar,  nari , propriamenle  , 
il  forte  ( a giudicarne  dall’um- 
brico  ner,  sabino  nero  che  val- 
gono forte , come  ner  io  fortezza , 
e dal  latino  ner-vus  che  io  ri- 
chiamo qui  , come  pure  dal  ve- 
der attribuito  il  nome  di  nai* 
anche  agli  croi  divini,  nel  ai  ig- 
«etia  : il  virile,  mascolino  f uo- 
mo , l'uomo  primitivo,  e appella- 
tivo di  varii  personaggi  leggen- 
dari! , fra  gli  altri  di  Vlnlm’ti 
fatto  uomo  , chiamato  più  spesso 
itàràpa'a  : uarartiiabiia 
mascolino  o toro  degli  uomini  è 
chiamalo  if  principe,  •mruvl- 
ii'ua  mascolino,  il  leone  degli 
uomini , il  principe  pnlenle  , l'uo- 
mo-leone  una  delle  persouilieu- 
zioni  di  Vlttlin*ii  ; naràdiif- 
|i*  mascolino , il  signor  degli 
uomini,  il  pr inripe,  il  re;  iw- 
ràcan’itn  appellativo  solenne  e 
frequente  di  Agni  non  essendo 
chiara  l’etimologia,  pure  il  signi- 
ficalo della  parola  non  è ben 
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chiaro)  : narottama  aggettivo, 
sommo  defili  uomini;  nari  fem- 
minino è la  donna. 

tt'aruka  mascolino,  l'infer- 
no, la  cui  ilea  è lilrr  ltl  (veci.) 
la  infelicità,  il  cui  re  è Vania  il 
Dio  de'  morti.  Gl'  inferni  indiani 
si  contano  in  numero  di  SI  , 
aventi  anch'essi  le  loro  fonti , 
nelle  quali  i peccatori  sono  pu- 
niti , chiamate,  al  neutro,  na- 
rakaknn'd'a  ossia  pozzi  in- 
fernali. Ecco  i nomi  de'  2t  in- 
ferno indiani . presso  Vòjjna- 
valkj  a . ne' quali  sono  gettati 
i peccatori  impenitenti.  Tàmt- 
«ra  , l,olinra»kii  , Maliù- 
■ilraja  . Calmali,  Hàura- 
v«  , Kndniala  , Pntlmr'lh 
tlka  , kàlaaùtraka  , Sdii- 
gitala.  liolillod» , Savl- 
wlin  , Samprntàpana,  Ha- 
liànaraka,  knkola  . Ma 
ugnami , Halikpatliam , 
A vic  i , Andliatànilwra  , 
K tini  bit  ipàka  , Aalpatra- 
vana,  Tapinisi.  - Intorno  allo 
stato  dell'anima  dopo  morte , se- 
condo il  concepimento  indiano 
scrisse  una  dotta  memoria  il 
Muir  ( Yama  and  thè  doctrine  of 
a future  life  aceording  to  thè 
Veclas,  nel  Yournal  of  thè  Itoyal 
asiatic  society  ; new  series,  voi  I, 
part.  2),  ragionando  intorno  allo 
svargn  o Indraloka  o pa- 
radiso indiano  e intorno  al  na- 
rnka  od  inferno  Vi  sono  brani 
nel  H'iKTcda  che  lasciano  sup- 
[>orre  una  fede  vedica  in  una 
specie  di  paradiso,  al  quale  sa- 
rebbero i devoti  accompagnali  da 
Monta . onde  i lllbltu  can- 
tano: «Noi  bevemmo  il  noma  , 
noi  diventammo  immortali  , noi 
entrammo  nella  luce  , noi  cono- 
scemmo gli  Dei  ».  Ma  , oltre  i 
R'ihlin , vi  sono  i due  vecchi 
ringiovaniti  dagli  Acvln . per 
mezzo  dell’antr'lla , che  per 
essi  è la  rugiada  del  mattino , vi 
è C'yavana  il  sole  che  invec- 
chiato alla  sera  ringiovanisce  il 
mattino,  e sempre  per  mezzo 


dell'amr  Ila  o Noma  , di  cui  , 
oltre  l.uno , il  Dio  Aptnl.  il 
tiglio  delle  acque  è , tra  gli  al- 
tri, fatto  guardiano,  e di  cui 
Vàia  ha  nella  sua  casa  gran 
copia.  Max  Miiller,  nel  secondo 
volume  delle  sue  Leetures , ri- 
conosce in  VliRivant  la  luce 
[e  noi  vediamo  il  sole]  in  Ma- 
ran-yù  l'aurora  , (o  la  notte)  in 
l'ama  il  giorno  (e  noi  il  sole 
moribondo,  come  in  Clva) , in 
l ami  In  sorella  gemella  , la 
notte  II  Kuhn  riconoscendo  in 
lama  e lami  i mitici  pro- 
genitori della  razza  umana  os- 
serva come  , presso  gli  Ebrei , da 
una  costa  di  Adamo  esce  Èva, 
cosi  come  l'ama  e Vaimi  si 
vogliono  nati  d'un  parlo  . carne 
d’una  stessa  carne  e si  uniscono 
in  naturale  matrimonio.  - Nel 
R'Igvcda,  l ami  lusinga  l'a- 
ma alle  nozze  : • congiungi  il 
tuo  corpo  col  corpo  mio  » l'anta 
fa  il  semplice  non  osando  rischia  - 
re  quello  che  non  ha  mai  fatto , 
sovra  lutto  perché  stima  già  pec- 
ca to  che  un  fratello  usi  con  la 
sorella:  • Ch’io  non  unisca  il 
mio  corpo  col  corpo  tuo;  hanno 
chiamato  colpevole  colui  che  en 
Ira  nella  sorella  » 'X , IO,  12).  11 
gantlharva  Vlvusvunt  e 
la  sua  acquosa  moglie  (apyà 
tonIiA)  Naruirrn  sono  detti 
padre  c madre  di  Vanta  e 
Vanti  : • nell  utero  di  Màra- 
ii  vii.  dice  I’  inno  stesso.  Va- 
nta e l'ami  furono  dall  artefice 
TvaNlit-ar  destinati  marito  e 
moglie  ».  Vamn  si  schermisce 
un  fioco,  ma,  aitine,  i due 
amanti  si  abbracciano.  Tutto  que- 
sto inno  mi  sembra  bene  imitare, 
con  la  incertezza  fra  i due  amanti, 
la  incertezza  della  luce  crepusco- 
lare , il  morire  della  luce  nelle 
tenebre,  l ama  è il  primo  uomo 
che  nacque  e che  mori  e il  pri- 
mo che  andò  in  cielo  , mostran- 
do agli  altri  la  via  , il  che  si 
capisce  rappresentando  l'ama 
l’astro  solare  ; egli  è congiunto 
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con  gli  Aiifflrna  fne'quali  rico- 
nosco i raggi  solari)  e coi  Plta- 
na  ( i sacri  Mani , i Mani  degli 
antichi  sapienti  ).  lama  ( in- 
torno al  quale  come  giudice  dei 
morti,  concepimento  popolare, 
del  quale  il  RìffvcilM  non  ten- 
ne ancora  gran  conto,  volendo  in 
V*ma  riconoscere  il  beato  e per 
i raffronti  col  Zendico  Yima  e 
coi  re  giudici  de’morli , [ Mi- 
nosse , Khadamantvs  ec.  ] , se- 
condo il  concepimento  Ellenico  , 
veggasi  la  memoria  di  Windisch- 
inan  [Ursagen  der  Arisrhen  Volker 
Miinchen  , 18oi] , che  ha  , si  può 
dire,  inaugurato,  in  modo  largo, 
gli  studii  di  mitologia  Indiana 
comparata),  Vanta  ha  due  cani 
scuri  da  guardia , uno  de’qualì  è 
detto  l'altro  Rulla- 

la, i quali  hanno  quattro  occhi  (si 
confr.  il  Cerbero  della  mitologia 
Ellenica).  I Pltaras  Vedici  vi- 
vono in  uno  stalo  di  beatitudine. 
Essi  sono  innocui  e leali.  Dei 
IMtaraw  gli  uni  si  suppongono 
in  terra,  gli  altri  nell’aria,  gli 
altri  in  cielo,  come  pare,  se- 
condo la  loro  anzianità.  Essi  sono 
a migliaia , e adorano  gli  Dei. 
V’è  un  Affnt  distruggitore, 
come  fuoco  o calore  sotterraneo  ; 
quindi  pure  il  concepimento  del- 
l’inferno sotto  terra.  Un  inno 
raccomanda  ad  Affiti  di  non 
dissolvere  il  cadavere  e di  con- 
segnarlo invece  ai  Piturns  , 
perchè  passi  tra  i beati.  Gli  oc- 
chi del  morto  vedano  al  sole  , lo 
spirilo  al  vento.  Morendo , si  ar- 
riva alla  conoscenza.  Dal  sole  o 
giorno  cadente  che  rappresenta , 
Vitina  può  essere  passato  fa- 
cilmente a significare  il  Dio  della 
morte  ; quindi  ad  oriente  si  sup- 
poneva la  vita  , ad  occidente  la 
morte.  Anche  Vivaiiviint  pa- 
dre di  Viimtt  è considerato  come 
dator  di  morte,  il  quale  un  inno 
desidera  che  non  venga  a ferire, 
prima  della  vecchiaia , passi  ol- 
tre odiala  immortalità.  Vanta 
raccoglie  gli  uomini  in  una  di- 


mora ch’egli  stesso  protegge  , nel 
santuario  più  intimo  del  cielo. 
Talora  invece  de’  due  cani  la 
morte  stessa,  Mr’ltyii  è il  mes- 
saggere di  Vanta  ; talora  Sir'l- 
tyu  Ila  morte!  e Yama  sono 
identificali.  Nell’uomo  si  consi- 
dera una  parte  come  non  nata 
faff'a)  la  quale  deve  passare  al 
cielo  per  un  vasto  mare  di  te- 
nebre , probabilmente  , come 
amerei  interpretare  , la  risurre- 
zione di  Vanta  come  sole,  il 
quale  muore  ma  non  tutto  , at- 
traversa la  notte  e risorge  beato 
in  oriente  ; tanto  è vero  che  si 
dice  del  morto  ch’esso  ricupera 
il  suo  corpo  in  una  forma  più 
splendida. 

Tre  cieli  vi  sono:  l’acquoso  , 
il  medio,  il  Pradyàus  o lu- 
minoso, net  quale  dimorano  i 
Pltaran.  Il  morto  arriva  al 
terzo  cielo  per  vie  piacevoli , sol- 
levato da  piacevoli  brezze  ; si 
mescola  coi  patres  , vien  ricono- 
sciuto da  essi , diventa  uno  di 
essi , esso  gode  della  presenza 
degli  Dei , esso  ottiene  quanto 
desidera,  esso  ritrova  tulli  i suoi 
cari , padri , fratelli  , sorelle  , 
spose  e rivive  fortunato  con  essi. 
Quindi  si  giustifica  pure  la  per- 
suasione posteriore  nelle  vedove 
di  raggiuguere  più  presto , col 
rogo , lo  sposo  estinto  nello 
Mvarffa , alla  gioia  del  quale 
è detto  presiedere  specialmente 
il  Dio  Soma  datore  d’immor- 
talità , le  quali  gioie  sembrano 
essere  sufficientemente  sensuali , 
come  lo  provano  , del  resto  , gli 
amori  fra  i gandharvi  e le  apsare 
gli  angioli  e le  angiole , i musici 
e le  ballerine  del  paradiso  In- 
diano , e come  lo  provano  an- 
cora le  lotte  fra  gli  Dei , per  ot- 
tenere vacche  , latte,  ambrosia  . 
donne.  Gli  Dei  sono  detti  essere 
stati  i primi  che  congiunsero  i 
loro  corpi  con  i corpi  delle  Dee. 
ossia  che  si  congiunsero  carnal- 
mente. Sopra  questo  fondamento 
si  maturarono  quindi  le  astra- 
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/.ioni  sopra  la  beatitudine  nella 
vita  futura.  L'idea  dell' inferno 
sembrami  essere  stata  suggeri- 
ta dalla  sola  osservazione  della 
notte  ; perciò  tamuN  e la  tene- 
bra ed  è ancora  l' inferno  .Men- 
tre i buoni,  attraversando  come 
lama  , l’oceano  scuro , ritor- 
nano alla  luce , gli  empii  , i 
ricchi  avari  piombano  uell’abis- 
so,  in  quell’abisso  nel  quale  gli 
Iddii  ed  i gandharvi  precipitano  i 
mostri , i rakthaa,  11  cielo  è 
la  luce,  C inferno  è la  tenebra; 
il  cielo  («varca  beatifica , l' in- 
ferno (naralva  punisce,  tor- 
menta. Negli  inni  Vedici,  il  We- 
ber non  riconosce  ancora  trac- 
cia di  metempsicosi,  ma  non  sono 
esse  principio  di  metempsicosi  le 
frequenti  trasformazioni  degli  Dei 
e de'moslri  in  animali?  Nel  4» 
tapatliabraliiiiun-a  e nar- 
rata la  leggenda  di  Ubr'lgu 
che  incontra  uomini  sbrananti 
e mangiatiti  altri  uomini , per 
vendetta  del  cattivo  trattamento 
ricevuto  nell’altro  mondo  (cioè  in 
terrai,  l a pena  tuttavia  ai  mal- 
fattori die  si  pentono  non  c mai 
eterna;  l’inferno  indiano  è piut- 
tosto un  purgatorio,  il  quale  si 
traduce  nella  credenza  della  me- 
tempsicosi. Nello  «vargn  (pa- 
radiso! vi  è Meru  montagna 
d’oro  , Vandana  giardino  sa- 
cro ; non  si  patisce  fame,  sete, 
stanchezza  , freddo,  caldo , paura, 
né  alcun  disgusto;  profumi  de- 
liziosi, suoni  soavi , non  Sven- 
ture , non  lamenti,  non  fatiche, 
non  invidie . non  gelosie . non 
disinganni.  I beati  assumono 
splendidi  corpi , prodotti  dalle 
loro  opere  stesse  c non  da  un 
padre  c da  una  madre.  Questi 
piaceri  sono  eterni  e non  mu- 
tano col  mutare  dei  kalpa.  Ma 
sopra  questo  paradiso  ve  n’é  un 
altro  secondo  la  leggenda  di 
Maligni» , nel  Hntiublia- 
rata  , dove  i sensi  non  sono  per 
nulla  , dove  vi  è indifferenza  al  > 
dolore  ed  alla  gioia,  dove  è il  cielo 


di  VInIiii-u  , la  suprema  per- 
fezione , la  cessazione  dell'anima 
individuale  nell'anima  universale, 
il  paradiso  di  Muildba  , il 
ulriàna. 

Kart  radice,  saltare  , danzare 
gestire,  rappresentare;  quindi  i 
mascolini  «inrtaka,  nartana 

saltatore , danzatore  ( uartana  , 
al  neutro  , la  danza  ). 

Hard  (confrontisi  nad  ) ra- 
dice, suonare,  gridare,  muggire, 
ruggire  ; muoversi , andare. 

l\arb  (vedi  ««aiti  , nanih ; 
radice  , muoversi , andare. 

Karma  mascolino  , n ar- 
ma» neutro  scherzo , spasso  ; 
■laminila  f mascolino  ) o dante 
spasso  e chiamato  il  compagno  di 
piacere,  il  buffone,  il  Lepoicllo  delle 
persone  di  dignità. 

Karva  ( di  nar  ) come  ag- 
gettivo , umano  , virile  , come  ma 
scolino,  uomo,  come  neutro, 
fatto  virile  , fatto  degno  di  uomo. 

Kal  radice,  olezzare,  legare; 
■■àia;  parlare  ; splendere. 

Kalu  mascolino , la  pianta 
della  canna  e nome  proprio  del 
celebre  re  de'  Nishndi,  le  avven- 
ture del  quale  con  la  principessa 
Ma  ma;  anta  ( vedi  ) calilo  cosi 
poeticamente  il  Mabàbliàra- 
ta  ( vedi  natl-a  , e di  uno 
scimmione  detto  tiglio  di  Tva- 
»bt*ar  o Vifvàkarnian  , il 
quale  fabbricò  a Itàma  il  ponte 
per  arrivare  a Lanka  ( io  con 
frodo  questo  episodio  epico  con 
le  leggende  vedichn  di Bbug'yu, 
di  Mudàs  e simili);  il  neutro 
■«ala  vale  il  profumo  in  genere 
(vedi  uni,  e specialmente  quello 
del  n elumbium  speciosum  , onde  il 
neutro  nallna  e il  femminino 
«ialini  il  nelumbium  speciosum  , 
la  rosad'  acqua  , il  neutro  nàia, 

10  stelo  del  loto. 

Kalae'ampii  femminino  , 

11  genere  di  composizione  chiamato 
e'ampii  constante  di  prosa  e di 
versi,  il  quale  volge  intorno  ni 

! noli  casi  del  re  .'Vaia  ( veggasi 
> sotto  la  voce  Mamayanti  ). 
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Valoduyii  mascolino,  titolo 
di  un  poemetto  : l’evento  di  Mala, 
in  i caliti,  attribuito  a k«ll- 
ilàta  ( vedi  ) ; edito  con  un  com- 
mentario indiano  dal  Benary  a 
Berlino  ( 1830  j l'daya  vale  pro- 
priamente il  venir  fuori,  ma  qui 
.-ombrerebbe  valere  l’avvenimento, 
la  manifestazione , forse  pure  la 
storia  idi  'Sali»,  il  Benary  ira- 
duce  lelleralmeute  : fiali  ortus; 
ma  il  Malndaya  non  parla 
della  nascita  di  Mala  e ci  pre- 
senta, Borendoli  di  nuove  imma- 
gini , gli  stessi  fatti  della  vita  di 
itala  che  ci  fa  conoscere  il  ce- 
lebra episodio  del  Maliàblià- 
rala. 

Bava  aggettivo , nuovo  ( cor- 
rispondente etimologico;  recente , 
fresco , giovine  ( Kurlius  richiama 
qui  ancora  fiovius  , novicius  , no- 
i alis  . novtllus , notiure  , noverca  , 
nuntius  , denuo  , nu  per  / ; ua- 
vi a , naviiia  , uat lyaii’a 
aggettivi  valgono  [iure  nuovo  re- 
cente ; navodlrà  femminino,  è 
la  sposa  novella , la  menata  di 
fresco. 

Muvan  il  numero  nove  {cor- 
rispondente con  novem  ),  che  è 
celebre  nell’India,  per  i noie  es- 
seri mitici  assimilati  con  gli  AA- 
cira.v , e chiamati  perciò  con 
I’  appellativo  di  navagm  per 
le  nove  forme  della  Uurgà , 
per  le  nove  porle  o cavità  del 
corpo  , per  le  nove  gemme  i Ta- 
tua \ cioè  corallo,  perla,  rubino, 
lapislazzuli  , ■ gonicda  , dia- 
mante, topazio,  salliro,  smeraldo, 
appellatilo  con  cui  sono  chiamali 
nove  sapienti  della  corte  del  re 
% iyraiiikdltya  . ; vedi  ; cioè 
Il  li  mi  vantar!,  Kuliapuira- 
ka  , Aniarusin’lia  , t’an- 
ku  , Vctàlabliat-t-a  , bilia- 
t-akarparn  . kàlldàva  c 
Yarnliumlliiru  , e ancora  dei 
nove  pianeti , per  le  nove  pre- 
ghiere in  onore  dei  Alani  che  si 
celebravano  per  mezzo  di  un  sa- 
crilicio  soma  . per  le  nove  con- 
templazioni che  dovevano  prece- 
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dere  la  duale  liberazione,  e lilial- 
mente perchè  si  considerava  il 
nove  come  somma  di  ogni  nu- 
mero , (Maliàblikruta  III  , 

iU  606  ) contandosi  volentieri  per 
tre . per  sette , per  nove.  Son  ce- 
lebri le  novantanove  ( navà- 
navotic  a j città  celesti  o 
'nuvole  presso  il  It'igvcda  , 
distrutte  da  Indra : e si  dice- 
va novantanove  , per  dir  molto  , 
come  noi  diciamo  cento,  mille, 
dieci  inda  , cinquanta  mila  , ses- 
santa mila  , cento  mila  , come  i 
Latini  dicevano  seicento.  Di  na- 
vali nove  . abbiamo  l’aggettivo 
■ ■avamii  nono  ( Fr.  neuviéme), 
il  numero  navatl  novanta. 

!tac  radice  , estinguersi , pe- 
rire, morire  , cessare , scomparire , 
e,  al  causatilo,  estinguere , di- 
struggere, rovinare,  sperdere  (il 
Bopp  ha  già  richiamalo  neon,  ne - 
care , nocere  , necro  I logia 

Mac  radice  ( confrontisi  ni- 
ksli  e il  latino  nanciscor,  nac-tus ) 
ottenere  , conseguire  , incontrare  , 
trovare.  ( Il  necare  e forse , pro- 
priamente , un  colpire,  ossia  un 
incontrare  , urtando  ). 

Aai  radice,  stringersi  a,  accop- 
piarsi (confrontisi  na£  e nali; 
e qui  forse  abbiamo  la  possibilità 
di  dichiararci  la  formazione  del 
n os,  noi,  Sanscrito  naa);  piegarsi, 
conservarsi. 

Ma*  femminino,  naso  (no- 
minativo nè«i  confrontisi  nàià 
e nasus  ; del  femminino  abbiamo 
ancora  traccie  ne’nostri  dialetti  ; 
cosi  il  piemontese  volendo  desi- 
gnare un  naso  grosso  lo  chiama 
la  n apia  , onde  il  casato  del  Ar- 
pione che  vale  quanto  nasaccioneì. 

Hall  radice  ( il  latino  nec-to, 
ne  o,  nex-us  l legare , con-nettere, 
ccllegare , fasciare  , involgere  , met- 
ter presso , metter  sopra  , appres- 
sare , addossate. 

Malli  o nuli!  particella  av- 
verbiale, no,  no  cerio. 

Maliuslia  mascolino , nome 
proprio  di  un  figlio  di  Mann  , 
di  un  antico  re  mitico  tiglio  di 
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Aju  , die  avendo  occupato,  per 
alcun  tcm|M>  la  sede  d' Indra  , 
dal  Dio  fulminatore  venne  preci- 
pitalo e trasformato  in  un  ser- 
pente demoniaco.  Supponendo  in 
NaliUKlia  come  in  Nana  suo 
padre  uno  de’  progenitori  della 
razza  umana,  secondo  il  concepi- 
mento indiano,  il  Windisclimaun 
accostò  làaliuslia  al  biblico 
Noè.  - 1 nemici  d’ Indra  essendo, 
nel  periodo  bràhmauico  gii  amici 
del  suo  rivale  Vlalm-u  , si  può 
forse  da  ciò  spiegare  la  identifi- 
cazione di  con  Ikaha- 

slia , mentre  , per  altra  parie  , 
questa  medesima  personiticazione 
giova  a farci  riconoscere  nello 
stesso  Naliuslia  l’astro  solare  , 
il  quale  é serpente  ili  quanto 
privo  di  piedi  non  va,  ma  ;i  stri- 
scia { vedi  nata  e nàta  ). 

Itali»  mascolino  , il  cielo  (co- 
me volta  ebe  copre , a quanto 
pare  ) , •/  firmamento. 

Itàjta  come  mascolino  , ( si 
spiegò  come  il  nato  di  monte  ; si 
confronti  nata]  il  serpente , leo- 
fante , e appellativo  di  parecchie 
piante  montane;  come  aggettivo 
serpentino  , fatto  di  serpenti , ap- 
partenente alla  natura  dei  serpenti , 
de'demonii  serpenti , i capi  de’qua- 
li  son  figurali  ora  sette,  ora  otto. 

!%à|tara,  come  aggettivo,  ap- 
partenente alla  città  ( .tatara  ) 
urbano,  cittadino,  al  mascolino, 
il  cittadino.  Anche  nell’  India  na- 
tara  ( urbano  ) valse  colto , di- 
stinto , bene  educato  , civile  ; nn- 
garika , come  aggettivo  . citta- 
dinesco , come  mascolino  , il  citta- 
dino. tàgarlka  o cittadinesco 
pulito  , come  pure  ilrvnnntu- 
rlliu  ossia  il  cittadinesco  degli  Dei, 
lappartenente  alla  città  degli  Dei  si 
chiama  il  carattere  più  frequente, 
più  bello,  più  ricco  che  si  ado- 
pera nei  manoscritti  Sanscriti  e in 
cui  sono  stampati  i due  brani  di 
testo  che  si  pubblicano  nell’  Ap- 
pendice , alle  origini  del  quale 
da  fonte  semitica . la  sua  trasfor- 
mazione nell’  India  stessa  , la  sua 

V.V'UL* 


costituzione  nella  forma  attuale 
verso  I’  ottavo  secolo  dell’  era 
volgare , leggasi  la  dotta  me- 
moria del  Weber  negli  Indische 
Skizzcn. 

itat.a  mascolino  , la  danza  , 
( confr.  nart , uni'  ). 

tàt-uka  (vedi  nat*a  ) ma- 
scolino , f attore  ( in  origine  , sal- 
tatore , ballerino , mimo  ) ; come 
neutro  il  dramma  ed  una  specie 
di  dramma , anzi  il  più  perfetto 
de’  componimenti  drammatici.  Il 
nùt-aka  tratta  soggetti  celebri 
ed  importanti  , mitologici  e sto- 
rici particolarmente  ; ma  sono 
anche  possibili  quelli  di  pura  in- 
venzione , quando  questa  sia  di 
ordine  molto  elevato.  Nel  nio- 
t-aka , come  nella  tragedia, 
l’eroe  deve  essere  un  alto  perso- 
naggio, un  re,  come,  per  esem- 
pio , Dnahyant»  ( nella  V“- 
kuntala  ) o un  semidio,  come 
llàma,  o una  divinità  , come 
(ir'lalin-a.  Amore  ed  eroismo 
sono  la  passione  del  nàt-aka  ; 
semplice  l’ intreccio  ; necessaria 
l’unità  d’un  tempo  ( la  regola  in- 
diana concede  . come  l’aristoteli- 
ca , dalla  quale  talora  s’inspira, 
un  solo  giorno  ; ma  l’esempio  con- 
traddice ; e vi  sono  nàt-aka 
nei  quali  l’azione  dura  un  intiero 
anno  ; nell’  Gttararàmae  a- 
rlt»,  anzi,  passano  ben  dodici 
anni  fra  un  allo  e l’altro  ) ; la 
dizione  vuol  essere  schietta  ed 
elegante  ; gli  alti  non  devono  es- 
sere più  ili  dieci  e 'meno  di  cin- 
que. Il  nàt-aka  non  è,  pro- 
priamente , né  tragedia  , nè  com- 
media ; esso  offre  più  tosto  so- 
miglianza col  dramma  nobile 
inglese  e con  lo  spagnuolo.  Sopra 
la  scena  nessuna  catastrofe  tra- 
gica ha  da  compiersi  ; la  morte 
dell’eroe  e dell'eroina  non  deve 
neppure  venir  annunziata.  Wil- 
son ricorda  sessanta  nàt-aka. 

.Vàt-ika  femminino , una 
specie  di  uparupaka-,  essa  ò 
di  due  generi , somigliando  ora 
al  nàt-aka  , ora  al  praka* 
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mini , nel  quale  secondo  caso 
piglia  nome  di  prakaran«lkil 
r si  restringe  a quattro  atti.  La 
■latnàvatl  è una  nàl'lkà. 

Kàt'ja  neutro  specie  di  rap- 
presentazione mimica , insieme  e 
drammatica  , ossia  . come  viene 
definito,  un  gestico'amento  col 
linguagg  o. 

i%Ad*ì  (confr.  nail'a  J fem- 
minino, canna,  canale,  vena; 
fistolo  ; stelo. 

Kàn-aka  dato , presso  l'à- 
H'n'avalkya , come  sinonimo 
della  moneta  (rapa)  ; siccome 
il  nome  speciale  di  iiini'iik» 
aveva  la  moneta  di  Kanlslika 
o Mancrkl  (verso  il  40  dopo  Cri- 
sto) e siccome  Vag  ii  avalkya 
adopera  questa  voce , il  Weber 
sup|ione  il  nitarma^àatru 
di  Yàg'n  avalkya  posteriore  a 
questo  tempo  In  ogni  modo  que- 
sto sarebbe  il  solo  caso  che  ci  to- 
rcerebbe presso  làgn'aval- 
kya  supporre  moneta  coniata 
negl'inni  ; negli  altri  passi,  ripeto, 
dove  lo  Stenzler  traduce  moneta 
sembrano  doversi  intendere  più 
particolarmente  i pesi  d’oro,  ar- 
gento , rame  ec.  senza  conio.  Non 
già  che  il  conio  non  esistesse 
nell’  India  prima  della  redazione 
del  nharmaeàitra  attribuito 
a Vi*'  ■l'ava ikya  ; ma  poiché 
moltissime  strofe  del  codice  sono 
più  antiche  della  redazione  di 
tutto  il  codice,  e |ierchè  nell’  In- 
dia l’uso  della  moneta  coniata 
introdotto  dai  Greci , non  fu  mai 
da’  principi  indiani  universal- 
mente diffuso  , è bene  intendere 
che  innanzi  ai  tribunali  si  par- 
lava più  spesso  assai  di  pesi  me- 
tallici che  di  moneta  coniata. 

iYkth , lincili  radici,  do- 
mandare, supplicare,  chiedere  aiu- 
to , essere  nel  bisogno  , essere  nelle 
strettezze,  esser  malato;  quindi 
n&tlia  come  mascolino,  aiuta- 
tore , protettore  , signore , come 
neutro  aiuto , soccorso , rifugio. 

Itàdà  m.,  suono,  grido,  strepi- 
to, muggito,  ruggito  cc.  (di  iiNdl- 


.Vii uà  av.  (come  parrebbemi , 
di  uà  -i-  ana  non  unus  ; con- 
frontisi aneka  equivalente  ) in 
vario  modo,  variamente  , diversa- 
mente. in  diverso  luogo,  non  uni- 
formemente, cioè,  in  modo  singola- 
re , in  modo  proprio. 

Yàndi  (di  naud  , onde  già 
■laudi  ) femminino,  gioia,  ral- 
legramento; la  benedizione  eh-  pre- 
cedeva la  rappresentazione  dram- 
matica (di  una , o due  o tre  stanze  ; 
ma  ne  abbiamo  pure  esempio  di 
quattro  o di  sei  , pronunzialo 
dal  KÙtradhara  o da  altri  e 
forse  dallo  stesso  direttore  bràh- 
mano  che  recitava  il  prologo  ). 

Yàplta  mascolino , barbiere 
( di  oscura  etimologia  ). 

làbili,  come  mascolino,  urn- 
bilico  , centro  ( parente  di  nali 
legare,  per  l’umbilico  legandosi 
il  fanciullo  alla  madre)  come 
femminino . legame  stretto  , paren- 
tela uurnbilico , consanguineità;  il 
parentado  ; luogo  da  cui  uno  si 
stacca  nascendo , e , per  traslato  , 
la  patria;  ntibhl  assume  anco- 
ra il  significato  di  muschio  ( le 
voci  umbo  , umbilicus  furono  qui 
raffrontate  ).  - Quindi  nàbtik- 
■icdlMlith'a  imi»  li  A per  uà- 
lihnu  loc.  di  n&blil  ) figlio  di 
Manu  Vàlraivata , cui  i 
fratelli  involarono  la  parte  di 
patrimonio  ; ma  egli  per  la  sua 
pietà  ne  fu  largamente  ricom- 
pensato ( la  leggenda  è presso 
l’Altttreya  liràlmmii-a  ). 

ààiii»  nome  , in  fine  di  com- 
posto , = ■militili. 

.tannine  avverbio , di  no- 
me , per  nome , nominatamente 
tannili  (di  s'n'à,  perdu- 
ta la  g'  come,  in  Ialino  . nosco  di 
gnosco  ; la  forma  primitiva  ancora 
vive  nelle  voci  latine  co-gnomen 
o i-gnominia)  neutro,  nome,  appel- 
lazione , segno  di  distinzione , la 
distinzione,  la  maniera  . la  razza. 
come  in  latino , ond’  è che  il 
Kuhn  meno  felicemente  suppose 
derivato  ninnali  di  gan,  co- 
me natio:  a conferma  invece  della 
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etimologia  <Ji  g ti  a sta  il  signili- 
cato  di  rinomanza  , celebrità , noto- 
rietà, fama  che  ha  pure  nàmun: 
cosi,  presso  il  Itala  [ Xll  ] il 
composto  «r'Ihitaiiàiuà  vale 
celebre  , avente  acquistato  un  nome; 
così  nàmya  aggettivo  vale  chia- 
ro , celebre,  illustre.  Itàma  avv. 
vale  : di  nome , a nome,  per  nome, 
nominatamente , veramente,  diritta- 
niente.  - itami*  è pure  talora 
pleonasmo,  talora  particella  che 
vale  forse,,  pure,  certo;  dopo  un 
imperativo,  sempremai. 

ftàyaka  (di  ni  J mascolino 
guida  , duce  , conduttore  , capo  , 
capitano , il  modello  , il  paradigma, 
la  perla  principale  in  una  collana; 
in  drammatica  , l’eroe  o protago- 
nista , il  quale , secondo  la  pie- 
tica indiana,  poteva  essere  la- 
uta o gaio,  faceto  càuta  o 
gentile  . virtuoso . tranquillo,  tlbi- 
roflàtla  o dotato  di  spiriti  fie- 
ri; (sdutta  od  ambizioso,  ar- 
dente ; rosi  la  eroina  si  chiama 
nàyikà  alla  quale  si  attribui- 
scono , nella  poetica  , i seguenti 
vezzi  per  i quali  può  tener  viva 
l’attenzione  ; essi  sono  cioè  la 
costanza  ( tlhùlrya  ) , la  bellez- 
za ( «oblia)  , la  dolcezza  | mii- 
itliiirvu),  il  lieve  indizio  di 
naturale  emozione  ossia  il  primo 
grado  di  sensibilità  { libava  . 
il  mutamento  di  colore  (bava) 
la  decisa  sensibilità  ( bela  ) , 
la  buffoneria  ( liti*  ) , 1’  espres- 
sione del  desiderio , per  mezzo 
dello  sguardo , degli  atti,  della 
parola  ( vilùna  ).  la  negligenza 
ile’  propri  vezzi  per  agitazione  di 
mente  ( vie  itti  ),  ii  disordine 
della  teletta,  de’ vezzi  , per  ec- 
cessiva agitazione  ( vi  liti  ra- 
ma ).  il  contrasto  fra  la  gioia  e 
il  dolore , la  tenerezza  e il  ri- 
sentimento ( kllaklii Vita  ) , 
la  tacita  espressione  di  ritornato 
affetto  '(  mot'àvita  ) , la  ri- 
pulsa affettata  delle  tenerezze  di 
un  amante  ( kut't'iimlta  ) , 
la  dissimulazione  de'sentimenli 
per  pudore  ( vlkrita  ).  la  con- 


fidenza nel  trionfo  de’proprii  vezzi 

f lolita  ). 

Aàrn  { di  ttar  o nera  ) , 

come  aggettivo  , umano  , come 
mascolino,  uomo ; quindi  i fem- 
minini uàrl  , nàri  la  donna 
Nel  periodo  degli  iuni,  la  donna  è 
celebrata  come  madre,  figlia, 
sposa,  amante;  nel  periodo  dei 
bràlimiui'n  essa  viene  sol- 
levata a maggior  dignità  e com- 
pare quasi  come  situila  (reggasi 
quello  che  osservai  per  le  giiàa); 
la  Uàrgì  Vàc  aknavi  . con 
le  sue  alte  questioni,  confonde 
l'àit'ti'uvalkyu  ; un  dialogo 
di  alta  filosofia  tra  Mùitrryi 
e Yàz'navulkya  venne  illu- 
strato dal  Miiller  nella  sua  storia 
della  letteratura  Vedica  ; la  S|K)v.a 
e la  figlia  di  kàpva  l’nmu  • 
e ala  , discendenti  di  Attiar- 
van  e degli  .tiìgirav  , scio! 
gono  le  più  ardue  questioni , 
come  le  greche  Pitonesse  , invase  • 
da  furore  validico,  gniulliiir- 
vagr'ililte  ossia  occupate,  prese 
dal  gandliarvn,  che  t qui  è 
il  sole  chiuso  nella  nuvola  , 
Tvnnht'ur  il  mago,  il  serpente 
Alti  , che  fa  uu  po' nell’Olimpo 
V'edico  I’  ufficio  del  Greco  Pilone. 
Mtrikàmn  o amante  delle  donne, 
è chiamato  il  gnndharva  per 
la  sua  facilità  agli  amori  con  le 
npnarai . le  ninfe  del  cielo,  e 
piu  tardi  pure  con  le  ninfe  fan- 
ciulle o mogli  della  terra,  ossia, 
per  dir  meglio,  discese  dal  cielo 
mitico  in  terra.  Tali  sono  qnesta 
moglie  e questa  ligiia  del  saggio 
I4u|>va  l'utane  aia.  le  quali 
lasciate  godere  al  gandharve 
ottennero  il  privilegio  di  inse- 
gnare al  saggio  molti  segreti 
ch’egli  ignorava  , e detta  scoperta 
de’  quali  bonariamente  si  ralle- 
grava , senza  troppo  preoccuparsi 
del  modo  onde  gli  venivano  ri- 
velati 

l'Vàra  mascolino  , acqua  [con- 
frontisi nnruka  l'inferno,  che. 
nel  suo  proprio  , senso  . potrebbe 
valere  t acquoso.  È noto  essersi 
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talora  la  notte  figurata  come  un 
oceano  scuro;  il  qual  concepi- 
mento potè  far  nascere  la  creden- 
za de’lìumi  e de'  laghi  infernali  ; ; 
quindi  nàrnda  mascolino  , pro- 
priamente, il  dante  acqua  e nome 
di  uno  de’  sette  r isii!  divini , 
che  con  Parvata  fa  da  mes- 
saggero agli  Dei  ; evidentemente 
tanto  .turati*  che  Parvata 
{ il  monte , e la  nuvola  ) non  sono 
altro  che  due  personificazioni 
della  nuvola  messaggera,  come, 
a quanto  mi  sembra , avverti 
primo  il  prof.  Ascoli , ne’  suoi 
Studj  Orientali  e linguistici. 

Kàràe'a , naràc iva  ma- 
scolino, specie  di  saetta  ( di  ferro). 

N’ùrùyan*u  mascolino,  ap- 
pellativo di  Yltibiru  , nella 
sua  incarnazione  umana  , e nome 
proprio  di  un  commentatore  di 
anitra  , fiorito  nel  secolo  deci- 
moquinto. 

tu  ri  Itera  , nàrlkcla  , 
nàlikcru  mascolini,  il  noce  di 
coco. 

tùia  mascolino  e neutro, 
nùlì  femminino,  lo  stelo,  special- 
mente  del  loto  ( vedi  naia  ). 

tuli  kit  mascolino  , una  spe- 
cie di  saetta  ; il  fiore  di  loto. 

Nùvya  { di  nàti  ) aggettivo, 
navigabile;  quindi  il  femminino 

nav. rù  fiume  navigabile. 

Nùt-a  ( di  nu£  ; confrontisi 

ncc, nec-is ) mascolino,  la  scom- 
parsa , f eslinguimento  , la  distru- 
zione, la  rovina,  la  .morte  ; cosi 
nàcanw , come  aggettivo  , ro- 
vinoso, distruggente , come  neutro, 
la  estinzione , la  rovina , la  distru- 
zione. 

Nù*  , nùsù  femminini  (con- 
frontisi n»«i  nasus  ) il  naso  ; 
quindi  nùslkù  narice,  e al  duale 
le  narici  ( perfetto  corrispondente 
meglio  del  latino  narcs  ) e U naso 
( confrontisi  il  latino  nasica  che 
vale,  propriamente,  nasuto ì; 
nùslkya  , come  aggettivo  , na- 
sale , come  mascolino,  il  suono 
nasale. 

1 %ù*  radice,  suonare. 


Nùiiat yùo  appellativo  ma- 
scolino duale  de’due  gemelli  A$- 
vln  cóme  luminosi  o veridici  ( di 
na  ■+•  anatra,  come  ammette 
il  Benfey  ). 

nùMÙka  (di  na  -t-  asti  ) 

aggettivo  , incredulo , scettico,  ateo, 
eterodosso  propriamente  , quello 
che,  riguardo  a Dio  ed  alla  vita 
futura,  dice  : non  è. 

Ni  prefisso  (parente  di  ni*) 
che  vale  giù  , in  basso  , dentro , in 
(che  gli  corrisponde). 

NIii*n  radice,  toccare,  baciare. 

Nili*  eufonico  pernia  (vedi); 
quindi  nlii'rabda  , aggettivo, 
privo  di  suono  , non  strepitante  , 
muto,  nlir^emba  aggettivo, 
privo  di  resti  , che  non  è a fram- 
menti, intiero,  tutto,  nlli'crc- 
yas  neutro,  propriamente  privo 
di  meglio , che  non  ha  nulla  di 
meglio  , quindi  perfezione  , beati- 
tudine , nlb'cvHwa  mascolino, 
propriamente  , privo  di  respiro  , 
quindi  gemito,  ansia,  nlli’na- 
n'eaja  aggettivo  , privo  di  dub- 
bio , nlb’Napatnu  aggettivo , 
privo  di  rivali , di  nemici  ; nlb*- 
NÙra , come  aggettivo  , privo  di 
succo , privo  di  gusto  , come  ma- 
scolino , andata  fuori,  andata  via, 
uscita,  fine. 

Nikat-a  ( di  ni  -t-  kat*  ) 

aggettivo,  virino , prossimo. 

Nlkara  (di  ni  -4-  kar) 

mascolino,  quantità,  moltitudine , 
tesoro  accumulato , tesoro  consegna- 
to , pegno;  stipendio. 

iiikasba  (di  ni  -+-  kash) 

mascolino,  lapis  Lydius  , pie- 
tra del  paragone. 

Nikùma  (di  ni  + kam  ) 
come  aggettivo , desideroso , come 
mascolino  , desiderio. 

Nikùya  (di  ni  -i-  e'I  ) ma- 
scolino, riunione  , raccolta,  quan- 
tità , moltitudine  , luogo  di  riunio- 
ne, luogo  di  stanza,  casa. 

Nlkun’s'a  (di  ni  + ku- 
n'ff'  ) mascolino  e neutro , sie- 
paia , arbusto. 

Nlknnibba  (di  ni  + kam- 
bha)  mascolino,  nome  proprio 
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di  varii  esseri  demoniaci , divini 
ed  eroici. 

Mlkr'iti  (di  ni  -I-  knr  j 

femminino,  sconvenienza , villa, 
ingiuria  , inganno. 

MUr'intiinà  (di  ni  -+- 
kart;  come  aggettivo,  tagliente, 
fedente , distruggente,  come  neuiro, 
il  taglio,  il  tagliate,  il  fare  in 
pezzi. 

Mikcta  (di  ni  -t- kit,  cui 

oltre  i significati  che  già  cono- 
sciamo per  questa  radice  si  attri- 
buisce pur  quello  di  abitare  ) ma- 
scolino, abitazione  ( lo  stesso  va- 
lore ha  il  neutro  nlketana  ). 

Mlkwli  (confr.  nin'»)  radi- 
ce , toccare , baciare. 

MikNlt  radice,  traforare. 

MlkKllcpa(di  ni  -e-  ksliip) 
mascolino  , il  gettar  via , la  con- 
segna . il  pegno. 

Mlklilla  (di  nl.'«}-t-ktilla) 
aggettivo,  tutto,  intiero;  quindi 

10  strumentale  avverbiale  ulk- 
lillena  intieramente. 

lUfail-a  ( di  ni  + gail’a  , 
ostacolo  , impedimento)  tri.,  laccio, 
catena,  specialmente  ai  piedi. 

Mlgama  (di  ni  * sani) 
mascolino,  rondata  in  , la  frequen- 
za , il  luogo  frequentato , la  via , 
la  città  , il  mercato  ; la  radice 
d’una  parola,  ossia,  propriamente, 
quella  a cui  si  va  , per  la  etimo- 
logia , il  testo,  ossia  quello  a cui 
si  ricorre,  peravere  un'autorità, 
quello  a cui  si  ricorre,  per  avere 
un  fondamento  di  interpretazione,- 

11  precetto,  specialmente,  il  pre- 
cetto divino,  inganni  è detto, 
nel  commento  sopra  l'antikra- 
nian-lkà  , significar  t eda  , 
onde  Màlgama  si  denomina 
la  seconda  parie  del  Mirukta 
contenente  voci  le  quali , per  lo 
più  , occorrono  solamente  nei  te- 
sti vedici;  tiganiapari^iNli- 
t*a  ( neutro  ) è appellato  una 
specie  di  glossario  sinonimico  del 
lag'arveila  bianco. 

Mlgranllia  (di  iti-*  gran- 
ili a ; ved.  granfila  ) voce  che 
fu  guastata  in  Migliane!*!!  (vedi;. 


M'igraha  ( di  ni  + grafi) 

mascolino , il  pigliare  , il  tratte- 
nere , i infrenamento , lo  stringere  , 
l oppressione , l'impedimento,  il 
biasimo. 

Mlglian-t-n  mascolino,  glos- 
sano, e,  specialmente  , appellati- 
vo di  un  dizionaretto  di  sinonimi 
in  gran  parte  vedici , onde  nàl- 
gliairt'ukàK  vale  quanto  sino- 
nimi ( nàlglian*t‘iika  neutro 
vale  quanto  niglian*t-u) , e co- 
stituisce la  prima  parie  del  tri- 
plice Mirukta  [redi]  ; veggasi 
ancora  sotto  la  voce  Dlian- 
vantarl. 

Migliatiti  (di  ni  + lian), 

forse  primitivo  ghan)  aggettivo, 
abbattente  , distruggente  , ucciden- 
te , cosi  iilglnia  vale  abhatluto  , 
sconfitto , assoggettato , sottomesso  , 
dipendente. 

Mlc'a.va  mascolino  ( di  ni 
+ el]  accumulamento,  cumulo, 
moltitudine , raccolta. 

Mlc'ula  mascolino,  appella- 
tivo della  barringtonia  acutangula. 

Mlg . nin  g radici  , lavare  , 
purificare  (il  Bopp  raffronta  qui  - 
nix,  nivis , ninguo  , ungo  che  il 
Benfey  invece  e il  Corsscn  ri- 
chiamano a sull»). 

Mlga  aggettivo,  forse  ( di 
ni  ■+•  gaj  innato  (che  corri- 
sponde ) , intimo , proprio , dello 
stesso  che  parla  o a cui  si  parla  o 
di  cui  si  parla;  solido  (confron- 
tisi nltyu). 

Milani  ha  mascolino,  monti- 
cello  ; natica;  spalla  (probabil- 
mente quella  che  sporge  ] ; nl- 
taniliini  femminino  la  naticu- 
ta, ossia  la  Callipigia,  che  nella 
estetica  indiana  si  celebra  con 
singolare  predilezione. 

Mitaràm  avverbio  (confron- 
tisi nll;«),  ingiù,  dislesamente , 
compiutamente,  sommamente,  in 
ogni  caso , sempre. 

MU.ra  ( di  ni  -t-  il  suffisso 
tra  aggettivo,  infimo,  proprio, 
(confr.  nlg'a'  solido,  stabile  ne- 
cessario , immutabile , duraturo , 
non  interrotto,  eterno;  quindi  gli 
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avverbi  nltjam , nltyadi», 
nltyacas  eternamente,  sempre, 
nltyatva  neutro,  la  costanza  , 
la  fermzza,  la  perennità,  C eternità. 

i\l<l  , nini!  radice,  dispez 
zare,  biasimare,  vituperare  (A  nld 
inoltre  si  attribuisce  ancora  il  va- 
lore di  esser  virino,  ; uld,  «lin- 
di» femminini  valgono  disprezzo, 
vituperio. 

Aliliircmia  , come  agget 
tivo  , guardante  , guardante  den- 
tro , facienle  guardar  dentro,  mo- 
strante, insegnante;  come  nèutro. 
il  guardare,  l'osservare,  il  mostrare, 
l'esempio  , l'insegna,  il  sintomo,  t'in- 
dizio , lo  schema  (di  ni  ■+-  dare!. 

Aldàglia  mascolino  ; di  «il 
■+-  dasli  = dall)  calore,  ardo- 
re , sudore , estate. 

Airiàna  (di  ni  ■+■  dà  lega- 
re) neutro  . vincolo  , legame  , causa 
fondamentale  , fondamento  , origine, 
la  radice  grammaticale  ; in  medi- 
cina , la  dottrina  delle  cause  e della 
natura  d’una  malattia  , la  patolo- 
gia ; un  nlriàna  descrive  i sin- 
tomi di  -tOi  malattie  Weber,  In- 
dische  Skizzen).  Aldànawùtra 
è ancora  il  titolo  (neutro)  di  una 
opera  d'ignoto  autore,  in  dieci 
libri  (prapàtlraka),  che  tratta 
de' metri,  degli  uktlia  , degli 
atoma-  dei  gàn-a  i Weber , 
Indische  Studien  ; confr.  Akademi- 
sche  Vorlesungcn). 

Nitriera  di  ni  -t-  die  ma- 
scolino, nel  suo  proprio  signifi- 
cato , indino,  indicazione  (che  cor- 
rispondono ) ; quindi  comamlo, 
precetto  ; — vicinanza  ; manteni- 
mento 

Aldrà  (di  ni  ■+•  drà)  fem- 
minino. sonno,  sonnolenza. 

Aldliana  ( di  ni  + dita- 
li a di  dlià . cui  io  richiamo 
finis ) neutro  .fermata,  dimora,  luo- 
go di  fermala  . luogo  in  cui  si  sta, 

I famiglia , razza | , il  fine,  il  finale, 
la  conclusione,  ossia  la  fermata  , la 
morte,  la  cessazione,  la  distruzione 

Aldliàna  (di  ni  + il  li  a ) 
neutro,  il  porre  giu  , il  mettere  in 
un  sol  luogo  , il  radunare  , il  posto 


giù . il  nascosto  , il  deposito , il 
tesoro. 

Aidhl  mascolino , il  metter 
già,  il  servire  (detto  specialmente 
delle  vivande)  il  deposito , il  ricet- 
tacolo , il  tesoro. 

Mimila , nlnada  masco- 
lini (di  ni  [ na il)  suono,  ru- 
more . stridore , strepito. 

Nini!  (Vedi  nlil.i. 

Alnv,  ninv  radici , irriga- 
re , inondare. 

Alpàta  di  ni  •+•  patì  ma- 
scolino , la  caduta  , il  caso  , il  caso 
di  morte , la  morte,  l’accidente,  l' in- 
cidente corrispondenti  ideali),  la 
particella  (grammaticale). 

Alpàtana  come  aggettivo , 
faciente  cader  giù . gettante  giù,  co- 
me neutro,  il  lasciar  cadere,  il 
far  cadere  , la  distruzione , l'  ucci- 
sione ; la  caduta  ; cosi  nlpàtln 
aggettivo  vale  cadente  e tascian- 
tesi  cadere  . e faciente  cadere , di- 
struggente, uccidente. 

Aipun'a  aggettivo,  ornato, 
colto,  distinto , alto,  esperto,  perfetto. 

Alliandlia  idi  ni  + blin- 
dili mascolino,  ni  lui  utili  una 
neutro , il  legame,  la  fascia,  la  radi- 
ce l siccome  quella  che  lega  ) , il 
fondamento  , la  fondazione  , il  com- 
ponimento  (siccome  quello  che  si 
lega  insieme,  avendo  un  vincolo 
solo  che  ne  congiunge  le  varie 
parti). 

Aiblia  (di  ni  + lillà)  ag- 
gettivo, simile  , somigliante. 

Albliartsaiia  falsa  lezione 
per  nlrbliartsana  ( di  nla 
-t-  bliarts  neutro,  minaccia. 

Allibr  ila  aggettivo  ( di  ni 
-t-  libar;  portato  dentro , deposto, 
nascosto,  segreto. 

Almltta  neutro  , segno  , tro- 
po, meta  , indizio  , vestigio,  presa- 
gio, causa,  fondamento;  quindi 
l'accusativo  i.vverhiale  niiiiit- 
tam  per  causa. 

Almcslia  (di  ni  + misti) 
mascolino,  il  nicchiare , t occhieg- 
giare, il  far  l'occhietto,  i1  batter 
d'occhio;  e come  noi  diciamo 
in  un  batter  d'occhio,  che  vale 
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in  un  momento , cosi  il  neutro 
nlmcslmmfttra  vale  la  misura 
di  un  momento , il  momentino. 

Nlninà  {d’incerta  etimologia) 
come  aggettivo  femm.  affondato, 
profondo  , andato  in  fondo  , rovi- 
nato , come  neutro  ( nlinna  ) 
profondità , abbassamento , sprofon- 
damento; e nlinnàftà  (al  fem- 
minino) viene  chiamalo  il  fiume 
siccome  quello  che  va  nel  profon- 
do , che  si  sprofonda. 

Klmba  mascolino  , nome  di 
una  pianta  ( melia  azadirachla 
indica  ) , onde  si  estrae  special- 
mente  olio  da  bruciare  ; il  succo 
ha  proprietà  amare  e toniche , e al 
nostro  proverbio  cavar  sangue  da 
una  rapa  corrisponde  press’  a poco 
nell'India  la  forma  proverbiale 
levar  miele  dal  nlmba  (Itàmà- 
yan*a . secondo  libro  ) ; la  foglia 
del  nlmba  adoperavasi  in  certe 
'cerimonie  funerarie. 

IVIyantar  masc.  ( di  ni  -+- 
yain  ) f infrenatore  , il  domatore 
( di  cavalli  ) , il  cocchiere. 

IViyama  {di  ni  ■+■  ram) 
mascolino  , infrenamento  , limita- 
zione, costringimento,  obbligazione , 
promessa , voto  , necessità. 

Hiyat  femminino  (di  ni  + 
yu  ) seguilo  , serie , catena  ( di  pa- 
role ),  verso,  ( di  versi  ) poesia; 
la  serie  di  gioghi . il  molteplice  ag- 
giogamento , e la  bestia  che  tira 
con  altre  ( il  Diz.  Pelrop.  ricorda 
V opta  quadrigis  equa  j;  il  neutro 
nlyuta  vale  il  milione. 

Klyuddha  (di  ni  •+■  yodli) 
neutro,  combattimento  , special- 
mente  , la  lotta  coi  pugni. 

Niyoktar  ( di  ni  -+-  ynflr') 
mascolino  , quegli  che  lega  , che 
stringe , che  comanda  , il  signore, 
il  padrone  , il  reggitore. 

IWlyosa  mascolino  (di  ni  •+• 
yug'  ) ingiunzione  ( perfetto  cor- 
rispondente ) precetto , comando , 
ordine,  incarico;  quindi  nlyo- 
galas  avverbio,  di  ordine . per 
comando;  nlyogln  mascolino, 
colui  che  segue  il  precetto , il  mi- 
nistro , il  servo. 


ft’lr  eufonico  per  nla. 

)\  irmi  tara  aggettivo  , privo 
d'intervallo,  non  interrotto,  con- 
tinuato , duraturo , solido  , stabi- 
le ; quindi  1'  avverbio  niranta- 
ram  senza  interruzione,  conti- 
nuamente , stabilmente  ( di  nla  -+- 
antera  ). 

Mrapàva  { di  nla  + apa 

+ I ) aggettivo . non  distraentesi , 
non  curante,  infallibile,  indestrut- 
tibile. 

Iblrapcksha  aggettivo  ( di 
nla  -t-  apa  -t-  Ikah  ) non  ri- 
guardante, non  avente  riguardo ; 
quindi  il  neutro  nlrapekalia-  v 
tva  mancanza  di  riguardo,  indif- 
ferenza. 

(tirava  I di  nla  -+■  1 } ma- 
scolino , f inferno  ( propriamente 
l'uscita,  il  fine,  il  luogo  in  cui 
tutto  finisce  ). 

Nirnvadya  (di  nla -+- ava- 
riva)  come  aggettivo,  inappun- 
tabile, non  biasimevole > cui  non 
si  può  oppor  nulla,  come  neutro, 
inappuntabilità,  perfezione  {lo  stesso 
valore  attribuisce  il  Bopp  al  fem- 
minino nlravadyk). 

iliràmaya  (di  nls-t-  àma- 
ya  ) come  aggettivo,  privo  di 
male , sano  , salvo , integro  ; come 
mascolino,  salute,  benessere. 

Hlràea  , niràcla  (di  nla 
-+-  rt.u.'acU,  desiderio  , spe- 
ranza ) aggettivi , privo  di  deside- 
ra , privo  "di  speranze. 

Iblràavàda  (di  nla  -+•  O- 
« vària  sapore  ) aggettivo  , privo 
di  gusto. 

Ibiriha  (di  nla  + ìlià 

sforzo  ) aggettivo  . non  sforzantesi, 
non  curante,  non  desiderante,  indif- 
ferente ; quindi  gli  astratti  femmi- 
nini nlrìhatà,  nlrilià  man- 
canza di  sforzo,  indifferenza. 

Iblruilyoea  (di  nla  + ti- 
ri rosa  aggettivo,  non  faticante, 
che  si  lascia  andare  , di  animo 
piccino. 

Itlrnkta  (di  nla  + nkta 

di  va*'  ) come  aggettivo,  espresso, 
dichiarato , come  neutro  . dichia- 
razione , interpretazione  del  signi- 
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ficaio  delle  parole  e titolo  del  terzo 
vedaiiga,  ossia  più  special- 
mente  del  trattatello  in  tredici 
libri  attribuito  a I nsUa  , che 
dichiara  il  significato  delle  parole 
vediche  secondo  la  ed 

il  Wyàkaran'a.  In  altro  modo, 
il  Airukta  vien  pure  diviso  in 
tre  parti  essenziali  (dal  commento 
aU'Anukramaii'lkàL  La  pri- 
ma , vi  si  dice  , è il  Aàlgban*- 
t*uka,  la  seconda  il  Aàlgama, 
e la  terza  il  Dàlvats».  Il  IVàl- 
gliun-t-uku  incomincia  con 
£ànb*  e va  lino  ad  Apàrc. 
Il  Aàignma  incomincia  con 
G'alià  e va  lino  ad  lllbam 
millenni.  Il  llàlvnta  inco- 
mincia col  Dio  del  luoco  Agni) 
e va  tino  aLe  spose  degli  Dei 
( Derapatili*  ). 

!%lrùpan-a  neutro,  aspetto , 
manifestatone  , definizione  , deter- 
minazione ( di  ni  -i-  rùpmra  ). 

Aii-rltl  (di  ni*  -+-  r'Itl  di 
ari  femminino  , la  distruzione,  la 
rovina  , la  sventura  e la  dea  che 
presiede  a queste  tre  cose , il  genio 
della  morte  e della  infelicità , la 
compagna  di  l’ama  che,  nel 
nig'reda,  manda  innanzi  l’uc- 
cello kapota  come  nunzio  di 
morie.  Essa  viene  chiamata  ma- 
dre di  naraka  l'inferno  e sposa 
di  mr'ltyu  la  morte;  e scon- 
giurata perchè  non  avvolga  nei 
suoi  lacci  il  mortale.  Como  poi 
ho  notato  sotto  la  voce  naraka 
che  il  calore  interno  della  terra 
che  dissolve  i cadaveri  lasciò 
concepire  anche  nell’ India  un 
inferno  sotto  terra  , cosi  la  voce 
nirr'ltl  vale  ancora  il  fondo 
della  terra,  l'abisso. 

!%irgliar*lian*a  (di  ni* 
i-gluirsli  neutro,  il  fregamelo, 
la  consumazione;  quindi  l’agget- 
tivo uirgliaralinn-aka  fre- 
gante , consumante. 

Airgliàta  (di  ni* -t-ghan 
lianl  mascolino,  distruzione,  sfu- 
riata di  vento. 

Klrgbonba  mascolino  (di 
ni*  -e  gbusb) , suono  , rumore, 


strepito  ; come  aggettivo  , privo 
di  suono , non  strepitante. 

.llrgh  ara  ( di  etimologia 
non  accertata)  mascolino  , cascola 
d’acqua . cataratta. 

1%’lrn'a.ra  di  ni*  + ni) 
mascolino , allontanamento  , tra- 
sporto eia , rimuovtmento,  impedi- 
mento ; scioglimento  , decisione,  de- 
liberazione , giudizio  ; inquisizione, 
investigazione , prova. 

1%'lrn'ig’  (di  ni*  -+-  nlg') 
femminino,  veste  pulita  , abito  di 
festa,  ornamento  ; nirn'cka  ma- 
scolino e nlrn'eg’ana  neutro 
pulimento , purificazione. 

ìllrdaya  (di  ni*  + da- 
rà aggettivo,  privo  di  compas- 
sione. crudele,  empio;  quindi  l’av- 
verbio nlrda.THni  crudelmente. 

1%’lrdcea  (di  ni*  - die 
mascolino  , indicazione  . ingiunzio- 
ne, ordine,  precetto,  incarico,  de- 
signazione , descrizione. 

ftlrnàtba  ( di  ni*  + nà- 
tila) aggettivo  privo  di  signore , 
privo  di  protezione;  e il  femmi- 
nino nirnàthatà  rappresenta 
lo  stato  di  chi  si  tiova  privo  di 
protezione. 

Airhandha  mascolino  (di 
ni*  -4-  bandii)  ostinazione  , per- 
severanza , pertinacia. 

JVIrlihura  (di  ni*  + libar) 
come  aggettivo,  forte,  potente,  stra- 
potente, smisurato. 

Klrmama  aggettivo,  pro- 
priamente , non  di  me  , senza  di 
me , ossia  non  egoista  , non  preoc- 
cupato di  sé  stesso,  di  ni*  -t-  ma- 
nia genitivo  del  pronome  di  se- 
conda persona). 

firmala  aggettivo  , (di  ni* 
-t-  mala;  privo  di  macchia , im- 
macolato , puro,  onde  l’astratto 
neutro  nirmalatva lapurczza. 

IWIrniàna  neutro  ( di  ni* 
rinforzalivo  mà  ) neutro,  il 
misurare,  la  misura,  la  creazio- 
ne , la  composizione , la  creatura  , 
l opterà. 

IWIrmoka  (di  ni*  rinforza- 
livo ■+■  niuc')  mascolino,  sciogli- 
mento, distacco,  la  polle  che  si  le- 
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va  , la  pelle  del  serpente  che  cade  ; 
la  corazza;  il  cielo  (siccome  quello 
che.  come  i serpenti,  muta  fre- 
quentemente  d'aspetto  o pure  co- 
nio il  piovoso?) 

(di  nl<+  v a * ma- 
scolino, la  regina,  siccome  quella 
che  ’-ien  fuori  dalle  piante. 

Itirlaic'g'a  (di  uln  -+-  lag') 
aggettivo,  impulente. 

\lrv»n’ii  (di  ut  v •+•  và  ) 
neutro,  il  dissolvimento,  restin- 
gui  mento , la  cessazione,  il  finire 
della  vita  nella  morte,  Canni-nta- 
mento  individuale,  o come  altri- 
menti fu  concepito , il  fondersi 
dell'anima  individuale  nell'anima 
universale,  e altrimenti  ancora 
T unione  deli  anima  virtuosa  con 
Dio;  la  voce  ntrvàn*a  valendo 
poi  anclie  la  felicità , la  beatitu- 
dine si  accoppiarono  le  idee  della 
morte  e dell’eterna  felicità.  Il 
nlrvàira  buddistico,  pel  quale 
si  è sprecato  tanto  inchiostro  da 
dotti  ed  indotti  è i annientamento 
dell'anima  individuale  ; che  que- 
st’anima poi  si  confonda  o no  con 
l’anima  universale  poco  rileva  ; 
il  fallo  che  im|»orta  fermare  è 
questo  che  per  i Buddisti  l’ani- 
ma individuale  s'annienta  e però 
non  è immortale  in  quanto  essa 
appartiene  ad  un  individuo,  e 
tanto  meno  quindi  responsabile. 

IVtrvàpana  neutro  ha  lo 
stesso  valore  di  ulrvàn'a  ( di 
iiIn  ■+■  il  causativo  di  và). 

I\irvritl  (di  ili*  ■+•  vari 
femminino,  interno  contento . sod- 
disfazione , voluttà  , bea’itudme  ; 
dissolvimento , distruzione  , morte 
(confr.  nlrvàira;  le  radici  var, 
và  sono  manifestamente  parenti). 

illrvr’itl  temerità  è un  erro- 
re d'amanuense  per  nlrvrittl. 

Nlrveda  mascolino  idi  ni* 
-l-  vl'l  ) svogliatezza,  fastidio, 
nausea,  indifferenza,  rinuncia,  abne- 
gazione , umiltà. 

Nil  radice,  essere  fitto,  essere 
impenetrabile. 

Aila.va  (di  ni  -+-  III  masco- 
lino , il  celarsi,  il  nascondiglio , il 


rifugio , la  tana , la  dimora , la 
casa  (confr.  alava’. 

*1  vertami  'di  ni  + vart), 

come  aggettivo,  reduce,  riportante, 
non  curante  ; come  neutro  , il  ri- 
torno ; il  riportare,  la  noncuranza  , 
l'astinenza  da. 

ìtlvnrliaira  (di  ni  -+■  va 

rii  , In» ri»  , come  aggettivo,  di- 
struggente (appellatilo  dlndra  , 
come  neutro,  distruzione. 

.VvaNana  neutro  (di  ni  -t- 
va»1  il  vestirsi . e il  vestimento. 

divalla  (di  ni  -i-  vai»  ma- 
scolino. massa,  quantità,  moltitu- 
dine . schiera. 

Nlrvata  come  aggettivo  (pro- 
tetto dal  vento  ? non  esposto  al  ven  - 
to ?)  non  agiato,  tranquillo,  sicu- 
ro ; coinè  neutro  (un  lungo  non 
esposto  al  vento ?!  un  luogo  tran- 
quillo e la  sicurezza,  di  Ini  và- 
ia vento  secondo  il  Bopp  e in 
parte  il  dizionario  Pelropolitano  ; 
per  lutti  questi  significati  tranquil- 
lo, sicuro , luogo  sicuro  e sicurezza, 
non  entra  forse  per  nulla  il  ren- 
io, vàia  potendo  qui  soltanto 
esser  il  participio  perfetto  passi- 
vo di  van  , parente , come  var , 
di  và  onde  vàia  il  vento  ; que- 
sto stando,  nell'inno  cosmogonico 
recato  alla  pagina  11?,  avuta 
può  essere  tradotto  per  intatto  , 
cosi  come  per  privo  di  stento  ; ni 
vàtakavar'a  ossia  della  coraz- 
za impenetrabile,  c chiamata  una 
razza  di  demoni. 

ftlvàpn  (di  ni  -+-  vap  ) 
mascolino,  seminagione  ; il  versa- 
mento del  liquido  per  la  libazio- 
ne ai  Ulani. 

\I  varo  n i» , come  ag.,  ri- 
muovente. allontanante,  impediente  ; 
come  neutro , il  tener  lontano  , 
il  rimuovimelo  , /'  impedimento. 

ìtivàsa  ( di  ni  -+-  va»  ) m., 
la  dimora , l'abitazione  , il  soggior- 
no, il  soggiornare , il  pernottare. 

!%l»  iil-a  aggettivo,  non  avente 
intervallo  , pieno  . denso , stretto. 

!%lvld  femminino  (di  ni  h- 
vld  ) partecipazione  , precetto  , e 
specie  di  litania. 
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IVIvr'lttl  ( di  ni  + vart  ) 

femminino,  ritorno  jconfr.  il  la- 
tino re-versio);  rovina  ( confr.  il 
latino  e vers-io  ) disparizione  , ces- 
sazione , abnegazione , rinunzia  , 
riposo. 

1%'lvc^i»  ( di  ni  -+-  ) ma- 

scolino, nlveeitna  neutro , in- 
gresso , entrata  , la  fermata  , il  po- 
sare , l i dimora , il  soggiorno , 
l abitazione , la  città  , il  campo  mi- 
litare , la  fondazione  (d’una  casa, 
d'una  città  ec.  {. 

\ l«-  eufonico  per  nla. 

"I*  radice , sprofondarsi , im- 
mergersi, nella  meditazione. 

ì%ic,  ni»; ii  femminino,  notte 
( confr?  Utilità  ) : nieàknra  , 
mascolino,  o (adente  ta  notte  e 
chiamala  la  luna  , appellata  pure, 
al  mascolino  nicàpntl  o signor 
delia  notte;  ni£ti>‘  uràs  o er- 
ranti la  notte  vengono , al  masco- 
lino plurale,  chiamati  i mostri 
notturni  ; ■■tenuta  mascolino  è il 
fine  della  notte  idi  nlca  - untai. 

> tenni it  ( di  ni  + eniii  ) 
come  aggettivo,  tranquillo,  come 
neutro,  il  luogo  di  tranquillità, 
il  luogo  in  cui  si  posa  , la  casa. 

jlicitlia  mascolino  ( di  ni  -+- 
«i  ) il  tempo  del  sonno  , la  mez- 
zanotte. 

.>  locava  (di  nla  ■+■  c'I  ) 

mascolino,  opinione  certa,  certez- 
za , decisione  ben  presa  , irremo- 
ribililà  ; quindi  lo  strumentale 
avverbiale  nl^e'ayena  certa- 
mente. 

Mec'ala  f di  nla  -+-  c'al  ) 

aggettivo,  immobile , fermo. 

.'%leec«ht-a  ( di  alla  + c'c- 
alit-  ' aggettivo  , privo  di  molo , 
non  muocentesi , non  isforzantesi  ; 
quindi  I'  accusativo  avverbiale 
■ilcc'cKlit'Hiii  immobilmente. 
filali  eufonico  per  nla. 
lilaliniifta  (di  ni  ■+■  man'*') 
mascolino  , lo  stringersi  a,  l'attac- 
camento: il  turcasso  e nlahaii- 
jgln  si  chiama  colui  che  è provve- 
duto di  turcasso. 

Wialindha  mascolino , al 
singolare,  nome  proprio  di  un 


monte  e di  alcuni  personaggi 
leggendarii  , al  plurale , di  un 
popolo  e del  paese  da  esso  abi- 
tato, sopra  il  quale  vuoisi  che  il 
leggendario  itala  abbia  regnato  ; 
onde  il  nomedi  Itkialiadlia  o 
Nishadense  dato  al  re  Itala. 

!t<ftliàUa(di  ni  -+■  aad  ) 
appellativo  mascolino  di  razza  in- 
digena, inferiore , selvaggia,  non 
àrica. 

lilalindin  (di  ni  -t-  aad; 

confr.  il  latino  insidens)  come 
aggettivo  , sedente , come  masco- 
lino , conduttore  di  elefante. 

iiialik  radice,  pesare  [ come 
pare  , denominativo  della  voce 
seguente  ). 

itlalika  mascolino  e neutro, 
un  pendaglio  , un  peso  d'oro  , ebe 
si  porta  al  petto  , e di  un  deter- 
minalo valore. 

Itlwhkraya  (di  nla  -t-  krl) 

mascolino  , pagamento  , prezzo 
convenuto , prezzo  che  si  da  , ri- 
compensa. 

lilalitli'fi  (di  ni  -t-  xtliàj 

la  stazione,  il  luogo  in  cui  si  sta , 
lo  stato , la  condizione  , la  norma , 
f abitudine;  (di  nla?  -t-  alita  ; 
fine , cessazione , morte  ; termine  , 
compimento , perfezione. 

Slalitlfivaiia  neutro  (di  * 
ni  -+-  alilk'iv*  h sputare. 

itlahllfuru  (di  11I+  una 
radice  parente  di  atlifc  ) agget- 
tivo, rozzo,  duro,  aspro. 

Itlalipnnda  (di  nla  -+- 
apand  l aggettivo,  immobile. 

Itla  prelisso  , da,  via , fuori, 
lontano  da,  senza,  talora  pure 
espletivo  e rmforzalivo  ( si  con- 
frontino gli  uffici  del  prelisso  la- 
i tino-italiano  dis  ; la  s ini  sembra 
far  qui  lo  stesso  ufficio  che  la  s 
in  ab-s , onde  sarei  tentalo  a con- 
giungere dis  a dee  ni s a na  | non  ]; 
vengasi  se  non  vi  sia  pure  pa- 
rentela fra  uu  [no,  non]  e nu-e 
( ne-c-are  ].  • 

lilaarga  Idi  ni  -+-  anr*') 

mascolino,  emissione,  evacuazione, 
licenza  , concessione , grazia , crea- 
zione ; l’essere  primitivo , la  natura 
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(avrebbe  qui  ni  un  valore  nega- 
tivo come  il  bitino  in  , e ni  sor- 
ga varrebbe  In  natura  come  la 
inarcata?  Oppure  nisarga  sta- 
rebbe per  nis-sargo  , come 
parrebbe  ammettere  il  Dizionario 
i'etropolitano  ? ). 

mistèro  (di  ni»  -+■  tar) 
mascolino , il  valicare  ; la  rimu- 
nerazione , la  ricompensa. 

miaivana  mascolino  , suono, 
voce , strepilo  , di  ni  •+■  urna  ). 

millantar  ( di  ni  + lian  ) 
mascolino  , f uccisore. 

mi  radice  ( confr.  iioy  pa- 
rente di  nar  : sotto  nab  re- 
cammo col  Bopp  e col  Kurtius 
neo  e necto  ; ma  qui  osservo  come 
nere -filare  si  lega  particolarmente 
aria»,  come  nec-to  = legare  insie- 
me, intrecciare  a nati  ) , guidare , 
condurre  , portare , portar  via , 
consumare  , trasportare  , appor- 
tare , conchiudere , stabilire. 

màe'a -(  contratto  di  ni  •+■ 
an'e' ) aggettivo , basso , umile  , 
dimesso  , volgare  , vile. , tristo  ; 
quindi  divaga  andante  basso  , 
scorrente  ingiù  (detto  d’un  fiume;. 

mid-ii  . nil-o  mascolino  e 
neutro,  nido,  ( suo  corrispondente 
etimologico  I , giaciglio. 

miti  (di  ni  ) femminino  . la 
condotta,  la  buona  condotta  , *f arie 
del  sapersi  ben  condurre,  la  morale, 
la  politica.  Il  Dizionario  Pelropo- 
litano  aggiugne  il  significato  di 
relazione;  ma  l‘  esempio  del  Ha- 
liàltliàrata  da  esso  citato  non 
dà  nulla  più  che  condotta.  - So- 
pra la  morale  o meglio  l‘  arte  di 
sapersi  condurre , la  prudenza 
della  vita,  volgorio  i vatakàni 
di  sentenze  del  nolo  saggio  Ubar- 
tr  illar!  , opera  divisa  in  tre 
parti . ciascuna  delle  quali  contie- 
ne 100  strofe  o sentenze.  La  prima 
centuria  tratta  degli  amori,  la  se- 
conda delle  cose  civili,  e la  terza 
delle  cose  sacre.  L'autore  è mani- 
festamente unCivaila:  lo  dice  egli 
stesso:  biiaktlsturuiiTndii- 
vvkhurc  : il  cullo  ( è ) pel  por- 
tante sul  capo  la  luna  nuova  (cioè 


per  eira . che  viene  cosi  rap- 
presentalo). Intorno  all’autore  , il 
Bohlen  primo  editore,  traduttore 
e illustratore  in  Europa  dei  mi- 
tlratakàni  scrive  : « Constans 
exslat  Indorum  fama  , qune,  t.H- 
takàni  sive  Centurias  ut'vo- 
cantur , ad  Bhartriharim  refert 
regis  Vikramndityi  fralrem  , qui 
seculo  ante  Chrislum  nalum  pri- 
mo lloruit  et  tractàlum  quoque 
grammaticum  scripsisse  putatur. 
Keliqua  quae  de  Bliartrihare  tra- 
duutur  inanes  fulmine  sunt . quae 
in  transcursu  tetigisse  suflìcial. 
Fingunt  enim  Vikramum,  inter 
quinque  fratres  minorem  , a pa- 
tre  Gandharvaseno , qui  in  Malvae 
urbe  Dharanagara  domicilium 
liabuit,  imperium  acccpisse  sed 
ipsum  , peregrinarci  cupidum 
Bhartrihari  impertivisse;  hunc 
autem  uxoris  perfidia  et  adulte- 
rio, quae  adultero  pomurn  quod 
immorlalitatem  praeberet  dede- 
rat , commotum  , vitam  austeram 
inisse  et  librum  de  devotione 
composuisse;  quod  ullimum  aper- 
te expiscati  sunt  ex  secundo  libri 
Nili  versu,  ubi  de  mulicruin 
perfidia  queritur  poeta  ».  Intorno 
a quest'  ultima  osservazione  del 
Bohlen  , noto  come  sia  probabile 
che  , a motivo  delle  sentenze  di 
Itliartr'iliari  sopra  la  perii- 
dia  delle  donne  venisse  attribuita 
a lui  la  storiella  sopra  riferita  ; 
ma  vuoisi  aggiungere  che  la  sto- 
riella stessa  è antica  ed  ha  pro- 
babilmente , come  un  numero 
stragrande  di  leggende,  origine 
mitica.  - mitlràstra  neutro, 
è la  dottrina  della  morale  . la  dot- 
trina della  buona  condotta  nella 
vita,  e il  libro  che  ne  tratta;  il 
più  celebre  dei  niti  castra  è 
quello  diviso  in  cinque  libri  chia- 
mato , perciò,  l*an  v'af  antra 
o ■■aii'catnntrnkanitlrà- 
»tra. 

mitilo  (di  ni) , come  masco- 
lino , la  condotta  e il  conduttore , 
(confr.  nàtila  ) come  neutro, 
la  trama,  lo  siile  (poetico),  i<  canto 
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(siccome  trama  , guida)  ; l'acqua 
(confr.  dira). 

\ipa  mascolino  , radice  di 
monte  e appellativo  della  pianta 
Naurlca  Cadamaba. 

Mira  ( confr.  nàra  e nì- 
tlin)  neutro,  acqua. 

Kìrag'u*  ( di  ni  eufonico 
per  nlr,  ni*  ■+■  rug  a»)  ag- 
gettivo , privo  di  polvere  ; era 
questo  uno  degli  attributi  della 
divinità  , siccome  quella  che  non 
metteva  mai  i piedi  a terra  , ed 
anzi  che  si  Ungeva  senza  piedi , 
aerea  e celeste  com’essa  era. 

Aìrava  (di  ni*  -e  rava ) 
ag. , privo  di  suono , non  sonante. 

Nirasa  ( di  ni*  ~ ra*a  ) 
aggettivo,  privo  di  succo,  privo 
di  gusto,  insipido. 

ftiràffuna  neutro , n«rà- 
C nnà  lemminino  (di  ni  , se- 
condo il  Diz.  l’elropolitano , «il* 
secondo  il  Boppiano,  ri»e' ) 
purificazione,  lustrazione,  illustra- 
zione irà*'  è certamente  stretto 
di  parentèla  con  rue'  ; c rue' 
torna  in  lucidus,  parente  di  lustro I. 

f% al  radice,  essere  scuro,  ab- 
brunirsi, nereggiare  ; quindi  lillà, 
come  aggettivo,  bruno,  scuro, 
azzurro,  violaceo  , nereggiante  , co- 
me neutro  , oscurità , ombra,  co- 
me mascolino  , il  saffico  , il  fico 
indiano,  appellativo  di  una  tra  le 
nove  perle  , ( nilamirii'i  ma- 
scolino , la  gemma  azzurra , il 
zaffiro]  che  formano  la  ricchezza 
di  Kuvcra  , e nome  proprio  di 
vari  esseri  e personaggi  leggcn- 
darii  ; i femminini  nilta  , mi»  , 
nilini  rappresentano  la  pianta 
dell'indigo.  Nilak«in*tli*n  ma- 
scolino , ossia  dal  collo  azzurro 
viene  chiamato  il  pavone;  con 
tale  appellativo , si  chiamano 
pure  varii  commentatori  indiani. 

1%ÌT  (confr.  lèv , p»v,n»»v) 
radice  , esser  pieno,  esser  grasso. 

i\ivarit  mascolino  , riso  sel- 
vaggio. 

Aìvl,  ni  vi  famminino,  fa- 
scia, cinto  muliebre,  per  sostene- 
re il  ventre. 


ftìhàra  (secondo  il  Bopp  e 
il  Diz.  Petropolitano  di  ni  -+- 
In» r ; confr.  tuttavia  mih)  ma- 
scolino, nebbia  , brina. 

ila  particella  talora  pleona- 
stica , talora  rinforzativa  , talora 
asseverativa , talora  interrogativa 
(il  Bopp  comparò  già  il  latino 
numi  ora  , adesso  , ebbene,  dunque, 
e rosi , in  vero , certo,  bene,  si  te- 
ne; come  poi  in  Italiano,  mai 
asseverativo , lasciando  sottindere 
il  non , si  fece  da  solo  valere  co- 
me negativo,  cosi  nu  da  solo 
valse  pure  non  mai. 

!%u,  nu  radici , suonare,  gri- 
dare , giubilare  , esaltare  , celebra- 
re , lodare;  all’ intensivo  , minac- 
ciare (cosi  noi,  presso  a uomo  di 
grido , per  es. , ossia  uomo  cele- 
bre , abbiamo  sgridare  che  vale 
rimproverare 

I\u«l  radice  , urlare  , spinge- 
re , scacciare , allontanare  espellere 
(sotto  questa  radice  o sotto  la  ra- 
dice nai»  mi  sembra  da  riferirsi 
il  latino  nodus , che  nel  secondo 
caso,  dovrebbe  essersi  ridotto 
da  nogdus ]. 

Hùtan»  (nu  valendo  ora , 
adesso  si  manifesta  parente  di 
nata  e di  nntana,  come  da 
subilo  abbiamo  subitaneo)  aggetti- 
vo, nuovo,  recente,  presente,  im- 
provviso , subitaneo,  fresco. 

Hùnam  (appare  parente  di 
nu)  avverbio  , ora  , adesso  , su- 
bito , d'ora  in  poi , per  l'appunto  , 
certamente,  sicuramente,  ebbene,  an- 
che interrogativo. 

lupara  mascolino  e neutro, 
anello  de'  piedi , ornamento  de' piedi, 
portato,  in  ispecial  modo,  dalle 
donne. 

I\r'l  (vedi  nar). 

1%'r'lt  (vedi  ilari), 
dritta  , nrit.ra  (di  nari) 

neutri , ballo  ; la  seconda  voce 
ancora  una  rappresentazione  dram- 
matica con  gesti  e senza  parole , 
la  pantomima. 

Nr'ipa  , nr'lpat!  ( di  uri' 
+ pati  ? radici  pai,  pà  masco- 
lini , « signor  degli  uomini,  if  prò- 
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lettor  degli  uomini,  il  principe,  il 
re , il  guerriero. 

Krilob»  (di  nri'  + lo- 

Ita)  mascolino , il  mondo  degli  uo- 
mini, la  terra. 

Ibrida n**a  ( di  nr'l  -+- 
ean'sa  ì aggettivo,  offendente  gli 
uomini , malvagio  , perverso. 

I\rt»r  idi  ni)  mascolino,  il 
conduttore,  il  guidatore  , .nctari 
femminino  ossia  la  guidalrice  del 
giorno;  è un  appellali vodell'aurora. 

tetri»  , come  mascolino , il 
conduttore , il  guidatore,  come  neu- 
tro, la  guida,  l'occhio  (siccome 
guida-,  c.onfr.  un» una  , quindi 
nctramunh  di  nctru  -+• 
niiinli  J aggettivo  , rapiente  gli 
occhi. 

fted  (di  na  -i-  Id  ) vedico, 
ron  . affinchè  non  ( latino  ne). 

IVcd  (vedi  nld  ) biasimare; 
essere  }>resso  ; quindi  nedajr  ac- 
costare . nedl«litli-a  superla- 
tivo , il  più  accosto , prossimo , 
ncdiTati'M  comparativo,  più 
accosto , piu  vicino. 

KcpalliTa  neutro,  veste  splen- 
dida , veste  di  parata  , costume  di 
parata , il  costume  clic  assumono 

?li  attori  innanzi  al  pubblico  , c il 
uogo  in  cui  gli  attori  si  vestono, 
il  gabinetto  da  vestirsi , il  retro- 
scena, le  quinte. 

Iberni  ( parente  di  pam  ) 
femminino,  t’arco  della  ruota,  il 
giro  della  ruota , il  quarto  della 
ruota  , il  giro  (semplicemenle) , il 
disco  ; il  fulmine  ( comparato  ad 
un  disco,  poiché  Indra  lo  getta 
come  un  disco  ) ; il  mascolino  de- 
signa la  dalbergia  ougeinensis. 

Velili  radice,  muoversi,  an- 
dare appare  parerne  di  ni , in 
una  forma  desiderativa  ). 

Ibcmlit'ar  mascolino,  uno  dei 
sommi  sacerdoti  nel  sacrificio  del 
««ma. 

IVàlka  (di  na  h-  eka  con- 
frontisi aneka  e nana  agget- 
tivo, non  uno,  vario,  multiforme. 

Ibàlgama  (di  niaaina  ) 

come  aggettivo , riguardante  il 
ulgama  ( appellativo  di  una 


parte,  kàn*d*a,  del  Nlrukta), 

e , in  generale , Fedirò , come 
mascolino,  dichiaratore  de?  Vedi; 
via , cittadino , mercante. 

Ibàlpuii'a,  nùlpnn-ya  (di 
nlpun-a  , destrezza  , industria  , 
capacità , coltura , dottrina  , espe- 
rienza . pienezza , totalità. 

tàiràcya  neutro  (di  ni* 
rara  J neutro  , la  disperazione , 
Cassenza  di  ogni  speranza. 

tàlrr'lta,  come  aggettivo, 
appartenente  a IVIrrltì , come 
mascolino,  demonio,  genio  catti- 
vo, il  genio  die  presiede  alla 
regione  posta  ad  Affrico,  regione 
che  suppouevasi  corrispondere 
ad  un  inferno,  ne’ concepimenti 
briihmanici,  e la  regione  stessa  si 
chiama,  al  femm. , tàlrrltl. 

talea  (di  «*?)  aggettivo , 
notturno. 

ItàlKhadtia , come  aggetti- 
vo, appartenente  ai  tlvliu dlia, 
come  mascolino , il  fiìisliadhense , 
il  re  dei  fiiishadhi , il  principe  dei 
fiiisliadhi , appellativo  specialmen- 
te del  re  baia  ( vedi  ). 

ibàlshkarm.va  neutro  (di 
nlmbkarman  inoperoso)  ino- 
perosità; cosi  nàlNlikr  ltika 
aggettivo  vale  ozioso. 

ìbàlnlitli'lka  (di  nlshlh'à 
estremità , fine,  aggettivo,  finale, 
ultimo  , definitivo  , conclusivo , de- 
cisivo. compiuto  ; avente  fatto  voto 
perpetuo  di  castità. 

ibàiwlitli'urya  neutro  (di 
nlnlitli-ura  ) rozzezza,  durezza. 

IVo  particella  negativa  (di  na 
-t-  a ) non  , né. 

ÌV'àu  femminino,  nave  ( cor- 
risponderne etimologico). 

IVàukà  femm  mino  navicella 
(confr.  in  latino,  nauc-ula). 

ÌVànliundlinn  a neutro, 
propriamente,  il  legame  della  na- 
ve , appellativo  della  punta  del- 
I’  Illuni  la  va  . alla  quale  , se- 
condo la  leggenda  del  Malià- 
liliàrala  . Mann  legò , nel 
diluvio  indiano  . la  sua  nave. 

IVyajtrodha  (di  nyak  -+- 
rodila  ) mascolino , propria- 
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mente  , il  crescente  dal  basso , il 
fico  d’ India,  siccome  quello  ebe 
dalle  sue  radici  mede  nuove 
piante  , dai  frulli  rossi , molto 
prossimo  all'  nevatthn  , col 
quale  perciò  viene  spesso  confu- 
so ; e ancora,  la  misura  d’uri 
braccio. 

WyHiiku  (di  ni  -t-  an'c') 

mascolino,  una  specie  di  gabella. 

Ityungn  ( di  ni  -+-  an  g'  ) 

mascolino,  segno,  vestigio,  indi- 
zio , nota. 

Kyan'c'  (di  ni  •+-  an'e') 
aggettivo,  rivolto  in  giù,  dimesso, 
umile , basso. 

Ityàya  (di  ni  -+-  ■ ) masco- 
lino , regola  , norma , analogia,  ma- 
niera , maniera  conveniente  , con- 
venienza, rettitudine,  stile,  assioma , 
decisione,  giudizio  legale  , giudizio 
filosofico , sillogismo , onde  il  siste- 


ma nyàya  è chiamato  il  sistema 
dei  sillogismi  ossia  la  logica  (vedi 
(■otamaj , e nyàyavàdln  è 

chiamato  colui  che  sillogizza  - Di 
nyàya  ancora  l’ag.  nvàyyn  re- 
golare , ordinario  , retto  , giusto  , 
atto,  conveniente , proporzionato. 

IVyàna  idi  ni  -t-  an  j ma- 
scolino, il  depor-e  la  deposizione , 
il  deposito,  I abbassamento  , la  ri- 
nuncia , la  spogliazione. 

Nel  conchiudere  intorno  alle 
dentali  mi  alfretlo  ad  osservare 
come  la  legge  posta  per  la  lette- 
ra db  a mezzo  di  parola  è già 
acquistata  alla  scienza  , cosicché 
quello  che  mi  parve  un  istante 
mia  scoperta  doveva  probabil- 
mente essere  reminiscenza  di  stu- 
dii  fatti. 
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P la  prima  delle  consonanti 
labiali;  in  latino  corrisponde  or- 
dinariamente una  p ; cosi  a pad 
il  latino  equivalente  pcd  ( pes 
stando  per  ped-is)  ; talora  una  b, 
per  un  indebolimento  di  cui  in 
parte  ci  offre  già  traccie  lo  stesso 
sanscrito  ; cosi  bibit  presso  pl- 
Itati  ; talora  sembra  pure  corri- 
spondere una  q;  ma  è probabile 
die  questa  corrispondenza  appa- 
rente posi  sopra  una  doppia  ra- 
dice primitiva,  nella  quale  già  si 
scambiassero  fra  loro  la  gutturale 
e la  labiale  ( vedi  kvatìi  ) ; cosi 
pan'c'an  presso  quinque  ; la  for- 
ma latina  sembra  offrirci  una  ra- 
dice incominciante  per  gutturale 
che  fu  raddoppiata , o pan  c a 
parrebbe  piuttosto  una  forma  se- 
condaria eufonica;  ho  notato  già 
la  probabilità  che  pan'c'an 
valga  disteso , cosi  come  pancia 
di  pansa,  di  pondo;  si  confronti 
kam  presso  cani  , e forse 
dal  raddoppiamento  della  radice 
kam  nel  suo  senso  primitivo  di 
andare,  estendersi,  si  avrà  modo 
di  spiegare  il  latino  quinque , 
senza  la  necessità  di  considerarlo 
come  forma  viziata  di  pan'c'an; 
di  un  raddoppiamento  di  radice 
sembra  pure  offrirci  traccia  il 
Greco  pempe  ; nel  te  di  pente  , nel 
tis  dell’Osco  pqmtis , nel  t dolce 
dello  slavo  pjalj,  parrebbe  serbar- 
si traccia  di  un’  altra  radice  che 
si  prestò  al  raddoppiamento  e 
questa  radice  mi  parrebbe  tan 
che  diventò  ten-derc  in  latino , 
per  forza  , come  parmi  di  raddop- 
piamento , come  nella  radice 
pan'e'  e nel  latino  pandere  equi- 
valente mi  sembra  pure  di  rico- 
noscere un  raddoppiamento  di  r., 
con  alcune  modificazioni  foni- 
che; nel  lituano  penki  abbiamo  la 


gutturale  k,  che  col  latino  q’  ci 
offre  caratteri  di  maggiore  anti- 
chità che  la  palatale  di  pan'- 
em. 

I*a , in  line  di  composto  (di 
pi»  bere)  bevente,  (di  pà  proteg- 
gere J proteggente  , difendente. 

l*an*M  radice  , distruggere 
( confrontisi  kau*N  ). 

Pakwh  radice  , pigliare  , pi- 
gliarsi , ( la  radice  mi  sembra  pa- 
rente di  pà,  cui  furono  richia- 
mati pascor  , pabulum , pastor,  ec. 
voci  alle  quali  è da  aggiungersi 
l’Italiano  pacchiare). 

l'akMlia  ( di  oscura  etimo- 
logia ) mascolino , ala  , fianco  , ta- 
to . metà  del  mese . parte , partito, 
schiera  , moltitudine  , caso  ; opinio- 
ne, investigazione  ( ma  come  par- 
mi  , per  confusione  dalla  radice 
paf  che  prestai  suoi  tempi  spe- 
ciali alla  radice  «lare  ).  - Iti  pa- 
kslia  il  m.  paksliln  l'uccello 
come  l alato.  Qui  il  Dopp  suppone 
che  si  possa  comparare  il  latino 
parser  di  pascer;  io  supposi  in 
passar  la  radice  par,  come  in 
passus  e in  passare. 

Pnkslinian  neutro,  il  ciglio 
( forse  il  proteggente , per  la  pa- 
rentela che  uotammo  possibile 
tra  pnkwli  c pà  ) , il  calice  del 
fiore  ( kiiffuniac  cli'ad*  la 
coperta  del  fiore  , che  mi  parrebbe 
il  calice;  il  Dizionario  Boppiano 
ha  fiorir  fibra  , il  l’etropolilano  : 
Blumenblatt  ). 

Paiikn  mascolino  e neutro, 
sudiciume , fango  ( voce  che  forse 
corrisponde  con  la  l’iem.  pacias- 
sa,  paciok  che  è laequa  fangosa) , 
melma,  melletta , unto,  unguento, 
coso  sporca  , porcheria,  jteccato. 
l’aiikng'a  , mascolino,  è chia- 
mato il  loto  siccome  quello  che 
nasce  in  luogo  paludoso. 
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Paiì IUI (dalla  radice  pan'c') 
femminino,  la  distesa,  l'estensio- 
ne , la  fila  , la  serie,  la  turba,  e, 
per  la  comunanza  di  radice  con 
pan’e'an  , la  cinquina  , la  serie 
composta  di  cinque , la  strofa  com- 
posta di  cinque  ottosillabi  che  si 
dedicò  ni  Dio  ttr'lliawpnti  { ma 
essa  contiene  , cosi  nella  metrica 
Vedica  come  nella  bràhmanica  , 
parecchie  varietà). 

Phc  radice  ( vedi  kratlo  ) 
cuocere  , arrostire  , maturare , svi- 
luppare , compiere ) 

Pac',  pan'c'  radici  ( naie 
forse  di  radice  duplice  come 
sembranti  del  latino  pandcre  che  è 
stretto  loro  parente  ) , distendere, 
svolgere , spiegare. 

Pan'  'uka  di  pancini), 
come  aggettivo,  composto  di  cinque; 
come  neutro , la  cinquina  ( que- 
sto valore  ha  pure  il  neutro 
pan  c'atva  ). 

Pan’c'utnntra  neutro  (vedi 
la  ii tra  il  composto  di  cinque  li- 
bri, titolo  della  più  celebre  rac- 
colta di  favole  e novellette  in- 
diane. 

Pan'c'an  (vedi  p)  il  numero 
cinque,  celebrato  per  le  cinque 
razze  mitiche  (Dei,  uomini , gan- 
dbarvi  ed  apsare,  serpenti,  Mani', 
per  icinque  elementi  terra. acqua, 
luoco,  Vento,  cielo  o spazio),  per 
i cinque  bagni  sacri  (\  «cràuti, 
l'àtihnra,  Inimlslia  , |»ra- 
yàjta  e Pnslikara),  per  i cin- 
que fiumi  Pan'canatla,  Pan-, 
giab  , che  fu  prima  nel  cielo  e si 
fece  poscia  discendere  in  terra, 
con  l’ Olimpo  Vedico  ; cosi  come 
nelle  cinque  razzo  mitiche  si 
vollero  vedere  delle  razze  uma- 
ne, in  lutti  i fiumi  ne'quali  si 
personificavano  le  nuvole  celesti 
si  vollero  riconoscere  de’  fiumi 
terrestri  , i quali  perciò  troviamo 
ora  scrupolosamente  notali  sopra 
le  carte  geografiche  dell'India, 
senza  che  ci  sia  venuto  il  sospetto 
d'  una  mistificazione  ) per  le  cin- 
que gemmo  più  preziose  (oro, 
diamante  , zaliìro  e perla) , per  i 


cinque  ciulR  che  portavano  gli 
anacoreti , per  i cinque  libri  del 
Pan  c atantra  , per  le  cinque 
apsare  che,  presso  il  Itàmà- 
vini-»  , seducono  il  pio  Nini- 
<faknru*l,  per  i cinque  giorni 
che  dovea  durare  un  sacrificio 
del  soma  , per  le  cinque  saette 
(càra)  del  Itili  d'amore,  per  le 
cinque  dita  della  mano,  chiama- 
ta perciò  , al  mascolino,  piiii't'a* 
càklia  dai  cinque  rami  ) ec.‘ 
l'an'o  ama  aggettivo,  quinto 
( francese  cinquicme  ). 

l'uno»  v In'catl  il  numero 
venticinque, e al  femminino  forse  la 
venticinquina; cosi  come  panVa- 
viu'enli  , che  occorre  nel  titolo 
di  novelle  indiane:  Vctàlapun'- 
c'nviii'rnti  . ossia  la  venticin- 
quina di'Yrtàlu.  cosi  come 
Vetàlapan'  e'  avln‘  outikà 
equivalente  è pure  femminino. 
Cosi  il  femminino  Snkasii- 
ptatl  vale  la  settantina  ( sottin- 
tendasi di  novelle  ) del  pappagallo. 
In  ogni  modo  questi  titoli,  unica- 
mente femminini,  non  si  possono 
fare  mascolini,  parlandosi  ad 
Italiani  di  novelle  indiane  . co- 
me accade  talora  fra  noi.  - 
Col  nome  neutro  di  l’an'cu- 
vlii’euliràlimnn-n  è appel- 
lato il  bràliniaipa  detto  di 
Taipil-ya , siccome  composto  di 
venticinque  parti  ( suddivise  poi 
in  345  capitoli.  Esso  riguarda  le 
varie  cerimonie  relative  al  sacri- 
ficio del  ionia  e alla  recitazione 
del  liiman  , ornato  di  varie 
leggende  storiche  e mitiche,  a 
proposito  delle  varie  cerimonie. 
Chiamasi  poi  «liail'vln'ca- 
Itràlimaii'a,  quando  gli  si  ag- 
gi tigne  una  parte  divisa  essa  stes- 
sa in  cinque  parti,  l'ultima  delle 
quali  è chiamata  A il  li  Im  tu  , 
onde  i nomi  di  Idbliutafirùli- 
mau*a  (vedi)  e Nliail'vln*- 
pulirà  li  m» i>'»  che  vien  dato 
a tutta  l’opera.  Il  ttliad*vlii*- 
raliràliiiniii-a  manifesta  un 
carattere  più  bràhmamco  che 
Yedico , tratta  miti  epici  e me* 
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riti  (orse  di  venir  paragonato 
con  l’Àranyakahràhmuii*a 

(vedi  Weber,  IndUche  Studien). 

Pan'c'àla  ( vedi  sotto  ia 
voce  kuru  ) mascolino,  al  plu- 
rale, nome  proprio  di  una  razza 
più  leggendaria  che  storica  e del 
paese  che  si  vuole  siasi  da  essa 
abitata;  al  singolare,  il  re  dei 
Pan'c'àla  , che  occorre  pure 
come  appellativo  del  Dio  C'Iva  , 
nuovo  indizio  forse  per  riferire  i 
Pane  àia  coi  Kuru  al  mito. 

Pan'c'acat  il  numero  cin- 
quanta. 

I*nn*'nra  neutro,  gabbia; 
carcassa,  scheletro. 

Pat*  radice  , andare  , muover 
si;  al  causativo  , lanciare,  parla- 
re , splendere,  far  andare , spezza- 
re , far  andare  intorno  , involgere, 
ornare  (confr.  patii* , paini* , 
put* , putì  c , pac')  pa^!. 

I*at*u  di  pat*)  mascolino, 
tela  (anche  quella  de’pittcrij, 
panno  (come  il  disteso', , abito , 
pezzo  di  abito , pezzo  di  panno , 
pezzo  di  tela  (pannus  è forse  voce 
arente  cosi  come  il  Lombardo  e 
edemonlano  pata;  palaia,  nel  Pia- 
centino, è la  camicia;  patenta  si 
dice  in  Piemonte  delia  camicia 
che  vien  fuori  delle  brache,  forse 
da  patere  ; pala  vai  e pezzo  di  tela, 
pezzo  di  panno , straccio  ). 

Pat*a*la  neutro  ( di  pat*  ) 
tetto,  coperta;  porzione,  parte,  se- 
zione ; schiera  , moltitudine  ; l’im- 
pronta che  si  fa  sul  corpo  o per 
ornamento  o per  distintivo  di  setta. 

Pat*u  : di  pat*  ) aggettivo  , 
intensivo  , acuto  (specialmente  del 
suono) , alacre , forte  , destro  , ac- 
corto , atto  ; quindi  l'astratto  neu- 
tro pat*utva  acutezza  , acume  ; 
prudenza,  accortezza,  destrezza; 
da  una  radice  parente  dovette 
nascere  il  latino  pungere,  onde 
punctum , punta,  che  vale,  pro- 
priamente , penetrare  , come  acer, 
acu'us  di  «o  valgono  penetrante; 
(confr.  pac'",  pan'c'j. 

l'at-t-a  (confr.  pat*a,  di 
pat*)  mascolino  , propriamente , 


la  distesa  , quindi  la  tavola  ; il  se- 
dile , la  fascia,  la  benda , il  turban- 
te, il  telo. 

Pat*t*lca  mascolino , una 
sjìecie  di  lancia  , di  giavellotto , di 
dardo. 

Patli*(confr  pat*epan*d*) 

radice  , recitare,  rammentare,  leg- 
gere ( ad  alta  e bassa  voce  , per 
gli  altri  e per  sé',  studiare  ; al 
causativo , far  parlare  , insegnare 
a parlare , insegnare  a leggere , 
istruire. 

Pan*  radice  , scambiare  , ba- 
rattare , mercanteggiare , contrat- 
tare , scommettere,  giuocare,  met- 
tere in  giuoco,  rischiare  t il  Bopp 
confrontò  gii»  i latini  veneo,  vendo ) 
Quindi  pan*a  mascolino  , giuo- 
co, scommessa,  patto  , prezzo,  ri- 
compensa; un  peso  e una  moneta 
considerala  come  equivalente  ad 
ottanta  cauri . o piccole  conchi- 
glie adoperate  come  monete  ; il 
pan*a  si  può  dire  anzi,  nell'In- 
dia, moneta  fondamentale,  il  peso 
per  eccellenza  poiché,  nelle  multe 
in  danaro  si  condannava  per  pa- 
n*a  , e,  ordinariamente  , da  un 
pan*n  a mille  pan*a  (mi  sem- 
bra che  con  vendo  siano  qui  da 
paragonarsi  le  voci  latine  pon- 
do s , pendere,  pensare ) ; pan*l 
mascolino  è ti  mercante  , il 
venale  , l'avaro,  e come  fu  pure 
interpretato  , presso  il  H'is vc- 
du  , il  ladro  , appellativo  de’  de- 
moni che  avendo  rapila  la  ric- 
chezza dal  cielo  la  trattengono 
per  sé,  presso  di  sé  ; pnii-astri 

0 pairyantrì  femminini,  rap- 
presentano la  donna  a prezzo  , la 
donna  venale,  la  meretrice. 

Pan*  altra  radice  = pan. 

Pan*d*  radice,, muoversi,  an- 
dare; al  caus.  accumulare, amplifica- 
re (confr.  pan'c',  puf*,  pulii* 
panda).  Quindi  pun*d*à  la  scien- 
za e la  sapienza  ; pun-d-ltu  ma- 
scolino , il  dotto,  il  sapiente  , no- 
me che  assumono  specialmente 

1 brahmani.  Dal  Pan*d-lla 
s’intitola  un  giornale  che  si  pub- 
blica a Benares,  in  lingua  San- 
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scrila,  dall'anno  scorso  in  qua, 
inteso  particolarmente  alla  pub- 
blicazione e revisione  di  testi. 

Pat  radice  (furono  comparate 
le  voci  latine  peto , im  peto,  penna 
[ pes-na  vecchio  latino  jier  pet-na], 
prcpes , accipiler  ; io  confronterei 
qui  ancora  il  latino  pendere  nel 
suo  senso  di  andar  giù,  discendere, 
cadere,  che  se  non  gli  risponde  per 
punto,  è prossimissimo  parente; 
si  confr.  pandi  presso  patii,  e 
patii  presso  pat* . e piit-  pres- 
so pai.  pad  , andare,  colare,  get- 
tarsi giu  , precipitarsi , cadere  , 
calare  ( di  cielo  in  terra  , oppure 
all’inferno)  , cadere  in  colpa , pec- 
care che  ini  sembra  corrisponde- 
re pure  etimologicamente  (confr. 
pàtuka;  cader  sopra,  sopravve- 
nire , incontrare  , impegnarsi , ad- 
dentrarsi; al  causativo,  gettare, 
lanciare  ( io  confronterei  qui  an- 
cora il  Ialino  batuere,  1'  Italiano 
battere). 

rat  'confr.  pà  e kart  , e 
il  latino  pol-ior  , pot-is  , pot-ens ) 
radice,  partecipare,  condividere, 
impadronirsi , padroneggiare. 

Patata,  l’atangn  masco- 
lini , propriamente  , l'andante  a 
t'alo,  il  colatile,  t’uccello  (anche 
il  mascolino  patunt  ) l'insetto, 
1/  sole. 

l'ntan  it  ali  mascolino , no- 
me proprio  di  un  saggio  supposto 
autore  della  dottrina  .rosa  (ve- 
di ) , ma  personaggio  più  leggen- 
dario elio  storico;  assume  pure 
tal  nome  il  grammatico  autore 
del  Maliàliliksya.  - .Max  Mul- 
ler  ne  fa  una  persona  sola  col 
saggio  Hliartr'lliarl. 

Putatra  (di  pat)  neutro, 
ala , penna,  veicolo  (confr.  pat- 
tra  , e patatrln  0 l'alato , 
chiamatisi,  al  mascolino,  1 uccello, 
il  cavallo  , il  dardo. 

Putàkà  (di  pat)  femmini- 
no . propriamente  , la  svolazzante, 
la  sventolante,  quindi  la  bandiera , 
e patàkln,  al  mascolino,  viene 
chiamato  il  portabandiera  e pa- 
tàklu» , al  femminino  l'esercito  „ 


siccome  preceduto  da  una  ban- 
diera. 

Pati  ( di  pat  parente  di  pà  ; 
confr  il  greco  italiano  des-pota  e 
il  latino  polis,  onde  possum , po- 
tis-sum,  jmssideo , potere , potenza  , 
podere)  mascolino,  il  potente,  il 
padrone,  il  signore,  il  dominatore , 
il  possidente , il  proprietario  ; il  pa- 
drone di  casa , il  marito , lo  spo- 
so; e paini  femminino  è la  pa- 
drona, la  sposa;  patltra  neu- 
tro è il  matrimonio  , il  conjugio; 
putì  vedami  , come  mascolino 
è il  trovalor  di  mariti,  il  procolo, 
come  neutro,  il  travamento  di 
mariti. 

Puttana  ! di  pad  ) neutro, 
la  città,  come  la  frequentata. 

Patti  [ di  pad  , come  ma- 
scolino , pedone,  fante  ; come  fem- 
minino , un  drap/>elletlo  ; la  via. 

l’atra,  paltra  n.  (di  pati, 
propriam. , la  mobile,  la  volante  , 
quindi  l’ala , la  penna,  la  foglia, 
(per  altri  traslati,  il  carro,  il 
cavallo,  il  cammello,  la  nuvola, 
come  la  volante  ) e specialmente 
la  foglia  di  palina  sopra  la  quale  , 
al  tempo  dell’  invasione  d’Ales- 
sandro già  scrivevano  e oggi  an- 
cora scrivono  spesso  gli  Indiani. 
Cosi  il  nostro  foglio  nacque  dalla 
foglia;  e la  sibilla  che  scrive  so- 
pra foglie  volanti  ricorda  l’antico 
uso  di  scrivere , oltre  che  mi 
conferma  nella  mia  interpreta- 
zione delle  sibille  che  ho  dichia- 
rate per  le  nuvole  tonanti;  liutai 
di  sopra  che  patra  si  spiega 
pure  per  la  nuvola  ; ed  essendo 
la  volante,  la  foglia  divenuta  il  fo- 
glio , ecco  come  potè  nascere , 
a mio  ai  viso  il  mito  delle  sibille 
che  danno  i responsi  sopra  le 
foglie  volanti  ( vedi  il  mio  scritto: 
Fonti  vedtche  dell'Fpopea  , presso 
la  Fivista  Orientale  ).  - Di  pat- 
irà abbiamo  il  denominativo 
patrày  diventar  foglia  e quindi 
diventar  foglio.  I!  Kòhler  legge 
in  un  romanzo  Sanscrito  di  cerio 
Muliandliu  anteriore  al  seco- 
lo XII  dell’era  volgare  , intitolato 
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VHsnvRilàtta,  le  parole  se- 
guenti : yadl  naliliair  pa- 
trùyatc  che  vuol  dire  se  il 
cielo  diventasse  un  foglo  , e que- 
ste altre  : «àsaro  iitrlùtiaii- 
tlavatc  {altro  curioso  denomi- 
nativo) e 1 1 mare  diventasse  caia- 
nono  (letteralmente  : si  incalama- 
iasse),  c riscontra  questa  ipotesi 
antica  popolare,  proverbiale,  con 
le  analoghe  de’ cauli  popolari 
italiani  : 

E fosse  inchiostro  t'acqua  dello  mare , 

La  terra  fusae  carta. 

(Cant.  toscano). 

L’acqua  che  xe  nel  mar  el  fussc  ingio- 

La  terra  fusse  carta.  <»tro 

(Cant,  veneziano). 

Per  Inchiostro  ci  vurria 

Tutta  l’acqua  di  lu  mare. 

(Cant  còrso). 

Di  patirà  ancora  il  mascolino 
putirti! , Fatato,  quindi  l'uc- 
cello ; il  pennuto,  quindi  la  saet- 
ta, la  freccia;  il  frondoso,  quindi 
Vallerò;  e ancora  come  alato  , 
il  falco,  c,  per  traslalo,  il  monte 
( qui  intendasi  il  solito  monte 
mitico,  la  nuvola  volante  ),  il 
curro  ( forse  pure  pel  conce- 
pimento mitico  de’ carri  come  dei 
cavalli  alali). 

Patii,  panili  f confi'.  pat', 
pad,  partii  ) radici , muoversi, 
and  ire,  e al  causativo,  lanciare, 
gettare.  Quindi  patii , patita  , 
patiti,  puntila,  panflian 
vari i temi  mascolini,  la  via,  il 
sentiero  , la  strada  . il  passaggio  (il 
itopp  confrontò  già  il  latino  poni, 
di  poni  che  appare  in  pontis , 
jiontem  ec.  ; si  aggiunga  ponlus, 
ma  non  ancora  coni  eia  via,  si  bene 
come  il  disteso  |così  strada  nacque 
ria  sternere,  strato  ] ; nella  voce 
ponlife x il  Kurtius  riconosce  il 
facienlc  la  via  , l' aprente  la  via).  I 
fottìi  Uà  mascolino  è il  vian-  I 
dante,  il  viaggiatore.  Di  palli  o 
putiti  ancora  l’aggettivo  put- 
ii y a . propr.,  che  c secondo  la  via  , 
e quindi  adatto , atto  , convenen- 
te,  regolare  , ordinario , periodico 
( corrispondente  ideale  ). 


Pad  radice  , andare , rivolger- 
si a,  aiutare  a,  raggiungere  (con- 
frontisi pat*  pat,  patii , pan- 
ili , pai , par  ; e , in  latino  , 
op-pidum,  im-pedire  che  vale  non 
lasciar  andane,  im-ped-imenlum  , 
a meno  che  impedire  non  valga 
in  jiedes  ire  , ap -pel-lare  , che 
vale  far  venire  , com-pel-larc  , 
pel-l-ere  ; ma  veggasi  ancora 
sotto  pai). 

Pud  radice,  stabilire,  conso- 
lidare (confrontisi  liad  ). 

Pad  mascolino , piede  , passo, 
palla  neutro , piede  , passo  , piede 
cf  un  verso  e la  quarta  parte  d'un 
verso  o d' una  strofa  , orma , vesti- 
gio , indizio  , luogo  in  cui  si  va , 
luogo  in  cui  si  sta  , dimora  , sog- 
giorno , paese  , regione  , provincia  ; 
posizione , grado  ; fondamento  , base; 
scompartimento:  periodo  aritmetico  ; 
radice  quadrata  ; quadrante  ; paro- 
la (vedi  pàtli'n)  , anche  sic- 
come componente  un  piede  ; 
protezione.  ( A pad  , padu  piede 
corrispondono,  fra  le  altre  voci 
latine  le  seguenti,  pes,  pedes  , peda, 
pedana,  pedalim , pedatus,  pedestris, 
pedetentim  , jiedica , compes , bipcs, 
quadrupes  , pcditare , pedo).  !’«• 
davi  come  mascolino  ( di  pad» 
-t-  vi  ) è il  guidatore  , la  guida  ; 
come  femminino  , la  via  , il  sen- 
tiero. Padastnliltu  è appella- 
tivo di  un  metro  Vedico  , intorno 
al  quale  si  narra  : « liulrn  lan- 
ciò il  suo  fulmine  contro  Vr'l- 
tra,  ma  questi  vi  si  avvolse  in- 
torno 16  volle  ; allora  Indra 
scorse  questo  padusfohlia  , 
col  quale  lo  fece  prigioniero  ». 
Pulluli , pattatili  mascolini, 
valgono  il  pedone,  il  fante  ; pad- 
dliutl  (di  pad  ■+■  liuti)  fem- 
minino , strada  , via , linea  . serie, 
e appellatilo  di  una  serie  di  cona- 
I ponimenti  d'ordine  inferiore,  i 
quali  sono  destinali  a dichiarare 
i mitra  dei  ftàmivcda. 

Pudma  mascolino  e neutro 
uno  de’ numerosi  appellativi  In- 
diani del  fiore  del  loto  inclumbium 
speciosum)  e forse  con  kaiuala 
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il  più  frequentò.  Il  loto  si  figu- 
ra , nella  leggenda  Vislimui- 
tica  , 'nascere  dall*  umbilico  di 
VIkIiii’u,  onde  l'appellativo  ma- 
scolino radmanalilia  dello 
stesso  Vlslnrii  : l’udiiia  . al 
femminino,  è chiamala  la  Dea 
• 'ri  , Ltikwlmii,  la  moglie  di 
Vlslui'ii,  che  perciò,  ne' dise- 
gni Indiani,  viene  rappresenta- 
ta con  un  loto,  come  quella  che  si 
figura  pure  del  colore  del  loto, 
l’admuràsii  . mas.,  o del  co- 
lore del  loto  e chiamato  il  rubino  ; 
pitdiiiiilncumt  è aggettivo 
che  vale  di  aspetto  simile  al  loto,  il 
cui  occhio  somiglia  al  fiore  di  loto; 
pndiunvati  femminino,  o for- 
nita di  loto  (scritto  pure  pad- 
niiivuti  é appellativo  di  v arii 
personaggi  mitici  c leggendarii 
femminini,  e ancora  delia  città  di 
l'B's'tivIiii  , presso  il  dramma 
Mula!  nniidJiit  vii.  Dal  pntl- 
mu  ancora  come  loto,  si  intitola 
uno  de’ 18  piirun-ii , in  onore 
di  %ImIiii*ii  , descrivente  il 
tempo  in  cui  tutto  il  mondo  era 
occupato  dai  solo  loto.  Dal  loto 
che  sorgeva  secondo  la  leggenda 
Vishn  uilica  sopra  l’umbilicodi  VI- 
Kliii*ti  , nacque  il  Dio  Hntli- 
nmn.  Il  femminino  pudmiiii 
vale  un’accolta  di  Ioli,  un  luogo 
piantato  di  loti , e lo  stesso  fiore 
di  loto.  Ma  la  voce  pudiii* 
vale  ancora  vestigio,  segno,  nota 
(confr.  ptul a)  onde  pud  min  è 
chiamato  l'elefante  , marchiato , ; un 
esercito  disposto  a forma  di  loto  , 
una  posizione  del  corpo  , nelle  de- 
vozioni ; una  specie  di  coito;  una 
dette  ricchezze  di  (invertì  ( pro- 
babilmente il  rubino i;  un  gran 
numero,  dato  come  equivalente  a 
1000  bilioni  ; e ap.  divari  perso- 
naggi , in  gran  parte,  leggendarii. 

I*n n , pini*  radici  , esser 
mirabile  , meravigliarsi , rallegrarsi 
con , ammirare,  celebrare,  lodare, 
van'are  (confr.  kan  , kiwi* 

l’untli  = |ni<l«. 

l’annasa  (secondo  il  Bopp 
di  pad  piede  -t-  un  non  + ga) 


mascolino  , propriamente  , il  non 
andante  coi  piedi,  lo  strisciante  , il 
serpente. 

l’umh  radice,  muoversi , an- 
dare (confr.  ktim  , kitmp , 
pay  , pili  , pad,  par  , parli, 
litinili,  Imrli,  multili,  aitili, 
mar  , muri» , muri  , unni, 
minili,  mirti,  k titillili  , 
kliarl»  , kar  , kal , gar  , 
gal,  gani,  simili,  suri», 
Sliamb,  sfarli,  camp, 
c anili , cup,  e ar,  c'al  , 
«•  a ri»  , (mi , (uni  , tamii , 
tar  , tarli  oc  ) 

l’ay  radice  (vedi  par , pai, 
pad  ec.  ; confr.  i richiami  fatti 
sotto  panili)  muoversi,  andare. 

I*ayu«  (di  pay  ; confr.  pi, 
plnv  neutro,  la  scorrevolezza , 
il  liquido  , il  succo , l'umore,  l'umo- 
re vitale;  l'acqua,  la  pioggia,  il 
latte,  lo  sperma,  Pay oda , al 
mascolino,  è chiamata  la  nuvola , 
come  dante  arqua , (confr  niira- 
daj  ; pii.vodlitii-u  , al  masco- 
lino. ancora  la  nuvola,  come  te- 
nente acqua  , e la  mammella  come 
portante  lat  e ; payodiil  , ma- 
scolino , è il  mare  come  lenente 
acqua ; piyomuc',  mascolino, 
ancora  li  nube  come  sciogliente 
arqua;  l’tivos li n*i  femminino 
(forse  spumeggiante  , lattea  appel- 
lativo di  fiume  che  nasce  nei 
monti  Yiudliya. 

I*ar  pr  i , cosi  pr'à  dato 
come  radice  suppone  par;  con- 
frontisi pur,  pur  , pul,  pai , 
pà  , pat*  pul , pad  , puri»* , 
pim  - pi  , pay  , pyà  , piai, 
plnv,  piv  , tur  , tur,  tvnr, 
tarp  , tarkvli  ec.  ; si  richia- 
mino qui  le  voci  latine  per,  su- 
per , su  pecore , per-ire  ec.;  por, 
por-rig,  por-tendo  ec.  ; parare, 
opi  parus  , im-pcro  comparo  ec. , 
coni  però» , re  peno  , a-pcoio , ope- 
rò) ec.  ; parere  ; parma  ; passus  , 
forse  pnsser  [ confrontisi  pat  ] ; 
come /erre  a dliar  o liliar, 
qui  port-us , jior  t-a,  por-t-are; 
porus  come  meato , passaggio;  pars 
partis  [partiri  ; im  pcrtior J già  ri- 
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chiamammo  a kar , kart  5 ma 
forse  sarà  anche  più  esatto  il 
supporre  una  primitiva  radice 
pari  equivalente  di  kart;  alla 
radice  par  vennero  per  la  stessa 
analogia  del  Sanscrito  piar,  pu- 
ra , ancora  richiamate  le  voci 
po-nul-us  . ple-bs,  il  Oreco-latino- 
ltaliano  polis  città , onde  poli  tica, 
nca  polis  ec.  ; ri'erirei  pur  qui  il 
latino  pul-pa;  siccome  la  piena; 
e la  stessa  voce  ple-nus  è qui  da 
richiamarsi;  si  confr.  le  radici 
pul,  pimi,  pliul,pal  tutte 
parenti  di  pur,  pur,  par,  par) 
rad. , riempire , sasiare , contentare 
(placeo,  placo  dovrebbero  esser 
parenti)  nutrire,  colmare,  arric 
dure , dotare,  regalare;  estendere, 
portare  a , trasportare  , far  passa 
re  , salvare,  proteggere  , difendere , 
sostentare  , appoggiare , sorpassare; 
al  causativo  far  passare  , tradur- 
re , proteggere  , salvare  , superare , 
difendere , riparare , difendersi,  pa- 
rarsi, resistere;  la  stessa  radice 
pur  vale  applicarsi  a , intendere 
a,  occuparsi  in  (con ’r.  oltre  por, 
ancora  prò  prefisso  latino,  prn 
prefisso  sanscrito)  e al  causativo 
occupare. 

t ara,  come  aggettivo,  di- 
steso , lontano , estremo , ultimo  , 
sommo,  ottimo,  che  vicn  di  lon- 
tano, che  vien  dopo,  che  ha  da 
seguire , seguente  (con'r.  porro  al- 
tro, diverso,  differente,  straniero, 
nemico  , residuo  superfluo  ; come 
mascolino;  if  nemico;  come  neu- 
tro, ciò  che  è sommo,  ciò  che  sta 
in  cima,  la  sommila.  Di  para  ab- 
biamo, fra  gli  altri,  i seguenti  deri- 
vati e composti,  parata**  avver- 
bio, al  dxlà  , più  in  là,  sopra,  oltre  ; 
paratrn  avverbio  , la  , in  quel 
mondo  , nel  mondo  di  là  , nell'altro 
morulo  ; paratia  neutro,  la 
lontananza  , la  successione , la  eccel- 
lenza; puraitlapa  mascolino , 
tormcntator  de'  nemici  ; purapu- 
«lit-a, paratili r Ila  mascolini, 
propriamente , il  nutrito  da  altri, 
quindi,  il  cuculo  ; parani  av- 
verbio, oltre,  al  di  là,  dopo,  quindi, 


del  resto , ma , sommamente  , smi- 
suratamente, al  più,  almeno,  sol- 
tanto , meglio  ; para  ma  agget- 
tivo, lontano  , remoto  , ultimo  , 
sommo  . ottimo  , massimo  , primo 
( che  gii  corrisponde  etimologica- 
mente); paraiuàtman  ma- 
scolino, il  sommo  spirito,  lo  spi- 
rito assoluto  , 1'  anima  universale  ; 
parauiàrtlia  mascolino  , la 
somma,  sostanz.a  la  sostanza  prin- 
cipale , la  realtà;  parauiùr- 
tnàt  , paramàrtliatan  av- 
vertili , realmente;  paramcrvrt- 
ra  mascolino,  il  sommo  signore, 
il  Dio  degli  dei , il  Re  dei  re  . ap- 
pellativo di  Dei  e di  principi  ; 
parameNlitti-lii  mascolino  , 
propriamente  , lo  stante  nella  som- 
mità , il  primo  , il  capo  , appella- 
tivo di  Prajc'àpatl , di  lfrull- 
itiau  , di  I Islin-u , di  t Iva, 
secondo  il  gusto  de' singoli  devoti 
settarii;  parauipara  aggetti- 
vo, l'un  dopo  r altro,  successivo; 
pn ramponi  femminino,  suc- 
cessione, progressione,  serie;  |ia- 
raloka  mascolino,  I' altro  mon- 
do , il  mondo  futuro , il  cielo  ; pa- 
ra vant  aggettivo,  di  un  altro, 
appartenente  ad  un  altro  , dipen- 
dente da  un  altro  , devoto  verso , 
bendisposto  verso;  l'arac  «ka 
mascolino  , denominazione  in- 
diana de' Parsi  0 Persiani  ; pa- 
ra* avverbio,  al  di  là,  oltre, 
via,  senza,  lontano,  dopo,  poi; 
parHKtàt  avverbio  , al  di  là  , 
oltre  , di  lontano  , dalC  alto , di  là 
dopo , più  tardi  ; pura spara  ag- 
gettivo, C un  dopo  f ahro,  l'uno 
verso  l' altro,  avverso  f uno  attal- 
tro , reciproco,  alternato;  pura 
prefìsso  , via,  da  (il  Dizionario  Pe- 
tropolitano  confronta  perca  pres- 
so parà-i , perdo  presso  para- 
fili ) ; pai'àkrama  mascolino, 
pn  gresso  , sforzo  , forza  , vigore  , 
potenza  ; paragli  mascolino  , 
siccome  quella  che  si  disperde  , la 
polvere  ( specialmente  quella  dei 
fiori  ),  la  fama  ; parùiimuklia 
aggettivo,  avente  la  faccia  rivalla 
da  , volgente  le  spalle,  abbonente  ; 
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paràg'aya  mascolino  , l'abbat- 
timento , lo  sconfiggere  , la  vii  tona  ; 
parane’  aggelino,  rivolto  da, 
abborrenle , allontanantesi;  purà- 
dlmia  aggettivo  , un  altro  sopra 
avente.,  obbediente  ad  un  altro  ; pa- 
ra lillà  va  mascolino,  lo  scom- 
parire, lo  svanire,  la  rovina,  la 
distruzione  : pai'àyan-a  neutro, 
lo  scomparire  , il  cessare  . f andar 
via  ; il  rifugiarsi , il  rifugio , il 
sommo,  l'ultimo  rimedo,  t essenzia- 
le: paràrdlia  come  mascolino, 
l’altra  parte,  l'altra  metà,  la  metà  ; il 
massimo  compartimento,  il  massimo 
numero  1 f 00, 000, «00.0)0, 000,000  ), 
come  aggettivo  (meglioscrlto  pa- 
ràrdliva;  sommo,  eccellente,  otti- 
mo; paràvara  (avara  qui  per 
apara  ? j neutro  il  lontano  e il 
v inno , il  presto  e il  tardi . la  causa 
e la  cosa:  l’aràvr  la'  (il  d re- 
litto o il  passante?)  mascolino, 
appellativo  di  un  eroe  mitico;  il 
quale  caduto  nel  mare  celeste, 
nel  pozzo  celeste,  ossia  nella  nu- 
vola ■ mira  e gli  Acvin  vengo- 
no a liberare;  evidenfemente  l*a- 
ràvr’ljt  è il  sole  che  lenirà 
libera  dalla  nuvola  tempestosa, 
gli  Aevi»  dalla  notte,  dall'ocea- 
no della  notte,  dalla  nuvola  nottur- 
na ; pnrncara  rn.  il  distruggi- 
tore , appellativo  di  vari  perso- 
naggi mitici  e leggendarii  e anco- 
ra dell'autore  del  hlilk*liti«ii- 
«ra  ossia  tiattato  per  i questuanti  : 
paròme  aggettivo,  il  cui  spirito 
e via.  esanime , moribondo,  morto; 
parallela  mascolino,  il  giorno 
rimanente , la  seconda  parte  del 
giorno , il  pomeriggio. 

Pararti  mascolino,  scure, 
accetta,  e,*  nel  linguaggio  Vedico, 
anche  il  fulmine  ; ora  il  masco- 
lino Paraeu-KAma  meglio 
che  il  nàuta  dalla  scure  , mi 
sembra  , nel  suo  vero  senso  mi- 
tiro,  da  interpretarsi  pei  Itàma 
fulminante  È noto  essere  Para- 
cu-Hàtna  il  personaggio  eroico 
nel  quale  si  fa  , per  la  sesta  vol- 
ta , incarnare  come 

figlio  di  kfamadagul  e di 


Renuka.  Paracn-Ràma  è 

rappresentalo  come  il  nemico  de- 
gli KNliatrl.ra,  poiché  si  narra 
che,  in  un  sacrificio  al  re  degli 
Dei , egli  offerse  la  terra  ai 
sacerdoti,  e,  specialmente,  a 
Hiierupn  : dopo  del  che  si  ri- 
trasse alla  montagna  Malicn- 
dra.  A lui  sìesso  si  attribuisce 
la  distruzione  degli  kshalrij,  i 
quali  prima  erano  i soli  veri  si- 
gnori della  terra. 

Pari  (di  par;  corrisponde 
il  greco-latino  peri,  in  perimetros, 
periodusperiplirasis,  peristromaec.) 
prefisso  e avverbio  , dislesamen- 
te , ampiamente , in  via , in  giro , 

( come  per  in  pcr-egre , per  egri- 
nus,  per-agrare  ) o/te,  via,  eccetto, 
seromlo,  attorno , intorno , che  è il 
significalo  più  frequente.  Con 
pari  abbiamo,  fra  gli  altri,  i 
seguenti  derivati  e composti; 
parikarman  neutro  l attor- 
niare , il  corteggiare , il  culto , il 
lisciare  , t unzione;  parlklcra 
mascolino,  tormento,  p ari k len- 
ii t-«r  mascolino,  tormentatore  ;t 
pariklià  femminino,  fossato  di' 
cinta,  fossa  per  uso  di  fortifica- 
zione ; pnrlgraha  mascolino, 
l abbracciare , l'  amplesso  , il  pi- 
gliare, l'assumere,  la  presa,  lo 
stringere  insieme , la  compressione, 
il  sunto  , la  somma  , f acquisto  , il 
possesso  , il  pigliare  in  moglie  (detto 
pure  perché  la  sposa  viene  con- 
dotta per  la  mano  ) , il  servo , il 
servidorame , la  famiglia  ( che  si 
acquista  e si  mantiene),  la  pretesa, 
r intendimento  a , il  riguardo  a , la 
relazione  verso;  la  maledizione; 
l'ecclisse  solare  (confr.  ffraliaj  ; 
l’arrestarsi  (di  un  esercito);  pa- 
riglia mascolino , il  battente , il 
bastone , la  porta  di  un  palazzo  o 
di  una  città  ( quella  che  si  batte  ), 
la  camicia  di  forza  che  si  mette  ai 
pazzi  furiosi,  i ceppi,  la  nuvola 
che  attraversa  e copre  il  sole  , l'at- 
traversante ; parie'».» a masco- 
lino, l' appcrendim- nlo  la  conoscen- 
za, f esperienza,  la  perizia  ,-par>- 
c ara  , come  aggettivo , andante 
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intorno  , errante , mobile  , come 
mascolino , la  pattuglia  , serro , 
compagno  , aiutatore  ( siccome 
quello  che  a intorno  , che  sta  in- 
forno), servizio;  parie  èra  , 
mascolino,  vale  servigio,  servitore , 
aiuto,  aiutatore  , luogo  per  cui  si  va 
a passeggiare,  pubblico  passeggio; 
parie  «raliit , mascolino  , sos- 
corritore  , servo,  guardia  ; parl- 
e'nrlkn  femminino  serva . an- 
cella , guardiana  ; parlc'rlt'ada 
mascolino,  coperta,  difesa,  cor- 
teggio , seguito , servidarame , prov- 
visione di  vi  ggio ; parir'eh'cda 
mascolino,  divisione,  partizione, 
distinzione  ; paria  una  masco- 
lino , la  gente  attorno,  il  seguito, 
la  compagnia  , il  scrridoramc  ; pa- 
rl3n0t.tr  mascolino  , il  cono- 
scitore ; parla»  Àna  neutro, 
la  cognizione , la  conoscenza  , il 
riconoscere;  parin-utl  femmi- 
nino, inclinazione,  deviazione, 
mutamento  . trasformazione  , arri- 
vo a maturità  , la  maturità  stessa, 
il  fine , la  conclusione , il  compi- 
mento ; parliram n mascolino, 
inclinazione . declinazione  , trasfor- 
mazione , digestione  del  riho,  ces- 
sazione , conclusione , fine  ; pa- 
rtorita mascolino  , ampiezza  , 
periferia  (siccome  quella  che  strin- 
ge intorno  , e pori ti-uhuvont 
aggettivo  . ampio , disteso;  pa- 
rln'lsli t Ini  femminino,  presso 
il  Bopp,  sedcs,  domicilium  (presso 
il  Dizionario  l’etropolilano  al  fem- 
minino parinlslitli-à  si  at- 
tribuiscono i significati  di  vetta, 
sommità , e stato  di  piena  confi 
denza  con  alcunché);  parila* 
avverbio  , intorno  intorno  , da  ogni 
parte  per  ogni  parte  ; pari- 
tà pa  mascolino  , calore  , ar- 
dore , tormento , afflizione  : pa- 
rK.vàaa  mascolino  , f abbando- 
no . la  diserzione , la  rinuncia , il 
far  andar  via,  l'espulsione  ; pa- 
rllràn-a  neutro  , il  protegge- 
re , la  protezione , il  salvure , la 
conservazione  ; parlilcvana 
neutro,  parldcvanà  femmini- 
no , il  lamentarsi , il  lamento  ; pa- 


rldliàna  neutro  , il  mettere  in- 
torno , /'  attorniare  . il  cingere  , il 
vestire,  la  veste,  l'abito  e special- 
niente  , l'abito  interno  , la  camicia 
o tunica  siccome  quella  ebe  va 
veramente  intorno  a (ulta  la  per- 
sona ; paridlit  mascolino  , strin- 
gimento . amplesso  , quello  che  s'ab- 
braccia , t orizzonte , i tre  pezzi  di* 
legno  posti  intorno  all’ara  sacri- 
ficale , da  tre  parti  ( onde  il  loro 
appellativo  di  niadlijaina , 
uttara,  link  sii  imi  i;  pari- 
dlivan'ta  masco  lini,  la  caduta, 
la  caduta  d una  casta  superiore  in 
una  inferiore,  per  lo  più  pel  grave 
debito  commesso  di  mescolarsi 
carnalmente  con  persona  d’ordi- 
ne inferiore.  paripanthakn, 
paripantliika  , pnr’pau- 
.thlii  mascolini,  l'avversario,  il 
nemico , siccome  quello  che  va 
vrso,  che  va  contro;  pnrlpra- 
rna  mascolino,  domanda  , inter- 
togazione,  questione;  puriprep- 
•u  aggettivo,  desideroso  di  otte 
nere,  avido:  pariiitiava  ma- 
scolino, offcndimcnto , malattia  , 
disprezzo;  pariiiiiàwliù  fem- 
minino, discorso,  parola,  parola 
contro,  biasimo;  e pai  lliliasltà 
quasi  tecnologia  viene  chiamato 
il  commento  delle  regole  gram- 
maticali di  ràii'ini,  di  autore 
(inora  sconosciuto:  pai-i invila 
mascolino,  fragranza  ; e rio  che 
manda  fragranza;  il  coito;  pari- 
raniltlta  mascolino,  abbraccia- 
mento; parilasliu  aggettivo, 
leggerissimo  (confrontisi  per-levis  I; 
parit  aria  mascolino,  il  voltare 
intorno  , il  rivoltare  , il  perturba- 
re ; il  periodo  di  tempo  ; l’errare  , 
il  cambiar  di  luogo,  il  ritorno; 
il  permutare  , il  cambio  ; il  capi- 
tolo . la  porzione  d'  un  libro  ; il 
luogo  verso  il  quale  si  va  e quindi 
la  dimora , il  luogo  di  soggiorno  ; 
parlvarlia,  parlltarlia  ma- 
scolino, il  necessario,  t indispen- 
sabile , la  provvisione  d’uomini  e di 
cose  con  la  quale  il  viandante 
parte  ; paria  raic  aka  masco- 
lino , un  devoto  errante,  un  mo- 
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naca  vagabondo , un  monaco  que- 
stuante-, parlelsht*»  neutro, 
complemento,  supplemento , aggiun- 
ta , appendice  , appellativo  di  trat- 
talelli  che  servono  di  amplifica- 
zione ai  sntra  Vedici  , i quali 
spesso  gli  autori  stessi  dei  nutra 
compongono,  riguardanti  questio- 
ni teologiche  e cerimoniali,  scritti 
in  uno  stile  più  sciolto  . più  largo 
che  i sutri  e probabilmente  non 
ancora  conosciuti  dalla  gram- 
matica della  di  l*ait'inl  . che 
non  ne  fa  menzione.  Il  Weber 
rammenta  74  parlelslit  a pel 
solo  Atliuri  avella  s dei  di- 
ciotto purlcIstitMi  che  appar- 
tengono al  1 «<j  arreda  il  We- 
ber stesso  e Max  Miiller  ci  hanno 
recati  i titoli;  il  It  Isteria  ha 
esso  pure  alcuni  scritti  supple- 
mentari , ma  non  possiede  pro- 
priamente alcun  puri^islii'H, 
o , per  lo  meno  , non  ci  è nolo 
linqui  ; purlruslikn  aggetti- 
vo, aridissimo;  parlrramu  ma- 
scolino, fatica,  stanchezza;  pa- 
risiimi  femminino,  consesso , 
consiglio,  assemblea,  r unione,  e, 
particolarmente,  collegio  per  tra- 
mandare la  memori.,  dei  veda 
e i trattati  che  ne  uscivano  si 
chiamavano,  al  neutro,  par- 
slittilo*  per  pùrisiimiu  voce 
che  'ale  pure,  al  ma-colino, 
consigliere , e membro  del  collegio 
anzidetto);  parlsliod-aea  in- 
torno a sedici;  piirIslikrMu 
( la  sibilante  è eufonica  ) agget- 
tivo participiale,  aJorno  , ornalo, 
fornito;  pur. sii  vanga  masco- 
lino , abbracciamento  , amplesso  , 
contatto  ; piirlsitrti  mascolino, 
giro  , circuito  , circolo , luogo  den- 
tro il  quale  si  sta  ; purlspainlii 
mascolino,  movimento,  intendi- 
mento verso  , curo  . seguito , orna- 
mento acconciamento  do"  ca  pelli  ! ; 
parlsrava  mascolino , il  per 
corrente  , il  trascorrente , lo  scor- 
rente , il  fiume  , lo  scorrimento  del 
feto , il  partorire  ; partitura 
mascolino,  il  portar  in  giro,  il 
buttar  via,  il  rinunciare , P abban- 


donare , il  lasciare , la  licenza , il 
privilegio , la  immunità  , l'impedire, 
il  trattenere.  , il  rimuovere , il  di- 
sprezzo; il  terreno  intorno  ad  un 
villaggio  o una  città  , che  è di  pro- 
prietà comune;  purlliàsM  ma- 
scolino , riso  , scherzo , diverti- 
mento, derisione;  pariksliaira 
neutro,  l' osservare,  l' investigare, 
il  provare;  parilsslià  femmi- 
nino, prova,  investigazione;  pa- 
ri t lira  (e  meglio  parivàra) 
mascolino  , coperta  , corteggio , 
compagnia,  seguilo;  p»m alia 
f e meglio  purivùliu  ) masco- 
lino, lo  straripare,  il  canale  sicco- 
me quello  che  porta  , che  diffonde 
l’acqua. 

■'ttriislin  , come  aggettivo, 
nodoso,  macchiato,  spezialo,  su- 
dicio , disuguale  , rozzo  , orrido , 
acuto,  come  mascolino  , la  canna, 
il  dardo,  come  neutro  la  pianta 
Ilarleria  dai  fiori  azzurri;  quindi 
il  femminino  Vedico  l’arus- 
liu-i  appellativo  della  nuvola  , 
la  quale  figurala  come  fiume  e 
discesa  in  terra  col  resto  del- 
l’Olimpo Vedico  , si  volle  identi- 
ficare col  fiume  lri»v«ti  del 
Pengiab  , ora  per  corrompimento 
chiamalo  Huvl  di  pani*  neu- 
tro die  vale  nodo,  membro  , por- 
zione , giuntura  ; confrontasi  par- 
lali , 

l*arc  ( di  para  1 avverino  , 
quindi,  piu  in  là  , dopo , poi , po- 
scia. cosi  pai*«'ii*a  nv'erlno, 
oltre  , inoltre  , sopra  , al  di  là,  di 
/ni  ; pumi  va  vi  , parodyii* 
avvertili , nell' altro  dì  , il  giorno 
dopo  , il  giorno  di  poi , t indomani 
( il  Bopp  richiama  qui  il  ialino 
percndie  ; parokslia  (di  pu- 
rus  -+-  akslia  ) aggettivo  che 
è fuori  degli  occhi,  fuori  d<  vista, 
invisibile , ignoto  , inintelligibile,  na- 
scosto , segreto  ; paroksliutà 
femminino,  purokslmtva  neu- 
tro , in  visibilità , oscurità. 

■’iirUafi  femminino  , la 
pianta  ficus  infectoria. 

I*arc'  ( pr  ie')  rad.,  ammas- 
sare , accrescere , riempire,  saziare. 
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mettere  insieme  ! Bopp e Kurtius  ri- 
feriscono qui  il  Ialino  plico , pitelo 
co’loro  derivatiecomposli;  aggiun- 
gasi forse  ancora  poreus  , siccome 
quello  che  si  riempie  ; forse  pure 
parrere  e parcus  meritano  di  es- 
sere qui  richiamali:  il  Corssen, 
e mi  sembra  con  molta  ragione, 
avvicinò  a parcus  il  Ialino  spargo  ; 
ora  a par*  si  attribuisce  lo 
slesso  valore  che  a pure'; con- 
frontisi spare  ) e di  parjr'  ab- 
biamo, come  parmi,  la  voce 
mascolina  pnrs'anya , che, 
propriamente  , vale  lo  spandente, 
e quindi  la  nuvola  rhe  dà  la  piog- 
gia slessa , e il  Di' > della  pioggia , 
il  Dio  della  tempesta , tiglio  di 
lk.vniiM  il  cielo , sposo  di 
Pr'ltlilvk  la  terra , padre  del 
fulmine , il  cui  corpo  è detto 
esser  fatto  di  nuvole  , distendendo 
il  quale  egli  diventa  fruttifero, 
restringendolo,  rimane  infecondo. 
Quindi  il  suo  appellativo  di  ini- 
bii nsvnnt  o nuvoloso. 

Parti*  (confrontisi  par)  ra- 
dice , rallegrare  , far  felice. 

Partra  (di  par;  confron- 
tisi pntru  | neutro,  penna  , fron- 
da , foglia  I quindi  partray  il 
metter  le  foglie , il  verdeggiare  1 , 
la  foglia  per  eccellenza  ossia  la 
foglia  del  betel  o betre  nella  qual 
voce  suppongo  pure  la  voce  pa- 
tri! ; e al  m.,  la  bulea  frondosa. 

Parti  radice,  pelare  {che 
colle  voci  latine  pedo  . podex  cor- 
risponde. aggiungasi  pure  pardus, 
anche  nella  voce  leopardus  che 
vale  quanto  leo  pedens  ; e pardalis 
{ la  pantera  ]). 

Parp  ( confrontisi  par  ) ra- 
dice, muoversi,  andare. 

Parpabn  mascolino,  specie 
di  pianta  medicinale  ( llcliotis  Bur- 
mann  ana  ) , e una  spefie  di  stiac- 
ciata , di  torta  , di  polpetta  ( anche 
al  femminino  pnrpat*i  j. 

Purb  = parp. 

Partanka  (di  pari  + 
in  e'  ) mascolino , il  tappeto , il 
disteso , lo  strato  , il  luogo  in  cui 
si  giace,  il  letto,  la  tovaglia. 


Paryanta  ( di  pari  + an- 
ta ) mascolino  , fine , ronfine  , ter- 
mine , circonferenza. 

Parlava  ( di  pari  -t-  à ) 

mascolino,  lasso,  tasso  di  tempo, 
perdita  di  tempo  , mutamento  , al- 
terazione , de  jicrimento  ( che  cor- 
risponde j. 

Par  va  vanitila  (di  pari  -+- 

ava  -+-  «ii  ) neutro  , conclusione  , 
soluzione , fine. 

Paryarrn  (di  pari  -+- 
arra}  aggettivo,  involuto  di  lacri- 
me . sparso  di  lacrime  , lacrimoso. 

Paryàpti  (di  pari  -t-  àp) 
femminino  , conseguimento  , otte- 
nimento , raggiugnimenlo  de l fine , 
e il  fine  stesso  raggiunto  , la  con- 
clusione , l’altitudine , la  sufficien- 
za , la  capacità;  la  difesa,  l’apologià. 

Paryàya  ma-colino  (di  pa- 
ri -+-  i ) , il  circuire  , il  circuito  , 

10  stringere;  il  p ssare,  il  lasso 
( di  tempo  I , il  ritorno  , il  rinno- 
vamento , la  riproduzioni'  regolare , 
la  regola  . la  serie  . l'ordine , il  rito , 

11  ritornello,  il  sinonimo. 

Parv  ( confr.  par,  pur, 
pùrv  , marv  ) radice  , riem- 
pire. Quindi  pnrvan  propria- 
mente il  pieno  , il  protuberante  , 
il  nodo  , lo  sporgente , il  membro , 
il  brano,  la  fase  i lunare  i la  por- 
zione. 'la  parte  come  la  tagliata 
via,  la  staccata  I per  tale  analo- 
gia. mi  sembra  che  a parv  possa 
riferirsi  il  latino  pnv-us  come 
distinto , solo , separato , staccato  , 
proprio , quindi  privutus , priva- 
tila ì parte  di  tempo , momento , 
interstizio  , partizione  , sezione  di 
un'opera;  il  (fatapatlialirà- 
lumina  ricorda  l'.vtliarva- 
vctlaNant*lilf  a come  diviso  in 
pnrvan,  i quali  rispondono  ai 
«ùkta  od  inni  del  It  Igvrila  , 
agli  anuvàka  o capitoli  del 
lat'arve  'a,  alle  darat  o 
dìe- ine  del  Nàmarrda  ( vedi 
Weber,  Akademische  Vorlesungei i',- 
parvaia  mascolino,  il  protube- 
rnnte  , il  colle  , il  monte  . (a  rupe  , 
il  macigno , e la  pietra  del  «onta 
per  ricordo  mitico  del  «onta 


Digitized  by  Google 


431 


celeste  che  nasce  dal  monte,  par- 
Tata,  la  nuvola  , figurala  pure 
come  r'Ifthl  divino  o sapiente, 
compagno  indi  visibile  di  (tarulla 
voce  che  vale  anch'essa  la  nuvola. 

Paroli  (confr.  Tarlili)  radi- 
ce , versare  sopra , aspergere  , da- 
re, colpire , tormentare 

l’a I radice  muoversi,  andare, 
proteggere,  difendere,  custodire; 
pulùy  vale  fuggire  (confr.  par, 
pul-lus  , pai- ea  , im-jdeo.  plc-nus, 
po  pulus , palaci , palaia  , pal- 
ma , come  la  distesa . palla  come 
la  proteggente , la  coprente,  pal- 
pitare | propriamente  toccare  e 
ritoccare  , battere  e ribattere , con- 
fr palpare  e c'ttl  ] pe-plum,  pellere 
\ far  andare  \ confr.  pure  pali; 
pulsare,  pulsus , pultare , pelagus, 

[ il  disteruicntesi  ] , pelhs  siccome 
quella  che  va  adorno,  plaga  [ re- 
gione distesa]  piane,  planare, 
plancia,  plancus  . planus  ( confron- 
tisi prillili]  platea,  plus,  ple- 
rus  , plerumque , piuma  [confron- 
pariea  di  pur,  patru  di  puf 
e palàrn  pure  di  pul  j plu-o, 

rfu-u  io  | confr.  piu  ] * pluteus 
come  il  difendente  | , polis  , poli- 
tica , put-vis  pollcn  . pollare , pol- 
lex , voci  tulle  le  quali  se  non 
corrispondono  sempre  immediata- 
mente sono  parenti  strettissime. 

Pula  ( di  pul  ) come  masco- 
lino , strame , paglia  ( corrispon- 
dente etimologo  o ) , come  neu- 
tro , una  specie  di  misura  di  valore , 
una  specie  di  peso  monetario , e la 
carne  ( confr.  polpa). 

l'ulula  (di  pul  ) neutro, 
polvere  di  sesamo  , strame , letame, 
immondizie , fango  ( in  Piemonte 
il  fango  è chiamalo  pauta  di  pal- 
la , come  putiya  di  poltig’ia , pul- 
tirula  ; confr  mula  cui  si  rife- 
risce mel-wa , mel  letta  ). 

Pulii,  unti  ( vedi  pul)  neu- 
tro , il  fuggire , la  fuga 

Pittura  (vedi  pul)  come 
neutro  , la  foglia  , il  pelalo  ( voce 
che  sembra  richiamarsi  a puf) 
come  mascolino,  la  butea  fron- 
dosa (chiamata  pure  paru'a  J 


pianta  dai  fiori  rossi  ; dal  succo 
rosso  ( curcuma  Zedoaria  ) ; al 
femminino  palàgi  anche  la  coc- 
ciniglia. 

Pulita,  corno  agget. , grigio , 
dai  capelli  fedati,  come  neutro, 
la  canizie,  f immondizie. 

Palpala?  (confr.  polio , per- 
polia,  pulire  ) radice,  lavare  (scrit- 
to pure  pullula?). 

Pulì  radice,  muoversi,  an- 
dare ( confr.  pai  , pellere'. 

Cullava  (di  pulì)  masco- 
lino e neutro. germoglio  (confr.  qui 
ancora  pullus),  espandimento, 
forza,  ramo. 

Palvula  mascolino  e neutro, 
stagno,  palude  (corlspondente  eti- 
mologico; come  pare,  di  pul). 

Puvuuu  (di  pù,  pav), 
come  neutro,  la  purificazione , 
l’acqua  ( lustrale  ) , come  masco- 
lino il  purificatore,  il  vento , il 
fuoco 

Pnvamànn  (di  pù,  pav) 

come  aggettivo  , puro  , e purifi- 
cante, come  mascolino,  il  tento. 

PnvUru  ( di  pù  , pav  ) co- 
me aggettivo,  puro,  purificante, 
come  neutro,  purificazione , mezzo 
di  purificazione  , bagno , acqua. 

Pae , spile  , radici  ( che 
prestano  i loro  tempi  speciali  alla 
radice  ilare,  confi- . spenes,  spen- 
to , specular,  speculimi , in-spicio , 
tespicio,  a spec-lus  ec  ),  osservare , 
guardare , guardarsi , conservarsi  ; 
al  causativo,  mostrare,  (io  con- 
fronto qui  ancora  il -latino  o-pa- 
cus  , dove  o può  stare  per  uva). 

Pae  , paca?  radice,  legare, 
stringere  insieme  ( confr.  pongo , 
pag  na,  com-pages , paciscor,  pax, 
podio , pacare  , pagare , pignus , 
op  pignorare , impegnare,  im  pe- 
gno . Di  p,«^  legare,  sembra  deri- 
vato il  mascolino  paru  (confron- 
tisi perù  , pecus  , pecora , pecunia , 
peculium  , peculiuris  , pecualis  , pe- 
cuarius , pecuasccre  , peculator) , 
bestiame,  bestia  itomcstiea , armento; 
gregge,  e anche  talora  il  gregge 
umano  11  bestiame  essendo  tutta 
la  ricchezza  de'  uostri  primi  padri 
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è agevole  intendere  la  ragione 
per  cui  la  ricchezza  tolse  nome 
di  pecunia. 

Pace'»  aggettivo , posteriore, 
tardo,  occidentale , come  avverbio, 
quindi  | confr.  post , postea  , ita- 
liano poi , poscia  l ; quindi  ancora 
gli  avverbi!  parc  a dopo,  quin- 
di, ad  occidente  : parc  àt  av- 
verbio , da  tergo  , di  dietro,  dopo  , 
più  tardi , quindi , verso  occidente 
( fu  pure  comparalo  il  lat.  pone 
spiegato  di  posne  ; pone  sembra 
poi  congiungersi  con  ponente  = 
occidente  e pei  ò con  ponere , p sui , 
positus  , posto  , e pausare  , posare, 
postare,  che  alla  sua  volta  sem- 
bra riferirsi  a par,  para*  [posa] 
e però  a portare  suo  analogo  idea- 
le; in  italiano  e ne’ dialetti  è po- 
polare la  sola  forma  posare  e pone- 
re rimane  latinissimo;  veg.  tutta- 
via se  non  sia  da  riconoscersi  un 
frammento  di  tip»  , apa*"iu 
ponere  e posare , pausare  = la- 
sciare , smettere  ; quindi  pure  in 
post  e forse  anche  in  pace  » ; 
quindi  pace'atknr  rad.  com- 
posta, farsi  dopo,  lasciarsi  die- 
tro , avanzare , superare  ; par- 
c'atàpa  mascolino  , il  > armento 
dopo , tl  rimorso  , il  pentimento  ; 
pi>  «-«-'inut  aggettivo,  posteriore , 
seguente , ultimo  , orna  culaie. 

l’ata»  neutro  vedico  , mem- 
bro virile , ( l’Aufrechl  confronta 
il  pcnis  di  pcsnisj. 

l’it  [vedi  par,  pi,  pi) 
radice  bere  ( coufr.  potum.  p<yu- 
lum  ; potare  , bi-bo  ) al  causativo, 
abbeverare. 

Pà  radice  ( confr.  par,  pat 
pater  i pltur,  pabulum  , fiasco , 
pasruum  . pastor,  paslus , panis, 
pupa , pappa,  pappare,  pappanum; 
io  aggiungerei  qui  aucora  pen- 
uria elio  come  es-uries  mi  sem- 
bra valere  letteralmente  desiderio 
di  cibo,  bisogno  di  cibo  , l’elemento 
uria  spiegando  io  di  far  ridotto 
iu  tir , per  ia  scomparsa  delfa 
dopo  il  vocaleggiamento  delia  v 
iniziale  che  occorre  cosi  fre- 
quente in  Sanscrito  stesso  ) guar- 


dare , difendere  , proteggere , soste- 
nere , sostentare , mantenere , con- 
servare , osservare. 

Panati,  pàn*ftn  mascoli- 
no, polvere,  sabbia;  starebbe  la 
voce  per  upàn'cn  di  apa  -+- 
nii’e  come  dis-pre: zanle  ? - K pn 
per  apa  supporrei, ancora  , ne- 
gli aggettivi  pàn’eaiiu,  pa- 
n'Nitna  che  valgono  dis- sprez- 
zante , dis-onorante , non  onorante, 
pàk»  [come  mi  parrebbe  di 
Hpa-funV  oppure  a-pnka] 
immaturo,  giovine , ignaro , presso 
pulsa  mascol.  idi  par'1  maturità, 
rottura , digestione , svolgimento  , 
accrescimento,  accrndimento 

Pài-ala  aggettivo,  rosso  pal- 
lido. e,  come  mascolino,  la  bi- 
gnnnia  suaveolens , e,  come  neutro, 
il  fiore  di  essa. 

Pàt-ull  mascolino  e femmi- 
nino , la  bignonia  suaveolens,  onde 
il  nome  neutro  della  città  detta 
Pat-allpufr»  probabile  cor- 
roinpimenlo  di  Pii  t'ali  pura  , 
ossia  la  città  della  big  noma  ) , la 
l’aléolhra  de’ Greci,  già  capo- 
luogo dei  Msgadha  , presso  il 
coiillueute  della  riviera  C'on-n 
con  la  t-autea,  nelle  vicinanze 
dell’odierna  Patita.  Altro  nome 
di  questa  medesima  città  è Ku- 
<v  ii  in  »p  n rii  o città  de'  fiori. 

Pàtà-a  ( di  patii- 1 masco- 
lino, lettura,  studio,  recitazione, 
modo  di  leggere  e recitare  , il  quale 
può  essere  duplice  , il  kruma 
( vedi  ) per  cui  si  legge  il  discorso 
o il  verso  tutto  di  seguilo , il 
pa«lapatli-a  per  cui  si  distin- 
gue , si  rompe  il  discorso  o il 
verso  in  palla  o parole. 

Pàtli-akn  mascolino,  il  re- 
citatore. l’resso  Pàli-lui  é uno 
rloka  che  dice  : n Colui  che 
canta,  si  affretta,  dimena  il  ca- 
po. legge  sullo  scritto,  non  ca- 
pisce il  senso  od  ha  poca  voce  è 
un  cattivo  recitatore  ». 

Pàn-I  (di  pan*)  come  ma- 
scolino. mano  , come  f.,  mercato. 

Pàti-Ini  mascolino,  nome 
proprio  del  supposto  principe  dei 
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grammatici  indiani , intorno  al- 
l’età  del  quale  molto  e un  po’  ac- 
canitamente disputarono  il  Boht- 
lingk  , il  Weber  ed  il  Goldstiicker. 
l’unto  di  partenza  per  (issare 
l'età  di  l'aii-int  fu  pel  Weber 
l’età  di  Ituddlia;  ma  quanto 
non  s*  è disputato  intorno  a que- 
sta stessa  età  di  Ituddlia!  Fra 
l’anno  546  e 5-43  innanzi  Cristo 
si  pone  generalmente  la  morte 
di  Umilili»  ( ammesso  sempre 
che  egli  abbia  esistito).  Ora  il 
Reinaud  ( Mcmoire  sur  Nude,  pa- 
gina 88  ) ci  fa  sapere  che  Hiunn 
Tlisang  ( viaggiatore  chinese  del 
VII  secolo,  dell'era  volgare)  at- 
tribuisce a ■I'an-iul  due  esisten- 
ze , la  prima  ad  un’epoca  nella 
quale  la  vita  deU'uoiuo  era  più 
lunga  ebe  al  presente  (e  di  que- 
sto i*ài>'liil  mitico  non  parreb- 
be caso  occuparsi  ; egli  dev’essere 
il  medesimo  che,  secondo  il  l*«- 
iiVatantra  mori  sbranato  da 
un  leone  ; se  non  che  è probabile 
che  il  mitico  siasi  latto  rivivere 
più  tardi  ) e la  seconda  verso 
l’anno  500  dopo  la  morte  di  Umi- 
dita , cioè  un  secolo  circa  dopo 
il  regno  di  KaniMliku  ».  Nella 
sua  prima  esistenza  ( mitica  ) si 
dice  che  Vùii'lul  professasse  il 
bràbmanesimo;  nella  seconda  che 
siasi  con  suo  padre  convertito  al 
Buddhismo  , dal  qual  tempo  in 
poi  il  buddhismo  sarebbe  divenuto 
la  religione  dominante  del  paese. 
Secondo  questo  computo,  po- 
nendo Umidii»  verso  il  543  in- 
nanzi Cristo,  l*àn*li»l  avrebbe 
dovuto  vivere  circa  un  mezzo 
secolo  innanzi  l’era  volgare.  Ma 
altri  computi  portano  Umidii» 
più  in  qua  e però  anche  l*n- 
U’Inl  che  si  vuole  quindi  vis- 
suto un  secolo  e mezzo  dopo  il 
Cristo.  Quanto  alla  menzione  dei 
ir  avana  i posto  che  qui  i l a- 
vana  incontestabilmente  siano 
i Greci  ) presso  Uàu-iiit , essa 
non  mi  sembra  provare  abba- 
stanza per  l’età  dei  Pan-lnl  ; 
poiché  dal  momento  che  gli  In- 


diani avevano  per  mezzo  de’Fe- 
nicii  e degli  Arabi  commercio  con 
1'  Egitto  e coi  Greci  potevano  no- 
minare i l'avana  , anche  pri- 
ma che  i l'avana  o Greci  ve- 
nissero essi  stessi  a visitare  l’India 
con  le  armi  di  Alessandro.  .Ma  a 
me,  se  è lecito,  in  mezzo  a tali 
giudici , avanzare  modestamente 
un  avviso,  sembra  che  si  dia  una 
importanza  assai  troppo  grande 
alla  citazione  del  viaggiatore  ci- 
nese , come  pure  alla  dubbia  età 
del  dubbio  ltuddha  , presa  per 
termine  di  confronto.  Di  maniera 
che,  per  questo  riguardo,  siamo 
ancora  ben  lontani  dall’essere  ar- 
rivati ad  una  conclusione  che  sod- 
disfaccia pur  mediocremente.  Il 
Bohtlmgk  stabilisce  in»  ece  , sopra 
la  fede  del  novelliere  Momailc- 
va  che  ci  fa  Pàn’lnl  scolaro  di 
un  certo  Vamlia,  il  quale  vi- 
veva in  l'àtuliputrn  sotto  il 
governo  del  re  blanda  padre  di 
( ti  niliajiqita.  come  età  pro- 
babile di  l'àii'lnl  la  metà  all'in- 
circa  del  IV  secolo  innanzi  Cri- 
sto. Ma  il  documento  del  novel- 
liere non  sembra  meritar  più 
fede  di  quello  che  ci  reca  il 
buddhista  cinese  ; e dopo  tanto 
discutere,  dopo  tanto  accapigliar- 
si a pescare  l'età  di  Pàu'ini  f 
la  questione  rimane  più  imbro- 
gliala e più  insoluta  che  mai;  e 
quando  si  pensa  che  l’età  di 
Pàn'ini  si  adottò  come  uno  dei 
principali  punti  alla  cronologia 
bràhrnanica  , occorre  andare  beu 
cauti  prima  di  affermare  troppo 
risolutamente  e positivamente 
alcuna  data  per  i monumenti 
letterarii  dell’  India  bràhrnanica. 
11  330  avanti  Cristo  del  Bohtlmgk 
e il  140  dopo  Cristo  del  Weber 
per  la  età  di  l’àii'liil  ci  lascia- 
no egualmente  in  sospetto,  e solo 
chi  ponesse  l'età  di  l’àii'inl  fra 
una  data  e l'altra  avrebbe  pro- 
babilmente la  sorte  di  indovinare. 
Quello  che  mi  sembra  iudìsculi- 
bile  rimane  questo  che  la  sa- 
pienza indiana  tanto  celebrata 
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dai  Greci  contemporanei  di  Ales- 
sandro è quella  che  si  rappre- 
senta nei  bràhnian-a  ? nelle 
tipanUhad  e nei  autrn  i 

quali  non  hanno  un’antichità 
troppo  più  grande  dell’età  di 
Alessandro,  e sono,  anzi,  per 
l' India  , la  sola  tPbce  di  quell'età. 
I poemi , le  novelle  , i drammi , i 
codici , i minuti  trattati  vennero 

fiu  tardi , usurpando  pure  una 
ingua  già  diversa  da  quella  dei 
bràkiuati-a.  l’Hii'iail  anche 
esso  non  può  quindi  appartenere 
all’età  di  Alessandro,  poiché  nel- 
l’età di  Alessandro  tutto  lo  studio 
de’ dotti  è intento  alla  illustra- 
zione degli  inni , dei  riti , degli 
usi,  de' precetti  vedici,  poiché  a 
queil'elà  appartengono  ■ prà- 
(iruklis » ogrammatiche  scritte 
( coni’  io  penso  , e non  recitate  ) 
per  l' insegnamento  orale  della 
parte  originale  de’  Vedi  che  si 
conservava  nelle  varie  famiglie, 
lo  stile  dei  quali  pràtieiiklija 
essendo  più  antico  di  quello  ado- 
perato da  Pàii-inl , Pàii-lni 
non  può  essere  fatto  loro  contem- 
poraneo. Noi  assistiamo  nell'  In- 
dia, in  una  età  vicina  all’im- 
presa di  Alessandro,  al  fermento 
di  una  gran  casta  , la  quale  ve- 
nuta da  |>oco  nel  possesso  della 
Scrittura  , ha  fretta  di  traman- 
dare per  mezzo  di  essa  le  sue 
antiche  e sacre  memorie  di  fa- 
miglia, come  pure,  con  la  in- 
terpretazione delle  medesime  a 
suo  modo,  di  vincolare  a sé 
stessa  la  fede  pubblica.  1 brah- 
mani hanno  il  deposito  delle 
sacre  memorie  ; e le  costituiscono 
perciò  quale  unico  fondamento  a 
quello  che  si  chiamò  bràhma'nesi- 
mo.  Contemporaneamente  a que- 
sto gran  lavoro  dei  bràhmani , so- 
pra i Vedi , per  la  introduzione 
della  scrittura  , sorgeva  nella  ca- 
sta dei  guerrieri  il  buddhismo  che 
ricusava  ogni  privilegio , ogni 
casta,  e col  privilegio  e con  le 
caste,  anche  il  padre  eterno  loro 
protettore.  Questi  fatti  generali , 


cosi  largamente  intesi,  mi  sem- 
brano i soli  veramente  storici  ed 
indiscutibili;  tutti  gli  altri  calcoli 
più  minuti  e più  incerti  non  ser- 
vono ad  altro  che  a nasconderci 
la  verità  ed  evidenza  di  questi 
fatti  generali , i quali , al  lin  dei 
conti  , sono  i soli  che  veramente 
importino  alla  storia,  ed  i soli  che 
ammaestrino.  - Pàu-lmja  o 
l'appartenente  a Pài»  lui  si  chia- 
ma , al  neutro  , la  grammatica  di 
Pàn-ini , ossia  detta  di  Pi»- 
n*lnl , personaggio  sulla  esisten- 
za storica  del  quale  mi  sembra 
prudenza  necessaria  sollevare 
qualche  dubbio. 

Pàn-d-uva  mascolino,  il 
Pànduide  , il  partigiano  dei  Pan- 
duidi , ossia  dei  cosi  delti  cinque 
ligli  di  Pàn-du,  eroi  del  Ma- 
lui  lillà  rata  ( vedi  sotto  questa 
voce  ! personaggi  indubbiamente 
mitici  ; e ancora  , col  nome  di 
Pàu-d-avas  era  chiamato  uu 
popolo  con  proprio  re  nel  sud 
dell’India,  al  tempo  di  Alega- 
sthenes  , e nella  leggenda  setten- 
trionale buddistica,  una  razza 
di  ladri  montanari  e selvaggi.  - 
Ma  de'  Pàu-d-avaa  come  di  un 
grande  popolo  storico  non  ab- 
biamo alcuna  memoria;  quelli 
del  Alaliàbhàruta  hanno  per 
la  storia  la  stessa  importanza  del 
loro  padre  putativo,  l'impotente 
re  Pàn-d-ii , propriamente  , il 
pallido  (probabile  parente  eti- 
mogico  ) il  biancheggiante  , ossia 
il  sole  malato,  il  sole  fiacco  , il 
sole  moribondo  figurato  come 
marito  cui  Indru,  lama, 
t ayii . e gli  A^vin  vengono 
a fecondare  le  mogli , una  s|>e- 
cie,  in  somma,  di  San  Giuseppe 
indiano.  - L’aggettivo  pàn-il-u- 
ra,  come  pàn*d*u,  vale  pal- 
lido. 

Pata  mascolino  (di  pnt) 
volo  , discesa  , caduta  , caso  , com- 
parsa. 

Pàtaka  ( di  pat , palai  ; 
vedi  anupàtaka  j neutro,  pec- 
cato, delitto. 
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Pàtàla  neutro,  un  inferno 
sotterraneo  nel  quale  hanno  dimora 
demonii  e serpenti  (di  pai  taderi  ). 

Pàti  mascolino  , padrone, 
come  pati. 

Pàtra  neutro  , ( di  pà  te- 
nere , contenere , proteggere  ec.  ) 
bicchiere  ( confrontisi  patera  ) , 
coppa  , vaso , olla , il  recipiente , il 
contenente  , il  letto  di  un  fiume  , e 
una  misura  di  capacità  ; persona 
iene  randa  (come  tutrice) , ministro 
( come  guardiano  ) ; attore  ( ma 
probabilmente  d'  altra  radice  ). 

riitiiu  (come  pare,  l'esten- 
dentesi;  vedi  patita  ) come  ma- 
scolino, il  fuoco,  il  sole,  come 
neutro,  Facqua;  coni  il  neutro 

rial  li  un  vale  luogo  , posto.  Caria, 
acqua;  pai  Ite  va  neutro  è la 
provvisione  per  la  via  ( patiti  ), 
il  viatico;  patitila,  mascolino, 
è il  viaggiatore,  il  viandante. 

Pàdn  (di  pad)  mascolino, 
piede  , palo  (che  mi  sembra  pure 
con  pedana,  pedare  corrisponden- 
te etimologico)  , pilastro,  tronco  , 
radice  d' albero  ; il  raggio  ( come 
diff<  ndentesi  ) ; il  pàda , come 
quarta  parte  d’una  strofa  , come 
quarto  piede  ( d’  un  quadrupede 
e d’una  strofa  quadrupeda  );  pà- 
dapa  mascolino  , F albero  , come 
bevente  dalle  radici  ; pàdnrak- 
alait  il  fante,  secondo  il  Uin  Pelro- 
politano  , che  difende  i piedi  del- 
!' elefante,  in  battaglia  , dagli  at- 
tacchi nemici,  pàriàiiftaxli- 
th*a  mascolino,  il  dito  grosso, 
il  pollice  del  piede  ; pàdakà,  pà- 
dù  femminini  sandalo  , pantofola, 
*carpa(confrontisi  pedica,  laccio  ai 
piedi  ) ; pàdja  neutro  , propria- 
mente F appartenente  ai  piedi, 

F acqua  per  i pediluvi. 

Pàita  neutro  (di  pàòere) 
poto  , bevanda  ( di  simile  forma- 
zione è il  latino  penus  , penum , 
onde  pen  uria);  il  neutro  pa- 
tti va  la  bevanda  .bitenda',  Facqua. 

Papa,  pàpaka  (confron- 
tisi p»(;  papa  ci  offre  eviden- 
temente una  radice  raddoppiala, 
Cioè  pà  = forse  a pat  o pan  ; 


pàpa  sta  a pàpaka  come 
pàta  a pàtaka  ; sotto  la  qual 
ultima  voce  e pat  onde  deri- 
va , vuoisi  richiamare  il  latino 
peccatum  ; sotto  pàpa  il  Benfey 
richiama  il  Ialino  pessimus  per 
peptimus  ; perciò  si  dovrebbe  qui 
pure  aggiungerò  pejor  , pejus , 
pejorare  ; alla  stessa  radice  pat 
cadere  richiamo  il  latino  pessum, 
di  petsum,  onde  pessum  dare,  pes- 
sum ira  ) , come  aggettivo  , catti- 
vo , tristo , perverso  , malvagio , 
come  neutro  , peccato  , delitto , 
male,  perversità  (lo  stesso  valore 
hanno  il  neutro  pàpakr'ita 
e il  mascolino  pàpman,  men- 
tre gli  aggettici  composti  pàpà- 
e'ara,  pàpiitman  valgono 
malvagio  , tristo,  scell  rato. 

Pàr  , pùt-ay  ( forma  cau- 
sativa ) rad  ici  = par. 

Pàra  (di  par)  mascolino, 
il  passo  ( corrisp.  etimologico  ) il 
passare,  il  valicare,  il  tragittare, 
la  ripa,  siccome  quella  che  è al 
di  là , che  è dalFallra  parte  ; an- 
che neutro  , come  il  neutro  Pa- 
ra vale  la  meta  siccome  quella  , 
cui  si  va , il  fine  , il  termine  , pà- 
rakya  aggettivo,  vale  F appar- 
tenente ad  un  altro  ( parata»  di 
para  ) , di  altri , estraneo  , stra- 
niero , inimico  ; pà  rag  li  agget- 
tivo, andante  alF altra  parte,  vali- 
cante , superante  , ottenente  il  fine  ; 
paradrcra  mascolino,  peregri- 
no, che  va  in  altropaese,  ( para- 
decu  ) ; pàrwvala,  mascolino 
appellativo  della  tortora , di  una 
specie  di  serpente  , della  scimmia  , 
del  monte  (forse  il  distendenfesi  ). 

Pàrada  ( per  nàrada 
dante  acqua,  liquido?)  mascolino, 
il  mercurio. 

Pàrlaltada  mascolino,  Fap- 
partenente  al  parlahnd  l vedi  ). 

Pàriialty»  ( di  parualta) 

neutro , asprezza , rozzezza  , ru- 
vidità,  discorso  ruvido. 

Pàrtlia  mascolino , il  figlio 
di  Pr'itlià  ( appellativo  di 
Kuiiti  , propriamente  la  larga, 
che  ci  è nuova  prova  del  fondo 
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mitico  che  ha  la  leggenda  del 
Haliàbliàrata ) , col  qual  no- 
me sono  chiamati , nel  Mahit- 
bbàrata  specialmente  i tre 
principali  Pànduidi  l’udlilmh- 
ih-lra,  llliìmascna  ed  Ar- 
ie una  , e genericamente  tutti  i 
cinque  fratelli  Pànduidi. 

Pàrtltlva,  come  aggettivo , 
appartenente  alla  terra  ( pr  Ubi- 
vi ì , terrestre,  terreno,  terreo; 
come  mascolino,  l'  abitator  itella 
terra , il  signor  della  terra , il  re , 
il  guerriero  ( e , come  aggettivo 
da  questo  mascolino,  ancora  re- 
gio, I principesco  ) , come  neutro, 
lo  spazio  terreno,  il  tei  reno. 

Panata  aggettivo,  appar- 
tenente al  monte  ( panata  ) , 
montano , montanino  , montuoso  ; 
quindi  il  femminino  Pàrvatì  , 
propriamenle.  la  montana,  la  mon- 
tanara, appellativo  della  moglie 
di  (Iva  , la  Durgà.  figlia  del- 
1'  liimavant , e,  degnissimo 
di  nota , ancora  della  Uràu- 
pndi  la  moglie  dei  Pànduidi , 
che  si  perde  anch'essa  nel  mito, 
come  { la  nuvola  ed  il  monte 
già  vedemmo  più  volle  identi- 
ficarsi); il  Dizionario  Pelropoli- 
lano  stima  che  in  questo  caso 
pàrvati  sia  un  errore  per  p&r- 
Mliati  come  viene  pure  chiamata 
la  llràupadi  dal  nome  di 
pitrnliata  che  ha  il  padre  di 
lei  brupada,  e che  si  spiega 
come  figlio  di  una  gazella  o an- 
tilope variegata  e forse  variegato 
com’essa;  ma  la  voce  pànilia- 
ta  dalla  radice  paratli  deve  nel 
linguaggio  mitico,  valere  Tasper- 
gente , f inondante  ; Max  Miiller 
alla  rad.  pnrwb  riferisce  il  mito 
di  Prokris  che  spiega  per  rugiada 
scacciata  dal  sole  ; non  sono  dun- 
que possibili  entrambi  gli  appel- 
lativi , e non  si  spiegano  bene 
entrambi  con  la  nuvola?  - Pàr- 
valiia  vale,  come  aggettivo, 
montano , come  mascolino,  il  mon- 
tanaro. 

Pareva  (di  parfu  costa, 
fianco  , falce  ) mascolino  e neutro, 


la  regione  delle  costole  , il  fianco , 
il  lato  ; la  falce  ( come  h storta  , 
la  piegata).  1‘àrcvatai  avver- 
bio , di  fianco,  al  la'o. 

Parsimi  mascolino  e fem- 
minino , il  tallone  , il  dosso. 

Pàlay  ( vedi  pai  , par  ; 
confrontisi  palalium  che  sembra 
avere  in  origine  significalo  il  cu- 
stodito , il  guardato  , il  fortificato  ) 
radice  , custodire  , difendere  , pro- 
teggere , dominare;  cosi  pilla, 
mascolino , è il  custode  , il  guar- 
diano , il  protettore , il  difensore , 
il  padrone  ; il  signore;  pàlama 
neutro  è la  custodia,  la  guardia  , 
la  difesa  , la  protezione , I’  osser- 
t iasione. 

Pàvaka  (di  pi*),  come 
aggettivo , puro , chiaro,  purifi- 
cante, come  mascolino  , il  fuoco  , 
e il  Dio  del  fuoco. 

Pavana  (di  pii)  come  ag- 
gettivo, puro,  sacro,  santificante  ; 
come  neutro,  purificazione , lu- 
strazione , santificazione , mezzo  di 
purificazione  , acqua  , sterco  di 
vacca , penitenza. 

Para  ( di  pa$)  mascolino, 
legame , benda , fascia  , fune  , muc- 
chio ( come  legato  insieme  ). 

Pacava  ; di  pacu  ) agget- 
tivo , pecorino. 

Pàrupata,  come  aggettivo, 
appartenente  a Paru’mtl  , uno 
de' nomi  di  1)1  va,  signore  di  ar- 
menti . di  animali  ; come  masco- 
lino , il  cultore  di  Pncupati 
ossia  il  Civaita , come  neutro, 
titolo  di  un  trattato  mistico  in 
cinque  libri  , cui  si  dà  per  au- 
tore lo  stesso  Ci  va  Paciipafl, 
avente  per  oggetto  la  liberazione 
dell'anima  (chiamata  pneu  co- 
me legata,  onde  si  suppose  Pa- 
rupatl  fallo  signore  delle  anime, 
come  autore  del  libro  ) dai  le- 
gami del  dolore  e dell’ignoranza. 

Pàsliàii'ii  m.,  pietra,  lapis. 

PI  radice  muoversi , andare 
(confrontisi  par,  pyàl  ). 

PI  prefisso , per  api  ( corno 
di  sopra , abbiamo  supposto  , in 
alcuni  casi , pa  per  upa  ). 
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Pln'l  radice,  splendere,  par- 
lare. 

Plka  mascolino , il  cuculo 
indiano  ( confr.  il  latino  picus  , 
pica  ).  __ 

Pliign,  come  aggettivo,  ros- 
so scuro,  bruno , come  mascolino 
nome  di  un’erba,  i(  bufalo,  i/ 
topo  ; il  femminino  pliigà  rap- 
presenta ancora  la  Rurgit,  il 
che  mi  conferma  vie  più  nella 
opinione  che  la  Ourtà  sia  la 
notte.  - Pfiìgnln  , come  ag- 
gettivo. vale  lo  stesso  che  Plii- 
jt«  , come  mascolino , scimmia  , 
icneumone,  una  specie  di  serpen- 
te , una  specie  di  civetta,  una  specie 
di  veleno  vegetale  ; il  sole  , il  fuoco 
(quando  si  nascondono,  onde  ve- 
diamo purePIiinnl»  appellativo 
di  t'iva  il  sole  che  si  nasconde 
nella  notte  e de’ suoi  seguaci,  e 
di  un  l'akwlia  seguace  di  Ha- 
vera . una  delle  personificazioni 
di  4.'lva  e di  ìama,  PI  figlila 
é ancora  chiamato  l’autore  del 
veiiàiÌKM  metrico;  la  tradizione 
narra  ch’egli  fu  un  serpente  de- 
moniaco, onde  pure  i suoi  nomi 
di  1‘liicalauaga  , Niigara- 
S»  : nel  Pan'c  atuiilrn , si 
fa  di  Piagala  un  gran  saggio, 
cui  un  maknra,  uno  squalo 
sbranò  sopra  la  riva  del  mare 
( cosi  G’àlmlnl  si  fa  sbranare 
da  un  elefante  , l’àn-iiil  si  fa 
sbranare  da  un  leone , e della 
esistenza  di  Pàai’inlst  potrebbe 
forse  dubitare  come  di  quella  di 
Placala;  niente,  infatti,  di 
più  impersonale  che  i monumenti 
lelterarii  dell’India;  l’opera  si 
raccomanda,  l’autore  o non  ap- 
pare o,  per  dare  autorità  all'opera 
se  ne  fa  un  personaggio  divino  o 
leggendario  ; dopo  di  ciò  , la  que- 
stione deve  sorgere  intorno  all'età 
iu  cui  la  grammatica  delta  di 
Pnn'lni  fu  compilata  , ma  non 
intorno  all'età  stessa  di  Pàii'iul 
che  forse  non  visse  mai);  nel 
Blaliàllliàrata  sono  nominati 
due  Piagala  come  sacerdoti 
assistenti  al  sacrificio  de'serpenti. 


La  leggenda  Buddistica  poi  no- 
mina un  anacoreta  Piagala 
contemporaneo  del  re  Vlndu- 
sàra  e di  suo  tìglio  Acoka. 

Plee'  (confr  plchVmleli', 
piti**,  piti’  piali,  con  le  quali 
radici  rispondono  in  latino  pinse- 
re  , pisa . pisum  , piso , pistrinum, 
pistare  e torse  ancora  pedum  [ il 
pungolo,  ma  pedum  particolar- 
mente con  pkdj,  latino  com-pin- 
gere  , italiano  spingere  , pigiare  , 

fiicchiare  (confrontisi  pln'g'a],  il 
alino  petilus  [secco,  esile,  maci- 
lente| il  latino  medievale  petta, 
italiano  pezzo,  onde  s-pezzare  , 
francese  pièce,  il  latino  pecten,  il 
latino  mica  [ specialmente  con 
mieti'  ] e rincula  ) radice  divi- 
dersi, spezzare. 

Plc'clt'a  masc.  pnc'eh'  a 
mascolino  e neutro,  la  coda  , e 
piceli  a specialmente  la  coda  di 
pavone. 

l*le'cli'  (vedi  pie'*’)  radice, 
dividere,  spezzare,  tormentare. 

IMn'ff  ( confrontisi  pie  e il 
latino  pingo  , tingo  radice  , pin - 
gere  , a pingere  , illuminare  , ono- 
rare-, sonare  , far  risuonare  , par- 
lare ; accostarsi , esser  va'ido , esser 
forte  ( onde  il  neutro  plii'g  a ri- 
voluzione forza  , potenza  , forse 
violenza;  confrontisiplc'c' ) ; abi- 
tare. 

Pln's’a  ( confrontisi  ptc'c') 
aggettivo,  turbato  , agitato  ; quindi 
il  femminino  pln'ft  a l'offendere, 
il  malanno  che  si  reca. 

Plt*  rad  ice , sonare  ; accu- 
mulare 

Piti»*  [ confrontisi  pln'c'a, 
pie  c'  ) radice  , accostarsi  troppo 
presso  ad  alcuno  , danneggiare  ; es- 
sere tormentalo 

Plii'U*  (confrontisi  plt*  ) ra- 
dice, ammassare,  accumulare  (con- 
frontisi pure  pane'  e il  latino 
pinguis  ).  Quindi  pla*d*a  . come 
aggettivo,  ammassalo,  conglobato  , 
tondo  ; come  mascolino,  il  cibo  di 
cui  si  faceva  una  palla,  il  boccone, 
la  palla  di  cibo  con  miele  che  si 
offriva  ai  Mani , il  corpo , la  carne. 


Digitìzed  by  Google 


438 


il  feto  informe , la  quantità  t la 
massa  , la  somma , la  casa. 

Pltur  di  una  rad.  pi  indebo- 
lita dipnt,pà,  onde  il  latino 
pater , panis  ; lo  stesso  inde- 
bolimento abbiamo  in  Yupiter, 
Dies-jnter)  ; mascolino,  il  sosten- 
tatore, il  padrone,  il  pad' e,  al 
duale,  » parenti  parente  propria- 
mente è la  madre  da  paria , cosi 
da  pi»  sostentare  il  padre;  vi  è 
comjienso  fra  il  sanscrito  ed  la- 
tino : net  primo  è il  padre  die 
identifica  a s è la  madre,  nel  se- 
condo la  madre  che  s’  identifica 
il  padre  I , al  plurale  , » padri , i 
parenti  ( la  parentela  ) gli  antenati . 
i maggiori , le  ombre  dei  morti , i 
Mani  beali,  che  godono  dell’eter- 
no paradiso  nel  mondo  della  lu- 
na, nel  mondo  di  l'trma,  nel 
mondo  di  C'Iva,  le  ombre  che 
si  confondono  con  le  ombre  della 
notte , associati  pure  talora  con 
la  lllrr'ltl.  Primo  dei  Mani , 
dei  pittima  Tu  lama  il  sole 
moribondo,  che  si  ritrasse  con  gli 
Ansima,  i raggi  solari  e mo- 
strò la  via  agli  altri  mortali  , via 
per  la  quale , secondo  gli  inni 
vedici,  devono  tutti  passare.  Alle 
ombre  de’  morti  sono  dedicali 
proprii  sacrifico , chiamali  pi- 
tr'ilnrp»na , pltr'imcillia. 
PI  tàpiitri.iaNumprartAiia 
(neutro)  è chiamata  la  consegna 
che  il  padre  , sentendosi  presso  a 
morte,  fa  al  tìglio  di  tutto  il  suo; 
se  il  [ladre  , per  avventura  , dopo 
la  consegua  ratta  , risana  rimane 
nella  intiera  podestà  del  figlio, 
oppure  si  fa  mendicante.  PMà- 
mnli»  ( mascolino  ; o gran  pa- 
dre ( grand  pére;  in  Piemonte 
papà  grand,  pare  grand  ) è chia- 
mato l'avolo,  il  nonno,  per  parte 
di  padre,  c la  moglie  del  nonno, 
l’avola  la  nonna  viene  al  femmi- 
nino chiamata  pltàmaliì  ossia 
lappai  lenente  al  pltamalia..  - 
PI (r'Ipà Ut» (rutila,  come  agg., 
vale  paterno  ed  avito , come  ma- 
scolino plurale,  i padri  egli  avi. 
Pltrlràf’a  (mascolino)  o re 


de' morti  maggiori  è chiamato  il 
Dio  l'ama  ; Pllr'lvya  ( ma- 
scolino } e faro  paterno  ( il  lati- 
no patruus ).  - Pltrya,  come 
aggettivo,  vale  paterno,  e appar- 
tenente ai  Padri , ai  Mani  ; al 
neutro . la  cerimonia  funebre  in 
onore  dei  Mani , il  naltwliafra 
( vedi  ) mattila  che  è loro  de- 
dicato. 

Pitti  (confr.  pi  , pya  , pi») 

mascolino  , succo  , bevanda  , cibo. 

Pitta  neutro,  bile  (di  pìd-T) 

PII mu  aggettivo,  de-ideroso 
di  volare  ipat)  : pii  «a  ut  il  de- 
siderante di  volare  , l'amante,  il 
volo  , il  volitante  è chiamato , al 
mascolino  , f uccello. 

Pidlinnn  per  npldfenw 
neutro  , il  coprimento,  il  tegumen- 
to , la  coperta. 

Plnàka  mascolino  e neutro 
(come  parmi , peraplnaka  (di 
api  •+•  nàka  di  line  : natta 

è il  nome  di  una  saetta* incantata 
di  Ara  'una),  bastone,  mazza, 
forco  di  C'Iva  , chiamato  perciò 

plii&klii.  , 

Plnv  radice,  effondere,  span- 
dere , spargere  , inondare  , riem- 
piere , riempirsi , gonfiarsi  (confr. 

pìv  e niv). 

Plpàwà  femminino,  il  desi- 
derio di  bere  (pfc)  » la  sete  ; cosi 
pipànlta  aggettivo  , assetato. 

Pippnla  mascolino,  la  pian- 
ta ficus  religiosa,  identificalo  in  un 
inno  del  Itia'vcila  con  la  pianta 
mitica  dell'ambrosia  (che  sap- 
piamo essere  la  nuvola)  ; al  neu- 
I ro  , grana  , grana  della  ficus  re- 
ligiosa. 

Plppall , plppalì  femmi- 
nino , il  pepe  , il  piper  (corrispon- 
denlel  longum. 

Pipili  mascolino , macchia 
nel  corpo. 

Pljadàil,  Pljadàta  ma- 
scolino 'plya  forma  di  dialetto 
per  prlya)  nome  di  un  re  Bud- 
distico (vedi  Acokoi  del  terzo 
secolo  innanzi  l’era  volgare,  una 
iscrizione  o editto  del  quale  so- 
pra una  rupe  fu  pubblicato  e il- 
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lustrato  dal  Prinsep  ; esso  racco- 
manda la  pace  , la  fratellanza  , 
l'uguaglianza  e di  rispettare  le 
opere  di  pubblica  utilità. 

IMI  radice  fconfr.  pur,  pai, 
pel,  pali  e qui  ancora  il  latino 
pellere/  gettare,  lanciare,  mandare. 

Pie  ( confr.  plc'c' , pln'e' 
onde  piago,  pictura;  aggiungo 
ancora  picare  , pix)  radice  ornare, 
ungere,  coprire,  vestire,  formare , 
tagliar  via. 

Plfàc'a  mascolino,  nomedi 
un  ordine  di  demonit,  di  ra It- 
alia* che  si  credei  ano  realmen- 
te esistere  sopra  la  terra;  pipa- 
ci , femminino , è la  moglie  del 
plfàe'a 

■‘Iella  (di  pie)  neutro  , la 
carne;  mangiatori  di  carne  sono 
chiamati  i raknlias  nella  l’a- 
kuntalà;  come  rak*iia»  ci 
è rappresentato  il  sole  nascosto 
nella  nuvola , il  sole  nascosto 
nella  uotte  ; si  confrontino  gli 
orchi  (ogres),  gli  stregoniche 
sentono  la  carne  fresca , che 
mangiano  animali  vivi.  Il  neutro 
pigila  vale  ancora  il  pezzo,  (il 
tagliato , confr.  plc'c'). 

■Menna  mascolino,  cattivo, 
crudele  , traditore  , sedutttore , ca- 
lunniatore , sparlatore. 

l'isli  (confr.  plc'c'  pinsere  , 
pisum,  pisere)  radice,  consumare, 
disfare  polverizzare  , pestare  , di- 
struggere. 

Pii  (confr.  plsh  , penti , 
p1n«  , pie  , pi , pi  , par) 

radice,  andare,  muoversi,  esten- 
dersi ; accostarsi  troppo . offendere  ; 
far  violenza , esser  forte  , essere 
stabile  , stabilirsi , abitare. 

Pi  (confr.  pi  - |i)à , pyal , 
pi*  , par  ) radice  , gonfiarsi , 
riempirsi , sovrabbondare,  straripa- 
re , fare  straripare  , riempire , sa- 
ziare. 

Pi  forma  debole  di  p»  bere; 
quindi  pita  ag.  bevuto,  ebbro. 

Pilli*a  neutro,  sedia,  scan- 
no , banco , sedile. 

l’itli-aniacda  mascolino, 
propriamente , logorante  il  seggio, 


la  sella  (il  cavaliere)  ,in  dramma- 
tica, il  compagno  amico  e confiden- 
te del  protagonista  e talvolta  pure 
il  protagonista  di  un’azione  secon- 
daria che  si  compie  parallelamente 
alla  principale;  ancora  il  maestro 
di  danza  delle  donne  pubbliche. 

■‘ni*  radice  (confr.  plc'c', 
pedum  ) esser  premuto , premere  , 
opprimere  , tormentare  , offendere  , 
ferire ; quindi  il  femminino  pl- 
d*à  dolore , danno  , tormento. 

Pila , come  aggettivo,  giallo, 
come  mascolino,  topazio,  come 
neutro  , oro. 

Pina  (di  pi)  aggettivo,  tur- 
gido , grasso . gonfio  ; plnavuk- 
sIiuk  aggettivo , presso  il  llà- 
■itàran-a.  aven’e  il  petto  turgido. 

Piy  (confr  pad*;  radice,  met- 
tere in  burla , mettere  in  ridicolo  , 
rallegrare  (confr.  prij. 

Pii  (confr.  pii)  radice  allon- 
tanare , impedire , arrestare,  ottun- 
dersi . assodarsi. 

Pàlu  mascolino , telefante  (si 
jtiQVonta  ii  Persiano  pii,  equi- 
valente, che  si  stima  voce  Se- 
mitica ). 

Piv  radice  (confr.  màv,  pi, 
pyà,  pj  ài  , plnv,  pun'c'} 

essere  denso  , essere  spesso,  essere 
pieno , essere  pingue  , essere  gras- 
so ; quindi  I aggettivo  pivara 
pingue,  grasso. 

Pim’linga  come  neutro  (di 
puu’M  , puman'N  •+-  linea) 

segno  d’uomo,  virilità,  come  ag- 
gettivo, virile. 

Pun’ccalì  (di  pnii‘« , 

panniti**  -4-  e'alj  femminino  , 
l'andante  altuomo,  la  donna  pub- 
blica , la  ninfa  ( npsaru*  ) che 
discenda  dal  cielo  in  terra  per 
lare  all’amore  con  gli  uomini,  da 
essa  preferiti  agli  bei. 

Piiii'n,  pnman'M  (confr. 
qui  putra  , pubes  , forma  primi- 
tiva puber  , che  rimane  in  puber- 
las , come  dimostrò  l’Ascoli)  ma- 
scolino, il  maschio  , l'uomo  , toni- 
ma  del  mondo , e,  in  grammatica  , 
il  genere  mascolino  ( pun**  , 
puusay  valgono  rompere , con- 
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quassarc  , onde  il  maschio  sareb- 
be , propriamente,  il  conquassante, 
il  rompente;  cosi  putra  figlio  mi 
parrebbe  il  conquassante , il  rom- 
pente, il  prorompente,  e come  pro- 
rompente anche  la  figlia  può  bene 
essere  chiamata  patri:  ora  che 
putra  valesse  non  gii  il  ma- 
schio ma  il  figlio , il  nato  in  ge- 
nere , senza  distinzione  di  sesso, 
me  lo  provano  i gr  ita;  awutria, 
do»  e abbiamo  la  espressione  pu- 
màn'sair  putrali*  , la  quale 
ci  prova  che  putra  non  conte- 
neva ancora  l’idea  del  maschio , 
ma  solo  del  nato;  pure  putra 
valendo  il  conquassante,  pel  nasci- 
mento , e puber  il  conquassante 
conte  maschio  , come  virile , noi 
possiamo  renderci  ragione  dell'in- 
tima corrispondenza  che  passa 
tra  puber  [come  vive  in  putier- 
tas , e nelle  forme  Italiane  pube- 
re, impubere  J e putrii. 

l*uir*k«iiiH  aggettivo  de- 
siderosa del  maschio,  appellativo 
della  femmina  ( di  pun'a  -+- 
Unni  ) 

Pim’stva  neutroni  pon'ij 
neutro , muschiezza,  virilità. 

■‘iikka^a  mascolino  ( pro- 
babilmente non  ariano',  appella- 
tilo di  un  uomo  d'infima  casta  e 
la  casta  stessa. 

Puiiklia  ( d’ignota  etimolo- 
gia) mascolino  , la  parte  pennuta 
della  saetta 

Pungavi»  (di  pun's  + ga- 
ra , g»  ) mascolino , bue  ma- 
schio , il  bue  fecondatore  ; il  toro  , 
c appellativo  d onore  , al  pari  di 
r’isliulilaa  (vedi),  col  quale  si 
designava  il  principe  , etimologia 
preziosa  per  la  storia  del  princi- 
pato, che  ci  dimostra  come  prin- 
cipe e stallone  abbia  sempre  valso 
tuli  uno. 

Puc'da'a  mascolino  e neu- 
tro, coda  (ved.  plc'cb'a). 

Pud»'  radice  , essere  trascu- 
rante , essere  pigro , poltrire. 

Put*  radice  , abbracciare  , 
stringere , toccare,  legare  , congiun- 
gere ; consumare  , polverizzare  , 


rimpicciolire;  (anche  put*t*)  muo- 
versi a , splendere , parlare  (confr. 
put'  , palli1 , putii,  muu't', 
pud* , pun'd'). 

Pud*,  punii'  radice,  con- 
sumare, distruggere,  ridurre  in 
polvere  (vedi  put*). 

Puh*  (conf.  puii'vt»  radice 
far  bene,  operare  onestamente. 

Puirt*  (vedi  put*  piind* , 
pat*  ) radice  splendere,  parlare. 
Pun'd'  (vedi  pud*). 

Pun'd'urika  confr.  pkn.- 
d*u)  neutro  , il  fiore  di  loto  bian- 
co ; tombrcllo  bianco  ; una  specie  di 
riso  ; una  specie  di  mango  odoro- 
so ; una  specie  di  canna  di  zuc- 
chero, e il  hgre  (forse  conte  quello 
che  sta  fra  tali  canne)  ; il  color 
bianco;  e appellativo  di  vari  per- 
sonaggi leggendari. 

1‘uii'jii  (confr.  pun* , pù, 
pun-d-it  raku  ; pur-us  , pure 
italiano  che  vai  quanto  Acne,  pur- 
pura  , pul-chec  , pur-gare , pu-tus, 
poi -io  ; quanto  a putare  ( potare  ) 
che  fu  anche  qui  paragonalo  mi 
sembra  riferirsi  piuttosto  a pat 
cadere  ; potare  un  far  cadere  ; 
quanto  ai  senso  di  pensare  che 
ha  puto  mi  sembra  stare  a pat, 

( andare  ) come  cogito  a cogo  ; 
onde  putare  è un  far  andare  ; la 
poena  fu  presa  come  purificazio- 
ne , onde  a puii'ju  venne  pure 
avvicinalo  punio  ; confr  ancora 
piu,  pi»  , pi,  lai  piare,  pia- 
llo , expiare,  e.rpiatio,  pur  , pul 
puoi»,  pi»  sii  pi»,  pur,  par', 
come  aggettivo,  propizio,  favore- 
vole , puro  , fausto . puro,  bello, 
buono  , come  neutro  , il  bene  , il 
giusto,  toneslo.  la  virtù;  quindi 
pun*,ravaut  aggettivo  , virtuo- 
so , onesto,  felice;  puii*yùl»a 
neutro,  xl  giorno  felice,  il ‘giorno 
fasto,  il  giorno  festivo , il  buon 
giorno  , onde  lespressione  pun*- 
jàliam'  vmcu  dire  il  buon 
giorno  (od  alcuno) , augurare  il 
buon  giorno. 

Putra  ( vedi  sotto  la  voce 
pun'a  ; confrontisi  pucr  , putil- 
lus , pusa,  pusio,  punitila, 
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pusillus , pusilla  ; si  richiamò  pure 
la  voce  pulro  alla  radice  pù 
purificare ) mascolino,!'/  fanciullo, 
il  finito  ( vedi  sotto  la  voce  url- 
ila );  quindi  putraka  masco- 
lino, fanciullelto  , figliuoletto , pu- 
1 ri  kit  femminino,  fanciullelta , 
figliuoletto;  putrì n è chiamato 
il  fornito  di  figli  e puf  rapa  u- 
triu  quello  » cui  figli  hanno  già 
de'  figli,  cioè , il  nonno  : putrì 
femminino  è la  fanciulla . la  figlia; 
putrida  aggettivo  vale  figliale  e 
figliante;  il  denominativo  putrly 
di  pulra  vale  desiderare  figli 
( forse  pure  figliare  ) e trattar  co- 
me un  figlio. 

Putii  radice  , distruggere  , 
fare  in  pezzi  ( confrontisi  pun- 
ti! , put-  ; il  Bopp  richiama 
qui  guaito  e cutio;  vengasi  i ri- 
chiami da  me  fatti  sotto  la  voce 
klia(*a  che  ritengo  più  prossi- 
mi , sebi  ene  non  mi  sembri  da 
porsi  in  dubbio  la  parentela  fra 
putii  e put*,  fra  put*  e kut*, 
kut*t«,  fra  kut*  e kliail* , 
kliad  , kud  ). 

l’uiiar  avverbio  , di  nuovo , 
di  ritorno , daccapo,  ancora,  indie- 
tro, tuttavia,  all'incontro;  quindi, 
per  esempio,  punarukta,  co- 
me aggettivo,  ridetto,  ripetuto, 
rinnovato  , come  neutro  , ripeti- 
zione ; punarc'anniaii  neu- 
tro , il  nascimento  daccapo  , il  du- 
plice nascimento  ( vedi  dvlft'a  j ; 
punnrnuva  aggettivo,  ritmo- 
contesi  ; puuarlalilia  masco- 
lino , riacquisto  , ricupero  ; al  pu- 
nali*Marn  Incorrente)  Vedico 
l'Aufrecht  richiama  come  corri- 
spondente ideale  il  Francese  re- 
venant. 

Puntli  (confrontisi  putii) 
radice  . tormentare,  ferire,  uccidere. 

l'unmn’i  (vedi  pun'i). 

Pur  | confrontisi  pur  , pul 
par)  radice  ( che  dovette  valer 
riempire  ; onde  i femminini  pur  ^ 
puri,  il  neutro  pura  la  citta 
( come  la  piena,’  cosi  chiamate  an- 
che le  nuvole,  onde  il  nome  di 
puram'daro  o distruttore  di 


città  dato  ad  Indra  ; rammen- 
tisi qui  ancora  polis , po-pulus  che 
fu  più  direttamente  ancora  ri- 
chiamalo a pulu  forma  equiva- 
lente di  pnru  } , onde  ancora  gli 
avverbii  puntili*  innanzi,  di 
fronte,  pii  ras  innanzi , davanti, 
prima,  nel  cospetto,  alla  testato- 
si alla  radice  pur  si  diede  pure 
il  valore  di  precedere  , quindi  pure 
la  radice  composta  puraikar 
far  prima , mettere  in  primo  luo- 
go; purastut  di  fronte,  dap- 
prima, da  principio,  pura  pri- 
ma , una  volta , fingul  , per  lo  in- 
nanzi , primieramente , alla  prima, 
subito  ( e qual  congiunzione  ) pri- 
mac/té  ; nel  linguaggio  Vedico 
pura  vale  ancora  in  sicuro  da 
! per  la  intimità  clic  è fra  pur 
e par  proteggere  , difendere)  lun- 
gi da  , senza  ; di  pura  poi  gli 
aggettivi  puritana,  piiràu-a 
pristino , prisco,  antico , usato  , 
vecchio.  Col  nome  neutro  di  i»u- 
ràn-a  ossia  l'antico  , viene  chia- 
mato un  ordine  di  componimenti, 
i quali  pigliano  per  base  antiche 
leggende  ad  illustrare  e promuo- 
vere il  culto  delle  principali  di- 
vinità Essi  costituiscono  il  primo 
upàiiga  e sono  , al  tempo 
stesso , nel  loro  complesso , le 
più  colossali  e più  popolari  pro- 
duzioni lelterariedellospirito  bra- 
hmanico  So  ne  contano  1 8,  affini 
per  lo  più  nella  parte  lìlosolica, 
varii  nella  leggendaria  secondo 
la  varietà  delle  antiche  tradizioni, 
redatti  per  la  massima  parte  fra 
il  secolo  Xll  e il  XVI  dell’  era 
volgare.  Gli  antichissimi  pu- 
run-u  recilati  dai  sìita  nel 
campo  di  battaglia  , nelle  reggie, 
uel  le  assemblee , doveano  essere 
solamente  racconti  leggendari!, 
cosmogonici,  mitici,  eroici,  ge- 
nealogie , logogralic  ; i nuovi  ne 
sono  amplificazioni  con  nuove  fin- 
zioni e strane  invenzioni  settarie 
comecché  tutti  sembrino  mo- 
dellati sopra  un  solo  ed  unico 
stampo.  Essi  furono  quasi  i soli 
monumenti  letterarii  che  abbia- 
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no  fermata  l'attenzione  de’viag- 
gialori  europei  nell’India  , onde  si 
divulgarono  ne’dizionari  di  mito- 
logia che  vanno  per  le  mani  di  tut- 
ti tante  idee  inesatte  e false  sopra 
la  mitologia  indiana  ; poiché  gli 
Dei  de'l*nrnii‘M  sono  giti  quan- 
tunque fondamentalmente  anti- 
chissimi quanto  l'Olimpo  Vedico, 
divinità  non  pur  di  seconda  ma 
di  terza  mano.  Ho  già  accennato 
al  carattere  d'impersonalità  che 
ci  presenta  la  storia  letteraria 
Indiana;  cosi  gli  autori  reali  dei 
purnn-a  non  ebbero  l'ambizio- 
ne di  tramandarci  il  loro  nome, 
e in  gran  parte  si  nascosero,  di 
maniera  che  tutti  insieme  i 18 
purnn-n  vennero,  perché  aves- 
sero maggiore  autorità  , attribuiti 
al  saggio  leggendario  llniluru- 
ynn-it  o trasa.  Ecco  i titoli 
de’  t8  puran-u:  Hi-ulimnpu- 
ri'iii*»  , l’A<li»wipiiriiii-u  , 
Ylslui'upii riiii'u , C'Ivnpii- 
rnii-a  , ItlinxiivainpurM- 
i»-a  , Yiiriiilitapiii-nn-u  os- 
sia riguardarne  tarmili } , .llàr- 
Itàn-tl-cyaptiràii-a , Agnl- 
piirun-a  , Ulta vlwli.vapu- 
■-àii-a  , lira  lima  vài* aria- 
purnn-a  , l.lùgapiiràii'a, 
Yaràliupuràn-a,  Skanda- 
puraii-a  , Vàmaiui|iurà- 
kiirmnpuràii-a.  .fiat- 
nvupurùn-a  , (•aniil-npii- 
ràn-a  , Itriiltmiiii-d-iipii- 
ràu-u.  Com'è  agevole  pur  dai  ti- 
toli il  vedere,  la  leggenda  purà- 
nica  si  volge  sempre  intorno  ad 
una  delle  tre  divinità  principali 
dell'India  bràh manica  (tirali- 
man.  I lihii'u  e ((iva,  ma 
gli  ultimi  due  specialmente  ) od 
alla  forma  eh' esse  hanno  assunta 
c sotto  Ih  quale  si  sono  ma- 
nifestate. Due  de'principnli  l*ii- 
rnn-ii  ci  sono  unti , il  terzo  per- 
la versione  del  Wilson  , il  quinto 
per  quella  del  Burnouf.  « La  de- 
scrizione, scrive  il  Wilson  ( The 
Y I oli li  puràii’a  , preface  ) 
data  dal  Colebrooke  del  contenuto 
de’puràn*a  è presa  dagli  scrit- 


tori Sanscriti.  Il  lexicon  di  Ama- 
i-tisin 'lui  dà,  come  sinonimo  di 
puràn-a  , pini  <-  » In U sii ii- 

u-a  che  ha  cinque  luoghi  topici 
caratteristici  ; e non  vi  è tra  gti 
scoliasti  differenza  di  opinione 
intorno  ali'  essere  loro.  Essi  sono, 
come  il  Colehrooke  rammenta  : 
Primo,  creazione  primitiva  o co- 
smogonica. Secondo,  creazione 
secondaria,  o distruzione  e rin- 
novamento del  mondo , con  cro- 
nologia. Terzo,  genealogia  de«ii 
Dei  e de'patriarchi.  Quarto,  De- 
gni dei  Manus  o periodi  chiamati 
Manvanlaras.  Quinto,  storia  o 
particolari  intorno  ai  principi 
delle  razze  solare  e lunare  e dei 
loro  discendenti  tino  ai  tempi 
moderni  ».  .Ma  a quest’  ordine 
proposto  ai  purnn-a  secondo  gli 
antichi  precettisti  contradiceogui 
esempio  ; lo  scopo  di  ciascun 
ptii-Hii-n  è essenzialmente  set- 
tario , e la  leggenda  antica  è piut- 
tosto prelesto  che  motivo  alle  di- 
scussioni che,  in  forma  di  dia- 
logo, si  agitano  intorno  a que- 
stioni filosoliche.  Evidentemente 
vi  dovevano  essero  pin-nu-u 
più  antichi  de'18  i quali  posse- 
diamo, ne1  quali  si  Osservava  la 
norma  sopra  descritta  ossia  la 
partizione  in  cinque  , la  quale 
doveva  giustificare  il  titolo  ili 
■*Mii'c'ulnk»linn-n.  Chi  ebbe 
la  pazienza  di  coniarli,  scrisse, 
nel  llliu^a  vii  tu  pui-un-u, che 
tutti  i 18  pni-àn-ii  costituiscono 
insieme  400  mila  strofe  ; il  più 
voluminoso  sarebbe  lo  hknn- 
ilapui-àii-a  coli  81,100  strofe, 
il  più  breve  il  SlftrkHU-il-cs- 
v iipm-tvii  n con  9 mila  strofe. 
Da  questi  soli  computi  è chiaro 
•il  vedere  quanta  materia  leggen- 
daria ci  resti  ancora  a conoscere 
in  Europa  , per  mezzo  de’  pu- 
ri! n*n;  che  delle  iOO  mila  strofe, 
il  Y lNlin-iipiirùii-M  e il  llltà- 
Kiivii(upiir»ii-a  , i soli  tra- 
dotti, ce  ne  offrono  soltanto  , fra 
tutti  due  Il.i.Oo  , ossia  nemmeno 
l’ottava  parte.  E il  saggio  del 
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Pndmapnrùn-A  edito  dal 
Vollieim  j Berlino  I83t  ) e quello 

del  Hraliniitvàlvarftapurà- 
n*ti  edito  dello  Stenzler  ( Berlino 
(829)  sono  troppo  scarsi , perche 
non  resti  ancora  il  desiderio  di 
veder,  per  intiero  , tradotti  questi 
due  purùn*a . il  primo  , per  lo 
meno,  che  ha  quasi  le  proporzioni 
del  Bluliàliliarata  e che  do- 
vrebbe pur  contenere  leggende 
preziose.  Pepli  altri  puràni  non 
furono  pubblicati  se  non  pochi 
frammenti ,o  riassunti  brevissimi 
e certo  insudicienti  per  la  impor- 
tanza che  av  rehbe  la  versione  di 
tutte  le  leppende  in  essi  raccolte. 
Intorno  ai  Puràii'a  si  consul- 
tino le  introduzioni  di  Wilson  e 
ilurnouf  alle  loro  versioni  , la 
prefazione  del  Vollheim  a' sei  ca- 
pitoli eli'  egli  tradusse  del  Pad- 
tiiapiirait’a  . C Essai  sur  les 
Pii  ritira  del  Néve  , e lo  scritto 
dell'Ampère  sul  Hliàgavata- 
puràn*u  tradotto  da  Burnouf 
( La  srienre  et  les  lettres  en  Orient). 
-Oltre  ai  Piiràma,  si  aggiun- 
gono gli  upiipuràira  o pu- 
ra •>*»  supplementari,  i quali 
danno  un  aspello  veramente  mo- 
numentale alla  letteratura  purà- 
nica  ; e,  fatto  singolarissimo, 
queste  opere  di  lunga  pazienza, 
si  compongono  nell'India  ne’ se- 
coli più  travagliati  della  storia 
indiana , in  una  eli  in  cui  si 
succedevano  lo  une  all’ altre  le 
invasioni  straniere  , Maomettane  , 
Tatare  e finalmente  anche  Euro- 
pee, che  furono  per  l’India  le 
più  fatali. 

Puriwlia  ( il  riempiente , lo 
estcndentesi?  vedi  pur,  pur, 
pur)  neutro,  vapore;  polvere; 
lena  disfatta,  usala  come  calce; 
fecria  , immondizia  , escremento 
(confrontisi  il  Ialino  pus  purts , 
marcia,  pus  tuia  e putndus,  presso 
purus  ). 

Puri»  talora  anche  pulii; 
(vedi  pur,  pili,  pur,  pur) 

come  aggettivo,  molto,  ricco; 
come  mascolino , il  cielo  , e ap- 


i  peti ot ivo d i re  mitico-leggendario 
i scritto  anche  Pùrn  ; e il  ma- 
scolino pùrti  vale  propriamente 
l’uomo  , gli  uomini , la  gente  come 
i plures  ( già  il  Bopp  avvicinò  plus 
a puru  ) ; quanto  all'aggcllivo 
pii  tira  va  che  ne  deriva  può 
significare  egualmente  , il  discen- 
dente delt  uomo , come  il  discen- 
dente di  Puru  o Punì.  - Pù- 
rukutfcw  è il  nome  di  uno  dei 
protetti  d’IiidrA,  che  per  lui 
distrusse  le  città  nemiche,  i in- 
feudatisi le  nuvole)  celebralore  di 
un  uevaniedlia  . cui  si  fanno 
intervenire  sette  riniti  celesti, 
personaggio  evidentemente  mi- 
tico. 

Purusha  f confrontisi  pn- 
mnn’M,  pun'm,  pulrA  . pucr, 
pusa  ec.  ) mascolino,  il  maschio, 
ruomo,  la  jtcrsnna  ; al  plurale, 
gli  uomini,  la  gente  ; e,  come  noi 
diciamo,  l'uomo  , la  donna  invece 
di  servo , serva,  cosi  punitili  a 
vaie  ancora  il  servo  ; f anima  , 
come  la  parte  virile  dell' uomo, 
il  sommo  spirilo  , fecondatore  di 
tulle  le  cose , identificato  con 
Prag'àputi.  Nel  li'lffvcd», 
PurusliM  ha  mille  teste , mille 
occhi  e mille  piedi.  Esso  è tutto 
ciò  che  fu  e ciò  che  sarà  ; è l’ uni- 
verso , specialmente  il  luminoso, 
e signore  dell’immortalità.  Un 
quarto  di  lui  bastò  a formare 
tutti  gli  esseri  , gli  altri  tre  quarti 
immortali  di  lui  sono  nella  luce. 
Egli  è padre  e Balio  ili  sé  stesso. 
Poiché  si  narra  die  vi  fu  un  Adi- 
piiru*ha,  dal  quale  Hralt- 
ni.ui  è nato.  Kraliman  divi- 
de il  suo  corpo  in  due  metà , 
delle  quali  l’ una  diventò  un 
maschio  ( piiruwlia  ) , l'altra 
una  femmina  ( nella  quale  egli 
produsse  Vlriig  Ma  può  essere 
ancora  clic  nel  H'Iftvcda  . per 
virtù  di  reciprocanza  si  generino 
l'un  l’altro  Vira®  e Puru* 
alia  , come  Aditi  e Oh  I- siili. 
BlrA*  è stato,  ili  principio, 
ogni  cosa;  egli  è un  metro,  e la 
terra,  è l’aria,  èPragàpatl, 
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è la  morte , è il  legislatore  dei 
Sfcdli.vas.  Virò*'  si  chiama 
pure  sposa  di  Purusba.  Gli  Dei 
sacrificano  Purnalia  facendone 
mille  parti.  La  sua  testa  (e  cosi 
s' identifica  con  llraliman  ) 
divenne  un  l»rftlimau*a , le 
sue  braccia  un  ràg'anya,  le 
sue  coscie  un  vàlrya , i suoi 
piedi  un  patirà.  Dalla  sua  ani- 
ma nasce  la  luna  , da’  suoi  occhi 
il  sole,  dalla  sua  bocca  Indra 
ed  A«  ni,  dal  suo  alilo  Vàyu  ec. 
Pel  sacrifìcio  di  Puriislia  fu- 
rono impiegati  selle  pezzi  di 
legno  e Jt  pezzo  di  avviatura  pel 
fuoco.  Altri  casi  nella  mitica  in- 
diana vi  sono  di  Iddìi  sacrilìcan- 
t si  ; cosi  Prag'àpatl,  Yirvn- 
k Hrnni u , llrahman  ; in 
4-'wiiali*$rpa  io  riconosce- 
rei il  sacrificio  solare.  - Il  pn- 
rimila  . come  «tinnii  , viene 
nei  bràliman'a  , consideralo 
come  il  venticinquesimo  membro, 
cioè  tenti  dita  (fra  mani  e piedi;, 
due  mani  e due  piedi , e il  pu- 
rimlia  ma  l’àtniau,  il  puru- 
sha  dovrebbe,  in  questo  caso  , 
essere  il  membro  virile . come 
unico  vivificatore).  11  femminino 
piirtisliì  rappresenta  la  femmi- 
na come  appartenente  al  puru- 
sita  ( o maschio);  purunliot- 
tanta,  sommo  punitila  è un 
frequento  appellativo  di  Vi- 
li li  n-a. 

l'uràrava*  mascolino,  ap- 
pellativo di  un  eroe  solare,  una 
specie  d’Apollo  , spiegato  per 
malto  strepitante  e per  molto  splen- 
dente I per  la  solita  analogia  che 
si  nota  fra  le  idee  di  moto,  suono, 
splendore  , delle  quali  tre  la 
prima  idea  è fondamentale  ì , di 
cui  sono  celebrati  gli  amori  con 
la  ninfa  celeste  Urlaci  (vedi; 
raurora  o la  nuvola;  propriamen- 
te, la  distesa).  Ecco  la  sua  sup- 
posta genealogia.  Dì  Urahman 
nacque  Atri,  di  Atri  Moina, 
di  Mania  Mudila,  die  si  sposò 
con  ll’à  figlia  di  Yàivauvant 
(Slami  e Vanta)  e generò 


Parùmai.  Questo  Bndha 
parrebbe  (di  bu  il  li)'  il  risve- 
gliatile , che  ci  confermerebbe  il 
carattere  di  suo  figlio  l'urùrn- 
vm  come  sole  mattutino  ; per 
l’eroe  adunque  non  vi  è incer- 
tezza ; il  dubbio  può  nascere  so- 
lamente intorno  all'eroina. 

JPurognma  ( di  pura» 
■+-  ginn  ) aggettivo  e sostantivo 
mascolino . precedente  , primo , ra- 
po , condottiero. 

Purod'ùf  , puroibùra 
(di  purau  + dito,  darà) 

mascolini  , specie  di'  pasticretto 
per  uso  sacritìcale,  che  viene 
fatto  in  più  pezzi. 

1>ii rotili «» , puroliitii  (di 
pura»  -4-  «Miài  mascolini , tf 
preposta , il  preside,  quello  che 
presiede  al  saci i/ino,  il  ministro 
sacrificatore , regio  consiglici^  e 
quasi  arbitro  di  Stato  nell'età  io- 
dica. L'  Altarryaliràltma- 
n*a  dice:  a ItrllmspuC i era 
il  piiroltlta  degli  Dei  e i pu- 
rolilta  dei  re  umani  sono  i suoi 
successori  ».  Gol  nome  di  pu- 
roliltn  è frequentemente  ap- 
pellato , nel  II  ijrvt-du  , il  Dio 
A*nl,  nella  sua  qualità  di  ot- 
timo fra  gli  invocatori  degli  Dei 
per  conto  degli  uomini.  Quanto 
a VaKlwlitli'a  e Vici  «miti-» 
supposti  puroliitu  di  re  uma- 
ni , non  mi  pare  dubbio  il  luro 
carattere  mitico. 

Purv  , purv  radici  riem- 
pire ( confr.  par,  pur,  par). 

I*ul  (confr.  pur,  pur, 
par,  purv , pùrv  , pai  ) ra- 
dice , esser  grosso,  ingrossare, 
cresrere  (confr.  qui  ancora  plus, 
pullus  e l' italiano  polla  [sorgente] 
polla  [d’acqua)  ; quindi  l'aggetti- 
vo pula  disteso,  ampio,  (come 
neutro,  il  drizzarsi  e,  specialmen- 
te, il  drizzarsi  de' capelli , de  peli , 
significalo  che  ha  pure  il  ma- 
scolino pulaka  (il  Bopp  avvi- 
cinò pure  qui  il  latino  pilum,  e , 
come  il  crescente,  forse  con  qualche 
ragione  ; parrebbe  venir  a con- 
ferma la  voce  pillatiti  cui  si 
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dà  il  valore  di  capello;  onde  Pn- 
lnvtra  nome  proprio  di  un  r'I* 
ahi 

Pillimi  mascolino  e neutro, 
banco  di  sabbia , scoglio,  impedi- 
mento di  terra  , ripa , riparo  (con- 
frontisi pur,  pai  ). 

Piali  imi»  mascolino,  nome 
proprio  di  razza  indigena  non 
àrie» 

Pulirà  mascolino  nome  pro- 
prio die  assume,  presso  gli  In- 
diani , l'astronomo  l'aulus  Ale- 
a-andrinus,  secondo  l’osservazione 
del  Weber. 

Puloman  mascolino , nome 
proprio  di  un  essere  demoniaco, 
suocero  d'  Imi  rii . che  lo  uc- 
cide : Imi ra  avendo  disonorata 
Pulitomi  , la  liglia  di  Polo- 
nia! u , (emendo  !'  ira  di  Pulo- 
mon,  lo  uccide.  Il  Weber  spiega 
Puloman  per  la  nuvola,  Pùu- 
lomi  per  la  pioggia. 

PunIi  t confr  pur,  pur, 
pur,  pul)  radice,  estendere, 
accrescere  , aumentare , moltiplica- 
re , nutrire  , mantenere , educare  ; 
accrescere  a sé , procurarsi , otte- 
nere , possedere  contenere , dimo- 
strare; come  neutro,  possesso , po- 
dere , proprietà  . ricchezza  ( per  le 
cose  animate  come  vacche,  agnelli, 
cavalli , figli;  (confr.  qui  ancora 
pu.aa  ec.)  - Quindi  pu»lit*l 
femminino,  espandimento,  incre- 
mento , aumento  , ricchezza . benes- 
sere . allenamento  (sedi  pii  sii  }. 

PusliUurii  come  neutro, 
if  fior  di  loto  azzurro  . il  coslus 
speriosus , la  punta  del  cucchiaio 
I la  parte  concava  ) , la  punta  del- 
la proboscide  , la  parte  sollevata  del 
tamburo  ( ossia  la  pelle  di  esso  ) 
l'aria . lo  spazio  aereo;  l'acgua , 
il  taglio  di  una  spada , il  dardo  , 
il  congiungimento,  il  combattimen- 
to , l'ebbrezza  ; come  mascolino, 
una  specie  di  tamburo,  l'uccello 
ardca  sibirica  ; uno  stagno , un  la- 
go (sacro,  come  luogo  di  pelle- 
grinaggio ma  specialmente , al 
neutro  singolare  e plurale,  per 
un  determinato  baguo  sacro  di 


grande  rinomanza  come  il  bagno  di 
Ag'mir) , il  sole  , appellativo  di  un 
mitico  dvipa  e ili  Kr  Inliu-a, 
Viva  ed  altri  personaggi  leggen- 
darii come  signori  di  un  tal 
dvipa. 

Pimlikiiln  aggettivo, esimio, 
egregio  , eccellente  , sublime , e ap- 
pellativo del  monte  Hrru. 

Punlip  ( meglio  puMlipr  ) 
denominai,  di  puulipa  , fiorire. 
Pu«lipa  ( di  punii  ) neutro  , 
la  fioritura , il  fiorire  , il  fiore 
( presso  la  donna  , il  fiore  delle 
mestruazioni),  in  drammatica, 
il  vezzeggiare.  - Pnnlipiidaii- 
tn , masc. , è appellativo  di  varii 
personaggi  leggendari  i ( urente 
fiori  per  denti)-;  punii  pillili , 
mascolino  , o leccante  i fiori , deli- 
bante i fiori  è chiamata  l’ape; 
piiwlipiivant . aggettivo,  fio- 
rente, fornito  di  fiori,  punlipa- 
vali,  al  femminino,  è chiamata 
li  donna  quando  è ne’  mesi , pu- 
Nlipanàvuka,  mascolino,  o 
avente  fiori  per  saette  è chiamato 
il  Dio  d’amore  ; punliplla  ag- 
gettivo , fiorito,  infiorato  , fiorente. 

Puh  radice  . lasciar  andare. 

Punt  radice,  cui  si  attribui- 
scono i signilicati  contradditori! 
di  onorare  e dispreizare , oltre 
quello  di  legare;  da  quest’ultimo 
signilicato  si  spiega  il  neutro 
puntuka  manoscritto,  libro; 
ma  forse  la  radice  fu  trovala  per 
(Spiegare  la  parola  ; Max  Miiller 
crede  la  voce  punluka  di  ori- 
gine straniera  all’  India. 

Pò  ( confr.  puii'.va  , pùtus , 
purus , pii  risii»  polire,  pulire 
ec.  ) radice  (che,  perla  media- 
zione di/iurus  purgo  appare  pa- 
rente di  pur.  piu,  pul,  pur) 
purificare,  pulire,  purqure  onde 
purgatorio , per  la  stessa  analogia 
onde  punio  fu  comparato  a pii- 
11-yn  , pòi , render  chiaro,  lavare , 
esser  chiaro , splendere. 

Pòga  ( puiigu  mascolino  e 
neutro . e ptin  g ii  mascolino 
equivalgono;  la  radice  mi  sem- 
bra pung  — punì  parente  di 
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yuti'*')  mascolino,  mossa , quan- 
tità , assortii zione , corporazione, 
schiera,  turba. 

I*ù*'  radice,  onorare,  vene- 
rare , ornare , rallegrare  di  doni  ; 
quindi  il  femminino  |intt  ii  ono- 
tonza,  rullo,  riverenza,  venera- 
zione , l'aggettivo  |)iis  jn  vene- 
rando. 

■■liti'  I confr.  pùriva  ra- 
dice accumulare. 

■•liti  femminino  ( di  pii  ; 
purificazione , aggettivo  (di  pii.*) 
putrido  ( in  latino  adunque  ab- 
itiamo la  stessa  analogia  fra  pu- 
tridus , pus , pu-cinus , purulcnlus. 
puteo  c putus  , purus  che  in  San- 
scrito fra  pii  e pur,  e l’ idea 
comune  che  spiega  la  parentela 
mi  sembra  essere  scorrere  e far 
andar  sopra  : la  stessa  parentela 
è forse  fra  luo  e lutum , per  la 
medesima  analogia  ). 

l’upn  mascolino  , pasticcino, 
ciambella  . focaccia  vedi  upupa) 

l*iiy  radice  (vedi  pù<t  ) dis- 
solversi, imputridirsi,  puzzare; 
quindi  il  neutro  puy»  la  putre- 
dine , ipus) , la  marcia. 

I*iir  confr  pur.  pùl.  pnr, 
pi,  ptnv  . pia  . piai  éc.  ) ra- 
dice. distendere,  riempire,  sazia- 
re, soddisfare,  con'en'are  Quindi 
piirn-a  aggettivo  participiale  , 
pieno , intiero  ; piirn*ac'anilra 
mascolino  , la  luna  piena  ( adulte- 
rato pure  liguratamente  per  si- 
gnificare P intiero  splendore). 

1‘ùrvM  (confr  pur)  agget- 
tivo , anteriore  , primo  , preceden- 
te . antecedente  . passalo , antico  , 
predetto;  quindi,  fra  gli  altri 
com|>osti , i seguenti  : l'iirva- 
c’Ilti  nome  pr  fem.  di  tin'np- 
Kfirà  ( come  parrebhemi  , la  pri- 
ma apparente  I , gli  av> erbii  piir- 
TMlariim  anteriormente , pur- 
vhIun  innanzi , ad  oriente  . prima, 
ptirvatii  prima  , primieramente  , 
per  lo  innanzi,  una  volta,  già, 
piu- vedili»  il  giorno  prima 
( pridie  ) , ieri  ; il  mascolino  pur- 
i ninni  la  prima  parte  del  giorno, 
il  mattino,  tanlimeriggio. 


Pnl  (confr.  pai , pùr)  ra- 
dice , accumulare. 

PìimIi  rad.  ( confr.  punii  ) ; 
quindi  l*ii«linn  masc. . propria- 
mente il  fecondatore,  raecrescitnre , 
il  nutritore,  appellativo  di  un  dio 
vedico,  che  appare  come  perso- 
nificazione del  sole,  congiunto 
particolarmente  con  l'aurora  che 
si  figura  quale  sua  amante,  e con 
IiiiIi-m;  avendo  perduto  i centi 
egli  fu  costretto  a cibarsi  di  brodo 
( intendasi  rugiada  o pioggia  , se- 
condo il  caso;  e per  i denti  del 
sole  s’  intendano  i suoi  raggi  ). 
Il  H Isvrlla  lo  fìnge  tirato  da 
capre  i si  compari  la  capra  Amai- 
thea  . fecondatrice  anch’essa  ossia 
clic  dà  la  cornucopia  , come  l*u- 
fclmn  è Dio  fecondatore.  I.e  ca- 
pre di  Piinlinii  sembrano  essere 
ie  nuvole , sian  poi  le  nuvole  pio- 
vose o le  nuvole  rugiadose. 

l’r'l  forma  raddolcita  di  par 
( vedi  I. 

Pr'le'  forma  raddolcita  di 
pnrr'  ( vedi  >. 

l'r'lr'cli  ù ( per  indeboli- 
mento . da  prarli'  ) femminino, 
domanda , interrogazione . guest  ione. 

I*r  l|f  forma  raddolcita  di 
pnrjc'  ( \ ed i , e confrontisi  il 
lat.  s-pargo  onde  con-s-pergo  ec.  ; 
fra  parcus  e s-pargo  è la  slessa 
analogia  che  fra  il  significato  di 
estendere  e quello  di  custodire  , 
difendere  che  ha  la  radice  par 
[ pure  «par:  il  nostro  ri-spar- 
imo . sparagno]  di  cui  para'  è 
stretta  |>areiilc  : la  « di  spargo 
pare  un  resto  di  prefìsso  , e . in 
ogni  modo,  ridonda;  cosi  abbia- 
mo in  Sanscrito  pr'lrnl  (vedi] 
presso  una  radice  wpnrr , dove 
la  « è fors'anrhc  frammento  di 
prefìsso  ; cosi  par  presso  l'equi- 
valente Mpac  e*  parecchi  altri 
esempli  ). 

•’rlil*  radice,  godere . forma 
raddolcita  di  punì*  confr.  par). 

I*r  iir  forma  raddolcita  di 

para-. 

Pr'lfliak  f secondo  il  di- 
zionario l’elropohtano , che  ri- 
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chiama  la  voce  a prntli,  il  senso 
proprio  dovrebbe  essere  distesa- 
mente , quindi  lontanamente,  di- 
stintamente; pure  mi  parrebbe 
piu  esalto  il  dire  ,clie  in  pr  i- 
tliMk  è la  stessa  radice  che  in 
porr  e , e che  parie  è parente  rii 
pur  come  kurt  di  kur,  nel 
suo  senso  di  tagliare,  dividere, 
se-par-are.  Certo  il  se -par -me  è 
un  distendere , tua  un  distendere 
in  quanto  è un  dividere;  cosi 
pr'ltitukkar  vale  dividere , ta- 
gliar via  av  verbio , sepia utamenle, 
distintamente , singolarmente  , par- 
ticolarmente; quindi  il  neutro 
pi’  il  lui  x t va  la  particolarità  , 
la  s/ieciatità  , la  singolarità , pr  I- 
tliakg  uil»  | di  pr  ltiiak -t- 
£ una | mascolino,  /uomo  del- 
l'Infima classe,  il  paria , siccome 
quello  che  e intieramente  sepa- 
ralo dal  resto  della  società  , che 
ha  una  esistenza  a parte ). 

I*r  lillà  femminino,  nome 
proprio  della  madre  dei  tre  mi- 
gliori Pànduidi  ( vedi  pàriliu  ). 

I*e  Ititi  vi  ( anche  pri- 
llivi } femminino  \ per  indebo- 
limento, <la  prntli)  propria- 
mente , la  vasta , la  larga  , il 
cielo , l’aurora  , la  terra  ( questa 
specialmente  j ; pr  itili  vipnli 
mascolino,  signore  della  terra  e 
chiamalo  il  re. 

Pr  Itliu  jper  indebolimento, 
di  prntli  ; confrontisi-  latus, 
planus  italiano  piatto  francese 
piai)  aggellivo,  disteso,  ampio, 
vasto  , abbondante  ( onde  planus  e 
plenus  si  verificano  parenti,  come 
prntli,  pur,  pur,  pur, 
pul,  pv ti , pini  ec.  j.  Quindi 
ancora  gli  aggettivi  pr'ltuulu 
vasto , grande,  pr'ltliiiloc  unii 
dai  grandi  orchi  , pr'Mliurro- 
ii'i  dalle  grandi  natiche , gran 
pregio  per  la  estetica  indiana. 

I*r  leul  (confrontisi  *pur^) 
come  aggettivo,  macchiato,  scre- 
ziato , variegati!  ; come  femminino 
appellativo  della  madre  dei  *tu- 
rut , probabilmente  qual  vacca 
celeste,  nuvola,  che  appare  vera- 


mente variegata  (confr.  pr'i- 
Nliutn  , pr  iftliaiitj. 

Pr'isliutu.  Questa  voce  ma- 
scolina , pel  suo  significato  di 
gazzella  o antilope  variegata  e di 
macchia  si  stringe  a pr  i^ni  , 
per  quello  di  goccia  d’acqua  a 
puri>  li. 

rr'iNtiiint  neutro  ( di  pr- 
illili indebolimento  di  pursli 
aspergere,  cospergere,  cui  dicemmo 
già  avere  Max  Miilier  riferito 
prokris  come  rugiada;,  goccia  d'ac- 
qua; mascolino,  la  gazzella  varie- 
gata : il  fetlim.  pr  isliuti  lavurca 
macchiata  (cotlfr.  I* r'Ir ni,  aulito- 
pe  variegata  che  conduce  i Ma- 
■ ut  ( iutendansi  i venti  portati 
dalla  nuvola  , il  vento  e la  nu- 
vola , il  vento  e la  pioggia  viag- 
giano spesso  insieme  negli  inni 
Vedici  , come  nelle  nostre  tradi- 
zioni popolari). 

Pri»litliaa  neutro  , dosso  , 
tergo  , sommità  , gobba  | di  etimo- 
logia luttora  incerta  ) ; quindi 
T avverbio  pr  Iftlitla’utu»  da 
tergo. 

l'ri  torma  debole  di  pur, 
ma  alla  prima  persona  sing.  pres. 
priu-uuii  onde  la  vera  radi- 
ce riesce  pr  I = pur. 

Pet*u  , pel'uku  { di  pit) 
mascolini  , corbello  , canestro  (sic- 
come fatto  su  , raccolto  ). 

I*cir  (confrontisi  pul",  p!t«, 
plvli  , piiril-,  pii  si*  ii*  ) radice 
on  iarc  stringere,  premere , pestare, 
fare  in  pezzi. 

I*el  ( confrontisi  pii,  pul, 
knl , krp  , Uri  . cui  , r il, 
c'cl  ' radice,  andare,  muoversi, 
vacillare;  quindi  forse  l'aggettivo 
pelava  sottile  , fine,  tenero,  deli- 
cato (e  forse  è qui  ancora  da 
confrontarsi  il  Ialino  piltim  dal 
Bopp  avvicinato  a pul , che  può 
bene  essere  parente  di  pel  j. 

I*cv  ( vedi  kev  , scv  , 
mev,  plcv,  mie  » equivalenti) 
radice,  onorare , coltivare  , servire. 

Perù»  ( di  pie  formare  ) 
neutro  , la  forma  , la  bellezza  (per 
la  stessa  analogia  ebe  ci  si  pre- 
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senta  in  latino  ove  da  formare, 
forma , formosus  ) , il  bell'aspetto  , 
f ornamento , la  forma  artistica  ; 
cosi  perula  , come  aggettivo  , 
vale  formalo,  ben  fatto,  ben  lavo- 
rato, ornato,  bello  , vnqo , ameno, 
e come  neutro  , amenità,  bellezza 
formosità. 

Penila  (di  piali  pestare) 
mascolino,  il  pestare , il  marmare; 
pewtiun'u  neutro  , il  medesimo 
e anc»ra  la  mole  , il  mulino  ma- 
luna  anche  in  Sanscrito).  Un 
avallami  buddistico  ci  narra 
di  un  re  che,  in  tempo  di  pace, 
al  suono  dello  stallile  , faceva  gi- 
rare la  mola  da  cavalli,  i (piali 
volendo  poi  egli  portare  ili  guerra 
i cavalli  messisi  ad  andare  in  giro 
come  appreso  avevano,  diedero 
facilmente  la  vittoria  al  nemico. 
Presso  K barone  di  Lampsaco  un 
fatterello  analogo  è ricordato  ; 
che  i cavalli  de'Kardii  , avendo 
preso  a danzare  al  suono  del 
(lauto , danzarono  pure  in  batta- 
glia innanzi  a’  Bisalti  , facendo 
cosi  riportare  la  vittoria  a’  loro 
cavalieri.  Il  sole  considerato  come 
lina  macina  di  fuoco,  era  pure, 
nella  poesia  Vedica,  luogo  di  ge- 
nerazione così  per  gli  dei  come 
per  i primi  mortali  , onde  il 
Liebrechl  ha  comparato  le  macine 
miracolose  della  tradizione  popo- 
lare, dalle  quali,  come  dalle 
fonti  rigeneratrici  si  fanno  na- 
scere uomini.  I Veggnsi  per  que- 
sti richiami  I ’Orient  und  Occident 
di  Benfey  ). 

Pulì uninlin  aggettivo,  ap- 
partenente al  pltiuuulia . a 
Itraliman  chiamato  nonno], 
al  nonno. 

Paltr'lka  aggettivo,  pater- 
no , appartenente  al  padre,  ai  padri 
(ai  Mani). 

Pàlruua  (di  piemia)  neu- 
tro , malvagità , crudeltà,  tradi- 
mento , perfidia , calunnia. 

Pot-«  scritto  anche  pota; 
il  fondamento  duna  casa. 

Pota  confr.  putrii.  punii 
mascolino,  il  piccolino,  l'animale 


appena  nato  ipullus,  pusus},  germo- 
glio, bottoncino  ; (confrontisi  piu) 
naie. 

Potar  (di  pnl  mascolino,  il 
purificatore  , appellativo  di  un 
rltvl*’  ( vedi)  ; quindi  il  neutro 
potrà  /'  ufficio  del  potar  , il 
vaso  pel  solini  che  il  potar 
adopera.  — Il  neutro  potrà  tdi 
pu  vale  ancora  l'abito  (come  il 
bianco,  il  pulito,  come  la  cami- 
cia) , e ( forse  parente  di  poy  ) 

; il  muso . il  mostaccio , la  mutria 
del  porco  , chiamalo  perciò  po- 
trl  <■  (mascolino). 

Posliau-u  neutro  (di punii) 
il  nutrire,  il  saziare. 

Pàul ra.  come  aggettivo, 
appartenente  al  figlio , come  ma- 
schili no,  il  figlio  del  figlio. 

Paura  di  pur,  pur)  ma- 
scolino, il  riempitore  , il  saziatore, 
appellativo  dei  soma:  (di  pu- 
ra città i il  cittadino. 

Pauravii  mascolino  , 'orse  , 
in  origine  semplicemente  , l'uma- 
no, quindi  li  Pùruide  o disten- 
dente di  Pùru  (confr.  il  re  in- 
diano Foro  ). 

Pattriislia  (di  purunlia) 

come  aggettivo,  virile,  maschio, 
umano , riguardante  il  puru- 
nlm  : come  neutro  , virilità,  ma- 
scliiezza  , virtù  , forza  generativa. 

■‘àtirii-aniàsn  aggettivo  , 
appartenente  al  plenilunio  ( pur- 
iraniana). 

l'àurvatlcliika  aggettivo, 
relativo  al  proprio  prima  corpo 
( piirva-dclia  : , relativo  alla 
propria  prima  esistenza. 

Pàurvàliiilka  aggettivo 
appartenente  all' antimeriggio  pùr- 
vàlina)  , antimeridiuno. 

Pàulonii  femminino  , appel- 
lativo patronimico  della  lìgtia  di 
Piiloinuu  vedi). 

Pyà,  p.vày,  p.vàl  radici  = 
pi  impinguarsi , riempirsi , farsi 
pieno,  riempire,  accrescere  ec. 
(confr.  pur,  pur,  par). 

Pyunli  radice,  dividere,  di- 
stribuire , licenziare  , lasciar  an- 
dare (per  vyu*h,  vi  -t-  va*  1) , 
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bruciare  (di  api  -+-  ush  oppure 
per  vi  u*li  7 ). 

Pra  prefisso;  gli  rispondono 
in  latino  prò  , pri  [ in  pri-mus , 
pri  or  , pri  die  ee.  ],  prac,  prc,  per: 
certo  il  prolisso  pra  ha  la  sua 
radice  in  par  , e sta  forse  per 
para,  cosi  come  a par  si  col- 
lega prudi  forse  di  un  primi- 
tivo parath;  cosi  pra  agget- 
tivo che  vale  compiente,  riem- 
piente si  richiama  alla  radice 
pur,  alla  quale  si  riferisce  pure 
^aggettivo  pra  che  in  line  di 
composto  vale  simile  (si  confronti 
il  lai.  par,  it.  pari  )'. 

Prukuru  (di  pra  + kar 
distenderei  masc.,  massa , cumulo. 

Pi-akurun-a  ( di  pra  h- 
kar  farei  neutro,  fattura,  trat- 
talo , trattamento  , composizione , 
capitolo;  e ancora  un  dramma 
nel  quale  la  favola  è d'invenzione 
del  poeta  , (quantunque  tolta  dalla 
vita  reale.  Il  soggetto  più  proprio 
è l'amore  ; l’eroe  può  essere  un 
ministro,  un  brahmano  o un 
mercante  rispettabile  ; 1’  eroina 
una  giovane  di  buona  famiglia  od 
una  cortigiana  (ver tu).  Nel  pri- 
mo caso,  il  prukuruirasi  chia- 
ma suddita  o puro,  neit'allro 
«uAkiro-a  o misto.  Di  questo 
genere  sono  i drammi  ; Mr’Ic'- 
cliakat-lità  e Mùlutimà- 
d laura. 

Prakarska  ( di  prn  -t- 
karwli)  mascolino,  estensione, 
grandezza,  eccellenza;  lo  stesso 
valore  ha  il  neutro  prakrluk- 

t-UIVH. 

Prakàmatas  avverbio  , a 
volontà,  a piacere,  di  pra kà- 
ntu  (m.)  piacere  . diletto  , volontà. 

PraUnra  (di  pra  -i-  kar 

fare  ) mascolino , forma,  maniera. 

Prakà^a  ,di  pra  + kac) 

come  aggettivo,  chiaro,  lucente, 
splendido  , aperto  , pubblico , visi- 
bile , celebre  , rinomato  , manifesto, 
apparente , pari  ; come  masc.  chia- 
rezza, luce,  splendore,  manifesta- 
zione , celebrità  , pubblicità;  quindi 
l’avverb.  prakàcam  chiaramen- 


te, manifestamente , pubblicamente , 
l'agg  prukftcaka  chiaro,  mani- 
festo , celebre  , splendido , luminoso, 
illuminante , manifestante  , il  fem- 
minino prakAcutù  femminino, 
chiarezza,  lucentezza,  splendore. 

Prakird  (di  pra  -i-  kitr 
cel-ebrare ) femminino,  menzione, 
rinomanza , gloria. 

Prakrltl  (di  pra  + kar 
ere  are  ) femminino,  la  procrea- 
zione ( corrispondente  ideale  ed 
etimologico)  creazione  primitiva, 
creazione  fondamentale , la  origina- 
ria , la  natura  come  materia  pri- 
ma che  si  crea  e che  procrea,  il 
più  felice  concepimento  forse  di 
tutta  la  tilosolia  Indiana,  la  ma- 
teria elementare,  la  forma  fonda- 
mentale  , it  modello , lo  schema , il 
paradigma,  il  tema , la  radice  ; la 
costituzione  dello  Stato  negli  ele- 
menti die  la  compongono  , il  mi- 
nistero come  causa  di  tutti  i prov- 
vedimenti , buoni  o tristi , die  si 
pigliano  per  la  cosa  pubblica;  la 
popolazione  , Ut  massa  de"  sudditi , 
Come  quel  fondamento  senza  il 
quale  i sovrani  non  esistono  od 
hanno  instabile  il  Irono;  questo 
popolo  si  distingue  poi  anello  dal 
sovrano,  poiché  parla  in  dialetto  o 
prukr  Kit  vedi';  in  matemati- 
ca , il  coefficiente  , tf  moltiplicatore. 

Prakopu  (di  pra-*-  kup) 
mascolino,  sollevamento , tumulto, 
perturbazione , incendimento , irri- 
tazione. 

Praksliaya  ( di  pra  -+- 
k*ltl  ) mascolino  , distruzione  , 
rovina. 

Praknli&lana  (di  pra  + 
kskiil;  come  aggettivo,  furiente 
abluzioni,  come  neutro,  il  lavar- 
si, Uabluzione. 

Prakliy  a (di  pra  -t-kkyàl, 

nel  suo  senso  di  splendere,  che 
senza  dubbio  ebbe  presso  quello 
di  celebrare,  aggettivo , p eclaro 
(che  mi  sembra  intieramente  cor- 
risponderei, chiaro,  apparente, 
pari  ; quindi  il  femminino  pru- 
kliyà  apparenza  , somiglianza, 
trasparenza , manifestazione, 
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PragalbliR  (di  pm-Hgal- 

bh)  aggettivo  , deciso  , ardilo  , co- 
raggioso , audace  , valoroso  , forte. 

Prue  «n-d-a  come  aggetti- 
vo , in  renitente»! , infiam muntesi , 
ordente  , iracondo , terribile  , vio- 
lento; pii  ava 

è titolo,  neutro,  di  componi- 
mento drammatico  in  due  atti , 
nel  quale  si  rappresenta  lo  sde- 
gno de’ l’finduidi  per  i mali  trat- 
tamenti Tatti  a llrnup'.triì  : se- 
condo i computi  del  Wilson  , la 
composiznme  di  questo  dramma 
vuoisi  riferire  al  line  dell'unde- 
cimo  o al  principio  del  dodicesi- 
mo secolo. 

Prac’àra  (di  pra  + r'ar 

mascolino  , l'opparire  , il  manife- 
starsi , il  presentarsi. 

Prue  ur»  aggettivo,  abbon- 
dale. motta  , ricco. 

Prue  etH«  (di  pra  -4-  e'It!, 
aggettivo  , osservante  , attento  , 
previdente . provvido  , prudente  , 
aera  to,  intelligente  , e appellativo 
di  vari  personaggi  mitici  , spe- 
cialmente di  Yarun-a. 

Pruc'cb'amia  (di  pra  + 
cb'ari  ) neutro , propriamente , 
il  coperto,  intendasi  la  porta  ma- 
scherata , la  porta  occulta  : prae'- 
eh  à<ian»  . come  aggettivo,  oc- 
cultante , coprente,  come  neutro, 
nasrondimento , coprimento 

Prarli  (il  Bopp  accostò  gih 
proco  , precor,  posco  ; io  aggiun- 
gerei sup-plcx , sup-plicare  , fio- 
rentino 4 up  prirare  , sup-plina 
italiano  suppliche , di  sub  e pre- 
cor , mentre  invece  suppliaum 
die  in  italiano  diventa  supplizio 
[ dove  invece  il  plurale  suppticia 
riesce  in  italiano  le  suppliche  j si 
scioglie  in  sub  e plico)  radice, 
interrogare , domandare  , cercare  , 
prega' e,  supplicare. 

l’ras  aita  di  pra  + (t'nn) 
mascolino,  il  progenitore  ( anclie 
pragaunjllarj,  e la  genera- 
zione. 

Pras'à  (confr.  progenies'i  fem- 
mino  la  progenie , la  discendenza  , 
la  prole  ( vedi  pravara) , la 


figliuolanza  , la  famiglia , la  rrca- 
tura,  la  gente  creata,  la  gente;  la 
generazione.  Il  Signor  delle  crea- 
ture, il  Dio  creatore  nella  mitologia 
Vedica  (ove  s’ identilica  con  S«- 
vltar,  botila  e ladra  c nella 
bràlimanica  che  lo  identificò  con 
Orali  ma  tièchiamnto  l'rag  à- 
patl.  Son  famosi  gli  incesti  di 
Prag'àpati  con  la  sua  figlia  l - 
wliaMimail  commentatore  india- 
no (itimàrlla  che  vuol  levare 
ogni  scandalo  scrive  : n È favoleg- 
giato clic  Prue  «pulì  fece  vio- 
lenza alla  sua  liglia.  Ma  che  signi- 
fica ciò?  Pr««'àpatt  è un  nome 
del  sole  ; ed  esso  vien  chiamalo 
cosi , perchè  egli  protegge  tutte 
le  creature  La  sua  liglia  l *bn* 
è l’aurora.  E quando  si  dice  che 
egli  l’amava,  ciò  significa  che, 

I al  levar  del  sole  , il  sole  va  die- 
tro l’aurora  , l’aurora  essendo  pur 
chiamata  la  liglia  del  sole,  poi- 
ch’ella sorge  quanti’  esso  si  avvi- 
cina ».  { Un’  analoga  spiegazione 
già  vedemmo  darsi  all’  incesto 
d’Imlr.t  con  Alialjà  , sotto 
quesl'ullima  voce;  Intlru  poi  , 
che  talora  s'  identifica  con  P»  m- 
gnpatl,  ne  appare  altre  volte 
come  il  figlio  della  figlia  , e però 
come  figlio  proprio.  Quanto  agli 
incesti  degli  dei  si  ripetono  fre- 
quenti nella  mitologia  ; cosi  Edi- 
lio con  la  madre,  Giove  con  la 
figlia  Venere,  Heracles , presso 
Arriano  , con  la  figlia  Punì  aia  , 
Mirra  col  padre  suo  ec  Di  l’ra- 
g «pitti  e dello  ch'egli  fece  con 
l'anima  sua  l'uomo , con  gli  oc- 
chi suoi  il  cavallo,  con  l'alito  ia 
vacca  , con  la  voce  il  caprone  ec. 
Idenlilicato  con  Uraiiman,  il 
Dio  Priijcàpali  divenne  pure 
il  sapientissimo;  altre  sue  per- 
soniticazioni  sono  pure  Acni  e 
l i aslit  ui- . di  cui  negli  inni 
Vedici , sono  pure  rammentati  gli 
incesti  con  la  figlia.  — La  voce 
pra#  «pati  vale  ancora  prin- 
cipe come  proiettore  delle  creatu- 
re . signore  delle  creature , e ; la- 
dre , come  progenitore,  o come 
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guardiano  della  prole.  — Pra*'- 
àt  ini  femminino  , è la  progeni- 
trice ; |iri«  jc  u vii  ut  . sveltivo, 
vale  fornito  di  prole , avente  figli , 
fecondo 

Prajt'àjtara  ( di  pra  -t- 

pr  ).  come  aggettivo  , vigile  (ap- 
pellativo di  % ■nlin,n  il  sole  , co- 
me quello  che  è il  primo  a le- 
v arsii  , come  mascolino  il  snrve- 
gliatore  e la  veglia,  lo  svegliarsi; 
il  femminino  prug  àcarà  vale 
la  vigile  e , come  appellativo  di 
un’Hpvnrà  rappresenta  certa- 
mente P aurora  , die  col  sole  , 
è la  prima  a levarsi  (confr.  pur 

VHC  itti  ). 

i'rac'n'à  femminino  , intel- 
ligenza , percezione,  discernimento, 
deliberazione,  decisione;  dea  della 
intelligenza  è Marnsvali  che  è 
pur  dea  della  parola  (in  essa  si 
riconosce  la  nuvola  ; ma  come 
P aurora  vien  pure  talora  rappre- 
sentala qual  nuvola,  Narasia- 
«i  come  dea  della  sapienza  po- 
trebbe pure  essere  1’  aurora  che 
é la  prima  a svegliarsi  e a ri- 
svegliare ; come  nuvola , essa 
rinfresca  ravviva , ricrea  e fa- 
rebbe più  evidente  la  relazione 
ideale  come  fonetica  che  certo 
passa  tra  ff'mi  e con.  la  in- 
telligenza, la  sapienza,  pigliandosi 
pure  come  una  energia  creativa); 
prnjt'n  ae  akwliuv  è chiama- 
lo figurala  metile,  1 1 cieco  siccome 
quello  che  ha  gli  occhi  della  in- 
telligenza; prag  n i«  vnnt  ag- 
gettivo fora  to  d' intelligenza  , in- 
telligente, prudente. 

l'rannijia  (di  pra  -*-  ni  ) 
mascolino,  guidatore  , guida  , in- 
tendimento verso,  confidenza  verso, 
famigliarità,  benevolenza,  buona 
disposizione  verso  , desiderio  . amo- 
re , e prnnavl.i  mascolino  è 
f amico,  l'amante,  lo  sposo. 

■'mii'MVM  (di  pra  + nn 
celebrare  ) mascolino , la  sillaba 
sacra  , la  sillaba  om. 

i’niii'nra  idi  pra-*-  nar) 
mascolino, distruzione,  rovina,  per- 
dila , scomparsa,  morte. 


Pran'ldhkna  ( di  pra  -t- 
nl  dlià  ) neulro  , il  porre,  il 
porre  innanzi , lo  stabilire,  il  metter 
dentro , l'immissione  l'immersione  , 
il  melarsi  dentro,  C approfondirsi , 
la  meditazione  profonda. 

l’raii-idlil  idi  pra  + ni 
-t-  «ll»à  ) mascolino  , tf  mandare 
innanzi , il  mandare  in  esplorazio- 
ne , l'esplorazione  stessa , l esplora- 
tore ; il  servo  (siccome  quello 
a cui  si  fa  lare  da  battistrada  ). 

Prairlpàta  ( di  pra  + ni 
■+-  pnt)  mascolino,  il  cader  giù, 
il  buttarsi  giù  ( in  atto  specialmen- 
di  adorazione  ), 

i'ralnna  (di  pra  + tan  ) 
mascolino  propriamente  , il  pro- 
tendentesi , la  pianta  che  si  arram- 
pica , la  pianta  parassita. 

■’ ni  lupa  mascolino,  ardore, 
calore,  spi  udore  , potenza  , maestà, 
altezza,  eccellenza  e la  piatila  ca- 
lotropis  giganlea  ; quindi  l'aggetti- 
vo , pratàpavant  maestoso, 
augusto , degno  , splendido. 

Frali  preposizione  ( confron- 
tisi pra  e prati»  che  suppone 
una  forma  più  antica  piai) 
contro  , verso , circa  , intorno , aC- 
l incontro  di , di  fronte  a , di  rin- 
contro a , rispetto  a , per  ( d Uopp 
riferisce  qui  il  Ialino  prae , di 
prai  ) secondo  , presso.  Con  pra- 
ti abbiamo , fra  gli  altri,  i se- 
guenti composti:  pratlkùla  ag- 
gettivo opposto  , contrario  ; pra- 
librili  lemminino , opposizione, 
resistenza  , e fattura  secondo  , ef- 
figie, immagine;  pratlkrl.rà 
femminino,  opera  verso,  ricambio, 
pariglia , reciprocità  , opcia  contro, 
resistenza  . opera  per  , cura;  pra- 
tikMÌian*atn  avverbio  , al  mo- 
mento , subito , ad  ogni  momento, 
sempre;  prntljtraliu  ricevimen- 
to e forse  pure  con-cepimenlo  (di- 
menticati sullo  grati  , grillili, 
garbila  mi  piace  qui  riferire 
il  Ialino  gremium  , e l' italiano 
grembo  ) , accoglimento  , benevolen- 
za , grazia , dono  ricevuto  ; pra- 
tigliàta  mascolino  , resistenza  , 
impedimento,  allontanamento;  pra- 
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tigna  femminino,  spiegazione, 
dùhiarazione  , notificazione  ; prn- 
tidhvnna  mascolino  , contro- 
suono, eco:  pratlnleiim  av- 
verbio, verso  la  notte,  di  notte, 
ogni  notte , co-i  come  l'avverbio 
pratidlnum  vale  verso  il  gior- 
no , di  giorno  , ogni  giorno  ; prn- 
tlpnksli»  mascolino,  la  parte 
opposta,  il  campo  avverso,  f av- 
versario , il  nemico;  pratlpattl 
femminino,  andata  verso,  con- 
seguimento riconoscimento  . inten- 
dimento. intelligenza,  intenzione, 
proposito  opinione , accingimento 
all'opera,  inrominviamento,  e mezzo 
per  cui  s’etlende  a qualche  cosa, 
accostamento  per  motivo  , soprat- 
tullo,  di  riverenza,  di  culto), 
il  lasciar  andare  cessione , parte- 
cipazione ; prati  pati  femmini- 
no, accesso,  accingimento,  prin- 
cipio , principio  di  verso  , di  strofa, 
strofa  iniziale , primo  giorno  del 
mese  lunare  , intendimento  , intel- 
ligenza ; prati  pittili  mi  avverb., 
ad  ogni  passo,  ad  ogni  piede,  ad 
ogni  parola  ( pini  a valendo  piede 
e parola  ) , con  parole  , epressa- 
menle;  pratipàn-a  mascolino, 
controgiuoco  , rivincila  . e quello 
che  si  pone , che  si  punta,  la  messa 
nel  giuoco  contro  i avversario  ; 
praf  ipàdana  neutro , il  far 
andare  a , il  procurare  , >1  dare  , 
il  donare  , rapportare,  f offrire , 
il  presentare , il  rappresentante , 
? insegnamento:  prati  band  ha, 
mascolino,  congiungimento,  co- 
stringimento , stringimento,  assedio, 
impedimento,  resistenza;  prati- 
baia  aggettivo  , avente  forza 
contro,  rapace  a resistere;  prn- 
tihlmba  , pratlvimha  ma- 
scolino e neutro,  l'immagine  ri- 
flessa nclCacqua  , il  riflesso  ; pra- 
tibliuya , come  aggettivo,  spa- 
ventevole , terribile , da  temersi  ; 
come  neutro  lo  spavento,  la  pau- 
ra ; prattbliayàkàru  agget- 
tivo , di  forma  terribile;  prntl- 
blia,  femminino,  evidenza,  splen- 
dore, intelligenza , immagine  ; pra- 
tibbàna  neutro,  evidenza,  in- 


telligenza ; prat  ihliìtnnvnnt, 
prutibliàvant  aggettivi  .evi- 
dente. intelligente;  pratlmà  (di 
prati  -s  ina  come  mascolino, 
attore,  come  femminino,  fattura, 
immagine,  somiglianza;  prati- 
multila,  come  aggettivo,  avente 
la  faccia  contro , rivolto  contro  , 
resistente,  come  neutro,  in  dram- 
matica , quel  rivolgimento  acci- 
dentale nell’azione  che  rimuove 
la  catastrofe  oppure  l’ affretta  : 
pratt.voddhar  mascolino  il 
combattente  contro . l'avversario  , 
l’oppositore:  pratiratram  av- 
verbio , verso  la  notte , di  notte  , 
ogni  notte  ; prati vhc'un  , prn- 
tivnkia  neutri  , contro-discor- 
so, risposta;  praticatili»  ma- 
scolino , contro-suono',  risonanza  ; 
pratlrraya  mascolino,  rifugio, 
acrorrimento  , soccorso , luogo  di 
rifugio  , abitazione  ; prati»lic- 
d liana  . come  aggettivo,  allon- 
tanante , respingente , come  neu- 
tro , il  respingimento  , l'allontana  - 
men’o,  il  rimuovimento  \ prati- 
sdilh-à  femminino,  / ostare . la 
stanza  , il  dimorare  , la  dimora  , 
il  fondo  , la  residenza  , il  luogo  so- 
pra cui  si  posa  , la  pianta  del  pie- 
de , la  posizione  (elevata;  cosi  pu- 
re la  salita  al  trono  , f innalza- 
mento di  un  idolo;  pratili»- 
ntuka  mascolino,  sostituito  rap- 
presentante , colui  che  si  adopera , 
che  pone  le  mani  per  I di  prati 
-t-  basta  t ; pratiknr»  ma- 
scolino contr-opera  , resistenza,  ri- 
I medio . soccorso  , vendetta  ; pra- 
ti Ultra,  come  mascolino,  contro- 
■ splendore,  rispondenza,  apparenza. 
j come  aggettivo  , apparente  , simi- 
gliale: pi-atik sIiIm  aggettivo, 
guardante  verso  , aspettante  ; pra- 
ti*- « femminino  corrispondente 
dell’aggettivo  mascolino,  prn* 
tyan'c'  rivolto  verso  , avverso 
opposto  , che  sta  in  giù  , ( e interno  ) 
occidentale  I quindi  I’  avverbio 
pratyuk  di  rincontro,  opposta- 
mente  , in  giù  , occidentalmente  ; 
pratipa  f propriamente,  che  è 
conlr'acgua  di  prati  -e-  ap  ) ag- 
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gettivo.  opposto,  contrario , aver- 
to , resistente  (quindi  l’avverbio 
pratìpam  oppostamente,  a ri- 
troso . contro  la  corrente  ) ; pr  ti- 
tillarli ( pratllinra  i masco- 
lino il  battere , il  ribattere  . il  por- 
tinaio, il  prestigiatore , il  buffo- 
ne ; prtitmliNlm  come  agget- 
tivo , che  sta  innanzi  agli  n-chi  , 
visibile,  come  neutro,  visibilità, 
percettibilità  ed  anche  percezione 
( quindi  l’avverbio  pratink- 
aliam  innanzi  agli  occhi,  in  co- 
spetto , risibilmente,  espressamente, 
realmente)  pratyngra  aggetti- 
vo, spuntante,  shoccante , fresco, 
giovine:  prat.viimka  . come 
mascolino  , avversario , nemico  , 
come  neutro  . C esercito  nemico  che 
sta  di  fronte;  prati  a va  masco- 
lino, andata  verso,  fiducia,  fede , 
confidenza,  certezza,  intendimento, 
accezione,  rappresentazione,  opi- 
nione; pralravafavain  av- 
verbio, per  membro,  in  ogni  mem- 
Aio.  in  ogni  parte:  prattavàm 
mascolino  . diminuzione , danno, 
rovina  , rivolgimento  da , opposi- 
zione , resistenza  , inarrettabililà  ; 
pratralinm  avverbio  di' «porno, 
07ni  giorno:  pralyndcca  ma- 
scolino , indizione  . precètto , ri- 
muovi mento , respingimento,  con- 
fusione ; pruti  «cu  femminino, 
speranza  verso  , fiducia  ; pra- 
tvuttiirit  neutro  , contro-rispo- 
sta, risposta  : prati  upakara, 
masc.  , conir' ufficio,  rimunerazio- 
ne , ricompensa , ricambio:  pra- 
tinnita  , prntyHHha  masco- 
lini, prHt.TUvImn,  pratvù- 
nlian  n.  ( di  prati  ■+■  vani  l'al- 
beggiare . l'aggiornare  ( oppure  il 
tempo  verso  l'aurora  usila , li- 
mila*) , prut  viitia  ma.scol  . (di 
prati  ■+■  «li  ! , impedimento  ; 
prat  yokani  avverbio  , ad  uno 
ad  uno  , singolarmente. 

Praloda  mascolino , pungo- 
lo , siccome  lo  spingente  innanzi 
(di  pra  -+■  tini  sotto  la  qual 
r.  si  confr.  ancora  il  Ialino  tudes'. 

Prati!  ( confr.  pra  , pr  I- 
thn  e i richiami  fattivi,  par) 


radice,  distendere,  dispiegare , am- 
plificare , divulgare  {forse  pure 
sgannare  , chè  planus  , plancus  , 
piai  , plateau  . piallo  sono  strettis- 
simi parenti  di  pratli  1 , esten- 
dersi, distendersi  . apparire,  cre- 
scere , allargarsi , diventar  famoso  , 
moltiplicarsi. 

Pratliama  aggettivo, primo, 
precedente  . anteriore . antecedente  , 
antico,  e-cellentr , ottimo:  quindi 
l’avverbio  pratliamam  prima, 
rimieramente  , alla  prima , su- 
ite. 

Pratlilmnn  mascolino,  lar- 
ghezza , ampiezza , grandezza. 

Pruda  aggettivo,  prodigo 
(che  corrisponde  pure  etimologi- 
camente ) , dante  . liberale  , comu- 
nicante , feonfr.  proilcre  ). 

Pradnknliln-a.  come  agget- 
tivo . volto  verso  destra . propizio 
(cioè  verso  la  buona  direzione, 
anco  per  gli  Indiani , destro  e di- 
ritto essendo  sinonimi),  volto 
verso  mezzogiorno  ( poiché  per  gli 
indiani  l'oriente  era  ordinaria- 
mente di  faccia  , e però  il  sud  a 
destra  , il  nord  a sinistra  , l’occi- 
dente alle  spalle),  come  neutro, 
il  voltar  del  fianco  destro  (verso 
una  persona  alla  qu.de  si  voglia 
rendere  onore);  quindi  l’av>er- 
bio  prnd.iknlilii-am  a destra, 
a mezzogiorno . ecrjo  destra,  da 
sinistra  verso  destra. 

Pradfitar  mascolino  ( pro- 
ditor , nel  suo  senso  proprio  ) 
datore,  consegnatore  , per  es.  della 
figlia  in  matrimonio,  e prndàiia 
neutro  è la  cessione,  il  dono,  la 
consegna  , l'alto  del  consegnare  la 
figlia  allo  sposo , il  mettere  ( per 
es.  un  clistere  ’. 

■*rnd iva*  ( quasi  per  dicm, 
di u)  avverbio  vedico,  a lungo, 
da  lungo  , sempre. 

Pratile  femminino  predica- 
zione , precello . indicazione  , dire- 
zione , regione  celeste  ( come  sud  , 
nord  ec  , ma  ancora  specialmente 
la  regione  intermedia  fra  queste 
principali,  come  sud-est,  sud- 
ovest  ec.  ). 
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Prnriipa  mascolino , lampa- 
da, lanterna. 

Pratico»  mascolino,  india ^ 
none,  indiiio , esempio , regione, 
luogo. 

Praticatili  femminino,  fin- 
dice . il  dii'/ indice  (vedi  tl  c ). 

PratloNlia , come  mascoli- 
no, la  sera  , come  quella  che  pre 
cede  la  notte  (tl».<tlia);  il  di- 
sturlx) , il  guasto  ( di  prò  -+- 
tinnii  ) ; come  aggettivo,  cattivo, 
tristo. 

Pratlynmna  mascolino,  il 
potcn'e.  appellativo  del  Dio  d'amo- 
re, tiglio  ili  Kr'lwliti'a  e di 
liiiltiniii'i , il  quale  trionfa 

sopra  Yngrnnàhliit , re  dei 

Dàllya.  suo  suocero,  dalla  qual 
vittoria  il  titolo  di  un  dramma  in 
sette  atti,  di  un  Naiiikura  I»i- 
knliMa  autore  del  secolo  scorso 

( Prndvtimiiav Cgittn  0 vit- 
toria di  Prad.vimma.  La  spo- 
sa di  PraiI'Viimiia  è Pra- 
bliàvnti  dalla  quale  s’intitola 
un  altro  dramma  attribuito  a \l- 
cvàiilllin. 

Pradltànn  neutro,  materia 
fondamentale , fondamento,  essenza  , 
natuta. 

Propone'»  mascolino  fdi 
prò  ■+■  pnn'c'  espandersi , espan- 
dere ) espandimento , espansione  , 
estensione,  prolissità  , varietà,  im 
piccio , inganno. 

■'rapitilo  mascolino,  punta 
del  piede  . parte  anteriore  del  pie- 
de : prapodniio  neutro,  pro- 
pedeutica , ingresso. 

■ ‘rapititi  mascolino,  l’andare 
innanzi;  il  procedere  ; una  maniera 
di  volare  ; precipizio  , caduta  , abis- 
so ; ciglione  ;di  rupe  , ec.l,  cascata 
d'acqua. 

Prapllitmolia  mascolino, 
proavo , bisnonno. 

Prnliniidlio  mascolino,  le- 
game . congiungimento , serie  conti- 
nuazione , componimento  letterario 

Profilila  mascolino,  preva- 
lente , forte . potente. 

Pro  Itala  mascolino,  germo- 
glio , siccome  quello  che  fa  forza, 


che  spinge , che  é forte , giovine 
ramo. 

Praltodlia  mascolino,  lo 
svegliarsi  ( tanto  in  senso  materia- 
le che  in  senso  morale  tesser  de- 
sto, la  conoscenza,  la  intelligenza;  il 
ridestare;  proboi'liac  antlra 
maso.  è la  luna  dell  intelligenza, 
onde  poi  il  titolo  d'un  dramma 
metafisico  indiano  (che  fu  tradot- 
to in  inglese  dal  Taylor)  Prabo- 
dliot-  tiiiilrod.ua  ossia  il  na- 
scimento della  luna  dell  intelligenza. 

Pralthava  mascolino,  na- 
scimento , origine  , fonte , causa  , 
punto  di  partenza , luogo  di  nasci- 
mento. 

PrnliliavlaliU'ti  ( di  pra 
+ liliavfdin  ii , di  bini  ; ag- 
gettivo , eccellente,  polente,  e come 
sostantivo  , il  polente , il  valuto, 
il  signore. 

Probità  femm. , la  luce  ( an- 
che personificala  come  dea  , mo- 
glie <lel  sole,  figlia  di  Mvurblia- 
mi  . madre  di  italianità  ),  lo 
splendore;  quindi  problitt vnnt 
aggettivo,  splendido,  e Pru- 
bbàvati  femminino,  propria- 
mente, In  splendida,  appellativo 
di  una  dea  . sposa  anch'essa  del 
sole  , certo  la  stessa  Pritbkà  , 
e di  altre  eroine  mitiche. 

Prnbhàva  mascolino,  ec- 
cellenza, maestà  , potenza  , forza. 

PrMbbiniinknrut'M  ma- 
scolino, propriamente,  che  ha 
rotte  le  tempia  , cioè  l’elefante,  cui 
escono  muori  dalle  tempia,  nella 
stagione  degli  amori. 

Prablni,  come  aggettivo, 
eccelso , eccellente , potente , ricco , 
come  mascolino  , signore , domi- 
natore; quindi  il  neutro  pra- 
bltulvtt  il  dominio,  f imperio , 
la  signoria  , la  prevalenza 

Prnblir  111  femminino,  ap- 
partamento , profferta  ( che  rispon- 
de ) , progetto  , gctlamento , princi- 
pio; quindi  le  forme  avverbiali 
con  prtibltr  lll;  per  e.>empio, 
tiidprubbr'lti  questo  per  prin- 
cipia avendo , a incominciar  da  que- 
sto, quindi. 
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■‘ramati,  come  femm. , la 
previdenza  , la  prudenza , come 
mascolino,  il  previdente,  avente 
la  prescienza  , appellativo  M figlio 
di  I'  vammi  . e uno  degli  epi- 
teli di  Affili  né'  Vedi.  Idealmente 
parlando,  come  avvedi  il  pro- 
fessore Kuhn,  gli  risponde  il 
greco  Promelheo  che  ha  la  scien- 
za del  futuro  , ma  a Promelheo 
corrisponde  etimologicamente  il 
vedico  pramuiitiiu. 

l'ra  inaila  m. , piacere,  gioia  ; 
pra limila  ferri. , la  gioiosa  ( o la 
rallegrante) , la  donna;  prdma- 
duvuna  neutro  , è chiamato  il 
boschetto  di  piacere,  che  ornava 
quasi  ogni  reggia  , nell'età  brah- 
n umica. 

■‘rniii antim  mascolino  , 

propr.  tagliatore,  il  pezzo  di  legno 
che  si  ficca  neU'Mruii'i  superio- 
re , cagione  pros-ima  dall'accen- 
dimenlo  del  fuoco,  considerato 
quale  membro  di  geueraz.ione  ; 
un  praniHiitliM  si  dovea  pure 
sup|K>rre  nella  ruota  solare  , dalla 
quale  si  volea  svolto  il  fulmino, 
cosi  come  il  raggio  solare;  In- 
ani , nel  It'IffvcilM,  ha  cura  di 
questa  produzione,  simboleggiata 
specialmenleue'milidi  fciitsu ed 
Ktnca  , nelle  loro  relazioni  con 
Sùrj».  La  voce  Promèihetls  fu 
qui  sapientemente  avvicinala  dal 
Kuhn,  che  ricorda  poi  come  giu- 
sta i commenti  di  Servio  a Livio, 
Prometeo  abbia  rubato  il  fuoco 
alla  rota  solare,  per  mezzo  di 
una  ferula,  che  rappresenterebbe 
assai  bene  il  praninulliti  In- 
diano. Cosi , come  accenno  alla 
virtù  generativa  del  fuoco,  Pro- 
meteo crea  alla  regione  Phlegea 
(vedi  lllir'tffU;.  Ilo  detto  che 
nel  H'Iffvcita,  Indra  s’associa 
all’  impresa  del  pruatwnliiH 
Celeste  , (quantunque  questo  ap- 
paia senza  propr.  nominarsi  ) il 
quale  agita  c squarcia  la  nube  , 
per  farne  uscire  ora  il  fulmine, 
ora  i raggi  del  sole  che  la  devono 
sciogliere  ; e Indra  e Giove 
sono  in  fondo,  com’ è noto,  la 


stessa  divinità  ; ora  mi  piace  as- 
sociar questo  particolare  alla  bella 
comparazione  falla  dal  Kuhn  fra 
il  pmitiiiiitliR  e lo  Zeus  Pro- 
mani he  us  , e Prometeo  che  spacca 
la  testa  a Giove  per  farne  uscire 
Minerva.  — La  prima  idea  della 
radice  mantli  é agitare;  ma 
dall'nji are  si  andò  al  distendere, 
al  tirare , al  levar  via  , al  rapire  , 
e Prometeo  diventò  di  agitatore 
il  rapitore  del  fuoco  II  Sanscrito 
stesso  ci  dà  ragione  di  questo 
passaggio  naturalissimo  ; pru- 
maOia  mascolino,  per  es  , vale 
il  commovimento  . t agitazione , lo 
strappamento,  H rapimento.  Per 
questo  naturalissimo  passaggio  io 
spiegherei  un  accidente  singolare 
della  leggenda  epica  intorno  alla 
produzione  dell' iim'ritt*.  Sotto 
questa  voce  , vedemmo  come  gli 
Dei  e i demoni  , intenti  alla 
stessa  opera  , agitino  lungamente 
l'oceano  celeste  (ossia  la  nuvola), 
per  la  produzione  dell'ambrosia  ; 
a un  determinato  punto,  i de- 
moni la  rapiscono.  Non  verifi- 
ciliamo qui  lo  stesso  fatto  che  si 
constata  nella  produzione  mitica 
del  fuoco  agitato  e quindi  rapi- 
to?— 1*1-1111)11  tini*,  masc.  sono 
chiamati  » seguavi  di  II  va  , |ier- 
somficazione  del  sole  e fuoco  ve- 
spertino , siccome  quelli  che 
fanno  ad  occidente  un  gran 
fuoco. 

Pr»màra  n misura,  modo, 
metro , grandezza , estensione  , lun- 
ghezza , circuito  , peso  , durata  del 
tempo;  norma,  cinta,  regola,  au- 
torità ; mezzo  di  prova,  e la  prova 
stessa  lilosoiica , la  dimostrazio- 
ne ; sicurezza  ; il  primo  membro 
nella  regola  del  tre, 

I*  r u ni  ù ti  a m a se  ebb  rez  sa . ab- 
bandono , negligenza  , trascuranza  ; 
quindi  praiiiàiiiii  aggettivo  ne- 
gligente, trascurante. 

■‘■'amiikliu  come  aggetti- 
vo , avente  il  volto  verso  , col  volto 
innanzi , primo , anteriore,  eccel- 
lente, ottimo  ; come  n introduzione; 
qui  gli  avverb.  pruuiuklic , 
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praninkliatas  in  cospetto , di 
faccia , innanzi 

Pramokslia  masc.  abbando- 
no , scioglimento , liberazione. 

Pra  moda  ni.  piacere , gioia, 
allegrez  za. 

•‘r.imolin  in.  perturbazione 
d'animo. 

l'rurntnit  in.  sforzo , inten- 
to, attività. 

Prajàn-a  n.  progresso , an- 
data via  , uscita  , fine . partenza  , 
viaggio,  marcia;  ingresso,  princi- 
pio. il  tergo  del  cavallo,  sopra  il 
quale  il  cavaliere  si  siede). 

Pra.roktar  m.proiector  'che 
mi  sembra  pure  elmi.  corrisixw- 
dere) , gettatore,  giuocatore  m cec- 
ine quello  che  getta  i dadi , c 
forse  ancora  tocus  meglio  che  a 
«liv  si  stringe  a v«»s  , sebbene 
ynjs'  stesso  possa  essere  parente 
di  «liv  , dyti  , g u , estrattore, 
attore , adopratore , recitatore  ; co- 
lui che  da  a mutuo;  il  il.  pra- 
yoc'ana  vale  causa  impellente , 
motivo  , scopo  , uso  , utilità. 

■’raiiiga  in.  congiungimen'o  ; 
il  congiungere , Raggiungere;  il  get- 
tare i il  lanciare , il  recare , f intra- 
prendere , il  principio  ; l'uso . la 
pratica  ; le  rappresentazione , lare- 
citazione  ; t impiego  del  danaro. 

l'raruba  ili  il  germogliare  , 
il  germoglio. 

i'ralaya  mascolino,  sciogli 
mento,  rovina , distruzione,  impo- 
tenza, morte. 

Pralàpa  in.  parlata  (lai.  pro- 
loquium  ctiin.  corrisponde  , chine- 
dicrota  (ossia  parlar  confuso),  la- 
mentazione , querela . querimonia 

Praloliliauu  u appetito,  se- 
duzione. 

Pravaira , come  aggettivo, 
dedito  , addetto,  propenso  , declive  , 
prono  già  comparalo  dai  Bopp)  ; 
come  il.  pendenza  , declivio , pro- 
fondità. 

Pravat  femminino  scoscen- 
dimento, altura,  via  rapida,  ra- 
p da  disceso , eia  aperta;  prava  ut 
agg.  sp  egato  , prominente  ( confr. 
lai.  frons  frontis). 


Prnvayas  aggettivo  virile , 
forte , all'età  virile  di  molla  età. 

Pravara  (di  pra  -+■  var 

come  mascolino,  elezione,  voca- 
zione chiamata  ; ascendenza  (e  for- 
se pure  discendenza  . ossia  quella 
che  si  manda  innanzi , la  produe- 
la  , come  l'ascendenza  è quella  che 
nasce  prima;  confronterei  quindi 
il  latino  prolis  ; coperta  , soprav- 
veste ; come  aggettivo,  eccellentis- 
simo ottimo  , massimo. 

l'ravàda  masc.  pronuncia  , 
menzione , espressione , proverbio  , 
sentenza,  detto  leggenda. 

Pravàna  masc.  la  dimora 
fuori , la  dimora  all'estero,  l'esiglio. 

fra  vii  Ita  masc.  ( lai.  pro- 
vetti ) /lusso  , corrente  , fiume  , 
torrente  , continuila. 

Pra  vira,  come  aggettivo,  vi- 
rile, come  masc.,  eroe  e appella- 
tivo di  alcuni  personaggi  leg- 
gendari!. 

Pravr'ittl  femm. , if  proce- 
dere, la  continuazione  , il  metter- 
si innanzi,  l'apparire  , il  nascere, 
l'alacrità,  l'attività,  il  darsi  a, 
il  volgersi  a.  l'obbligarsi,  f even- 
to , il  fato  , il  successo , la  notizia 
del  successo. 

Proverà  masc.  ingresso , 
entrata. 

Pravcraka  mascolino,  in- 
troduttore, ‘e,  in  drammatica, 
un  personaggio  che  in  zia  il  pub- 
blico al  segreto  del  dramma  , 
fra  un  allo  e l’altro,  commen- 
tando quello  che  è successo , o 
accennando  a quello  che  suc- 
cederà. 

Praeùkhlkà  femminino, 
ramoscello,  diminutivo  di  pra£à- 
klm  femminino,  ramo.  est~em,tà. 

Pr  .irasltiir  mascolino,  do- 
minatore , signore , rettore. 

Praena  (vedi  girarli')  ma- 
scolino domanda,  interrogazione, 
questione  ; nelle  scuole  ove  s’  in- 
segnavano i Vedi  , si  chiama 
p mirila  la  questione  proposta 
dal  maestro  al  discepolo  perché  la 
studiasse , ossia  il  compito  di  scuo- 
ta; la  '■'àMtlràyasaiu'liitii 
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per  esempio  si  considerava  come 
divisa  in  44  prarnn  o brani  da 
studiarsi,  per  rispondere  quindi 
alla  questione  del  maestro , se 
pure  non  è piuttosto  il  quesito  che 
il  maestro  propone  a sé  stesso 
quale  compilo  del  suo  insegna- 
mento giornaliero. 

l'rnrruta  mascolino , nìre- 
renza.  devozione , modestia. 

Praa  (con'ronlisi  pra,  par, 
para,  parai»,  prnfli  ra- 
dice , distendere  , procreare  ( A 
quest'ordine  di  radici  mi  sembra 
pure  appartenere  il  latino  pra- 
tili» che  varrebbe  pertanto  il 
disteso 

PraKaiiga  mascolino , ade- 
sione , assenso , attaccamento  , ap- 
pe  ito  , desiderio  , amore  , intendi- 
men’o  ; occasione  che  si  presenta. 

Prawaliiiam  (di  pra  + 
malli!  = mali)  avverbio,  forte- 
mente , a forza  , gagliardamente , 
violentemente. 

Pramara  mascolino,  il  prò - 
cedere . il  prorompere , l'allargarsi, 
la  corrente  ( la  quale  a misura 
che  scende  si  dilata),  la  massa, 
la  quantità  ; il  combattimento. 

Priirna va  mascolino  il  pre- 
mere , il  pressare  , j dell'erba  che 
dii  il  moni  « ) , f estrazione  del 
succo;  il  produrre,  il  progenerare, 
il  parto . il  puerperio,  il  nascimento, 
il  luogo  di  nascita , la  prole  , i fiori, 
i frutti  ; lo  spingimcnto  , il  movi- 
mento. il  flusso,  il  corso,  il  soc- 
corso, il  risvealiamento  , t incita- 
mento. 

l'ram&ila  mascolino,  ehia- 
rezza , purezza , serenità  (anche 
in  senso  morale  ) ; favore,  conces- 
sione di  grazie , benevolenza,  e 
pramàiluna  n.  è il  chiarificare, 
il  purificare  , il  rasserenare  , il  con- 
fortare. 

Pramàilhana , 'come  ag- 
gettivo , apprestante , come  neu- 
tro , l'apprestamento,  racconcia- 
mento, la  teletta 

l’ramiildhl  femminino,  il 
raggiungimento  , il  compimento , la 
gloria,  la  celebrità,  la  fama. 


Pramr'UI  femminino,  lo 
scorrere  { il  parlo  ?)  e la  scorrente 
la  prole  ? ! ; la  manata , la  mano 
distesa  | come  parrai , secondo  la 
etimologia,  e non  concava  come 
interpreta  il  Dizionario  Petropo- 
litano  ). 

Pranzava  masc.  , il  magni- 
firare.  la  celebrazione  ; momento  op- 
portuno , occasione;  e prastà- 
vanà  femminino  viene  chiamato 
in  grammatica,  il  prologo,  sic- 
come quello  che  suona  prima. 

Prandi*  mascolino,  alti- 
piano, spianato  sull'altura  W un 
monte , piattaforma. 

Prandiàiiu  neutro,  andata 
innanzi , andata  ria  , partenza  ; 
proposito , metodo  che  uno  si  pro- 
pone. 

Prasravn  mascolino,  scor- 
rimento , corso , corrente  ( cosi 
chiamansi  pure  le  lagrime , il  lat- 
te, l'orina);  così  pranravaira 
neutro,  scorrimento,  sorgente, 
corrente,  profluvio,  effluvio  ; sudore. 

Praliara  mascolino,  una 
divisione  del  tempo  nel  giorno , 
(secondo  il  dizionario  Pelropoli- 
tano  cosi  detta  perche  in  essa  si 
facevano  ballere  le  ore  sopra  una  ' 
specie  di  campana  metallica)  rico- 
nosciuta fra  te  ore  nove  pomeri- 
diane e la  mezzanotte,  eie  ore  nove 
antimeridiane  e il  mezzogiorno. 

Praliamn-a  neutro,  il  col- 
pire ; il  dardo,  la  ferita,  in  genere  ; 

10  spingere  innanzi , lo,  scacciare  ; 
cosi  praltartar  mascolino  è il 
combattente  , praliàra  mascoli- 
no , colpo,  ferita,  praliiarln 
aggettivo,  feriaite,  combattile. 

Pratili rslia  mascolino,  go- 
dimento , gioia. 

Praliaftann  neutro,  riso, 
derisione , irrisione. 

Praliiàila  mascolino,  pia- 
cevole sensazione , letizia;  e appel- 
lativo di  un  llàltya  devoto  I - 

11  suono. 

Prativa  aggettivo  piegato, 
inclinato. 

Pranza  (di  pra  ■+■  an‘- 

ftt)  aggettivo,  grande. 
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Pràk  ( vedi  prime'  ) pre- 
posizione ed  avverbio,  innanzi 
prima,  prima  che;  ad  oriente  che 
gli  Indiani,  nell’orizzontarsi, ave- 
vano sempre  di  faccia  , come  noi 
il  meriggio. 

i'iakàra  mascolino,  vallo. 

Pritkr’Ha  (di  prakr'itl) 

aggelino,  naturale,  originario , 
normale  , ordin  ino  , comune  , vol- 
gare ; il  dialetto , la  parlala  del  po- 
polo i biiuvlm  ) si  chiama  prù- 
kr  Ita  ossia  naturale  , comune , 
volgare,  distinguendosi  così  dal 
«uiii’nkr’itw  che  è finito , per- 
fetto, cotto,  eletto.  Il  dialetto 
i pi  àltr  ita  ) olire  talora  forme 
piu  antiche  del  Sanscrito,  e in 
generale  ha  la  ten  lenza  ad  assi- 
milar consonanti , a contrarre 
desinenze  (spesso  pure  le  perde) 
e a raddolcire  i suoni  vocalici 
Come  nelle  commedie  goldoniane, 
i personaggi  di  minor  conto  e le 
donne  parlano  il  dialetto,  cosi 
ne'  drammi  indiani , dove  presso 
il  Sanscrito  degli  alti  personag- 
gi suona  l'umile  parlala  del  vol- 
go, nelle  sue  varie  gradazioni. 
Del  prive  ri  to  esiste  una  celebre 
grammalica  indiana  attribuita  a 
\ urtai  uc  l.  Di  essa  si  prepara 
in  questi  mesi  la  stampa  dal 
Triibnerdi  Londra,  ed  essa  essen- 
zialmente servi  al  professor  Las- 
sen  per  la  compilazione  delle  sue 
Instdutiones  Lmjuae  pracriticae 
( Ho  mine  ad  Rheiium  , 1837;.  Il 
piàkr'ita  propr.  dello  piglia 
per  pruprio  tipo  la  Multurù- 
»lit  lì  (ciocia  parlala  del  ?lu- 
liìiraklito  m,  Maltratti,  Mara  Ih;. 
Ne  trattali  poi  molte  distinzioni 
soli  falle  di  prukr  itn  , le  quali 
peióiiunsi  osserv  anotieU'uso  della 
scena  , ove  suonano  soli  la  pi-a- 
kr'ituliiiùMlin  propriamente 
delta  , la  eìnraieni  e la  mi- 
godili  , da  non  confondersi  tut- 
tavia culla  lingua  sacra  de’ti'àl- 
iia  tra  i Blugatllm , che  il 
Weber  ci  ha  già  in  parte  illu- 
strala ),  - Un  dialelto  ancora  è il 
pàli , intorno  al  quale  udiamo 


brevemente  il  Lassen  : « Constai 
l'alicam  linguam  sacrarti  esse 
linguali)  Bàuddbarum  nieridio- 
nalium  , id  est  eoruin,  qui  ver- 
sus meridiein  ab  oris  Kalingae 
potissimum  subente»  , religioni 
Buddhaicae  duclrmain  pnmum 
in  Taprubanem  insulam  translu- 
lere , iudeque  in  ludiain  ultra 
Gangetn  Iransvecli  late  propaua- 
veruut.  l»ta  lingua  a sauscniico 
fonie  (.era  più  esalto  il  dire  di 
fonte  Àryanti  cosi  pel  pulì , co- 
me pel  prùkr'ilu,  lauto  l’una 
lingua  come  l’altra  avendo  alcuni 
caratteri  di  uu’atilicliilà  maggiore 
di  quella  del  Sanscrito  . i quali  , 
per  quanto  scarsi,  bastano  a con- 
futare, come  già  fece  vittoriosa- 
mente il  Weber,  l'asserzione  del 
Lassen , che  sembra  non  aver 
fede  sufficiente  nella  virtù  delie 
parlale  popolari  J eodem  prorsus 
modo  derivata  est,  atque  l'rà- 
krila  praecipua  , decurtala  velu- 
slioris  linguae  struttura  , nullis 
sive  paene  nullis  adieclis  nov  is 
inveiilis;  uno  tameii , ut  ila  di- 
cam  , gradu  autiquior  quam  sce- 
nicus  senno , ceteroquiu  ardis- 
simo v inculo  cum  Pràkrila  prae- 
cipua  cornimela , saepe  ab  ea  om- 
nino  non  diversa  ».  Di  ■*■*>«• 
kr'ita  propriamente  dello  recai 
un  saggio  alla  png.  2(39  ; soggiun- 
go qui  in  prima  strofa  del  Ianni- 
con  la  versione  del 
PausbOII  (che  spiegai!  titolo  per  rof- 
lc  Ho  vcrruum  de  religione  ; : a Ha* 
■lopiilihaiigainu  «iliMiuiuà 
■•■uiiuvrt  tii'A  ■iiaiioniii.'ià 
| uiHiinvì  c'c  piulut'ìh'c- 
ni*  Itliàsud  va  ls ii  roti  và  | 
t»to  lumi’  «liiUL  lium  mi- 
veti  r akknnr  va  vallata 
pallai»»  | ».  = Nalurae  a mente 
principium  ducunt , nieus  est 
potior  par*  earum  , e mente  con- 
stimi ; si  (quis)  mente  inquinala 
aul  loquitor  nul  ngit  , timi  euiu 
sequitur  dolor,  ut  rota  t ho  vis) 
vehentis  pedein  ».  È noto  come  i 
monumenti  letierarii  più  colos- 
sali appartengono  alla  lingua 
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pàli,  nella  quale  una  sola  opera 
col  suo  commentario  (Kiitrnpl- 
t'Hki*.  si  dice  contenere  396,500 
strofe,  munire  al  «iunyapll’a- 
liti  col  suo  commentario  si  dan- 
no Ii9,?o0  strofe,  a H'«h1i Idilli- 
tu  ni  •*  pii  *u  li  il  le.-lo  e conimeli 
la  no  ) I !6,!5  strofe  - Ma  oltre  ai 
menzionali  dialetti  di  fonte  e tipo 
ariano,  vi  sono  nell'  India  le 
parlate  delle  Dràvidiche , spe- 
cialmente f’eccaniclie , non  àrie, 
le  quali  alla  loro  volta  hanno 
una  propria  suflicienteinenle  ric- 
ca letteratura  ( volpasi  intorno 
alle  lingue  e ai  monumenti  let- 
terarii  dràvidici  un  interessante 
arlieolo  del  Vinson  nella  Kevue 
Orientale  et  Americnii.e  pubbli- 
cata a Parigi  dal  De  Kosnv  IX  , 
51,  intitolalo:  l.égeode  relative 
à l'auteur  des  Kur'al , p recèdè 
d’une  introduction  sur  la  phi- 
lologie  dravid  enne.  Le  conclu- 
sioni intorno  alla  cronologia  let- 
teraria dràvidica  alle,  quali  giun- 
ge il  Vinson  sono  questi  : • Les 
turai  I autore  de’  quali  si  sup- 
pone il  leggendario  Tiruvalluva  ) 
soni  évidemment  très  anciens; 
les  poèmes  d’Auvae  appnrtien- 
nent  par  le  stylo  à ditTéren- 
tes  époques;  ceux  de  Màuik- 
kavàtebaka  soni  relativement  très 
modernes  ».  Nei  dialetti  dràvidi- 
ci  si  riconobbero  dal  Itask  e dal 
Caldwell  molli  punti  di  coutalto 
con  le  lingue  scitiche. 

Pràlttans  (di  pràk  ) ag- 
gettivo, primitivo,  an‘i‘0  (prill- 
ila nel  ai  Igvctin  ha  lo  stesso 
significalo). 

rniiigaica  neutro,  rorte. 

Pràiiuiiiklin  aggettilo,  rol 
volta  t erso  il  davanti , rol  volto 
ad  oriente  ( che  è sempre  di 
faccia). 

rràc'it  vedi  pr&n'e'. 

rrwe'.vM  aggeitivo,  v olio  ad 
oriente  : andante  i nnanz  , preceden- 
te, ami-o. 

Pràgnpnt.rn  aggettilo  ap- 
parteiieiile  a Prag  npull  il  fe- 
condatore. 


Pràjc'n'n  ( di  prat'n'à  ) 

aggettilo,  sapiente,  dotto,  intelli- 
gente , intellettuale 

Prim'e'  aggettivo , femmi- 
nino prète  ■ volto  innanzi,  pre- 
ced  n'e  . rullo  ad  oriente,  orientate  , 
volto  verso,  bendisi  osto:  cosi  prèik 
preposizione  ed  avverbio,  innanzi , 
di  farcia , prima  , prima  che  , ad 
orien'e  : prète  è»  strumentale  av- 
verbiale inn  mzi,  aranti  : prète- as 
ablativo  avverbiale  , <t  innanzi. 

l'rnn  gali  aggettivo,  pro- 
tendente le  mani  od  an'a'all , 
ossia  iu  alto,  concave  e congiunte 
a uso  de’  devoti , siche  ie  palme 
soltanto  non  si  tocchino. 

l*rètn-«  (di  pm  + ani, 
soffio  , anelito  . spirito  vitale  , soffio 
vitale , al  plurale  , gli  sjiiriti  vitali , 
cioè  la  vita  ) anima  ; vitalità.  II 
pràtt'R  viene  considerato , nei- 
l’t  tlmrvuvrflx  , come  sommo 
nume  , chiamato  signore  del  tutto 
e però  onoralo  dagli  Dei.  Lo  spi- 
ri'ualismo  poi  fece  l’apoteosi  del 
prètn-a  nell’apologo  che  abbia- 
mo riferito  dai  pnràit-u  a pa- 
gina tJ3,  Iì4.  e che  g h si  rife- 
risce nei  brètltnattmi'M  ed  àra- 
nvnkit  | vedi  Weber,  Indiche 
studien  ) pràn-iipati  muscoli  no 
o signor  della  citasi  chiama  foni- 
mo  ; pràii-alitir'M  aggettivo, 
sostentante  la  vita,  vivente  (anche 
come  sostantivo  ) ; pi-n  ii-ln  ag- 
gettivo spirante  , tnrente  (anche 
come  sostantivo  ) . 

l'ràlar  avverbio,  prima,  di 
buon  mattino . di  mattino  : e prèt- 
(rtràc*  mascolino,  chiamato  il 
cibo  del  mallino,  la  prima  colazione. 

Pràllfàkliya  (di  prati- 
rnUlinm  a-verbio,  per  ciascun 
ramo  , p'T  ogni  scuola  i edica  ) 
neutro  appellativo  di  sùlri  gram- 
maticali illustranti  la  lingua  ve- 
dica.  Essi  appartengono  certa- 
mente già  all’età  della  scrittura, 
ma  riguardano  essenzialmente  il 
modo  di  re'itare  i testi  vedici, 
di  maniera  che  si  possono  con- 
siderare come  trattati  di  foneti- 
ca vedica  ).  li  pràtl^àkJkja 
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del  n'l*Trdi»,  che  si  riferisce 
a < ’àiinaltn  e che  è il  piu  im- 
portante fu  edito,  a parte,  dal 
professore  Max  Miiller  e dal  prò- 
(esso, -e  A.  Regnier  il  lavoro  di 
quest’ultimo  è pubblicalo  nel 
Journal  Asiatique  e contiene  pre- 
ziose osservazioni  sopra  la  lingua 
vedica  I ; quello  del  1 an  urie- 
di»  bianco  fu  pubblicalo  dal  prof. 
Weber,  quello  dell’Atliarvav*!' 
da  dal  prof.  Whilney,  al  quale 
dovremo  pure  la  pubblicazione  di 
quello  del  Vaa'iin-rda  nero, 
che  Ita  una  speciale  importanza 
per  i molli  nomi  di  maestri  da 
esso  messi  innanzi  e certe  indi- 
cazioni di  scuole  d’ interpretazio- 
ne vedica.  Il  prMt!cnkh,»M  del 
Kàmavrda  non  esiste,  poiché 
esso  era  cantato  e non  recitalo  ; 
vi  è tuttavia  un  aàniatnntrR 
veduto  da  Max  Muller  che  può 
fare  ufficio  di  pràtiràkhya  al 
ftàmavrda.  L’origine  de*  prà- 
llrìtkli  v»  è cosi  accennata  da 
Max  Miiller:  « Nel  periodo  dei 
bràlim«n*R  i canti  dei  Vedi 
erano  conservali  dalla  sola  tra- 
dizione orale  ; e siccome  la  iingua 
parlata  dell’  India  avea  progre- 
dì to  e lascialo  indietro  l’ idioma 
de’Vedi  come  una  forma  di  an- 
tico e sacro  linguaggio,  riusciva 
difficile  il  conservare  la  pronun- 
zia propria  degli  inni  sacri , sen- 
za stabilire  uri  certo  numero  di 
regole  sul  metro,  l’accento  e la 
pronunzia  «.  Ma  è chiaro  che  ap- 
punto perchè  i pratlràUnn 
seguirono  la  tradizione  orale  delle 
famiglie  dovettero  produrre  come 
regole  del  linguaggio  vellico  le 
varietà  stesse  che  d linguaggio 
vedico  avea  subito  nella  stessa 
tradizione  orale  ; onde  ci  spie- 
ghiamo parecchie  anomalie  che 
si  osservano  nel  testo  attuale  de- 
gli inni  vedici  e alcune  contra- 
dizioni pur  anco  fra  questo  testo 
e alcune  regole  date  dai  prati- 
cnkliTo,  i quali  poi  scambiano 
non  di  rado  la  regola  per  l’ecce- 
zione e viceversa. 


Pr&dni»  avverbio  , innanzi , 
manifestamente , apertamente. 

Pràntu  mascolino,  limile, 
fine,  confine , margine. 

Praptl  femminino,  acquisto  , 
conseguimento  , ottenimento , ar- 
rivo a , in-onlro  , scioglimento  , 
conclusione  felice. 

Prava  mascolino , uscita  , 
andata  a , andata  innanzi , regola , 
pluralità  , abbondanza  ; vecchiaia  ; 
quindi  l’avverbio  prayaraa  . e 
pràiav  pure  av. , per  lo  più, 
ordinariamente , per  la  massima 
parte;  con  |irny»«  il  nomina- 
tivo pràvarcltta  soddisfazio- 
ne , espiazione. 

Prart  liana  (di  pra  + 
artlmv  ; neutro  , richiesta  , pre- 
ghiera , desiderio  (cosi  il  femmi- 
nino pritrflianà  ' ; quindi  l’ag- 
gettivo pràrthani  vi»  aggetti- 
vo, desiderabile , chiedibile  ; pi-àr- 
tliaylt  tr.  maseoi  ino,  è chi  a moto 
il  richieditore  , colui  che  desidera. 

Pràleya  ( di  pi-a  -t-  i» 
lì  ) neutro,  brina,  neve  {siccome 
quella  che  si  scioglie  ). 

Pràvr'Uli  , pràvr’l«Hà 
femminino  , la  stagioni  delle  /no i- 
gie , il  tempo  piovoso  ; come  divi- 
sione dell'anno,  i mesi  à«tià- 
dli*a  e rruvan-a  , dalla  metà 
di  giugno  alla  metà  di  ottobre  ; 
pràvr  l«lm*rya  aggellivo,  ap- 
pai tenente  alla  stagione  delle  pioggie. 

Prava  ( di  pra  -e  a«  ) ma- 
scolino, il  getto  , il  giavellotto. 

Prìtsadt»  mascolino,  sede 
eminente,  palazzo,  tempio. 

Prilli  ara  mascolino  , primo 
giorno , antimeriggio. 

Prlya  { di  pri  I come  ag- 
gettivo , caro  . degno , diletto  . de- 
siderato , amat.i  e , grato , ameno  ; 
come  mascolino,  ramante  , forni- 
co, lo  sposo,  il  genero  Con  prl- 
ya , fra  gli  altri,  i seguenti  com- 
posti : prlyam*»  ailn  aggettivo, 
dicente  rosa  grata , parlante  bene  , 
(appellativo  di  un  uccello  e di 
un  fftintllinrva  \ ; compiacente; 
prirakània  aggettivo  di  buon 
volere , benevolo  ; prlyakàra 
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aggettivo  , far  tenie  cosa  grata,  be- 
neficante; prlv  alitili  aggettivo, 
cori  gli  ospiti  avente , ospitale  ; 
privili»  mascolino,  la  pianta 
Bucitanania  lalifnlia  ; prljàlà 
femminino , la  vi’e. 

»■  pi  (parente  di  par  sazia- 
re , onde  ha  ragione  il  Bopp  che 
riferisce  qui  placeo,  come  l’Asculi 
che  gli  suppone  una  forma  pri- 
mitiva praka;  la  vera  radice  fon- 
damentale è p»r  ; piaculum  poi 
sta  a placo,  come  I’  italiano  piac- 
cio a piareo  ) radice  , contentare  , 
compi  icore , rallegrare , /are  ad  al- 
cuno cosa  grata;  esser  contento, 
godere,  amare.  Quindi  il  femmini- 
no prati  compiacimento , soddisfa- 
zione , rallegramento , allegrezza  , 
gioia  . benevolenza,  amicizia,  amore, 
voluttà. 

l’rn  (confrontisi  pop,  pln) 
radice  , andare  { specialmente  , 
venir  su  , saltare  ). 

(■putii  radice  , sbuffare. 
Prudi  ( forse  di  pru-imh 
confrontisi,  l’italiano  bruciare  , an- 
tico francese  brusler  , Ialino  peru- 
stus  presso  vrere , ustus  che  ri- 
spondono ad  invìi  ) e , nella  sua 
forma  raddolcita  ptunh  , radi- 
ce , bruciare  , ardere. 

Prudi  (come  pnrmi , in  luo- 
go di  una  forma  prash , pur  sii 
che  la  stringe  a «ardi  ] radice, 
stillare  , gocciare  , versar  sopra , 
inondare , cospargere. 

Prekdimi'iy»  t di  pr»  + 
ik«li  ) aggettivo  , visibile  , degno 
/Tesser  veduto  ; prckdi»  femmi- 
nino , il  vedere  T osservare  , f in- 
telligenza ,il  concepimento,  T appa- 
rire, lo  spettacolo,  il  dramma, 
l*pct»i  ( di  pr»  -+■  I ) agget- 
tivo , andato  via,  morto  ; quindi 
il  mascolino  prctywliliAva  lo 
stato  dopo  morti , la  ultima  vita  , 
la  vita  eterna 

Prep«u  aggettivo  desideroso 
di  ottenere , cercante. 

■■pcmiiii  (di  pri  ) masco- 
lino e neutro,  amore,  piacere, 
compiacenza. 


Promn*»  neutro , pre- 
mia'» femminino  (di  pr»  ■+■  ir) 

10  spingere , il  mandare  , l'attività, 
la  funzione,  la  missione. 

l'pcvti  radice,  (di  pr»  -+• 
i vii  ! andare  innanzi,  muoversi; 
al  causativo  , certamente  man- 
dare Quindi  il  neutro  prcdi»- 
■l-»  l'invio,  la  legazione;  pr  id- 
dìi» . come  mascolino,  il  servo 
( come  quello  che  è da  inviarsi  ) , 
come  neutro  , la  servitù  ( anche 

11  femminino  prwidiywtA  ). 

Prodi»  ( di  priitli  ) ma- 
scolino e neutro  , propriamente, 

10  sbuffante,  il  naso  (di  cavallo, 
di  cinghiale  ec.  J. 

cluksli  radice  , mangiare 
( confrontisi  l»li»kdi). 

Pluksk»  (di  non  chiara 
etimologia  ) mascolino,  appellati- 
vo di  alcune  pianto  ( ficus  tnfecto- 
ria . ficus  religiosa  , > thespesia  po- 
pulncoides  ). 

Pluv  espandimento  della  ra- 
dice piu  che  vale  nuotare,  na- 
vigare, volare  (onde  piu  viti 
mascolino  , Tuccello  ) passare , spi-, 
rare  . saltare  ( confrontisi  prn  ) ; 

11  senso  generico  primitivo  è cer- 
tamenie  andare;  confrontisi  p»r; 
confrontisi  ancora  in  latino, 
pluo , fluo.  Ino,  laro);  al  causa- 
tivo , inondare  , lavare,  sommer- 
gere , far  sgorgare  Quindi  pi» va 
mascolino,  come  nuotante,  la  nate, 
n orpella,  Cucceho  notatore  (come  il 
pelicanus  fusicollis  ) come  saltante, 
la  rana  I nuche  pl»v»K»  ma- 
scolino) la  scimmia  (anche  pia- 
va::» , plnvniiffii  mascolino) 
montone  , e una  specie  d arma  ; 
il  nuotare  , f inondare  , il  diluvio  ; 
la  proclività  , la  tendenza. 

Pilli  radice,  muoversi,  anda- 
re ; quindi  i mascolini  pillimi, 
plihan  (confrontisi  il  latino 
lien , greco  splèn  ) , la  milza  e il 
dolore  di  milza. 

Plutn  aggettivo  (vedi  piu) 
propriamente  , inondato,  coperto, 
esteso  , prolungato  ; nella  prosodia 
lo  «vara  o suono  plula  vale 
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due  «mri»  diretta  o lunghi  e Plev  ( confronti5!  pev  , 
Ire  ««ara  lir><»vu  o brevi  se-  pel»,  mrr,  »ev  radice) , co/- 
condo  i Praticali  li, va  );  piu*  livare,  onorare,  servire, 
ti,  femminino  , si  chiame  per-  I’mà  confrontisi  Mia*  ra- 
ciò  il  prolungamento  d^l  suono  dice  mangiare,  maniere,  masti - 
ossia  della  vocale.  care;  quindi  il  neutro  paini* 

fiutili,  piu*  r.  = prush.  cibo. 
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Pii  la  consonante  aspirata 
sorda  labiale  ; le  corrisponde  nel 
latino  la  f , che  già  notammo  ri- 
spondere alla  di»  e alla  hit  ; 
quella  molteplicità  di  corrispon- 
denze si  spiega  dallo  scambio  che 
nella  lingua  primitiva  si  davano 

f;ià  tra  loro  la  dh,  la  ph  e 
a lih  e ci  richiama  il  primo 
periodo,  se  si  può  dire,  mono- 
sillabico del  linguaggio  ariano;  il 
Bnpp  accosta  a pillili  il  Greco 
f'ullon  ip/iiillon)  e il  latino  fohum 
(confr.  pure  pimi,  dui , dil- 
la). Quando  poi  si  dice  che  a 
ph  rispondono  pure  in  latino 
ora  p,  ora  b,  è da  intendersi 
piuttosto  che  p e 6 latino  rispon- 
dono ad  un  originario  p o 6 , es- 
sendo l'aspirata  , nei  linguaggio  , 
di  formazione  comparativamente 
moderna  ; il  Kuhn  avvicina  spu- 
ma a plionn  : ma  era  meglio  ri- 
cercarsi un’aulica  radice  spu , 
come  ce  ne  dà  il  diritto  la  stretta 
analogia  che  passa  tra  «pltal  , 
«pimi,  «pimi*,  «puh  e 
phull  , pinti. 

■’liul-U  radice,  andare,  ada- 
gio , camminare  a stento , andare 
storto;  peccare  (confr  pnlaku 
Plunr  radice  , muoversi , on- 
dare , e,  al  causativo,  espandere 
(confr  putì  d-,  p.ni'c'  latino 
paniere}  ; quindi  piinn-tt  masc. 
schiuma  (confr.  pitoni»  ) , la 
rovi  detta  cuffia  o cresta  di  ser- 
pente (come  quella  che  si  espan- 
de ; anche  phan-à  femminino); 
quindi  pltnii'ln  mas.  serpente. 

Pimi  (confr.  pur,  «pinti  , 
«pimi*,  dui;  e come  parali  il 
latino  (oliere;  forse  qui  ancora 


meglio  che  ad  ogni  altra  radice 
si  riferisce  il  latino  fil-ius  ; con- 
frontisi dite),  rad.ee  fender»  , 
aprirsi , creparsi  ; risaltare  , ri- 
ti rberare  ; sbocciare,  germogliare, 
fruttificare  ( la  voce  fructus  può 
far  capo  cosi  alla  radice  dinar 
come  alla  rad.  biute;  cosi  pure 
fruges;  ma  par  e bliar  essendo 
parenti  anche  phal  è qui  da  ac- 
costarsi); pittala  n.  è ii  frutto,  il 
guadagno  , l albero  fruttifero , chia- 
mato pure  pltallti,  ossia  frutti- 
fero , ma  anche  fornito  di  punta 
(coinè  la  fenente) , poiché  pania 
vale  pure  la  punta  (di  un  dar- 
do); quanto  al  significato  di  scudo 
che  hanno  i neutri  pimi», 
phaluk.it  si  può  spiegare  dal 
loro  sporgere  in  punta  ( sebbene 
non  sarebbe  impossibile  che  la 
voce,  in  questo  senso,  si  strin- 
gesse di  parentela  alle  radici 
par,  pai  nel  loro  significato  di 
proteggerei;  [limiti  vani , agget- 
tivo , fornito  di  frutti , vantaggio- 
so; pliulitu  , come  aggettivo  , 
fruttifero;  come  masc.  albero  frut- 
tifero e,  per  traslato,  albero,  in  ge- 
nere ; pnulu  masc.,  il  fendente, 

1 1 vanterò. 

l'halffu  ( la  radice  mi  sem- 
bra essere  un  phalg  o phulg' , 
parente  di  bhnrit',  onde  Ititi- 1- 
ii , frgus,  Fiegra,  Fleyelonle  , 
friggere,  brace,  bragia  ec.)  aggettivo 
di  rosso  pallido,  rosseggiante;  quin- 
di phnlguiiu  il  rosseggiante  ap- 
pellativo masc.  di  Ars  una,  (di 
urjt  = ras'  parentedi  hlii-ng) 
lo  splendente,  il  luminoso , {argenteo; 
phttlgunà  pàuru-aiuana 
femmino,  era  chiamata  la  luna 
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piena  di  morso , tempo  dal  quale 
si  faceva  incominciar  l'anno. 

I*lin<l  (siconfr.  plial,  par, 
dar,  dal  , fohum,  /los  , flore - 
sro , pur,  piti,  pur,  pul 
pullus,  pullulare  pali , pellere  ) 
radice  sbocciare , fiorire;  quindi 


planila  n.,  il  germoglialo , il  fiore. 

IMictiu  ( vedi  l'osservazione 
fatta  sotto  ph  ) ■na.sc.  schiuma, 
quindi  gli  agpet.  pilotava  at, 
pilotiti , piantila  spumoso. 

l*liel  radice  = poi  — pai 
= par,  muoversi , andare. 
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n la  labiale  sonora  cbe  ri- 
sponde alla  labiale  sorda  p;  ri- 
sponde, in  latino,  pure  una  b; 
in  que’  casi  ne’ quali  sembra  ri- 
spondere una  t>,  è da  notarsi 
eoiue  il  cambio  avviene  Tra  la  I» 
e la  v nel  Sanscrito  stesso,  onde 
per  es.  baia  e vaia,  cui  sono 
corrispondenti  volto , valor  , vali- 
<lus , valesco  ; in  quei  casi  poi 
dove  aila  b sembra  rispondere 
una  lat.  fc  da  supporsi  invece  al 
la  f,  come  corrispondente  , una 
media  forma  bb  o pii,  o dii. 

Hau’h  , vanii  ( bah  , 
vali  ; confrontinsi  ancora  mn- 
n*b  , ma b , barli  . varh , 
Tardb,  Imi  ni  ) radici,  cre- 
scere, al  causativo,  accrescere. 

Itati*  (confr.  liliali- , dii 
van*  , librali*  , iltivnii  , 
Iran  , kan*}  radice,  suonare. 

Ilun'ljc'  o vaii'l*  (spiegato 
per  paii"£  di  pan*  j mascoli- 
no , che  il  Bopp  interpreta  per 
mercante. 

Uaii'l*  = vaivi*  radice  di- 
videre , tagliare  ; ■•••i-fl-a  agget- 
tivo appai  e parente  e vale  monco 
(di  piedi,  mani,  coda,  testicoli  ec.) 

Hata  , Tata  interiezione  di 
meraviglia  e di  lamento. 

Had  radice  l confr.  pati , 
piti*,  lia  fi  h , bandii  1 esser 
fermo , star  fermo  , esser  solido. 

Hadilba  aggettivo  partici- 
piale 'di  bandii^  legalo,  tra/ tenu- 
to , preso. 

Iladli  = bandii,  badila 
Tiidli  ; quindi  badila  — Ta- 
llita. Had  li  sembra  essere  anzi 
forma  più  schietta  di  bandii  odi 
vailb,  ove  la  v è indebolimento 
della  li  (si  confr.  bai!  , pad  , 
pid*).  - Quindi  liatlliira  ag- 
gettivo propr.  legato  , chiuso  , 
quindi  sordo;  budilù  o vadhù  | 


(vedi)  femminino,  la/femmina  , la 
nuora,  (l’accoppiata? i e lincili 
vii  mascolino  è chiamalo  colui 
che  desidera  la  femmina. 

Handti  radice  ( confr.  ba- 
ili! . bendare,  benda  [ dal  gotico 
bandh,  Ted.  moti,  bintlcn  onde  pure 
il  Piemontese  bmdet  = nastro  pa- 
rola cbe  mi  sembra  legarsi  a 
■•ah  , lai.,  nec-tere I;  il  Bopp  con- 
fronta pure  il  lat  funis  , ma  una 
tale  etimologia  è alquanto  diffi- 
cile a sostenersi  ; piu  facilmente 
invece  funis  si  potrebbe  forse  ap- 
poggiare alla  radice  flliit , cui 
anche  fides,  foedus  si  richiame- 
rebbero ; ma  il  Corssen  , del  re- 
sto, non  senza  probabilità,  pre- 
ferisce invece  supporre  accanto 
alla  forma  bandh  una  forma 
bhand , onde  fides  e funis  come 
patto  [di  par  | e come  legame  si 
potrebbero  be‘ue  spiegare  ; in  tal 
caso,  figere  , ficcare  si  stringereb- 
bero a questa  radice  i legare,  le- 
gare attorno , bendare , fascvire  , 
stringere,  pigliare  ossia  tenere  stret- 
to , ricevere  , avere , ficcare  , accop- 
piare , annettere  , ammassare  , con- 
solidare , mettere  insieme,  comporre , 
costruire  ( anche  al  causativo  ).  - 
Quindi , fra  gli  altri  derivati  , i 
seguenti  : bandita  mascolino  , 
legame,  bendatura  , legatura,  fascia- 
tura . fascia  , nesso , vincolo  , strin- 
gimento , presa  . il  mettere  insieme, 
il  costrnrre . il  collegamento , il 
patto , l' obbligazione  , la  schiavitù  , 
nel  linguaggio  lilosolico  in  oppo- 
sizione a muli  ti  la  emancipa- 
zione, pegno,  impegno  ; hiiii- 
dlinkit  mascolino,  stringilorc  , 
fasciatore , legatore  , prenditore , la- 
dro (di  fanciulle  specialmente), 
legame  , pegno , impegno  ; bau* 
filmili  femminino  , la  meretrice, 
la  donna  di  cattivi  costumi , sic- 
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come  quella  che  si  congiunge  con 
chicchessia;  bumlliana  , come 
sveltivo t legante,  stringente  . trat- 
tenente ; come  mascolino,  il  lega- 
re, In  stringere  , il  congiungimento , 
l'  alleanza  . la  presa  , il  legame , la 
fascia;  bnixliiu  mascolino,  il 
congiungimento  , la  compagnia  , la 
parentela  , il  congiunto  , il  so'to  , 
l4  amico  , il  p ir  ente  ; limili  ita 
aggettivo,  da  legarsi,  da  prender- 
si ; ma  cerio  anche  impedito, 
trattenuto,  onde  comprendiamo 
perchè  liunilli  yà  valga  la  donna 
sterile , a cui  i corsi  ed  d feto 
sono  impediti  , trattenuti  ; sicco- 
me poi  la  steriliti)  considerai  asi 
come  pessima  fra  tutte  le  cose 
in  una  donna,  nella  prima  età 
patriarcale,  l' aggettivo  badil  i a 
valse  ancora  inutile. 

■labili  a . come  aggettivo  , 
rosso  , scuro  , bruno  ( che  proba- 
bilmente pel  tedesco  braun  cor- 
risponde. il  Kuhn  crede  ba- 
blirn  raddoppiato  di  liliru; 
confrontisi  perciò  il  Ialino  ful-vusì 
come  mascolino,  appellativo  dei 
Hmlra  e di  vari  altri  |>erso- 
naggi  initici  e leggendari,  t icneu- 
mone , il  cuculus  melanoleucus , il 
fuoco 

Uarb  radice,  muoversi,  an- 
dare | confrontisi  pai* , parli  , 
pallili. blirum  Im rii,  varb; 

io  confronterei  qui  come  la  ere 
sccnte,  la  voce  barba;  barca  cor- 
risponde a par,  per  una  media- 
zione bar,  onde  poi  l' italiano 
varcare  ). 

Barbara  aggettivo , stupido, 
stolto  i furono  qui  comparale  le 
voci' latine  baro  [aggiungasi  bar- 
dus]  balbus,  balbutio  ; stando  que- 
sto rallronlo,  si  può  aggiungere 
qui  ancora  bambino , bimbo  che 
varrebbero  i balbettanti,  per  la 
stessa  analogia  fonetica  che  pa-sa 
fra  le  equivalenti  radici  purb 
e panib). 

liarli  (certo  forma  primitiva 
di  varh,  vr'lli , che  vive  io 

br'lliant  = vr'lliant  ; con- 
fronta per  la  mediazione  varb, 


veliere  , vertere  , vcrruncare  ; vello 
poi  non  è il  coprente  [come  «/  ue/o), 
ma  quello  che  si  leva , quello  che 
si  taglia  via , quello  che  si  tosa  , 
quod  evellitur  ; sebbene  vari»  , 
burli  abbiano  poi  per  tipo  la 
radice  essenziale  par  = »ar) 
radice,  strappare,  svellere  imi 
parrebbe  qui  r feribile  il  Ialino 
bellua  e forse  pure  bclbus  , se  in 
questa  parola  non  siasi  piuttosto 
da  riconoscersi  una  ouumalopoia 
che  rappresenti  il  grido  come  di 
bambino  che  fa  la  iena  ; coufr. 
in  questo  secondo  caso  belbusabela 
onde  il  verbo  Italiano  belare),  ma 
■tarli  , barn'li  | confrontisi 
baai'h!  valgono  ancora  i inforza- 
re, accrescere,  promuovere  furono 
pertanto  qui  comparate  le  voci 
latine  farcia  fulcio ) ; barli, 
va  rii.  varn'li  gradare  (special- 
metile  dell'elefante,  onomalopeia  ; 
confrontisi  il  lai.  e it  barrire). 
Inoltre  alla  radice  bai-b  si  attri- 
buiscono ancora  i significati  di 
lanciare , estendere , coprire  , bril- 
lare , parlare , dare , offendere  i e 
certamente  il  senso  primitivo  è 
quello  di  ondare  e far  andare, 
e la  radice  tipica  rimane  par  ). 
Quindi  burlili  l'erba,  come 
parmi,  non  la  strappala  (vedi  Di- 
zionario l’elropulitano),  ma  quella 
che  si  distende  ; così  chiamata  ai 
neutro,  l'erba  di  cui  si  faceva 
strame,  per  uso  sacr dicale,  es- 
senzialmente l’erba  kura. 

■lui  radice,  girare  ( ballo  , bal- 
lare , ballata  ? I ; spirare , vivere  ; 
al  causativo  far  vivere,  sostentare  ; 
perturbare  . ferire , tagliare  con- 
frontisi d ii  , pinti  blial  , 
blill , blild  ec.  J. 

Uniti  : di  bui  — vai  ; con- 
frontisi r ateo,  valor,  validus  , va- 
leste , laide  ; vai  e var  essendo 
poi  parenti . r.escono  pur  tali 
con  valeo  ec.  t ir , virtus , viresco 
virgo;  il  Bopp  raffrontò  qui  pure 
ingcgnosameide  de  bilis  = italiano 
de-bole;  ma  fievole,  francese, 
fa  ble , fai-blesse  paiono  contra- 
dire, ed  obbligarci  in  de  o fe  a 
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cercare  una  propria  radice  ; ora 
questa  radice  ini  sembra  essere 
dito  , db»  , dhuy,  che  vale 
succhiare.  , consumare  , esaurire , 
onde  il  causativo  illiàpay  ; 
colgo  questa  occasione  per  notare 
come  debeo  mi  sembra  congiun- 
gcrsi  al  causativo  ili  dà  parente 
di  dii»  forza,  robustezza,  virilità, 
validità,  seme  virile,  la  forza  (d’un 
paese)  f esercito  ed  tl  germoglio; 
come  aggettivo,  (confronti -i  l'ita- 
liano baldo  dal  tedesco  bald  ) for- 
te , robusto;  come  mascolino,  la 
cornacchia , appellativo  di  vani 
personaggi  mitici,  come  d’un 
liglio  di  Yartm*u,  di  un  tìglio 
di  Aiiclrai,  di  un  figlio  di 
Paris  atra  , di  un  fratello 
maggiore  di  KrlNlui*»;  ma 
alla  pagina  2i2  ov'é  stampato 
per  errore  tipografico  hàlakr  I 
■lui*»  leggasi  baiali  r'iwli* 
n*a  ossia  Rr'lnlta-a  fanciul- 
lo, sebbene  sia  molto  probabile 
che  hulakr'l«lin*a  e bilia* 
kr'lnhti-a  siano  in  fondo  la 
stessissima  persona,  lo  stessissi- 
mo mito;  il  femminino  halà 
vale  la  sidi  cordifolia.  - Di  baia, 
fra  gii  altri,  i derivali  seguenti  ; 
liaiavoiil  aggettivo,  forte,  ro- 
busto , baldo  ; li» lavai  avver- 
bio , molto  . fortemente , somma- 
mente ; halàku  mascolino,  una 
sjsecie  di  gru , la  cui  carne  si 
mangia,  e appellativo  di  alcuni 
personaggi  leggendarii:  ball  ma- 
scolino, il  rinforzante , il  cibo,  il 
nutrimento . il  cibo  sacrificale  , il 
tributo,  il  dono:  il  valido,  appel- 
lativo di  un  ilàlt.va  antagonista 
di  V lo  li  ii*  ■■  che  lo  piombò  nel- 
1’  inferno,  ove  Hall  regnò  e di 
■ ■idra  stesso  il  noto  antagonista 
di  V ImIiii’ii  nella  mitologia  brhh- 
manica  , di  cui  pertanto  si  fece 
un  dativa  e ancora  di  altri 
personaggi  leggendari  : bulla , 
come  aggettivo  , forte . robusto  , 
come  mascolino,  cinghiate  loro, 
bufalo,  cummello.  guerriero , una 
specie  di  gelsomino  . il  phi  r'olus 
radiatus , e l'umore  flemmatico; 


quindi  il  comparativo  bali- 
yan*»  piti  forte  , assai  forte  , il 
superlativo  ballalitli'a  fortis- 
simo. 

Itulli  , valli  = barh  , 
Tarli. 

Ha-ta  ( anche  vanta  ; forse 
qui  bestia  ? ) masi  olino  becco. 

llabln  (vaiti»!  preposizione 
e avverbio  , fuori , senso  , eccello, 
fuor  che . oltre  di. 

Babu  ( di  bali , vnh  onde 
si  scrive  pure  valli»)  come  ag- 
gettivo, mollo,  ricco,  numeroso, 
molteplice,  spesso,  valido,  forte  ; co- 
me av  \ erbio.  molto,  grandemente, 
sovente,  fortemente:  Con  balia, 
fra  gli  altri,  i seguenti  derivati 
e coni po-ti  : haliti! Uba  agget- 
tivo molteplice  , molto  e balia- 
tltham  avverbio,  grandemente  ; 
baliiipatiiika  aggettivo,  po- 
ligamo, bahiidhà  avverbio  in 
più  modi , in  più  luoghi  ; bull  li- 
mano mascolino  , la  molt  i con- 
siderai one,  l'osservanza  . il  culto  ; 
ballala,  come  aggetiivo  , mol- 
to , vario,  macchiato,  spesso . scuro, 
neio,  come  mascolino,  lo  metà 
scura  del  mese  lunare  , il  fuoco  ; 
ballala  femminino,  vacca  (co- 
me la  macchiata?  oppure  la 
feconda  ? ) cardamomo  , la  pianta 
detl'indigo , come  neutro,  l'az- 
zurro , l'uria , il  pepe  nero  , un 
gran  numero  ; baliuvlilha 
aggeltivo  di  più  maniere  , vario  , 
molliforme  ; bali  lira*  avverbio, 
in  piu  modi  , in  piu  volte  . spesso; 
bahva^rar.va  aggettivo,  più 
cose  mirabili  avente , di  più  mira- 
coli ; balivr'lc'a  ( di  balli*  -+- 
r'Ie' ) mascolino,  mullusin  r'Ic', 
versalo  nella  r'Ic',  conoscitore  del 
■t  ic veda,  seguace  del  K I*- 
veda  (chiamato  quindi,  al  neu- 
tro , hàtivric'y»  ) 

Hàd-  radice  ( scritto  pure 
vàil*;  fu  confrontalo  balneum  ) 
bagnarsi  , lavarsi. 

Hadvirayaii'a  m (scolino, 
appellativo  di  un  personaggio 
pi’uhabilmente  leggendario,  iden- 
tificalo cou  \ vulva,  supposto 
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(tutore  de'pnrìn-a  e della  at- 
lanti» I 111  a >i'  mi. 

Untili  (vàdli)  radice,  pre- 
mere, stringere,  tormentare,  bat- 
tere , spingere , scarnare  , allonta- 
nare , impedire  , levare  , annientare. 
Quindi  badila  mascolino,  pres- 
sione , oppressione , tormento , do- 
lore t anche  il  femmin.  badila  , 
impedimento , cosa  che  non  può 
stare,  assurdo. 

llànUhuva  f di  bnnrihu) 

mascolino,  parente,  congiun'o. 

Hàrbaddàlvata  o Uri- 
ltaddcvafa  neutro , titolo  di 
un’opera  attribuita  a f'àiina- 
kn  , piena  di  notizie  mitiche  e 
leggendarie  (divisa  in  otto  lettu- 
re' enumerante  le  varie  divinità 
vediche. 

lini»  mascolino  (di  bai), 
come  aggettivo  , giovine  , di  prima 
età,  immaturo,  appena  sbocciato, 
germogliente  appena  , come  m , 
bambino  , fanciullo  ( cosi  maschio 
come  femmina  ),  uomo  semplice-, 
cosi  hàlaka,  come  agg. , gio- 
vanile , fannull  sco  , come  masco- 
lino , bambino,  fanciullo;  bàla- 
kliilva  (confrontisi  vàlakhl- 
Iva)  mascolino,  specie  di  ge- 
melli alti  un  pollice,  sessanta- 
mila  dei  quali  si  vogliono  nati 
dpi  peli  di  Urnliniaii  ; bàia- 
grnlm  mascolino,  il  pianeti  dei 
fanciulli,  che  si  credeva,  cioè, 
avere  sinistri  influssi  sopra  le 
malattie  de' fanciulli  ; hàlapn- 
llMl'ltà  femminino,  la  fanciulla 
prudente , appellativo  di  una  regia 
fanciulla , in  una  novella  della 
('«•kaveptatl  , di  una  singo- 
lare prudenza  nel  non  voler  tra- 
dire al  padre  le  debolezze  della 
madre:  liàlapulrn  aggettivo, 
avente  figli  piccoli;  hàlahliàva 
mascolino,  lo  stato  dell'infanzia , 
r infanzia  , la  fan-iullezzn  . bàia 
femminino,  bamlina  , fanciulla; 
bàlàtapa  mascolino  , l'ardore  , 
lo  splendore  del  sole  fanciullo,  il  pri- 
mo raggio  solare  , chiamato  pure 
bàlàrka  s bàlie»  aggettivo, 
giovanile,  fanciullesco,  inesperto, 


imbecille,  baccello,  stolido,  falle; 
hàlukà  ( vnliikn  : la  piccola?) 
l'arena  , la  ghiaia  ; bàlern  ag- 
gettivo, fanciullesco  valido,  ma 
ipoichè  il  fanciullo  è pure  il  debo- 
le I debole . asino  i come  valido  ) ; 
riguardante  llàll  (Hàlln)  il 
gran  scimmione  mostruoso  del 
ìlàrnàvaiea , che  si  tìnge 
tìglio  d'Indrw;  hàlya  neu- 
tro , infanzia  , fanciullezza  , impru- 
denza, stoltezza  (è  probabile  an- 
cora che  barh  in  b»rt>»ra  sia 
effetto  di  raddoppiamento  ilella 
radice  bar  equivalente  di  h»l  , 
onde  a bar,  bai  vorrebbero  pure 
riferirsi  baro,  balbus  ; così  in 
baiiib  la  6 è indizio  di  radice 
raddoppiata). 

llalhika,  come  mascolino, 
nome  proprio  di  popolo , come 
neutro,  zafferano,  assafetida 

Bàlia  — bàhn  di  bali  , 
vali,  perciò  scrilto  anche  valili; 
fu  accostalo  il  Ialino  brachxum)  ; 
si  confr.  bali  a burli,  varia, 
vr  III,  br  ihat)  braccio  , avam- 
braccio , parte  ; presso  le  bestie  , 
« piedi  anteriori. 

UH*  (vlt-)  rad.,  oltraggiare. 

Itili,  III  il  il  . b I,  bili!  , 
bilia  radici  , div  dere  (all'ulti- 
ma radice  si  congiunge  il  latino 
findere  , e alla  prima  , come  par- 
ini  . di-videre  ) sporcare:  quindi 
binda  mascolino  , diviàòn'ella  , 
particella  , stilla . punto;  hli»  ma- 
scolino . cavità  , caverna , apertu- 
ra, antro. 

Uliva  mascolino,  la  pianta 
Aegle  Marmelos. 

IIU  radice  , muoversi,  anda- 
re , estendersi , tirare  , gettare  ; 
quindi  il  neutro  lilva  germoglio, 
la  parte  inferiore  deio  stelo  cl:e  è 
più  grossa. 

ItiS'a  fvijt'a)  neutro,  sere, 
grano  da  seme , grano  , gei  n:e , 
fonte . principio  , elemento ' 

Hibliatkti  (desiderati'- o di 
hàdli  t come  aggettivo  , ribellati- 
teà , resistente,  torse  anco  mun- 
gente , come  mascolino  appellati- 
vo di  Arff'una, 
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Bukk  radice,  onomatopeica, 
abbaiare. 

lini'  radice,  offendere,  ferire. 

Buil'  radice,  coprire ; lasciare, 
buttai  e. 

Bull,  Itiind , (infilili , 

r'ud  ironfr.  limili)  radici,  os- 
servare, percepire,  in'entlcrc 

Binili  radice  i confr  bini  ) | 
svegliare  , sveiilmrsi , esser  desto  , 
intendere,  conoscere,  sapere  ( Max 
Mùller  Ila  già  osservata  l'analogia 
che  |ias>a  fra  l'aurora  chiamala 
negli  inni  vedici  la  sveglinlrice 
e la  prima  a svegliarsi , e l'Allie- 
né  o Minerva  o sapienza  ) osser 
vare , percepire,  imparare,  esser 
d opinione,  riputare,  esser  prudente 
Qu'iidi.  fra  gli  altri  derivati,  i 
seguenti:  budini  . come  agget- 
tivo, svernante,  prudente,  intelli- 
gen'e , saggio,  come  ma-coline,  il 
saggio  (intendi  il  luminoso,  che 
illumina,  che  dà  la  sapienza  ) ap- 
pellativo del  pianeta  Mercurio  con- 
siderato come  ligiio  ili  (ionia, 
e del  padre  di  l'iiriiriit'tiM  ; 
Imi- Ml>l  femminino,  intelligen- 
za, intelletto,  discernimento  sa- 
pienza , osservazione  , percezione , 
intendimento  , opinione  . maniera  di 
vedere,  proposito,  piano;  la  sa- 
pienza o Itudillii  e fatta  , presso 
il  .tlnlinbliÀrMt«  , sposa  di 
Bini  mi»  e figlia  di  Duksh»  ; 
biniti ìilmnnt  aggettivo,  intel- 
ligente, saggio;  filialmente: 

liudilliii  mascolino,  il  ri- 
svegliato. il  risreglianle,  C illumi- 
natore , il  sapiente  A motivo  per- 
tanto di  questo  vago  appellativo 
si  capisce  come  siansi  immagi- 
nati nell'India  parecchi  Bud- 
dha, il  che  vuol  dire  parecchi 
sapienti  illuminatori  Ma  il  Bud- 
dha propriamente  detto,  il  più 
celebre  tra  i Buddha  é quello 
che  porta  il  nome  di  t'ùk. va- 
nnini il  quale  si  volle  abbia 
realmente  esistito.  Se  non  che 
intorno  alla  età  della  sua  esi- 
stenza si  è discusso  e si  discuterà 
fino  a quando  alcuno  non  venga 
decisamente  a provare  come  nep- 


pur  questo  Buddha'  f'àkva- 

■nuiii  ha  mai  esistito  o rechi 
innanzi  prove  conlemporanee  alla 
sua  esistenza  ed  incontrastabili. 
Che  altro  ò il  Buddlia,  altro  il 
hnddhisinn,  come  altro  è Cristo  ed 
al  Irò  il  cristianesimo.  La  prima  esi- 
stenza storica  del  buddhismo  si  con- 
ferinacol  re  Irnku  vedi),  il  qua- 
le potè  chiamare,  rome  regnante , 
in  onore  la  credenza  di  qualche 
scuola  modesta  ed  isolata,  alla 
quale  egli  stesso  doveva  es-ere 
addetto  I Buddliisti  meridionali  o 
di  Ceylan  collocano  la  morie  del 
gran  Buildli»  nel  545  nv.  Cri- 
sto, i lluddhisti  settentrionali,  o 
della  Cina  , del  Nepal  e del  Tibet 
fanno  morire  Buildlia  circa  mil- 
le anni  innanzi  Cristo,  stando  ad 
una  sua  profezia,  per  cui  -OOO 
anni  dopo  la  sua  morie  il  bud- 
dhismo sarebbe  penetrato  in  quel- 
le province  ; ora  esso  vi  peuelrò 
fanno  Gl  dopo  Cri-to  1 libri  ti- 
betani danno  14  diverse  eth  per 
li  morte  di  Bii'lllhu  Ha  '4it 
anni  fino  a 546  innanzi  Crislo  La 
cronologia  buddistica  di  Ceylan 
incomincia  solo  ad  essere  un  po- 
co più  sicura  dall’anno  161  in- 
nanzi Cristo  ; l'anteriore  è tradi- 
zionale e capriccio-a  secondo  i 
calcoli  finalmente  di  Max  Mùller 
fondati  all'  ingrn-so  sopra  le  slesse 
cronologie  buddistiche  compa- 
rate con  lo  bràhmaniche  e le 
greche,  l’anno  convenzionale  per 
la  morie  di  Uu  clini  dovrebbe 
essere  il  477  avanti  Cristo;  il 
prof.  Weber  pone  invece  la  morte 
di  lludilhu  all'anno  370  avanti 
Cristo;  tot  capito,  tot  sententiae. 
E sopra  que-ta  disgraziata  età 
della  morte  di  lludilli»  , co- 
me ho  già  lamentalo,  si  discute 
in  Germania  specialmente , e 
quasi  unicamente  la  cronologia 
letteraria  indiana.  Ne  si  lieti  con- 
to o pochissimo  del  carattere  fa- 
voloso che  ha  quasi  tu 'la  la  vita 
del  lluifdlm.  Ouesle  favole  lo 
spazio  non  mi  permeile  di  rac- 
cogliere qui;  basti  che  a far  di 
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Rnddha  uno  knliafrlya  ab- 
bia potuio  contribuire  il  favore 
con  cui  fu  accollo  il  buddhi- 
smo presso  alcuni  re  indiani 
del  IV'  e III  secolo  avanti  l'èra 
volpare,  e la  certezza  nella  qua- 
le veramente  rimaniamo  che  il 
buddhismo  si  svolse  in  seno  alla 
casla  de' guerrieri . onde  il  suo 
carattere  d’antagonismo  al  bràh- 
mnnesimo  , che  vedeva  da  esso 
atterralo  il  privilegio-  delle  caste. 
Restando  adunque  ind  fiorentissi- 
ma per  noi  la  vita  del  ilnd  'ho 
come  quella  del  Cristo , diamo 
invece  la  massima  impoi  tanza 
alla  comparsa  storica  del  bud- 
dhismo nel  mondo  ; e tanta  più 
importanza  in  quanto  che  , come 
il  Weber  ha  provato  il  buddhi- 
smo insegnò  al  cristianesimo 
molle  cose  , come  molli  usi  e riti 
(tali  il  cullo  delle  reliquie,  i 
campanili , i monasteri  di  uomini 
e donne,  il  celibato,  che  quan 
tunque  ordinato  da  Gregorio  VII 
era  nelle  consuetudini  dei  primi 
solitari  della  Ciiiesa,  la  tonsura, 
il  rosario,  le  campane  , la  con- 
fessione). Il  quietismo  de’ primi 
buddhisti  nocque  più  tardi,  per- 
chè esageralo,  ma  i primi  dovet- 
tero veramente  avere  una  bene- 
fica efficacia  e raddolcire  gli  ani- 
mi e piegarli  alla  pace.  Si  vuole 
che  Itu  din»  innanzi  di  spedir 
missionari , ne  provasse  la  loro 
fermezza  con  uri  lungo  interro- 
gatorio , in  fine  del  quale  doveva 
l'Inviato  di-  hiarare  che  sarei  he 
anche  morto  volentieri  predican- 
do la  fede.  Allora  vuoisi  che 
Buddha  soggiungesse  : « Tu 
sie-so  lilerato  , liberali,  tu  stesso 
salvato  e consolato  salvali  e con- 
sòlali , tu  stesso  perfetto  condu- 
cili alla  pcrlezione  >.  1 delti  e la 
dottrina  attribuiti  a llinldliH 
furono  'li  un  concilio,  raccolt  dai 
suoi  seguaci.  Poiché  il  Buddlii- 
smo  prega  la  vanità  delle  cose 
terrene,  si  fa  dare  l’e-empio  a 
Umidii»  con  I’  abbandono  , a 
29  anni,  (come  nella  vita  del 


Cristo)  delle  sue  sostanze  e de’go- 
dimenti  temporali , fra  i quali  tre 
belle  mogli  ed  un  figlio,  per  darsi 
a vita  contemplativa  e monast  ca 
fino  all'elà  di  36  anni  e.  filial- 
mente-predicare  fino  ad  85  anni. 
I Buddhisti  predicava'  o la  de- 
slruttibililà  di  tutte  le  cose  crea- 
te , la  tristezza  e miseria  di  ogni 
esislenza , il  male  che  ogni  nuovo 
nascimento  cagionava,  e origine 
drl  male  esserci  patimenti  dell’esi- 
stenza anteriore  , la  soppressione 
dei  patimenti  essere  quindi  l'uni- 
co mezzo  di  evitare  , nuove  esi- 
stenze e nuovi  d lori  Tutto  lo 
studio  doveva  quindi  porsi  a 
far  l’uomo  stoico  ed  impassi- 
bile. ed  ogni  mezzo  dovea  stu- 
diarsi per  riuscire  alla  impassi- 
bilità, per  farsi  assente  il  più 
possibile  dalla  vila  mondana  e 
dal  tumulto  di  essa  , per  assor- 
birsi, contemplando  , in  un  beato 
quietismo,  tanto  che  il  cuore  ces- 
sasse di  battere,  gli  orecchi  ili  udi- 
re , gli  occhi  di  vedere  , i sensi , 
in  somma , tacessero  e l'anima 
non  sentisse  più  nemmeno  sé 
slessa  , finché  arrivasse  al  «ilr- 
vnn*u  ossia  alla  sua  cessazione, 
al  suo  annientamento  indi vid  a- 
le.  — Quanto  alla  relazioni  fra 
il  buddhismo  e la  coltura  bràh- 
rnanica  , erano  rela -> ioni  d'anta- 
gonismo. Volevano  bensi  alcuni 
conciliat"ri  persuadere  die  Bud- 
dha aveva  studiato  il  It  tave- 
lla e tutta  la  scienza  b'àhinnui- 
ca  , ch’egli  non  avea  mai  osteg- 
gialo le  dot  trine  bràhmaniche  , 
che  la  sua  dotlnna  era  una  va- 
riante ma  non  una  eresia.  1 Bud- 
dliisti  dicono  dei  Vedi  che  una 
volta  erano  perfetti  , ma  che  i 
brahmani  li  corruppero  e che  ora 
sono  pieni  d errori  ; e questo  argo- 
gomei-to.che  deve  esser  per  noi 
una  grande  rivelazione  ad  accet- 
tare con  prud'-nza  l'antichità  di 
certi  inni  Vedici.  |>ortano  contro 
i brahmani,  i quali  sostengono 
clie'i  loro  privilegi  trovano  la 
loro  sanzione  ne’  \ edi.  A liud- 
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riha  , come  a kahatrlya  , si 

fanno  com:  altere  tali  privilegi. 
Ma  i conciliatori  aiJ  ogni  patto , 
non  trovando  naturale  che  uno 
iisluilrl]»  , un  profano  avesse 
tanta  scienza , inventarono  fur- 
bamente che  Umidita  era  uno 
k » Il  liti  Ijmi,  il  quale  si  sforzava 
per  diventar  brahmano;  cosi  Tee 
cedenza  de'  brahmani  veniva  con- 
fermala. (tini. Ili»  o chi  per  lui 
non  credeva  discutibili  le  idee 
dell'essere  e del  non  essere  e si- 
migliatiti ; al  che  il  brahmano 
Vùc  av|iatl  Mirra  risponde 
va,  come  il  fatto  stesso  che  si 
parla  di  queste  idee  incili ude  la 
possibilità  della  loro  concezione 
e però  dà  il  diritto  di  pattarne. 
Un  altro  modo  di  combattere 
Jtndd  Ini  era  questo  sofisma.  Si 
conmucTÓ  a trovare  che  il  siste- 
ma C/'Mf.kli.tH  ed  il  Buddhismo 
erano  la  stessa  cosa  ; ma  poi , 
trovando  nel  t'àiikli.vu  e nel 
Buddhismo  alcuni  precetti  diffe- 
renti si  venne  a questo  dilem- 
ma : a se  limitili»  .sotto  il  no- 
me di  Muffata)  conosce  il  giu- 
sto e Impila  no,  quale  è la  cono- 
scenza t de  questi  due  sanno  tutto, 
come  fra  questi  due  vi  è differen- 
za di  opinione  ? — Ecco  secondo 

il  Kniuiiiav àkva  {Liberile  of- 
ciis  [k  i-iua]  sarirdntum  Buddhi- 
corutn ; Bulimie  ad  Uhenum  , I81I) 
nella  versione  latina  di  Spiegel  dal 
testo  pàhco,  i doveri  di  un  Buddhi- 
sta  investito.  « Comrdenda  su  ut 
quae  alti  reliquere.  Hoc  libi  per 
tolam  vitali)  luam  studiose  est 
faciendum.  Sopervacauea  suoi: 
(ossia  sono  troppe)  cibus  concio- 
ni oblalus  , cibus  singulari  oc- 
casione oblalus,  invìi. ilio  cibus 
per  sortes  datus,  coovlvium  die 
Oliavo,  decimo  quinto  et  decimo 
sexto  cinusque  inetisis  inslilu- 
tuiu.  Yestes  polvere  inquinai. ie 
gerendae  sunt.  Hoc  libi  per  to- 
tani vitati)  tu, un  studiose  est  fa- 
ciendum.  Supervacanea  sunti  ve- 
sles  e bysso  , carbaso  , lilissericis 
coi i ie\ lào , vestes  lanae  , vesles 


e lino  aut  cannabi  confectae. 
Buddhae  addictorum  habitatio 
apud  radices  arborum  est  facien- 
da.  Hoc  libi  per  totani  vilam 
luam  studiose  est  faciendum.  Su- 
pervacanea  sunt  ; coeuobium,  do- 
mus  l’orma  pyrainidata  exlructa, 
palalium  , aedes  , speiuuca.  Vac- 
carum  urina  prò  remedio  est 
utenda.  Hoc  libi  per  Intani  vitain 
luam  studiose  est  faciendum.  SU- 
pervacanea  sunti  butyrum  lique- 
lacluiii,  butyrum  receus  , oleum, 
ilici  et  Sdceharum.  Sacerdolum 
(il  lesto  ba  ItliikkituiiM  da 
li  li  I k kit  u pàlico  ; dunque, 

propriamente  , il  monaco  t/tie- 
stuunte , skr.  Iiliiksliu)  qui 
ii|iM*»iii|i»«fiiiii  (investitili a) 
accepit  , cum  femma  i otre  dede- 
cet  alque  adeo  cum  brutis.  Qui 
sacerdos  cum  femma  coitum  fe- 
di iloti  amplius  sacerdos  erit, 
non  aùkyapulrae  (o  C'aky  ti- 
ni uni)  associa.  A sacerdote  qui 
upiiMMiii pudtim  accepit,  mini 
furimi  aiilereiidum  est,  ne  fo- 
liuin  quidem  licrbae.  Qui  sacer- 
dos vel  padani  vel  padae  prelium 
excedit,  non  spunte  obtaluin  au- 
fert,  non  amplius  sacerdos  erit , 
non  assecla  &.ikyaputrae  A sacer- 
dote qui  uptitiaitipnilniii  ac- 
cepit, ammanita  de  industria  in— 
terlicicnda  non  sunt,  ne  vermes 
quidem  (per  la  credenza  Budnhi- 
stica  nella  metempsicosi . Qui 
sacerdusde  industria  boiinuis  cor- 
pus imerticit,  vel  cuius  scelere 
aborlus  lil  leminaruin  , non  a in— 
plius  sacerdos  erit , non  as-ecla 
Sdkyapulrae.  Sacerdote  non  li- 
cei cutuli itone  bum i ins  naturano 
excedente  gloriar!  ,ecco  predicata 
la  modestia  e l'uguaglianza;  ; ne 
hoc  quidem  dicali  volo  in  soli- 
tudine degere  (si  condanna  cioè 
la  solitudine  superba  ; qui  sacer- 
dos sceleralus , sex  doiiorum 
expers  comlilione  homims  natu- 
rili) excedeute  glorialur  ut  : me- 
ditaliunem,  liberatioiiem  ab  ani- 
mi cupiditalibus  , traquillilalem, 
adeplioiieoi,  viain  (al  uirt  «iu't») 


Digitized  by  Google 


472 


aut  frnctum,  non  amplius  erit  sa- 
cerdos,  non  Sàkyapulraeassecla  ». 
Come  si  vede  , la  regola  era  ab- 
bastanza stretta,  e si  capisce  per- 
che i canonici  dell'India,  i brah- 
mani non  l’accettassero  : ma  è 
bene  ancora  avvertire  che  nei 
conventi  buddistici  come  nei 
cattolici  la  regola  diventò  presto 
lettera  morta  nielliamo  l'atten- 
zione de'  nostri  studiosi  sopra 
una  indicazione  che  ci  dh  , nella 
sua  prefazione  , lo  Spiegel , avere 
il  padre  Kiolmo  da  S.  Bartolom- 
ineo  attenuato  che  si  con-erva  in 
Italia,  certo  a Itoma , un  codice 
del  Kumuiuvùkyn  con  un 
commentario.  Auguriamoci  che 
non  ci  si  faccia  tropiio  tardare  il 
giorno  in  cui  ci  sia  dato  di  libe- 
rare dalle  mani  dei  draghi  apo- 
stolici tanti  tesori  ! 

■tu  mi  — Inni,  radice,  osser- 
vare , intendere , percepire . 

limitili  — limitili  radice, 
legare. 

Itubliukilià  (forma  deside- 
rativa di  blms')  felli,  desiderio  di 
mangiare , fame. 

■lui  radice  tuffarsi,  affondare. 
li us  radice  , iasriare.  lasciar 
andare  lo  stesso  significalo  hanno 
le  radici  b.ru*  , vj'iu). 
liuti  — |iusl 
■tribuni  (vr'ihnnl  di 
burli  — vi  rii,  vrlb)  come 
aggettivo  , vasto  [che  mi  sembra 
stringersi  a var=p«r  , grande, 
amp  o , ahbomlante  , spesso,  folto  , 
riero,  potente,  alto;  come  avvverb. 
altamente  , ampiamente  , vagamen- 
te : come  masc.  . ap.  di  un  Ha- 
rul.  Il  femminino  br  illati  o 
la  vasta,  rappresenta  la  strofa  ve 
dica  di  3b  sillabe  , divisa  in  tre 
dodecasillabi  ( ma  se  ne  dan- 
no altre  nove  specie,  sempre 
però  riuscenti  a 36  sillabe  ; 
congiunta  con  essa  si  fa  la  mu- 
tobrlJiati  di  IO  versi  ossia 
tl  -i-  8 -t-  ti  s-  8).  La  leggenda 
dice  che  il  nome  di  hr  Imiti 
(secondo  il  Weber  invece  dal  va- 
sto dodecasillabo)  le  venne  dopo 


che  gli  Dei  per  mezzo  suo  conse- 
guirono il  cielo,  e vièn  detto  anco- 
ra che  gli  Dei  volendo  fermare  il 
sole  e non  potendo  riuscirvi,  bu- 
rnii vu(i  (la  nuvola)  cui  si  erano 
rivolti , riusci  nell'opera  bi*  llia- 
ti  ; evidentemente  la  leggenda  è 
una  grossolana  Invenzione  bràh- 
mamea.  Di  brlhant,  br  iliat 
il  masc.  Hr'llinilaf  va  il  po- 
tente in  ravalli , il  riero  di  cavalli, 
appellativo  di  un  r iitbì  o sa- 
piente , di  tilt  guinlliurva  , di 
un  tiglio  di  bnbadcvn  ec.  ; 
tir  inoli  levili»  foni.  — Itar- 
liuddcvata:  Ur  Ihudàran'- 
v n li  a neutro,  titolo  dei  sei  ulti- 
mi adbyàya  contenuti  nel 
U.4  kan-il-u  del  ('atiputlin- 
brùliiuuii'a,  di  carattere  spe- 
culativo e leggendaria.  Ili*  lliu- 
w liuti  masc.  o signore  dell'ampio 
(intendi  il  eiclo\  ci  pre-enla  nella 
forma  brilla*  o un  genitivo  di 
brt'lti  o un  nominativo  neutro 
intatto;  llr'llia*putl  sembra 
una  debole  personificazione  del 
sole  scambiato  talora  con  brali- 
■uan  nipoti , e però  rappre- 
sentalo come  piiroliit*  o pre- 
si te  sacro  , sommo  sacerdote  degli 
Dei.  e tra  i pianeti,  tìiove , co- 
me il  più  luminoso  Ur'iJinwpa- 
li,  che  per  questo  rispetto, s'nlen- 
tiliclierebbe  con  llralim-tit  , 
appare  nel  lag  urvriln  come 
protettore  de’  brahmani  ili  oppo- 
sizione ad  luilra  proiettore  de- 
gli luliatrlja. 

iiml.iaiiu  idi  binili) , co- 
me agg. , svegliente  , illuminante  ; 
come  masc.  il  pianeta  Mercurio; 
come  neutro,  lo  svegliare,  V esser 
desio  , il  conoscere  , il  mostrare. 

Stralunali  di  burli,  varia 
che  appare  parente  di  bliar, 
onde  possiamo  cavare  il  duplice 
fondamentale  significato  di  accre- 
scere e di  fare;  quindi  Itr.ila- 
niuii  ò al  tempo  sle--o  il  fattore,  e 
Carcrescitore , e probabilmente  an- 
che , siccome  cielo  , il  disteso)  co- 
me neutro,  la  funzione  religiosa  , 
Catto  devoto,  la  preghiera  (forse 
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come  quella  che  si  estende , che 
accresce  . che  si  suppone  efficace  di 
divini , favori  verso  il  devoto ) la  pa- 
rola sacra , la  sacra  sentenza,  la 
scienza  sacra,  la  teologia,  la  vita 
santa , la  vita  casta , la  santità  , il 
sommo  nume  stesso,  l'incorporeo , 
f impersonale , 1 assoluto,  la  bràhma- 
nità;  come  m. , il  devoto  , il  prete,  il 
sapiente,  il  brahmano,  il  DioBra li- 
mali personale  , il  sommo  Dio 
nella  trinità  Indiana,  creazione 
non  vedica  , astrazione  scolastica, 
commodino  sacerdotale , che  non 
divenne  mai  popolare  nell’India, 
malgrado  la  maestà  della  quale 
si  piacevano  i brhhmani  decorar- 
lo. Braliman  è un  Dio  inerte, 
che  potè  forse  inspirare  per  alcu- 
na parte  , il  quietismo  Buddi- 
stico. Egli  ha  creato  e riposa  so- 
pra la  sua  creazione , mentre 
Vlahn'U  ha  cura  di  difenderla 
c conservarla,  Cllv*  di  distrug- 
gerla e,  al  caso,  rinnovarla.  È nota 
l'origine  attribuita  alle  quattro 
caste  , dalla  sua  testa , dalle  sue 
braccia , dal  suo  ventre , e dai 
suoi  piedi.  Egli  viene  rappresen- 
tato sopra  un  cigno , con  quattro 
faccio,  quattro  roani,  in  una  un 
libro,  in  altra  un  vaso  per  l’ac- 
qua lustrale , in  altra  una  spu- 
gna , in  altra , un  rosario  ; talora 

10  si  rappresenta  pure  come  un 
bràhmano  sacrilicutore  ; avendo 
i sacerdoti  Indiani  fatto  di  tutto 
per  venire  scambiati  pel  nume 
stesso , il  quale  , evidentemente 
ha  cosi  poca  persona , che  presto 
potè  convertirsi  in  un  astratto 
neutro  : nella  mun-cTakopa- 
nlihad  è detto  : • chi  conosce 

11  sommo  brahman  diventa  brah- 
man  ».  Ora  in  Brahman  sono 
contenuti  tutti  gli  esseri,  tutti  gli 
Dei  , a incominciare  da  ladra 
e Prag  àpatl,  Brahman  es- 
sendo fatto,  al  tempo  stesso,  padre, 
madre  e figlio,  poiché  adunque 
il  bràhmano  fu  inventore  di  Bra- 
hman, e chiamandosi  poi  da  sé 
Bmhnwpntra  , egli  si  consi- 
derava come  Brahman  stesso  , 


Brahman  in  persona . a quel 
modo  medesimo  onde  certi  nostri 
predicatori  vanno  ancora  gridan- 
do per  le  chiese  : io  sono  la  parola 
di  Dio.  Nel  Tòlttlriyabròh- 
nian*a  viene  tra  il  brahmano 
e il  guerriero  o kahatrlja 
fatta  questa  distinzione , che  il 
secondo  è formato  da  Brah- 
man , mentre  il. primo  è la  sua 
stessa  essenza.  In  un  inno  pale- 
semente moderno  del  H'Iavcda 
(X,  409 , 5)  vieti  detto  del  hrah- 
mac'àrln  (masc.)  o studente  o 
cultore  di  Brahman  , eh’  esso 
diventa  una  porzione  degli  Dei  (sa 
devànàm’  Mia  vati  ekatn 
aiiean»; , e lo  stesso  hrnh- 
mae  àrln  viene,  nell’Attrar- 
vaveda,  identificato  con  I*ra- 
g àpatl.  In  somma , i brah- 
mani non  tralasciarono  alcuna 
occasione  per  deificarsi , e usu- 
fruttuare  per  sè  le  superstiziose 
credenze  popolari  e il  culto  tra- 
dizionale della  poesia  Vedica. 

! Brahmac'arya  neutro  s, 
chiama  il  culto  delle  cose  sacre  i 
l'astinenza , la  santità  del  vivere. 
Dal  Dio  Brahman  s’intitolano 
tre  purnn-a  : primo  il  Brah- 
maparàn-a  (neutro)  cosi  detto, 
poiché , secondo  la  tradizione , il 
sommo  nume  in  persona  l’avreb- 
be rivelato  al  saggio  Mòrle'l  ; 
Brah  mavài  var  tapuràn  • a 
I neutro  ) che  tratta  dell’infanzia 
di  Kr'i*hn*a  e de’ suoi  amori 
con  le  Copia  o pastorelle  del 
paese  di  llrag'  ; Bralimàn-- 
(1-apurnn-a  (neutro!  ossia  il 
paròma  che  tratta  dell’uow)  di 
Brahman  , dal  quale  usci 
fuori  l’universo.  Quest’uovo  vieti 
pure  chiamato  liirairyasar- 
hha  o germe  d'oro,  o uovo  d'oro. 
Brahman  stette  nell’uovo  un 
anno  (divino) , e quindi  per  forza 
della  volontà  , Io  divise  ; delle  due 
parti  l’una  formò  il  cielo , l’altra 
la  terra  ; l’uovo  nuotava  sopra  le 
acque  come  lo  spirito  biblico  ; si 
confr.  l’uovo  cosmico  degli  Orfici. 
Dalla  voce  brahman  abbiamo 
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ancora  fra  i molti  derivali  i se- 
guenti : Bralimagapta  masc. 
il  protetto  di  Brahmau,  nome 
proprio  di  un  astronomo,  fiorito 
sul  finire  del  sesto  secolo  dell'era 
volgare  ; braliman-ja  aggetti- 
vo , sacro,  dedito  alle  cose  sacre, 
brahmatva  neutro  il  sacerdo- 
zio, il  bràhmanesimo , la  bràhmani- 
tà  ; liralmindutfa , come  ag- 
gettivo , dato  da  Brahmani  , 
come  masc. , appellativo  di  varii 
personaggi , fra  gli  altri  di  un  sa- 
piente leggendario , il  quale  si 
vuole  che  avesse  ricevuto  il  dono 
di  comprendere  il  linguaggio  delle 
bestie  (intorno  al  che  veggasi  un 
lungo  e dotto  articolo  di  Benfey  : 
Orient  und  Occident;  Eia  Màrchen 
roti  der  Thiersprache ) . brahiua- 
vldvà  femminino , la  scienza  sa- 
cra, la  conoscenza  di  Brahmani  ; 
Brahmaveda  m.  o veda  di 
Brahman,  Veda  delle  sacre 
/orinole  è chiamalo  l’Atharva- 
veda  ; brabmanhl  m.  rishi 
e sapiente  bràhmanico  ; tirali  ma- 
toka  mascolino  il  mondo  di  Bra- 
hman, il  mondo  della  beatitudine, 
il  cielo;  brbhma,  come  agget- 
vo.  sacro , divino,  bràhmanico,  co- 
me neutro,  lo  studio  degli  scritti  sa- 
cri; bràhmì  femminino, l'energia 
di  Bràhman,  la  Dea  della  parola 
( Sarairati);  tiratimi» «va, 
come  aggettivo , bràhmanico , co- 
me mascolino  , il  bràhmano  che 
costituisce  la  prima  casta  india- 
na , la  casta  privilegiata.  Nell'età 
Vedica  distinzione  di  caste  non 
esiste;  i richiami  de'  testi  Vedici  ad 
esse  hanno  certamente  un'antichi- 
tà rispettabile,  ma  non  vedica , os- 
sia non  appartengono  all'età  in  cui 
gli  inni  Vedici  più  genuini  furono 
composti.  I brahmani  sono  i pa- 
dri spirituali  dell’India,  il  che  non 
toglie  che  si  mostrino  avidissimi 
di  beni  materiali,  specialmente 
di  terre  e di  bestiame  che  ri- 
chiedono in  compenso  de’  sacrifì- 
ci i che  celebrano.  A loro  si  at- 
tribuisce più  che  ad  ogni  altra 
casta  virtù  generativa  ; dove  ossi 


entrano  portano  la  benedizione 
del  cielo,  e le  donne  sterili  figlia- 
no. I nostri  viaggiatori  de’ sècoli 
decimoquinto  e decimoseslo  poi 
alfermano  quasi  concordemente 
l’incarico  dato  al  brahmano  di 
levare  il  bore  alle  spose  degli 
kshatriyi  ; ma  questo  vuoisi  con- 
siderare come  abuso  della  regola 
anzi  che  la  regola  stessa.  È nolo 
come  in  certi  usi  Vedici  il  sa- 
cerdote assisteva  al  compimento 
del  rito  matrimoniale  comandan- 
do i più  minuti  movimenti,  e co- 
me riceveva  poi,  in  dono,  la 
camicia  insanguinata  della  sposa, 
la  quale  , dicevano,  potersi  so- 
lamente nelle  sue  mani  ancora 
purìlicare.  Cosi  il  sacerdote,  in 
certi  riti  Vedici  , raccolti  dai 
bràhraani,  assisteva  ai  parti  e ac- 
compagnava di  speciali  forinole 
ogni  movimento  del  feto.  In  an- 
tico il  sacrificatore,  il  sacerdote 
era  il  capo  di  casa , il  padre 
stesso  , e di  qui  si  spiegano  poi 
e si  capiscono  certi  usi  che  di- 
vennero abusi.  Il  re  aveva  di- 
ritto di  regno,  solo  in  quanto 
egli  riconosceva  l’ autorità  bràh- 
manica  e si  mostrava  ai  bràh- 
inaui  liberale  ; un  diniego  , un’of- 
fesa al  bràhmano  attiravano  so- 
pra il  re  una  maledizione  che 
dovevano  riuscirgli  fatali.  Di  que- 
sto couHitto  tra  la  podestà  regia 
e la  sacerdotale  troviamo  traccie 
in  gran  numero  delle  opere  lette- 
rarie indiane.  Esecutore  della 
legge  era  bensì  il  re  , nelle  mani 
dei  quale  stava  la  forza  ; ma  il 
bràhmano,  aveva  da  solo  il  diritto 
di  interpretarla  come  sapiente  ; 
la  educazione  della  gioventù  sta- 
va in  potere  de’  soli  brahmani  ; 
i Vedi , i libri  che  dovean  ser- 
vire di  base  alla  loro  autorità 
potevano  solo  studiarsi  per  in- 
tiero da  essi.  A tutti  i propri i 
privilegi  trovando  conferma  in 
ualche  lesto  Vcdico  od  upave- 
ico  o sedicente  vedico , essi 
avevano  trovato  il  modo  di  per- 
petuarli ; nè  valse  il  buddhismo 
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a J abbatterli.  Tutto  era  distinto 
in  essi , tutto  eminente  ed  ogni 
confusione  che  essi  facessero  della 
propria  casta  con  altra  casta  in- 
feriore , stimavasi  massimo  dei 
delitti  che  potesse  commettere  un 
brahmano  ; tuttavia  si  ammette- 
vano certi  casi  speciali , come, 
per  esempio  la  volontà  del  cielo, 
ne’  quali  era  lecito  al  brahmano 
infrangere  il  patto  sociale  da  esso 
proposto.  Anche  il  vestire  del 
brahmano  distinguevasi  .'e  ancora 
si  distingue  nell'India  ) da  quello 
delle  altre  caste  ; alcun  accenno 
ne  abbiamo  già  dato  qua  e là 
( veggasi  sotto  la  voce  anta- 
riya);  aggiugneró  qui  ancora 
trovarsi  pure  nell'India  un  ordine 
di  bràhmani , i quali  mentre  lo 
kahatrlya  veste  di  rosso  ama- 
ranto e il  vàleya  di  giallo,  esso 
veste  color  m*arrone  ( come  I 
nostri  frati  francescani  ed  altri  ); 
altri  invece  portano  una  pelle  di 
antilope , mentre  lo  kahatrlya 
una  pelle  di  capriolo,  il  vàleya 
una  pelle  di  capra.  Così  la  cin- 
tura del  bràhman'a  è in  erba 
nmn  g n , quella  dello  k*h»- 
trlya  una  corda  , quella  del 
vàlfya  della  lana  ; il  bastone 
del  bràhman'a  è di  legno  pa- 
làcn  , quello  dello  kahatrlya 
di  legno  ndambara , quello 
del  vàica  di  legno  bilva.  Cosi 
tutto  è distinto  e non  c’  è rischio 
di  sbagliarsi,  a meno  che  non 
si  faccia  a posta , come  accadeva 
non  di  rado  quando  il  brahmano 
contro  la  legge , voleva  fare  il 
mercante,  o dimenticava  in  qual- 
che altro  simil  modo  la  dignità 
spirituale  della  sua  razza.  La  vera 
costituzione  bràhmanica  non  mi 
sembra  salire  nell'India  al  di  là 
del  sesto  secolo  innanzi  l’ era 
volgare  , e da  quel  tempo  e non 
da  una  età  anteriore  mi  sembra 
essere  partita  la  cosi  detta  lette- 
ra I u ra  dei  bràhman'a.  Il  neu- 
tro bràhman'a  vale  il  hrah- 
man  assoluto , lo  spirituale , la 
forza  divina  , e il  Iraltalo  che  vol- 


ge intorno  alia  preghiera , che  si 
forlilìca  per  mezzo  di  essa , che 
di  essa  vive.  Questi  trattati  sono 
le  più  antiche  interpretazioni  dei 
testi  vedici  che  noi  possediamo, 
le  più  prossime  alla  stessa  età 
vedica,  ma  pure  nel  fondo  loro 
appartengono  ad  un’  età  già  bràh- 
manica ossia  già  bràhmanica- 
mente  costituita , e , come  ho 
notato  di  sopra  , non  mi  sembrano 
anteriori  al  V o VI  secolo  innanzi 
l' era  volgare  , e contemporanea 
mi  pare  la  loro  redazione  nella 
forma  attuale  all’introduzione  nel- 
T India  della  scrittura  ( come  lo 
prova  pure  l’ essere  dessi  scritti 
in  prosa).  Il  commentatore  Sà- 
yan  a scrive  : » Il  bràhma- 
n'a è duplice  , constando  di  vl- 
dhl  ( precetto  ) o arthavàda 
/commentario)  ».  Ciascuno  dei 
Vedi  (i  primi  tre  almeno,  cioè, 
il  R'Ijrvcda  , il  Vagarveda 
e il  Nàmaveda  ; pure  si  cita 
come  attinente  all’Atharva- 
veda  il  (iopathabràhma- 
■ra  ) avea  più  bràhman'a  , 
cosi  come  più  scuole.  ( Ma  si  dà 
pure  talora  , nella  letteratura  Vc- 
dica , nome  di  bràhman'a  a 
certe  suddivisioni  di  un’opera, 
come  capitoli,  lezioni  ec.  Cosi,  per 
esempio,  come  osserva  Max  Miil- 
ler,  il  celebre  dialogo  fìlosolìco 
fra  Vag  ii» vallivi*  e IHàf- 
treyì  nel  Brlhadàran-ya- 
ka  piglia  nome  di  Màltreyi- 
bràbman*a).  si  citano  pel 
R’Igveda  : i bràhman'a  dei 
Bahvr'le’a,  pel  fitàmaveda 
ibràhman'udei  Chandog» 
ed  il  Catapatliabràliman-a 
(molto  più  importante  della  aam’- 
hltà  o raccolto  stessa  degli  inni) 
ed  i bràhman'a  dei  Tàlttl- 
rìya  pel  duplice  Yng'nrveda. 
Dei  Bahvr'ie'a  restano  due 
bràhman'a  relativi  al  R'Ig- 
veda:  I' AUareyabràlima- 
ira  ed  il  Kàushllaklbràh- 
maira  ; dei  Ch'andoga  o re- 
lativi al  Màmàvcda  : il  Pràu- 
dh'Mbràhmana  o Panca- 
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Vln'esbràhman'»  c il  Stia- 
d'Tln'fabràhman'ii  ( seb- 
bene quest'  ultimo  posteriore  di 
qualche  secolo  ).  Chi  voglia  ave- 
re conoscenza  di  un  saggio  di 
bràhman'a  consulti  1’  Àtt-a- 
reyabràliman-n  di  ilaug  f te- 
sto, versione  e introduzione  , Lon- 
dra, Triibner  1863  ) , ma  avver- 
tendo bene  di  tener  sempre  sotto 
gli  occhi  le  importanti  correzioni 
fattevi  maestrevolmente  dal  pro- 
fessore Weber  nel  nono  volume 
degli  Indische  Sludien  ( dalla  pa- 
gina ito  alla  pag.380ì  - Bràh- 
■aiao’ì  , femminino  e chiamata 


la  donna  brahmanica , la  moglie 
del  bràhmano  ; quanto  a brah- 
man-aspatl  mascolino  esso  ap- 
pare come  una  forma  ancora  pili 
astrattaci  Brthaapatl , e se  ne 
vuol  fare  «/  signor  della  preghiera. 

Brù  radice  (che  difetta  dei 
tempi  generali  ) dire , parlare  , 
nominare  , nominarsi  ( la  radice  è 
possibile  onomatopea  , come  l'ita- 
liano borbottare  che  non  è punto 
il  balbettare  sebbene  possano  esse- 
re parenti  le  due  voci  ; confronti- 
si , pel  ritorno  del  medesimo  rad- 
doppiamento , marmar , mor- 
mor-are). 
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Uh  la  sonora  labiale  aspirata; 
corrisponde,  in  latino,  la  /'ini- 
ziai di  parola  e la  6 dentro  la 
parola;  confrontisi  bhràtar  a 
fràter  , nublias  a nubes  , nebbia. 

Bbakta  (confrontisi  bhag') 
come  aggettivo  , tagliato  , diviso , 
partecipato  ( io  confronterei  qui 
Vit.  fetta;  presso  fendere,  come 
nom.  , parte , porzione , la  parte  di 
nutrimento  che  si  dà  a ciascuno.  Ma 
bh  akta  aggettivo  vale  ancora 
amato , cui  si  partecipa  , che  si 
partecipa , che  si  ama  , che  si  piega 
imo , devoto , fido  , che  piglia 
parte , onorante.  - Cosi  hhakti 
feinmmiuino, divisione , distribu- 
zione , partizione  , partecipazione  , 
e l’inchinarsi  , il  piegarsi , il  par- 
tecipare , t’appartenere , la  devo- 
zione , la  fedeltà  , il  culto  ; bliak- 
tlmant  aggettivo , devoto  , fido  . 
morente. 

Kthaksh  radice  , mangiare  , 
divorare,  sbranare  ( confrontisi  le 
voci  greco-italiane  eso-fago  , an- 
tropo-fogo ec.  Benarv  confrontò 
pure  fames  e faba  che  suppone 
stare  per  fagmes.fagba;  ciò  stando 
aggiungerei  il  lat.  faseolus  e più 
evidente  ancora  l’italiano  fagiuolo, 
come  qnello  che  è da  mangiarsi  ). 
Quindi  bhakdha  come  agget- 
tivo , godente  di , cibantesi , nutren- 
tesi,  come  mascolino,  godimento, 
cibo  e anche  bevanda  ( ma  solo 
negli  ultimi  scritti  e per  decadi- 
mento del  linguaggio);  bhak- 
«haka  mascolino, goditore,  man- 
giatore , colui  che  si  ciba  ; bhak- 
whya  come  aggettivo,  mangiabile, 
da  mangiarsi  , come  mascolino, 
ei'òo. 

Blmga  ; confrontisi  Ithag', 
secondo  il  Dizionario  l’etropoli- 
tano  , propriamente  , il  comparte- 
cipare; ma  non  vuoisi  neppure  di- 


menticare che  le  radici  blu»*  e 
bliug'  sono  parenti,  econie  par- 
mi  anche  bharg'  = bhriig  = 
blu»  ; si  confronti  inoltre  la  re- 
lazione  che  passa  fra  ras'  splen- 
dere e reggere  ! mascolino , 

il  signore  , il  protettore  , il  sole  cioè 
lo  splendido  ( personiticato  come 
Dio),  la  ricchezza,  la  felicità,  la 
bellezza , il  piacere  , la  compiacen- 
za ; la  vulva  ; quindi  i composti 
Bliagadharu  mascolino,  re- 
stituzionesanscrita fatta  dal  Ben- 
fey  del  nome  mongolico  corrotto 
dall’indiano  Baghadur  (nel  Ne- 
pal , Bahadur  ) , eroe  che  oc- 
corre nella  novella  dello  sciocco 
si  largamente  diffusa  anche  in 
occidente  ( si  spiega  la  parola  per 
portante  la  vulva;  ma  e propria- 
mente , nella  novella  , una  donna 
travestita  da  uomo  , che  riesce  a 
trarre  in  inganno  lo  sciocco  suo 
marito  ; il  Liebrecht  riconosce  a 
questa  indecente  storiella  un’ori- 
gine mitica  e in  Suriya  Bàgha- 
dur  vede  la  Dea  Parvuti); 
blmgavant  , come  aggettivo, 
beato  , felice  , eccellente  , come  ap- 
pellativo del  sommo  nume  , di 
Vlsbii'u  , di  Br'lahii’i»  che 
appare  sotto  tal  forma  ad  Àr- 
jt'una , come  consigliere  e mae- 
stro , nel  poema  Bhagavadifti- 
tà  presso  il  Maliàbbàrataj  di 
fllva  , di  Buddha  ; nel  Bbà- 
gavatapuràn-a  è detto  che 
Bhagavaut  (forma  più  astratta 
e si  può  dire  più  bràhmanica  di 
Vlibn-u  ) purgò  ii  volte  la 
terra  dalla  razza  degli  k«ha- 
trlya  o guerrieri  oppressori  dei 
bràlimaira  ; egli  è l’ essere 
onnipotente  onde  la  creazione  de- 
riva e che  dalla  sua  propria  esi- 
stenza fece  nascere  il  Veda, 
moltiforme  ed  uno , latente  ed 
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esistente  dappertutto  ; egli  defi- 
nisce sé  stesso  a Braliman  nel 
modo  seguente  : « Io  era  solo  in- 
nanzi la  creazione  e nient’  altro 
esisteva  all’  infuori  di  me  , non 
ciò  che  è , non  ciò  che  non  é 
( intendasi  quello  che  appare  e 
quello  che  ha  ancora  da  apparire, 
il  sensibile  e il  sovrasensibile  ) , 
nè  il  principio  elementare  ; do- 
po la  creazione  io  sono  questo  uni- 
verso; e colui  che  esisterli  quan- 
do più  nulla  esisterà  sono  io  •; 
bhagln  aggettivo  , felice , beato, 
eccellente,  bhaglnì  femminino, 
la  beata  ( o la  beante , la  buona  ? ) 
la  sorella;  Bliagiratlia  ma- 
scolino propriamente  dal  carro 
fortunato,  appellativo  di  re  leg- 
gendario che  per  benedire  le  ce- 
neri de’ suoi  avi  fece  discendere 
la  Gantn  ( vedi  ) dal  cielo  con 
l’aiuto  di  Clva,  onde  il  nome 
del  fiume  Bhàgirathi  ( fem- 
minino ) un  ramo  della  Gangà, 
che  passa  a Calcutta. 

BhaAga  (confr.  bhan'g’ 
e Itliug  ) mascolino,  il  rompere, 
la  rottura  , il  pezzo  , il  frammento, 
Cinterrompimento,  il  disturbo  , top- 
posizione,  la  disfatta,  Caffrangimcn- 
to,  t abbattimento , f onda  ( come  la 
curva  ) il  canale  ( come  lo  scavato  ); 
bhaAgl  femminino,  rottura,  pie- 
gatura , incurvatura  , onda , via  in- 
diretta , frode  { come  frango , frag- 
mentum,  flectn  sono  stretti  parenti 
di  bhan'g',  cosi  parmi  anche 
frode  [confrontisi  bban-t'  ] sia 
essa  poi  la  frangente  , sia  la  fles- 
suosa , la  storta  ) ; bhangura 
aggettivo , fragile  , labile,  curvo. 

Bhag'  [confrontisi  bhng', 
bhan'g'  ; pel  significato  corri- 
spondente che  ha  pure  la  radice 
bhag  ’,  io  confronterei  qui,  in  la- 
tino , fingo  , figulus , peto  ; cosi 
parmitfqui’caso  ancora  di  ricor- 
dare facio . fac-tus,  già  avvici- 
nato a lillà;  è noto  corrispon- 
dere a db  come  a hh  una  ini- 
ziale latina  f,  il  che  ci  avverte 
puro  della  probabilità  che  in 
Sanscrito  db  e bb  si  corrispon- 


dano (confrontisi  bhai*  e dhar  > 
e che  però  dhà  sia  parente  di 
bhag',  a quel  modo  elle  lo  stesso 
bhag  è parente  di  bharg'  di 
bhràg',  e però  di  bhà  orni' io 
confronterei  a bhng  il  lat.  focus, 

10  sp.  fuego  ),  rad. , dividere , parte  ■ 
cipare  (confrontisi  pure  dà  presso 
dbà  e dare  presso  fare),  aver  par- 
te , godere  di  alcunché  ( confronti- 
si bhaksh  1 , fare  ( confrontisi 
dbà  , facio . fors'anche  fungi  ) 
esercitare  . appartenere  a , incontra- 
re , muovere  a,  farsi  in  viaggio  , 
tenere  la  via  , deridersi  per , dedi- 
carsi a ( forse  piegarsi  ) , onorare, 
amare , roltivarc  , esser  propizio  a ; 
al  causativo  , dare  , distribuire  , 
partecipare , lasciar  andare  , cac- 
ciare. 

Bhan'g’  'confrontisi  bhag’, 
hliug  frango,  fragilis , fteeto  ) 
radice , rompere  , fare  in  pezzi , in- 
curvare, battere,  interrompere , stur- 
bare ; suonare  i confrontisi  fragor), 
parlare  (che  fi  un  far  andare  il 
vero  primo  significato  della  radi- 
ce bhan'g’  ) , splendere. 

Bhat*  radice , ( confrontisi 
Ubar)  nutrire,  sostenere,  (con- 
frontisi bliair  bhà»h  ) dire  , 
parlare.  - Di  bhat*  mantenere;  il 
mascolino  bhat*a  il  soldato  come 

11  valido , il  forte  { confrontisi 
bharata  j. 

Bhat-t*a  mascolino  forma 
pràcritica  ( secondo  il  Dizionario 
Petropo titano  di  bhartar  ) il 
sostenitore,  il  signore  , appellati- 
vo specialmente  de’grandi  perso- 
naggi , de'  grandi  sapienti  ; cosi 
bhat*t*àra  , bbat*t*àraka 
mascolini  valgono  il  sommo  si- 
gnore , il  supremo  signore  , e sono 
appellativi  della  divinità  e dei 
sommi  personaggi;  bhat*t*lni 
femminino,  èchiamata  la  moglie 
di  così  gran  signore. 

Bhnn*  ( confrontisi  bhat*, 
bhan  sotto  bhan*d-  ) radice. 
dire,  parlare. 

Blian-t*  (confrontisi  hhan- 
ga  , pel  richiamo  di  fraus  frode) 
radice  , ingannare. 
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Itban-d-  radice  , deridere. 

lthau*d-,  bhand  radice, 
esser  lodalo  , rallegrarsi  nella  lode, 
di  blian  risuonare  , gridare  verso, 
celebrare  (confrontisi  filiali-  ; mi 
vieti  qui  naturale  il  confronto 
delle  voci  greco-italiane  fonc-tica, 
sm-fonia  ec. , di  cui  il  Curtius 
non  diede  etimologia;  nè  so  di  al- 
tri). Ma  a giudicarne  dal  suo  de- 
rivato bhadra,  come  agg. , lieto, 
felice,  propizio,  fausto,  piacevole, 
bello,  come  n. , felicità  , benessere  , 
come  mascolino  , il  toro  e appel- 
lativo di  vari  esseri  e personaggi 
mitici,  leggendari  e storici , pare 
che  la  radice  bhand  abbia  pur 
valso,  semplicemente,  godere , 
rallegrarsi.  ( Quanto  a fauslus,  che 
fu  qui  richiamato  , non  polendo 
staccarsi  da  fav  ere  lo  riferisco 
all’espandimento  bhavdi  bini, 
onde  bhava  il  benessere , la 
buona  salute  e appellativo  di  Ci- 
va  il  felice;  quindi  non  potrei 
seguire  il  Corssen  che  per  awi- 
cinare  favere  a biiAg'  suppose 
una  forma  antica  latiua  faguere  ). 

Hit  a. va  ( di  bbì  ossia  dalla 
sua  forma  espansa  bliay  ) neu- 
tro , pericolo , angustia , timore,  spa- 
vento , ansia  ; quindi  hbayaii- 
kara  , come  aggettivo,  faciente 
paura , spaventevole , come  ma- 
scolino , una  specie  di  civetta  , e 
appellativo  di  varii  personaggi  ; 
btiavanaka,  come  aggettivo, 
terribile  , come  mascolino  , il  ti- 
gre . il  mostro  Itàliii  ; Iihava- 
valia  aggettivo , portante  paura  , 
spaventevole. 

libar  ( blir'l  : confr.  par. 
dbar,  bar  fer-rc,feT-ax  , fer-li- 
lis,  for-tis,  for-tuna,  ferculum,  forse 
pure  fretus  , farrum  , farina  ) ra- 
dice, portare , sostenere  , possedere, 
contenere,  sopportare , trasportare , 
portar  via  , levare  , sollevare  , ap- 
jnrlare  , trattenere  , mantenere , 
compiere  ; al  causativo , consegna- 
re. - Quindi  bbara , come  ag- 
gettivo , portante  , tenente,  piglino- 
le , come  mascolino  , il  portare  , 
il  sostentare  . il  prendere,  l'attacca- 


re, r attacco , il  guadagnare , il  pe- 
so , il  carico , la  massa , la  quan- 
tità , il  grido  di  gioia  , il  canto  di 
lode , bharaira  , come  agg.,  pi- 
gli mie,  sostentante,  nutriente,  come 
n.,  il  portare,  il  portamento  , il  trat- 
tenimento , il  trattamento  , la  ricom- 
pensa , la  cura , il  nutrimento  ; 
bliarata,  come  agg.,  valido, 
forte,  nutrito , mantenuto  (app.  dei 
Dio  Anni  come  l'alacre  oppure 
come  quello  che  è sempre  mante- 
nuto acceso  dagli  uomini  ) come 
mascolino  , il  guerriero,  il  soldato 
come  il  forte  ( confr.  bbat-a  ) , 
e , come  vuoisi,  app.  di  un  popolo; 
ma  parrai , ne’  luoghi  vedici  dove 
abbiamo  il  nome  bbaralà*,  al 
plurale  , potersi  tradurre  sempre, 
{guerrieri,  u poi  gli  kahatrlyl  , 
ec  ; quindi  se  bharata«*«ba- 
hha  masc.  è il  principe  de'Bhàra- 
tidi , ossia  dei  discendenti  di 
Uharata , questo  stesso  re 
■(barata,  che  si  dà  per  liglio 
della  ninfa  ^,'àkuntalà  vale 
propriamente"  il  combattente;  il 
nome  stesso  di  Mahàbbàrata 
poi  tradurrei  semplicemente  per 
fa  gran  guerra;  llbarata  ma- 
scolino e poi  ancora  nome  di  sup- 
posto sapiente  leggendario , cui 
si  attribuisce  l’ invenzione  del- 
l’arte scenica  e il  codice  delle 
leggi  teatrali;  Bharadvàg’a 
mascolino , nome  proprio  di  un 
sapiente  leggendario , supposto 
tìglio  di  Br  lliaspnll  e |)U ro- 
llila di  Dlvodàsa , col  quale 
è invece  piuttosto  la  medesima 
persona: nel  TàiUIrìyahràb- 
maira  è riferita  questa  leggen- 
da : i Kharadvàga  fece  il 
hrahmac’arya  (ossia  lo  stu- 
dio delle  cose  sacre  : per  tre  vi- 
te. Indra  accostandosi  a lui 
veccbio  e disfatto,  disse:  Uha- 
radvùga,  se  io  ti  dessi  una 
quarta  vita  , che  ne  faresti  1 Egli 
rispose  : Ne  userei  unicamente  per 
fare  il  brahmac'arya.  la- 
dra gli  mostrò  i Veda  dicendo- 
gli : « 1 Veda  sono  eterni.  Que- 
sto è quello  che  tu  hai  studiato 


Digitized  by  Google 


480 


nelle  (re  vile.  Ma  altro  rimane  a 
studiarsi  da  te.  Impara  ora  l'Agnl 
Sàvitra.  Questo  è la  onniscien- 
za » ; bliartar  neutro  , portato- 
re [fertor,  confr.  Mirai ar  = 
fraier  ) , sostentalore  , nutritore  ; 
signore , marito  , capo , guida  : 
Bliartr  lliarl , mascolino,  è 
appellativo  del  poeta  lirico  cui  si 
attribuiscono  le  più  celebrate 
sentenze  indiane. 

Uliar|(a  ( confront.  bharg' 
( vedi  ] , io  confr.  qui  in  italiano 
fregio , fregiare  ) mascolino , splen- 
dore raggiante 

Bharg'  (Miri*  c.  fulgeo,  ful- 
gur.fulmcn  e hltrugg,  h li  rag } 

radice  cui  libargli  suppone, 
fulgore,  splendere  . friggere. 

Bliart*  radice  , minacciare  , 
atterrire,  disprcztare , ingiuriare. 

Hliarbli.  hbarb,  bliarv 
radice,  masticare , sbranare,  fare 
in  pezzi  { confr.  il  Ialino  friaie, 
friabilis  piemontese  funaio  che 
vale  minuzzolo  ; bharbli  offre 
forse  carattere  di  radice  che  si 
vuol  raddoppiare) 

BIfial  . hliull  { confr.  qui 
ancora  «lai,  pali  folium  , folta , 
faltere , falsum  J radici,  fendere, 
larcrare  , ferire  ; investigare  ; quin- 
di liliali»  mascolino  , una  specie 
di  dardo  ; orso. 

Stbnva  ( di  liliav  forma 
espansa  di  lillà  1 come  masco- 
lino, nascimento,  il  divenire,  l'es- 
sere , resistenza  , la  vita.il  mondo , 
la  buona  esistenza , il  benessere  , la 
felicità , la  salute  , e appellativo  di 
vari  personaggi  mitici  e leggen- 
darii ; cosi  bhavant  aggettivo, 
ente , esistente,  presente , eccellente  . 
splendido,  chiaro;  or,  come  noi 
diamo,  spagnolescamente,  dell'ec- 
cellenza  all'alto  personaggio  a cui 
parliamo,  cosi  nell'India  abbia- 
mo nello  stessissimo  caso  bha- 
vant  ossia  l' eccellente  costruen- 
dosi , come  nelle  nostre  lingue , 
col  verbo  alla  terza  persona  del 
singolare;  bhaiana  neutro, 
il  divenire  , il  luogo  in  cui  si  è , 
la  dimora  . il  soggiorno  , il  domi  ■ 


cilio  ; bliavàilrle  , bhavà- 

«Ir  lei»  aggettivo , simile  all'eccel- 
lente , ossia  simile  a te  (eccellente); 
hhavàiiì  femminino  appellati- 
vo di  una  dea,  identificata  con 
Pàrvatà  la  moglie  di  Clva 
( il  quale  vien  pure  chiamato 
bltava  favens , propizio . felice ) ; 
hliavltar  aggettivo , che  diven- 
ta , che  avviene  . futuro  ; bliavl- 
tavta  aggettivo , participio,  che 
ha  da  essere , onde  l’astratto  fem- 
minino bhavltavyatà  la  ine- 
vitabilità , la  necessità  ; hliavl- 
slija  aggettivo  participio  che  ha 
da  venire , intorno  al  quale  si 
agita  un  puràn*a  che  da  esso 
s’ intitola  ; come  aggettivo , che  è , 
presente,  che  ha  da  essere,  neces- 
sario, conveniente  , buono,  piace- 
vole , propizio , felice  , che  ria  da 
venire . futuro  , come  neutro , l'es- 
sere, il  trovarsi , il  presente. 

Hliavnhliùtl  m..  nome  prò 
prio  di  grande  poeta  drammatico 
dell’  Vili  secolo  dell'èra  volgare , 
cui  si  dìi  per  patrono  un  sovrano 
di  kanog'.  Egli  ha  più  passione 
ma  minor  fantasia  di  liàllflà- 
va;  è autore  di  tre  drammi: 
Màlatimàdliava , Màlin 
virar  tirila  e Uttararàma- 
carità. 

Bilami!  radice,  abbaiare; 
quindi  btia«ba , mascolino,  è 
chiamato  il  cane  .'confr.  hhàsh). 

Bban  : confrontisi  bliakah 
e qui  ancora  faseolus , fagiuolo)  ra- 
dice , masticare,  lacerare , sbrana- 
re confr.  fesso  , fissus,  presso  finde- 
re;  splendere  (confr  bhàa  e lillà, 
1’  idea  fondamentale  di  questa 
radice  essendo  far  andare  ) ; at- 
terrire I che  è pure  un  far  andare. 
Meglio  che  a lillà*  comp  fa  (co- 
piando il  Bopp  senza  nominarlo 
| Ich  leite  , egli  dice  ] il  Corssen  , 
festus  è da  riferirsi  a questa  ra- 
dice Mia*  di  cui  lillà*  è un 
rinforzamento  ; a lillà*  invece 
il  ltopp  riferisce  egregiamente 
fastus). 

Blianrà  femminino  otre , 
sacco  'l'aperto . il  vano,  di  bba*  ?). 
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Rimanimi  ( Hi  hlia*  far 

andare,  dislrugr/ere , consumare , e 
quindi  la  consunta  ] neutro,  la  ce- 
nere quindi  bha«itia%àt  av- 
verbio con  hw  , bini , K«ni 
incenerirsi,  con  Uar  incenerire 
{ colgo  questa  occasione  per  ri- 
cordare come  finis  cenere  mi  sem- 
brano, per  la  mediazione  di 
c'anil , onde  abbiamo  in-cendo  , 
ac  rendo,  risalire  alla  radice  equi- 
valente bau  [c'an\  onde  la  re- 
nere sarebbe,  propriamente  , fm- 
ccnsa  , t'accesa , Farsa,  la  distrutta'. 

lillà  (confrontisi  liba* , 
bliiiN,  bini,  (espanso  in  liliav; 
confrontisi  favilla  presso  favere] 
blirà*',  lilirag  s , Mi»*, 

bliàn'g';  qui  e sotto  bbns, 
bharg'  = bliràit',  bhraz'g'  fu- 
rono richiamate  le  voci  fari , fa- 
tum  [ vedi  lillà  ] , fama  , fabula  , 
fateor , fax , fares  , facies , facelus  , 
farula , fiaccola  ( che  suppone  una 
forma  fi ac;  confrontisi  iiiiràjc'  j 
facundus  , favilla , fulvus , flat  us 
fulgor  , fulgidus  . fulmen , Fiegra , 
Flegctontc,  flagrare,  fiamma,  per 
flagma  , flamcn  , flegma  , frigo.  - 
Aggiungasi  l’ italiano  brace  , fran- 
cese braise  ; confr.  pure  presso 
bharg'  le  radici  vare’ , are' 
equiv.  pel  signiticato  di  splendore; 
gii  ho  comparato  sotto  biiarsn 
l’ italiano  fregio  ) radice  splendere, 
apparire  I cunfr.  la  voce  greco- 
italiana  feno-meno  } far  evi dente. 

Illiagu  (confr  bliag',liha- 
gu  mnsc  parte,  porzione , la 
parie  che  spetta , la  jrroprielà  di- 
stinta , gurlto  che  ad  uno  tocca , 
sorte,  destino,  fortuna,  luogo  : par- 
te , lato) , grado  ; quindi  blinda- 
li li  c;a  n , porzione  che  spella  , 
parie  che  tocca  , sorte  che  si  ha , 
destino  ; biiàftavata  , come 
agg. , riguardante  llliagavant 
(\  Isliii-u  come  masc. , seguace 
di  Hlingavant  ; quindi  il  neu- 
tro Hb»savatapuràn*a  os- 
sia il  puràn*a  (vedi)  riguar- 
dante Mlie  gii  vani  e le  sue  in- 
carnazioni, ma  specialmente  quel- 
la in  burluliu'ik  che  si  dice 


essere  l’islm-ti  tutto  intiero  , 
e il  decimo  libro  contenente  la 
leggenda  di  Kr'l*liu*a  fu  quello 
appunto  che  contribuì  a renderlo 
popolare;  lo  si  fa  opera  di  Vopa- 
deva  ilei  secolo  XIII  dell’era  vol- 
gare; llhàffiratlii  vedi  litui 
giratlia  ; liliàgriq  come  agg., 
da  dividersi  , da  pdrlirsi , avente 
parte , avente  fortuna  , felice,  come 
neutro,  la  parte  che  tocca,  la  sor- 
te, il  destino,  la  fortuna , la  felicità. 

Uliàd'  Idi  liliag'  agg.  par- 
tecipe , partecipante  . godente  di , 
appartenente  a , devoto. 

Uiiàgana  di  blingl  co- 
me neutro  , la  parie,  la  rappre- 
sentanza (cosi  noi  diciamo  far  la 
parie  di  uno  ossia  rappresentarlo)  ; 
il  dividere  ; il  vaso , il  contenente  ; 
come  aggettivo,  partecipe,  com- 
partecipe. 

ltliàn’a  masc.  nna  specie 
di  rnpaka  in  un  atto , in  for- 
ma di  monologo  con  vari  acci- 
denti. Il  narratore  parla  di  amo- 
re, guerra,  inganno,  intrigo, giun- 
teria , e può  anche  supporre  di 
avere  un  inlerlocuiore.  La  lingua 
vuol  essere  elegante,  preceduta 
e seguita  da  musica  e canto. 

Hliàn-d-a  confr.  bliàc'a- 
na  neutro,  vaso,  rossa  , rassetta, 
alveo;  suppellettile , bardatura,  or- 
namento. 

Uliànn  Idi  blià)  masc.  ap- 
parenza . sptemlore , raggio,  Iure, 
il  sole,  il  signore , il  re,  e. appel- 
lai vo  di  vari  personaggi  mitici  e 
leggendari  Schielfner  confr.  I*a- 
nu  il  Dio  dei  fuoco  terrestre 
appo  i FinniJ.  Quindi  bhànu- 
nianl  agg.  lucido,  splendido, 
fulgido. 

Ilhànt  (confr.  bhram  , per 
lillà  ; cosi  noi  diciamo  accender- 
si, irritarsi;  furia,  furor  |>oi  con- 
tengono una  radice  analoga;  ra- 
dice, irritarsi;  quindi  htiàiiia 
masc.,  ira,  furore . bliàmln  ngg., 
iracondo  : e bilama  ( di  blià  ) 
luce,  luridezza  splendore,  raggio, 
onde  pure  bbàtuli*  aggettivo  , 
splendido. 
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Bliàra  (di  bhar)  masc.  pc 
so  , gravezza , portala  , massa  , 
portamento. 

Mliàruta  agg.  e masc.,  pro- 
priamente, appartenente  al  guerrie- 
ro, discendente dt  guerriero,  guer- 
resco , militare , ma  si  fa  ancora 
discendente  di  tlliurula  (vedi!  , 
Bharalide  , lillà  i-uti  femminino 
è i hianiaia  una  delle  Ire  Liee 
della  parola,  la  compagna  di  Il*à 
e Mui-usvuti  ; biiàrutì  , in 
drammatica,  è chiamata  la  ma- 
niera (vp  II  tlj  elefante  facendosi 
pure  presiedere  Buàruti  alle 
rappresentazioni  drammatiche  c 
chiamandos  pure  llliarata  , al 
mascolino,  l attore. 

tilntrffuvM  agg.,  appartenen- 
te a llli  r l(u  (vedi  i , derivante  da 
lllir  l jtn,  discenden'e  da  Bltr’l- 
f " , e al  masc. , ancora  , appel- 
lativo del  pianeta  <’uI*pm  (\  one- 
re!. Bliuijtiivuw  collie  addetti  a 
lii  r igu  til  fuoco ) sono  chia- 
mati al  masc.  plur.  , i sacerdoti 
de/i'Aliinrvuvpda.  Sono  addi- 
mandati  col  nome  di  Bliriguidi 
(libargli  v»)  i personaggi  mi- 
tici e leggendari  C.vhvmn»  , 
<«  r itmi  muda,  I» vigni  Dr’l- 
filila,  It-ulu  , Màrkaied'e- 
ya , ^'àuiiaka,  H'Ic'ikn, 
Guiiiuditgiii  , Panie  urà- 
ni il  , Mramàd  , ( iva.' 

Bliàrya,  come  "agg.,  dapor- 
tarsi , da  curarsi , da  nutrirsi , da 
sostentarsi , come  masc. , serro , 
soldato  (coufr.  Iibarat»)  ; quindi 
liliarià  ferii.  , la  moglie. 

lillà  vii  { di  libava  forma 
espansa  di  hlin)  masc.  il  dircn- 
tare , f essere . t esistere , la  rondi  - 
sione  dell’esistenza , la  condizione, 
lo  stalo,  la  relazione,  la  posizione, 
ciò  che  è , la  verità  , la  maniera  di 
essere . la  natura  , il  carattere , lo 
stato  deir  anima,  la  sensazione,  l'af- 
fetto (nella  drammatica,  questo 
bbàva  si  suddivide  in  tre  ca- 
tegorie : vlbliàva , anubbà- 
va , sàllvlkaliliàva  , ossia 

Sreliminare  condizione  die  con- 
uce  ad  un  particolare  stalo  del- 


l’animo, segno  esterno  che  ne 
dimostra  l’esistenza , espressione 
involnntar.a  di  un’emozione  na- 
turale, come  sarebbe  lo  scam- 
bila [ paralisi  | . lo  «veda  [ su- 
dore ] ec. , proposizione,  proposto, 
il  senso,  r essenza  di  un  discorso, 
la  disposizione  ra  so  favore  , l'amo- 
re , la  sede  degli  affetti . il  cuore  , 
I animo  , la  cosa  la  creatura.  Cosi 
hliàvun»  {dal  causativo),  come 
agg. , faciente  , operante  , promuo- 
vente , proponente,  insegnante  ; co- 
me masc.,  l’agire,  l'operare,  il  pro- 
muovere , la  formazione,  la  propo- 
sizione, la  meditazione , lo  stabilire 
blnii  iiiià  fem.  Ita  gli  stessi  si- 
gnificati!; bliàvin  agg. , ente, 
diventante  . apparente  , splendente 
(confr.  lillà;. 

Bliàsli  { confr.  bliàv  , 
binili , lillà  , li  li  ti  sii  rad  ce  , 

dire  , parlare , ciarlare.  Quindi  il 
fem.  bini  isbà  la  parlata,  la  lin- 
gua , la  dizione  , la  defin  zione  . e 
nel  linguaggio  legale  il  referto,  la 
querela  ; bbà  sii  in,  agg.,  dicente, 
parlante . ciarlante. 

Bliàs  (confr.  libila , bbà) 
radice,  lucere , splemìere  apparire, 
parere,  illuminare . illustrai c. Quindi 
ancora  il  fem.  bliàs  luce,  splen- 
dore e appellativo  dell’atmo/toio  ; 
hhàsuru  , come  agg.,  lucido, 
splendido  , come  masc.  cristallo , 
come  neutro  , costus  speciosus  ; 
hlià* Unni  , come  agg. , faciente 
luce,  splendente , lucido  , luminoso  , 
come  masc. , il  sole  , il  fuoco  , e 
appellativo  di  vari  personaggi , 
fra  gli  altri  , di  un  celebre  astro- 
nomo ; lillà* vh ut  , come  agg-, 
luminoso,  splendido,  come  masc. 
il  sole  , la  Iure  ; tiltànviiru  , co- 
me agg.,  splendido , luminoso,  co- 
me masc.,  il  sole , il  giorno,  come 
neutro,  il  costus  speciosus. 

Hlilksh  (Torma  desiderativa 
di  bhng , bliHg  | radice,  do- 
mandare, mendicare;  quindi  il 
neutro  bhlkNlian**  il  mendi- 
care, il  fein.  blilkmhà  il  men- 
dicare, relemosina,  il  masc.  bill- 
k a li  u masc.  il  mendicante,  il 
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questuante , e,  specialmente  , il 
devoto  nel  quarto  stadio  della  sua 
vita  religiosa  nel  quale  si  mette 
a mendicare,  intorno  ai  hliik- 
«Ini  e al  regolamento  della  loro 
vita  furono  scritti  speciali  «iitra. 
Ma  sono  celebri  specialmente  i 
bblk*lita  Buddistici  col  loro 
kAHliÀ,ravM«»n>*  (neutro)  od 
abito  rosso,  e il  loro  màuii'tl-- 
/neutro)  o iosa  tura  di  rodili; 
hlilkwliuii'i  rem.  è chiamata 
la  mendicante  Buddistica  II  sa- 
cro mendicante  o bliikaha  do- 
vei rimanere  in  un  luogo  solo 
tanto  tenqio  quanto  ne  occorreva 
a mungere  una  vacca.  Ricevendo 
nulla  (e,  malgrado  l'etimologia 
del  suo  nome,  pregare  non  do- 
veva per  ollenere  ) dovea  conti- 
nuare la  sua  via  o gridar  tre 
volte  Om  ! ( I nostri  cappuccini, 
che  molto  rassomigliano  ai  bhlk- 
■ b li,  dicono  invece  : Deo  gradasi 
che  equivale  press’a  poco  ).  Egli 
poteva  mendicare  in  tre  od  in 
cinque  od  in  sette  case  ; riceven- 
do nulla  , dovea  tornarsene  con 
la  fame  alla  propria  similitudine. 

Illilri  (hbliiil:  coiifr.  Itimi, 
hit  II , findere , fendere,  of-fenderc  ; 
Bopp  suppone  qui  ancora  finis 
per  fidnis  ; il  che  , ove  si  ammet- 
ta , si  confr.  la  nostra  eprrssione 
Italiana  tagliar  torto,  per  finire, 
come  in  Francese  coupcr , coup  r 
court)  radice  fcnlere,  dividere  , di- 
stiguere  , spaccare  , tagliare , sepa- 
rare . slaccare , aprire  , scioglile , 
dissolversi  , finire  , rompere  , inter- 
rompere separarsi  da  , tradire  con- 
fondere , alterare.  Quindi  bltln- 
un  , come  aggettivo  participiale, 
fesso,  dviso , tagliato  , spaccato  ec., 
conte  neutro,  parte,  porzione, 
pezzo. 

Illill  , bll  radici,  fendere, 
tagliare,  spaccare,  ec.  - Quindi, 
come  pare,  il  mascolino  Itbllln 
appellativo  di  selvaggia  razza 
montana  e di  un  tale  che  nelle 
novelle  indiane,  sostiene  presso 
a poco  la  medesima  parie  di  adul- 
tero crudele  che  nella  slava  leg- 


genda di  Valthario,  il  principe 
Vislaus.  lUillln  si  gode  la  mo- 
glie innanzi  ad  un  marito  le- 
gato ad  un  altro  albero  ; cosi  Vi- 
slaus, innanzi  a Valthario  tor- 
turato, usa  con  llelguuda  (vedi 
Orient  und  O'-cident  '.  Se  non  che 
q ne>li  alti  di  crudeltà  sono  pur 
troppo  storici  e si  rinnovano  senza 
bisogno  di  alcuna  tradizione  ; re- 
centemente leggevamo  di  tre  bri- 
ganti romani  che  offesi  del  ri- 
fiuto di  una  sua  figlia  fallo  da  un 
vecchio  al  loro  capo,  legarono  il 
vecchio  ad  un  altiero,  defloraro- 
no  sotto  i suoi  occhi  le  tre  liglie, 
le  uccisero,  ne  strapparono  i 
cuori  , e li  appesero  al  collo  del 
vecchio  , die  appena  slegalo, 
stramazzò  morto  al  suolo. 

Hhl«hac'  ( per  abbi  -+■ 
noj(',  come  mi  parrei  be)  quale 
radice,  guarire,  come  aggettivo, 
che  guarisce,  come  mascolino,  me- 
dico e rimedio  (cosi  blimliag  a). 

Hlik  (si  confronti  l'interiezio- 
ne latina  ed  italiana  fi!  fi!  che 
vale  via  ! ) come  radice,  temere, 
spaventarsi  e,  al  causativo,  iatimo- 
» ire,  spaventare  ; come  femminino, 
timore,  spavento , quindi  bilami*, 
come  aggettivo,  terribile  , spaven- 
tevole ; come  mascolino,  appella- 
tivo di  vari  personaggi  mitici  e 
leggendari,  fra  gli  altri  di 
va,  di  un  candliarva  e del 
più  forte  dei  cinque  fratelli  Pàn- 
duidi,  presso  il  MaliàbliàrHtn 
'vedi)  dello  tìglio  di  % byti  il 
Dio  del  vento;  liliirn  , bili* 
In.  come  aggettivo , terribile , ti- 
mido , pauroso,  come  mascolino, 
sciacallo,  tigre:  hlurtika,  b ii- 
liika , come  aggettivo,  terribile, 
pauroso,  timido  ; come  mascolino, 
gufo , orso  : come  neutro  , la  fore- 
sta ; btiaNhmn  . come  aggettivo, 
terribile  , spaventevole  : come  ma- 
scolino, appellativo  di  vani  per- 
sonaggi mitici  e leggendarii , fra 
gli  altri,  dell’  a>o  dei  Pàinlui- 
di  , dal  quale  si  intitola  pure 
un  libro  del  Mabwbliarata 
(vedi). 
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Bhnft'  radice  ( confrontisi 
Mine',  Mi  mie',  fuga,  fngio  , 
fu'iiì  I piegare , incurvare,  voltare  ; 

( confrontisi  lilmltvli,  filma' 
guilerc  di , cibarsi  ( Il  Bopp  richiama 
aifungor  ; la  prima  persona  sin#, 
ri  medio  di  filine' è bliuu'- 
e c:  fruor , fruges  , fructu «)  man- 
giare, divorare , usufruitine  ed 
anche  essere  utile , esser  devoto  a 
( qui  lilma'  sebbene  appartenga 
ad  una  classe  verbale  sembra 
supporre  il  primo  significalo  di 
tifine  tendere  a,  volgersi, piegar- 
si ; il  termine  comune  fondamen- 
tale del  duplice  significato  di 
lillue'  mi  sembra  far  andare  ) , 
«errare,  scorrere;  le  qui  ancora 
si  rinnova  la  evidenza  della  pa- 
rentela con  fugio  . fugo  ) ; al  cau- 
sativo, far  mangiare  , cibare,  nu- 
trire. - Quindi  tifine  agget- 
tivo, in  fine  di  composto  , nulren 
feii , cibante  si , utile , srorren'e  ; 
tifine'  femminino,  l'utile  ,il  van- 
taggio , il  godimento  ; biniti  a ma- 
scolino (quello  che  ripiega),  il 
braccio;  la  proboscide  ; bliug'H- 
e»  , blme  xiifiu  mascolino, 

( che  va  h rtuoso  J il  serpente  ; 
liti  iig'aniadli.ra  filine  un- 
tumi neutro  ( che  sta  in  mezzo 
alle  braccia  j il  petto;  binisi- 
■Inu  masc.,  (utile?)  il  servo; 
Bliuffiu  | il  curvo)  mascolino, 
appellativo  di  una  personi trazio- 
ne del  sole  caduto  nella  notte 
( o nella  nuvola  ) cui  gli  Avviti 
vengono  a Sahare  dalle  acque 
(vedi  il  mio  scritto:  Fonti  Vedi- 
che  deir  epopea  ) per  mezzo  di  una 
naie  (die  mi  sembra  bene  da 
compararsi  con  l'arca  di  Noè). 

■Unir  radice,  muoversi,  di- 
menarsi, dibattersi , agitarsi  f con- 
frontisi qui  ti  h il , litui,  tifili 
onde  hliùrl , <11  me  , lihnr  , 
li  Imre' , filar,  furia,  furor, 
ferreo  , fervidus):  quindi  lilnt- 
rstti-a  aggettivo,  turbato,  onde 
tiliiii-nn-.r  turbarsi , agitarsi  , 
onde  lihttrnii-i n aggeli.,  agi- 
le , rapido  , e appellativo  di  Acni 
il  Dio  del  fuoco , rappresentato  I 


ora  come  uccello,  ora  come  ca- 
vallo (Il  Kuhn  confrontò  qui 
Phoroneus  , Feronia  , il  picus  Fe- 
ronius , l'incendiaria  avi»). 

■lliiivnn  1 (di  filiuv  forma 
espansa  di  bini  ) neutro , essere, 
ciò  ciré  esiste  , il  mondo,  il  luogo 
in  cui  si  sta,  la  dimora,  l'acqua 
( siccome  la  vivificante  ). 

■lini  radice,  si  espando  in 
hliuv  e Itiin v : (latino,  fu  i, 
fu-turus , fore  ; quanto  a fieri  seni  - 
bra  invece,  per  la  mediazione  di 
figura  , /ictus,  fictio,  fingo  ec  strili  - 
persi  a furio  I essere , trovarsi . di- 
venire , diventare , accadere , appar- 
tenere a , stare  per , assistere  , aiu- 
tare, darsi  a , intendere  a.  ( È no- 
tevole la  forma  dell’  imperativo 
blmvnfu  die  idealmente  cor 
risponde  assai  tiene  al  nostro  e 
sia,  sia  pure,  come  a dire,  va 
bene,  c'intendiamo  ec.  ) ; valere, 
Cstcwlersi,  urrivare  a;  al  causativo, 
far  . vivere,  far  essere,  creare  , sta- 
bilire , operare,  curare  (il  latino 
fu  vere  fu  qui  comparato  purgare 
per  traslalo  che  ci  offre  pure 
il  no-tro  curare,  ammassare , riem- 
pire, mettere  m evidenza.  - Quin- 
di bilia  (confrontisi  blmvana  , 
come  aggettivo , ente,  esi, lente  , 
nascente , come  femminino,  il  di- 
venire , il  nascere  , lo  spazio  del  ’ 
mondo,  il  mondo,  la  terra,  il  luo- 
go; bliàla.  come  aggettivo  , che 
è stato,  passato  , come  neutro , il 
passalo , il  fatto  reale  ( che  è ac- 
caduto ) , I essere , il  benessere , 
quello  che  esiste  , il  mondo,  lo  spi- 
nto, il  genio  (anche  mascolino) 
ora  buono  ora  cattivo;  e bini- 
la v Iti  y » è la  scienza  degli  spiriti, 
la  scienza  che  insegna  il  moilo  di 
scongiurarli  ; I elemento  (ossia  I es- 
senziale : e se  ne  danno  cinque  : 
terra , acqua  , fuoco  , aria  , etere  ) ; 
blititM|iiirvn  aggettivo,  stato 
prima  , già  esis  ito;  biniti,  come 
femminino . esistenza,  benessere, 
salute,  buona  salute,  buon  C'à'o  , 
ornamento  , nascimento  ; la  cenere 
( coinè  quella  che  rimane  ) , come 
I mascol.,  appellativo  di  un  grup- 
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po  di  Mani , di  Vlnhn*ii  e di 
('Ivu  ; blitidliarn  mascolino, 
il  portatile  terra , il  monte  ; cosi 
bliublir'lt  mascolino,!'/  monte 
(quello  che  porta  terra)  , il  prin- 
dite  (quello  che  sostenta  la  terra, 
che  rcgtjc  la  terra  ) : bliùmiin 
(Benfey  confronlrebbe  qui  homin, 
homon , human  , uomo,  come  hu- 
mus , fu  gih  avvicinato  a li’iu- 
ml  femminino,  la  terra , il  fondo 
della  terra  , il  paese,  il  luogo  ; il 
grado,  la  b<ise , il  grado,  onde  il 
femminino  bliiinilku  fondo  della 
terra , luogo  , base  grado  , la  parte 
che  assume  un  attore, 
lindi» , bliùuilpn  , bliù- 
nilpnl»  mascolino,  il  signor  della 
terra , il  principe,  il  rejcome  neutro, 
terra,  mondo,  paese,  luogo,  la 
gente  ossia  f insieme  degli  esseri , 
coinè  mascolino,  pienezza,  massa, 
quantità  , pluralità  , ricchezza  ; 
bini v»  neutro,  tessere,  l’essen- 
za , il  diventare;  bli man-*  ag- 
gettivo comparativo  presso  liti  ti- 
ri , che  i di  più,  maggiore  , più- 
abbondante  , piu  ricco  , pia  degno; 
bliii  nn  avverbio,  più,  di  piu. 
moggiormen'e.  olire,  ancora  , di  bel 
nuovo,  smisuratamente  ; liliuyl- 
*lit)i-»  agg  superlativo  presso 
bliùrl  , massimo,  sommo,  copio- 
sissimo, abbondantissimo , ricchis- 
simo; hlnijiliilitli'mit  avverbio, 
massimamente , sommamente , per  la 
massima  parte  , assolutamente  ; 
(confrontisi  bliùri  ì , come  ag- 
gettivo, molto,  copioso,  abbon- 
dante , ricco , frequente  , come  av- 
verbio, oss  li , riccamente , spesso 
( confrontisi  fusor  , fusus  presso 
fun  lo  . onde  fuse  . 

IIIiiimIi  ( sono  forse  parenti 
fucus  , furare  ) attaccarsi  a,  attacca- 
re , ornare  ( specialmente  al  cau- 
sativo j;  quindi  hii«liiiii-a , co- 
me aggettivo , ornante , come 
mascolino  e neutro  , ornamento 

lllir'l  forma  raddolcita  c tra- 
sposta di  libar  ( vedi  ). 

Itlirlkiit-I.  bhr'iknt'ì 
(per  bhrukiit'l]  fem.,  la  conila ■ 
zione  delle  sopracciglia  (V.  bliru).  i 


Rlir'lgn  (coofr.  bharg'  = 
lilirngV,  lilirlg'  bliràg'J 

10  splendido,  l'ardente,  appellati- 
vo di  una  forma  del  fuoco,  (ora 
fulmine,  ora  raggio  solare)  e di 
un  ordine  di  esseri  mitici  appor- 
tatori del  fuoco  agii  uomini , ec- 
citatori del  fuoco  , artelici  divini 
(come  i K'ihtiii,  die  rappresen- 
tano particolarmente  i raggi  so- 
lari) nominati  con  gli  Aiiglrn» 
( ne’  quali  sono  pure  da  ricono- 
scersi i raggi  solari,  appellativo 
d'un  saggio  figurato  come  capo 
di  razza  ( la  solita  forma  del  fuo- 
co divino',  figlio  di  lartui'M  , 
celebrato  Ira  i 7 r isili  o sa- 
pienti, padre  di  pavana  , cui 

11  f'alii  patii  nitrii  li  ut  »n-a  è 

incerto  se  non  si  debita  piuttosto 
considerare- come  figlio  di  Aii- 
gira»  , il  che  prova  l'equipol- 
lenza de'due  personaggi,  suppo- 
sti padri.  Hlir  leu  porla  il  fuo- 
co alla  terra  e quindi  viene  rap- 
presentato quale  autore  della 
razza  umana  ; cosi  Prometeo  / ve- 
di praiiiantlia  ) rapisce  il  fuo- 
co ed  6 fatto  creatore  di  uomini. 
Il  Kuhn  avvicinò  qoi  i nomi  di 
Phlcgqa s e i fuochi  Frign  e il  no- 
me de'  Frigii  I mir  igli  sono 
pure  datori  del  noni»  (come 
raggi  solari  o come  fulmini  ). 

Illiriii |ga  mascolino,  una 
specie  di  grossa  ape  nera  ( il  ca- 
labrone?) la  radice  mi  sembra 
una  forma  bhrang'  parente  di 
hliang  cui  piò  accostammo  il 
latino  frango,  e bhran'g'  starebbe 
a frango,  come  blirliiga  a 
fringo  in  confnngo , eff'ingo  ec.)  ; 
una  specie  di  vespa. 

Illirlje  torma  debole  di 
bharg'  = blirag  g' , bliràg' 
( lai  frigere  ). 

Sili r Ili  ( di  libar  1 forum. , 
il  portare  , il  sostentare , il  sosten- 
tamento , il  vitto . il  salario . la 
mercede  e il  servizio  mercenario  ; 
libritva  mascolino,  il  servo, 
1‘  impiegato,  il  ministro , siccome 
quello  che  è da  mantenersi , il  sa- 
larialo; Ulirttjutva  neutro, 
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il  servizio  rimunerato  , il  servizio 
mercenario ■ 

lthr  tra  ( confr.  hhar  on- 
de far  tis  ) aggettivo  . valido , for- 
te , robusto,  potente , Mi r leniti 
avverbio,  grandemente,  fortemen- 
te , molto  : Mtr'icnlà  lemmiui- 
ni , veemenza. 

Dlteka  ( di  bili  ) mascoli- 
no , rana  ; urmo  pauroso  (confron- 
tisi bili  rii  1 Quanto  al  signifi- 
calo ili  nuvola  dato  pure  a Mio 
lui  mi  pare  poterlo  spiegarsi  dal 
considerarsi  la  nuvola  tonante 
come  una  rana  ; co.-i  io  spiego 
pure  l’inno  che  al  Max  Miiller 
sembrò  satirico  alle  rane  nienfal- 
tro  che  come  un  inno  celebrante 
le  nuvole. 

Itlictl-a  (confr.  etl*a  ) ma- 
scolino, ariete  ( il  piemontese  feia 
=■  pecora  mi  sembra  da  avvici- 
narsi alla  radice  dite,  siccome 
quella  che  i da  mungersi;  abbia- 
mo invece  nelle  altre  voci  pie- 
montesi berti  e bèbéru  una  ono- 
matopea'  l'agnello,  f agnellino. 

librala  (di  bblil;  si  noti 
la  forma  antiquata  italiana  fedire 
per  ferire;  confr. libar,  «lltnr- 
■li  , dhar)  mascolino,  il  divi- 
dere , lo  spaccare , la  divisione , la 
rottura  , la  separazione  , la  distia 
zione  , la  maniera  . la  differenza  , 
la  fessura  , l' interrompimcnto  , il 
tradimento  , il  mutamento , l'abban- 
dono. Iilicdalan  avverbio,  di- 
stintamente, separatamente. 

Hlirri  femminino,  timpano. 

Hhrwli  ( confr.  bili  ) radi- 
ce , temere. 

Dhc*hng'a  (di  bhl«linir'} 

come  aggettivo  , che  risana  , sa- 
lutifero ; come  neutro,  rinedio, 
medicina  formolo  magica  che  deve 
guarire  le  malattie  Fare  che  gli 
Indiani  fossero  nell'arte  dei  me- 
dicamenti mollo  innanzi  ; tosi  si 
trovano  già  nella  «ani'hltà  del- 
1’  \ (bari  m eda  varii  inni  in- 
dirizzali a malattie  ed  erbe  me 
diciuali  La  veterinaria  era  mollo 
conosciuta  , ed  i contemporanei 
d'Alessandro  celebrano  i medici 


indiani , specialmente  per  la  cura 
delle  morsicature  di  serpenti. 
Nella  formazione  dell’ambrosia, 
nacque  fra  le  altre  cose  buono  e 
belle  e meravigliose  il  medico 
degli  Dei  Dltiinvaufarl  , 
al  quale  , come  vedemmo  «mito 
questa  voce,  fu  attribuito  uu 
gran  dizionario  medico  (gittl-it- 
r'.vntllniff  han-f -a  traducasi 
tu  lavia  megl  o il  dizionario  che  in- 
comincia per  la  parola  itud'ùc’l  ; 
e debbo  al  prof.  Ascoli,  clic  me 
ne  fece  un  cortese  cenno  e alla 
gentilezza  del  prof.  Max  Miiller 
die  si  compiacque  esaminale  il 
mouoscrilto  questa  correzione 
die  vuol  essere  fatta  sotto  la  voce 
Dhu  ii  vantar  l(. 

Itlin'kAlin.  come  aggrtl'vo, 
mendicante,  come  neutro,  f ele- 
mosinare, il  mendicare , l'elemosina. 

■tlialma  lemminino  , la  figlia 
di  Ultima,  appellativo  di  Da- 
■■lavatili 

Itliàlrava  (di  iihlrn)  co- 
me aggettivo  , fiero  , terribile , co- 
me niasc-  , appellativo  di  4‘lvjb 
e di  altri  personaggi  mitici  e 
leggendarii. 

ItliàiKhajr'ya  di  bhevha- 

S'a!  neutro,  rimedio,  medicina. 

libo  interiezione  vocativa 
rispettosa  che  occorre  innanzi  a 
sonora  ; e cosi  innanzi  a sorda 
abbiamo  libo*  , per  bltavaw, 
vocali*!»  ili  bhavant. 

Dhokt.tr  (di  bhns’l  ma- 
scolino, mangiatore,  divoratore, 
goditore  , colui  che  fruisce  di  , co- 
lui che  sente  ( per  e.-eoipio  , do- 
lore, gioia  ec.  ) ; quindi  il  neu- 
tro, ìihoktr'itva  il  golimen- 
to , la  fruizione;  Minga  ma- 
scolino, piacere,  godimento , van- 
taggio , frutto , «so , il  cibarsi  il 
cibo,  (bitosa  ma-colmo  | di 
Mi  uff  piegare  ] la  jneg  tiara  , l'in- 
curvarsi , l inanellarsi  | del  ser- 
pente ] e il  serueute  ste.-so  eh  a- 
malo  pure  hlioffii vnnt , onde 
il  nome  di  tlliognvatà  fem- 
minino , cinto  alla  città  de’  ser- 
penti lieti'  inferno  indiano,  blio- 


il 
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come  aggettivo,  curvante si , 
come  ma-colino,  serpente^ ; bhu- 
giiputl  mascolino,  il  signor  dei 
frutti , il  governatore  d'un  i città  o 
d una  provincia  ; hlio*lii , come 
aggettivo , gaudente , come  masco- 
lino , il  re , il  prin'ipe  : libo*n , 
come  aggettivo,  fucien’e  parte, 
distribuente,  liberale  (appellativo 
di  ladra),  come  mascolino, 
appellativo  di  un  popolo  e del  re 
di  questo  |>opulo , olire  che  ili 
varo  personaggi  leggendari!  e 
storici;  Mioa'anu  , come  ag- 
gettivo , riéontesi , cibante,  come 
neutro  , il  godere , l'usare  , il  man- 
giare , il  cibo  , il  possesso , il  dilet- 
to , il  cibarsi  e il  cibare;  libog  a- 
niva,  come  aggettivo,  da  go- 
dersi, da  mangiarsi , da  alimentarsi, 
da  mantenersi,  come  neutro,  ci- 
bo; bhou'vn,  come  aggettivo, 
godibile , mangiabile  , come  neutro, 
cibo  , piarci  e , vantaggio. 

IthoN  (vedi  Mio). 

JBliàniua  (di  lihiiml), 
come  aggettivo,  terreno,  terrestre, 
come  mascolino,  appellativo  di 
vani  esseri  e personaggi , fra  gli 
altri , il  pianeta  Marte  , e un  ge- 
nio o demonio  della  terra;  come 
neutro,  la  polvere  terrestre. 

librane,  hlirmi'M  . radi- 
ci , cadere  , decadere , precipitare , 
rovinare,  distruggersi,  scomparire, 
abbandonare;  al  causativo , far  ca- 
dere , lanciar  giù,  spedò  e,  manda- 
re in  rovina;  quindi  lihran'ra 
m. , caduta,  precipizio,  rovina,  per- 
dita , a un  enlumenlo  , abbandono. 

libra*'*  (confr.  bliug', 
bharg  , blirlg  , libra* 
frigere)  radice,  friggere  , arrostire. 

Mirali*  ( coufr.  d bruii*, 
dliTMii,  man  e lilir..m  : io 
avvicinerei  qui  le  voci  italiane 
franare,  frana)  radice,  sonare , 
strepitare  (confr.  Iiliangj. 

lth •■uni  confr.  bliar,  bar. 
brani , e con  Kuhn  e Kurtius, 
fremere . con  Benfey , formica  ; 
forse  pure  il  greco  frcn,  onde 
frenesia;  quindi  la  mente  sareb- 
be , propriamente  , l'agitante  ; si 


confr.  al  Greco,  idealmente,  il 
lai.  cogitare ) radice,  vagare,  er- 
rare , sbagliarsi , agitarsi , fremere, 
aggirarsi,  turbarsi;  al  caus  agi- 
tare , vibrare  , turbare  , aggirare  ; 
liliraiiinrn  masc.  è Chiamata 
t ape  (siccome  quella  che  ferisce  ? 
confr.  Mir'lii*a;  co-i  la  formica 
meglio  che  la  vagante  mi  sembra 
valere  la  ferien'c  , lu  pungente  ; e 
la  radice  può  ancora  ben  e-sere 
Mirtini  in  un  senso  di  ferire 
che  probabilmente  ebbe  presso 
quello  di  agitare  Questo  senso  di 
ferire,  rompere  ci  e pure  lasciato 
supporre  dall’agg.  li  il  rii  in  uba 
frodotenlo  . ingannatore,  fedifrago  , 
falso;  coufr.  pure  Miun't*,. 

Hliruvbt-a  decaduto  (partic. 
di  biiran'f). 

librar'—  hliran’r. 
Ulirag’  radice  coufr.  bharg', 
bhr'i*'  , libra*  - , rà*'  , 

librar,  liba*  ec.  ardere, splen- 
dere , flagrare),  raggiare  ; al  caus., 
illuminare , far  raggiare. 

librai. ir  idi  libar;  confr. 
Iihr.i**',  libra*  , presso 
bhurg'  in  liburna  , propria- 
mente. il  sostenlalore della  sorella, 
confr.  frater  , fratria',  masc.  il  fra- 
tello Il  duale  masc.  blirutnrmi 
i due  fratelli  e ancora  il  fratello  e 
la  sorella  ; il  masc.  p]lr  iti)»- 
putrabbràtar  il  fratello  figlio 
dello  zio  , il  fratello  cugino , il  cu- 
gino ; bhràtr'ltva  neutro,  la 
fratellanza. 

libranti  fem.  vagamento  (di 
bhrumi,  immobilità , agitazio- 
ne, incertezza,  errore. 

Illira^  radice  (confr.  bh- 
rà*')  fiammeggiare,  splendere. 

«bri  radice  (confr.  bliar) 
portare,  sostentare,  (confr.  bhi) 
temere ; fremere,  incollerirsi,  ferire 
(conlr.  libra  in. 

Mirabili*!  bkrùbut*! 
(vedi  blir'lbnt’i). 

libi  uva  forma  espansa  di 
bbru,  in  fine  di  composto. 

■Ili rii  fem.  sopracciglio;  bh- 
rùbnhcpu  mascolino , il  muo- 
vere delle  sopracciglia. 
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Ithrùn'A  (parente  ili  hfanr; 

cohfr.  erri  brinnc)  ra-isc.  l’embrio- 
ne , il  feto  , il  fanciullo. 

lihreg'  Secco  un  altro  ca«o 
di  vocale  e pràcrilica  passata  ai 
Sanscrito  , che  cornee  nolo,  non 
ha  e altrimenti  che  in  forma  ili 
dittongo  a -i- 1 : confr.  Iiliràs  , 
bharg  , e qui  ancora  l'ilaliana 


forma  causativa  fregio , freginre) 
radice  lueere  , splendere , riful- 
gere. 

■Ilircftli  bilicali  ( confr. 
bili,  Mieli,  bbrnm,  libri, 

radici  , vacillare  . temere. 

lllilMkmk  = liliakali. 
lllilà?  — bluàc  (confr. 
flogellum). 
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M la  nasale  corrispondente 
all'ordine  delle  labiali  ; in  Ialino, 
corrisponde  parimenti  una  ni  : 
cosi , per  esempio  morlalis  presso 

anuria. 

Ma  tema  del  pronome  di 
prima  persona  singolare  , in  tutti 
i casi  , tranne  il  nominativo  (il 
vocativo  naturalmente  manca  ; 
confr.  me,  mc-i , mi-hi,  meu*; 
notisi  pure  come  il  mi  , quale 
soggetto,  psi>te  ne’  dialetti  setten- 
trionali il'  Italia). 

Man'li  (confr,  mah'  radice 
(far  t mtiarei  concedere , accrescere  ; 
splendere , parlare  (die  è sempre 
un  far  andare1.  (Quindi  il  com- 
parativo m»M‘kiyaii*ft  più  li- 
berale, il  superlativo  man'lii- 
•htb-A  liberalissimo  ( somma- 
mente accrescerne). 

Malura  raasc.,  una  specie  di 
mostro  marino,  un  pesce  o crostàceo, 
od  annuale  anfibio  dimoiane  gran- 
dezza. a quanto  pare, cornuto,  ma 
non  si  saprebbe  dire  assolutamen- 
te quale;  trai  segni  dello  zodiaco, 
il  Capricorno  (die  si  fa  terminare 
in  pesce).  Il  makara  serve 
d'emblema  ad  Anaiiga,  chia- 
malo perciò  al  mascolino  , mu- 
karakclu  , mnknruilbva- 
g n ossia  portante  , nel  vessillo, 
un  itiakura  o , come  i Latini 
dicevano,  le  corna  d’uu  esercito, 
cosi  gl’  Indiani  parlavano  del- 
l'esercito disposto  a inakura  , 
si  ricordano  gli  orecchini  in  for- 
ma di  inakura  e le  mani  con- 
giunte a forma  di  makara  ; 
makara  è ancora  una  specie 
d'insetlo  iforse  quello  che  in  al- 
cuni luoghi  d'Italia  si  chiama  lo 
strozzadila , avente  le  due  punte 
delle  corna  rivolle  Cuna  veiso 
l’altra,  a no’  di  tanaglia);  ■■>»- 
kart»  iiualuiente  viene  ancora 


chiamato  il  fnlamento  di  un'arma, 
per  mezzo  d una  propria  formala. 

Makk,  inakli , niatik  , 
niaiikh,  tiiaiig,  niuabk  , 
miikk.inun  c i confr. mwn'h, 
mah,  rnukaila  , mr.iksli  , 
mar,  marcii’ , iiihiicIi  , 
■iiag  g' , ec. , che  si  stringono 
di  parentela  ) radici , muoversi , 
andare. 

Mak«li  (confr.  nirakih  ; 
la  radice  presenta  una  forma  de- 
siderativa ili  ■nukk)  radice,  ac- 
cumulare , eccitare  , muoversi , in- 
collerirsi; quindi  il  masc.  link- 
ab»  , itiakohlka  la  mosca 
(corrispondente  etim. , propriam., 
quella  che  eccita,  che  dà  il  pru- 
rito, che  fa  impazientare' ; semt.ra 
ancora  rifer.rsi  direttamente  a 
questa  radice  nel  suo  senso  di 
muoversi,  l’avv.  loakshu  pron- 
tamente. subito  (lai.  mox: . 

Maklia  ( di  makli  [ vedi 
makk]  parente  di  mali'  co- 
me agg.,  alacre,  ardito , animoso , 
slancialo,  come  masc.,  alacrità, 
allegrezza  , festa  , inneggiamento  , 
sacrificio;  forse  pure,  nel  It'ig- 
vrdu  , appellativo  di  mostro  so- 
lare; iiiuga  (parola  che  sembra 
parente  di  mnkhn)  è appella- 
tivo masc.  dei  sacerdoti  solari 
(i  magi,  confr.  maya)  delti 
tigli  d-l  fuoco,  del  sole  , nati  da 
disiti*  Il  lutili»  figlia  di  lll- 
g'u  , della  razza  di  Mtlilra 
( vedi  Weber , Indische  Skizzcn). 

Ilagadlia  masc.  nome  pro- 
prio di  popolo  e del  paese  da 
esso  abitato  ;il  Bihàr  meridiona- 
le ),  avente  propria  lingua,  la 
■uùgadlii  che  fu  recentemente 
illustrata  dal  prof.  Weber. 

Maglio-  ( confr.  inan'h  , 
mali  ; neutro  dono  , regalo  , ri- 
compensa ; quindi  luagbavant 

62 
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(mRfffion  forma  contratta  onde 
il  femminino  maglioni  appel- 
lativo dell’aurora)  fornito  di  doni, 
liberale  , grande,  potente,  appella- 
tivo frequente  die  i sacerdoti 
davano  ad  Indm  fecondatore 
per  mezzo  della  pioggia  , ad  In- 
dra,  pregando  il  quale  in  nome 
di  qualche  principe  , i sacerdoti 
si  faceano  dai  principi  elargire 
larghissimi  doni  ; onde  il  princi- 
pe stesso  veniva  da  loro  onorato 
deU'epiielo  di  iiiuffliavant  ; 
lunghi!  fem.,  appellativo  deda 
decima  fase  lunare. 

«•ungula  (di  mangi  vedi 
ninkk),  come  neutro,  andamen- 
to , al/irrita  , buon  andamento , 
prosperità  , felicita  ; buon  augurio, 
propiziazione  ; opera  buona  : come 
mane,  appellativo  di  Affali,  del 
pianeta  Macie,  e di  alcuni  perso- 
naggi leggendari. 

•Inaigli  i confr.  anaakk  ) 
radice , muoversi , andare , a/l Tet- 
tarsi , intraprende: e , far  andar  so- 
pra, ornare !.;  ingannare  ic.  aline  ; 
ina  [/niri|  e , come  parrebhemi 
le  voci  Italiane  mancare,  mon- 
co, presso  il  lai.  minuo,  l'italiano 
menomare. 

Ma#'  (vedi  maiigli,  ma- 

n'c'1  (radice  ingannare,  fare  in 
pezzi  , maciullare, 

Mtaff'ff'  (anche  mnag'che  ci 
aiuta  a spiegare  il  \nl.mergo  ra- 
dice, immergersi,  tuffarsi ) affon- 
dare, e,  al  causativo,  tuffare  , im- 
mergere, mandar  giù,  precipi- 
tare, annegare  inondare;  quindi, 
nmg'ff'aii  muse.,  amiff  ff  ù fem. 
il  midollo  , il  succo  (ma  per  la  pa- 
rentela che  mag'ff  aiata»ff  han- 
no con  aaina'tff,  iniakk,  ina- 
lili , anna’ik  , maff ff an  è an- 
cora il  segno  , la  lacca , il  mar- 
chio [ parente  etimologico  ; si 
confr.  ancora  il  lat.  marga  la  (er- 
ra grassa,  marccsco  , marcar  altri- 
menti richiamato  a mar,  che 
per  la  mediazione  di  niHKff’.  si 
manifesta  parente  n-mnff'g'; 
confr.  pure  marsli  ] ; mas  - 
ff'ana  , come  masc. , immergi - 


loie , come  neutro  , immersione  , 
bagno. 

Man  e'  radice  (confr.  pan'c', 
makk  ) muoversi  , andare  , la- 
sciar andare  (confr.  liliali  e')  , 
andare  verso , onorare  , brillare  , 
trattenere  (da  una  radice  pressi- 
lo i dovette  svolgersi  il  lat.  ma- 
neo-tra/tencrrii.  Quindi  aiutai  r a 
masc.  luogo  disteso  , spianato , gia- 
ciglio , stragulum  ; pulpito  , sedile  , 
trono. 

Maaa'ff'  radice  fpropriam.  far 
andare;  confr.  maiiff  . ni»  kk) 
purificare,  suonare  ; quindi  : il  lem. 
limai  ff  ari  , maaa'ff  ari  . pro- 
priamente, la  pura,  la  jiianta  fiorita, 
la  perla  ilat.  margarita)  ; la  serie; 
inaia  ff  aa  agg.  puro,  bello,  pia- 
cevole, ridente;  ami n ::  usila 
fem.  la  canestra  , il  corbello. 

llntla*  radice,  abitare  (di  ra- 
dice prossima  le  voci  Ini.  maneo, 
mansio , mora,  presso  il  masc.  e 
neutr.  Sanscrito  matla-a  dimora , 
cosa , convento  , collegio  ; fare  in 
pezzi,  distruggere  (confr.  an-trd). 

Maiel  masc.  e fem.  (confr. 
ni  » ai-il-  perla,  gioiello,  monile 
(che  corrisponde  pure  etimologi- 
camente) , e appellativo  di  alcuni 
personaggi  leggendari  ( da  una 
radice  prossima  si  svolsero  certo 
ancora  manare  . manifestare  ; mon- 
strare  : confr.  man  onde  monco 
mentio'1 ; Man-ipni-n  neutro,  cit- 
tà delle  perle,  tra  i Kitlingn: 
M aat-ihltadra  o lieto  di  pei  le  è 
chiamato  il  principe  de’l  akwlia, 
il  Dio  Knvera. 

Mnai'tli*  radice  , dolersi  ; me- 
ditare. 

ilan-d'  radice  (confr.  nta- 
n*i  ) ornare  , vestire , decorare  (il 
Bupp  raltronta  qui  mutuiate , muti- 
dusl  ; mati'ilua  masc.  e neutro, 
il  meglio  (il  liore  ne’  cibi  e nelle 
bevande  , In  parie  più  sa|tnritn  ; 
confr.  mail'  , il  sugo,  il  fior  di 
latte,  la  spuma  (de’ liquori  spiri- 
tosi) , l'ornamento  -anche  al  neu- 
tro man*.l*uiia)  ; maii'd*ala 
secondo  il  Kuhn  , la  parola  è 
beasi  da  una  radice  mun*d' , 
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ma  indebolita  di  mnnth)  il  s er- 
to , il  paese,  l'anello,  il  giro , il  cir- 
colo , il  distretto,  il  paese,  l'aureola; 
il  circolo  delle  relazioni,  la  compa- 
gnia, la  brillata,  la  schiera;  in  dieci 
iiinn-<l-ulu  (neutro)  viene  divisa 
la  più  aulica  redazione  del  U'Jg- 

.11  imi -il liti  masc.  le  rane  ; 
alle  rane  è dedicato  un  intiero 
inno  del  H Inveii»  traditilo 
ed  illustralo  dai  professor  Max 
Moller;  ma,  come  pia  accen- 
nai sotto  la  voce  lilitUa  , cbe 
vale  rana  e nucola,  tali  rane  non 
sono  altro  die  le  nuvole  , le  quali 
si  potevano  bene  invocare  allin- 
eile dessero  la  pioggia  , senza  cbe 
sia  necessario  ricorrere  al  sup- 
posto cbe  il  poeta  abbia  voluto 
satireggiare  i brahmani  parago- 
nandoli a rane.  La  menzione  de- 
gli mllivar.vu  e del  noma  , 
ammettendo  la  satira  (e  nell'inno 
io  non  la  trovo),  farebbe  cre- 
dere cbe  un  botar  avesse  com- 
posto l'inno  ; ma,  in  tal  caso , 
i'Iintiir  avrebbe  satireggiato  sé 
stesso  , poiché  un  gran  numero 
de'  propri  inni  invocano  |>er  l'ap- 
punto la  pioggia.  Le  rane  sem- 
brano qui  dunque  , in  ogni  mu- 
do, le  nuvole  tonanti. 

Mun-tl'ur»  neutro,  ruggine , 
ferruggtne.  t 

Hot  ablativo  di  ma. 

Itati  {di  man,  con  perdita 
della  n cbe  i lai.  e it.  mens,  mente 
hanno  conservala)  ferì»,  mente, 
animo , pensiero  , sentimento  , me- 
d'taz  one  , raccoglimento  . preghie- 
ra , adorazione , giaculatoria  , ma- 
niera di  rien<are,  opinione,  intendi- 
mento , intelletto  , intelligenza , os- 
serva  zinne  , riflessione,  ricordo  , 
dei  berasiOne  ; mattinane  agg  , 
intelligente , prudcn'e  , sapiente. 

Malta  iparlicipio  di  mail  ; 
forse  mal'o  ha  la  stessa  etimolo- 
gia) agg.  ebbro,  inebbriatn,  (urente 

Matsura  agg.  ( di  mail  ) 
inebbriante , rallegrante;  {di  mat 
-4-  »wra  , propriamente,  devoto  a 
ine  stesso , curante  di  me  stesso , 


egoista ) come  agg.,  egoista,  stu- 
dioso di  sé  stesso , incido , come 
mascolino  invidia,  gelosia,  male 
valenza. 

fi  ut  «va  (di  ni  ad,  come 
quello  che  s' innebbria , che  beve 
sempre,  oppure  l'alaars , rallegro, 
l agile , il  vivace ) masc.  il  pesce. 
Anche  nella  mitica  Indiana  il  pe- 
sce ha  la  sua  p irte  ; in  esso  si 
personitica  % Islin-u  il  sole  (onde 
il  ViNliii'iipiiràii'a)  per  sal- 
vare i veda  che  un  demonio 
sottrattili  a llralmian  avea 
gettati  in  fondo  al  mare.  Visibil- 
mente questa  leggenda  è la  me- 
desima cbe  quella  del  dilu>io, 
solamente  deturpata  dai  brah- 
mani. Nella  leggenda  del  diluvio, 
lini  li  ni  mii  si  fa  pesce  per  sal- 
vare il  pio  Manu  (il  sole)  dalle 
acque  del  mare  cresciuto  (inten- 
dasi la  nuvola  piovosa  o la  nu- 
vola notturna)  ; la  leggenda  è 
riferita  nel  ^.’ut u putii n lira b- 
ìtntn'a,  nel  tlnh»bharutu  « 

nel  iflinjtai'Htiipiii'nii-M  f e 

mi  sembra  essenzialmente  la 
slessa  cbe  la  leggenda  vedica  di 
llltii0,,!U  salvalo  dalle  acque, 
in  una  gran  nave  dagli  Ars  ili  ). 
Ecco,  in  sunto,  la  leggenda  se- 
condo il  ^'MtHputliubrùtimn- 
n-a  i Lavandosi  Hmiiu  di  buon 
mattino , venne  a lui  un  pesce  e 
gli  disse:  Abbi  cura  di  me  ed  io 
li  salvo.  Da  che  ? - Dal  dilu- 
vio {inondazione).  Come  debbo 
aver  cura  di  te?  Allev  amlomi  in 
un'acqua  proporzionala  alla  mia 
vana  grandezza  , tinello  io  sia  cosi 
grande  che  tu  debba  gettarmi  in 
mare.  Frattanto  il  pesce  lo  in- 
vita a costruirsi  una  nave  c ad 
infocarlo  quando  il  diluvio  arri- 
vi Munii  cosi  fa  : innalzandosi 
le  acque,  Munii  sale  sulla  nave, 
invoca  il  pesce,  lega  la  nave  al 
suo  conio  i confrontisi  il  ni  ni*  ti- 
ni ) e il  pesce  va  a fermarsi  so- 
pra la  montagna  settentrionale 
{ die  perciò  si  chiamò  Munura- 
» H-nrpununi  essendo  Manu 
disceso  da  essa),  11  diluvio  di- 
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strugge  tutte  le  creature;  Mann 
solo  rimane  , e pensa  a ripopo- 
lare il  mondo.  Evidentemente 
la  leggenda  è simbolo  del  nasci- 
mento del  sole  ( e quella  di  Noè 
non  può  avere  diverso  valore  ).  - 
Di  niatvya  il  mascolino  dimi- 
nutivo 11111(111  a k ii  pesce,  pescio- 
lino. Dei  inalili  n si  fece  pure  un 
popolo  e un  paese,  ma  lai  popolo  è 
un  imprestilo  che  l’Olimpo  fece 
alla  lerra,  tanto  per  dare  qualche 
nome  proprio  alla  storia  indiana 
e l occupare  qualche  storico  in 
Europa. 

Malli  , ninnili  (vedi  pru- 
itianllia  ) radici , agitare , tur- 
bare , aggirare , mestare  ( che  do- 
vrebbe e-ser  parente  ) barattare 
f il  burro;  in  una  maniera  simi- 
le si  dimenava  il  pramantlia 
per  far  usrire  il  fuoco  dalle  le- 
gna ) , confricare  , strappare , fare 
in  pezzi,  rimpicciolire  : nintli 
mascolino,  è pure  chiamatoti 
mentolo , e il  fulmine  siccome 
quello  che  è supposto  conqi  as- 
sare  e squarciare  le  nuvole  ; mu- 
(Iiiiiih,  come  aggettivo,  turbante, 
strappante,  distruggente,  come  neu- 
tro , il  conficure.  t agitare , il  me- 
stare , lo  strappare. 

Mutilarli  femminino,  nome 
proprio  di  una  grande  citili  presso 
la  l’mniini  visitata  special- 
mente dai  Huddhisti  che  I'  ono- 
ravano come  città  santa  ; e santa 
l’avevano  pure  i bràhmani  che 
la  dicevano  città  di  Kr'i«lui’it. 

Mail,  munti  radici,  ralle- 
grarsi , inebbriarsi  , esser  lieto  , 
esser  beato,  essere  ebbro . rallegrare, 
esilarare  , inebbriarc  (confr.  madeo, 
madidus;  forse  pure  re  medium, 
moderi  se  non  si  legano  piuttosto 
a medius  ).  Quindi  inaila  ma- 
scolino, allegrezza,  ebbrezza, 
bevanda  inebriante,  l'umore  che 
versa  telefonie  nello  stato  di  eb- 
brezza amorosa  , lo  sperma  ; 
ni ail il  l'ebbrezza  è ancora  un 
mostro  cho  C'ynvaua  crea , 
presso  il  Maliiiblittrata  , per 
vincere  ladra  che  non  volea 


permetterò  agli  Aevfndi  parte- 
cipare alla  bevanda  del  noma  ; 
evidentemente  abbiamo  qui  in 
Cyiivanu  il  sole  ringiovanito 
dagli  Acvln  , i crepuscoli,  che 
vorrebbe  uscire,  ma  viene  impe- 
dito da  lnilra  nuvoloso,  cui, 
per  mezzodì  Matta,  s’ubriacca 
allineile  le  nuvole  possano  scio- 
gliersi e gli  Arvln  succhiare  la 
rugiada  del  mattino  ; niMilann 
mascolino  , voluttà,  piacere  , il  Ilio 
del  piacere  il  Dio  d'amore , una 
specie  d'abbracciamento  , ia  prima- 
vera , e appellativo  di  varie  per- 
sone e di  varie  piante  ; matH- 
rii  femminino,  matita  neutro, 
bevanda  inebbriantc  , mari  va  pa 
aggettivo  , briarone  , bevitore  di  be- 
vande, inebbriantc;  matlra,  co- 
me neutro , la  gioia , come  ma- 
scolino , si  dà  qual  nome  di  po- 
polo. 

Matlìyn{di  nintj  aggetti- 
vo possessivo  , mio  ; cosi  mitili  1- 
tllia  aggettivo  delta  mia  maniera, 
fatto  a mio  modo,  simile  a me. 

Murili ii  (come  pare,  di  nmd: 
confrontisi  itir'lriti  e il  latino 
mel , come  aggellivo,  dolce,  soave, 
gustoso,  jnacevole , come  neutro, 
dolcezza  , bevanda  dolce , cibo  dolce  , 
il  latte,  il  miete,  l'ambrosia,  il 
«orna  (celeste,  poiché  quello  che 
si  fabbrica  dai  sacerdoti  doveva 
essere  tult’altro  che  dolce  ; ma 
essi  chiamarono  col  nome  di 
matlltu  anche  il  proprio  succo 
inebbriante) : acqua  di  fiore,  succo 
di  fiore , e anche  l'acqua  semplice- 
mente: come  mascolino,  il  primo 
mese  delt  anno  I che  come  l’antico 
romano  era  primaverile  ) , la  pri- 
mavera , e appellativo  di  vari  per- 
sonaggi mitici  c leggendarii  e di 
varie  piante;  mntllitikura  ma- 
scolino, l'ape  ossia  il  furiente  miete; 
■nariliiipa,  come  aggettivo,  suc- 
chiente il  dolce,  come  mascolino. 
Cape:  itmrilitipat  lm  mascoli- 
no, il  dolce  miscuglio,  ossia  il  mi- 
scuglio di  miele  , burro  e latte  che 
si  offriva  ordinariamente  agli 
ospiti  ; uiuriliura  aggettivo  , 
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dolce,  soave , piacevole  ; Marititi- 
rà  femminili»  , nome  di  città  = 
Matti  tira:  Mudlnirànt  ruri- 
tlliu  (itolo  di  dramma  in  olio 
atti  (lavoro  del  secolo  scorso) 
intorno  afili  amori  di  U«lià  con 
Alllrnririliw  tiglio  di  Khr'lfa 
Inni  ; muri 'inni ni  avverbio 
soavemente , dolcemen'c;  ma  «Ulu- 
lili ma-colmo  ( leccante  il  dolce), 
l'ape;  iliaci liUMtiilMiiM  masco- 
lino ( propriamente  consumatore 
del  miele ) l'ape,  appellativo  di 
% Inlni'ii , come  sconfiggitore  del 
mailliii  figuralo  come  demonio, 
di  un  antico  grammatico  e com- 
mentatore , e di  un  dotto  del  se- 
colo scorso  , cultore  della  dottri- 
na Yrdnnia  intorno  alla  quale 
scrisse  varie  operette,  commen- 
tatore del  ItliNfrnvntnp'i- 
rnn-n  e della  illiagurad- 
#»«*• 

Murili  vn  ( latino  medius , me- 
dium ) come  aggettivo , medio , 
mezzano,  mediocre  . come  neutro, 
il  mezzo,  la  metà  , il  centro  (quin- 
di gli  avverbi  muriliviim  in 
mezzo;  moli  live  mi  frammezzo: 
infili  lire  in  mezzo  mnillij'fll 
dot  mezzo  , mari  li  ni  t in  dal 
mezzo,  nel  mezzo)  la  metà  del 
corpo  , la  rifa  , t fianchi , la  me 
dia  ; madlifiirirra  il  paese  di 
messo  la  regione  centrale,  l'India 
centrale,  fra  l' lllmn lava  e il 
Ylnrittyn  ! minili  mudili» 
mascolino,  il  mezzogiorno;  nel 
It  lavelli»  occorre  ancora  l'e- 
spressione mariliyandlne  ril- 
vnli'  nel  mezzogiorno  del  giorno  , 
invece  del  semplice  niadhyat»- 
dinc  a mezzogiorno . ora  nella 
quale,  come  al  mattino  ed  alla 
sera  celehravasi  nell'età  vellica 
un  sacrificio;  madJiynniii  co- 
me aggettilo,  medio,  mediano, 
mediocre  , come  mascolino  e neu 
tro  , la  metà  del  corpo  , la  vita  , i 
fianchi ; nutritiva  intitoli».  ma- 
scolino, vien  chiamala  la  terra 
siccome  il  monfo  che  sta  fra  il 
cielo  e l’ inferno  ( figuralo  sotto 
terra  ). 


Man  (il  suo  primo  senso  do- 
vette essere  agitare;  confrontisi 
cogito,  il  pensiero  essendo  una 
agitazione  e una  creazione;  con- 
frontisi ma;  if  far  andate,  il 
mandare  può  essere  un  far  appa- 
rire , un  risplendere;  confrontisi 
inan'l , ove  accennai  alla  pos- 
sibile parentela  di  manare  , mani- 
festare ; cosi  come  osservò  già 
Max  Viiller,  limili  vale  mani- 
festarsi e sopere  ; conf.  inoltre 
monco  , mens  , monstrare . mentio, 
eommen/um  , Mencrva  , Minerva  (a 
quando  il  latino  dice  d’uno  che 
è nato  crassa  Minerva  , intenda- 
si crassa  mente,  re  min-iscor , 
m’n-ister  , min-istrare  , mane  , 
Malata,  matutinum;  si  riferi  pur 
qui  men/iri  e quindi  mewtax , 
mendacium  ec.  ) radice  pensare  , 
credere,  opinare,  considerare,  ri- 
flettere ; stimare . man  festarsi , ap- 
parire , valere  , apprezzare  , onora- 
re , avere  in  mente , desiderare , 
ricordare  { memini , rammentare  ) ; 
osservare , riconoscere , sapere,  com- 
prendere , intendere  ; al  causativo, 
onorare  - M.m.  conio  neutro, 
opinione  t idea , punto  di  vista. 
Quindi  ancora  inumi»  neutro  , 
mente  , animo  , cuore , sentimento  , 
spirito  , intelligenza  , intelletto  , in- 
tendimento , intenzione,  desùhrio  , 
t'olutìà  , sforzo  per  , disposizione 
verso,  accordo , eon-enso  ; iiimia- 
■««»  mascolino  , o nato  nell'ani- 
mo , si  chiama  il  Dio  d'amore  ; 
mananvln  , come  aaael.,  forni- 
to d' intelligenza  f mito  disenhmen- 
lo; come  mascolino,  fa  tesha  favo- 
losa cnrHUÌm  : manislin  fem- 
minino , intelletto , intelligenza  , 
riflessione  , intendimento  verso  , 
preghiera  ; tini  •infilili  aggetti»  o, 
intelligente  . riflessivo,  saggio  , sup- 
plicante, pregante  5 ••■nini  ma- 
scolino, in  origine,  forse  festen- 
denteo  o ('estendente  , come  perso- 
nificazione del  sole,  alter  ego  di 
Prugr  Apuli  ch'osso  si  manife- 
sta quale  fecondatore,  e di  In- 
ni» che  è chiamato  al  pari  di 
Mann  col  patronimico  Vàlvas- 
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Tata  o figlio  di  YlvawanC  . 

come  sole  moribondo,  primo  dei 
mortali , primo  de'Mani , primo 
dei  beali,  re  della  moria  genie, 
re  legislatore  ( il  cretese  Mi- 
nosse lu  già  avvicinalo:  cosi  i Mi- 
nyi  ) re  sapiente,  l’el  qual  ulli- 
cio  , parrebbe  talora  pure  con- 
fondersi con  la  luna  reggitrice 
del  regno  de’  beali  o dell’infer- 
no : che  nei  Vedi  d paradiso  e 
l’inferno  sono  nello  stesso  luogo; 
la  Agile  luminosa  deve  figurare 
il  paradiso;  la  notte  tenebrosa 
# 1'  interno  ; e la  paienlela  di  Mu- 
nii con  la  luna  (oltreché  per 
la  parentela  strettissima  delle  ra- 
dici niMn  c mia  J si  conferma 
pure  dall'analogia  di  Proserpina 
( Arteinis  , Diana  , Lucina  . Luna 
sono  la  slessa  persona  ) moglie  di 
fiutone  D o. e giudice  dell'inferno 
come  Munii  e Minosse  e Va- 
nni. Fcco  in  qual  modo  nacque 
l'idea  del  Mann  luminoso  (per  lo 
più  sole , talora  forse  aucl.e  luna), 
di  un  Mann  sapiente,  di  un 
Mann  legislatore.  Ma  i morti 
non  rinascono  ; Manu  invece 
come  sole  non  soltanto  ha  la 
virtù  di  riprodursi,  ma  ancora 
quella  di  riprodurre  ; egli  solo  si 
salva  dal  diluvio  (dalla  nuvola , 
della  notte  tenebrosa!  e ripopola  il 
mondo  che  nella  notte  s’ era  fatto 
mulo  e de-erlo  ; ecco  quindi  l’idea 
di  un  frmiin  capo  di  razza , e 
specialmente  della  razza  lunare 
( secondo  il  Weber  la  voce  Mann 
vale  originalmente  il  misurante 
come  la  luna  ).  Munii  vien  pu- 
re figurato  come  un  loro  d cui 
muggito  sconfigge  gli  Aulirà 
(fu  qui  rallrnutalo  dal  Kuhn  il 
Minotauro  |.  Parecchi  Manu  si 
immaginarono,  ma  tutti  sembra- 
no, inline  , riu-cire  al,medesimo  ; 
nintiu  poi  chiamo  pure  se  stesso 
l'uomo , siccome  il  )>ensan!c . ed 
a’Iura  liguri»  Munii  come  il  pri- 
mo degli  uomini  e ite  fece  quasi 
un  personaggio  storico;  ma  sul 
carattere  esclusivamente  mitico  di 
lluuu  uou  può  cader  dubbxu.  - 


Manne'*  mascolino  è pure  chia- 
malo l uomo  come  discendente  di 
Munii  , nolo  di  Manu  ch'esso 
si  crede  , e ancora  inniiii*  ma- 
scolino , onde  maiiuilija,  co- 
me aggettivo  , umano  . come  ma- 
scolino uomo,  un  ordine  di  Moni 
l vedi  ancora  per  Manu  sotto 
le  voci  nmtn.vu  ed  Id-ii  ) ; iiin- 
■itift  fi  ti  gnaro  del  ruote  , che  è 
secondo  il  cuore , cordiale , ( il  fem- 
minino nuinot  II  u vale  una  be- 
lando spiritosa  ) piacevole  , ameno  , 
bello  ; munii:  ava  agg.,  di  relere 
pensiero  ( o celere  come  il  pensiero  e 
appellativo  di  vari  esseri  e per- 
sonaggi leggendarii.  fra  gli  altri 
di  un  cavallo  favoloso  [ cui  certo 
somiglia  il  Pegaso]  ; iiimiolilia- 
tu  , come  aggellivo,  nato  nell'ani- 
mo, nato  nel  cuore,  esistente  nell  ani- 
mo , come  mascolino  , l'amore  , il 
Dio  d' Amore  (anche  manwbliii 
mascolino  } ; niaiivrullia  (di 
muiiHN  -+-  ratini  parente  di 
rum,  propriamente  la  gioia  del 
cuore  ) mascolino  , il  desiderio  , il 
piacere  , la  voluttà  ( di  una  cosa  }; 
■minorimi  ■ , come  aggellivo, 
ra.Ugr.-nte  l'animo  , vago  , riden- 
te, soave;  il  femminino  niu- 
mira  imi  designa  una  specie  di 
chinilo  pasticcio,  una  specie  di 
metro  , eil  è appellativo  di  varii 
personaggi  ed  esseri  mitici  e leg- 
gendari! ; uiuniiliuru,  ninno- 
lili rln  aggettivo,  rapienie  il  cuo- 
re , vago  . 1 elio. 

Muiink.  maitùunk  ( si 

confrontino  minor,  irinus;  ma 
presso  mima  si  confronti  più 
evidente  l'italiano  monco,  = 
meno , mancare  presso  menomare 
e,  come  cretto,  ancora  il  pie- 
montese mali  | solamente,  alme- 
no, almanco]  ; vedi  un,  [lum] 
cui  mmuo  p li  direttamente  si  ri- 
ferisce) avverbi,  jwo,  ristretta- 
mente, solamente  (anche  il  greco- 
italiano  mono  in  monaco,  mono- 
logo, monoteista,  monoyiafìa  co.), 
almeno  , almanco. 

limititi  jdi  lumi)  masco- 
lino preghiera  , inno  prccalorio  , 


Digitized  by  Google 


495 


Citino  vediro  , la  parie  poetica  dei 
Vedi , la  formolo  magica  ( d’invoca- 
zione , di  evocazione  o di  scon- 
giuro I;  consiglio  , proposilo,  dise- 
gno. Max  .Miiller  pone  la  redazione 
dei  Nantra  fra  i’KOO  e il  tUOO 
avanti  Cristo  ; ma  probabilmente 
alcuni  inni  vedici  anche  nella 
loro  forma  attuale  sono  più  anti- 
chi del  millenio  innanzi  I era  vol- 
gare , come  cerlissiniamenle  mol- 
tissimi sono  posteriori  all'  tu.0 
avanti  quell’era.  - Di  munirà 
il  denominativo  munirti»  ram- 
mcn'are  , dire,  consigliare  con 
qualche  forinola  mugica  ; ululi- 
li In  mascolino,  consigliere  , mi- 
nistro , scora/iuralore. 

Mondi  = mnth.  Quindi 
muntila  mascolino.  Cogitare,  il 
perturbale  , Cuce, dere,  la  Veranda 
troppo  spiritosa,  il  mestolo;  litote 
( come  quello  che  muove  sempre 
o come  tinello  che  nella  leggenda 
soitu  la  torma  di  % tnnii’U 
è principale  occasione  per  cui 
l’oceano  celeste  si  agita  e l’am- 
brosia si  produce  : maiiiliu no 
mascolino  , agitatore  , scotitorc  , 
mestolo. 

Miinthnra  (confr.  manti) 
aggettivo  , Unto  , lardo,  pigro  , lan- 
guido , di  tardo  conrefnmento  , sem- 
plicione , curvo , piegato , largo , 
disteso  ( cesi  noi  presso  lento  , 
abbiamo,  per  esempio,  allentare  le 
briglie  che  vale  allungarle  ). 

Munti  = muti  ra.lice,  che 
olire  al  signilicalo  di  godere,  ral- 
legrarsi , incili/ coirsi,  (ancora  man- 
dragora , manna,  di  ntatl  -+■ 
nu  ec.  ha  pure  quello  di  giacere, 
trattenersi , ri-nionere  , tardare , 
forse  pure  mancare  ( che  gli  si 
avvicinerebbe;  io  confronto,  in 
ogni  modo  , qui  e sotto  muittln 
il  lat  mendum  difetto,  menda,  onde 
mcndi~us  , parrebbe  quello  che  di- 
fetta, il  lisognoo  ; muntiti,  co- 
me aggettivo,  lento  , tardo  , pigro , 
scarso  , ristretto  , piccolo  , debole  , 
fiacco,  maialo  . tristo , triste  ; come 
mascolino,  ti  pianeta  Saturno; 
munti  uni  avverbio  poco,  debol- 


mente; mnndnliliàffTn  neutro, 

la  poca  fortuna  , muittlaliltùjt' 
aggettivo,  poco  fortunato  ; man- 
tl  «i  r denominativo , tardare,  in- 
fiacchirsi; ni u itti ùrii  mascolino, 
la  pianta  del  roralto  I erglhrma  fui- 
gens;  talora  sembra  invece  stare 
per  mnntlurn  solfo  la  qual 
voce  si  vegga  ) : muntili-u  neu- 
tro, mansione , dimora,  abitazio- 
ne , palazzo  , ■■■nini urti  femmi- 
nino, stallatilo  (confrontisi  man- 
dra)  ; ni n mi ru  aggettivo,  gra- 
ve . profondo , busso,  cd  esilarante  , 
piacevole,  vago,  some. 

Hmi-turn  mascolino,  come 
panni,  di  urtiti,  munti:  ma  è 
possibile  clic  una  contusione  eti- 
mologica nella  leggenda  , abbia 
fallo  scambiare  la  radico  iiiunil 
|x*r  mutilli  , come  vediamo 
scambiarsi  mniitli  per  muti  , 
munti  nell’aggettivo  muntliu- 
rtt  clic  vale  tardo,  lido,  pigro; 
do|>o  lutto  non  dimentichiamo 
che  le  radici  malti . munti  e 
■iiuntla  sono  fra  loro  strettissi- 
me parenti.  Muntluru  mi  pare 
valer  propriamente,  t'esilarunte  , 
come  nuvola,  rappresentata,  quin- 
di nel  nulo,  qual  monte:  del 
monte  poi  si  fece  una  specie  di 
prumtinllta  agitatore,  e-sendo 
\ i siili- ti  ossia  il  sole  quello  che 
dovea  milieu  irlo;  ossia  il  sole 
squarcia  la  nuvola  pluvia  o tene- 
brosa e di  la  pioggia  o la  rugia- 
da del  mattino.  Non  potrei  quindi 
ammettere  col  prof.  Kuhn  che  il 
muntluru  originalmente  valesse 
l’agitatore  Nieut’altro  essendo  il 
muntluru  che  la  nuvola  piena 
d'ambrosia  (Ora  pioggia  , ora  ru- 
giada ) , si  figuro  come  il  monte 
dell'ambrosia  , I’  albero  del  para- 
diso, !' nlbrru  diedi  tulio  quello 
i he  si  desidera  ( vedi  sotto  uni- 
r i tu  ). 

tlunmnthn  mascolino,  il 
turbante  l'animo  , l’amore  , il  Dio 
d’amore. 

Mnnmaya  (di  mnt  -+-  il 
suflìsso  mava  ) aggettivo  , mio, 
dipendente  da  me;  mamatva 
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neutro,  r egoismo , e , se  si  potesse 
dire,  la  meilà. 

Ma  nju  (di  man;  confron- 
tisi il  greco  italiano  mania,  l'ita- 
liano maniaco , s-mania,  s-manioso, 
s-maniare ) mascolino,  animo,  ar- 
dimento , ardore  , collera , furia  , 
smania  , turbamento , dolore , af- 
fanna. 

Haynlthn  ( di  mi } ma- 
scolino , il  raggio,  la  fiamma;  il 
pinolo. 

Muyùra  (forse  di  mi,  co- 
me il  raggiante,  lo  splendido ) m., 
il  pavone. 

* Uar  (mr'l;  confr.  par; 
il  senso  proprio  mi  sembra  pas- 
sare, andate  [confr.  meritare, 
die  è propriamente  , un  andare 
aj;  quinti  spiegherei  il  mare  non 
come  quello  che  da  la  morte  . ma 
come  quello  per  cui  si  passa,  che 
si  vana,  al  pari  del  p lago  , e 
del  ponto;  confr.  mori,  morì. 
l’er  In  parentela  poi  che  mi  sem- 
bra intima  Ira  mar  e par  non 
considero  i Harut,  né  come  t 
morti,  nè  ancora  per  quelli  che 
danno  la  morte  , ma  propriamente 
per  i violenti,  i quali  divennero 
qu  ndi  presto  i combattenti  , i di- 
struggenti , gli  uccidenti  : lo  stesso 
conviene  avvertire  per  Marte  la 
battaglia  e quindi  il  Dio  della  bat- 
taglia; ingegnosamente  , a propo- 
silnd'lndra  fulminante  e de’ suoi 
collaboratori  i Marni  , il  prof. 
Max  Miiller  ricorda  il  Yupiler 
l'islor , ossia  il  Girne  a cui  il  ful- 
mine fa  da  pestello  e le  moine  Mar- 
tis  della  mitologia  Humana.  Ma- 
rni mnsc.  sono  propriamente  i 
venti,  i violenti,  quindi  i robusti 
collaboratori  dlndra  nel  tem- 
porale . essi  muggiscono,  essi  in- 
neggiano, essi  fanno  da  bardi  in- 
sieme e da  guerrieii  nella  mito- 
logia Vedica  , al  che  potè  pur 
contribuire  il  loro  nome  stesso 
(confr.  marinara  = murmurj , 
e mentre  essi  corrono  vestiti  di 
nuvole  fanno  tremare  il  mondo. 
ItMlrn  come  accompagnalo  dai 
Murili  piglia  nome  di  Murut- 


vani.  Ilo  detto  che  mi  sembra 

doversi  riconoscere  in  mare  non  il 
letale  , ma  quelli  per  cui  si  passa  ; 
si  confr.  maru  masc.  il  deserto, 
la  landa  , come  unica  via  di  co- 
municazione lincile  non  si  fecero 
strade  e nome  proprio  di  popolo 
e del  paese  da  esso  abitato)  radi- 
ce, morire,  e,  al  causativo,  far 
morire,  uccidere;  e inoltre  fare  in 
pezzi , pestare  , distruggere,  con- 
sumare I confr.  mard  e inoltre 
per-dere  presso  par)  ; la  radice 
mar  dovette  inoltre  avere  il  si- 
gniticato  di  suonare . come  ce  lo 
prova  il  suo  raddoppiamento 
marinara  confr.  murmur.  Ita- 
liano mormorio  ì come  agg.  mor- 
morante, strepitante,  come  masc. 
mormorio,  strepdo.  — Haraira 
neutro,  il  morire  , la  morte , il  ri- 
fugio (che  ci  conferma  luminosa- 
mente la  parentela  fra  pur  e 
mar);  maria  masc.  il  morta- 
le, l'uomo;  murt.vu,  come  ag- 
gettivo , mortale  . come  masc.,  ii 
mortale , il  mondo  de  mortali , la 
terra. 

Marakala  (il  Weber  crede 
la  voce  di  origine  semitica  ; confr. 
smaragdus ) masc. , smeraldo. 

Marie'*  neutro  pepe. 

Manc  a neutro  — marie  I 
masc.  e fem.,  atomo  di  luce,  rag- 
gio di  luce . lume  di  luna  , appel- 
lativo di  vari  personaggi  mitici 
leggendari;  mnrielpa  masc.  o 
sorbente  atomi  di  luce  e chiamato 
un  ordine  di  genii  o riniti  aerei. 

Muru  (vedi  mar). 

Murili  (vedi  mur). 

Murkut-a  masc.  scimmia  ; 
l’uccello  ordea  Argala , il  ragno. 

Marc'  radice,  pregiudicare, 
minacciare  , offendere  confr.  mar- 
ciis  il  martello  , merga  il  forcone)  ; 
marcii'  ladice,  andare  a male, 
rovinare  (cqnfr.  qui  ancora  mar- 
reo , marresco  e come  panni  an- 
che macero  , maceries  , macies  , 
maceri. 

Mure’  ( confr.  mag'jt'  , 
matte',  man  g’ , inergo  , mul- 
geo  , mulclus  , margarita  ) radice  , 
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levar  via,  lavare,  pulire,  purifica- 
re , lisciare. 

Morti*  radice  (confr.  itimi, 
mondi , mordi  essere  molle  ver- 
so , essere  dolce  verso , essere  pro- 
p zio  verso  , essere  grazioso  verso, 
essere  lieto  verso  . ammollire  , leni- 
re, confortare  , rallegrare  ( io  con- 
fronterei qui  il  lai.  mrdeor  , re- 
medium'. 

Morii*  radice,  spezzare , fare 
in  p’zzi , schiacciare , battere 
(confr.  mordi. 

Morii  radice,  opprimere,  pe- 
stare , schiacciare,  far  in  pezzi,  di- 
struggere (confr.  il  lai.  il.  mordere; 
quindi  mr'ldu  molle;  (confr.  il 
lai.  il.  merda  ; e ancora  mola- 
no = mordono  , cui  rispon- 
de molino,  presso  molo  fango 
cerio  il  molle , cui  rispondono 
mo/lis  e l’italiano  melma,  mellclta). 
Quindi  , come  neulro,  mordo- 
no il  instare , il  distruggere  , il 
fare  in  pezzi , come  masc.  il  di- 
struggitore. 

Oiordli  radice,  tralasciare, 
negligere , disprezzare. 

Morii  rad.,  muoversi,  andare. 

Marinali  neulro  (si  è ciò 
confr.  il  lai.  membrum , ove  la 
media  nj  fu  eufonicamente  inser- 
ta come  nell'Italiano  ri-membr-a- 
re  presso  ri-memor-arei  membro , 
artus  , parte  vitate  , senso  intimo 
(confr.  porvon  onde  ancora 
sembra  provarsi  la  parentela  tra 
por  e unir). 

Murra  masc.  (confr.  mas, 
mnritus  ) uomo  (confr.  par  e 
unir  ; come  sembra,  u forte, 
oppure  il  rompente;  confr.  unir, 

m.i  rii). 

Marra , mnr.ròdà  fem. 
(confr.  more  c qui  ancora  mar- 
chio , marca,  marco ) segno,  limi- 
le, confine,  corta  (conlr.  margo. 

♦In i v (confr.  por,  purv, 
pur  , pur)  radice  , riempire  (di 
qui  forse  il  signilicalo  di  monte 
che  è pur  dato  alla  voce  mo- 
ru  , muoversi , ondare,  suonare. 

Mor^  (confr.  more’  mulceo, 
e qui  ancora  marcus)  radice , toc- 


care , urtare , toccare  spiritual- 
mente, considerare,  afferrare,  com- 
prendere (mare  come  urlare  do- 
vette significare  segnare,  impron- 
tare ; confr.  niarjo,  marchio, 
e come  parali  auebe  macula 
macchia). 

Marsh  (confr.  mardli)  ra- 
dice , tralasciare  , dimenticare  , ne- 
gligere , sopportare  (per  la  slessa 
analogia  che  occorre  tra  passare 
e portare ). 

•lai,  moli  radici , trattenere, 
tenere  (confr.  pai , poli) 

Molo  masc.  e neutro  (pa- 
rente di  mar,  mord  come  lo 
prova  pure  molano  = mor- 
dono ; confr.  lai.  mollis  , [ vedi 
mollo  ] italiano  melma,  melletta, 
mela , merda , malaria  , malacus  , 
malacissare  ; presso  mrldn, 
mordi  fu  pure  confr  qui  malus), 
come  agg.  sudicio , sporco,  sordido, 
avaro,  perverso,  come  neutro, 
immondizie,  sporcizia,  sudiciume, 
moccio  , sudore , cisposità , adipo- 
sità , materia  fluida  , mc'ma , fan- 
go : quindi  molopoitltlii  agg. 
sudicio;  molino  agg.  sordido, 
sudicio,  macchiato,  scuro;,  il  greco 
melos  ci  aiuta  a riconoscere  in 
malus,  maligno  il  signilicalo  ori- 
ginario di  scuro  , tenebroso  , che 
s'accorda  benissimo  con  la  iden- 
tificazione del  maligno  col  demo- 
nio) : maluuosa  agg.  impuro , 
sudicio. 

Molalo  masc.  il  giardino  ed 
anche  specialmente  il  giardino 
degli  Dei  e appellativo  di  quel 
gruppo  di  montagne  nell'India 
meridionale  onde  si  denomina  la 
costa  del  Malabar , dove  abbonda 
d salitalo,  onde  comprendiamo, 
presso  t'àn'akjo  , il  seguente 
proverbio;  « Se  pur  stia  sopra  il 
Molavo  la  canna  rimane  sem- 
pre canna  , non  diventa  mai  san- 
tolo i.  Un  proverbio  analogo  è il 
nostro  : la  volpe  perde  il  pelo  ma 
non  il  vizio. 

Mollo  ( vedi  mal,  moli, 

molai  come  m.  appel.  di  popo- 
lo, atleta,  combattente,  recipiente. 
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vaso , quello  che  si  trattiene  del 
sacrificio , il  resto  del  sacrificio , 
come  agg. , buono , eccellente  e,  co- 
me parnii , molle,  imoilis  poi  mi 
parrebbe  parente  di  melior  , come 
■uh Ila  di  multi,  soave,  deli- 
cato, onde  comprendiamo  il  fein. 
in  a II  ii  la  donna,  il  gelsomino 
(chiamato  pure  al  femmiuo  mal- 
li, mnlMku,  malli). 

Ilar  , mar;  , forme  espan- 
se di  inù  ! la  y di  mari,  anzi, 
propriamente  non  appartiene  alla 
r.idice  ma  alla  classo  verbale  ) , 
legare. 

lla^  radice  , sonare , irritare, 
irrifarsi  ; quindi  muraka  muse. 
quello  che  irrita  (confr  maksli, 
niuk«liikà  cui  si  riferisce  mu- 
sco) , la  zanzara  ; una  specie  di 
malattia  delta  pelle  [la  rogna  ?;  ; 
appellativo  di  un  sapiente  autore 
di  un  kul|iasùtra  (chiamato 
puie  ùrilicriikalpa  , di  uno 
^ràiilasulru  del  Màmavc- 
iia  , propriamenle  , una  tavola 
delle  preghiere  riferenlesi  al  sa- 
cri lieto  del  toma. 

Manli  radice,  tormentare, 
offcnilere  ;confr.  mar  , mure' , 
mure,  unir,  imi  vii  . 

Musiti  , •■■asili  , musi , 
musi  fem.  il  nero , l'inchiostro. 

Mas  radice,  misurare  (con fr. 
mài  quindi  l'italiano  mese,  mi 
s-ura,  lat.  melici,  melari'. 

Manli,  musili*  radici,  muo- 
vere, andare  (confr.  Italiano  mar- 
ciare, marcia;  confr.  marna1. 

Masti!  neutro  , mastaka 
masc.  e neutro,  testa,  capo;  ma- 
•tlslika  masc.  e neutro,  cervello. 

Muli  (confr.  nife,  niun'h, 
magnus  , major  , majestas  , maju- 
scuius  , magis  , magùlcr , mnocimus, 
morto,  per  es.  marie  animo  = 
cresci  d'animo,  martus;  aggiunge- 
rei qui  ancora  maturare  ppr  mag- 
turare,  macchina,  machinare , lat. 
mojus,  italiano  maggio,  siccome 
quello  che  accresce,  che  fa  fiorire, 
che  vivifica,  che  fruttifica',  radice 
accrescere  , render  alacre  , rallegra- 
re , eccitare  , vivificare , festeggiare, 


onorare.  Quindi  mah  agg.  gran- 
de, alacre,  robusto,  potente,  cre- 
sciuto, vecchio,  malli  fem.  la 
grande  . la  terra  , anche  diviniz» 
zata  , il  suolo  , il  paese , l'armata, 
la  vacca  (come  la  leconda) , la  nu- 
vola paragonata  a fiume  (copioso, 
nel  Ki|tvrda);  malia  come 
agg.  grande,  riero,  come  masc. 
la  festa  . il  sacrificio  (confr  mak- 
lia  o f allegro  , o il  ricco  , o quello 
che  arricchisce) , il  bufalo  HI  feion- 
dalore  , lo  splendore,  la  luce  ( che 
si  distende,  che  si  accresce);  ma- 
han  neutro  , grandezza  , ricchez- 
za , p lenza;  muliant  aggettivo 
grande,  potente,  valido,  ricco,  e 
come  masc.  l'inlellelio  cosi  avvi- 
cinammo man  a mii  , il  padre 
guardiano  d’un  convento , il  cam- 
mello, come  neutro,  la  grandezza, 
la  potenza , la  signoria  , la  massi- 
ma parie  , l' intelligenza  divina  ; 
inaliarsltl  masc.  il  gran  r'I- 
shl , il  grande  sapiente,  il  gran 
santo;  inalias,  come  neutro, 
grandezza,  potenza , signoria,  co- 
pia, ricchezza,  alacrità  . allegrezza, 
feda  , sacrificio  , luce  , lume  , splen- 
dore. come  avv.  alacremente  , al- 
legramente , volentieri  ; muli»  ag- 
gettivo in  principio  di  composto 
per  miiliant,  usato  pure  av- 
verbialmente per  molto  ; quindi  , 
fra  gli  altri  , i composti  seguenti  : 
•iiiilinkaia  , come  agg.  gran 
corpo  avente  , come  masc.  elefante  ; 
muliàkala,  come  masc.,  una 
forma  di  C’Iva  e di  una  festa  a 
lui  sacra,  come  neutro,  un  llw- 
*«:  muliù"  lio ru  , come  agg  , 
molto  terribile,  terribilissimo,  co- 
me masc.,  e una  specie  d’inferno  ; 
■iiuling  una  masc.  molta  gente , 
moltitudine , gran  l'uomo  ; ina- 
■intuitili  . mnlintutt  va , 
neutro,  il  gran  principio,  la  divina 
intelligenza  ; mulini  man  agg., 
magnanimo  , di  grandi  sensi . fe- 
tente ; uni  limici  n masc.  il  gran 
Dio,  cosi  chiamalo  dai  Qivaiti 
il  Dio  ('Iva,  dai  Visbuuiti  il  Dio 
Ylslnru  , mahàdevi  fem.  la 
gran  Dea . cioè  Fàrvat k moglie 
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di  CITA,  Lnlohmì  moglie  di  I 

Vlslin  u , la  sultana  nel  regio 
gineceo;  iiirIihiihmm  (di  •ma- 

Iitl  -+-  unii  neutro,  il  gran  pe- 
so , il  gran  carico*,  la  gran  f arren- 
da, e la  cucina  (come  il  luogo  di 
gran  faccenda  ? oppure  mia*  neu- 
tro hi  congiu  Olierebbe  piu  t'osto 
qui  ad  mi  nel  signilicaln  di  spi- 
rare e quindi  aver  fragranza,  onde 
la  cucina  sarebbe  in  questo  caso 
quella  che  ha  molta  fragranza?); 

■ iinliii litui» , conio  agg  , di 
gran  suono  , molto  strepitante , co- 
me tosse. , il  grande  strepito  , un 
gran  tamburo  . la  conchiglia,  la  nu- 
vola tonante,  l'elefante  il  leone , il 
tigre,  il  cammello,  e appellativo  di 
ll««  e di  un  mostro  ; mitliù 
putii tt  masc.  la  grande  strada , 
la  strada  maestra , la  strada  rea- 
le ; il  gran  niagg  o , il  gran  vùig- 
gio  alla  festa  di  C’Iva  sulla  vetta 
del  monte  Kctlàra,  nmlià- 
pnlakn  neutro  il  gran  delitto, 
il  delitto  capitale,  il  peccato  mor- 
tale (cioè  I uccisione  d'un  biàli 
mano,  l’uso  di  bevande  spirito- 
se, il  furto,  l'usare  con  la  mo- 
glie del  proprio  maestro  ; ina  se 
ne  aggiunge  un  quinto,  cb’ è 
l’aver  contatto  con  una  persona 
la  quale  abbia  commesso  alcuno 
de’  sopradetti  debili  ) ; malià- 
liala,  come  agg. , molto  , forte , 
fortissimo  , come  masc.  il  vento  , 
uno  de'  tanti  Umici  ini,  un  ordi- 
ne di  Mani  (probabilmente  ligu- 
rali  come  venti),  Hialiàlittliii, 
come  agg.,  avente  grandi  braccia 
(il  longibraccio  e molto  celebrato 
nell’estetica  indiana),  come  masc., 
appellativo  di  vari  personaggi 
mitici  e leggendari!  ; nulià- 
bliiign  agg.  di  grande  fortuna, 
mollo  fortunato , beatissimo  , distin- 
tissimo, eccellente;  uinbàblià- 
jtyu  granile  beatitudine , somma 
fela ila  , eccellenza,  jxisizione  emi- 
nente; itiubaliliÀriitii  neutro; 
la  parola  nn  sembra  valere  , pro- 
priamente , la  gran  guerra , co- 
me nell’espressione  huàrutAb* 
Muùgraiuali’  presso  Puu-inl 


non  mi  sembra  veder  altro  che 

due  sinonimi , ossia  ripetuta  due 
volte  la  parola  battaglia , come 
nei  bliarutn  ricordati  dal  H’i- 
gvctla  non  riconoscerei  al- 
tro die  i nutriti,  i robusti,  i 
guerrieri;  btiàrAtn  poi,  ove 
sembra  occorrere  come  patroni- 
mico, non  mi  sembra  in  origine 
voler  dir  altro  che  figlio  del  guer- 
riero c s do  più  tardi  valse  come 
disrendente  d l re  Kliarntu,  fi- 
glio d i re  Bliareta.  Quindi  mi 
sembra  un  deploreiolc  equivoco 
quello  preso  da  alcuni  storici  in 
Germania  che  fecero  dei  llbu- 
rata  un  gran  impelo,  di  cui  vol- 
lero tracciare  la  stona  sopra  gli 
indizi  del  It’lffvedn  e del 
tlabàbliarata  ; e sebbene  io 
non  sappia  d’alcuno  clic  abbia 
segnalato  questo  che  mi  sem- 
bra equivoco  grossolano  , a co- 
sto di  rimaner  solo,  raccoman- 
do caldamente  a’  miei  lettori  di 
diffidare  di  quella  che  in  Eu- 
ropa si  va  insegnando  come  sto- 
ria indiana,  che  mi  sembra  dover- 
si rifare  quasi  da  capo  o non  ten- 
tare atratto.  Il  MaliàbbàrHtn, 
il  massimo  de’  poemi  indiani  trat- 
ta adunque  della  gran  guerra 
leggendaria  tra  i cosi  delti  Ku- 
ruidi  e i co.-i  detti  l’&nduidi; 
guerra  che  è nata  nel  cielo , ebe 
ita  protagonisti  mitici,  i quali  si 
trasportarono  sulla  terra,  dupo- 
chè  per  la  migrazione  dalle  sedi 
Vedicbe  l’oli m po  Yedico  passò  al 
Gange  , iu  forma  di  ricurdo  do- 
me beo  , di  ricordo  patriarcale  , 
dopo  che , impegnatesi  lunghe 
guerre  tra  i conquistatori,  per 
la  divisione  delle  trrre  conqui- 
stale, parve  di  poter  confondere 
l’avveninienlo  mitico,  celeste,  im- 
maginato dai  patriarchi  «edici 
con  l’a> venimento  storico,  uma- 
no, anonimo,  della  conquista 
Gangelica.  Il  fondo  del  poema 
stesso,  per  quanto  moderna  sia 
la  sua  redazione  , ò mitico  e però 
antichissimo;  ma  esso  costituisce 
una  piccola  parte  delfiiumeusa 
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enciclopedia  poetica  che  va  sotto 
il  limile  di  Hahfclihàraia  , il 
quale  si  può  dire  una  serie  d’ap- 
pendici più  o meno  opportune  al- 
i fazione  principale  del  poema  , 
che  no  occupa  forse  appena  la 
dodicesima  parie  ; un’  altra  dodi- 
cesima parte  ripete,  amplifica  e 
mod.fica  le  cose  già  delle  rela- 
tive a tal  azione  . tulio  il  resto  è 
complementare.  La  redazione  del 
Knliiàbliàrala  nella  sua  for- 
ma attuale  sembra  riferirsi  al 
primo  secolo  dell’era  volgare; 
tuttavia  é possibile  che  alcune 
appendici  siansi  fatte  anche  dopo 
quest'epoca.  si  dice  il 

suo  autoie , cui  si  attribuirono 
pure  i l>da  ed  i Puritani, 
ed  altre  parecchie  opere  monu- 
mentali ; un  personaggio,  non  mi- 
tico , ma  puramente  leggendario 
e li  (tizio , modellalo  forse  sopra 
Omero  che  dovea  giù  essere 
tradotto  uell'Iiidia  (vedi  Weber  , 
lndische  skizzen  ) quando  si  in- 
cominciò la  redazione  del  Malia- 
liliàrata.  che  nella  gramma- 
tica detta  di  Pànlut  non  vie- 
ne ancora  rammentato;  come  non 
lo  dovea  conoscere  Megastheues 
che  non  ne  fa  alcuna  menzione 
(ma  ho  già  accennato  come  mi 
sembri  che  alla  conquista  di 
Alessandro  corrisponda  solamen- 
te nell'India  la  letteratura  dei 
bràlimaii-a  e di  aàtra  , il 
che  ammettendosi  , non  si  può 
ammettere  la  contemporaneità 
del  Maliàbli&rata  scritto  in 
una  lingua  di  carattere  eviden- 
temente più  moderno.  Nel  llnt- 
tnmllra  del  Maliàhliàra- 
in  il  I. asseti  riconosce  già  il 
re  Demetrio,  nei  lavanti  del 
Maliàbliàrata  il  WeLer  rico- 
nosce i Gi orti  ; e i segni  dello 
zodioco  ricordati  nel  tlaliti- 
b li  arata  obbligano  a conside- 
rare in  ogni  modo  questo  poema 
come  posteriore  alla  conquista 
d'Alessandro.  Il  Weber  poi  trova 
nel  Maliàhbìirata  accenni  al 
Cristianesimo , che  vengono  a 


togliere  ogni  dubbio  intorno  alla 
necessità  di  collocare  il  Malife- 
liliàruta  al  di  quà  e non  al  di 
là  deU’incomincianienlo  dell’era 
Cristiana.  Itiseniaiidomi  ad  altro 
luogo  più  opportuno  una  più  am- 
pia discussione  sopra  il  signilicato 
mitico  e storico  die  può  avere 
l’azione  principale  del  Malia* 
lillà  rota  , ne  reco  qui  un  bre- 
vissimo sunto.  Tutto  il  poema  con- 
sta di  oltre  centomila  strofe  e si 
divide  in  t8  libri  (parva)  t Sou 
Ire  regii  fratelli,  Dhr'ltarà- 
nalit'rn,  c eco  , l'iilura  nato 
da  una  donna  dell'ultima  casta  e 
Pàn-d-ii.  Quest'ultimo  occupa  il 
trono.  Pàii'd'u  sposa  K liuti  e 
Madri  ; Iiliritara-ilit-ra 
sposa  k'Aiiiiliàri  figlia  del  re 
tubala,  fnn-il'ii  conquista 
molle  nuove  terre  e le  distribui- 
sce fra  l'avo  suo  Illiiwltuta  e 
i suoi  fratelli  Olir  ltnrà*li- 
t'ra  e 1 làura  : egli  stesso  poi 
per  soddisfare  la  sua  passione 
per  la  caccia  lascia  il  regno  alla 
reggenza  di  Dlir'ltaraNlil-ra 
la  cui  moghe  intanto  glt  ha  dati 
miracolosamente  >01  figliuoli  ma- 
schi , e , con  sinistri  auspici  , il 
primogenito  Du<*vro«lliHiiM  , 
mentre  il  buon  l’àit-d-u  impo- 
tente ha  lasciato  invece  che  gii 
Dei  (Indra  , ¥à.ru  , In  ma, 
e gli  -levili)  venissero  a fecon- 
dargli le  due  mogli  e a dargli  con 
lieti  auspici  . cinque  figliuoli  : 
Arcuna,  Ultima,  luilhl* 
«hth'lra,  Nakiila  , Snlia- 
deva  , che  , malgrado  la  diversa 
paternità  si  chiamarono  Pan-* 
li-ava;  ed  egli  stesso  si  fece 
eremita  ; ma  gli  stessi  Pànduidi 
assumono  pure  talora  il  nome  di 
Kuruidi  ( liàurava  , discen- 
denti di  Knrn  ) che  viene  dato  ai 
luro  avversari,  i numerosi  tigli  di 
Ultr'ltaràmlit-ra.  Pau-d-u 
poi , volendo  un  giorno  fare  alla 
sua  sposa  Madri  alcuna  carez- 
za muore  tra  le  sue  braccia  ; ed 
ella  si  brucia  sul  rogo  , da  buona 
vedova  indiana,  liunti  invece 
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segue  il  destino  de’ suoi  cinque 
figli.  I>hr  Ituràslit'ra  occupa 
il  trono  di  l*àit'«l*u  e ne  fa 
allevare  i figli  co’ suoi  proprii  ; 
la  eccellenza  de’  Pànduidi  devia 
invidia  in  Unr.rndliana  e ne- 
gli altri  fratelli  die  ne  cercano 
la  perdita,  raccomandandosi  pu- 
re al  loro  zio  materno  f.'iiktinl. 
Il  sai-pio  Itron*»  viene  invitato 
alla  reggia  come  maestro  d’armi 
de'  fanciulli.  Come  prima  impre 
sa  di  guerra  . Drnn-a  affida  loro 
l’incarico  di  attaccare  il  re 
Drupailit  suo  nemico,  che 
viene  cosi  spogliato  di  mozzo  il 
suo  regno.  1 Pàmluidi  crescono 
in  età,  in  fama  e nell’amore  del 
popolo,  di  HHfctinnpiiri»  . che 
vuole  avere  ppr  suo  re  V«t<lhl- 
■ litH  Ir»  invece  del  cieco  Uhr'i- 
<»rà«lit-rn  : allora  questi  isti- 
galo pure  da  ItiirTadliMiia 
manda  i Pfmduidi  lontano , col 
pretesto  di  farli  assistere  ad  una 
festa  a Viirmi-a vnfa.  ?)  I l'fin- 
dtudi  partono  llurfodbana 
incarica  l’amico  suo  Puror'ana 
di  ospitarli  in  una  casa  combu- 
stibile e farveli  ardere  dalle  fiam- 
me. Ma  lo  zio  Vistar»  avverte 
in  tempo  i l'ànduidi  e li  salva 
dall'  incendio  ; lUir'itarànifi- 
<-rn  intanto  che  li  crede  morti 
ordina  cerimonie  funphri.  I l’àn- 
duidi  fuggitivi  consigliati  dal  loro 
avolo  * t èsa  , incontrano  varie 
avventure:  Itliània  uccide  due 
mostri  : Ari  ana  viene  eletto  da 
Dràupadi,  in  uno  •ra.Tam*. 
rara  . rome  proprio  sposo  , 
ma  generosamente  Arg’ima  fu 
parte  della  sposa  a tutti  i suoi 
quattro  fratelli,  che  tutti  la  fan- 
no madre  d’un  loro  proprio  figlio. 
Art  mia  ha  un'altra  sposa , 
cioè  Mnliliuilrà  sorella  di  I4r'l- 
al-n  a,  dalla  quale  ottiene  un 
fig'io  di  nome  Ahlilinnnyii. 
IMiriìaràvM'ra  intanto  che 
sa  della  loro  esistenza  e li  teme, 
crede  bene  di  ceder  loro  ladra- 
prnatlm  (Delhi),  l'ndlil- 
alitli-Ira  assume  il  regno.  I 


Pànduidi  sottomettono  nuovi  pae- 
si : Ara  una  poi . per  compiere 
un  voto,  va  ad  abitare  lì  anni 
nelle  selve  e si  dà  alla  vita  del 
pellegrino.  Finisce  il  primo  libro 
(nil’iiarva)  con  l'impresa  dei 
Pànduidi  e specialmente  di  Ar- 
c'iiiia , attorno  alla  foresta 
klinii'il'nrn  ( vedi),  in  aiuto 
di  Agni  affamalo.  - l’inllil- 
Mlitli-lrn,  dopo  molte  conqui- 
ste fatte  dai  Pfmduidi,  ad  lnd>  a- 
priistlm  celebra  il  gran  sacri- 
ficio rèz'uanra  e tiene  una 
rande  assemblea  ( nullità  , on- 
e il  nome  di  Kubliàparva 
che  ha  il  secondo  libro  ) , a-la 
quale  intervengono  pure  Uhi- 
vhmii  , nlir’lliirànlit-ra  e 
i suoi  101  tigli  , (’aluinl,  Uro- 
iva  , il  re  Drnp-ada  ed  altri 
da  ogni  parte  dell’India,  fra  i 
quali  il  re  ^.’lcupàla  . che  per 
disprezzo  mostrato  a Kr'i«ltn*a 
viene  dal  Dio  ucciso  col  disco. 
Tornalo  Dlir'iturànlit-ru  coi 
suoi  ad  llantlnàpnru  tiene 
alla  sua  volta  un'assemblea  ed 
invita i Pànduidi.  Viiilliivlitli-I- 
r»  invitalo  a giuncare  da  liti- 
r.radlinnn  perde  nel  giuoco 
ogni  cosa  e la  stessa  llruiipmli, 
la  quale  come  schiava  vieti  quin- 
di maltrattata  dai  Kuruidi;  Du- 
li'ciinnu.i  la  trascina  per  i ca- 
pelli nell*  assemblea.  Ithima 
giura  che  un  giorno  egli  berrà  il 
sangue  ilei  feroce  Dnli'ràvut-  n. 
e mantiene  la  promessa.  Si  viene 
finalmente  ad  un  trattalo:  Du- 
rvndlmiin  avrà  il  regno  per 
dodici  anni,  i Pànduidi  con 
llrniipu'li  vivranno  in  questo 
tempo  nelle  selve,  incogniti.  - 
Il  terzo  libro  (vanaparva)  de- 
scrive la  vita  dei  Pànduidi  nelle 
selve  ; essi  vanno  sulle  rive  della 
Snrnwntì , e si  studiano  di 
pigliare  forze  per  potere  al  tre- 
dicesimo anno  del  loro  esilio, 
riconquistare  il  regno.  Arg  iina 
dopo  grandi  penitenze  nelle  mon- 
tagne . prova  la  sua  forza  com- 
battendo contro  C’Iva  in  forma 
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di  Klràf'it  e riceve  da  Ini  e da 

Iiaiirtt,  il  cui  mondo  egli  visi- 
ta, armi  incantale.  - Nel  quarto 
libro  (Ylràtaparvn)  arriva- 
no i l’anduidi  incogniti  e tra- 
vestii in  Muts;n  ( vedi  sotto 
questa  voce  ) alla  corte  del 
re  \ Invia,  ove,  dopo  aver 
nascosto  in  un  albero  le  loro  ar- 
mi , pigliano  ser>izio,  inditi- 
«litli-lea  come  maestro  delle 
cerimonie,  lltiimn  come  cuoco, 
Hukuln  come  stalliere,  Haha- 
drvn  come  guardiano  degli  ar- 
menti , Ar*'  ■■■■a  travestito  da 
donna  , come  eunuco,  servo,  bal- 
lerino e maestro  di  danze  del 
gineceo,  Drnupndi  come  don- 
na di  faccende;  itliima  intanto 
dii  'arie  prove  della  sua  forza 
straordinaria  , specialmente  con- 
ilo Kic'nku  il  regio  capitano 
elle  voleva  sedurre  Oraupndà  , 
e viene  perciò  ucciso.  La  novella 
della  morie  di  Kir'aka  perviene 
ai  Kuruidi , i quali  ('attribuiscono 
ai  Pànduidi  de'  quali  si  trovano 
perciò  sulle  traccie.  Cogliendo 
occasione  dalla  morte  di  Rie'*- 
ku  il  re  Nucarman  invaile  il 
territorio  di  '%’iràt*a.  mentre 
il  dodicesimo  anno  d’esiglio  dei 
Pànduidi  volgeva  al  suo  termine. 
1 Irùt-w  è fallo  prigioniero  e 
vieti  liberato  dai  Pànduili  (ec- 
cetto Arginili  ).  Mentre  i 
Pàoduidi  , eccetto  Arg'ana 
si  trovano  assenti  per  la  spe- 
dizione contro  Siirarnuni,  i 
Kuruidi  attaccano  Matura  e ne 
portano  via  gli  armenti.  Areti- 
na elle  era  rimasto  solo  col  tiglio 
del  re  Virata  alla  reggia  , per- 
seguita i Kuruidi,  con  le  armi 
fatale  li  sconligge  e ricupera  l’ar- 
mento Il  re  Virala  vuol  dare 
il  merito  della  vittoria  at  suo 
proprio  tiglio  llliuiuln  g ava  , 
Ultnra  );  quindi  una  contesa 
fra  lui  e i l'anduidi , alla  quale 
one  line  Cttara  slesso  ann- 
uendo ogni  inerito  ad  Arg  u< 
na.  Aitine  i l'anduidi  rivelano  il 
loro  vero  essere  a Virai'*  che 


confuso  offre  loro  tutti  i suoi 
possessi;  il  libro  finisce  con  le 
nozze  di  UttHrà  figlia  di  VI- 
rat'it  con  Ablilman.vu  figlio 
di  Arjt'mia.  - Nel  quinto  libro 
(uihvgNpiirva)  Viràt'a  Me- 
ne uii'assemblea  di  principi  per 
consigliarsi  intorno  a quello  che 
i Pàoduidi  dovean  fare.  IHir.vo- 
«limila  e Arg  uita  s’  incon- 
trano nella  casa  del  Dio  Kr  I- 
nIiii'ìi  , il  quale  oltre  ai  due  eroi 
la  scelta  di  due  doni  : aver  lui 
per  assistente  e non  poler  fuggire 
oppure  un'armata  di  cento  milioni 
di  guerrieri.  Il  pio  Ai  g una 
elegge  kr'lsliii'a  in  cui  ha 
piena  lìducia;  lempio  Oorjo- 
dJiMiia  invece  preferisce  la 
grande  armala  d'eroi.  È mandalo 
dai  re  Orupada  per  conto  dei 
Pànduidi  un  ambasciatore  ad 
llnutliiàpura  per  reclamare 
quello  che  ai  Pàndiiidi  spelta. 
ItliìttlmiM,  Karii'n.  Durvo- 
d litui»  e gli  altri  Kuruidi  si 
rifiutano  decisamente , non  vo- 
lendo che  si  creda  esser  dessi 
forzali  a cedere  dalla  paura.  Pure 
si  risolve  , dopo  più  maturo  con- 
siglio, di  mandare  altro  amba- 
sciatore ai  Pàoduidi  per  vedere 
se  la  pace  si  può  fare.  1 Pàndui- 
Hi  , consigliati  da  kr  lsluea 
reclamano  per  sé  un  moderato 
dominio,  aflinché  la  pace  si  fac- 
cia. Riportalo  il  messaggio  ai  Ku- 
ruidi , Uliimlinm  e Olir  Ita- 
ràmlit'ra  sono  per  la  pace , 
Diinodliann  e i suoi  cento 
fratelli  perla  guerra.  Lungamente 
durano  le  incertezze  da  una  par- 
te e da  l'altra  se  si  debba  u no 
intraprendere  la  guerra  ; dalla 
parie  dei  Pàoduidi  Oràiiptidà 
memore  delle  ricevute  offese  fa 
da  isligatrice.  Rr.sliii'a  stesso 
si  reca  come  ambasciatore  dei 
l’anduidi  ai  Kuruidi;  tulli  lo  ri- 
cevono onorevolmente  , eccettua- 
to Olirà o 'Ululili  ; fra  le  altre 
visite  ch'egli  fa  si  nota  quella  alla 
vecchia  Riniti,  la  madre  dei 
Pàuduidi.  Rrisiiu-a  ed  altri 
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saggi  e parenti  e la  madre  stessa 
tentano  ogni  mezzo  per  piegare 
l’animo  feroce  di  Duryodba- 
na  : invano;  Duryodbana 

pensa  invece  al  modo  di  far 
Kr'Klni'ii  prigioniero;  ma  al- 
lora Kr  l«ltn*a  si  trasforma  cosi 
fantasticamente  che  nella  sua 
persona  si  vede  tutto  l'universo 
e fra  gli  altri  esseri  gli  stessi 
Pànduidi.  La  guerra  si  p. epura. 
I Kuruidi  si  accampano  nel  cosi 
detto  da  loro  liiirttk  «flirti  a $ 
dalla  parte  dei  l’ànduidi  l uti  li  I- 
slitli'lrn  ordina  sette  eserciti, 
con  selle  generali  e con  Mlir'l- 
slit'adjuiniiH  tìglio  del  re 
Drupuda  per  generale  in  capo; 
dalla  parte  de'  Kuruidi  IIIiìmIi- 
■iiu  è creato  generale  in  capo. 
Si  mandano  i messaggi  di  guerra. 
Nel  seslo  libro  (UhiMliniupur- 
Au),  dovendosi  incominciare  la 
guerra,  i più  sinistri  presagi  l’an- 
nuii'iano  e i prodigi  più  shaordi- 
narii,  i quali  il  cocchiere  Snn’g'- 
a.ra  descrive,  per  ispirazione  del 
saggio  A vasi»,  al  tiglio  di  lui  il 
cieco  lllir  Itnraolil  ri»  triste 
per  la  gran  guerra  nella  quale  i 
rivali  cucini  s’ impegnano.  I due 
eserciti  nemici  si  trovano  a fronte 
nel  Kiirukahi-tra:  Aratimi 
è triste  per  le  coiisegnenze  di  una 
guerra  fratricida  ; kr'lslni’ti 
che  si  è fatto  suo  cocchiere  gli 
tiene  que'  ragionamenti  tilosolici 
che  costituiscono  il  poema  della 
liliaguadgità.  La  batta- 
glia s' impegna  terribile:  eroi- 
che prove  da  una  parte  e dall'al- 
tra ; alfine  llliialiiii»  e .Ir*  li- 
na s'incontrano,  si  combattono 
disperatamente;  llltiabma  non 
avendo  più  parie  del  suo  corpo 
non  piagata  cadde  dal  carro  ; ma 

frnre  avendo  avulo  da  suo  padre 
a facoltà  magica  di  poter  (issare 
il  tempo  della  sua  morie,  egli 
stabili  di  morire  con  Piiltarù 
yttna  ; spiegalo  pel  solstizio  di 
estate  ).  Il  li  irli  ma  assetato  do- 
manda da  bere  ; Arg  uita  fa 
uscire  con  una  saetta  una  sor- 


gente d’acqua  pura  (si  confronti 
Indirà  che  coi  fulmine,  col  dardo, 
fa  scorrere  i fiumi , squarciando 
cioè  la  nuvola  ) e ne  ristora  il 
vecchio  parente  , che  intenerito 
cerca  di  persuadere  Uur.ro» 
«Mutua  a cedere  mezzo  il  regno 
ai  Pànduidi  ma  invano,  Km-ii-a 
ad  abbandonare  I»u r.i mina- 
mi , ma  invano  -Caduto  Uhi» 
ninna,  nei  settimo  libro  (llro- 
n-npni-vu)  il  supremo  conian- 
do dei  Kuruidi  tiene  affidato  a 
llroii'u.  Succedono  battaglie 
parziali,  nelle  quali  i Kuruidi 
sembrano  vantaggiarsi.  Abili» 
■nnu.ru  tìglio  di  Àrjg  una  vie- 
ne ucciso  liroirae  Arguita 
s'incontrano,  ma  Arguita  di- 
chiara di  non  voler  oltre  coni:  at- 
tere col  suo  vecchio  maestro  di 
armi  ; A udhiulil li  Ira  ha  rut- 
ta l'armatura  e si  ritira  anch’es- 
so  ; (-Itat'olLuc  a figlio  di 
Ultima  e della  rakuhaitk 
HltMinhn  viene  ucciso.  (Que- 
sti disastri  sconcertano  alquanto 
i Pànduidi,  ma  viene  a dar  loro 
animo  la  morie  di  ISrott'n  uc- 
ciso da  Olir'lKlit'fulruuiiin. 
Neilolla'O  libro  (karmapur- 
vw) , mollo  Drairu  , vieti  fallo 
generale  ili  capo  de' Kuruidi 
kanni.  La  battaglia  si  rico- 
mincia più  terribile;  combattono 
anzi  tutto  ninnili  c knrtfn, 
poi  Itliìinn  e Uuh'eàvatta 
e quesl'ulliino  rimane  ucciso;  iì- 
nalinenle  Ar*’  uuii  e kartt'tt 
combattendo  , quesl’ulliino  viene 
ferito  a morto  I Pànduidi  trion- 
fano, i Kuruidi  sono  iti  rulla  - 
Nel  nono  libro,  il  re  l’ulva  assu- 
me il  comando  de’ Kuruidi;  luti- 
ti tu  r t'alrn  combattono,  aitine 
1 utili  ÌnIi  tiri  ra  e < ul.ru,  il 
qual  ultimo  rimane  ucciso  Per 
l'attacco  di  una  tribù  di  ntlec'- 
ch  a comandati  da  Calva  e 
per  la  bravura  di  Cakuni  si 
ingenera  una  breve  confusione 
nell’esercito  dei  Pànduidi , ma 
tosto  ripigliano  il  sopravvento; 
lutti  i grandi  capi  Kuruidi  un 


Digitized  by  Google 


504 


dopo  l’altro  sono  caduti  ; rimane 
il  solo  Daryodhnna  ; egli 
prosegue  a combattere,  ma  le 
sue  undici  armale  sono  distrut- 
te ; solo  , ferito  , rabbioso  cerca 
rifugio  al  fondo  di  un  lago 
dov’ egli  rimane  invulnerabile  e 
sfida  i Pànduidi.  Yudlilslitli-I- 
r»  lo  provoca  ad  escir  fuori 
tacciandolo  di  vile  , se  egli  si  na- 
sconde tturyoillittiiH  non  reg- 
ge all’  insulto  ; salta  fuori  e com- 
batte con  llliìm»  col  bastone  ; 
laurvtidlinnii  viene  alternilo 
e preso  a calci  nella  lesta  da 
Ultima  , memore  dello  strazio 
che  si  era  fatto  di  lirnupodi. 
Rimangono  in  piedi  solamente  più 
tre  insigni  Kuruuli,  cioè  A$vn<- 
tliniiiHti  , hr'lpa  e kr'lta- 
Turitiun;  ma  la  gran  guerra, 
il  gran  lilihrtttn,  si  può  dire, 
finisce  qui  ; il  resto  è tulio  com- 
plenienlHiio.  - Nel  decimo  libro 
( 4.'àii|illkapitrva  ) I Ire 
guerrieri  K ruidi  superstiti  co- 
spirano contro  i Panduidi  ; Ac- 
vntdinmuai  vorrebbe  che  si 
uccidessero  i Pànduidi  mentre 
dormono;  Kr’ipa  si  c ppone 
considerando  troppo  vile  il  modo; 
Artntlltnmaii  risponde  che 
da  vili  ili  molli  casi  si  erano  pure 
condoni  i Pànduidi  e ricorda  tali 
casi,  tuli  uccide  cosi  in  rampo 
pestandolo  il  dormiente  nitri- 
tltl'ailtunitni  , dichiarando 
che  uno  il  quale  avea  ucciso  un 
LrMimano  ( Dron*M  ) non  me- 
ritava di  morire  altrimenti;  e 
quindi  altri  ed  altri  Pàuduidi,  per 
i quali,  ad  intimorirli,  aieva  pure 
preso  tale  as|ietlo  che  pareva  cir- 
condato da  una  turba  di  rttk- 
a Itati*  Quelli  che  tentavano  fug- 
gire lenii  ano  uccisi  da  Kr'lpit 
e Krlta  tarmati.  Cosi  fu 
grande  il  macello,  e tantoché  ne 
sramparono  soli  i cinque  Pari- 
duidi,  e Nàt.vnkt  e krl- 
Klm-a  e il  cocchiere  di  llltr’l- 
«lit-iidYumiiu  Nell’  undecimo 
libro  ( ètlrtpart'a  ) il  vecchio 
ttlir'ltMrà»htar»  si  reca  con 


le  donne  a fare  il  funebre  la- 
mento sopra  il  campo  di  batta- 
glia. Egli  vorrebbe  lar  la  pace 
cui  Pàuduidi  e abbraccia  1 u- 
diilwlitlrirn  ma  non  sa  perdo- 
nare a Ultimi!  l’indegno  modo 
con  cui  uccise  Ituri tulliana  ; 
finge  di  voler  abbracciare  inti- 
nta , ma  nel  vero,  è deciso  di 
strozzarlo;  ma  Hr'lsltn'a  che 
ha  letto  nel  suo  pensiero  , appro- 
littamlo  della  cecità  di  lui  , in- 
vece del  vero  Ultima,  gli  dà 
a strozzare  un  simulacro  di  lui 
in  lerro  ; e lo  fa  , a motivo  della 
sua  gran  forza  , in  pezzi  ; quindi 
subito  si  pente  e grida  Ahi  I 
Dh'vna!  > illa  Hr  ltlin-a  tosto 

10  consola  dicendogli  quello  ch'é 
avvenuto.  Segue  la  riconciliazio- 
ne. I Pànduidi  ritrovano  la  vec- 
chia madre  (imiti.  Tulle  le 
madri  e le  vedove  degli  eroi  ca- 
duti mandano  lamenti  sopra  i 
Cadaveri  de' loro  cari;  e queste 
lamentazioni  sono  di  una  solen- 
nità e bellezza  che  impongono. 
Si  celebra  quindi  lo  £i-»dd<iti 

0 sacrilicio  funebre.  - Nel  dodi- 
cesimo libro  (C.'Hit(l|>Hrt  » ) 

1 uditlHlidt-lrit  è riconosciuto 
re  e riceve  le  congratulazioni  pel 
suo  trionfo.  Ma  Yuillil«li(h-I- 
p«  non  si  rallegra  . poiché  pensa 
sempre  al  sangue  che  si  c ver- 
salo e alle  tante  persone  a lui 
care  che  giacciono  estinte.  Ma 
egli  riceve  consolazione  da  tre 
specie  di  trattati  morali  che  si 
seguono  sui  doveri  d'  un  re,  sul 
modo  di  condursi  nelle  aviersità, 
sul  modo  di  emanciparsi  intiera- 
mente dai  sensi.  Ma  1 uilliislit- 
ii'irn  non  si  sente  ancora  abba- 
stanza tranquillo  ; nel  treihresiiiio 
libro  ( .IniiràvRnapami  ) 
domanda  altri  consigli  al  ravvi- 
valo spirito  dell'estinto  llliisli- 
niM  , intorno  alla  condotta  della 
vita  e al  modo  di  prepararsi  per 
la  liberazione  finale.  Cosi  conso- 
lato YndhlNlitli-lrii  assume 

11  governo  di  llttstlniipiii-i* 
e f anima  di  Ubishmw  sale  al 
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cielo,  accompagnata  dagli  onori 
funebri  di  l'udhlwbtla'lri», 

che  ne  è inconsolabile.  Nel  quat- 
tordicesimo libro  ( Acvunie- 
«ililkupttrva  ) , consigliato  da 
Kr'lihn'a,  Vjàsa  e Ulirl- 
tnrà«lit-ra,  il  re  Yudlilwli- 
tifica  celebra  grandi  sacrifici  , 
largheggiando  di  doni  verso  i 
brahmani , specialmente  nell’  a* 
{vamedlia  0 sacrificio  del  ca- 
vallo. ltr'lihn'a  si  ritira  nuo- 
vamente al  suo  soggiorno  di 
Dvàrakà,  ove  narra  le  gesta 
da  lui  vedute.  Yudklebtb-lra 
si  fa  consacrare  da  Vyàaa  1 le 
cerimonie  dell’af  vamedha  so- 
no descritte.  Nel  quindicesimo 
libro'  ( Arramavàalkapar- 
va  ) si  manifestano  nuovi  malu- 
mori tra  Ultima  e Dhr'lta- 
ru»lit-ra  ; quest’  ultimo  , per 
evitare  ogni  malumore,  si  ritira 
con  la  sua  moglie  e con  la  vec- 
chia Kuntì  nelle  selve , in  riva 
al  Gange,  dove  di  tempo  in  tem- 
po ricevono  la  visita  de'Panduidi 
e di  Dràupadì  ; ma  i poveri 
vecchi  solitari  , in  un  incendio 
della  foresta , non  volendo  fug- 
gire , periscono  , sperando  di  ar- 
rivare cosi  più  presto  al  cielo. 
La  triste  novella  pervenuta  ai 
l’ànduidi  loro  fa  levare  alti  la- 
menti ; essi  maledicono  al  regno 
ed  a sé  stessi.  Nel  sedicesimo  libro 
(Hànsalaparva),  Ki'InIi- 
n*a  muove  e sale  al  cielo , Ovà- 
raltàè  sommersa  nelle  acque,  e 
la  famiglia  di  lui  si  distrugge  da 
sé  per  la  maledizione  di  alcuni 
hrànmani , che  minacciarono  un 
enorme  bastone  di  ferro , ma 
Mila)  il  quale  dovea  cagionare 
la  distruzione  del  figlio  di  Kri- 
slm-u  che  aveva  loro  mancato 
di  rispetto.  ( Qualche  cosa  di  si- 
mile a questo  bastone  miracoloso 
è n ti'Griech.und  Alb.  Marchen,  pres- 
so Hahn  ).  Morto  lir'lnliu'ii , 
Arg  una  vuol  far  prova  della 
sua  forza  , ma  si  riconosce  affatto 
impotente.  Nei  libri  diciassettesi- 
mo e diciottesimo  ( Mahàpra- 


•thànlbaparva , Svargb 
rulianikaparva  ) si  tratta 
della  rinuncia  de'Pànduidi  al 
regno,  del  loro  gran  viaggio  e 
della  loro  salita  al  cielo  pel  monte 
Mcru.  Un  supplemento  alla 
grande  enciclopedia  del  Mahà- 
bliàrata  è un', altra  piccola  en- 
ciclopedia Visbn  uitica  , dove  re- 
lativamente a Kr’ishn  a ed  alla 
sua  famiglia  si  riporta  un  gran 
numero  di  leggende  mitiche  ; 
essa  s’  intitola  Harivan*«a 
o Khllal*arlvan*«aparva 
( consta  di  <6,374  strofe  e fu  tra- 
dotto in  francese  dal  Langlois. 
Dell’  intiero  Malifebhàrata 
poi  va  pubblicando , con  rara 
abnegazione  una  intiera  versione 
il  signor  Ippolito  Fauche  a Pa- 
rigi; tale  versione  può  consul- 
tarsi utilmente  per  avere  un’idea 
all’ ingrosso  del  contenuto  spe- 
cialmente leggendario  del  Mahà- 
h h arata , sebbene  sia  ben  lon- 
tana dal  potersi  chiamare  una 
buona  versione  ; tuttavia  bisogna 
tener  conto  al  Fauche  del  suo 
buon  volere , della  sua  attività 
feroce  e del  servizio  reale  ch’egli 
rende  alla  generalità  del  pubblico 
volgarizzando , con  fretta  cosi 
amorosa,  il  più  gigantesco  mo- 
numento poetico  dell’India  bràh- 
manica.  Chè  se  nessun  brano  un 
po’difficile  si  possa  dire  conve- 
nientemente tradotto,  il  succo 
del  poema  dalla  sua  versione 
quando  sia  finita  si  potrà  be- 
ne levare  e cosi  ancora  il  suo 
carattere  generale  ; il  che  non  è 
punto  da  disprezzarsi  ; noi  non 
gli  auguriamo  al  certo  imitatori  ; 
ma  intanto  nou  possiamo  non 
ammirare  un  cosi  eroico  sacrifi- 
ficio  ; chè  il  Fauche  oltre  al 
tradurre  l’opera  immane  ebbe 
il  nobile  coraggio  di  intrapren- 
dere da  sé  solo  la  dispendiosa 
edizione.  Il  lesto  annotato  di  un- 
episodio  del  Mabàbbàrata, 
troveranno  gli  studiosi  nell’ap- 
pendice a quest'opera  del  nostro 
Giussani.  - Continuando  ora  con  i 
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derivati  e composti  di  maha , 
aggiungiamo  mahfcbhug'a  ag- 
gettivo, delle  grandi  braccia,  longt- 
braceio,  mahàja^as  aggettivo, 
di  gran  gloria;  inaliàratha  ma- 
scolino, U gran  carro,  il  potente  sul 
carro,  il  guerriero , l'eroe  , e appel- 
lativo di  vari  personaggi;  Mulifc- 
ràaht*ra  il  popolo  dei  Maltratti 
nel  Delchan  e maliàràtiit’rì 
è chiamata  la  loro  lingua  ; ma- 
liàrtlia,  come  mascolino,  la 
gran  cosa , il  grande , come  agget- 
tivo , grande  , distinto,  importante , 
gravissimo,  di  gran  pregio  ( anche 
mahàrtliavant  ) ; maliir- 
ha  aggettivo,  molto  degno,  de- 
gnissimo ; maliàvaktra  agget- 
tivo , dalla  gran  voce  ; malizivi- 
ry «a  aggettivo  , dalla  gran  forza  , 
e,  come  mascolino,  appellativo  di 
vari  personaggi  mitici  e.  leggen- 
darii ; mahavrata,  come  neu 
tro , il  gran  voto  , il  gran  dovere , 
la  gran  funzione  ( e specialmente 
una  cerimonia  relativa  al  Ma- 
mma), come  aggettivo  , di  grandi 
voti , ai  gran  fedeltà , fido  al  voto, 
ligio  al  dovere  ; malia$àya  ag- 
gettivo , di  gran  sentimento,  ma- 
gnanimo , nobile  ; mabàscna 
aggettivo,  avente  grande  esercito, 
e come  mascolino  appellativo  di 
bkanda,  di  Clva  e di  vari! 
principi  ; muli  intuii  mascolino, 
maestà , grandezza , pienezza  , po- 
lenta , dignità  , energia , la  capa- 
cità cf ingrossarti;  mahtalia, 
come  aggettivo , potente , ( fecon- 
dante, accrescente),  come  masco- 
lino, bufalo;  mutilali!  femmi- 
nino è la  vacca , la  bufala  e 
la  mala  femmina;  multi  fem- 
minino, la  grande  , la  terra , onde 
il  mascolino  mahìbhr'lt  il 
monte  come  portante  terra  ; Ma- 
he^ vara  mascolino , il  Dio 
*lTuie  qualche  altra  diviniti), 
come  il  gran  signore  ; mabotla- 
dbl  mascolino  , il  gran  recipiente 
d’acqua , il  gran  mare , l'oceano. 

Mi  avverbio  e congiunzione 
non,  ma  specialmente  nei  casi  di 
acongiuro  e di  proibizione. 


Mi  radice , suonare  , muggire 
'(confrontisi  mar,  marinara). 

ili  i confrontisi  mar,  par, 
mah)  radice,  fare,  formare, 
costruire  { confrontisi , ma-ter  , 
materia  e qui  ancora  mas  marie 
il  marito  come  il  forte  nou  solo 
ma  come  il  fecondatore  ) ; esten- 
dersi a , proporzionarsi  a , misu- 
rare f confrontisi  metiri,  metron, 
melare , mcnsura , mensis  [ forse 
anche  manus , anzi  tutto  come 
T espansa  , e quindi  la  misuratri- 
ce  ] im-mensus , im-manis , modus  ; 
mimus  , mimicus  , imitari  [ per 
mimitorij  si  aggiunse  pure  mensa , 
come  la  parte  misurata  ; qui  si 
mostrano  pure  parenti  mctere , 
messis , messio,  messor  che  suppone 
a mi  una  forma  mart , mal  = 
part , kart  ) svolgere , manife- 
stare ( confrontisi  mandi , man 
monstrare  ). 

Mùii'mu  mascolino  e neutro , 
carne 

Màkehlka  (di  maknhl- 

ka  ape  ) neutro  , ape  ; la  pirite  ; 
màUalilkajt'a  neutro  , o nata 
dall’ape  è chiamala  la  cera. 

Mifedha  aggettivo  appar- 
tenente ai  Magad ha  , del  paese 
dei  Magadtia  ( vedi  }. 

Mie'iram  avverbio,  non 
lungamente,  non  a lungo,  subito, 
presto. 

Màtanga  =matanga  ma- 
scolino , elefante. 

M&tar  femminino  (di  mi; 
quindi  la  produttrice  , la  forma- 
trice) la  madre;  appellativo  di 
varie  personificazioni  mitiche.  - 
Mitir  mascolino  ( confrontisi 
messor  che  ci  lascia  forse  sup- 
porre una  forma  primitiva  mar- 
tar)  mietitore.  - Di  Mitar  il 
composto  mascolino  Maturi- 
evun  ( spiegato  per  gonfìantesi 
nel  seno  della  madre  ) , appella- 
tivo di  un  essere  mitico  iden- 
tificato col  vento,  il  quale  si 
agita  nella  nuvola  , al  quale  per- 
ciò la  leggenda  attribuisce  il  me- 
rito d'aver  fatto  venir  fuori  A^nl 
(il  fuoco;  sotto  forma  solare?) 
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che  si  era  nascosto  in  una  ca- 
verna  e consegnatolo  ai  Bhr'l- 
gn  ( qui  forse  i raggi  solari  ).  - 
Mutali  mascolino  , nome  pro- 
prio del  cocchiere  d’Indra  ; il 
Weber  lo  avvicina  a màtar 
come  etere  ( ma  forse  qui  meglio 
la  nuvola  ) e però  lo  assimila  col 
vento  ( confrontisi  màtarlf- 
van  ).  Nàtala  mascolino , il 
materno,  lo  zio  materno.  Màtr'l- 
ba  aggettivo  , materno  ; Màtr'l- 
aha«hth*a  aggettivo  , avente  la 
madie  come  sesto  , vien  detto 
presso  il  Mahàbhàrata , dei 
oinque  fratelli  Pànduidi  i quali 
vanno  con  la  loro  madre  Manti. 

Hat  ra  (di  mi  : anche  mà- 
traka  ) neutro,  misura  , tsten 
«ione,  massa  che  qui  e sotto 
mali  parente  di  mimi  sembra 

Jiure  da  riferirsi  ( la  misura  negli 
nni  Vedici  è fondala  sul  numero 
delle  sillabe  nella  poesia  sanscrita 
sul  numero  delle  sillabe,  e sulla 
loro  quantità)  metro;  màtrà  fem- 
minino, misura , metro,  (confr.)  ma- 
teria, (confr.)  atomo,  particella  mo- 
lecolare, la  giusta  misura,  la  propor- 
zione. l'ordine,  la  massa  , la  quan- 
liti,  il  tesoro  ammassato,  il  proprio 
avere. 

Mitsya  e raàtnjaka  ag- 
gettivo, proprio  del  pesce,  appar- 
tenente al  Mataya , di  cui  si 
è pure  fatto  un  popolo;  ma  in- 
tendasi un  popolo  mitico. 

Midr'lf  , midr  lfa  agg. , 
simile  a me. 

Màdri  (chiamala  pure  Hà- 
draavatì)  femm.,  nella  leggen- 
da , principessa  dei  Madre  , ( i 
rallegranti r)  moglie  di  Pàn*d*n  , 
alla  morte  del  quale  essa  pure  si 
sacrifica , madre  di  Sahadeva 
e Hakela. 

Màdhwve  (di  madhn),  co- 
me agg.,  ricreatesi  alla  primavera 
(la  dolce  stagione) , come  masc. , 
la  primavera , il  secondo  mese  di 
primavera  (la  seconda  metà  di 
aprile  e la  prima  metà  di  mag- 
gio), la  pianta  bassia  latifolia , il 
discendente  di  Madbu  (=  la- 
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da) , appellativo  di  Kr'lihaà 
(Aglio  di  Vlshn-n) , di  Parà- 
furàma  (incarnazione  di  VI- 
*hn-u  e di  altri  personaggi , fra 
i quali,  di  un  Attizio  Aglio  di 
Devraràta  , studente  a l*ad- 
mnvati  , amante  di  una  Attizia 
Malati  Aglia  del  ministro  di 
stato  Rhor Ivana , che  occor- 
rono nel  dramma  ai  Bbavra- 
bhùtl , in  10  atti,  intitolato: 
Màlatàmàdhava  neutro  Mà- 
dliavi  femm.  vale  : zucchero  di 
miele . bevanda  soave  fatta  col  mie- 
le t;  la  gaertnera  racemosa , la  me- 
diatrice , la  mezzana. 

Màdhurya  ( di  madhu  ) 
neutro  la  dolcezza,  la  soavità, 
t amenità , la  piacevolezza. 

Màdhyandlna  masc.  pro- 
priamente , il  meridionale , appel- 
lativo di  una  scuola  intenta  alla 
redazione  del  Yag'arvedB 
bianco  (i  Madiandinei  di  Arriano 
e Megasthenes  , come  argomenta 
il  Weber,  il  che  ove  fosse  avrem- 
mo una  nuova  prova  dell’asserto 
che  abbiamo  fatto  la  conquista 
Greca  essere  pressapoco  contem- 
poranea alla  redazione  dei  bràh- 
man*a). 

Min  (man)  radice  , onorare  ; 
mina  neutro  opinione , molta 
opinione,  grande  concetto  , onore  , 
onoranza , culto  ; alterigia  ossia 
troppo  grande  opinione  di  si  (così 
minln  agg.  altiero,  superbo); 
mànada  agg,  dante  onore,  pre- 
stante onore  , onorante  ; mina 
yltar  masc.  onoratore , cultore- 
Mina  (di  mi1,  come  masc., 
costruzione , edificio  ; casa  ( moenia , 
munio , murus , che  si  sarebbe 
pure  tentati  d’accostar  qui,  furo- 
no altrimenti  e meglio  forse  rife- 
riti alla  radice  mu  legare ),  for- 
ma , aspetto  apparenza  (confr.  qui 
ancora  manifestare  , e man , 
min  ; in  manifestare  come  in 
manare  ci  si  rivela  una  forma 
causativa  di  man  parente  di 
■nà). 

Minava  come  agg.,  rifertn- 
: tesi  a Mann , appartenente  a 
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Manu , discendente  da  Manu , 
umano,  come  masc.,  uomo.  Il  co- 
dice di  leggi  ed  usi  dell'India  at- 
tribuito a Mann  s’intitola  perciò: 
Mànavadharniae&stra  n. , 
di  cui  si  favoleggia  che  in  origine 
avesse  100,000  strofe,  le  quali 
furono  poi  ridotte  a 1 2,000  e final- 
mente a 4000  ; ma  il  testo  pre- 
sente non  contiene  più  di  2684 
strofe  , distribuite  in  dodici  libri. 
Antichissimo  il  supposto  autore 
Mann  che  è personaggio  esclu- 
sivamente, mitico  si  fece  pure  an- 
tichissimo il  codice  ; ma  non  è 
dubbio  che  la  sua  redazione  non 
sia  posteriore  alla  conquista  di 
Alessandro  ; la  lingua  stessa  lo  ri- 
vela , sebbene  comparativamente 
ad  altri  lavori , dell’India  bràh- 
manica  presenti  in  qualche  bra- 
no carattere  di  maggiore  antichi- 
tà ; ma  questo  si  potrebbe  pure 
spiegare  dal  fatto  che  il  codice 
di  Mane  è compilazione  piut- 
tosto che  opera  originale , onde 
si  raccolsero  sentenze , adagi  , 
formolo  , tradizioni  di  epoca  più 
remota  con  precetti  dettati  dal- 
l’opportunità del  tempo  in  cui 
l’anonimo  compilatore  viveva , o 
meglio  che  l’anonimo  compilato- 
re , il  collegio,  la  scuola  ; chè 
nell’India  tutte  quelle  opere  che 
vollero  assumere  importanza  di 
libri  sacri , si  elaborarono  insie- 
me da  molti  dotti  ; quindi  non 
reca  meraviglia  la  grande  va- 
rietà di  stile  che  spesso  la  stessa 
opera  indiana  presenta.  Quanto 
alla  contradizione  nelle  leggi  in 
parte  si  deve  a questa  moltipli- 
cità  di  collaboratori  alla  medesi- 
ma opera,  e in  parte  all’essersi 
compendiate  in  un  trattato  solo 
le  consuetudini  e le  tradizioni  di 
varie  famiglie  , di  varie  scuole  , 
di  varie  popolazioni  indiane  , e 
raccomandate  come  leggi.  Il  co- 
dice detto  di  Manu  ebbe  già  in 
Europa  una  edizione  (per  cura 
di  Loiseleur  Deslongchamps  ) e 
parecchie  tradazioni:  una  tradu- 
zione di  traduzione  è quella  che 


il  Cantù  inserì  ne’  documenti  alla 
sua  Storia  universale  e che  , pel 
suo  contenuto  generale,  può  sem- 
pre essere  utilmente  consultata. 
A Mann  fu  pure  attribuito  un 
kalpasùtra  di  cui  il  prof.  Go- 
listiicker  ha  curata  una  splendida 
e forse  troppo  splendida  edizione, 
per  la  moderata  importanza  del- 
1’  opera. 

Mànaaa  , come  agg. , relati- 
vo all'animo  ( manna),  nato  dai- 
l'animo , spirituale , come  ma- 
scolino, appellativo  di  Vleli- 
n*a  , di  un  ordine  di  ombre  o 
Mani,  (che  meritano  forse  pure 
di  venir  qui  comparati  etimolo- 
gicamente) di  un  ordine  di  asce- 
ti, del  vàl^qra  : come  neutro,  lo 
spirilo  , l’animo  , il  cuore  e appel- 
lativo di  un  sacro  lago  sulla  ci- 
ma del  monte  Kàllaaa  , il  lago 
delle  anime  (come  parmi , il  lago 
dei  Mani , i quali  dovevano  tro- 
varsi al  loro  posto  sul  monte 
kàllaia,  ove  avea  sede  il  beato 
liovera , una  personificazione 
del  sole  moribondo). 

Manuali»  (di  manne  uo- 
mo ) come  agg. , umano  , come 
masc.  uomo;  mànnshya  , co- 
me agg.,  umano,  come  neutro, 
essere  umano,  umanità. 

Mùnth  = matti,  mnath. 

Màmuka  agg. , che  è di  me , 
mio  , egoista. 

Màvk  (di  mà)  fem.  finzione, 
illusione , incanto,  magia,  inganno, 
immagine  artistica  , forma  in- 
gannevole , aspetto  fediate  , trasfor- 
mazione. Le  leggende  indiane  so- 
no piene  di  questi  incanti  ed  in- 
ganni ai  quali  giovava  pure  la 
credenza  nella  metempsicosi  ; fin- 
ché si  arrivò  a credere  coi  Bud- 
disti che  tutto  il  mondo  é ima 
sola  continua , compiuta  e fune- 
sta illusione  : Nà,ràdevi  fetnra. 
ossia  la  dea  illusione  è fatta  ma- 
dre di  Buddha^àkjamanl  ; 
màiamaja  agg.  illusorio  , ma- 
gico, fittizio,  (la  voce  stessa  i-mago 
per  mi-mago  come  i-mitor  per 
mi-mitor  presso  mimus  ò stretta  a 
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magus , magia,  e questa  a mà- 
yà  , come  mah  a mà). 

Mày»  masc.  muggito  ( e la 
roce  stessa  , per  la  parentela  tra 
mah  e mà  mi  sembra  da  rife- 
rirsi qui  etimologicamente).  Inol- 
tre il  mascolino  niàyu  vale  an- 
cora la  bile  (confr.  manju). 

Mura  masc.  (di  mar)  mor- 
ie , mortalità , ’ peste  [confr.  l'ita- 
liano moria,  che  ha  il  medesimo 
significato)  uccisione;  impedimento. 

Màrakafa  (di  maraka- 
ta)  agg.  smeraldico. 

Hu ristia  masc.  persona  ve- 
neranda , persona  degna  d'onore  ; 
il  personaggio  più  importante  in 
un  dramma. 

Màruta  agg.  appartenente  ai 
Marat , relativo  at  Marat , di- 
pendente dai  Marat , come  masc. 
il  vento , il  Dio  del  vento  , e ap- 
pellativo di  Vluhn'u  (come  il 
gagliardo,  il  rapido,  siccome  quello 
che  in  tre  passi  misura  il  mon- 
do ; confr.  mar). 

Màrkan'd-eya  o il  figlio  di 
Mr'lkan*d*u  masc.  appellativo 
di  un  antico  saggio  leggendario 
cui  si  attribuisce  Ta  redazione  del 
Purùn'a  che  da  lui  s' intitola. 

Màrg  ( confr.  mask  mar- 
care , marciare  ) andar  sulle  vesti- 
gio, cercare,  richiedere;  quindi 
màrga  (confr.  qui  ancora  mar- 
go  ) mascolino , via  , cammino  , 
sentiero  , strada , marcia  , viaggio , 
margine , passaggio , indicazione 
della  via , via  che  si  segue , manie- 
ra che  si  tiene  , manovra  ( prossi- 
me parenti  nella  radice  mar  = 
par,  direttamente  o per  la  media- 
zione mark,  marg  mi  sembrano  le 
voci  latine  merco,  mercor , onde 
mercatus , tnercator,  Mercurius , 
merx,  mercimonium  ec.);  marra 
iva,  come  aggettivo,  U mendicante 
il  questuante  ; il  dardo  ( siccome 

?[uello  che  va  a , che  ferisce  ; con- 
rontisi  mar  = par  ) ; come 
neutro , il  cercare  , il  domandare, 
il  questuare  ; mirgaeiriha 
mascolino,  il  mese  in  cui  la  lu- 
na piena  si  trova  nella  costella- 


zione del  mr'lgaflraa  ossia 
avente  testa  di  fiera  ] , novembre 
e dicembre. 

Màrg'  — marg';  quindi 
màrg'àra  mascolino  , il  gatto  , 
siccome  quello  che  si  lava  da  sè  , 
che  si  pulisce. 

Hàrdava  ( di  mardu  forma 
espansa  di  mr  Ida  ) neutro , 
mollezza , dolcezza  , mansuetudi- 
ne , tenerezza. 

Màlati  femminino,  jasminum 
grandiflorum  ; bottone  di  fiore  ; ver- 
gine ; lume  di  luna  ( vedi  mà- 
dbava  j ; màlà  femminino, 
serto  , corona  di  fiori  ( anche  al 
neutro  màlya  ) corona  di  rose, 
collana,  serie  ( confr.  mala  nel 
senso  di  molle,  soave  che  fa  tal 
voce  parente  di  mardu  ossia  mr'l- 
da  , come  mal  è parente  di 
mar  . 

Màaha  mascolino,  fagiuolo  ; 
ed  un  peso  come  quello  del  fa- 
giuolo. 

Màs  mascolino,  la  luna,  il 
mese  ; màsa  mascolino  e neutro , 
dalla  radice  mk  misurare  (con- 
rontisi  Mena  ) ; era  la  luna  nei 
primi  tempi  la  sola  regolatrice 
dell'anno  al  quale  si  davano  ben- 
sì dodici  mesi , onde  la  parola 
màsa  espresse  il  numero  dodi- 
ci , ma  si  dovettero  poi  aggiun- 
gere, coi  rotti  di  ciascun  mese, 
un  mese  intercalare.  Nei  parti 
sono  ricordali  dieci  mesi  invece 
di  nove  per  la  gestazione , trat- 
tandosi di  soli  mesi  lunari;  ma 
con  la  conoscenza  del  sistema 
astronomico  dei  greci  si  intro- 
dussero importanti  modificazioni 
nell’  India  anche  per  la  distribu- 
zione del  tempo.  Ogni  mese  ha 
nell’  India  le  sue  feste  ; sotto  la 
maghà  piena  licenza  ; scom- 
paiono persino  le  differenze  di  ca- 
sta ; le  feste  della  maghà  cor- 
rispondono bene  ai  saturnali  dei 
Romani , e risentono  essenzial- 
mente del  culto  a tutte  le  forze 
fecondatrici  della  natura.  Nel 
mese  della  e'Itrà  ( la  Vergine  ) 
si  celebrano  riti  dalle  donne  in- 
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diane  per  ottenere  figliuoli  e per 
la  loro  prosperità.  Nell'equinozio 
di  primavera , all’entrar  del  sole 
in  ariete,  con  cui  s’inaugura 
l’anno,  ha  luogo  la  gran  festa 
de' fiori  , che  dura  nove  giorni. 
Negli  ultimi  giorni  di  primavera 
si  celebra  la  festa  di  Kàma  il 
Dio  d’amore  ; sugli  ultimi  di  giu- 
gno si  fanno  feste  per  nove  giorni 
in  onore  di  Sbanda  il  Dio  della 
guerra.  Il  nove  e il  dieci  aprile 
si  celebrano  le  feste  in  onore  di 
Kàll.  In  Allahabad , nel  mese 
di  settembre , si  celebra  la  festa 
in  onore  di  Ràma  e di  Sìtà. 
Gli  ultimi  tre  giorni  del  mese  di 
dicembre  gli  Indiani  si  scambia- 
no visite  e complimenti , poiché 
trovano  che  il  mese  di  dicembre 
essendo  finito  finisce  ogni  trislez- 
za  e incominciando  il  gennaio 
incominciano  le  feste  e i giorni 
lieti.  Gl'idoli  si  portano  allora  in 
processione.  Nell'estate  ma  non 
so  precisamente  in  qual  mese , 
assume  pompa  grandissima  una 
festa  nella  quale  si  fanno  gran 
luminare  e pubbliche  decorazio- 
ni. Ed  altre  feste  locali  hanno 
ancora  luogo , secondo  la  divini- 
tà che  è più  onorata  e la  varietà 
delle  tradizioni,  come  i nostri  vil- 
laggi cattolici  secondo  il  loro 
santo  Oltre  poi  alle  feste  pub- 
bliche vi  sono  le  private , tra  le 
quali  ogni  mese  le  funebri  , in 
onore  de'  morti  maggiori , che 
riescono  talora  pomposissime, 
e più  destinate  ad  esilarare  i vivi 
che  i morti  ; màalha  aggettivo, 
mensuale. 

Mali  radice , misurare , esten- 
dere, onorare  jconfr.  mà,  mah  . 

MI  ( confr.  mà  : aggiungasi 
mito  che  vale  finzione  ) radice. 
gettare  ( le  fondamenta) , fondare , 
stabilire , costruire. 

MI , mi  ( min  , min  ; con- 
frontasi minus  , minuo  , minimus, 
Minucius ) radici,  diminuire,  scema- 
re, mancare  ( parente  di  -minuo  ! , 
i-enir  meno  , rovinarsi , perdersi  , 
estinguersi  ; mi , mi  ancora  an- 


dare ( confr.  meare  ) penetrare  , 
congiungersi  con , intendere. 

Mlk*h  (confr.  mirra,  lati- 
no misceo , italiano  mischiare,  me- 
scolare) radice,  mescolare , prepa- 
rare una  mistura  , misturare  , far 
miscuglio  { un  buon  miscuglio  , 
parlandosi  di  cibi  e bevande  ) al 
causativo  mekahey  ammassare, 
mescolare. 

MIeh'  radice  f confr.  pleh' 
francese  piquer,  italiano  picchiare ) 
ferire , tormentare. 

Mita  ( di  mà  ) aggettivo  mi- 
surato , determinato , moderato  ; 
mltàkshara  , aggettivo  . vale 
metrico  , modis  adstrictus  , breve 
( parlandosi  di  scrino  , di  discor- 
) ; quindi  il  femminino  ml- 
kcharà  titolo  di  varii  brevi 
commentarli. 

Mitra  ( confr.  mlth  , iul- 
tlmna  e lo  Zendico  Milhra  ) 
mascolino , amico , compagno  e 
appellativo  del  soie  nel  suo  splen- 
dore diurno  personificato  { ora 
in  opposizione,  ora  in  compa- 
gnia di  Varun  a ) come  divi- 
nità , l'amico  degli  uomini  (con- 
fr. vIcTàmltra.  Esso  viene 
rappresentato  coperto  dal  capo 
al  petto  di  una  tunica  con 
manto , una  corona  con  raggi  sul 
capo  , ed  orecchini , e una  col- 
lana di  perle , portante  in  cia- 
scuna delle  due  mani  fior  di  lo- 
to : come  neutro  , F amicizia  I an- 
che al  femminino  mltraià  ). 
ed  anche  Fornico. 

Mlth  radice  (confr.  mlk*h , 
mld,  mimi  , mitili , medh, 
mcth  1 congiungersi  a , stringersi 
a , unirvi  con  , incontrarsi  con  , ur- 
tare , altercare  , scambiare  , conten- 
dere ; quindi  mltha*  avverbio, 
insieme , reciprocamente , 'mutua- 
mente , altema'ivamente , Funo  con- 
tro Faltro  ; mlthnna  , come 
aggettivo,  pari  , come  mascolino, 
paio,  coppia,  come  neutro,  pa- 
reggiamento, accoppiamento  : tra  i 
segni  dello  zodiaco,  i gemelli; 
mithyà  avverbio , cambiando  , 
non  ishiettamente , falsamente. 
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Mld  ( mlnd  ; confr.  mlth) 

attaccarsi  a,  amare,  rimanere  at- 
taccato a,  esser  grasso  , esser  unto; 
attaccarsi  con  , litigare , offendere. 

Mirili  = (utili. 

Mluanda,  Menadi»  ma- 
scolino, appellativo  indiano  del 
re  Greco  Menandro. 

Mine  — plnv  e anche  nlnv. 

Mll  radice  (conCr.  midi  ) 
congiungersi  con , incontrarsi  con , 
urtare. 

Mi$  = maf. 

Mlera  ( confr.  nilksh  mi- 
seco  ) aggettivo  , misto,  mescolato , 
vario;  congiunto  ad  un  nome  di 
persona  vale  quanto  egregio,  in- 
signe , distinto  ; quindi  mifray 
mescolare , confondere , ammassare. 

Mista  tcoufr. inarata,  rnr'l- 
sli  , varali,  vr'lsb)  radice  , co- 
spergere , irrigare , inondare  , 

Misti  radice  , aprir  gli  occhi , 
battere  gli  occhi  ( si  confrontaro- 
no micare  e nido  per  micio  ; e 
mi  sembra  pure  che  mirari  sia 
qui  compai  abile  ; chè  mirarl  e 
appunto  un  aprire  gli  occhi  ) ; dal 
signi  beato  proprio  di  battere,  agi- 
tare che  la  radice  misti  dovette 
avere  , può  spiegarsi  forse  il  si- 
gnificato cb’essa  tolse  ancora  di 
emulare,  contendere  (confr.  pure 
midi;. 

Miti  ( confr.  misti  e , in 
latino , mejere , mingere , mictus  ) 
radice,  spandere,  pisciare. 

ititi  Ira  forma  indiana  del 
persiano  mihr  = zendo  mithra  = 
Sanscrito  mitra.  11  fornico  Mi- 
tridate mi  sembra  perfetto  cor- 
rispondente del  sanscrito  Mlbl- 
radatta  nome  proprio  di  per- 
sona. 

Mim  (confr.  mà)  radice. 

Mìmàn'sà  femm.,  (forma 
desiderativa  di  man  ) riflessione, 
schiarimento  ; r interpretazione  dei 
Veda , e il  sistema  tilosolico  die 
ba  la  pretesa  di  rappresentare 
tutta  la  dottrina  vedica  ( vedi 
sotto  la  voce  O àimlnl  ). 

Mira  mascolino,  mare  (con- 
frontisi mar). 


Mài  radice  (senso  primitivo 
certo  far  andare ) chiudere  gli  oc- 
chi , confr.  misti)  occhieggiare  , 
far  foce /nettino,  scomparire  . confr. 
mari,  legarsi,  congiungersi  i con- 
fr. mltbj. 

Miv  (partic.  muta;  il  di- 
zionario Petropolitano  accosta  qui 
il  latino  macere  j radice  muovere  , 
spingere  ; ed  aucora  = piv. 

nuli  ut-»  neutro  , diadema. 

Mukura , makura  ma- 
scolini , specchio. 

Mukula  mascolino  e neutro, 
bottone , gemma  duna  pianta  ; 
mukullta  aggettivo  ; fornito  di 
bottoni , avente  forma  di  bottone  ; 
di  gemma  arborea  ; anima  , corpo. 

Mukta  ( di  muc'  ) aggetti- 
vo , sciolto  , liberato , forse  pure 
nitido  ; quindi  muktà  femmi- 
nino , la  perla  ( oppure  muktà 
è propriamente  la  staccata  ) ; la 
meretrice  ( la  dissoluta ) ; muktà* 
pbala  neutro  , avente  per  frutto 
la  perla,  e la  perla  stessa  ; muti- 
la vali  femminino  è la  collana 
di  perle  , il  serto  di  perle  , la  serie 
di  perle. 

Muktt  femminino  (di  muc') 
la  liberazione  ; f emancipazione  dai 
sensi  e dalla  vita  mondana. 

Mukba  neutro  , bocca . vol- 
to, aspetto,  testa,  fronte , princi- 
pio , introduzione  ; quindi  ma- 
kbatus  avverbio,  di  faccia,  di 
rimpetto  ; mukbara  , di  mu- 
kba che  oltre  a quello  di  bocca 
ha  pure  il  valore  di  suono  ) come 
aggettivo  , sonante  , strepitante  , 
risonante  ; che  ha  faccia  ( nel  senso 
usuale  italiano  di  audacia  eccessiva ) 
insolente  ; come  mascolino  [ di 
mukba  testa  ) duce , condottie- 
ro; e,  ancora,  conchiglia;  mu- 
kbya , come  aggettivo  , appar- 
tenente alla  faccia,  relativo  alla 
faccia  ; principale  ; come  neutro  , 
il  principale,  tl  rito  essenziale; 
mukliyafas  avverbio,  princi- 
palmente. 

Mugdha  ( di  muli  ) agget- 
tivo participiale,  turbato  dalt amo- 
re, innamorato;  quindi  l’astratto 
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neut.  magdhatva  turbamento 
d'amore,  amabilità,  confusione. 

Huc  ( confr.  murilo,  munto, 
tnucus  , macere  , mucor  , mucedo  ; 

10  aggiungo , oltre  al  nostro  muc- 
ca, la  vacca  da  mungere,  e il  mac- 
erare dantesco  che  vive  ancora 
nell'  Umbria  col  significato  di 
fuggire , svignarsela,  evitare ; ra- 
dice lasciar  andare  , sciogliere  , li- 
berare , rilasciare , abbandonare , 
affondare  , versare,  spargere , span- 
dere , profferire , mandare  , getta- 
re , metter  sopra  ; sfuggire  , evita- 
re, scappare. 

Hur'ch'  (confr.  pue'ela’, 
yuc'cli'  ). 

mun'ft'  ( confr.  mu- 
ffi? ) radice,  suonare,  muggire, 
purificare  ( confr.  inag  mar- 
c' ).  - Quindi  il  mascolino  mu- 
n'g  a specie  di  erba , onde  i 
brahmani  formavano  la  loro  cin- 
tura ; dardo  : e appellativo  di  un 
principe  di  Campa  protettore 
di  poeti  e poeta  esso  stesso , Bo- 
rilo nel  secolo  X , contempora- 
neo del  commentatore  Ilulù- 
y udita. 

Muti 'e'  ( confr.  mue'  ) ra- 
dice, andare  ; liberare  , sciogliere; 
ingannare. 

Hat1,  man'l',  muii'd* 

radice,  confricare,  pestare;  (con- 
frontisi pu(*j;  ma  niun'd*  (con- 
frontisi maird'  mondare  ) vale 
ancora  levar  via , tosare , puri- 
ficare , mondare  ; muit-d-a  , co- 
me agg. , vale  pulito  , calvo , come 
mascolino , il  fronte , il  calvo  , e 

11  barbitonsore  [ anche  al  masco- 
lino unii'd'aka.  muu-d-ln  . 

Ilun'th'  radice , sfuggire 
(confr.  mar',  nume  ). 

Mud  radice , godere  , ralle- 
grarsi ( confr.  mad  / ; ai  fem- 
raino  , gioia , allegrezza. 

Mud  radice  , mescolare  ( con- 
frontisi muli)  turbare , agitare. 

Mudgara  mascolino,  specie 
di  martello. 

Mudgala  mascolino,  (mad- 
ia mascolino,  è una  specie  di 
fava , faseolus  mungo  ) nome  pro- 


prio del  Giobbe  indiano  e parti- 
colarmente Buddhista  , sant’uomo 
ospitale  ; pure  Io  si  vuole  ancora 
mettere  alla  prova  ; un  certo 
Durvisai  , uomo  irritatissimo 
e irritabilissimo  gli  mangia  per 
sei  volte  la  sua  parte  ; Mud- 
{aula  rimane  impassibile  ; allo- 
ra egli  vien  dichiarato  degno  del 
paradiso  ; un  messo  degli  dei  ar- 
riva con  un  carro  e lo  vuol  por- 
tare in  cielo  ; ma  egli  si  rifiuta 
perchè  il  cielo  gli  sembra  troppo 
pieno  di  passioni  e preferisce  il 
nlrvàn-u  ossia  il  nulla  indivi- 
duale , ! annientamento. 

Hudrà  femminino , sigillo; 
impronta  ; anello  col  sigillo  ; dal 
suggello  dei  ministro  Haksha- 
sa  ( Mudràràksbasa)  s’in- 
titola un  dramma  in  sette  anni, 
nel  quale  il  protagonista  è Hkk- 
sbatta  ministro  del  morto  re 
Wanda  nemico  perciò  del  suc- 
cessore (and  rag  up  tu  che 
prese  per  suo  ministro  il  bràh- 
mano  t'  àirakya  o Ylskn*u- 
gupta;  scopo  del  dramma  è di 
riconciliare  i politici  avversari  e 
vi  si  arriva  per  mezzo  di  pa- 
recchi .stratagemmi  e machia- 
vellici intrighi  adoperati  dalle 
due  parti.  - Di  madrà  l'agget- 
tivo uaudrlta  suggellato,  segnato, 
improntato,  conchiuso  (dicesi  di 
un  contratto  di  una  scritta  cui 
siasi  apposto  il  suggello) 

Hudhà  avverbio,  invano, 
inutilmente,  erroneamente. 

Munì  ( dalla  radice  man 
pensare,  da  non  confondersi  quin- 
di con  monaco  da  monos  ) masco- 
lino , il  sapiente,  il  saggio  , il  con- 
templatore , l'anacoreta. 

Huuialuhu  ( desiderativo 
di  mue')  aggettivo , desideroso  di 
liberarsi,  di  emanciparsi  ( vedi 
muktl),  desideroso  di  lasciar  an- 
dare . di  far  andare. 

Namònhu  ( desiderativo 
di  mur  = mari  aggettivo,  che 
vuol  morire , moribondo. 

Mur  (confrontisi  mù,  murt 
murus  ) radice , circondar*,  av- 
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volgere;  pel  significalo  di  morire, 
confr.  mar 

•lurcli'  marcii  radice, 
conturbarsi,  perdere  i sensi , svenire 
(confr.  mari  ; crescere,  valere, 
esser  forte  , penetrare  , occupare  , 
consolidare . compiere  (confrontisi 
ancora  mar  = par). 

Sturi  (confrontisi  mnr, 
mù  ) radice  , legare,  ccmgiungere. 

Mudala,  umiliala,  mu- 
sala (confrontisi  pitti»  ) masco- 
lino e neutro  . pestello. 

tlmli  ( onde  musila  , 
il  latino  ni us  e come  parmi  l’ita- 
liano m uscio,  mucio,  micio  voci 
che  valgono  il  gatto  la  cui  de- 
strezza nel  rubare  è nota  j come 
radice  . rubare  , furare  ; come 
fcm.,  furto,  come  aggettivo,  in 
fine  di  composto,  furante:  nni- 
• lit'l  mascolino  e femminino, 
il  pugno  ( come  pigliante  ). 

Mualiala  = murala. 

Muvlika  mascolino  , molti- 
tudine massa  ( I'  italiano  mucchio, 
onde  am-mucchiare  sembra  do- 
versi qui  riferire  in  confronto  ; 
confrontisi  muli  ) ; testicolo  ; le 
parti  vergognose  della  donna. 

•luti  ; fu  qui  confrontato  dai 
Pott  il  latino  morus  j radice  , 
turbarsi , agitarsi , svenire  , per- 
dere i sensi . perdere  il  sentimento, 
diventar  falle  , stupidirsi  errare. 

Iluliuii  avverbio,  in  un  mo- 
mento ( confr.  qui  ancora  mox  e 
niiv,  participio  mula);  ogni 
momento,  ripetutamente;  ni  li- 
ft» urta  neutro,  il  batter  d'  occhi 
il  momento , il  movimento  di  tempo 
limitato  da  un'  ora  di  iti  minuti , 
ossia  dalla  trentesima  parte  del 
nostro  giorno  di  ìi  ore. 

Si u (confr.  mur,  mnrv, 
ma  v , ma,  murus,  moenia  , im- 
munis,  com-munis  , munireps , mu- 
nì o , mutus  | che  Weber  spiega 
per  legalo,  avente  la  lingua  legata; 
cosi  il  Bopp  l’ avvicina  a niuku 
come  aggettivo,  muto  , come  ma- 
scolino, pesce  ; si  confronti  il  no- 
stro proverbio  : muto  come  un 
pesce  ; quanto  al  Ialino  maceria  = 


muriccia , piemontese  masera , mi 
sembrerebbe  lasciarsupporre  una 
radice  mag  = pae)  radice,  lega- 
re, connettere,  stringere  insieme. 

•lutea  (confrontisi  miv, 
mtli  ) neutro,  orina;  quindi  il 
denominativo  miitruy  orinare. 

•Ih  reti  — murrli'. 

•lùrcli'à  ; di  miiretl'  J 
femminino,  turbamento,  svani- 
mento, stupefazione  ; cosi  mur- 
klia  aggettivo , vale  stupido. 

•■«irti  1 di  non  chiara  eti- 
mologia , confrontisi  mul  ) fem- 
minino. materia,  sostanza  , parte 
sostanziale  ; fondo,  forma  , bellezza, 
incarnazione  , figura  , immagine  , 
assunzione  di  un  corpo  e it  corpo 
stesso  assunto  ( confrontisi  trl- 
inùrtij  ; ••■urtlmuiit.  agget- 
tilo , vale  sostanzioso  , fornito  di 
una  forma  ossia  corporeo,  incar- 
nato. 

•liirUlian  (di  non  chiara 
etimologia  ma  probabilmente  la 
stessa  die  quella  di  murtl  ) 
mascolino , fronte  , porte  supe- 
riore , capo,  testa;  quindi  niur- 
<llia”  a mascolino,  il  capello 
l corrisponuenle  ideologico  ) , co- 
me nato  dal  capo;  min  dila- 
nia aggettivo,  cerebrale,  testale 
( dello  delie  lettere  ). 

•lui  (confrontisi  ntùla  , 
mur  , mnrv , mu  ) esser  fisso, 
essere  radicato  e al  causativo  pian- 
tare , conficcare , ferire , struggere 
(confrontisi  mar  = par  );  quin- 
di mula  neutro , radice  { come 
la  legala  j , la  porte  soda,  la  mi- 
glior parie,  il  fondamento , l’origine, 
la  causa , il  principio  ; la  base  , il 
testo  (come  base  di  discussione) 
tessenti ile , il  rapitale,  la  capitale, 
la  rad.  quadrala,  l'intimo  ; niula- 
prakr'lti  femmin.  è chiamata, 
nel  Mànkliya  , la  natura  come 
radice  di  tutte  le  cose  ossia  la 
materia  e la  forza  primitiva  , in- 
creata (avlkritl  ) , die  esiste 
per  sé  stessa  ( confront  si  qui 
ancora  il  latino  inoliar , molimen, 
nolimentum , cosi  come  il  neutro 
màlya  mercede  , prezzo  stabilito, 
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valore  ; confrontisi  il  latino  e-molu- 
mentum ). 

Hnstli  , minila  , ntùshl- 
kn  (di  munii  , Ialino,  mus ) 
mascolino,  il  topo,  il  rollo. 

Mr'l  forma  raddolcita  e in- 
debolita di  mar  ; quindi  ni  ri- 
fu aggettivo , morto  ; im  iti 
fein. , la  morie;  inr'it'Vu  m.,  la 
morte  e il  Dio  della  morte,  al 
quale  sono  dedicali  bellissimi 
inni  vedici  che  lo  scongiurano  in- 
sieme con  la  sua  compagna  >ir- 
r'Itl  l'infelicità  e la  distruzione. 

ttrlksli  forma  raddolcita  e 
indebolita  di  mruknli. 

t<rlf[  forma  indebolita  e 
raddolcita  di  mary  — mur(: 
quindi  mr'lfftt  mascolino,  la 
ricerca  , la  caccia  , la  fiera  cacciata, 
la  fiera,  in  genere,  e specialmente 
* l'antilope  , il  cen  o , la  gazzella  , ti 
damo,  la  bestia  selvaggia , in  ge- 
nere, f elefante  selvaggio,  tra  i se- 
gui dello  zodiaco  , ii  Capricorno  ; 
la  quinta  costellazione  lunare  , 
onde  il  mese  niHranrireli»  5 
mr'lgHg  tv  11  un  in.,  o*  il  virente 
di  coccia  è il  cacciatore  ; mr'l* 
gntr  iMlin-ìkà  tem.  ( assetante 
le  bestie  ) nel  deserto  , il  feno- 
meno di  vapori  che  si  presenta 
al  disopra  (ielle  sabbie  , per  ef- 
fetto di  ottica  , osservalo  da  pa- 
recchi viaggiatori  , condannati 
cosi  alla  pena  di  Tantalo  : mr  I- 
gin a i la  caccia;  Mr'lgnii* 
knlrklià  (il  nome  dell'eroina) 
è titolo  ili  dramma  in  quattro  atti 
attribuito  ad  un  Wicvunittliit  ; 
l'eroina  ama  riamata  il  re  dei 
liiiilai?»,  ma  un  demonio  si 
oppone  alla  loro  unione;  mr'l* 
galàii'e'iniM  , mr  iftHiikn 
(qui  nir'lgit  Ita  il  suo  senso 
proprio  di  via  — màrcia  > ma- 
scolino , la  luna  come  indizio 
delta  via  , come  guida  de’ viaggia- 
tori ; nirlgrnilnt  mascolino, 
r Itili ■»  delle  bestie,  il  re  delle 
bestie  ( il  leone  ed  il  tigre  I ; 
quindi  il  femminino  mr  Igcn- 
Orala  la  signoria  delle  bestie  , il 
dominio  sopra  le  bestie. 


Mr'le'eh'akntdkR  femmi- 
nino, «7  corruccio  d'argilla  titolo  di 
uno  tra  i più  bei  drammi  india- 
ni , de’  quali  si  fa  autore  un  re 
^'ntlraka  borito  nel  secondo 
secolo  dell'era  volgare  tra  i Da- 
tendila  I ma  il  Weber,  a moti- 
vo del  corrotto  dialetto,  c delle 
molte  idee  buddistiche  crede 
l'opera  assai  piu  recente  ).  11 

soggetto  è l'amore  contrastato  di 
un  giovine  brahmano,  caduto  in 
povertà  per  troppa  muniliceuza 
verso  una  distinta  appassionata 
cortigiana,  f Ne  recammo  un  sag- 
gio a pag.  269 , 270,  271  ). 

M.Ì*  forma  raddolcita  e in- 
debolita di  nutrie . 

Vlt-lil-  forma  raddolcita  e 
indebol  la  di  mitt-il-. 

Str'lti-  forma  raddolcita  e 
indebolita  di  ninni', 

•Ir'ln-ùlM  mascolino  e neu- 
tro , tm-'lti'nli  femminino,  lo 
stelo  del  loto  , la  fibra  del  loto  , la 
sua  rad  ce  mangiabile. 

llrl'ty»  mascolino  (v.  mr'l, 
amar!. 

*1  r iti  forma  indebolita  e rad- 
dolcita di  nutrii  (qui  il  Bopp 
ancora  molleus  per  mnrdeus  ; con- 
frontisi pure  a malleus  il  Ialino 
marrus  e l'italiano  martello;  qui 
aggiungerei  ancora  morb-us  , 
morb-idus , e Max  Muller  ri- 
chiama i Móliones  della  mitologia 
greca  ; di  mordere  sembra  poi 
parente  mandere  onde  manducare)', 
quindi  iiir'nl  , tnr'itln  ( che 
espanso  sunna  merda  ) femminino 
la  molle , il  fango  , la  melma  , la 
terra;  mr  ititi  aggettivo,  molle, 
tenero  , delirato . soave  , mite,  lento 
(il  Benfey  confronti  qui  ancora, 
come  prossimo  parente,  il  latino 
blnndus;  vedi  pure  miài  ove  il 
Bopp  e Max  Mul ter  avvicinano 
flaccus,  flaccrsco  ; mr'l nm .1  y 11 
(di  nir'li-f  il  suffisso  maya] 
aggettivo,  vate  fatto  di  terra,  di 
fango,  d'argilla. 

Vlritllt  forma  indebolita  e 
raddolcita  di  ntnrdJt  ( che  ha 
pure  nel  linguaggio  vedico  il  va- 
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lore  di  offender»  , ferire  , uccidere ) ; 
quindi  mr  Idliu  neutro  , pugna, 
guerra. 

•Ir'l^  Torma  indebolita  e 
radih  Iciln  di  moro  (confrontisi 
qui  pure  il  nome  pròprio  Marcus). 

liristi  Torma  indebolita  e 
raddolcita  di  nitirwli  ; quindi 
mr'loliik  avverbio  , invano , r<i- 
namcnte , falsamente  erroneamente. 

He  r..  (mi  ; confr.  mia.  ni  Ti 
mutare,  mutuus  e qui  ancora 
meare.  movere  mutar»,  commutare 

Mrklialit  femminino,  cin- 
tura ( muliebre ) , fascia  por  i ca- 
valli , cordone  ( sacrificale  ) , cen- 
tanno ( militare  ) ; declivio  di 
monte  ; e appellativo  del  buine 
Narinadin 

Megli»  (di  in  III  spandere, 
versare  . piovere,  pisciare  ) masco- 
lino . la  nuvola  ; la  stessa  ( para- 
gonata ad  un  demonio  );  un'erba 
che  esala,  che  spande  buon  odore; 
mrghatlùtn  o il  messaggero 
della  nuvola  ; è il  titolo  del  va- 
ghissimo Ira  i componimenti  li- 
rici indiani , attribuito  a Knll- 
(Ihmi  ; un  genio  yiikiln»  per 
un  mancamento  fatto  , viene  esi- 
liato da  Kiivora,  egli,  allonta- 
nato così  dalla  sua  amante  prega 
una  nuvola  che  passa  a voler 
portare  alla  donna  de'  suoi  peilr 
sieri  i propri  saluti  e le  proprie 
carezze,  e con  una  poetica  leg- 
giadria inimitabile  le  descrive  il 
cammino,  cb’essa  deve  percor- 
rere t>er  arrivare  ; e questo  viag- 
gio clie  fa  la  nuvola  e pure  geo- 
graficamente importante. 

Met>,  ni  od*,  mlot*  ( con- 
frontisi sunti  ) essere  mentecatto , 
impazzare. 

Medh'ra  mascolino  ( da 
mlli , »/  versante  | pene  ;■ montone . 

Motti  = ni  Itti* 

Moda*  confr.  nind,  mtd, 

midollo,  medulla ; neutro,  midol- 
lo, pinguedine,  adi/rosità  ; mo- 
dini femminino  . come  la  grassa, 
la  umida , la  [votala  è la  terra  ; 
■nrdurn  aggettivo  , pingue  , 
molle,  adiposo  , unto,  pieno. 


Mcdh=  motti:  quindi  me- 
dila (se  pur  non  sia  piuttosto  di 
ni ii  m.  e n. , succo  , libazione, 
sacrificio;  melili»  femminino, 
vigore , forza  , po  ema , intendi- 
mento , intcltiqenza  , sapienza  ; 
Mcilli Stilili  mascolino  t tiglio 
di  Kmìi*vr  cui  Indra,  presa  la 
forma  di  montone,  trasporta  al 
cielo  ; interrogato  il  montone 
da  ModliAt'tlil  sopra  il  vero 
suo  essere  , Indra  risponde  a 
lui  sorridendo  e gli  si  manife  ta 
come  dio  del  tolto  e che  vuole 
portarlo  al  cielo,  pel  merito  della 
sua  devozione.  Il  Weher  avvici- 
na qui  la  leggenda  dal  ratto  di 
Ganimede  parola  in  cui  il  se- 
condo elemento  sembra  ripetere 
il  primo  della  voce  vedica;  di 
mcdiiù  l'aggettivo  medliti- 
vin  intelligente,  saggio. 

Mcmtkfi  fetnm.,  nom  e proprio 
di  una  ninfa  od  apiari)  : anche 
Mciiii  fermo.,  delta  liglia  di  un 
re  %'r'l.<«liaii*»ev»,  nella  qua- 
le, presso  il  lt'l«ve<lii,  il  Dio 
■ iidrn  si  converte  per  poterla 
amare  in  sè  stesso  ; evidente- 
mente questa  lIciiA  non  è al- 
tro che  la  nuvola  : anche  Achille 
si  elTemmiua  , abbandonando  ii 
campo  di  battaglia. 

Mcp— mev  ; e anche,  andare. 

Morii  m.  nome  proprio  di  un 
monte  ind  favoloso  aureo,  come 
il  Kìill&Nn,  come  il  Greco  Olim- 
po , sede  degli  Dei,  specialmen- 
te di  Mrnlimiiii,  \lwhi»*itj 
l.nk.ilimi  , C'Iva,  Partati 
Uùiitlliari  e Kuvrra  ; lìgu- 
ralo  a settentrione.  Un  disegno 
indiano  rappresenta  (.'Iva  so- 
pra una  veda  del  monte  Morti, 
l'arvati  sopra  un'alira  vetta, 
ed  una  tigre  fra  loro  che  muove 
verso  C'Iva. 

Molti  masc..  molk  femm., 
(da  mil)  riunione  . ammassamen- 
to; (dal  Greco  melos,  anche  l'in- 
chiostro; confr.  patray). 

Urv  radice,  servire,  coltivare 
'confr.  mi-p,  ulcv  , per  , 
•cv  , kevj. 
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Menila  ( confr.  iriarsh  , 
miti  ),  m:\sc.  montone  , ariete  ed 
anclie  uno  tra'  segui  delio  zo- 
diaco. 

>lclia  ( di  mlli  ) masc.  lo 
spander  acqua  . Corina  ; tl  montone. 

Ila  tra  (di  mitra) , come 
agg.,  relativo  alCamieo,  apparte- 
nente ad  un  amico  . amichevole  , 
benevolo  , come  neutro  , Camicizia 
l anche  màuri  femm.  ) ; come 
masc. , la  relazione  amichevole  ; il 
figlio  di  Mitra,  il  figlio  dell'amico. 
•làllro  ( confr.  mlli  ) masc  , 
vale  ancora  Cono  e lo  scaricarsi 
del  ventre. 

Màllrcy*  appartenente  a 
Màltrcj»  , ossia  al  Sole)  fem- 
minino, la  moglie  del  sapiente 
leggendario  liig'ii  ai  alk.Tn  , 
che  disputa  con  lui  di  alla  filo- 
sofìa spiritualistica  , presso  il 
Br  lliaitaraii-yaka. 

MnMhllì  femm.,  appellativo 
di  Sita  , come  figlia  di  (it'aiia- 
ba  re  di  MIIIiìIm. 

Mnlllmna  neutro  (di  ml- 
th  11  ita  ),  unione , coito,  matri- 
monio. 

Mokaha  (desid.  di  m«ic  ; 
confr.  mossa  piem.  = sciolta , 
dissenteria  , mosso  italiano  presso 
motus  Ialino,  movere  presso  nuv, 
mine')  masc..  scioglimento,  solu- 
zione , liberazione  , emancipazione 
delCanima  dalla  schiavitù  corpo- 
rea, morte;  quindi  il  denomina- 
tivo mok«hay  liberare,  rila- 
sciare , sciogliere , emancipare  ; for- 
se il  frane,  mou.vscr  , piemontese 
mus.tr,  è voce  affine). 

Aloslia  (confr.  mini  li  à ri- 
ferito a muli  ; io  avvicinerei 
ancora  muc')  agget.,  vano,  inu- 
tile , lascialo;  quindi  mogtliam 
avv.  invano  , indarno  , inutilmente. 

Moiinku  (di  mud  ) come 
agg. , rallegrante  , come  masc.  e 
neutro,  una  specie  di  confetto  , e 
il  do'ce,  il  confetto,  in  genere. 

Moliti  (d!  mah)  masc , tur- 
bamento, p'rturbazione  delC animo, 
smarrimento  de' sensi . distrazione, 
fatuità,  stupidità,  follia,  errore; 


mollano  , come  agg. , pertur- 
bante . infatuante,  che  istupidisce, 
che  riempie  di  stupore . ( anche 
molili!  agg.),  come  masc.,  un 
dardo  d'amore,  come  neutro,  il 
fascino , la  seduzione , il  turba- 
mento. 

Mànna  (di  ninni)  neutro, 
la  meditazione , la  taciturnità , il 
silenzio  ; màuiilu  aggettivo  , 
taciturno. 

Maurvi  'fatta  di  mòrva  , 

la  pianta  Sansevera  Zeylanica  ) 
femm. , la  corda  dell'arco. 

Mania  di  mòlo)  aggettivo, 
radicale  , di  radice,  di  buona  radi- 
ce , di  buona  nascita,  nobile,  oriun- 
do , nato  sul  luogo . radicalo  sul 
luogo  ; ereditario,  antico  ; màull 
ni.  e lem. , ciocca  di  cape’li  (sicco- 
me aventi  radice  nel  capo  ) ; ac- 
conciamento de’  capelli  ; diadema , 
serto;  la  testa  slessa;  màulin 
agg  . coronato  ( ma  confr.  pure 
mòla  femm.  serto,  corona,  mò- 
li n agg.  coronato). 

Miiiiliòrta  di  mnliùrta) 
masc.  l'astrologo  (siccome  quello 
che  nota  le  ore  o che  osserva  il  mo- 
mento , che  studia  il  tempo). 

Mnà  (confr  iiinii.  mc-min- 
i,  me-men  to ) radice , rammentare, 
rimembrare,  ricordare,  celebrare. 

Mrukali  (mr'lknli  ; confr. 
makiili  ) radice  , accumulare  , 
ammassare,  confondere,  imbroglia- 
re . parlare  confusamente  ; tagliare 
(l’idea  comune  ò far  andare  ; nel 
primo  caso,  far  andare  insieme, 
nel  secondo  , far  andar  via  ; ag- 
giungasi pure  il  significato  di 
ungere  o far  andare  sopra  che  ha 
la  radice  mraknb,  onde  il 
neutro  mrakskan-a  fungente, 
l'olio'. 

«rad  — ninni , mr  ld  , 

onde  mr'ldn,  il  cui  compara- 
tivo è mradi.van*a  e superla- 
tivo mradlNhtlra. 

Urne’ , iiirunV , miuc  , 
minile  radici,  andare  (confr. 
marg  onde  màr^a  e lune'). 

Mrcl* , rared* , miei* , 
mieti-  radici  = met*. 
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Mleccti'n  masc. , uomo  bar- 
baro , uomo  selvaggio  , uomo  volga- 
re , uomo  empio  , l'indigeno  deli  In- 
dia, il  non  arto,  che  disturbava 
i sacrifìci  degli  àrii , e che  assog- 
gettalo non  venne  ammesso  al- 
l’onore di  far  parte  di  alcuna 
casta  o pure  soffocalo  nella  quar- 
ta ; quindi  il  denomin. 
ctiuy  parlare  barbaramente,  par- 


lare confusamente,  parlare  la  lingua 
degli  indigeni. 

Mli»y  ( Bopp  richiama  qui 
marresro;  confr.  mar,  mag'g', 
mane'  * m»rg  ; quando  a fiac- 
co , /tacevi  , flacciilus  sembra  ri- 
spondere una  radice  plilak  o 
bhlak  come  a placare , placida t , 
una  radice  piali,  infiacchirsi,  lan- 
guire, fiaccarsi,  stancarsi. 
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V la  prima  delle  semivocali , 
corrispondente  alla  vocale  i e 
scambiatesi  talora  con  la  semi- 
vocale r ; in  latino  corrisponde 
ordinariamente  pure  una;  ; quin- 
di ;'un.7o  presso  ;iu'(;uu‘ti'), 
juvenis  presso  invilii 

la  tema  del  pronome  rela- 
tivo ( il  cui  nominativo  è ya« 
masc.,  vii  remili.,  jat  neutro)  il 
quale , ri ie 

Yakr'it  neutro  (lai.  jeeur ) 
il  fegato. 

» aknli  fconfr.  radice, 

coltivale,  onorare;  quindi  il  Ben- 
fey  Ima  il  Weber  stima  invece  e 
parmi  con  più  ragione  che 
yakali  stia  per  raksh  , onde 
i Vakwha  e i Kakslia  sa- 
rebbero genii  parenti)  il  masco- 
lino yakulia  , ordine  di  genii 
custodi  delle  ricchezze  di  Ku- 
vrcra  , chiamato  pure  esso  stes- 
so un  ynk«lia  ossia  un  guar- 
diano di  tesori  (accettando  , come 
panni  accettabilissima,  In  inter- 
pretazione di  Weber)  ; essi  hanno 
culto  quasi  quanto  kuvrra 
dagli  uomini,  e sono,  in  cielo, 
amali  dalle  apsare,  onde  come  ai 
rakalm  o rakslias  essi  vo- 
gliono essere  accostati  ai  jran- 
dlinrra,  gli  amanti  più  cele- 
brati delle  apsare;  yakulii,  fem- 
minino, è chiamata  la  sposa  del 
yakvlia  e la  spow  di  knve- 
rn  il  re  di  fpigliaudo  yakslia 
come  singolare  =:  tesoro,  come 
appare  nel  linguaggio  tedino; 
oppure  dei,  pigliando  Vnknha, 
in  composizione  , come  i yakshi j 
V n k stm  (laksharàs  ). 

lac'eli'  radice  che  impresta 
i tempi  speciali  alla  radice  ver- 
bale yant. 

l iijt'  llg',  perduta  la  vocale 
e vocaleggiala  la  semivocale]  ra- 


dice, onorare,  celebrare  ( c.  rag' , 
rane',  rii  fi  sacrificare  , roni- 
p ere  te  sacre  funzioni,  iniziare  , 
inaugurare , dare  (confr.  yac  cl»' 
= yam  . (Juindi , fra  gli  altri  ,i 
seguenti  composti  : y«*  ns  neu- 
tro. il  sacrificale  il  Veda  sarri- 
firale  , o 1 atr’urvctin.  Essa  eb- 
be due  redazioni  , il  nero  (kri- 
wliii'H),  e il  bianco  (evc<«)  , 
secondo  i commentatori  • hiama- 

10  nero  il  primo  perché  misto  , 
confuso;  e luminoso  f^ukla, 
ctikra  , rretn)  , il  secondo 
perchè  più  chiaramente  vi  si 
distinguono  gli  uffici  degli 
Adhvuryn  ( i sacerdoti  del 
Yaz'urrcdA  ) da  quelli  degii 
Hotar  li  sacerdoti  del  ll''svc- 
ila).  Ne’  purà<i*a  poi  si  rac- 
conta come  il  Viijc'iìs  , nella 
sua  forma  originale  , fu  dappri- 
ma insegnalo  dal  saggio  Vài- 
riimpayaiiA  a ventisette  di- 
scepoli ; ed  avendo  egli  pure 
istruito  Yàff'n'avalkya  , gli 
ordinò  di  insegnare  ad  altri  il 

V eda.  Essendo  poi  Vàlraiiipa- 
yana  nITesO  dal  rifiuto  di  làg'- 
n'aralkya  a pigliare  sopra  di  sé 
una  parte  della  colpa  nella  quale 
egli  Vàl^ampayan»  era  in- 
volontaria mente  incorso  con  l'uc- 
cisione del  tiglio  della  sua  pro- 
pria sorella , risentilo  gli  lece 
perdere  la  scienza  e vomitar  fuori 

11  leda.  Oli  altri  discepoli  di 

V à'campayaiia  ebbero  allora 
ordine  ili  raccogliere  il  Vrda 
vomitato,  ed  inghioll  rono  il  te- 
sto infangato  onde  il  suo  nome 
di  nero  chiamato  ancora  (al f ti- 
rivi» da  ttftlrl  la  pernice. 
Yug  fi  Mvalkya  ricorse  allora 
al  sole  feou  cui  parmi  che  si 
identitìclii , coufr.  .llallrryi  ; 
lùg  u aialkyu  è pure  uu  le- 
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gislatore  leggendario  come  Ma- 
nu che  è una  personificazione  del 
sole  e ottenne  una  nuova  rive- 
lazione , per  favore  di  questo 
astro  luminoso  , del  Ym£  un 
chiamato  b'nnro  o puro,  in  op- 
posizione all’altro,  ed  ancora 
\ ùz'aKaiiryln  da  un  patro- 
nimico, siccome  pare,  dello  stesso 
Yiiffu  itvnlUvn  AL  che  Max 
Miiller  aggiugne  Tltllrl  (vedi)  e 
n|t  In  essere  nomi  propri , 
l iti  tri  essere  scolaro  di  là*- 
ka  scolaro  di 

iiu  . compilatore  del  luff'iir- 
vrila  nero,  e lag  ■> avulk- 

yn  della  famiglia  de’  titg  ana- 
iir.viit  aver  fondalo  il  più  mo- 
derno Tugurvctla  ossia  il 
bianco.  Ma  di  Vàg'n'avalkja 
come  di  Mriiu  ripeto  ch’io  non 
metterei  in  dubbio  il  carailere  mi- 
tico e la  personificazione  solare  ; di 
maniera  che  riesce  perfettamen- 
te uguale  a noi  che  i I Y»sr'  «r 
VC«ln  sia  attribuito  a lui  piut- 
tosto che  ad  altri  , quando  abbia 
ad  es-er  sempre  un  personag- 
gio mitico,  fletto  stesso  l'ag  ur- 
rrdu  bianco  poi  si  ricordano 
due  redazioni,  quella  dei  Miin’- 
va  o discendenti  di  Kanva  o 
Knii'm  , la  più  antica  , e 
quella  dei  HbillirHiidliiii.  del 
\ ag  urvcdii  bianco  imprese  e 
compì  la  edizione  il  professor 
Weber;  in  esso  la  «nin'lilt» 
Ossia  la  raccolta  de’  pochi  testi 
poetici  è separata  dalle  sue  nu- 
merose illustrazioni  fra  le  quali 
l’im portatilissimo  ^'«tnpntJi*»- 
hrùlimiiii-ii.  Il  Vag'nrteda 
nero  invece  mescola  il  te-to  e 
l’illustrazione.  Del  resto  , la  so- 
stanza de’ due  Yajtr’iirvril»  è 
In  medesima.  La  nuiii'‘IiI(à  del 
Yug'nrvcdn  nero  ebbe  essa 
stessa  due  compilazioni  , una  di 
Àpnwtnmlia  in  7 libri,  chia- 
mata propriamente  T&lltiriy», 
l’altra  della  scuola  dei  C'Ari»- 
kas  , in  5 libri  e chiamata 
K&th-aka.  Il  sarrifi'-io  (oggetto 
speciale  del  Yag'urveda  ; e 


Tng'n'nvalkvn  come,  prete- 
so suo  autore  , mi  sembra  pure 
legarsi  alla  leggenda  del  sacrifi- 
cio solare  che  ho  riconosciuta 
nella  storia  di  <'niiali'««*pui  è 
chiamato  .vagt'na.  Bitivio  per 
maggiori  informazioni  intorno  si 
sacrilici  indiani  , all*  Àlt*n***ja- 
brabniun-a  di  Haug  (introdu- 
zione e versione,  ma  sempre 
con  la  esplicita  raccomandazione 
di  ricorrete  pure  alle  autorevoli 
riserve  fatte  dal  Weber  negli  In- 
disrhe  Studien  sovra  parecchi 
punti).  Frattanto  qui,  da  alcu- 
ne altre  fonti , raccolgo  questo 
poche  notizie.  Ile’  sacrifici i gli 
uni  si  dicono  gr  Ihva  o fondati 
sulla  tradizione  della  famiglia , 
gli  altri  erniit*  ossia  fondati 
sopra  la  crntl.  Nell’età  vellica, 
il  sacrilizio  compivasi  tre  volte 
al  giorno,  al  levare  del  sole,  al 
mezzogiorno  ed  al  tramonto;  in 
luna  piena  e in  luna  nuova;  cosi 
al  mutar  delle  stagioni  ; quindi 
il  nome  di  r'MvIs'  dato  al  sa- 
cerdote ossia  quello  che  sacritica 
secondo  le  stagioni  , secondo  i 
tempi.  E il  sacrificio  primitivo 
doveva  essere  d’una  straordina- 
ria semplicità  e spontaneità,  àia 
appena  sorse  il  sacerdozio  si  mol- 
tiplicò e si  complicò  e si  gravò 
d’una  liturgia  spesso  ridicola  e 
pesante.  Il  fuoco  era  sempre  te- 
nuto acceso  nella  casa  , non  tanto 
per  l'uso  sacrificale , quanto  per 
cuocere  i cibi  , essendo  nella  età 
patriarcale  un’  impresa  ardua  il 
produrlo;  ma  si  fece  presto  della 
necessità  naturale  un  obbligo  re- 
ligioso. Specialmente  accende' asi 
solennemente  il  fuoco  al  matti- 
no , con  l’aurora , quando  le 
vacche  si  raccoglievano  per  la 
muguitura  o per  la  pastura,  o 
pure  si  faceva  nella  casa  special- 
mente dalle  donne  che  andavano 
a mungere  un  grande  strepito 
di  voci  (come  sembra  indicare 
la  voce  fcAiigava  ) , e alla  sera 
( prudoNliH  avanti-notie  , pre- 
ndile) , dovendosi  accendere  il 
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fuoco  in  modo  che  rimanesse  ac- 
ceso lulla  la  notte , e volendosi 
pure  simboleggiare  l’accendersi 
del  cielo  ad  occidente  quando  il 
sole  tramonta.  - secondo  precet- 
ti bràlimamci  che  si  riferivano 
certamente  all'uso  di  qualche  fa- 
miglia, il  capo  di  casa  dotea 
giornalmente  compiere  cinque 
grandi  sacrdicii  ( inttliàyng  - 
li'»):  cioè  il  «Icvuyiiff  il  m 0 
sacrifico  per  gli  Dei,  il  hliuta- 
)U(  iiu  o sacrifirio  per  le  ciea- 
ture,  il  plfr’l .aug  n a o sacn/i'V) 
per  i maggiori , il  Itralima- 
yajtn'ft  ossia  quello  accom- 
pagnato da  preghiere  o dalla  let- 
tura dei  Veda,  il  inwim- 
• liia.vag'n'a  o nr'ly»*'*i'« 
ossia  sacrilicio  per  gli  uomini 
che  consiste  nell’atitlilbhn- 
g'ana  o nutrimento  degli  ospiti; 
nel  sacrilicio  della  sera  Raggiun- 
geva un  pio  augurio  per  quelli 
che  viaggiavano  la  notte,  nel  sa- 
crificio del  mattino  per  quelli 
che  viaggiavano  di  giorno.  Prima 
cura  del  sacrificatore  1 come  del 
negromante  medievale  ) era  di 
scegliere  lungo  opportuno  al  sa- 
crilicio, lungo  e largo,  per  lo 
meno,  tre  piedi.  Tirava  quindi, 
con  lo  stereo  di  vacca  , sei  linee, 
U03  verso  il  nord  , due  parallele 
dai  due  capi  della  prima  verso 
oriente,  tre  linee  medie  fra-  le 
due  parallele.  Benedetto  in  si- 
lenzio il  luogo  , a bassa  voce  , 
deponendovi  le  legna  ed  il  fuoco, 
benedice  ciascuna  delle  tre  linee 
intermedie  per  questa  formula  : 
Io  li  benedico  con  ordine  e ve- 
ridicamente. \ 6. lo  quindi  ad 
oriente , olire  i doni , e dice  »và- 
li»  a llraliniun  , invocando 
successivamente  le  altre  princi- 
pali diviniti!.  In  cerle  famiglie 
vediebe  non  dovettero  usare  mai 
sacrdicii  d’animali  ; le  erbe  , i 
legumi  (cotti , esclusi  i più  fla- 
tulenti ed  eccitanti  la  sensualità 
come  per  esempio  i ceci  ] il  bur- 
ro, il  latte,  il  miele,  più  tardi 
anche  il  «orna  o succo  iueb- 


briante  estratto  daU’asclepiade 
acida  come  offerta  sacrificale , 
simbolo  dell'ambrosia  celeste, 
della  pioggia , ecco  i doni  fatti 
agli  Dei , rimanendo  |>el  sacrili- 
catore  le  reliquie.  Nei  sacrilicio 
del  burro,  oss  a in  cui  si  adopera 
il  solo  burro  (liavln;  confron- 
tisi pure  clir'it»  ) si  adoperano 
come  purgatori  due  steli  di  ku- 
rn  ( la  stessa  erba  sacra  di  cui 
si  fa  lo  strame,  sopra  il  quale  sta 
il  sacrificatore),  la  punta  dei 
quali  non  vuole  es-ere  rotta  o 
per  lo  meno  ba  da  essere  accu- 
ratamente tagliata  ; essi  poi  non 
devono  aver  b'  tloni  e devono 
essere  della  lunghezza  di  un  dito. 
Il  sacrilicatore  li  piglia  per  una 
punta  col  pollice  e con  l’anulare 
e vólto  verso  oriente,  purga, 
con  l’altra  punta  di  essi , il  burro 
tre  volte.  Ma  questo  sacrilicio 
riusciva  troppo  semplice  , troppo 
poco  cerimonioso,  perchè  nato  il 
sacerdozio,  non  si  cercasse  di  com- 
plicare il  rito  sacrificale.  Cosi  ben 
tosto  il  sacrilicio  die  si  consumava 
in  pochi  minuti  si  fa  durare  delle 
ore  e Analmente  de’  giorni  ; e , 
perchè  il  sacerdote , in  compen- 
so dell’ufficio  che  presta  , doman- 
da . per  lo  più  . tanti  capi  dell'ng- 
getto  stesso  che  viene  sacritica  lo, 
e naturale  che  alle  erbe,  al  bur- 
ro ec. , si  sostituisca  generalmente 
nell'età  bràhmanica  il  sacrilicio 
delle  capre  e delle  vacche  ; l’au- 
tore di  un  inno  vedico  o almeno 
cosi  detto  vedico  , domanda 
chi  voglia  il  suo  Indra  per 
dieci  vacche,  a palio  che,  glie 
lo  restituisca  appena  ottenutolo  ; 
ciò  vuol  dire,  in  volgare,  che  il 
sacerdote  si  faceva  dare  delle 
vacche,  per  invocate  Indi'» 
fecondatore  a beneficio  di  qual- 
che regia  famiglia,  e che  caduta 
la  pioggia  , riservava  a sé  il  di- 
ritto di  rendere  in  altre  occasio- 
ni il  Dio  della  pioggia.  Nel  sacri- 
ficio degli  animali,  vuole  il  pre- 
cetto che  si  dia  prima  da  bere 
alla  vittima,  che  la  si  lavi,  che 
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si  collochi  ad  oriente  del  fuoco , 
ma  volgendone  il  muso  ad  occi- 
dente. Si  tocca  poi  la  vittima  con 
un  verde  ramoscello  fronzuto  e 
la  si  dedica  al  Dio.  Quindi  la  si 
benedice  con  acqua  mescolala  di 
riso  e d’orzo  , glie  se  ne  dà  a bere 
e le  si  getta  il  resto  sul  piede 
destro  anteriore.  Disteso unostrato 
d’erba  sotto  la  vittima , questa 
viene  stretta  per  mezzo  di  un 
nodo  scorsoio.  La  si  rovescia 
quindi , facendole  voltare  il  dau- 
co destro  all'  insù  , che  anch’esso 
viene  coperto  d’erba  ; la  si  ribe- 
nedice, la  si  taglia  in  undici 
pezzi  e arrostita  ed  unta  di  bur- 
ro si  offre  in  sacrificio  alla  divi- 
nità. Perché  poi  doveva  essere 
troppo  grande  la  tentazione  di 
quella  carne  arrosto , il  precetto 
ordina  che  , durante  il  sacrificio, 
il  sacriticatore  non  mangi  carne 
e non  usi  con  donna.  Il  che  ba- 
sta a provarci  come , fuori  del 
sacridcio,  il  bràhmano.  malgra- 
do la  sua  professione  d'astinenza 
dai  cibi  d’animali , facesse  qual- 
che infrazione  alla  regola.  Ma  il 
più  solenne  de’sacridcii  indiani 
e il  più  dispendioso  se  mai  si  è 
compiuto , per  imitazione  degli 
Scitici . oppure  per  simbolo  del 
sacrifìcio  del  cavallo  mitico  ossia 
del  sole,  doveva  essere  la$va- 
■neuliu.  Simbolo  ancora  di  un 
sacrifìcio  solare  mi  sembra  poi  il 
sacrificio  umano  nella  leggenda 
di  Cunait*£cpa  ( vedi  j ; reali 
sacrificii  furono  invece  e sono 
ancora  in  qualche  parte  dell'  In- 
dia i sacrificii  sul  rogo,  delle  ve- 
dove (vedi  anuiuaruii'u).  -11 
sacrificatore  ( yag'van  rosse.  ) , 
nell’accingersi  al  sacrificio,  do- 
vea  mettersi  il  cordone  sacro 
(yag'n  opavìta). 

1 ut  { confr.  y aui , yae  eli' 
di  ni  ■+■  vai  spiega  il  Bopp  il 
latino  nifi ) radice,  sforzarsi , ado- 
perarsi ; produrre  ; al  causativo, 
sforzare , tormentare , offendere  ; 
preparare.  Quindi  yatl , sforzati- 
lesi , doni  inan tesi , temperante , pe- 


nitente , come  mascolino,  il  peni- 
tente (anche  yatin  masc.)  ; yat- 
na  mascolino , sforzo , studio , 
zelo;  yatuataw  avverbio,  stu- 
diosamente , con  zelo , diligente- 
mente. 

lat  yad,  relativo  di  tad; 
vedi  sotto  questa  voce  alla  pa- 
gina 345,  ma  avvertasi  di  cor- 
reggervi un  massiccio  errore 
tutto  tipografico  ; l’autore  scri- 
veva abbreviando  nom.  voc.,  che 
voleva  dire  nominativo , voca- 
tivo ; si  lasciò  invece  stampare 
nome  vocale;  di  ya  v.  ) ; come 
congiunzione  poi  ha  il  valore  del 
Ialino  quod  , quia , quoniam  ; cosi 
di  ya  abbiamo  yatas  av.,  onde, 
donde , dal  che  . dal  qual  tempo  , 
poiché , jierchè , perocché , dove , 
colà  dove  ; yatra  avverbio  e con- 
giunzione , dove,  là  dove  ( rad- 
doppiato , dovunque  ; cosi  ya  ri- 
petuto chicchessia  , chiunque  ) , nel 
che  , perciò , poiché  ; yatrakva- 
e'ana  avverbio  , dovunque  ; ya- 
thà  congiunzione  e avverbio, 
come  , secondo  ( ripetuto  , comun- 
que ) , tanto  è vero  che , cosi  co- 
me; vatliàkàmamavv.,  secon- 
do il  piacere,  a piacere;  yattiàta- 
thà  avv  , propriamente,  secondo 
cosi , come  cosi , comecchessia  , in 
ogni  modo  ; yatliàtatliam  av- 
verbio, secondo  cosi,  secondo  il 
vero , veracemente  , assolutamente  ; 
yatbànyàyani  avverbio  , se- 
condo la  convenienza  : yatliàvat 
avverbio,  precisamente,  acconcia- 
mente , convenientemente  ; yatlià- 
vidhl  avverbio , secondo  la  legge, 
a modo  | yatliàvr  Ittani  av- 
verbio, secondo  che  si  volse,  se- 
conilo  l'accaduto  , veracemente  ; 
yatticpnlta  ( di  yathà  -+- 
Ipsita  desiderativo  di  ap  ) ag- 
gettivo , come  desiderato , che  è se- 
condo il  desiderio  ; yadk  avver- 
bio , quando , nel  tempo  in  cui 
( ripetuto  , in  ogni  tempo,  quan- 
docliessia;  seguito  da  kadà  e'Id 
na  non  mai , mai  più  ) ; yadl 
congiunzione  se,  nel  caso  che  (se- 
guito di  api,  sebbene,  quantum/ue; 
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seguito  da  vit  o , oppure  ) ; ya- 
dr  ic  rh  à femminino  , il  segui- 
re quello  che  si  vuole,  quello  dui 
va  , quello  che  talenta , il  capriccio 
( quello  che  va  pel  capo);  y;t«l- 
vat  avverbio  e congiunzione  in 
quel  modo  che,  siccome;  yadvà 
= yadlvà. 

Vada  mascolino  appellativo 
di  un  personaggio  all'alto  leggen- 
dario c , al  pari  di  Manu,  capo 
di  razza  , cioè  dei  Yaduidi , dai 
quali  poi  si  vole  denominala 
una  regione. 

Vani  {la  radice  fondamentale 
mi  sembra  essere  stata  I , le  cui 
forme  espanse  sono  ay , iy  ; 
questo  gioverebbe  pure  a far  piu 
evidenti  gli  accostamenti  del  Poti 
e del  Bopp  a yaui  delle  voci  la- 
tine emo , sub-imo  , ex-imo  , demo 
di  de-imo:  jejunus  fu  pure  qui 
bene  avvicinato  dal  Bopp  ; la  m 
di  yani  ha  qui  la  stessa  forza 
che  in  dam,  ed  è notevole  clic 
yam  ha  pure  il  signilìcato  di 
dare  ; ma  questa  analogia  mi 
sembra  venirgli  dal  valore  cau- 
sativo di  yam  che  è propria- 
mente un  far  andare  , quindi  cosi 
bene  un  prendere  come  un  dare, 
uu  serrare  come  un  lasciare  ; que- 
st’ ultima  parola  mi  fa  scorgere 
la  possibilità  che  la  radice  ya- 
c ch’ , la  quale  presta  i suoi 
tempi  speciali  a yam,  abbia 
avuta  una  radice  corrispondente 
rac'ch' , onde  spiegherei  il  latino 
laxare , l’italiano  lasciare;  e mi 
confermerebbe  in  questa  ipotesi 
la  presenza  di  rakwlt  che  ha  un 
significato  molto  prossimo  a quel- 
lo di  yac'cii',  yam  ; la  forma 
primitiva  di  rakali  fu  arkmli 
(r'Ikwli)  che  vive  in  r'ikwlia,  in 
arctos,  ursus,  arcco,  ardore , arde  ; 
ma  arksh  per  la  sua  parte  ri- 
sale ad  un  tipo  di  rad.  più  sem- 
plice ; e questo  tipo  è ar  — ay 
= I,  ì , ed  eccoci  ritornati  non 
solo  al  monosillabo  ma  alla  vo- 
calesemplice, come  prima  espres- 
sione dell'idea  di  muovere,  anda- 
re ) radice  , domare  , frenare  , re- 


stringere , imbrigliare  , prendere  a 
sé,  tirare  a sé,  dare.  Quindi  il 
mascolino  Vanta  ( Zendo  l i- 
ma, persiano  Gemschìd)  il  sole 
cadente  , siccome  quello  che  in- 
frena le  briglie  de’  suoi  cavalli , 
ossia  ritira  i suoi  raggi  ; dall'idea 
di  frenatore  si  passò  immediata- 
mente a quella  di  reggitore  , onde 
Vanta  , venne  celebrato  come 
re.  Ma,  nel  ritirare  i suoi  raggi, 
V’ama  mostra  il  cielo  rosato  e 
si  confonde  perciò  con  Civa  il 
felice , e rappresenta , per  tale 
fenomeno  il  paradiso.  Succeden- 
dogli poi  il  lume  della  luna  , si 
suppone  che  Vanta  entri  nel 
mondo  della  luna  ossia  nel  regno 
de' beati.  Quindi  V anta  apparo 
ual  re  dell'Eliso  , come  primo 
e’  mortali  che  divenne  beato  e 
mostrò  la  via  agli  altri.  Ma  nel 
regno  do’  beati  si  ritrae  tutta  la 
ricchezza  del  sole.  Vanta  pas- 
sando nel  regno  de' beati,  va 
quindi  a guardare  la  sua  propria 
ricchezza  e s’ identifica  quindi 
con  Kuvera.  Ma  lo  scomparire 
del  sole , porla  nel  mondo  la 
morte;  Vanta  s’identilìca  quin- 
di con  C'Itra  distruggitore  e di- 
venta il  Dio  dei  morti.  Non  sem- 
pre poi  Vanta  entra  nel  regno 
de’  beali  ; il  fuoco  dei  tramonto 
e quindi  le  tenebre  della  nodo 
recano  l’aspetto  d’un  inferno; 
ecco  perciò  come  Vanta  riuscì 
il  Dio  dell’inferno  , ed  ecco  an- 
cora come  il  Dio  dell’inferno  vie- 
ne considerato  come  posseditore 
di  immensi  tesori.  Il  mito  di 
Vanta  è per  me  uno  de’  più  in- 
teressanti e de’  meglio  disegnati; 
non  so  quindi  come  si  possa  an- 
cora disputare  intorno  alla  sua 
significazione  ( veggansi  ancora  i 
i miei  richiami  a Vanta  nello 
scritto:  Fonti  Vediche  dell'epopea). 
Vanta  è detto  figlio  di  Viva- 
tvant  ossia  il  sole  luminoso  co- 
me Mann  : entrambi  { soli  mo- 
ribondi ) sono  , al  tempo  stesso , 
il  primo  de’ mortali,  il  primo 
de’ morti,  il  primo  de’ beali  ed 
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il  re  legislatore  ( onde  si  spiega 
il  Minosse  antichissimo  re  di  Cre- 
ta e giudice  dell’ inferno).  Gemel- 
la di  Vanii»  è Vanii,  come 
panni,  la  luna)  nata  di  Sa- 
ran-yù  , ed  una  stessa  per- 
sona con  Dàsa|>atiii  , la  gre- 
ca Despoina.  Vumiu  , al  dua- 
le , sono  nel  It'ljcveda  , chia- 
mati i due  gemelli  , i due  con- 
giunti ( gli  A c vili  ? ) , il  sole  del 
mattino  come  fidanzato  delle  fan- 
ciulle (le  aurore  i e il  sole  della 
sera  come  marito  delle  vedove 
(le  notti  1)  ; Vania  neutro  è il 
paio  : .vanta g'm,  come  aggettivo, 
nato  insieme  ( confrontisi  va  in  e 
«ani  ),  gemello  ; Yainasiikta 
neutro  è chiamato  , presso  Yà*'- 
iiavalkya,  l’inno  funebre; 
yamatva  neutro  , il  chiamarsi 
Vama  , l'essere  Vania  ; Va- 
ni unii  femminino  nome  pro- 
prio del  più  grande  affluente  sulla 
destra  del  Gange  , che  nasce  nel- 
1 llimàlaya  (chiamata  pure 
Vanii  , ma  come  mi  parrebbe, 
non  già  la  frenante  ma  fondante, 
di  yà  ) ; .vantar  m.  , infrena- 
tore, guidatore,  cocchiere  ; yantra 
neutro  , congiungimento , compagi- 
ne , infrenamento , recipiente , mac- 
china , onde  il  denominativo 
yantray  infrenare,  restriiu/ere. 

1 aviti  i mascolino  appellati- 
vo di  un  re  leggendario  , presso 
il  Mahàhhàrata  , i cui  casi 
sono  pure  riferiti  in  un  dramma 
il)  7 alti  attribuito  a Rùdra- 
deva , intitolato  Yayàtlc'arl- 
tra,  neutro.  Il  re  Yayàtl  sposo 
di  Dr.vnyànìi  figlia  di  C/'nkra, 
sposa  segretamente  e contro  il 
divieto  di  l'ukra  , Carmlu- 
l.lli  it  dalla  quale  ha  3 figli, 
mentre  2 soli  ne  ha  da  Reva- 
yànì.  Quindi  te  gelosie  di  De- 
vayàni , e lo  sdegno  del  suo- 
cero Cfiikra  . che  condanna  il 
generò  alla  impotenza  ; ma  il 
figlio  l*uru  sostiene  ogni  ma- 
lanno invece  del  padre. 

Yava  ( da  una  radice  ya  , 
yav  che  certamente  valse  andar 


presto , crescere  confrontisi  r/o 
andar  presto,  radice,  che  si  espan- 
de in  *av  onde  g'ava  rapido  ; 
yav  = jt'av  si  manifesta  intimo 
parente  di  yà  andare  e yà  alla 
sua  volta  di  I , i.  Ecco  adunque 
la  importantissima  radice  I inau- 
gurare un’  altra  serie  di  radici  , 
cioè  yà , yu  che  vive  espanso 
in  yav  e in  yuv  , jt'u  , g'uv, 
*ut,  «'yu  , *'yut  , dyu , 
div  , dy ut , essendo  più  pro- 
babile che  da  1 , per  yà , yu  , 
siasi  salito  a « yu.  dyu  anzi  che 
disceso  da  dyu  ad  I ; la  stessa 
rad.  I [ yà.  yu  ] come  in  yam, 
in  yat,  in  ya»  , sembra  vivere 
in  yac  onde  yara.v  , in  yagr' 
(parente  perciò  di  ya$ : cosi  lo 
Zendo  yafna  presso  il  sanscrito 
ya*'n'a)  , in  yu*',  yun*',  in 
yut,  in  yudb,  in  yup.  in  yùwh 
= it’ùttli*.  Ammesso  questo 
processo  nella  produzione  delle 
radici , non  parrebbe  sempre  ri- 
gorosamente vero  che  le  palatali, 
per  esempio  , nascano  dalle  gut- 
turali ; qui  immediatamente  in- 
vece si  svolgerebbero  per  espan- 
sione dalla  vocale , a meno  clic 
si  parta  dal  punto  di  vista  , che 
g'u  si  attacca  piuttosto  a «à 
«ani  andare,  come  yu  e yam 
a yà  parimente  andare,  facendosi 
cosi  due  radici  tipiche  originarie 
invece  di  una.  Ma  come  non 
sembra  possibile  separare  g'yut 
da  yut  , yuvau  da  dyu  e 
yam  , yu  da  yà  , come  non  si 
separano  *u  , urani  da  *à  , si 
può  dimandare  ancora  se  gà 
non  sia  accrescimento  di  yà  o 
pure  yà  indebolimento  di  **  » 
e sorge  il  dubbio  se  in  ultima  re- 
motissima analisi  , ricordi  una 
tendenza  più  antica  di  pronun- 
cia nell’Italia  centrale  chi  dice 
imo , jimo  o chi  dice  gimo  ; in 
Germania  , chi  dice  col  berline- 
se jehen  o pure  con  gli  altri 
tedeschi  gehen  ; posto  che  il  suono 
gutturale  fosse  sempre  primitivo 
dovremmo  pure  ammettere  che  I 
è forma  ridotta  di  yà,  o che  per 
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incanto,  1 e creando  indipen- 
dentemente nuove  radici  vennero 
l’una  e l'altra  subito  ad  incontrar- 
si ; che  non  par  dubbio  da  un  lato 
doversi  considerare  arconte  rin- 
for/amento  di  ay  , e ay  come 
espandimento  di  I « e dall'altro 
che  Ktt , (ani  si  stringano  a 
kam  , e kam  alla  sua  volta 
riesca  parente  di  kar , e ar, 
e al , arrivati  alle  quali  radici 
sembra  impossibile  ogni  acco- 
stamento fra  esse  e la  nudissi- 
ma I.  Io  pongo  qui  solamente  la 
questione  che  mi  sembra  di  sin- 
golare importanza  ; io  vedo  ra- 
gioni'prò  e contro  sia  che  si 
ammetta  la  parentela  quasi  in- 
credibile di  I e k'u  , sia  cbe 
si  abbiano  a considerare,  le  due 
radici  , come  allatto  indipen- 
denti; non  mi  sento  forte  abba- 
stanza nella  mia  ipotesi  dell’ascen- 
sione delle  radici  più  tosto  che 
della  loro  discesa  , |>er  desiderare 
che  mi  si  creda  ; mi  auguro  in- 
vece che  una  mente  più  acuta 
della  mia  , richiamata  da  questo 
pubblico  invito  penetri  dentro  le 
intime  viscere  del  linguaggio  e 
pel  conforto  di  nuove  e più  si- 
cure prove  dimostri  come  io  ho 
torto  e il  mio  supposto  è iuamis- 
sibile,  o pure  mi  aiuti  a prova- 
re che  ho  ragione,  lo  attribuirei 
a’  nostri  primi  padri  un  linguag- 
gio non  solo  semplice  ma  mono- 
sillabico  , non  solo  monosillabico 
ma  anche  essenzialmente  voca- 
tivo. La  vocale  considero  come 
primo  tipo  di  radice  , parendomi 
le  consonanti  essersi  svolte  da 
essa  od  aggiunte  ad  essa  e non 
mai  originarie.  Per  questo  nelle 
lingue  più  antiche  prevalgono 
sovra  tutto  le  vocali  ; vi  sono 
tuttavia  onomatopee  le  quali  ne- 
cessitano la  presenza  di  qualche 
consonante  ; e questo  fatto  ci  co- 
stringe ad  essere  diffidenti  delle 
affermazioni  troppo  assolute  e ad 
esaminare  , particolarmente  , ra- 
dice per  radice)  masc. , orzo  (co- 
me il  crescente,  quello  che  vie n su  ; 


il  grano  d’orzo  presso  gli  Indiani 
cosi  come  presso  gli  Arabi  del 
secolo  X dell’era  volgare  era  pu- 
re adoperato  come  misura  ; il 
Weber  si  domanda  se  dalla  me- 
trologia degli  autichi  Babilonesi 
non  sia  a ripetersi  un  tale  uso)  : 
uno  linea  naturale  intorno  al 
pollice  considerata  dalla  chiro- 
manzia indiana  come  segno  di 
buona  fortuna  ; la  velocità  ; ya- 
vana  masc.  . siccome  quella  che 
cresce,  che  vien  su  jiresto  è chia- 
mata l'erba;  l’erba  che  serve  di 
pascolo  ; yavl»lith*a  agg.  su- 
perlativo, presso  yuvan  , gio- 
vanissimo ; yavìyan'a  agg.  com- 
parativo , più  giovane. 

l'avana  masc.,  nome  pro- 
prio di  po|Mjli  ne’  quali  si  rico- 
nobbero i Ioni  o Gioni  ( come  i 
Persiani , dai  loro  più  prossimi 
vicini , chiamavano  lutti  i Gre- 
ci) , i Greci  ; altri  invece  volle 
vedere  ne’  l'avana  gli  Indo- 
sciti:  i l'avana  neri  sembrano 
poi  essere  gli  Arabi. 

lava»  ( confr.  «lan  e , 
dare,"  da r,  daraa , dec.us  , co- 
me troviamo  ynl* presso  dyut  ; 
confr.  yn<r  n a , raenil,  ruc', 
la»,  ran (',  lan'g' . Lai- 
«limi  ec.  i neutro  , splendore , 
lode , gloria  ; yarasvin  agg.  , 
glorioso. 

lavht'l  (confr.  raksla  e 
le  forse  parenti  voci  latine  ra- 
dere | italiano  raschiare  ] , rallum, 
rarnus  . rancare  , pieni,  r anice  , ra- 
siere , cbe  considererei  come  nato 
di  arpay  causativo  di  ar  for- 
ma espansa  di  ay  = yès  , rap- 
tare , italiano  arrampicarsi,  ra- 
si rum  , rastcllus  ; dello  scambio 
fra  la  y e la  r già  toccammo 
sotto  y e sotto  yak»ha)  masc. 
e feipm. , la  rama , la  pertica  , il 
bastone , braccio  : avambraccio  ; il 
ramo  viene  qui  figurato  come  il 
rapiente  , come  una  mano  , come 
un  braccio  ; si  confr.  pure  presso 
il  francese  branche,  l’inglese  bran- 
ch,  l'italiano  abbrancare  e branca, 
cbe  vale  appunto  mano) , pianta 
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che  s'arrampica  ; liquorista  ; paliz- 
zata ; fune  , laccio. 

Va»  (confr.  rat , vani'  ra- 
dice , sforzarsi , adoperarsi. 

Yfc  (il  Poli  e il  Bopp  raffron- 
tano qui  , per  una  forma  causa- 
tiva . jario  che  è propriamenle 
un  far  andare  ) radice,  andare, 
muoversi  verso , arrostitesi , rag- 
giuqnere  , ottenere  , passare  oltre , 
andarsene,  partire  , al  causativo, 
far  andare  , rimuovere  , allontana- 
re, spingere  , passare  (il  tempo) , 
consumare. 

. Yù*«  ( di  yag'  ; masc. , sa- 
crificio : Vàa'n'avalkya  masc., 
mi  sembra,  propriamente,  va- 
lere il  parlante  nel  sacrificio  ; ma 
per  sacrificio  è forse  da  inten- 
dersi qui  la  bevanda  sacrificale  , 
l’acqua  della  nuvola  , onde  Yà- 
( n avallita  , come  sapiente 
leggendario  , si  rivelerebbe  come 
una  personificazione  del  sole  nella 
nuvola  ; (sole)  e come  il  sole  Ma- 
nn è sapiente  e legislatore,  cosi 
pure  lo  sarebbe  il  sole  Yk*'n'a- 
valkya  (ved.  sotto  ya*'n'«); 
yàjc'ln  ag.,  onorante,  sacrificante. 

Yae1  (confr.  prac'«'li')  ra- 
dice , domandare  , interrogare  , 
supplicare  ; quindi  yàcank , 
yae'n'k  femm. , domanda , ri- 
chiesta , sollecitazione , supplica. 

Yàtanà  femm.,  (di  yat  ) 
violenza  fatta  , pena  inflitta , tor- 
mento. 

Yàtar,  mascolino  il  //aviatore 
( confr.  yam  1 ; f.  ( confr.  ancora 
yam  ) la  congiunta  , la  cognata  e 
meglio , la  moglie  del  cognato  ( fu- 
rono qui  comparate  le  latine 
janitrires)  ma  la  parola  trova  cor- 
rispondenza ancora  più  diretta 
nella  forma  ykmàtar  = K 'ir 
ni»  tur. 

Yàlavàrnu  agg. , andato, 
sfinito  . guasto . vecchio. 

Yàta.  come  masc.,  rondante, 
il  viandante , il  tempo  , come  neu* 
tro,  il  rnkMhaN  o demonio  o 
mostro  errante  ; ( il  mascolino 
yktudhÀna , presso  l’Athar- 
vaved»,  vale  mago,  incantatore)-. 


yktrfc  femm. , via  . viaggio  , via- 
tico , sostentamento  della  vita,  mar- 
cia , pellegrinaggio  , processione  , 
usanza  . maniera  . condotta , specie 
di  trattenimento  drammatico  ; y fo- 
na neutro  , movimento , andata , 
incesso , marcia , corso  , veicolo  ; 
yàpana  neutro  , il  far  andare  , 
il  far  passare  (il  tempo  , i dolori 
ec.)  il  rimuovere  ; yàyln  agg.  , 
andante,  muoventesi;  v ani»  masc., 
andata  , marcia. 

Yktliktathya  neutro , la 
verità  , il  vero  ( di  yùthà  ta- 
tham). 

Yàthàtmyn  neutro  (di  yk- 
thk  àtmmi  , che  è secondo 
f animo),  l'indole,  il  carattere. 

Yàdan  neutro  , l'animale  ac- 
quatico (la  voce  non  può  essere 
che  corrotta). 

Vài»u  , come  agg. , riferen- 
tesi  a Vania , proveniente  da 
Vanta  , come  masc. , cessazione , 
infrenamento , astinenza  , veglia 
(di  tre  ore  ; la  notte  è detta  ave- 
re tre  vigilie  , onde  il  suo  appel- 
lativo di  trlykink),  onde  yà- 
mika  agg.  , è chiamato  colui 
che  annunzia  le  veglie  notturne , che 
sostiene  l’ufficio  di  veglia  notturna  ; 
ykmlni  femm. , è ancora  chia- 
mata la  notte  , come  quella  che 
infrena  e ritira  la  luce , oppure 
la  frenantesi , l'astinente. 

Ykvant  agg  , quanto,  come 
grande  ; ykvat  avv.,  quanto,  fino 
a quando , per  quanto  , in  quanto 
tempo  , in  qual  tempo  , quante 
volte  , finché  , cosicché  , come  (in 
opposizione  a tivvut  cosi,  quanto, 
tanto),  affinché,  mentrechc  , quando. 

Ylyakfvlin  (desiderativo  di 
ya*'>  aggettivo , desideroso  di  sa- 
crificare. 

Va  (confr.  yk , yam , yu«', 
yava , t u . juvare , jubere , jus- 
juro)  radice  , /(ingiungere  , legare , 
separare  ( il  significato  proprio 
della  radice  essendo  andare,  e 
quindi  far  andare , si  capisce  l’ap- 
parente contradizione)  : ritenere- 
imptdire  ; al  causativo  , allontana- 
re , sdegnare. 
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Yne'eli'  (confr.  yo,  paci»',  non  ammelteva'la  teorica  del  pio 
muc',  mueh.  yunff , s'aiig)  presso  ; yugnpad  avv.,  andando 
radice,  essere  negligente  , essere  insieme,  congiuntamente,  insieme; 
rilassato.  ynftya  fpropr.  quello  che  si  lega, 

V n ti 3,  (confr,  ync'ch  , rhe  si  aggioga ),  come  mascolino, 
*’uii«)  radice,  abbandonare.  il  giumento,  come  neutro  , il  car- 

Vug  (confr.  yun yn , ro.  - Alla  radice  yn*'  fyan'- 
ì À . vai»,  lat.  jungo . italiano  *')  si  dii  ancora  il  significato  di 
giungo,  lat  jugum , italiano  gio-  attaccare,  riprendere,  sgridare, 
go  ; lat.  yurta,  italiano  giusta,  dispreizare  (confrontisi  il  latino 
lat.  jumentum  , italiano  giumento  ; gargare  , jurgium  , objurgare  ; cosi 
jt'uiiir  presso  yuiijt  troviamo  vedemmo  margarita  presso  ma- 
pure nel  sanscrito),  radico,  ron-  mari,  man  g presso  mar- 
giungere,  connettere  , collegare,  for-  g'  ). 

nire  quindi  il  participio  ynkta  l'ut  radice  (confr.  dyn  , 

congiunto,  collegato,  e ancora  for-  dlv  , dyut  , f'vut , gut  . 

nito . dotato)  fissare  , stabilire,  co-  sotto  le  quali  radici  notai  come 

stituire , aggiungere , attaccare,  ap-  possa  essere  antica  la  g1  italiana 

poggiare  , applicare  , adoperare,  presso  la; latina  , e corrisponden • 

e,  al  medio,  fissarsi,  meditare,  te  diretta  della  *' àryana  , senza 

essere  fisso  , essere  obbligato  , al-  bisogno  della  mediazione  latina  ; 

tendere  ( animum  adjungere  ).  — ma  quanto  alla  precedenza  fra 

Quindi  ynktl  femm. , congiuri-  dyu  e *'u.  dyut  e (g'yut 

zione , congiungimento,  unione,  rinvio  alla  digressione  qui  fatta 

quello  che  è congiunto  a noi , la  sotto  la  voce  rav»  ) splendere 

proprietà  , la  cosa  propria  , fuso  , ( confr.  y«  : le  idee  di  moto  e di 

( come  quello  che  si  continua,  splendore  si  associano  come  quel- 

che  si  congiunge  per  la  tradizio-  le  di  moto  e di  suono , di  splen- 

ne)  l'argomento  (siccome  quello  dorè  e di  suono), 

che  si  applica),  congiuntura,  Yndlt  (confrontisi  yng'  ); 

probabilità  ( siccome  quella  che  qui  mi  sembrerebbe  pure  ri- 
si congiunge  col  vero,  che  non  ferirsi  il  latino  ludere . onde  fu- 
si discosta  da  esso)  : voga,  co-  sus  ; il  giuoco  è infatti  una  vera 

me  mascolino  , giogo  (onde  ag-  lotta;  aggiungerei  pure  come  pa- 

giognre  ) , come  neutro  , il  paio  , renti , lucta  , luctare  , che  s’av- 
la  coppia  ( siccome  f aggiogata  , la  vicinarono  a rag;'  : ma  tra  rag' 

congiunta  );  un'età , un  evo  (sic-  e yadlt  può  bene  essere  po- 

come  sequela  di  tempo  ) , un  Iti-  rentela;  la  radice  tipica  di  yudh 

stro,  e una  delle  quattro  grandi  parrebbe  yn=yk , cosi  di  rag', 

età  del  mondo  , giusta  il  conce-  rn  che , fra  gli  altri  significati 

pimento  indiano,  cioè  il  (Sa-  ha  pur  quello  di  andare;  ma 

tyaynjga  o kr  ltaraga  ( ve-  rag'  rompere  mi  sembra  ancora 

di), "l'età  perfetta  nella  quale  la  parente  di  yug'  piegare,  cori- 

vacca  dell’abbondanza  e della  fe-  giungere ; perciò  avvicino  ancora 

licita  sta  sovra  i suoi  quattro  pie-  lucta,  come  luctare  , come  yndlt 

di,  il  Tretayu»»  (vedi)  in  a yu*r',  ynng'i  noi  diciamo 

cui  la  vacca  ha  tre  piedi , il  ancora  mischia  l i lotta  ; e i latini 

Dvkparayujta  l’età  presente  dicevano  jungere  manus  , consert- 
iti cui  la  vacca  ha  soli  due  pie-  re  manus  per  impegnar  battaglia  ; 

di , il  Kaliyufga  in  cui  la  vacca  quanto  a focus  che  si  riferì  a dlv 

avrà  solo  un  piede  e il  mondo  giuorare  non  proverebbe  nulla  in 

in  preda  ad  ogni  disordine  si  contrario,  poiché  altra  forma  di 

distruggerà  per  rinnovarsi  ; evi-  rilvèdya,  didyn  è gr'yu.  g'a  ; 

dentemente  una  simile  dottrina  e di  g’o  vedemmo , sotto  la  voce 
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yava  essere  parente  yu  = yi  , 
parente  di  yu*',  .run  g',  onde 
se  jocus  e lusus  provengono  da 
due  radici  ora  distinte,  queste 
due  stesse  radici  risalgono  , se- 
condo qualche  probabilità,  ad  una 
forma  originaria  comune)  radi- 
ce , combattere , lottare , pugnare  , 
urtare,  resistere  all'urlo;  ? adii 
fernin. , > uri  ri  lui  neutro , yu- 
«llima  mascolino  , la  lotta , la 
pugna;  yudIilMlitli'Ira  ma- 
scolino , il  fermo  in  battaglia  , ap- 
pellativo del  primogenito  dei  cin- 
que fratelli  Pànduidi,  presso  il 
Sialiàkliàrata;yuyut*u  ag- 
gettivo (desiderativo),  desideroso 
di  combattere. 

Vaap  ( confr.  yàpana  nato 
di  un  causativo  di  y»,  come  qui 
yup  mi  sembra  offrire  una  for- 
ma causativa  di  yu)  radice, 
agitare , turbare. 

l’uva  tema  espanso  del  pro- 
nome di  seconda  persona  , nel 
duale  : voi  due. 

l'uvan  ( come  parmi  di  yu , 
nel  suo  significato  proprio  di 
andare  e , specialmente , andar 
presto,  come  ce  lo  afferma  yava 
la  celerità;  yu  è parente  di  (t  u, 
cosi  presso  yuvan  abbiamo  il 
latino  juvenis  , presso  juvenis  ab- 
biamo l’ italiano  giovane  , che  , 
ripeto , suppone  da  se  una  radi- 
ce g u senza  che  occorra  spie- 
gare la  j iniziale  latina,  vòlta 
nell’  italiano  g';  nell’  italiano  la 
forma  non  si  è voltala , ma  è 
rimasta  ; il  giovane  vale  adunque 
etimologicamente  l'alacre , il  va- 
lido [ confr.  baia  ] ; si  confron- 
ti qui  pure  Junius ),  come  agget- 
tivo , giovane  , come  mascolino, 
il  giovane;  yuvatà  femminino, 
fa  giovine  (confr.  yaviftlitli'a, 
yaviyan's  sotto  yava  ). 

Insinua  (in  principio  di 
composto  yuwlnnat  ; non  par- 
rebbe qui  il  ina,  il  ini» t avere 
lo  stesso  ufficio  che  il  met  nel 
latino  rosmet , vosmetipsi  , semel, 
semetipsi  ?)  tema  del  pronome  di 
seconda  persona  plurale  ; voi. 


l'ùka  masc. , yùkà  fem- 
minino, il  pidocchio  (come  l'at- 
taccaticcio V ). 

lutila  (confr.  yu,  yug'; 
confr.  pacu  di  p*$  ) neutro, 
il  gregge  , la  moltitudine  ; quindi 
yutliat'an  avverbio,  in  massa. 

l'ùtlilkà  femm.,  una  specie  di 
gelsomino. 

lupa  ( confrontisi  yu  ) ma- 
scolino , pilastro  sacrificale  ( anche 
neutro  ; trofeo. 

l:ù*b  (confrontisi  g'ùnli) 
radice  , urtare , ferire  , pestare 
( confrontisi  yava  orso  che  spie- 
gano per  alacre , che  cresce  in 
fretta  ; ma  potrebbe  ancora  chia- 
marsi dall’uso  di  pestarlo , come 
il  grano,  rimanendo  sempre  co- 
me radice  yu  , yav  , che  nel 
suo  senso  proprio  dicemmo  va- 
lere quanto  andare  , far  andare  ; 
come  in.  g'ùsh  si  riferisce  par- 
ticolarmente il  piemontese  gius  e, 
come  pare  , il  latino  gustus  , gu- 
stare. , cosi  a yùnii  particolar- 
mente il  latino  jus  ). 

l ena  strumentale  avverbiale 
di  ya  , per  dove  , là  dove  , affinché. 

Y enti  (confrontisi  ya* , yat, 
yam  ) radice,  sforzarsi,  adope- 
rarsi. 

Yoktra  [di  yug'  ; confron- 
tisi il  latino  jugum , l'italiano  gio- 
go ) neutro  , legare  vincolo  , giogo, 
fascia  , ciarpa  ( per  esempio  , della 
sposa  che  le  cade  giù  dalle  due 
spalle);  yoktray  denominativo, 
vincolare  , stringere  ; yoga  ma- 
scolino, congiunzione  , unione; 
fornitura , bardatura  , armatura  , 
commissione , conseguenza  , consue- 
tudine, abitudine,  attitudine , legge, 
precetto  , mezzo , espediente , tra- 
sporlo , arte  , inganno  , ingannato- 
re , spia , strumento  , cosa  , ric- 
chezza , favorevole  congiuntura , la 
principale  costellazione  lunare  ; de- 
vozione, immersione  nella  devozio- 
ne , unione  dell’anima  individuale 
con  l'anima  universale  per  mezzo 
della  religiosa  meditazione , e il  si- 
stema filosofico  che  ha  per  oggetto  e 
principio  fondamentale  una  siffatta 
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unione,  la  pratica  di  un  tale  si- 
stema per  cui  si  consegue  f essere 
divino , l'acquisto  di  forze  sovran- 
naturali , la  magia.  Accreditato 
autore  del  yogadurrana  0 
yogucàwtra  {neutro)  o siste- 
ma filosofico  e precetto  yoga  è il 
leggendario  ft*alnn  g ali  ; un 
tale  sistema  o ha  prevenuto  i 
liìiikvliu  buddistici  o se  n'è 
inspirato.  Il  yogaeàntra  si 
compone  di  due  parti  ; 1’  una  si 
riferisce  alle  astrazioni  mentali  , 
l’altra  agli  esercizi  di  devozione 
e penitenza , per  soggiogare  e 
macerare  la  carne  e farla  obbe- 
diente allo  spirito  che  vuol  con- 
fondersi nell  anima  universale.  11 
yoga , come  per  lina  parte  si 
congiunge  col  sistema  Nàn- 
Iììmh  dello  di  Ka|»ila  ( vedi  ) 
e la  llli«ftavad|titik  o cantata 
di  llhagavant  ( il  sommo  nu- 
me in  persona  che  sotto  la  forma 
di  Kr  lfihn'»  appare  nel  Na- 
liilihàrata  ad  Arg  uita  che 
è triste  per  la  strage  fraterna  che 
vede  imminente,  e lo  ammaestra 
intorno  alla  necessità  dello  k*- 
liulr iva  o guerriero  di  compiere 
il  suo  dovere  quando  è chiamato 
in  campo  ; ma  più  assai  sopra 
la  necessità  di  astrarsi  dalla  vita 
mondana , di  cercare  la  cono- 
scenza del  sommo  nume , alla 
quale  conoscenza  pervenuti  in- 
comincia la  vera  unione  del  de- 
voto col  sommo  nume  ) abbrac- 
cia insieme  i due  sistemi  wàn- 
kyo  , di  Km|iììm  (ateo),  di 
l'Mlaii  g'ali  (teista  11  yogln 
( mascolino  ) o devoto  ( secondo  il 
sistema  yoga  ) fra  gli  altri  be- 
ndici che  ottiene,  oltre  il  supre- 
mo di  confondersi  in  Dio,  è la  fa- 
coltà di  ridursi  ad  una  forma  tan- 
to piccola  ch’essa  possa  traversare 
tutti  gli  altri  corpi  ed  ingrandirsi 
tanto  da  pigliar  proporzioni  gi- 
gantesche, di  possedere  un’  esten- 
sione illimitata  degli  organi  dei 
sensi  ( sebbene  il  suo  proprio 
oggetto  sia  quello  di  domarli, 
una  volontà  irresistibile,  la  do- 


minazione sull’animato  e sull'ina- 
nimato, la  facoltà  di  mutare  il 
corso  della  natura  , l'altitudine 
a soddisfare  ogni  desiderio.  Un 
.voglia  avente  tale  facoltà  è 
un  mago;  ed  il  terzo  capitolo 
dei  quattro  onde  si  compone 
il  yogai'àvti'a  detto  di  l»a- 
tan'g'alt  si  riferisce  partico- 
larmente a tale  oggetto.  Esso  è 
pieno  d'  insegnamenti  per  gli 
esercizi  dell'anima  e del  corpo, 
consistenti  in  una  meditazione 
profonda  sovra  soggetti  speciali  ; 
accompagnata  dalla  soppressione 
del  respiro . dalla  soggezione  dei 
sensi  con  rigidità  di  posture  pre- 
scritte ( una  di  queste  posture 
per  un  yogln  del  Malabar  ci 
viene  descritta  dal  nostro  Sassetti; 
e quasi  tutti  i nostri  viaggiatori  da 
Marco  Polo  al  Sassetti  si  tratten- 
nero intorno  ai  costumi  de'  yo- 
gìn  specialmente  del  Malabar  e 
del  Guzerate,  onde  rileviamo 
[iure  che  i yogln  andavano 
nudi  ed  erano  cosi  stretti  pita- 
gorici da  non  mangiare  non  sola- 
mente alcun  animale  ma  nes- 
sun’ erba  che  non  fosse  cotta , 
dando  essi  un’  anima  anche  alle 
erbe).  Per  la  devozione,  l'adepto 
acquista  la  conoscenza  di  tutte 
le  cose  passate  e future  , lontane 
e segrete  ; esso  indovina  i pen- 
sieri degli  altri  (si  direbbe  per  una 
specie  di  chiaroveggezza  magne- 
tica , di  sonnambulismo  che  ioro 
dovea  venire  naturalmente  dalla 
debolezza  cagionata  per  una  vita 
di  privazioni),  e i nostri  viaggia- 
tori hanno  cura  fra  le  altre  cose 
di  notarci , come  la  gente  sopra 
Kambaya  è debole  e fiacca  sic- 
come quella  che  non  mangia 
carne  ) ; il  yogln  acquista  la 
forza  d'  un  elefante  , il  coraggio 
di  un  leone,  la  celerità  del  vento. 
Vola  nell’aria, galleggia  sull’acqua, 
penetra  dentro  terra  , coutcmpla 
con  uno  sguardo  tutti  i mondi  e 
compie  mille  magie.  La  medita- 
zione cousiste  poi  essenzialmente 
nel  ripetere,  segretamente,  il 
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nome  mistico  del  Dio , la  lettera 
om  e di  scrutarne  con  la  mente 
l’intima  significazione.  Il  maggior 
numero  di  martini  volontari  d'in- 
diani descrittici  dai  nostri  viag- 
giatori sono  effetto  del  sistema 
yogu  ; sistema  che  troviamo 
barbaro  nell’India  e veneriamo 
ai  piedi  de’nostri  altari  nella 
persona  di  qualche  fanatico  che 
a forza  di  martoriarsi  per  l’amore 
di  Dio  da  sé  fini  con  l’essere 
predicato  santo  ; è la  cosa  stessa 
con  nome  diverso.  I rosili  bràh- 
manici  come  i blilkwliu  bud- 
distici sono  grandi  pellegrini  ; 
alcuni  poi , sotto  pretesto  reli- 
gioso , fanno  i contrabbandieri. 
Raramente  tuttavia,  come  mi 
sembra  aver  già  osservato,  1’  In- 
diano esce  dall’India  ; i suoi  viag- 
gi sono  all’interno  o per  iscopo 
di  pellegrinaggio  o per  iscopo  di 
commercio,  ma  non  mai  a quanto 
sembra , per  veder  paese  , cosi 
accadde  che  mentre  abbiamo  de- 
scrizioni geografiche  deli’  India 
fatte  da  Arabi  viaggiatori  e da 
Buddhisli  della  Cina  . gli  Indiani 
non  ci  descrissero  mai  né  l’altrui 
nè  la  propria  contrada  ; ed  e ve- 
ramente caso  che  il  Megha- 
dula.  volendo  fare  sfoggio  di 
grazie  poetiche  , ci  dia  qualche 
preziosa  indicazione  geografica.  - 
l ogja  , come  agg.  , congiunti- 
bile,  adatto , conveniente,  come  neu- 
tro , (confr.  lai.  con-jugium , con- 


jux)  veicolo,  pasticcio,  droga,  santo- 
lo : yo*yi»  f. , (confr.  yu*,  yu- 
dli  esercizio  militare,  pugna  (?); 
yoft  una  neutro,  il  congiungimen- 
to , la  serie , una  distanza  (che  si 
fa  variare  da  quattro  lino  ad  un- 
dici miglia  inglesi  ; si  confronti 
quale  corrispondente  ideologi- 
co 1*  italiano  lega ) , yogayltar 
masc. , congiungilore. 

t’oddliar  (di  yudlt  masc., 
il  combattente  , il  guerriero  ; yo- 
dliln  agg.  e masc.,  combattente , 
guerriero. 

Ioni  (da  yu  = yu*:  masc. 
e femm.,  la  vulva,  f utero , il 
luogo  di  nascimento , la  radice , 
F origine;  la  miniera;  l’acqua. 

l osliairà,  r ostiti,  yoKlilt 
(confr.  Misti  , onde  il  lai.  jus  ; 
la  ferita  ? l'aperta  ? oppure  l'acquo- 
sa, la  bagnata  ? o,  per  traslato  , la 
molle,  la  soave ? Bopp  invece  amò 
meglio  stringere  y onhaii'à , 
rosila,  yoshlt  a yu , onde  per 
lui  la  parola  varrebbe  sempli- 
cemente la  congiunta)  femm., 
femmina,  donna. 

Vàurana  (di  yuvan ) co- 
me agg.j  giovanile,  come  neutro, 
gioventù . pubertà , riunione  di  gio- 
vani ; yàuvauawtlia  aggettivo, 
pubere. 

làutrarà*’ya  (di  yuva- 
ràff’a  il  giovine  re  , il  principe 
ereditario]  neutro,  la  condizione  di 
principe  ereditario , di  erede  pre- 
suntivo. 
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H la  seconda  delle  semivo- 
cali ; tra  le  vocali  le  corrisponde 
la  cosi  detta  vocale  r 1 ; si  scam- 
bia poi  facilmente  con  le  semi- 
vocali y e I e con  la  sibilante 
n : perciò  , in  latino  , oltre  la  r , 
vediamo  non  di  rado,  ma  ordina- 
riamente per  necessità  fonetica, 
corrisponderle  una  s,  una  l ; cosi 
presso  antwr  lai.  inter  ed  iute- 
stinus,  intel-ligo  ; cosi  ne' dialetti 
italiani  l'articolo  esu  , csa  , su  , 
sa  , er , ar  , ra  , el , tu , il , illu 
presenta  il  medesimo  scambio  di 
consonante  nelle  sue  varie  forme. 

itan’h  radice  , andare,  muo- 
versi , far  presto,  affrettarsi , e,  al 
causativo,  affrettare,  sollecitare, 
parlare  (confr.  rat» li  , raiig  , 
rak,  ar,  ay  j di  I],  yà  ec.) 
Quindi  ran'liaN  neutro  prestez- 
za, velocità  (confr.  arum  presto). 

ltak  { confr.  lak  , rag , 
l«*  j ragli , rang  , ran'li  I 
radice,  andare  a,  raggiungere, 
ottenere  , toccare  ( attingere ) , tasta- 
re , gustare. 

Hakta  agg. , participiale  di 
raii  g'  (vedi  ; confr.  lai.  russus  , 
per  ruksus,  ruktus,  italiano  rosso  ; 
ruktànla  agg.,  avente  rossi  gli 
angoli  (le  estremità)  degli  occhi  ; 
raktaciiinci-uciroruiin  ag- 
gettivo, dalla  barba  e dai  capelli 
rossi. 

Itakuli  ( confr.  yakslia  , 
r'Ikwlia  , arceo,  arctus  , ursus , 
rà*  reggere  ; il  significato  fon- 
damentale è far  andare  ; la  radice 
tipica  è ar , la  quale,  come  no- 
tai sotto  ,vava,  può  forse  ancora 
essere  ridotta  a maggiore  sempli- 
cità cioè  ad  ay  espendimento  di 
I ; rak  andare  è certamente  pa- 
rente di  rakwli  : ora  io  domando 
se  non  sia  possibile  che  kar,  on- 
de krani , onde  kaoi , abbia 

» 


potuto  crearsi  col  favore  di  una 
ouomatopea  e per  metatesi  [ cosi 
abbiamo  in  lat.  urstis  presso  rus- 
sus di  radici  analoghe  ] di  rak; 
domando  e non  affermo)  radice  , 
trattenere  , conservare  , custodire , 
impedire , guardare , reggere  ; quin- 
di il  rakNiia  masc.,  guardiano, 
rak.Miià  fermo.,  guardia,  tute- 
la ; raksiiaka  , come  agg.  , 
custodientc  , come  masc. , custode  ; 
rakMliaira  neutro  protezione , 
custodia;  rakwlias  masc.,  pro- 
priamente, il  trattenere,  il  guar- 
diano, il  custode,  appellativo  di 
una  personificazione  del  solo 
chiuso  nella  nuvola  c nella  notte, 
rappresentato  come  trattenilore 
delle  ricchezze  (confr.  yak»i*a , 
rappresentalo  quindi  come  mo- 
stro, come  trattenilore  della  nu- 
vola, contro  il  quale  Indi'ti  ed 
altre  divinità  vcdiclie  combatto- 
no. Quindi  di  un  mostro  se  ne 
immaginarono  molti  e il  cielo 
ebbe  quasi  tanti  mostri  quanti 
dei  , i quali  ora  li  combattono, 
ora  s’ identificano  con  essi.  Il 
rnkmiiaN  ossia  il  sole  chiuso 
nella  uuvola  o nella  tenebra  not- 
turna , il  (imiiliiarva  crea  por- 
tenti , varietà  di  colori,  varietà  di 
forme;  ecco  quindi  come  il  ra- 
k Mins  diventa  mago,  stregone  , 
ed  ecco  in  qual  modo  si  diffuse  in 
Europa  la  credenza  degli  stregoni; 
ho  già  detto , o parmi , che  le  stre- 
ghe sono  le  nuvole  e le  tenebre, 
cosi  lo  stregone,  per  eccellenza, 
è il  sole  chiuso  nella  nuvola  o 
nella  tenebra.  Questo  mi  sembra 
il  fondamento , f origine  della 
credenza  ; ma  , ripeto  , (vedi  pa- 
gina 4SI  che  ad  alimentarla , a 
farla  più  viva  potò  pure  concor- 
rere la  conoscenza  che  i nostri 
antichi  padri  ebbero  di  una  estin- 
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la  razza  deforme , quasi  media- 
trice tra  1’  uomo  c la  scimmia  , 
selvaggia  , feroce  , antronofaga. 
Nel  nàniàjHii'a  . per  lo  me- 
no , l’intervento  delle  scimmie  in 
aiuto  di  nàtila,  poiché  la  scim- 
mia nella  mitologia  vedica  non 
ha  ancora  veruna  importanza , 
parrebbe  accennare  ad  una  lotta 
reale  degli  Arii  invasori  contro 
una  razza  meno  innocente  delle 
scimmie  , forse  fatale  alle  scim- 
mie stesse,  la  qualo  essi  avreb- 
bero pure  chiamata  razza  di 
raknliav  , per  ricordo  confuso 
de'  mostri  mitici.  Ma  , por  quanto 
le  ragioni  della  storia  naturale  , 
alla  pag.  i3 , mi  abbiano  fat- 
to sorridente  l’ ipotesi  di  una  lai 
razza  storica,  anello  fra  noi  e le 
scimmie , attenendomi  alla  sola 
mitologia  , non  potrei  riconoscere 
ne’  rakvlinv  del  Itàniàyan'a 
e del  Maliàbliàrata  altro  che 
esseri  mitici,  come  mitici  sono 
gli  eroi  de'  due  grandi  poemi.  È 
jiossibile  quindi  cho  una  razza 
slorica  più  mostruosa  dell’umana 
abbia  aiutato  la  (infusione  della 
credenza  ne’  mostri  ; ma  poiché 
l’origine  della  credenza  è nel 
cielo  mitico,  stringiamoci  ad  essa 
finché  la  paleoetnologia  non  ci 
rechi  qualche  testimonio,  qual- 
che documento  palpabile  che  af- 
fermi la  esistenza  di  una  tal  raz- 
za sopra  la  terra  al  tempo  della 
dispersione  degli  Arii  dalle  loro 
sedi  naturali.  — 11  neutro  rak- 
nkan  vale  pure  demonio,  mo- 
stro , ma  nel  linguaggio  Vedico , 
ancora  mostruosità , cosa  mostruo- 
sa , portento  ; rakwhltar  masc. , 
proteggitore , custode. 

Itukb  , rana  (confr  laii- 
kh.  lai.  longus ) radice,  andare, 
/confr.  imi  li  , rak  ec.  mu- 
ftì» andare,  correre,  e,  al  cau- 
sativo , far  andare,  raggiare,  splen- 
dere ; confr.  ran’e',  ràg,  ar- 
ia'). — Di  rane  .confr.  ran'e') 
il  masc.  rane»  quello  che  va 
sopra,  il  colore,  il  dipinto;  come 
masc. , il  luogo  di  riunione , il 


campo  di  battaglia , la  scena  ( a 
meno  che  scena  sia  il  significato 
essenziale  ; cosi  noi  diciamo  la 
scena  deU'avvenimenlo , la  scena 
del  combattimento  ; Benfey  ve- 
drebbe in  ranca  più  tosto  il 
luogo  splendido  [ di  ran  e'  1 che 
il  luogo  in  cui  si  va  ) la  danza , 
t azione  drammatica;  come  neu- 
tro, lo  stagno  [il  fluido  o il  lumi- 
noso . 

Itaci»  = rak. 

Haghn  masc. , (confr.  ran- 
ci» splendere  ; quindi  lo  splendi- 
do) noine  proprio  di  un  antico 
re  leggendario  , capo  di  razza  , 
bisavolo  di  Itàma  (certamente 
il  sole , poiché  Kàma  si  consi- 
dera pure  come  una  incarnar.io- 
ne  di  VInIiii'U  il  sole).  Rama 
è chiamato  l'ornamento  (tlla- 
ka)  della  razza  di  Uneltu  o 
■laeliavan’ia , dalla  quale 
s’intitola  uno  do’ tre  principali 
kàvya  indiani , poema  genea- 
logico sopra  i Kaghuidi  attribuito 
ad  uno  dei  Kàlldàna. 

Hac’  ( confr.  rak  , rane  ; 
francese  rang  , ranger ?)  radice, 
fare , ordinare , preparare  , com- 
porre . ornare  ( confr.  ran’c’  ; 
Benfey  confronta  qui  locus  , lo- 
care ; coufr.  loka  , loc’,  ruc', 
rakta , rollila,  rudhlra). 

Rae’  ( confr.  rikg' , are' , 
ran'g'). 

Itac  i»,  rac'aa  neutro  , pol- 
vere ; rae'aM  anche  tenebra ) pol- 
line de’  fiori  ; » corsi  delle  donne  ; 
passione  (confr.  rane  andare, 
ran  e andare  a , attaccarsi , tin- 
gere , colorire  , illuminare,  cosi  la 
stessa  radice  , pel  suo  significalo 
fondamentale  dì  andare  venendo 
arappresentaro  idee  opposte;  per- 
ciò accanto  a ratta*  polvere  , te- 
nebra , mestruazione  , rae  ani 
feram. , la  notte,  ( la  tenebrosa?  o 
la  splendida?),  rae  animukha 
neutro  , la  testa  della  notte  , la  se- 
ra, rac'awvalà  renani.,  la  fem- 
mina nei  mesi,  abbiamo  il  masc. 
rae  aka  masc.  il  purificatore  , 
il  lavandaio  , rac'atw  , come  ag- 
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getlivo  , bianco , come  neutro , 
bianchezza  , argento  ( con  Ir.  nr- 
lt  mia  , nrjt  oro,  avorio  ; san- 
gue, e appellativo  del  monte 

K»lln»a 

Rajta'ii  (il  Benfey  avvicina 
qui  *tr»s'  e il  lat.  stringo  ; Bopp 
il  lat.  ligo;  confr.  rana  ni  a se. 
e feimn. , fune  , corda  , treccia. 

Ran'g'  (confrontinsi  ran( , 
rag  . ars' . ràg  radice,  an- 
dare, attaccarsi  a , colorire,  illumi- 
nare , tingere . ardere. 

Rat*  radice  , urlare , gridare, 
parlare. 

Ran*  radice  , andare  , (anche 
ranvj  suonare , gridare,  esultare 
(confr.  ran!.  — Quindi  ran*a 
masc  , strepito,  masc.  e neutro, 
battaglia  , guerra. 

Rati  iconfr.  rana'  fermo., 
voluttà  , piacere , passione , coito  ; 
Rata  femm.,  è chiamata  la  vo- 
luttà come  dea , la  dea  della  vo- 
luttà. 

Ratta»  (confr.  ratti . rate', 
ritte  , rial)  neutro , gioiello , per- 
la, tesoro  ; ratnadrnma  ma- 
scolino , falbero  delle  perle  ò chia- 
mato il  corallo , siccome  quello 
che  olire  aspetto  di  pianta  ; tla- 
taaàvali  femm.  , è il  titolo  d’un 
dramma  indiano  d’invenzione  , in 
4 atti , che  volge  intorno  agli 
amori  del  re  Vatsa  già  legato 
con  la  regina  Vànavadattk 
ed  al  suo  secondo  matrimonio 
fatto  con  la  principessa  Ratnk- 
val»  ; se  ne  reputa  autore  gra- 
ttar* laarirva  re  di  karnai- 
ra , e però  dovrebbe  la  compo- 
sizione di  esso  risalire  al  seco- 
lo XII. 

Ratlaa,  propriamente,  il  mo- 
bile; (confr.  ar,  rota)  mascolino, 
cario,  veicolo,  membro  confr.  ar- 
lus ) , piede  , corpo  ; ratlain , co- 
me agg.  , fornito  di  carro  , salito 
sul  corro,  come  masc.,  il  posses- 
sore di  carri,  il  combattente  sopra 
un  carro. 

Rad  ( confr.  radia  ) radice, 
fendile,  scavare  (furono  qui  confr. 
le  voci  latine  rodere , radere , ro- 


strum  ; confr.  yaNlat‘1  e le  voci 
sotto  questa  parola  accostate)  ; 
quindi  rada  , radane  masc.  , 
il  tagliente  , il  dente. 

Radia  (confr.  randla  . ar- 
dita , rad  : fors’anebe  rudis  è 
qui  da  avvicinarsi  ; Bopp  acco- 
sta qui  il  lat.  laedo1  radice,  esser 
consunto  , perire,  ferire,  uccidere  ; 
al  causativo  , abbandonare , mal- 
trattare , tormentare  , distruggere  ; 
quindi  raudlara  neutro  , cavi- 
tà, caverna,  antro , fessura , vuo- 
to . difetto  , lato  debole,  lato  vulne- 
rabile. 

Rap  (confr.  lap  , klap  , 
larap.  krap;  la  p sembra  qui 
frammento  di  una  forma  causa- 
tiva di  ar  ; la  stessa  trasposi- 
zione di  ar  si  nota  in  ra-tha). 
radice  , parlare , lodare. 

Rapii  radice  andare  , urtare, 
ferire  , uccidere  (confr.  repo  , che 
suppone  tuttavia  una  radice  rap 
[vedi] , col  significato  Hi  andare). 

Rabh  (confr.  labb.ffrabh, 
arbha  . orbus,  propriamente,  il 
preso  , il  rapito  ; si  confrontarono 
qui  robur,  rabies,  ed  anche  labor  ; 
altri  suppongono  invece  a labor 
un’  antica  forma  clabor  : onde  do- 
vremmo accostarci  piuttosto  alla 
radice  klam  ; confr.  rap  pres- 
so klap  , krap)  radice  , volere 
ardentemente  , operare  a precipizio, 
prendere,  intraprendere  ; rabba- 
tta i come  agg. . alacre,  animoso  , 
gioioso  , come  masc. , gioia , pas- 
sione , rabbia  , furia  , prestezza. 

Ram  radice  , agitarsi  in  , 
compiacersi,  rallegrarsi , dilettarsi, 
scherzare  piacevolmente  ; rama , 
come  agg. , piacevole  , caro  ; come 
masc.,  amante,  marito,  il  Dio 
d' Amore  (confr.  kam  ; rama- 
ma,  come  agg.,  rallegrante,  pia- 
cevole . come  masc.  , amante  . ma- 
rito, il  Dio  d' Amore  ; come  neu- 
tro , diletto , amore  , coito , il  luogo 
di  piacere,  mons  Veneris  : rama- 
li-li».  rainja  , agg. , ameno. 

Itamph  — rapii 

■tam bit  , rnb  ( confr.  ra- 
bh) radice,  andare . 
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Bamhli  jconfr.  rap'  radi- 
ce , suonare. 

Bay  ^espanso  di  ri , r»  ~ 
«•  I — nr  ; confr.  ratna  radice, 
andare , scorrere  ; quiodi  rat  i 
inasc. , la  ricchezza  , siccome  la 
fluente  confr.  qui  e sotto  ràl  il 
Jat.  res). 

itavn  (di  rav  forma  espan- 
sa di  ru;  cosi  l'italiano  rovina 
presso  il  lai.  rumo;  masc.,  suono  , 
grido , strepito  , fama  , gloria , an- 
che per  l’associazione  primitiva 
delle  idee  di  moto , di  suono 
e di  splendore  ; quindi  il  nome 
Purùrava*  vale  il  mollo  splen- 
dente. Noi  ricordiamo . presso 
Dante  , le  espressioni  il  sol  tace 
ossia  il  sole  non  isplende,  il  loco 
d’ogni  luce  muto , e quell'uno  che 
per  lungo  silenzio  parea  fioco  ; cosi 
rkri  masc.,  è il  sole,  ossia  lo 
splendido. 

Bacini  (confr.  ra|t,  ràjt  , 

ruc  . In* , raggio,  e quindi,  per 
truslato,  la  briglia;  i raggi  solari 
sono  considerali  come  le  briglie 
de’  cavalli  e del  carro  di  4ùr- 
ya  ; raconà  (scritto  pure  ra- 
vanà  ; femtn. , c il  cinto  mu- 
liebre. 

■tasi  (forse  l'italiano  russare ) 
radice  , sonare  , rumoreggiare , gri- 
dare, cantare , lodare. 

Basa  (confr.  ram , lat.  ros 
rorisi  masc. , gusto,  sapore,  succo , 
essenza , la  parte  saporita,  il  con- 
dimento , la  parte  liquida,  acqua, 
sangue,  seme  virile,  mercurio  ec.) 
in  drammatica,  il  gusto,  il  tatto, 
dal  tisico  trasportato  al  morale  , 
si  che  vale  affetto,  sentimento  ; se- 
condo i trattati , otto  sono  i ra- 
na , cioè  crliiffàra  od  amore  , 
Ini  tra  u gaiezza,  Itarun  a 0 
compassione  riunirà  o furia, 
vira  od  eroismo , bbayànaka 
o terrore,  vlbbatwa  o disgusto, 
adbhuta  o meraviglia  , rana 
femminino,  o tumida,  l’acquosa 
è la  terra , la  lingua , appellativo 
di  varie  piante  e nome  proprio 
del  gran  iìume  mitico  ( intendi 
la  nuvola  ) largo  cento  yog a«» 


sopra  le  rive  del  quale  sorgeva 
la  città  del  demonio  Paml  ; 
per  questo  motivo,  la  rasà  è pu- 
re appellativo  di  una  specie  d’in- 
ferno. - Di  rana  il  neutro  ra- 
nana  il  gustare,  il  gusto;  il  de- 
nominativo ranay  gustare , aver 
gusto  per , amare  ; rànya  agget- 
tivo , gustoso  , succoso , saporito. 

Ilab  (confrontisi  yacli’,  pe- 
rò qui  ancora  laxare,  italiano, 
lasciare  ; furono  qui  accostati  la- 
tere  e legere  ; aggiungasi  latro) 
radice,  lasciare  abbandonare,  pri- 
vare ; raban  , come  neutro  , la 
segretezza  , il  segreto  , il  luogo  de- 
serto , come  avverbio , segreta- 
mente  ; raliany  a , come  agget- 
tivo , segreto , come  neutro  , il  se- 
greto. 

Kà  ( confrontisi  di;  lo  scam- 
bio della  d con  le  semivocali  r, 
1,  è frequente)  radice  vedica  , 
dare. 

Hkkh  ( confrontisi  Ukkli , 
laknli  ) , radice  , ornare  ; ina- 
ridirsi. 

Bàga  (confrontisi  ran’g', 
rag'an  ; confrontisi  la  voce  gre- 
co-italiana orgasmo  ) mascolino  , 
colore . passione  , affetto  , desiderio, 
avidità  , invidia;  ràgln  , come 
aggettivo,  colorilo  , commosso , ap- 
passionato. come  mascolino , pit- 
tore , amante  ; r«Rlm  femmini- 
no , una  donna  intrigante  che  cerca 
questioni  ) , una  modificazione  di 
una  nota  musicale  personificata 
come  sposa  del  rkga  che  è pure 
f armonia  , e la  nota  musicale 
( delle  quali  se  ne  contano  sei  ). 

Bkgli  radice , esser  valido. 

Bàff'  ( confrontisi  ra*'  , 
ran  e',  arff'.  regere , rea*  re- 
gis  , regio , raggio,  raggiare,  ra- 
djus  , radiare  ; lo  splendere  è.  un 
far  andare , il  reggere  è un  far 
venire , e il  duplice  significalo 
trova  la  soa  ragione  ni  essero 
nell’idea  comune  del  moto)  ra- 
dice, splendere,  reggere  ; r à«rà- 
ff'a  (in  composizione),  ri»»,  an 
mascolino  , il  re  ; ràff'ata  [con- 
frontisi raff'ata  ) come  aggel- 
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tivo  , argenteo  , come  neutro  , ar- 
gento ; Rà«'ataraiixliii  ferii 
minino  ( vedi  tarwiijjah  ràg- 
nmnrKn  mascolino , strada  rea- 
le , strada  maestra  ; ràte'arslil 
mascolino,  il  regio  , il  sa- 

piente addetto  al  servizio  regio  ; 
riij  ti si<  va  neutro  , sacrificio  del 
re  dei  re  , nel  quale  i re  suoi  tri- 
butari fanno  da  ministri  e servi 
sacrificatori , o di  re  vincitore  che 
adopera  al  servizio  del  sacrificio  t 
re  sconfitti;  rixaliaii’iia  ma- 
scolino , anitra  reale,  probabil- 
mente , il  fiammingo  ; ràe  l , 
••Miri  femminino  , serie  , linea 
( di  reelio ) ; ràciva , come  neu- 
tro , il  loto  , come  mascolino  , 
l'elefante , il  pesce  Cgprinus  ni- 
loticus , la  gru  indiano  ; rag  ni 
femminino,  la  regina ; ràff'ya 
neutro  , reggimento , regno. 

Itàtri  ( in  line  di  composto, 
ràtra  neutro)  femminino,  la 
notte  ( confrontisi  ram  . 

91  àrtti  radice,  essere  propizio, 
essere  favorevole,  soddisfare,  com- 
pire , essere  compiuto , essere  per- 
fetto. 

ninna  ( di  ram  ) ; come 
aggettivo  , ameno  , piacevole  , ma 
ancora  bianco  e nero  ; e ciò  pro- 
venne dall’essere,  krlslin-a 
che  si  personifica  in  Ràmn  ora 
figuralo  come  luminoso  ora  come 
néro  , secondo  che  suona  pure  la 
parola  , essendo  il  suo  essere 
dapprima  demoniaco  e solo  col 
trionfo  di  Vlnhn*u,  che  si  venne 
ad  identificare  con  esso,  avendo 
acquistato  onori  divini.  Come 
mascolino,  Rama  . e personifi- 
cazione di  un  eroe  solare,  che  si 
fa  discendere  in  terra  a compiere 
tutte  le  gesta  che  gli  sono  attri- 
buite nel  gran  poema  il  Hà- 
màvan-ii  neutro,  i casi  di  Rà- 
mn . o il  successo  di  Ràma  . o 
f impresa  di  Ràma.  chè  la  pa- 
rola può  interpretarsi  in  una  di 
queste  tre  guise  ! , il  poema  più 
elegante  e piu  perfetto  dell’  In- 
dia , attribuito  ad  uu  personag- 
gio leggendario  di  nome  Vàl- 


mlkl.  Una  splendidissima  e la 
sola  edizione  che  l’Europa  abbia 
del  Ràmàyan*a  fu  condotta 
gloriosamente  a termine  dal  no- 
stro concittadino  Gaspare  Gorre- 
sio , il  quale  ci  diede  pure  del 
gran  poema  l’ intiera  versione 
premettendo  inoltre  a ciascun 
volume  di  testo  e di  versione  una 
sua  introduzione  critica  e lette- 
raria. Quest’opera  monumentale 
onora  l’Italia  , nè  vuole  essere 
taciuto  come , a tutte  sue  spese 
o,  per  dir  meglio,  del  piccolo  Pie- 
monte, la  promuoveva,  per  la  par- 
te materiale  , in  Parigi,  la  munifi- 
cenza del  re  Carlo  Alberto , che 
studiavasi  cosi  incessantemente 
con  opere  dì  pubblica  utilità  di 
far  dimenticare  che  un  orrendo 
delitto  1’  avea  portato  sul  trono. 
Noi  non  (issiamo  abbastanza  con- 
solarci col  Gorresio  dell’ immen  - 
so  servigio  reso  ai  nostri  studi 
con  la  sua  pubblicazione,  la  quale 
vince  per  isplendore  e non  cede 
per  merito  alla  edizione  del 
lt  lgveda  di  Max  Miiller,  e del 
YRff'urvcda  di  Weber;  egli 
aveva  a lottare  contro  quelle 
difficoltà  che  incontra  sempre  chi 
vien  primo,  e ne  usci  con  onore 
suo  e della  patria.  Noi  non  pos- 
siamo certamente  accettar  oggi 
tutte  le  conclusioni  critiche  in- 
torno all’età  ed  al  vero  signifi- 
cato del  Ràmàyan*a  alle  quali 
6 arrivato  il  Gorresio  or  sono 
ben  venticinque  anni  ; crediamo 
anzi,  con  gli  ultimi  critici  , che 
il  Hàmàran*a  appartenga  , 
nella  sua  forma  attuale , al  secolo 
d'oro  della  letteratura  indiana  ; 
secolo  che  si  chiamò  dal  re  VI- 
kramàdllva , essendo  pure 
possibile  che  anche  dopo  questa 
età  siansi  fatte  al  Ràmàyan'n 
parecchie  aggiunte  ; noi  dichia- 
riamo essenzialmente  il  Ràinà- 
vaira  come  una  continuazione, 
una  trasformazione  umana  della 
leggenda  celeste  ; noi  non  cre- 
diamo che  i Ki rati  siano  i Mon- 
goli! , e neghiamo  ogni  altra  si- 
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raile  comparazione  fra'  gli  eroi 
del  H&màyan-a  ed  i personag- 
gi della  storia  ; e solo  ci  lamen- 
tiamo che  qui  ci  manchi  il  luogo 
di  discutere  largamente  la  gra- 
vissima questione  , la  quale  sarii 
oggetto  di  un  nostro  speciale  la- 
voro ; ma  il  materiale  che  il 
Gorresio  ci  olire  è cosi  prezioso 
che  dobbiamo  in  gran  parte  a 
lui , se  ci  è ora  possibile  entrare 
con  animo  risoluto,  nelle  viscere 
del  poema,  l&àuita  è una  incar- 
nazione di  V1mI>h*u  ( il  sole 
che  si  manifesta  nella  triplice  for- 
ma di  1‘arucui'àma  di  Ba- 
mac  umlrn'  e di  Balaru- 
■ua  , il  quale  ultimo  appare  nel 
Slaltàbkiàrata  come  fratello 
di  ■àr'lNiiii'i»  5 il  primo  è un 
Ilìània  ad  uso  bràhmauico  nato 
per  far  ombra  al  Uàmae  an- 
drà , che  è il  Bànn  de’guer- 
rieri , il  Bina  a cui  si  attri- 
buisce il  merito  d'aver  conqui- 
stata l'India  meridionale  tino  al- 
l’ isola  di  Ceylan,  il  tiglio  di 
Uuraratiia  re  di  Ayodliyà, 
il  capo  della  dinastia  solare,  lo 
sterminatore  dei  raUgha»  , il 
vero  Itàioa , in  somma  , del 
■làmùyan*a.  Il  KamaiHira 
si  compone  di  sette  libri  ( kàn*- 
*l*a  ) ; ma  l’ultimo  ( uttara  ), 
in  cui  llikmn  viene  giti  adorato 
come  divinità  non  appartiene 
più  al  poema  altrimenti  che  co- 
me appendice.  Gli  altri  sei  libri 
costituiscono  nell'  insieme  una 
somma  di  circa  ventiquatlrumila 
strofe.  Gli  studiosi  troveranno 
nell'appendice  del  Giussani  un 
brano  di  testo  del  Kiàuiàyau-a 
I il  bellissimo  episodio  di  K'Im- 
byaor'liifta  : ; qui  intanto  credo 
far  cosa  grata  agli  studiosi  re- 
cando il  sunto  del  Hùmayan-a, 
secondo  il  Hàmàyan*a  stesso, 
nella  elegante  versione  del  Gor- 
resio : di  cui  riproduco  qui 

pure  l’ortografia  : » Il  libro  pri- 
mo si  appella  Adict'mda,  e se 
ne  spone  il  contenente.  Primie- 
ramente qui  si  narra  la  do- 


manda a NArada  e l’ andata  al 
fiume , l’apparizione  di  Brahma 
ed  il  largo  favore  ottenuto,  la 
trovata  misura  dello  sloco  ; se- 
guitano poi  la  descrizione  d’Ayo- 
dhyà , le  qualità  di  Dasaratha, 
dei  suoi  ministri , di  CausalvA  e 
il  consiglio  del  re  per  aver  "pro- 
le. Appresso  si  descrive  il  sacri- 
fizio dell'Asvamedha  ed  il  pieno 
conseguimento  dei  voti , la  ve- 
nuta degli  Iddii  per  essere  par- 
tecipi del  sacrifizio,  il  deliberare 
intorno  al  modo  di  porre  a 
morte  RAvano , la  discesa  degli 
Gei  dal  cielo,  la  divina  efficacia 
della  sacra  bevanda  , la  prole  in- 
generala dal  re  , la  nascita  di 
RAma  da  CausalyA , di  Bharata 
da  Caiceyi , di  due  gemelli  da 
Sumilrà.  si  espone  quindi  il  n.v 
scimenlo  delle  scimmie  , rabboc- 
carsi del  re  Dasaratha  con  Vi- 
svAmitra  , l' invio  di  ltAma  per 
proteggere  il  gran  sacrifizio,  il 
tenergli  dietro  di  Lacsmano  e il 
grande  acquisto  della  scienza,  il 
soggiorno  nell’ eremo  e dell’A- 
more, la  veduta  della  selva  di 
TAdac'A,  la  morte  di  TAdac'A  e 
l’acquisto  delle  armi  misteriose  , 
la  dimora  nell’eremo  perfetto  , 
la  tutela  del  sacrifizio,  la  morte 
di  SubAhu  e le  minaccie  gettale 
a MAric'o,  il  preconio  di  sua  stir- 
pe fatto  dal  Risei  VisvAmitra  , la 
purificatrice  origine  del  Gange  , 
il  cader  del  divino  feto  e la  na- 
scita di  KArticeyo,  il  racconto 
della  schiatta  del  re  sapiente 
VisAlo,  il  proscioglimento  d’Alia- 
lyA  dalla  maledizione  e l’arrivo 
in  MitbilA , la  veduta  del  recinto 
del  sacrificio , e l’ incontro  con 
G'anaca,  la  storia  del  magnanimo 
VisvAmitra,  narrata  qui  per  di- 
steso al  Raghuide  dal  saggio  Sa- 
(Aliando  , lo  spezzar  dell’arco  e 
la  fanciulla  SitA  conceduta  in 
isposa , rabboccarsi  quivi  del  re 
Dasaratha  non  G'anaca , il  con- 
nubio di  SilA  e delle  altre  don- 
zelle , e la  partenza  del  re  Da- 
sarath  aconducendo  con  sé  le 
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nuore , lo  scontro  di  Ràma  col 
saggio  G'àmadagnyo  e il  fuor 
chiudere  G'àmadagnyo  dalle  vie 
supreme,  l’entrata  in  Ayodhyà, 
la  partenza  di  Bharata  e falle- 
rezza  dei  cittadini  d’Ayodhyà. 
osi  è dichiarato  il  primo  libro  , 
VAdirànda.  Si  afferma  aver  esso 
sessanlaqualtro  capitoli  e duemila 
ottocento  cinquanta  slochi  ; dove 
è narrata  la  giovinezza  del  ma- 
gnanimo Hània.  Ora  si  espone 
il  secondo  libro  che  si  appella 
Ayodhyàcànda  ; dove  si  contie- 
ne il  disegno  di  consacrare 
Hàma  e l’ostacolo  frapposto , la 
condiscendenza  verso  Caiceyl,  il 
dolore  di  Dasaralha  , la  partenza 
di  Ràma  per  le  selve  e il  segui- 
tarlo di  Lacsmano , il  cordoglio 
dei  cittadini  e il  congedarli , il 
colloquio  col  re  dei  Nisàdi  e il 
rimandare  addietro  l’Auriga,  il 
passaggio  del  Gange  , Rabbocca- 
mento  con  Bharadvàg'o  e per 
consiglio  di  lui  il  condursi  al 
monte  Gitracuta  , l’assetto  d’un 
abituro  e il  soggiorno  nel  gran 
monte  Citracula , il  cadere  del 
re  in  delirio  quando  tornò  Su- 
mantro  , il  racconto  d’una  male- 
dizione avuta  e l’andarsene  del 
re  al  cielo , il  pronto  ritorno  del 
magnanimo  Bbarata  dalla  reggia 
materna  e il  suo  avviarsi  a pla- 
care Itàma.  Poscia  si  narra  la 
dimora  nell’eremo  di  Bbaradvà- 
g'o,  l’abboccamento  con  Hàma  e 
le  libazioni  ai  .Mani  del  padre  , 
le  instanze  per  isvolgere  Hàma, 
il  discorso  di  G'àvali  e di  Vàma- 
devo,  la  genealogia  degli  lcsva- 
cuidi , il  riliuto  di  Ràma  di  ri- 
tornare ad  Ayodhyà , la  consc* 
gnazione  de’  calzari , il  congedo 
di  Bharata  , l’entrata  in  Nandi- 
gràmo,  il  licenziare  le  madri  e 
l'arrivo  in  Ayodhyà  del  magna- 
nimo Satrughno.  Cosi  è esposto 
il  secondo  libro  che  s'appella 
Ayodliyicùnda.  Qui  si  noverano 
Ottanta  capitoli  e quattromila 
cento  settanta  slochi.  Ora  inco- 
mincia il  terzo  libro  detto  Ara- 


nyaca , dove  il  forte  Ràma  entra 
nella  selva  Randaca.  Segue  il 
conversare  con  Anasùyà  e il  do- 
no del  prezioso  unguento,  l’in- 
contro di  Viràdhoe  la  sua  morte, 
la  veduta  dei  Risei  e il  conforto 
di  Sità,  l’arrivo  al  romi'aggio  di 
Sarabhàngo  e la  veduta  del  gran- 
de Indra  , il  giungere  all’eremo 
di  Sulicsno  , il  colloquio  con  Si- 
tà , il  raccono  di  Mandacarni  e 
il  dipartirsi  d’ Indra  , il  ragionare 
d’  Jlvalo  e il  ragguaglio  su  quel- 
l’empio, ia  dimora  nell’eremo  di 
Agastyo  , l’arrivo  al  Panc’avati , 
l’incontro  di  G’atàyu;  il  soggior- 
no! G’anasthàna  e ia  descrizione 
dell'inverno,  la  reminiscenza  di 
Bharata  e il  biasimo  di  Caiceyi, 
il  favillar  con  Surpanacbà  e il 
difTormarla,  l’orrenda  morte  di 
Charo,  di  Dùsano  e di  Trisira. 
Si  racconta  poscia  l'arrivo  in 
Lancà  della  Ricsasà  Surpanacbà, 
il  desiderio  di  Silà  nato  in  Rà- 
vano  e il  condursi  di  quel  mal- 
vagio all'eremo  di  Màrlc’o,  il 
quale  in  sembianza  di  cervo 
invaghì  Silà,  quindi  l'allonta- 
namento del  Raghuide  , la  mor- 
te di  .Màric'o  e i rimproveri  a 
Lacsmano,  il  rapimento  di  Si- 
là , l' incontro  del  Saumitride  , la 
morte  di  G'aiàyu  e l'entrar  di 
Silà  in  Lancà , il  colloquio  di 
Lacsmano  col  Raghuide  nella  gran 
selva  , e il  lamento  del  Raghuide 
quando  s’accorse  ch’era  stata  ra- 
pila Silà , la  vista  di  G'àlàyu  e 
gli  estremi  uffici  resi  a quei  ma- 
gnanimo. le  libazioni  d’acqua 
fatte  da  Ràma  al  sovrano  degli 
augelli , la  morte  di  Cabandho  e 
il  suo  lieto  salire  al  cielo,  e per 
consiglio  di  Cabandho  ia  ricerca 
di  Sugrivo,  Rabboccarsi  con  Sa- 
vari e il  lamento  sulle  rive  del 
liume  Pampà.  Qui  Unisce  il  libro 
terzo  detto  Arantaca.  Si  sappia 
che  si  contengono  in  esso  cento 
quattordici  capitoli  e quattromila 
cento  cinquanta  slochi.  Ora  se- 
guita il  quarto  libro  detto  Kis- 
kindhyàc linda.  Si  uarra  qui  l’arri- 
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vo  del  magnanimo  Raghuide  al 
monte  Riscyamùco  , l’ incontro 
e il  colloquio  con  llanumat , la 
salita  al  monte  Riscyamùco , l'al- 
leanza tra  Ritma  e Sùgrivo , il 
racconto  della  forza  di  Bàli,  i 
sette  palmizj  squarciati  e la  fidu- 
cia ingenerata , la  battaglia  tra 
Itili  e Sugrivo  e la  morte  di  Bà- 
li , i lamenti  del  gineceo  e il 
compianto  di  Tiri  , la  consacra- 
zione di  Sugrivo  e l’adorazione 
del  figlio  di  Bàli , le  querele  del 
Raghuide  e i conforti  di  Lacsma- 
no  , il  lamento  della  stagiori  delle 
pioggie  , la  descrizione  dell'au- 
tunno , nuovo  lamento  nell’au- 
tunno e l'oltrepassare  del  tempo 
convenuto,  lo  sdegno  di  Kàma 
contro  Sugrivo  e il  turbamento 
di  Lacsmano  conoscendo  1‘  ira  di 
Ràma,  l'invio  di  Lacsmano  in 
messaggio  e la  sua  andata  , la 
venuta  di  Sugrivo  all'abituro  del 
Raghuide  , il  placamento  di  Rà- 
ma e la  convocazione  delle  scim- 
mie , la  descrivione  della  terra 
fatta  dal  magnanimo  Sugrivo , 
la  spedizione  delle  scimmie  e il 
consegnato  anello,  l'avviarsi  di 
Hanuinat  e de'  suoi  compagni  al 
monte  Vindhyo,  l'entrata  nella 
spelonca  di  Svayamprabhà  e il 
grande  scoraggiamento  del  non 
trovar  Silà,  la  deliberazione  delle 
magnanime  scimmie  di  lasciarsi 
morire  d’ inedia  e l' incontro  di 
Sampàli  sovrano  avveduto  degli 
avoltoi.  Cosi  è sposto  il  quarto 
libro  che  si  noma  h'iskindhydcdn- 
da.  Qui  si  trovano  sessantaquat- 
tro  capitoli  c duemila  novecento 
venlicique  slocbi. 

Ora  dirò  del  quinto  libro  che 
si  chiama  Sundaracànda.  Qui  si 
racconta  il  gran  salto  d' llanu- 
mat , t’ incontro  di  Surasà  , la 
veduta  del  monte  Mainàco , la 
morte  di  Sinhicà,  l'apparir  di 
Lancà  e l'entrarvi,  la  descrizione 
e l'esplorazione  di  Lancà,  la  ri- 
cerca di  Silà  nello  splendido  gi- 
neceo di  Ilàvana  , l’ intravedere 
lo  scellerato  signor  dei  Racsasi , 


il  cercare  del  carro  Puspaco,  il 
cercar  di  Silà  e il  rammarico  del 
non  trovarla , l’entrare  in  un 
verziere  d’asochi  e il  veder  qui- 
vi la  figlia  di  G'anaca,  la  venuta 
del  Racsaso  Ràvano  nel  giardino 
delle  donne,  il  lusingare  Silà  , 
il  vituperare  ella  Ràvano  e l'ulu- 
lato delle  Racsase,  la  vista  di 
llanumat,  il  mostrar  la  tessera, 
il  colloquio  con  Silà , il  conse- 
gnare la  gemma  e la  risposta  al 
messaggio  , lo  schianto  della  sel- 
va , le  minacce  contro  i feroci 
Racsasi,  la  strage  dei  servi,  dei 
figli  de'  ministri  del  re , dei 
duci  d’esercito  e d'Ac-o,  la  sin- 
goiar battaglia  tra  llanumat  e 
Meghanàdo,  la  miranda  presura 
del  figlio  del  vento  colle  armi  di 
Brahm  i , il  consegnar  preso  il 
messaggere , gli  oltraggi  fatti  ad 
llanumat,  l'ardere  della  coda  e 
l’ incendio  di  Lancà  , il  rivedere 
Silà  ed  il  ritorno , il  raggiungersi 
con  G'àmbuvat  e colle  altre 
scimmie , l'arrivo  alla  selva  del 
miele  e il  conquasso  dei  favi, 
l'alzarsi  su  per  l’aria  ed  il  gua- 
sto della  selva  del  miele,  il  ri- 
torno a Ràma  d’Angado  e delle 
altre  scimmie,  l'amplesso  dato 
ad  Hanumat  dal  magnanimo  Ra- 
ghuide. llanumat  riferì  a Ràma 
la  notizia  di  . Silà  e la  donatagli 
gemma  , l’aver  egli  veduto  Lan- 
cà  , Ràvano  , Silà,  ciò  che  ella 
gli  impose  di  dire,  l'ordine  della 
difficile  impresa , la  malignità 
delle  ltacsasc  , il  guasto  del  ver- 
ziere degli  asochi  e la  rovina  della 
fortezza.  Il  Raghuide  con  Lac- 
smano e Sugrivo  e con  grande 
esercito  di  scimmie  s’avvio  verso 

10  regioni  meridionali  ; e tutti 
raccolti  insieme  si  fermarono  in 
faccia  al  mare.  Cosi  è dichiarato 

11  quinto  libro  che  s'appella  Sun- 
daracdnda , dove  si  contengono 
quarantatre  capitoli  e duemila 
quarantacinque  slochi.  Ora.  si 
espone  il  sesto  libro  dello  Yud- 
dhacànda.  Qui  Ràma  dalle  grandi 
braccia  stando  dinanzi  al  mare 
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e desiderando  di  penetrare  in 
LancA  tenne  consiglio.  D'altra 
parte  RAvano  udendo  quivi  giunto 
il  Haghuide,  tenne  consiglio  egli 
ure.  Vibhisano  volendo  pace  con 
Ama  , disse  al  suo  maggior  fra- 
tello: Si  rimandi  libera,  o re  , la 
Mithilese  StlA , e sia  salva  la  città, 
e noi  con  essa  ; questo  è il  no- 
stro utile  supremo;  non  ne  av- 
verrà che  disastro , se  ci  appi- 
gliano al  contrario  partito.  Cosi 
consigliato  RAvano,  rosso  gli  occhi 
d'ira,  percosse  col  piede  il  fra- 
tello Vibhisano;  il  quale  abban- 
donando RAvano,  passò  arma  o 
di  clava  con  quattro  consiglieri 
al  Raghuide  ; e fu  sollecitamente 
dal  magnanimo  Rima  consecraio 
re  di  Lane  A , usando  al  rito  l’acqua 
del  mare.  Quindi  si  narra  lo  sde- 
gno di  Ràma  e l’apparire  del- 
l’ Oceano  , e per  consenso  del- 
1’  Oceano  la  costruttura  del  ponte 
Nalo,  il  passaggio  del  terribile  e 
grandeggianle"  Oceano , l’arrivo 
al  monte  Suvelo  e il  mandare 
esploratori,  il  discorso  dì  Suco 
e di  fàrano  e la  vista  dell’eser- 
cito  delle  scimmie  , il  consigliarsi 
del  signor  dei  ltacsasi  e il  for- 
mare per  incanto  una  finta  lesta 
di  Ràma,  le  parole  di  SaramA  e 
l’ incoraggiamento  di  SitA , il  fa- 
vellare di  MAIyavat  e rafforzare 
LancA  , il  deliberare  nell’esercito 
del  Raghuide  e l’entrare  degli 
esploratori , la  salita  al  monte 
Suvelo.  l’assedio  di  LancA,  il 
cominciar  della  pugna  e il  mi- 
schiarsi in  singoiar  battaglia  , la 
morte  di  Suptaghno,  di  Yag'na- 
copo  e d’altri,  il  combattimento 
notturno,  l’avvinghiare  delle 
saette,  l’apparizione  di  Suparno 
e lo  scogliere  il  vincolo  dello 
armi,  la  "morte  di  Dùmràcso,  di 
Campano , di  Prahasto , e la 
sconfida  di  RAvano,  il  prosegui- 
re dell'ardua  impresa,  il  desiarsi 
di  Cumbhacarno,  il  vederlo  RA- 
ma  e l’indagare  chi  egli  sia,  la 
sortita  di  Cumbhacarno  e lo  sgo- 
mento delle  scimmie , la  presa 


di  Sugrivo  e la  sua  liberazione, 
la  morte  di  Cumbhacarno  per 
mano  del  Raghuide,  la  morte  di 
Trisira  e di  DevAntaco,  la  ca- 
duta di  NarAntaco,  la  morte  di 
AticAvo,  la  strage  di  Nicumbho 
e di  Cumbho  figli  del  Rac«aso , 
il  rimanere  privi  di  senso  RAnta 
e tutto  l’esercito  per  le  armi  di 
MeghanAdo  e il  loro  tornare  al 
sentimento  per  virtù  d’erhe  sa- 
lutari apportale  da  Ilanumat,  il 
rinnovare  della  battaglia  col  bran- 
dire tizzi  ardenti  e la  morte  di 
MacarAcso  , il  simulare  la  morte 
di  SitA  per  forza  d’illusione,  l’ec- 
cidio di  MeghanAdo,  l’ira  del 
signor  dei  Racsasi  e il  grande 
sbigottimento,  la  mossa  di  RA- 
vano, la  morte  di  VirùpAcso,  di 
Matto,  di  L'nmatlo.  di  MahApAr- 
svo , le  parole  del  Raghuide  c le 
minacce  di  ItAvano,  il  combat- 
timento dei  due  magnanimi  RA- 
ma  e RAvana.  la  morte  di  Lac- 
smano  e il  lamento  del  Raghui- 
de , il  recare  l’crbe  salutari  e il 
rigore  di  Lacsmano , il  carro  dato 
a RAma  dal  gran  re  degli  Dei , 
la  vista  di  M Alali  e il  suo  riferire 
le  parole  d’ Indra , la  rotta  di 
ltàvano  re  dei  llacsasi  nella  bat- 
taglia, le  sue  invettive  contro 
l'auriga  , la  pugna  aerea  degli 
Dei  contro  i PAnavi , il  terribile 
combattimento  dai  carri  che  durò 
sette  giorni  e tutta  scosse  la  terra, 
la  morte  del  signor  dei  Racsasi 
fatta  celebre  pei  tre  mondi.  Così 
termina  il  sesto  libro  detto  JW- 
dhacdnda.  In  questo  libro  si  nu- 
merano cento  e cinque  capitoli  e 
quattromila  cinquecento  slochi. 
Ora  si  dichiara  il  libro  che  s’ap- 
pella Abhyudaya  ed  Ultarardnda  ; 
dove  si  narra  il  lamento  delle 
donne  di  ltàvano,  la  solenne 
consacrazione  di  Vibhisano  e gli 
uffici  funerali  di  RAvano,  l'en- 
trala d’ Ilanumat  in  LancA  e il 
veder  la  Mithdese,  l'uscir  di  SitA 
e il  ritrovarsi  di  lei  con  Ràma  , 
i rimproveri  fatti  a Sllà  dal  ma- 
gnanimo Raghuide  , l'abbandono 
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di  lei , il  suo  entrar  nel  fuoco 
ed  entratavi  il  meraviglioso  ri- 
manere illesa,  l'apparirà  qui  di 
Rrahma  e di  tulli  gli  Dei , la 
vista  del  Dio  che  ha  per  insegna 
il  toro  . il  favore  ottenuto  dal 
gran  Genitor  del  mondo , «appa- 
rizione del  morto  padre  , lo  scio- 
glimento di  Caiceyl  dalla  male- 
dizione e la  gioia  di  Dasnratha, 
la  grazia  impetrala  da  Indra  e 
il  risorgimento  delle  scimmie,  la 
partizione  dello  gmme  falla  dal- 
l’accorto nuovo  signor  dei  Rac- 
sasi , il  salir  del  magnanimo  Ra- 
gbuide  sul  carro  l’uspaco , il  ri- 
torno di  tutte  le  scimmie  e di 
tutti  i ltacsasi  valorosi  distesa- 
mente  riferito , l’arrivo  all’eremo 
di  Rharadtàg'o  e la  vista  del 
Risei , l’entrata  in  Nandigràmo  e 
l'abboccamento  coi  consanguinei, 
il  ritorno  in  Ayodhyà  e il  com- 
pimento del  voto,  la  consecra- 
zione  di  Ràda,  il  gaudio  della 
città  e l’elezione  del  magnammo 
«barata  al  consorzio  del  regno , 
l'arrivo  dei  solitari!  saggi , l’ori- 
gine dei  Hacsasi , il  racconto 
della  conquista  dei  tre  mondi  e 
la  storia  d’Ahalyà,  l’esilio  di  Silà 
accompagnata  dal  magnanimo 
baesmano , il  giungere  della  Mi- 
i hi  lese  al  romitaggio  di  Yàlmici, 
la  nascila  di  Cuso  e di  Lavo  ad 
amplitìcazionc  della  stirpe  di 
Icsvacu  , la  morte  zìi  Lavano  per 
mano  di  Satrugbno,  la  morte  di 
Sambuco,  l'abboccarsi  con  Cum- 
bhayoni , l'ottener  gli  ornamenti 
e 1 'episodio  di  Sveta , il  comin- 
ciar deU’Asvamvdha  , l'udire  il 
canto  del  Ramavano  e sul  finire 
del  carme  il  lamento  di  Ràrna  , 
avendo  egli  conosciuto  per  suoi 
figli  Cuso  e Lavo  c inteso  le  pa- 
role di  VAImlci , il  prodigioso 
entrar  di  bilà  nel  seno  della  ter- 
ra , lo  sdegno  del  Raghuide  , l’ap- 
parir di  Rrahraa  , l’arrivo  di  Càia 
e Durvàsa , l'abbandono  di  Lac- 
srnaiio,  la  gran  dipartita  degli 
amici,  de’ cittadini , delle  scim- 
mie generose  e ravvcnturalo  sa- 


lire al  cielo.  Cosi  finisce  il  libro 
Ablii/udai/a  col  Baviscya  ed  C tia- 
ra. In  questo  libro  si  noverano 
novanta  capitoli  c tremila  tre- 
cento sessanta  slocbi.  Si  conten- 
gono nell’ intiero  poema  seicento 
e venti  capitoli.  Tale  è l'epopea 
intessuta  dei  fatti  di  Ràma  , io- 
data dai  Saggi , che  contiene  ven- 
tiqualtromila  slocbi  e rimuove 
ogni  temenza  di  male;  storia  di- 
vina, Visnuviana , faustissima, 
sorgente  di  gloria , di  vita , di 
figli , accrescitrice  di  prosperità 
composta  da  Vàlmìci.  L’uomo  che 
attento  e purificato  legge  questa 
storia  del  magnanimo  Dàsarathi- 
de  in  un  giorno  santo  , é sciolto 
da  ogni  colpa  , e morendo  s'av- 
via felice  a lieta  sorte.  Nota  il 
Weber  come  un  antico  Ràmà- 
yan  a invece  che  ai  noto  Vàl- 
in ÌLI  veniva  attribuito  all’antico 
saggio .%  jrnlvecj  a.  Nella  gram- 
matica detta  di  Pàii'lnl , il 
Ilàmàyaii'a  non  è ancora  no- 
minato, il  che  non  può  essere 
una  prova  assoluta  per  la  non 
esistenza  del  poema  attuale , ma 
può  valere  come  indizio.  Sembra 
al  Weber  che  il  Ràtnàyaira 
sia  posteriore  al  Sfàhàbhkra- 
fa,  statile  il  suo  carattere  allego- 
rico ; il  Weber  stesso  poi  è colpi- 
to daU'aSnOmiglianza  dell'assedio 
d.  I.ai'ikà  con  quello  di  Troia. 

Hàvaiva  masc.,  appellativo 
del  ràkshasa  , ( vedi  rak- 
slias , del  re  dei  ràksbasa, 
del  più  terribile  tra  i mostri , 
avente  IO  teste  e 20  braccia , 
tiglio  di  Vly. rava«  , ( tiglio  di 
l'ulawtya)  e di  IKàikani  figlia 
del  demonio  Sumfeli) , fratello 
di  Kuiubhakarn'a,  Vlbtii- 
nbana  e (.'nrpauaklià  , di- 
sceso da  ll'rabman  stesso  per 
mezzo  di  Pulant.Ta  ( uno  dei 
7 r isii! , figlio  spirituale  di 
Brahman  . Le  due  sue  grandi 
imprese  sono  l’isola  e città  di 
Lanka  rubata  al  Dio  Bave- 
ra, e la  Sita  rubata  al  suo 
sposo  Rama. 
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Rà^l  masc.  , cumulo , quan- 
tità ; l'aritmetica  siccopte  addizio- 
ne e moltiplicazione  ; segno  dello 
zodiaco,  introdotto  neil’astrono- 
mia  Indiana  dopo  la  conquista 
Macedone  , prima  di  questo  tem- 
po regolandosi  specialmente  il 
tempo  dall'osservazione  de’  mesi 
lunari.  De’  dodici  segni  dello  zo- 
diaco si  consideravano  come  si- 
nistri (krùra)  gli  impari  (cioè 
il  primo , terzo , quinto,  settimo, 
nono,  undecimo  ),  propizi  (sàu- 
mya)  i pari  (secondo,  quarto, 
sesto  , ottavo  . dodicesimo)  nomi- 
nati nello  stesso  ordine  che  nei 
due  famosi  versi  : - Sun!  Aries, 
Taurus , Certi  ni , Cancer  , Leo  , 
Virgo  , - Libre  que,  Scorpius  , Arci- 
tenens  Caper  , Amphora,  Pisces.  - 
cioè  1 . mesh» , «a  » , c aga  , 
i.  vr'Uha , vr  lshabha , 
uk alimi  ; 3.  mlthnnain  , 

yo«m#  • yna'  » “ì»*"  » 
ma:  i.  karka  , karkat-a  : 
karktn  ; 5.  Kln'lia , mr’lga* 
ras'  , Ilari  , mr'ljendra  : 
6.  kniuà  , anganà,  yuva- 
ti  , pramad»  ; 7.  tuia,  tall- 
ii , vairljc'  ; 8.  vr'lcc  Ika  , 
all , nakra  ; 9.  «Ilianua  , 
r apa  , dhànvlii , dhannr- 
dhara  , kàrmulahlir  It  , 
hajànga  ; 10.  makara  , 

mr'lga,  mr  lgiiva,  Dirìga 
= drìf , cn*adr'te,  eira; 
1 1.  kumhha,  ghat'a,  knm 
bhadhara  ; 1!.  mina  , gli’- 
aalia. 

Itàalit'ra  (di  ràa')  masc.  , 
e neutro  , regno , impero. 

Ràs  (confr.  ras)  radice, 
suonare  , gridare  ( scritto  anche 
ràe;  confr.  l’italiano  ragghiare, 
ragliare)  ; quindi  ril  mascolino 
risana  il  raglianle  , l'asino. 

Rkliu  masc.  ..(vedi  Miri- 
la) il  «iàltya  o demonio  al  quale 
sono  attribuite  le  ecclissi , come  a 
divoratore  supposto  del  sole  e della 
luna  ; il  nodo  ascendente. 

RI  (variante , rinforzamento 
di  r'I  = ar)  radice , andare  a, 
urtare. 


Rlk,  rlnkh  , ring;  radi- 
ci, andare  = ratti» 

Rie',  frln'c')  radice,  sepa- 
rare , disgiungere  , staccare  , libe- 
rare , lasciare  feonfr.  rali  ; confr. 
latino  linquere,  re-lictus);  anche 
congiungere  I per  l'idea  fondamen- 
tale di  far  andare ) ; quindi  r!k- 
tlia  neutro , la  jtarte  divisa  , la 
parte  d'eredità  . il  patrimonio  , la 
proprietà . la  ricchezza. 

Rie'  (confr.  rie'  e ancora 
blirlg'  = bhrag'g  , rigere  , 
rigor,  come  a hhrìg'  rispondono 
frigidus , frigus . frìgere  presso 
frigere,  italiano  friggere  ) ridice, 
friggere. 

R!in*r  = ran-v  = rr.w 
radice  , andare. 

Ripa  masc. , il  nemico  (confr. 

rlpli) 

■Il  pii , rlmpli  . rie  , rl- 

nh  radici,  ferire,  uccidere  (ma  a 
rlpli  si  attribuiscono  pure  i si- 
gnificati di  combattere,  dare,  ri- 
prendere , vantarsi). 

Itili  negli  scritti  Vedici  , ra- 
dice = liti  leccare.  Ma  talora  as- 
sume pure  alcuni  de'  significati 
di  rlph  specialmente  quello 
di  ferire , distruggere. 

Ri  radice,  andare:  (confr. 
r'I  = ar)  offendere  ( confr.  rlli)  ; 
urlare  (confr.  ru!:  stillare.  — 
Riti  femm. , rondata,  il  limite, 
l'ordine  . (confr.  qui  ancoro  ritus) 
la  maniera  , C Indole  ; ferruggine. 

Ru  radice,  andare  (confr. 
ri  , r'I  , ar  . rune'  , suonare  , 
strepitare , gridare , urlare  (conlr. 
rumor  , rumilo  , ravis  , raucus  , 
ern  , kroe);  irritarsi. 

Kue'  (confr.  riìs'.  ran'jg’, 
ars',  lux,  luceo  , lucidus,  lumen, 
luna,  Lucina,  rakta,  russus  per 
ruksus)  radice  , lucere,  splendere, 
essere  splendido , essere  piacevole , 
jHacere  , essere  compiaciuto , com- 
piacersi , rallegrarsi , approvare  ; 
rnkma  . come  agg. , lucido  , 
chiaro , splendido  ; come  neutro  , 
oro;  rne'  femm.,  luce,  lume, 
splendore;  rari  femm.,  luce, 
splendore,  raggio  di  luce,  appa- 
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rcnza  , bellezza  , desiderio , piacere , | 
voluttà  , pulsione , appetito  smoda- 
to , /ame  ; rnr'lra  agg. , splendi- 
do , ameno , piacevole  , confortante. 

Ru*  ( per  rampo  ; confi-, 
lomp,  lup  die  certo  è parente 
di  rag';  il  Bcnfey  confr.  qui  lues , 
il  Bopp  e il  Kurtius  lugeo,  lugubris, 
luctus  ; io  confronterei  qui  ruga  , 
rugare , rugosus  ; quanto  a ruidus 
vedi  rutili)  radice,  rompere,  pie- 
gare (la  Messa  parentela  è tra  flcelo 
e frango)  ferire  , tormentare;  rng' 
fero  m. , tormento,  pena,  sforzo, 
malessere , morbo  (anche  il  femm, 
rug'al. 

Rut*  radice  , resistere  , tener 
lontano  , (confr.  rudh)  sopporta- 
re , essere  irritato,  essere  tormen- 
tato, parlare,  splendere  (confrontisi 

rue 

Rulli*  radice,  percuotere, 
ferire,  (confr.  bui*,  kut*t*)  ; 
resistere , sopportare  (confr.  rut*). 

Ilun't*  radice  , rubare  (anche 

rund*} 

■tu ii'tli*  radice,  rubare  (con- 
frontisi rnn>(<J  ; resistere  (confr. 
rut*,  rut  li*);  zoppicare;  esser 
pigro  ; andare. 

Rnd  radice  , gridare  [ confr. 
lai.  rudere) , lamentare  , piangere. 
Quindi  il  mascolino  Itudra  , 
propriamente  , l'urlante,  il  gridan- 
te , l'ululante,  appellativo  di  II  ge- 
nii  (ondo  nella  simbolica  , presso 
IMisgnln  , la  voce  rndra 
esprime  il  numero  t f } , genii  del 
vento  che  ululano  specialmente 
nella  tempesta , ma  ancora  nel 
fuoco,  esprimendosi  cosi  il  la- 
mento che  muove  la  fiamma. 
Quanto  all'appellativo  di  Itudra 
che  si  dà  nel  Vag'urveda 
bianco  e nella  letteratura  suc- 
cessiva a Mahàdcva  o (,'lvn 
si  può  in  uno  di  questi  due  modi 
interpretare;  o C’iva  , in  questo 
caso,  è una  forma  di  Agni  e 
però  il  fuoco  gemente , oppure,  co- 
me distruggitore,  è il  vento  nel 
♦temporale  notturno. 

Kudli  (confr.  il  lat.  rudis, 
ruidus  che  sta  a rudus  come  ru- 


dus  ruderis  sta  a ruina , rudens  ; 
prossime  parenti  mi  sembrano 
le  voci  eludere,  cluden  , cludus  , 
clostrum  , claudere  , claudicare  , 
clausus , claudus  , claudius  , clavis), 
impedire  , chiudere  , serrare , lega- 
re , limitare , assediare , tappare  , 
inchiudere  , acchiudere  , resistere  , 
sopportare  (confr.  rut*). 

Kudlilra  (confr.  raktn  , 
rnc'  , rucant,  rufus  ; ruber  è 
prossimo  parente  ; si  aggiunsero 
pure  rutilus  e rubigo,  neutro,  pro- 
priamente, il  rosso,  il  sangue,  lo 
zafferano. 

Rup  radice  , confondere,  per- 
turbare. ( Il  piemontese  ha  rupe 
che  vale  voltare  e rivoltar?,  me- 
stare , perturbarsi , e dev'essere 
prossimo  parente  del  francese 
roue  , che  risale  a rofa,  che  ha 
per  radice  i*u  = ri  — r'I  = 
ar  ; il  p di  rup  sembra  dare 
alla  radice  ru  un  valore  causa- 
tivo; lo  stesso  si  osservi  per  lup 
che  è stretto  parente  di  rup). 

Ruru  masc.  ,•  una  specie  di 
belva. 

Rue  radice,  ferire,  offendere 
(confr.  ruah  , rutti* , r'Ik 

«ha , ove  i lettori  avranno  già 
corretto  distruggitore  per  distrug- 
gere , come  per  errore  tipografi- 
co , sta  scritto). 

Rupnnt  (confr.  ruc’l  agg. 
Vedico,  * lucente , splendido  ; forse 
pure  rosseggiante. 

RumIi  (confr.  rur  , rut*  , 
rutti*)  , come  radice ,*  ferire,  of- 
fendere , angustiarsi , tormentarsi , 
irritarsi  ; come  femm.,  furia  , ira. 

Ruh  radice  (radice  tipica  è 
ru  = ri  = r'I  = ar  1 , andare 
a , avanzare  , venir  su  , nascere  , 
salire , crescere  , arrivare  a , otte- 
nere , terminare  , passare  ; due  so- 
no i suoi  causativi  rohay  e ro- 
pay  , propriamente  , far  andare, 
far  venir  su , quindi  , piantare , 
seminare  , ruhvan  masc.  o il 
crescente  ò lalbero. 

Rùkaha , rukiha  (confr. 
rudh  rudis  , il.  rozzo)  aggetti— 
I vo  , rozzo , aspiro , difficile  , auste- 
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ro , crudele  ; onde  il  denominativo 
rùkshay  esser  aspro,  esser  duro. 

Rùpa  (confr.  il  causativo 
ropnya  di  ruti  1 neutro,  for- 
ino , aspetto , apparenza  , immagi- 
ne , figura , colore , bellezza  , indo- 
le, natura;  quindi  il  neutro  rii- 
pnka  forma , componimento  ed, 
ni  ispecie,  il  coni[>ouiuiento  dram- 
matico, e,  più  specialmente  an- 
cora, il  dramma  di  primo  ordine 
che  comprende  le  dieci  forme 
seguenti  : nàt-aka  , praka- 
raiea  , bhàna  , vjùycsa , 
samavakitra  , dima  , !hà- 
nir  lga , anka  , vi  tisi , pra- 
liawana;  rùpntaM  avverbio, 
per  la  forma , quanto  alla  forma  ; 
eiipavant  aggettivo  , avente 
forma , formosus , bello;  rùpa 
yàuvanamàdlinrjaeìlàc- 
ùrasaiiianvftù  ( rifer  scodai 
Hàmà;aii'a  questo  composto, 
per  la  sua  singolare  lunghezza, 
occupando  il  medesimo  una  iu- 
tiera semistrofa  ) aggettivo  fem- 
minino , fornita  di  bellezza,  gio- 
ventù , dolcezza , buona  indole  e 
buon  costume;  Rùparlkhà 
( testa  bella)  femminino,  appella- 
tivo della  leggendaria  figlia  di 
tgnlriklia  i testa  di  fuoco)  si- 
gnore “de'  Rakwlias  ; innamo- 
ratasi nel  principe  tVlóga- 
«stuss'u.  la  fanciulla  dice  al  pa- 
dre che  ella  vuol  lasciarsi  morire 
senon  diviene  sua  sposa  ; Agni- 
rlkha  assente  condizionatamen- 
te; egli  vuole  cioè  che  il  piovine 
principe  fra  cento  fanciulle  so- 
miglianti riconosca  la  figliuola  ; 
Rùparikliù,  per  mezzo  di  una 
collana  “di  perle,  si  fa  riconosce- 
re ; il  mostro  gli  da  quindi  a se- 
minare 100  sacelli  di  sesamo;  il 
che  viene  compiuto  dalla  fan- 
ciulla per  forza  d’incanto.  Quin- 
di il  principe  deve  raccogliere 
di  nuovo  tutto  il  sesamo.  Rù- 
purikiià  fa  in  modo  che  un 
numero  sterminato  di  formiche 
compia  questo  ufficio.  Vuole  in- 
fine il  mostro  che  il  principe  va- 
da ad  invitare  alle  nozze  un  al- 


tro ràkMiaaa  suo  fratello  di 
nome  IHiùmaelklia  ( testa  di 
fumo  ) che  sta  lontano  due  miglia. 
La  fanciulla  gli  dà  un  rapido  ca- 
vallo, oltre  a ciò  un  po’ di  terra, 
un  po’  d'acqua  e un  po’  di  grauo , 
dicendogli  di  gettar  tutto  questo 
al  ràlvabasa  che  lo  inseguirà 
per  divorarlo.  Il  principe  avendo 
ciò  fatto  ritorna  in  salvo  presso 
Itùparlklià  e la  ottiene  in 
isposa.  Gli  sposi  vanno  sopra  un 
rapido  cavallo  verso  la  terra  del 
principe  ; il  mostro  li  inseguì 
ancora  due  volte,  ma  ingannalo 
per  gli  incantesimi  della  fanciul- 
la , dovette  desistere.  Questa  leg- 
genda ha  copiosi  riscontri  nelle 
leggende  occidentali. 

Hùpln  = riìpavant. 

Il  («sta  radice  (confr.  binisi») 
ornare;  tremare;  IIùm  o Uù- 
vlià  femminino , è nome  proprio 
di  una  scrittrice  ( forse  levatrice) 
indiana,  cui  vieue  attribuito  un 
trattato  sopra  le  malattie  delle 
donne. 

He  interiezione,  vocativa  di 
disprezzo. 

■lek  radice  , sospettare  , du- 
bitare ; quindi  rekn  mascolino, 
dubbio , timore. 

Hckhà  = Irklià  femmi- 
nino , riga  ( che  Benfey  perciò 
comparerebbe  ) linea  , filo  , un  po- 
co, disegno,  compimento,  soddi- 
sfacimento, frode. 

■teff'  radice  , tremare  , brilla- 
re , splendere. 

■tet-  rad. , parlare , richiedere. 

Itcn-u  mascolino , polvere. 

Rcii'itkà  femminino  appel- 
lativo di  una  donna  leggendaria 
figlia  del  re  l'rascuag'lt , 
moglie  di  (i  aniuilngHl  „ ma- 
dre di  5 figli , tra  i quali  il  più 
giovine  Paracu-Ràma  ossia 
il  Rama  deila  scure.  Andando 
un  giorno  Hen-ukà  al  bagno 
vide  nel  fiume , che  amorosa- 
mente scherzava  con  le  sue  spo- 
se, il  re  ITtraratha.  Incarno-* 
ratasi  di  lui , come  fuori  di  sè , 
cadde  nel  liumc.  La  vide  il  ma- 
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rito  ed  ordinò  a' quattro  tìgli 
maggiori  di  ucciderla  ; essi  ricu- 
sarono ; UumailHKnl  si  volse 
allora  a Itimi»,  che  obbedi 
rompendo,  con  la  scure,  il  capo 
alla  madre;  allora  4»  nmada- 
«a I invitò  llòma  a chiedergli 
una  grazia;  itnma  domandò  la 
risurrezione  della  madre  e l’ot- 
tenne. fc  questa  leggenda  la  me- 
desima che  alquanto  alterata  il 
Goihhe  vesti  dì  formo  letterarie 
riferendosi  alle  informazioni  di 
Dapper  sull’Asia. 

Hetas,  rctra  (di  ri)  n., 
lo  sperma , il  nettare . il  mercurio 
■top  rndire , andare  ( confr. 
r»  , repere  ) , suonare  f anche  re- 
hh  che  vale  pure  celebrare) 

Ite  pii  a [ di  rlpli  parente 
di  rlpn),  come  aggettivo,  nife, 
spregevole;  come  mascilino,  la 
lettera  r,  l’unica  lettera  che 
iieH’alfaheto  indiano  abbia  un 
proprio  e speciale  appellativo. 

iteli,  rcv  radice,  andare, 
scorrere . fluttuare. 

Iteiili  radice,  gridare,  nitri- 
re I confr.  hresh  , iienli  ). 

Riti  radice  , abbaiare , latrare. 
Itili  (confr.  ri  , lai.  resi  ma- 
scolino, cosa , proprietà  , ricchez- 
za , oro. 

Rotea  (di  mg'  masc. , pres- 
so l’Atliarvaveda , ferita,  scor- 


ticatura; quindi,  male,  morbo,  in 
genere  ; rositi  agg.,  malato. 

Rod*  radice , (confr.  Urn- 
dh  , krodlia  esser  furioso;  of- 
fendere; dispreizare. 

Rodanti  (di  rad)  neutro,  il 
lamento , il  pianto. 

Rodai  neutro  , ( parrebbe 
stare  per  rodhas  ; rodila 
masc.  , di  ruiUi.  vale  riparo,  ri- 
pa' il  ciclo,  e,  al  duale,  rodasi  il 
cielo  e la  terra  (come  le  due  ripe  ?) 

Roman  (spiegato  di  rult , 
come  ii  crescente , neutro,  il  pelo 
( confr.  lomun  che  potrebbe 
forse  legarsi  a lù , lap  come 
roman  a rii , rute'1. 

Itoniantlia  masc. , il  rumi- 
nare il  Benfey  spiega  la  voce  di 
rug'  e confr.  rumen  , ruminare , 
melare ). 

(tonila  masc.,  (confr.  midi, 
rod-'  ira. 

Roliln-i  femm. , il  quarto 
asterismo  lunare , figuralo  come 
sposa  di  Lutto  e figlia  di  Dan- 
nila e madre  di  llalarànio. 

Rollila  (confr.  riidhlra' 
come  agg.,  rosso  , colorito , come 
masc.  , U colore,  il  rosso;  (vedi 
Cunali‘£epa)  come  neutro,  il 
sangue,  lo  zafferano. 

Ràudra  agg.  , appartenente 
a Itùdri»,  a l lvii  , terribile, 
irritabile , acuto. 
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li  la  terza  delle  semivocali  ; 
tra  le  vocali  le  corrisponde  la 
pretesa  vocale  l'I  ; essa  poi  si 
scambia . abbastanza  frequente- 
mente con  la  r e con  la  il  e la 
d-.  In  latino , per  regola  , corri- 
sponde pure  una  1 ; cosi , per 
es. , presso  lap  l'equivalente  la- 
tino loquor. 

Ii«k  = rati. 

Laksli  (confr.  luceo  presso 
me*)  radice  , osservare  , notare, 
•percepire,  vedere ];  laksli»  neu- 
tro , nota  , segno,  bersaglio,  scopo , 
indizio,  impronta, falso  aspetto;  il 
numero  centomila;  luksliwu'ii 
neutro  , segno , indizio  , prova 
(d’amore;  secondo  i gr’ihyasùlri 
lo  sposo,  innanzi  di  pigliar  la 
sposa,  vuole  il  lakalimi'a,  os- 
sia il  segno  , la  prova  della  sua 
attitudine  a diventar  moglie  ; 
(confr.  Civiltà  Italiana,  (865,  fa- 
scicolo 1)  , neo , segno  di  buon  au- 
gurio o di  distinzione  , per  cui 
una  casta  si  distingueva  dall’al- 
tra, le  due  prime  caste,  cioè, 
dalle  inferiori  ; sintomo;  forma, 
nome , indicazione  , definizione , re- 
golamento ; lakaliniaii'a,  come 
masc. , il  notalo  , lo  screziato  .ap- 
pellativo della  gru  indiana  e del 
fratello  di  (lama . una  specie 
di  l’ilade , di  Gionata;  laknli- 
niaii  neutro  , segno  , nota  ; Iw- 
kmhini  femm. , (confr.  lane, 
<«*')  lo  splendore , la  bellezza  , 
la  felicità  e la  dea  della  bellezza 
è feliciti  e abbondanza  , la  Ve- 
nere Indiana  personiticala  nella 
figlia  di  %'arun'a,  nella  moglie 
di  %' istiivu,  nella  sposa  di  Kà- 
ma  (ed  è naturale  figurandosi 
■là  ina  come  una  personificazio- 
ne di  Y'iwlinu).  Lak«limi 
trovasi  rappresentata  con  un  fiore 
di  loto  io  mano , talora  con  un 


fanciullo  tra  le  braccia  che  ri- 
corda la  Vergine  col  bambino 
Gesù  e Venere  col  fanciullo  Amo- 
re. Talora  Lakvmi  parrebbe 
invece  più  tosto  che  una  Venere 
rappresentare  una  Diana  caccia- 
trice  ; laksbva,  come  agg.  , 
da  fissarsi , da  vedersi , come  neu- 
tro , il  punto  da  fissarsi , la  mira, 

10  scopo. 

Lukh  = rakti. 

Ii»g  (qui  pure  fu  comparalo 

11  lai.  ligare  , come  a run  g di 
cui  .vnn's'  e ann  g'  sono  pa- 
renti , e luc-ta)  radice  , essere  at- 
taccato , attaccarsi , (confr.  latino 
laqueum , italiano  laccio / aderire  , 
insistere  ; andare  a . passare,  spi- 
rare ; ottenere , toccare , gustare 
(confr.  rakj. 

laigud-a  masc.  , bastone. 

I.agliu  agg. , leggero  ( che 
corrisponde  più  direttamente  del 
lat.  let'is,  il  quale  sta  per  leguis ; 
si  confrontò  pure  lepus  ) lieve. 
Vano , breve , piccolo  , giovine  , de- 
bole , delicato  , innocente  , insignifi- 
cante , soave  , chiaro  , bello  j tepi- 
dus?)  (quindi  il  denominativo  la- 
jthay  alleggerire,  il  masc.  la- 
Slilman  , leggerezza,  capacità 
di  diminuirsi , di  farsi  piccolo  a vo- 
lontà per  magica  potenza  ; il  com- 
parativo lafchi.van'n , il  su- 
perlativo lagliliiilitl»  a ( brevi s 
er  breguis  e stretto  parente  di 
vis,  lagliu). 

I.ankà  femm. , l’isola  Tapro- 
bane,  ossia  Ceglan  , la  città  capi- 
tate di  quest'  isola  , la  Troia  dell'epo- 
pea Indiana  ; ed  ancora  , la  diavo- 
lessa, propriamente,  a quanto  par- 
mi,  quella  che  ritiene  (c.  lag) , la 
nuvola,  figurala  come  demonio 
femminile.  Mi  pare  che  la  sola 
leggenda  del  Hiimiyan'a  ab- 
bia diffuso  quest'  appellativo  di 
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Lankà  come  riferibile  all'isola 
dei  leoni  o Ceylan;  i Greci  le 
trovarono  soltanto  il  nome  di 
Taprobane  (Tàuiraparu'i)  e 
non  quello  ai  Lanka,  ondo  mi 
sembra  avere  una  prova  di  più 
del  fondo  mitico  del  Uàmàya- 
n*a.  Il  nome  Laukk,  vale,  pres- 
sappoco, quanto  arpia , sfinge  ; 
onde  si  capisce  pure  il  significalo 
di  dormii  disonesta  che  vie»  dato 
a questa  parola;  il  significato  di 
ramo  che  ha  pure  la  voce  tau- 
kà  non  solo  non  contradice  ma 
viene  in  appoggio  (confr.  l’ingle- 
se braneh,  il  fr.  branche  , L'italia- 
no branca  , come  prossimo  pa- 
rente , al  modo  stesso  che  av- 
vicinammo b-revis  a taglili). 

I.ankli  = lakii. 

Laiig  radice  , andare , zoppi- 
care (confr.  lankii). 

Laiigìi  radice,  (confr.  laiig) 
far  andare  , diminuire , passare  , 
oltrepassare , superare  , astenersi , 
salire , saltare , dispreizare  , vio- 
lare ; parlare  confr.  lok,  loqui , 
tap)  , splendere  ( confr.  luceo  , 
ruc' , rag  , ran'g)  ; Imi- 
gliuna  neutro,  l'oltrepassare , il 
superare , la  trasgressione  ; il  sal- 
tar sopra , l'attaccarsi  (confr.  lag! 
il  coito  , l'attacco , l’andata , l'asti- 
nenza. 

«.nell  = lakwh. 

I,ag'  = tag'g'. 

Lag'  radice , friggere  ; biasi- 
mare ; apparire  ; splendere. 

Lag  g’  radice,  aver  pudore, 
arrossire  : femin.,  rosso- 

re , vergogna , pudore  , modestia  ; 
tag'g  ùvant  agg. , vergognoso. 

Lan'g'  (confr.  e forse 

il  nome  di  Lnlagcs)  splendere  , es- 
ser forte , offendere  , dare  ; aver 
abitazione  ( confr.  locus  presso 
loka,  presso  luceo,  presso  me  ; 
parlare  (confr.  lag  — mg',  cui 
mi  sembra  pure  prossimo  parente 
il  lat.  nuncio  , pro-nuncio'. 

Lat*  radice,  fanoulleggiare  ; 
gridare  (confr.  rat'). 

(.ad*  radice  ledere , (confr.) 
offendere , premere , biasimare,  tor- 


mentare ; soffrire , tirar  fuori  la 
lingua  e lasciarla  pendere  ; mo- 
strare; ciaramellare  ; confr.  lai  ). 

Laii'tl-  radice,  levar  su;  cia- 
ramellare (confr.  lad-,  tal  I. 

Lata  fom in. , t' arrampicante  ; 
la  pianta  ; il  ramo  ; il  filo  ; appella- 
tivo di  varie  piante. 

Lap  (confr.  loquor;  ma  l’esem- 
pio di  laiigh  , lok  ci  avver- 
tono come  non  sia  perfettamente 
esatto  il  dire  che  la  gutturale 
lat.  risponde  qui  alla  labiale  san- 
scrita ; sarà  più  preciso  il  dire 
che  il  latino  fa  capo  ad  una  ra- 
dice antica  con  gutturale , come 
ne  abbiamo  traccia  in  lok , 
tanghi  radice  , parlare  ; lamen- 
tarsi ; tapaiia  neutro  è la  bocca 
come  la  parlante  (sono  forse  da 
confront.  labium  , labrum  , labore}. 

I. a li  li , lambii  (confr.  -ro- 
tili ; lapc , in  piemontese  , vale 
pigliare  , specialmente  pigliar  vo- 
racemente in  bocca)  radici,  ottene- 
re , ricevere , acquistare , accostarsi 
a , assoggettarsi  a , compiere  ; al 
causativo,  far  pigliare,  dare,  con- 
segnare. 

Lnmb  ( confr.  labi , labe s , 
lapsus ) radice  , cadere  , precipita- 
re, tramontare  , abbassare;  sona- 
re ; lambii  , come  agg. , caden- 
te , lungo,  diffuso,  ampio,  come 
masc.  , esca , mercede  corruttrice 
(confr.  limbus,  lembo ) : tamba; 
denominativo,  allungare. 

La  j — ray. 

l.aya  (di  lay  forma  espansa 
di  li;  masc.,  casa  (come  luogo  di 
rifugio),  divertimento;  cessazione, 
pausa,  tempo  d’aspetto,  dissolu- 
zione, svenimento,  distruzione- 

Lai  (confr.  lad*)  radice,  di- 
vertirsi , scherzare  , rallegrarsi , far 
alleluia  ; taluna  , come  masc.  , 
la  pianta  shorea  robusta;  il  fan- 
ciullo; come  neutro  , il  diverti- 
mento , il  piacere;  il  tirar  fuori 
la  lingua,  e parlare  con  la  lingua 
fuori. 

Lava  (di  là) , come  masc. , 
if  taglio  , lo  strappamento , il  mie- 
tere , frammento  , porzioncdla , mi- 
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nuzia;  capello;  minuto  ; una  spe- 
cie di  quaglia  ; appellativo  di  uno 
de’  due  figli  di  Itàuin  , il  fra- 
tello di  ku<-a;  come  neutro, 
noce  moscata;  punta  di  garofano. 

Lavairu  . come  neutro,  sale 
(ne' tempi  di  lutto  e di  penitenza 
bandivansi  i cibi  salali , conten- 
tandosi i penitenti  di  latte  vac- 
cino , sesamo , radici  e burro  li- 
quefatto) ; come  masc.  , salsedine, 
l'acqua  salata  (il  mare , salsum)  , 
e appellativo  d’un  mostro  (di 
luv  forma  espansa  di  lù);  la- 
vali feinm.,  una  specie  di  pian- 
ta parassita. 

Uay  = luv. 

l.asii  (confr.  lascivus  e lu- 
sus , il-lusio  presso  ludere). 

hmM  radice  , divertirsi  (confr. 
lattili  , lascivus  , lusus  , Sud') , 
giuncare  , scherzare  , apparire  , 
splendere  , muovere  , abbracciare. 

I.à  radice,  dare;  dare  a sé, 
pigliare,  (confr.  dà). 

1. utili  = ràkll. 

Lùgli  = ràgli. 

Làghava  n. , (di  laghu) 
leggerezza  , agilità , destrezza  , sa- 
lute , frivolità  , pochezza  , debolez- 
za , spregiabilita  , dispregio. 

Aiàngula  n.,  coda. 

f.»g‘  (confr.  lag';  radice , 
friggere  ; biasimare. 

I.an'cli'  = lach’  ; quindi 
làn'ch  aua  n , nota  , segno , 
nome. 

Làt’.vàyana  in.,  nome  pro- 
prio dell'autore  di  uno  crùu- 
tasùtra  in  IO  libri  , die  si 
collega  specialmente  al  pan'c- 
avln’eabralunaii'a 

f, utili  radice  (confr.  labh. 
di  cui  offre  una  forma  causativa) 
dirigere;  mandare;  làbha  (di  la- 
bili m. , acquisto,  ottenimento , 
guadagno,  lucro,  profitto,  piacere. 

l.àlà  fem.,  saliva  (confr.  la- 
vanda). 

Lùvan'ja  {lavan-al  n.  , 

salsedine  , sapore  , piacevolezza  , 
bellezza. 

JLàsya  n , (di  la«)  specie  di 
danza  con  musica  , che  si  vuole 


siasi  dalla  dea  I*àrvati  inse- 
gnata alla  ninfa  Unità. 

l.lkli  radice  , grattare  , sca- 
vare leggermente  , incidere  , scal- 
fire , disegnare  , scrivere  ; quindi 
Icklta  ni.,  si  chiama  la  lettera  ; 
lekliukum.  lo  scrittore;  lek- 
liana  n.,  l'incisione  , la  scrittura, 
Ickliaiiawàdliaiia  al  n.  pi.) 
gli  strumenti  della  scrittura , l'oc- 
corrente per  iscrivere  ; tekiià 
fem.,  scrittura,  linea,  segno,  im- 
pronta , traccia.  Sopra  l’origine 
semitica  dell'alfabeto  indiano  , 
scrisse  dottissimamente  il  Weber 
negli  Jndische  Skizzcn  ; tuttavia 
è indubitato  che  qualche  manie- 
ra di  rappresentazione  gralica 
del  pensiero  dovette  essere  an- 
tichissima nell'India.  È noto  co- 
me gli  Indiani  (in  dal  tempo 
della  conquista  Alessandrina  scri- 
vevano sopra  foglie  di  palma,  e 
l'uso  si  mantenne  lino  a’  di  no- 
stri ; ma  è probabile  che  qual- 
che segno  grafico  sopra  le  foglie 
abbia  nell’India  preceduto  la  in- 
troduzione d’un  regolare  alfabeto. 
Le  più  antiche  traccie  di  alfabeto 
Indiano  sono  nelle  iscrizioni  Bud- 
distiche del  re  Acwka  (vedi)  ; 
poco  tempo  innanzi  potè  nell’In- 
dia divulgarsi  l'uso  della  scrittura 
e incominciare  la  redazione  di 
qualche  scritto  in  prosa  , per 
mezzo  della  letteratura  dei  brà- 
hmnn*a,  die,  senza  la  scrittura, 
non  si  concepiscono;  ma,  nelle 
dette  iscrizioni,  la  scrittura,  come 
presso  l’uii-lnl,  si  chiama  tipi, 
propriamente,  la  unzione,  che  do- 
vea  farsi  per  mezzo  di  una  spe- 
cie di  inchiostro  ; quanto  alla 
yavanàni  lipi  è incerto  se 
essa  esprima  la  scrittura  semitica 
o la  Greca  ; cosi  liplkara  è 
chiamato  lo  scrittore  , lipipha- 
laka  la  tabella  di  sandalo  sopra 
la  quale  si  scriveva  , Ilplràlà 
fem.  , la  scuola  dove  s'impara  a 
scrivere  (forse  il  lat.  liber , in 
origine  , era  pure  l'unto  . lo  scrit- 
to , a meno  che  non  si  voglia 
stringere  liber  a ligare). 
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Mn*  (qui  ancora  fu  con- 
frontato il  lat.  ligare)  radice,  an- 
dare ; segnare  ; quindi  il  n.  llii- 
Ka  il  segno , la  noia , l'indizio , 
il  sintomo , in  grammatica  , il 
genere  ; il  membro  , il  membro  vi- 
rile, il  Fallo,  divinizzato  nella 
persona  di  Clva,  da  cui  perciò 
s’  intitola  il'  Llngapuran-a. 
L'Iva  è sotto  questo  aspetto  con- 
siderato come  una  forma  del  fuo- 
co generatore  , ed  ottenne  gran- 
dissimo cullo  da  una  sg>eciale 
numerosissima  setta  nell’  India 
bràhraanica  ; ogni  setta  poi  aveva 
il  suo  liiiga  od  emblema;  la  linea 
perpendicolare  era  specialmente 
dei  Visbnuiti , la  orizzontale  dei 
. invaiti. 

9.1 1*  (confr.  HI.  h:  il  Ropp ac- 
costa lino,  v.  lì  ; il  Kurtius  lippus) 
r.  , ungere,  marchiare,  contaminare. 

Llr  radice  , andare  ; dimi- 
nuirsi , rimpicciolirsi. 

■.Ili  (confr.  Ungo,  ligurio,  it. 
leccare , come  presso  utili  ab- 
biamo mingo,  presso  muli  ma - 
gnus ) radice  , leccare , lambire. 

Lì  (confr.  Ilp;  Denfev  con- 
fronta qui  lino  , po-lire  , limus  ; 
Bopp  accosta  le  voci  latine  li- 
quor , ligneo,  liguo , che  parreb- 
bero pure  stringersi  a lingua,  re- 
linguo , re-linguo  , religuum  , re-li- 
clus);  radice  , sciogliere  , liquefare  ; 
essere  attaccaticcio  , attaccarsi  , 
aderire  , raggiugnere , rimaner  fer- 
mo , insisterò . essere  inerente. 

Liti*  fem.  (confr.  lui)  scher- 
zo, divertimento,  lascivia,  civetteria. 

Lan  e'  (confr.  lap.  lump, 
lun-t.:  qui  Weber  e Benfev 
richiamano  il  lat.  rancare)  radi  - 
ce  , svellere  , spellare. 

I.nn'g'  = lun'g'. 

Lut-,  lutti-  ( confr.  lureo 
presso  rne'  ) radice,  andare, 
splendere , parlare , resistere , op- 
porsi, sostenere,  soffrire  ( lutti- 
anche  ferire,  uccidere,  perturbare, 
levar  via , rubare  ;. 

I.ud-  (confr.  Int-J  radice, 
agitare,  perturbare;  attaccarsi, 
aderire  , coprire. 


Lun-t-  radice  ( confr.  lut-  ) 
predare  ( anche  lun-d-  ) ; spella- 
re ( confr.  lun'e'  ) ; disprezzare. 

Limili-  = lutti- 

Luiitli  radice  (confr.  lup, 
lump  , lut-,  luii-th- 1 ferire  , 
tormentare , uccidere  : soffrire. 

Lup  , lump  ( confr.  rum- 
r>o  ; Denfev  anche  il  nome  del- 
1 ’O-limpo  come  prae-ruptus  ) ra- 
dici, rompere,  fendere,  distrug- 
gere , violare , turbare. 

Lutili  (confr.  lat.  lubet  — U- 
bet,  liberta s , liberi  , libenter  , Li- 
berius,  Liber  appellativo  di  Bac- 
co ; parrebbero  pure  stretti  di 
parentela  cupio  , cupidus  ) radice, 
desiderare  , appetire. 

Lumb  ( confr.  lup , lump  ) 
radice  , tormentare. 

Lui  (confr.  lud*)  radice, 
agitare , scuotere. 

Lindi  . lindi  ( confr.  mu- 
si» . lù  , lutti-,  lup,  lump) 
radice,  levar  via,  predare. 

Luh  ( confr.  lubli  ) radice  , 
desiderare  , appetire. 

l.ù  radice  (confr.  luo , lavo, 
lotum,  so-lutum  , so-lvo  ) , levar 
via  ( confr.  lucrum , taverna  la 
Dea  dei  ladri , laverniones  i ladri  ) 
svellere , tagliar  via  , distruggere  ; 
Iota  mascolino  , lotru  neutro, 
bottino,  preda  (confr.  lup  a lù 
o lotru  a loptruì. 

Leli.hu,  lekhà  i vedi  llkh). 

Lcp  radice  , andare  , ornare 
(confr.  Ilp);  lepa  mascolino, 
unguento , empiastro,  macchia , pa- 
sticcio , alimento  ; lepana  neu- 
tro, unzione  , unguento , impiastro  ; 
mortaio  (siccome  quello  che  ri- 
duce il  cibo  a forma  di  empia- 
stro , di  pasticcio }. 

Lcea  ( di  H?)  masc. , par- 
ticella , “minuzia. 

■iok  ( confr.  lakah  , loc', 
Liceo  presso  ruc',  logui  presso 
lap  , I augli  ) radice,  splende- 
re, vedere,  parlare;  lokn  ma- 
scolino, il  chiaro,  il  visibile,  la 
vista,  il  mondo,  Funi  verso,  l'uma- 
nità, la  gente  (confr.  locus  ; si 
suppose  pure  a questa  voce  una 
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primitiva  forma  sllocus  che  rav- 
vicinerebbe a wthà).  Lokapà- 
làs  mascolino  plurale  o signori 
( custodi  ) del  mondo  si  chiamano 
certe  divinità  (cioè  ladra  , So- 
ni» , Oakska , Varuira , 
Vàlevènara  (signore  dei  Ma- 
ni } Viij  n , Mahèdeva  (C'I- 
va) , Vàlrravana  ( signóre 
dei  Yakifca , Kàkwhaaia, 
Uuhyaka),  Cesila  (signore 
di  tutti  i serpènti  ) , Vinukl 
(signore  anch’esso  de’ serpenti  ) , 
Takibaka  ( id.  ) , l*arg  à- 
nya . Cltraratba  ( signore 
dei  Gaadbarv»  ) , kàma- 
ilcva  ( signore  delle  npsare  ) , 
IVaudl  (signore  dei  quadrupedi', 
lllran-yakslia  ( signore  dei 
Sàitya  ) , Vlpraclltl  (signo- 
re dei  Dànava  ) , Mnliwkàla 
I signore  del  corteggio  di  fllva), 
Vrltra,  Bàlia,  Sam’ve- 
tiara  ( signore  delle  divisioni 
del  tempo  ) , Nupanra  ( signo- 
re degli  uccelli  di  preda  ) , Wa- 
rud-u  (signore  degli  alati], 
Arali*»  ( signore  dell’est),  fa- 
ma ( signore  del  sud  , come  dio 
infernale  , ardente  ) Aubnrà- 
g » figlio  di  Kà$yapa  (signore 
dell’owest  ) , l’Ifigala  f anche 
supposto  trattatista  ] tiglio  di 
l*ulaatya  ( signore  del  nord  ) ; 
ma  , col  nome  di  lokapàlà*  , 
sono  pure  specialmente  designati, 
nell'epopea  bràhmanica,  ladra, 
Agni . Vania  e faruira. 
Nell'  Àltaryabrùhman*»  i 
Vaia  sono  fatti  custodi  dell’est, 
i Hndra  del  sud,  gli  Aditya 
dell’owest,  i Vlrvcdevà»  del 
nord  Intorno  alla*  creazione  del 
mondo  varie  le  credenze  nell'  In- 
dia ; gli  uni  ammettono  che  il 
mondo  siasi  svolto  da  sé,  gli  altri 
che  sia  nato  per  la  volontà  e 
l'energia  di  Brahman.  Un 
commentatore  indiano  del  Tàlt- 
tlriyabr»liuian-a  : « Vi  sono 
taluni  che  disprezzano  la  rivela- 
zione o con  la  propria  ragione 
propongono  diverse  teorie  cosmo- 
niebe.  Così  i seguaci  di  kàn'a- 


da  e Cantatila  considerano 
gli  atomi  essere  la  prima  causa 
del  mondo.  làaptln  ed  altri  di- 
cono che  ne  è causa  un  indi- 
pendente  ed  inconscio  pradiià- 
mt  (sostanza  originaria,  materia 
prima  ).  1 UàdbyamlkàR  di- 
chiarano che  il  mondo  nacque 
dal  vuoto.  I Lokùyatlkùs  di- 
cono che  l’universo  non  ha  causa, 
ma  esiste  naturalmente  ».  11  com- 
mentatore soggiunge  che  nessuno 
può  saperne  nulla,  nè  gii  uo- 
mini , nè  gli  Dei , perchè  que- 
sti furono  creati  ancli’essi , esse- 
re pertanto  la  creazione  un  mi- 
stero e potersi  solamente  rivelare 
per  mezzo  dei  Vedi , nei  quali  si 
comprendono  col  testo  il  com- 
mentario. 

Loe'  ( confr.  lok,  laksii 
presso  aktliu.  oculus  , I ureo  , 
luculentus } r. , splendere  , vedere  , 
parlare  ; loo  an»  neutro  , occhio. 

Lot*  , lod*  radice  , esser 
matto. 

Lot» , latra  vedi  lù  , con- 
frontisi loptra). 

I. odha.  lodhra  masc.,  la 
pianta  symplocos  racemosa. 

Loptra  (confr.  Iota  , lo- 
tra,  lù  ; di  lup)  neutro  , preda , 
bottino. 

liObha  (di  lubhj  masc., 
cupidigia  , appetito. 

Lomin  (confr.  romani  ) 
neutro,  pe/odel  corpo;  piuma. 

Lola  (di  lai;  agg.,  tremo- 
lante , instabile  , cupido  : làalya 
neutro  , il  tremito  , l'avidità  , il 
desiderio. 

Loabt*»  mascolino  e neutro, 
loubt-u  masc.,  gleba  , solla. 

Loha  masc.  e neutro , fer- 
ro ; lohakar»  masc.  , fabbro 
ferraio  ; lohamadrlk»  femra., 
anello  di  ferro  messo  da  una  pa- 
rente nella  destra  dello  sposo, 
nella  sinistra  della  sposa. 

Lohlta  ( confr.  rohlta  ) , 
come  agg.  , rósso  ; come  masc. , 
il  color  rosso , t'f  pianeta  Marte  ; 
appellativo  di  vari  animali  ; come 
neutro , il  sangue. 
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Lfcuklka  ( di  loka } agg. , 
mondano  , volgare , usuale , profa- 
no (dicesi  della  metrica  del  pe- 
riodo bràhmanico  per  distin- 
guerla dalla  Yedica  considerata 
come  sacra  ; bo  gii  più  volte  os- 


servato come  la  metrica  Vedica 
è regolata  esclusivamente  dal  nu- 
mero delle  sillabe , mentre  la  me- 
trica mondana  è misurata  dal 
numero  delle  sillabe  e dalla  loro 
quantità  come  brevi  o lunghe). 
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V quarta  delle  semivocali;  le 
corrisponde , tra  le  vocali,  la  u; 
in  'lai.  corrisponde  pure  regolar- 
mente una  v; cfr.  video  presso  vid. 

lan'rn  masc. , canna  (spe- 
cialmente*di  bambù ) ; linea  , se- 
rie , discendenza  . famiglia , genea- 
logia , razza  , turba  ; spina  dorsale. 

Van'h  = imu'ii. 

Vakn  masc. , gru  , airone 
bianco  , appellativo  di  un  mostro, 
di  Hnvera,  un  apparato  per 
affinare  i metalli. 

Vakula  masc. , la  pianta 
mimusops  elengi. 

Vakk  , vawhk  . rask  , 
vniik,  vakli,  vaukli,  vaiig, 
ralg  radice  , andare. 

Vnktar  (confr.  va*'}  masc., 
il  parlante,  t oratore  , il  poeta,  il 
sapiente:  vaktra  neutro,  boera, 
volto;  presso  Pliigala  , è de- 
signato , con  questo  nome , Io 
rloka  epico. 

Vakra  ( confr.  vaiik  = 
vakk  , Bopp  accosta  il  lai.  va- 
rasi come  agg. . flessuoso,  curvo, 
non  diretto . ambiguo  , ingannevole, 
frodolento , tristo  ; come  m.,  appel- 
lativo de’  pianeti  Saturno  e Mar- 
te ; come  neutro , il  corso  di  un 
fiume. 

Vaksli  radice,  crescere,  es- 
sere valido,  esser  forte ; quindi  il 
neutro  vnkfthaw  il  vasto  , il  di- 
steso , il  petto  (Bopp , Kuhn,  Ben- 
fey  confrontano  qui  pcctus  , che 
lascerebbe  suporre  una  forma 
originaria  pakshas  ; ma  poiché 
questa  forma  non  esiste  e abbia- 
mo invece  la  radice  pane1  che 
vale  estendere,  non  sembra  egli 
più  naturale  riferire  direttamente 
pec-tus  a piane',  il  che  non 
toglie  che  presso  pane'  abbia 
potuto  esistere  una  forma  paksh 
onde  vaksli  T). 


Vakli  = vakk  ,(Jui  Bopp 
riferirebbe  il  lat.  vacillo ). 

Vaiik,  vakk  (confr.  aiik  , 
aiig  o' e riferimmo  angulus ), 
andare,  c specialmente,  andar 
tortuosamente  ; vanka  masc.  , 
corso  tortuoso  d'un  fiume  , tortuo- 
sità ; vankrl , come  neutro, 
costa,  come  femm. , fianco  d'un 
edificio  ; una  specie  di  strumento 
musicale. 

Vaiig  (confr.  vaiik  ; io  con- 
fronterei qui  le  voci  lat.  vincio , 
vinculus,  vimen,  Piemontese  v eng) 
radice,  andare , andar  torto,  flet- 
tersi, zoppicare;  quindi  vanga 
come  neutro,  piombo  , stagno  (sic- 
come quello  che  si  piega ) ; come 
masc. , il  cotone  ; appellativo  della 
terra  del  Piangala  e dell’abi- 
tatore di  questa  terra. 

Valigli  ( confr.  vakh , 
vaiig.  vaiik)  radice,  andare, 
affrettarsi , intraprendere  ; biasi- 
mare. 

Vite  radice  ( confr.  vad , 
vox , vocalis  , vocarc  , italiano  vo- 
ciare) , dire , parlare , riferire;  v«- 
e'aua  neutro , discorso  , parlala, 
parola , nome  , ordine  , decreto  , 
sentenza,  vao'a.n  neutro,  voce  , 
parola,  discorso  , ordine  , sentenza. 

Vag'  ( si  confrontarono  qui 
vagari , vegere  , vigere,  vigor,  pres- 
so augerc ) radice  , andare  , muo- 
versi, esser  valido , brillare;  va- 
g'ra  masc.  e neutro,  il  pene- 
trante , il  brillante , il  fulmine  , il 
dardo  d’Kndra  . chiamato  per- 
ciò vag'rln  : diamante  ; la  gem- 
ma del  sesamo  ; come  neutro  , an- 
cora. il  fanciullo,  la  pianta  em- 
blica  mgrobolana,  gruau  acido , la 
parola  aspra. 

V»n'c'  radice  (confr.  vaiik, 
vag') , andare , andare  a ; passar 
sopra,  e,  al  causativo,  inganna- 
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re  ; vnn'e'aka.  come  aggettivo, 
frodolento,  astuto,  come  masc. , 
l’ingannatore,  lo  sciacallo  [che  nelle 
favole  indiane  occupa  lo  stesso 
posto  di  animalo  furbo  per  ec- 
cellenza come  nelle  occidentali 
la  volpe),  l’icneumone  domestico  ; 
l'uomo  )>erftdo , T uomo  vigliacco, 
il  birbo  : van  c'ann  neutro,  fro- 
de , in  tanno,  allucinazione. 

Vat*  radice  , (confr.  vnd  • 
va*'1 , dire,  parlare ) (confr.  var) 
vestire  , circondare , stringere,  di- 
stribuire. 

Vat-a  masc.  ,fune  ; circolo;  il 
fico  indiano;  vat'àknra , va 
t araliit  masc  , una  specie  di 
fune  -,  vat'àrakania.va  agg.  , 
fatto  di  corda. 

Vàtli-  radice,  essere  vasto, 
essere  capace , essere  atto. 

Vad'aliltl.  vnd-ulilii  fem- 
minino. travatura  di  tetto,  soffit- 
to , tettoia  ; belvedere  sul  tetto. 

Vad*avà , bnil'avà  femm., 
cavalla  , giumenta. 

Vaie  — bau*. 

Vaiidg'  = linn-ljr 

Van*t*  , van*d*  radici , di- 
videre , distribuire  ; la  seconda 
radice  anche  coprire. 

VatMa  ( confr.  va»  vestio , 
velus  [ annoso  ] vetuslus  , vetulus, 
Veturia  , vitulus,  Italia  [ in  Osco, 
Viteliu  ] Vitellius  ) masc. . creatu- 
ra appena  nata,  figlio,  vitello  (in 
Monferrato , bocin  [ bovicino  ] 
propriamente,  il  vitello,  chiamasi 
pure  il  figlio ) , persona  cara  ; T an- 
no ianclio  vatsnra)  ; masc. , il 
petto  (il  disteso;  confr.  var, 
vav  , vaksh  . vakslia»)  ; 
vataapa  masc.,  l'ubbriaco, 
propriamente,  bevente  come  vitel- 
lo ; vaiatala,  come  agg.,  caro, 
diletto  , tenero  , come  neutro  , te- 
nerezza (confr.  vara  presso  var 
e var  presso  vaal. 

Vud  radice,  sonare  , gridare, 
dire , parlare  , ordinare  ( confr. 
vite*)  ; vada  agg.  , parlante  , 
diligente  ; vadnna  neutro  , vol- 
to , faccia  (siccome  parlante)  ; va- 
dùii  va  agg. , eloquente. 


Vadavi  femm. , un  luogo  di 
pellegrinaggio  sulflllmùlaja. 

% aduuv  a { ved.  vai!  ; di 
ava  -+■  dà)  aggettivo,  liberale, 
prodigo. 

Vadli  radice,  ferire,  colpire, 
battere  , uccidere  ; ( fu  riferito  qui 
il  lai  odisse );  va  diut  mascolino, 
ferita  , colpo  , offesa , uccisione  , 
strage  , supplizio  ; staffile  ; ucciso- 
re ; vailliyutà  femminino,  lo 
stato  di  colui  che  dev’essere  ucciso  ; 
la  uccisione. 

Vadiiù  femminino,  femmi- 
na; moglie;  nuora;  cognata;  ap- 
pellativo di  varie  piante. 

Van  radice  ( confr.  vadk  , 
bau,  diian]  ferire,  colpire, 
offendere,  tormentare  (confr.  temo, 
venerar,  Venus  , venustas ) andare 
a,  venerare,  onorare,  amare,  de- 
siderare, appetire,  domandare,  ri- 
cevere, (confr  uva  il  suonare; 
vana  mascolino , propriamente  , 
il  piacevole,  l'ameno,  il  bosco,  n., 
il  fonte,  t’acqua,  il  domicilio,  la 
casa;  vauara  mascolino,  la  sil- 
vestre , la  scimmia  ; innaspati 
mascolino,  il  signor  della  selva, 
Tallero,  T anacoreta  ( il  devoto  nel 
terzo  stadio  della  sua  vita  reli- 
giosa chiamalo  pure  vanapra- 
stlin  ; vanità  femm.,  Tomaia, 
la  sposa. 

Vand  radice  ( confr.  vad  ) 
salutare , salutar  rispettosamente  , 
venerare  , onorare  , celebrare  , lo- 
dare ; vanillina  neutro,  volto, 
faccia,  saluto;  vand  In  mascoli- 
no , lodatore , panegirista. 

Vandikar  radice  composta , 
far  prigioniero  ( confr.  bandii  ). 

iandlinra  mascolino  , se- 
dile d'un  carro  (confr.  bandii  ) 

Vnp  ( confronterei  vannum  ; 
prossimi  parenti  mi  sembrano 
vipera  , vibro  , verbum  , cerbero  ) 
radice  , vibrare , spargere,  semi- 
nare , procreare , distendere  ( con- 
frontisi varilli  ),  tessere  ; radere  ; 
vapà  femminino,  midollo,  gra- 
scia; vaput  ( vai-pus  è equi- 
valente ) neutro,  corpo  , forma  , 
bellezza. 
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Vana  ( confr.  lat.  vomere  ) ra- 
dice , comifare,  sputare  , emettere. 

Va,;  radice  ( confr.  va*' , 
var,  vi r;  cosi  il  piemontese  ru- 
stico ha  vói  presso  l’ italiano  vero ) 
andare  , esser  valido  ; vayaa  neu- 
tro , la  validità  , la  forza , la  gio- 
ventù, la  virilità,  Tetà , in  genere, 
ina,  specialmente,  la  buona,  la  flo- 
rida età;  l'uccello;  vuyasya  m., 
il  coetaneo , il  compagno , l amico , 
il  cresciuto  insieme. 

Varani  nominativo  plurale 
del  pronome  di  prima  persona  noi. 

Vi»r  ( vr  I ; confr.  par , volo, 
velie  , volvo , a perio , fr.  ou-vrir, 
o-perio,  fr.  cou-vrir,  co-vrire , co- 
verto, velum , va*  , ves-tio  , vart 
vertere  ec.)  radice,  far  andare, 
coprire  , proteggere , difendere  , ri- 
parare , impedire , resistere , far  ve- 
nire , eleggere , volere , preferire  - 
Vara  ( confr.  lo  slavo  Vera  la 
fede  , onde  la  vera  dei  Veneziani 
ossia  l'anello  nuziale , la  fede  data 
per  mezzo  dell anello  nuziale)  come 
aggettivo  , eletto  , egregio  , eccellen- 
te ; prezioso  ; migliore  (onde  l’accu- 
sativo avverbiale  varani  meglio; 
confr.  vel } ottimo  ; come  masc. , 
la  scelta  , la  voglia  , il  desiderio , 
la  distinzione , il  privilegio , il  be- 
neficio , relettore , il  fidanzato  , lo 
sposo,  il  marito  [ c . vlr  , il  gene- 
ro. Intorno  alle  nozze  vediche  leg- 
gansi  le  importanti  informazioni 
del  Weber  e dell’  Haas  negli  Indi- 
sche  Studien,  ove  sono  pure  alcuni 
accenni  comparativi  agii  usi  oc 
cidentali.  Intorno  alle  nozze  in- 
diane comparate  con  le  europee 
e specialmente  con  le  italiane 
raccolgo  materiali  per  uno  spe- 
ciale lavoro;  ora  mi  giunge  a no- 
tizia che  il  prof.  Teza  intenda  ad 
un  lavoro  analogo  ; io  sollecito 
vivamente  il  dotto  professore  alla 
pubblicazione  de’ suoi  studii , af- 
finché se  l’opera  sua,  coni’  è a spe- 
rarsi, esaurisca  l’argomento  io  vol- 
ga ad  altra  parte  le  mie  modeste 
ricerche  , essendo  troppo  vasto  il 
campo  che  l’India  offre  agli  stu- 
diosi perchè  giovi  a due  italiani  in- 


sistere troppo  sopra  il  medesimo 
argomento.  Degli  usi  nuziali  gli 
uni  appartengono  al  ciclo  eroico, 
gli  altri  al  ciclo  patriarcale  ; nei 
riti  eroici  prevale  lo  ayayuni*- 
vii ra  ossia  la  scelta  dello  sposo 
fatta  liberamente  fra  molti  gio- 
vani dalla  sposa  ; ne’  riti  patriar- 
cali è il  padre  che  dispone  della 
mano  della  fanciulla  e la  conse- 
gna allo  sposo  che  gli  è piaciuto 
e con  cui  ha  trattato.  Quasi  tutti  i 
riti  che  accompagnano  le  nozzeso- 
no  simbolo  di  fecondità  augurata 
alla  sposa  , di  concordia  augurala 
agli  sposi.  I parenti  consigliano  e 
guidano  la  cerimonia  ; i paraninfi, 
le  pronube , il  sacerdote  l’assi- 
stono; si  pigliano  gli  augurii,  si 
fanno  fare  agli  sposi  tre  giri  in- 
torno all’altare , si  scambiano 
doni,  si  gettano  confeiti  e noci, 
specialmente  per  i fanciulli,  si  re- 
gala al  prete  la  camicia  sudicia 
ed  altri  riti  somiglianti  si  com- 
piono comuni  a quasi  tutte  le 
usanze  nuziali  deil’occidenle.  - 
Vararne!  masc.,  nome  pro- 
prio di  un  saggio  leggendario , 
col  quale  viene  identificalo  Ki- 
tjài una  , discepolo  di  Vyklf 
e di  Varalia  , ministro  del  re 
Vanda  a Pàt*allpntra  e del 
suo  successore,  nnlo  a Hàn- 
eamlii  , capitale  dei  Valsa  , 
di  portentosa  memoria.  Il  Lie- 
brecbt  rilevò  da  Somadeva 
una  novella  relativa  a Tarara. 
c’I  che  offre  singolare  analogia 
con  la  storia  dell’arrivo  del  mago 
Merlino  alla  corte  di  Giulio  Ce- 
sare, la  cui  moglie  avea  per  ser- 
vitori 12  garzoni  travestiti  da 
donna.  Yogananda  c ingan- 
nato , nello  stesso  modo , presso 
Nomadeva,  dalla  moglie;  un 
pesce  vede  la  cosa  e ne  ride  ; 
Vararuc'l  spiega  al  re  il  senso 
di  quel  miracolo,  dopo  essersi 
ritirato  nella  selva.  Una  novella 
consimile  è riferita  nella  (,’uka- 
waptatl,  dove  il  pesce  ride  pure 
per  lo  stesso  motivo  , e la  tàglia 
del  re  Vlkramàdltyk  dì  nome 
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Balàpan-d*ltà  ( vedi  ) cerca 
distrarre  il  padre  a parole , per 
coprir  l’outa  della  madre.  - Va- 
rijun'a  comparativo  di  vara, 
migliore  ; maggiore  : vari  sii  tira 
superlativo  , ottimo , massimo.  - 
Varunra  mascolino , propria- 
mente , il  copritore , in  origine, 
la  volta  del  cielo  , quindi  il  cielo 
velato , il  cielo  notturno,  il  cielo 
nuvoloso . in  opposizione  a Mitra 
il  sole  , il  giorno  luminoso.  Ho  spie- 
gato ( Fonti  vediche  dell'epopea  ) la 
leggenda  di  Canah'f epa  come 
uuarappresentazioncdel  sacrificio 
del  sole;  si  noli  orala  parte  che 
in  detta  leggenda  ha  il  Dio  Va- 
ni n-a  e non  si  penerà  a rico- 
noscere in  Canah*cepa  un 
alter  ego  di  Mitra.  Nel  primo 
libro  dell’Atharvavrda  , Va- 
ra ir  a vien  rappresentato  come 
un  aiara  che  stringe  un  prin- 
cipe ; il  sacerdote  prega  e sacri- 
fica , dando  lode  a Varan-a  ed 
il  prìncipe  vien  liberato.  Mi  sem- 
bra chiaro  che  questo  principe 
non  è altro  che  il  sole,  cioè  Mi- 
tra o CanaliVepa  Siccome 
poi  il  cielo  notturno  si  figurò  co- 
me cielo  nuvoloso  e il  cielo  nu- 
voloso come  un  grande  oceano, 
noi  vediamo  Varava , nella 
mitologia  bràhmanica  diventar 
Dio  dell’oceano  ( confr.  il  greco 
Orano).  Come  signore  della  nolle, 
viene  pure  Varava  identificato 
talora  con  Vanta,  facendosene 
un  dio  punitore.  - Varatila 
neutro , armatura,  torace , tetto , 
luogo  di  riparo  ; varuttilni 
femminino,  la  protettrice , Tarma- 
ta , e appellativo  di  un’apnark. 
Varctrya  aggettivo,  superiore, 
eccellente. 

Var&ha  (il  Kuhn  e il  Ben- 
fey  comparano  qui  il  lat.  verres  ; 
il  Weber  invece  accosta  verres  a 
▼r'Isliirl)  m. , verro,  porco,  - 

Varali  amili  ira  m.  , nome 
proprio  di  celebre  astronomo  in- 
diano , o,  per  dir  meglio,  del- 
l'astronomo cui  si  attribuirono 

la  Br  Ihatsam'hlUi  (Weber  , 


Indische  Studien j,  l'Horàcikstra 
(Weber,  Akademisclte  Vortcsungen) 
chiamato  pure  ,come  suo  padre, 
Àdltyad&sa , il  che  fa  sup- 
porre a Weber  (Indische  Skizsen) 
ch’egli  fosse  aggiunto  al  culto 
magico  del  sole.  Vuoisi  che  Va- 
rkhamlhira , o chi  prese  il 
suo  nome  , abbia  vissuto  nel  se- 
sto secolo  dell’era  volgare. 

Varn*h  , Tarli  (vr  lli  ; 
confr.  vard  , vr'Idh)  radici, 
muoversi,  feonfr.  par)  crescere  . 
gridare  , muggire  , ruggire , bar- 
rire , parlare , splendere. 

Vark , ivrlk)  radice  , pi- 
gliare, (confr.  vari. 

Varksh  (vr'lkah)  radice , 
eleggere,  coprire  (confr.  ver). 

Vare/  (vr'le'  ; confr.  are', 
brace  , bharg'.  hliràg  ; Yukanus 
è forse  voce  parente  radice  , 
splendere  ; vestire  , coprire  (confr. 
var)  , varc  ai  n. , splendore  , 
lustro  , forma. 

Var*'  (vr'l*'  ; confr.  var, 
vart,  lat.  vergere,  it.  volgere  pres- 
so volvere)  radice,  lasciar  da  parte, 
escludere  , purgare  , eccettuare  , ab- 
bandonare, risparmiare,  levar  via, 
accumulare;  quindi  var  va  (io 
confronto  qui  il  latino  vulgus ) 
mascolino,  cumulo,  turba,  mol- 
titudine , quantità,  massa , ma- 
teria insieme  raccolta , capitolo  ; 
in  grammatica,  pan'c'a'varjca 
sono  chiamati  i cinque  ordini  di 
lettere  secondo  gli  organi,  cioè 
gutturali , palatali , cerebrali , 
dentali , labiali. 

Varava  (di  var  coprire  ; 
confrontisi  il  lat.  ornare)  masc. , 
colore  , qualità , proprietà  , distin- 
zione , ordine , forma , maniera  , 
casta  , ornamento  , sceneggiamento, 
bellezza,  oro.  fama  , lode  , il  suono, 
la  lettera  deltalfabeto , (chiamato, 
perciò,  al  n.,  varvaiamàm^ 
néra  ; varn-adoilia,  pro- 
priamente , lo  sbaglio  di  colore  , 
è chiamato  nella  pronunzia , il 
lapsus  linguae.  Quindi  il  denomi- 
nativo varn-ay  colorire , pingere, 
illuminare  , illustrare , descrivere  , 
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lodare , vara-aka  m.  e n.,  profu- 
mo, unguento , sandalo,  m.,  il  pane- 
girista , il  circolo  , siccome  quello 
che  involge. 

Vart  (vr'It;  confr.  var,  ver- 
tere, ilal.ro/Mre,  vultus , versus, 
versori ) radice , volgersi , trovarsi, 
essere,  vivere , rimanere  intento  a, 
insistere , diportarsi , adoperarsi , 
pigliar  posto  , sussistere  ; al  cau- 
sativo, voltare,  rivolgere,  conver- 
tire , far  che  altri  si  volti , che  al- 
tri si  muova , commuovere  , met- 
tere in  moto  , fare , dire  , narrare , 
esprimere , far  che  succeda,  far  che 
si  riveli;  vartaka , come  agg. , 
volgentesi,  esistente,  come  m.,  specie 
di  quaglia,  zampa  di  cavallo  ; var- 
tana  , come  agg.,  stante,  come 
n.  , sostentamento,  vitto , salario , 
mercede  , occupazione  , giro , via , 
macinatura  ; vart  In  , agg.,  rima- 
nente, stante,  esistente,  volgentesi, 
andante  ; vai-tuia  , come  agg. , 
volgentesi , rotondo  ; come  masc. 
palla  , peso  ; vart  man  n.  , via , 
strada. 

Vardb , radice  , (vr'ldh  ; 
confr.  qui  ancora  calde)  , crescere, 
esser  valido  , fiorire;  al  causativo, 
accrescere,  riempire  ; vartllia  m., 
vardliana  n.  valgono  raccre- 
scimento  ; (ad  una  forma  vardhas 
i’Ascoli  confronta  il  lat.  urbs  , co- 
me ad  ùdliati  si  accostò  il  lat. 
uber ) e il  taglio. 

Var$  (confr.  vr'lc' , vari , 
radice , eleggere. 

Varali  (vr'lali;  confr.  var, 
vart,  it.  versare ) radice,  versare  , 
versar  sopra , irrigare  , inumidire , 
infiacchire , piovere  , spandere , di- 
stribuire , fecondare , esser  valido , 
offendere  ; vantila  m.  e n. , 
pioggia,  nuvola  piovosa  , stagione 
piovosa  , (dalla  quale  si  contavano 
gli  anni  come  noi , per  lo  più  , 
dalla  primavera  o dagli  inverni) 
anno,  regione  terrestre  (gli  In- 
diani ne  contavano  nove)  ; var- 
ahan-a  n.,  pioggia,  varatila 
agg.  piovoso. 

Varli  radice  , rialzare , sol- 
levare , accrescere  , (confr.  par  , 


var  , barh  , br'lliant  ; Tr  - 
iti un  t ; Bopp  accosta  il  lat.  t tr- 
ga;  confr.  varie'  • va*',  vi®'; , 
esser  distinto  , offendere , ferire  ; 
variai  (anche  barba),  la  coda, 
specialmente , del  pavone  (sic- 
come diffosa);  quindi  varh!n*a, 
varbln,  liarliln-a , bar- 
hln  m. , è chiamato  il  pavone  ; 
varili*  - barili*  m.  c il. , la 
poa  n/nosuroides. 

Val  (confr.  var,  par,  pai, 
velum  , velare ) radico  , velare , co- 
prire , aderire  . essere  attaccato  a , 
andare  a , accrescere  ; valaya 
m.  e n. , cintura  , circonferenza  , 
circolo  , braccialetto  ; valka  , 
valutila  m.  e n , corteccia,  tes- 
suto di  corteccia. 

Valahhl  = vad-ablif. 

Valàkà  fem. , gru. 

Valk  radice , parlare. 

Val*  radice , scdtare  , ballare , 
fluttuare,  esultare , dimenarsi  (con- 
frontisi va*' , l'odor)  ; valga 
agg. , vago  (che  corrisponde  a 
va*'  parente  di  vai*),  piacevole. 

Vaibli  radice  , mangiare. 

Valnilka  , valmikl,  ni.  , 
valmika  m.  e n. , zolla,  monti- 
calo (detto,  specialmente  de’muc- 
ctai  di  terra  sollevati  dalle  for- 
miche). 

Vallili  = pallili 

Vabb  radice  (confr.  vai  cosi 
abbiamo  in  lat.  velie  presso  volo) 
andare  , involgere  , essere  involto  ; 
vallablia  ’confr.  var) , come 
agg.,  eletto,  diletto,  caro,  come  m., 
il  preferito,  il  prediletto , il  favorito, 
l'amante,  il  capo  pastore  (anche 
vallava  m.  , che  vale  pure 
cuoco). 

Valh=balli. 

Vae  (confr.  var , vie  ; fu 
qui  accostato  il  lat.  in  vitus  spie- 
gato per  in-vic-itus ) radice  , co- 
lere , { l'italiano  ha  voglio,  il  ve- 
neziano vogio  presso  il  latino  vo- 
lo) desiderare  ; vaca,  come  agg., 
volente  ; dominato  , come  n.  , t-o- 
lonlà , (anche  m.) , potestà,  roman- 
do, dominio  ( tanto  jioca  differenza 
passa  tra  il  volere  noi  stessi  una 
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cosa  c l’ imporla  ad  altri)  ; sog- 
gezione, sommcssione  ; come  m.,  la 
casa  della  ve$yà  (confr.  vl$ , 
vera  , vicus ) ; tarili , agg.  po- 
lente , (anche  sopra  se  stesso)  , 
che  domina  i sensi , soggiogato,  va- 
rUlitli-a  ni.  (posto  che  non 
istia  come  mi  sembra  stare  . per 
vaililitli*a.  nel  qual  caso,  var- 
rebbe lo  splendidissimo ) , propria- 
mente il  potentissimo,  appellativo 
di  uno  dei  sette  grandi  sapienti 
mitici,  nel  quale,  come  in  tulli  i 
suoi  miracoli , ò da  riconoscersi 
il  sole  ; va^ìkaran-a  n.  il  far 
la  volontà  ,degli  altri) , la  sotto- 
missione  , la  scrv.itu,  varanagii 
m. , quello  che  va  dietro  la  volontà 
(degli  altri),  il  servo  ; varja  ag., 
da  dominarsi , facile  a dominarsi  , 
sottomesso , obbediente. 

Vaili  (confr.  varsli)  radice, 
offendere , ferire. 

Vailik  = valili. 

Vai  (confr.  var,  vac,  vie  , 
vcca , il.  cista  presso  vili , re- 
stio, vestis  , Vesta,  cerna  , vernare  , 
ver nns , ternani , ver,  vernatio  , il. 
vernice , svernare)  , radice  , dimo- 
rare . abitare  , restare  , splendere , 
portare  addosso  , coprirsi , vestirsi  ; 
coprire , ornare,  vestire  : amare  , 
fissare  ; ferire  (confr.  vanii  : ; va- 
iati , vaiati  femm. , dimora , 
rifugio  , casa,  notte  (come  quella 
in  cui  il  sole  si  ritira  ?)  ; vaia- 
no neutro,  dimora,  veste  (si 
confr.  la  stessa  analogia  che 
passa  nella  nostra  lingua  tra 
abiti)  ed  abitare)  coperta  ; vaiavi- 
ta  inasc.  , paimu-vera  ( siccome 
la  vestiente  o la  vestita  ) c il  Dio 
primaverile;  la  diarrea  Ila  im- 
brattante o la  scorrente } ; il  vajuolo 
(siccome  quello  che  copre  o si  di- 
lata; io  confronterei  qui  Je  voci 
lat.  varius  , variolac);  vaia  fem- 
minino, midollo  , grasso , adipo- 
sità, unto;  vani,  come  agg. , 
splendido  ; nel  ll'lgvcda,  la 
voce  occorro  come  un  semplice 
appellativo,  più  tardi  un  nome 
proprio  masc. , rappresentatile 
otto  personilicazioni  , cioè  fuoco 


c terra , vento  ed  aria  , sole  e 
cielo  , luua  e stelle  ; più  tardi 
ancora , perdutasi  la  coscienza 
del  loro  vero  essere  primitivo, 
si  chiamarono,  col  nomedi  Vaia, 
specialmente  Agni , (diva  e 
Kuvrra  (tre  nomi  ed  una  per- 
sona sola)  ; e ciò  avvenne  perchè 
vaia  valse  pure,  al  neutro,  ric- 
chezza, oro , tesoro , gemma , ac- 
qua , che  sono  il  dominio  essen- 
ziale delle  tre  divinità  anzidette. 
Ma  gli  otto  Vaili  antichi , ossia 
gli  elementi  e i corpi  celesti  che 
assumono  tal  nome  son  detti  aver 
preceduto  , nella  creazione  , gli 
Dei  ; negli  inni  Vedici  si  augu- 
rano alle  madri  8 figliuoli  , pro- 
babilmente per  metterli  sotto  la 
protezione  di  ciascuno  degli  otto 
Vaia  . ciascuno  de’  quali  vien 
pure,  nell'orizzonte , preposto  ad 
una  propria  regione  ; col  nome 
di  Vaililitli'a  o splendidissi- 
mo ó appellato  un  saggio  Vedico, 
il  quale  non  può  essere  altro  che 
una  personificazione  del  sole  , ed 
ladra  protegge  lui  come  pro- 
tegge il  sole , cui  libera  dalla  nu- 
vola. Vailihtb*a  è detto  figlio 
di  Mitra  e Varun'a  (il  giorno 
e la  notte  . appellativo  che  con- 
viene perfettamente  al  sole  ; il 
sole  è pur  chiamato  figlio  dell’au- 
rora ; ora  è detto  che  Vailih- 
tlra  deve  il  proprio  nascimento 
ad  Urvaci  (la  larga,  la  nuvola 
dell’aurora).  Dei  r'Iihl  o veg- 
genti o sapienti  è detto  che  il 
solo  Vailihtlra  ha  potuto  ve- 
dere ladra  in  persona  ; lo  dice 
la Tàlttlrìyusitai'liltà:  «r'I- 
iliayo  va  Indraat*  pratya- 
kiliain*  nùpuevan  taiu' 
vnililitlrah*  pratyàkitia- 
maparvat  » cioè , letteralmen- 
te : i còrno  ladra  di  faccia  i 
sapienti  non  videro  , lo  vide  di 
faccia  Vaiiihtk'A  » ; e si  ca- 
pisce, ladra  essendo  il  Dio 
pluvio  e Vaililith'n  il  sole 
ch'egli  salva  dalla  nuvola.  Dopo 
di  ciò , non  mi  sembra  sostenibile 
il  valore  storico  che  si  è attribuito 
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al  personaggio  di  Vaalahth-a. 
come  pnrohlta  o sommo  sacer- 
dote d’un  re  della  terra,  (Vedi  il 
mio  scritto  : Fonti  vediche  delCepo- 
pea)  ; vasadhà  , vasandba- 
rà , vu*  untati  femm. , o por- 
tante ricchezze , fornita  di  ric- 
chezze è chiamata  la  terra  ; va- 
sti masc.  e femm. , addomine , 
vescica;  vasta  neutro,  essenza  , 
sostanza  , naturai  disposizione  , 
cosa  , oggetto,  soggetto.  In  dram- 
matica , chiamasi  vasta  il  no- 
do , il  nucleo  dell’azione , che  i 
trattatisti  dicon  constar  di  cinque 
parti  : vìg'a  o semente  o cagione 
del  fatto  , vinaio  la  goccia  che 
cade  inaspettata , l’incidente  se- 
condario impreveduto , patàkà 
la  bandiera  , l’ornamento,  l’episo- 
dio , pràkàrl  un  breve  episo- 
dio incidentale  , ove  i caratteri 
principali  non  hanno  parte,  kir- 
ya  il  fine  , il  compimento  ; va- 
ntra  neutro  , vestito  , veste  , 
abito. 

Vali  (confr  vehi,  veicolo,  vet- 
tura, via,  viaggio;  Benfey  con- 
fronta pure  il  lat.  uxor  sicco- 
me quella  che  si  mena)  radice , 
portare  , condurre,  trascinare,  con- 
durre per  mezzo  di  un  veicolo  , di 
una  vettura  , di  un  carro  , menare 
moglie , pigliare  , soffiare , vomita- 
re , spirare  (confr.  vi , vita) 
muovere  ; vaha  , come  agg. , 
portante  , conducente  , come  masc., 
porto , condotta , trasporto , veico- 
lo , vettura , via , corrente , corso , 
rivo,  vento  ; vahls  avverbio,  via , 
fuori,  eccetto,  senza,  lontano; 
vaimi  neutro , il  portatore , il 
messaggiero , il  sacrificatore  , il 
fuoco , la  digestione  (ossia  la  ca- 
pacità di  portare  (gerere),  di  sop- 
portare il  cibo. 

Vi  radice  . soffiare  , spirare 
(confr.  vali);  (in  una  forma  cau- 
sativa vii)  andare  a,  offendere. 

Vi  particella  comparativa  , 
disiettiva  , ottativa,  dubitativa, 
antitetica , eccettuativa  , afferma- 
tiva , congiuntiva  , o , e ; come 
(confr.  lat."  re,  si-ve  ; parrebbe 


congiangersi  a var,  come,  in 
latino  , sis  sta  per  « vis. 

Vàkpat*u  agg.  , atto  alla  pa- 
rola , facondo  , eloquente  ; vik- 
pat-utà  femm. , attitudine  alla 
parola , eloquenza , facondia  ; vik- 
ya  neutro  , discorso , decreto,  sen- 
tenza ; vignila  agg.,  loquace, 
facondo  , eloquente  : vinmaya  , 
come  agg.  , relativo  al  discorso, 
consistente  di  parole . eloquente  , 
come  neutro,  eloquenza;  vie' 
femm. , voce  , parola  , discorso  , 
parlata  , frase , proverbio  , la  Dea 
dell’eloquenza,  ossia  Marasva- 
tì ; Vaeavputl  masc.,  il  si- 
gnor della  parola , lo  stesso  che 
Br'lhaapatl  ; vic'awpatya 
agg. , appartenente  a Vie'aipa- 
tl  : vie'yati  femm. , vociata  , 
gridata  . rampogna , biasimo , biasi- 
mevole zza. 

Vicari  femm. , rete  , laccio, 
trappola. 

Vinksh  (confr.  vae)  radi- 
ce , desiderare  (confr.  viii’di'  ) 

Vi*'a  (confr.  vag'  vegetare ), 
masc.  e neutro,  l’agile,  l'ala  ; ma- 
scolino , l’alimento , il  cibo , l’offer- 
ta sacrificale , l’agilità , la  violenza, 
la  pugna,  il  suono  ; neutro  ; il  li- 
quido , il  burro  liquefatto , f acqua, 
il  riso,  il  succo  acido  della  farina 
lasciata  fermentare  nell'acqua  ; vi- 
come  agg.  , rapido , come 
masc. , cavallo . giumento , saetta, 
uccello;  il  sacrificatore  (come  ti 
fornito  di  cibi,  Soffrente  cibi I Vi- 
gaNUurv Inani’ lil ti  femm.  , 
cosi  chiamata  la  raccolta  del 
Vagarveda  bianco  dal  nome 
del  suo  supposto  compilatore  Vi- 
jg  asancya  il  largo  di  nutri- 
mento. 

Vin'eh'  radice  (confr.  vin- 
ksh  ) , desiderare  ; vin  ell  i 
femm.,  desiderio,  elezione. 

Vit-a  masc.  e neutro , vi- 
t*lki,  vit-ì  femm. , (di  vat*) 
chiusura , muriccia  , luogo  chiuso 
(come  sarebbe  un’  aia  , un  cor- 
tile , una  via  fiancheggiata  da  ri- 
pe , da  siepi). 

Vidi-  = bid. 
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Vàdh-n  ( confr.  vardh , 
valde  ) aggettivo , molto , fermo  ; 
vàdh'ain  avverbio,  molto,  ec- 
cessivamente , grandemente , bene. 

V àn-a  ( confr.  vati , vati  li 
mascolino,  saetta,  bastone  (spe- 
cialmente . di  bambù),  fuoco  ; pop- 
pa , ( cannello  in  cui  si  soflìa  J ; va 
n-ln  aggettivo , fornito  di  saette. 

Vàii'lg,ra  neutro  ( di  va- 
n*i*'  = ban  lc  } , mercato , 
commercio. 

Vàiiù  ( confr.  vac',  vai»'  — 
baie  suonare  ) femminino  , di- 
scorso , voce  , parola , produzione 
letteraria. 

Vàia  (confr.  và  ventus , 
Vfcyn ) . aria , vento , spiro  , stil- 
la; quindi  il  denominativo  và- 
tav  ventare  . ventilare , far  aria , 
soffiare;  votala  , come  aggetti- 
vo . ventoso,  flatulento,  come  ma- 
scolino , il  vento  e una  specie  di 
cere  ( cicer  arietinum  ) ; VUàpi 
mascolino  . nella  leggenda  epica 
nome  proprio  di  un  .laura  di- 
vorato da  .Vftastya;  vatica- 
na, come  neutro,  propriamente, 
la  via  del  vento  , finestra , portico  ; 
come  mascolino  , propriamente  , 
che  va  come  il  vento , il  cavallo. 

Vàtsalya  neutro , tenerezza, 
amore  (di  vwtaala  ). 

Vada  ( di  vad  ) mascolino , 
discorso  , suono , parola , discussio- 
ne, controversia , parola  definitiva , 
conclusione,  accusa,  querela;  vi- 
dltra  neutro , la  musica  stru- 
mentale e una  specie  di  strumento 
musicale  ; vbdtn  come  aggettivo, 
parlante , affermante , disputante  , 
come  masc. . giudice  , querelante. 

Vàdh  ( contr.  radh,  vya- 
dii,  badhl  radice,  ferire , offen- 
dere , tormentare , perturbare  , và- 
dlin  femminino,  supplicio  (con- 
frontisi bàdhà  ). 

Vdnaprastlia , mascolino , 
r-  vanaatha  ; vànara  ma- 
scolino — vanara. 

Vìpl,  vdpi  femminino, 
stagno  , laghetto , vasca. 

Vbaia  aggettivo , opposto , 
contrario  , sinistro  , cattivo , breve 


( quanto  al  siguiGcalo  di  piacevole 
che  si  attribuisce  a vàma  mi 
parrebbe  doversi  attribuire  ad 
uno  scambio  di  questa  voce  con 
Lama,  onde  il  mascolino  vfc- 
ma  rappresenta  il  Dio  stesso 
Kàma  e Clva  il  beato  ).  Quindi 
vàmana’,  come  aggettivo  , bre- 
ve , piccolo , nano,  come  mascoli- 
no, appellativo  di  Vlahn*u  , a 
motivo  del  suo  avatàra  [vedi] 
in  nano  [oude  il  titolo  del  Vi- 
■uanapnrìm  a neutro , che 
tratta  di  tale  incarnazione,  con 
parecchie  esagerazioni  Sivaitichej; 
un  personaggio  somigliante  dovea 
rappresentarsi  nel  r'Ishl  Viv- 
imi (leva  del  quale  si  narra  che 
parlava  gii  nell’utero  materno  ) , 
e ancora  dell  'elefante  mitico  che 
è supposto  sostenere  la  regione  me- 
ridionale del  mondo;  vàmi  fem- 
minino , la  giumenta  [la  rozza,  la 
brutta  ) , la  femmina  dello  sciacallo  , 
la  femmina  giovine  dell'elefante. 

Vàya«a  mascolino,  propria- 
mente , il  robusto  ( di  vfcyaM  ) , 
quello  che  vive  lungamente , il  cor- 
vo ; v&yaaì  femminino,  la  cor- 
nacchia , e appellativo  della  ficus 
ovpositifolia  e del  solanum  in- 
dicum. 

Vàru  { di  Tà  ; confr.  rata) 
mascolino  , il  soffiante , il  vento , 
l'aria,  la  ventosità,  il  Dio  del  vento  ; 
ma  che  ebbe  nell'  India  persona 
di  assai  poco  rilievo,  onde  accade 
che  esso  si  identifichi  talora  con 
altre  divinità  e con  par- 

ticolarmente ( onde , promiscua- 
mente , un  pnr&n*a  s’ intitola 
Vàyapnràna  o Cltrapu- 
ràn»  , ed  è,  essenzialmente, 
in  onore  di  f?lva).  Vày u non 
ha  grandi  onori  negli  inni  ve- 
dici ; più  spesso  invece  egli  in- 
terviene nelle  epopee  bràhma- 
maniche,  ove  paria  e dà  prove 
della  propria  forza  ; vàyavya 
aggettivo  , riferibile  al  vento  . deri- 
vante da  Vàyn  , sacro  a Vàyn. 

Vàr , vàri  (confr.  var  = 
par;  si  accostarono  qui  urna, 
urceus,  urna)  neutro,  acqua; 
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vàrltrà  femminino  . paracqua , 
parapioggia. 

Vara  'confr.  var  = par, 

io  accosterei  qui  .ancora  variut  e 
varicarc  e varicosus  che  vaie  citen- 
dentesi;  confr.  va»)  rnasc.,  mol- 
titudine, turba , volta  ( vira  femm. 
dice  il  piemontese  . mentre  , per 
l’ italiano  giro , dice  «ir  m.  ; certo 
è che  voltare  si  lega  a vertere, 
vart , e vart  a var)  momento 
opportuno , opportunità , tempo , 
giorno  della  settimana. 

Vàraira  ( di  var  ) , come 
mascolino,  copertura,  armatura  , 
elefante  , come  neutro  , difesa,  cu- 
stodia , rijtaro,  resistenza , ostacolo  ; 
Vàrairani  femminino  (scritto 
pure  Vàràirasi  ) appellativo 
Sanscrito  della  città  santa  che 
oggi  si  chiama  llenares  e che  mi 
sembra  valere  la  città  degli  ele- 
fanti, come  città  degli  elefanti  è 
pure  llantlnapura  ( chiamata 
ancora  Vàrairàvata  1. 

Vària,  vàrtta  (di  vari) 
come  aggettivo,  che  va,  sano, 
prospero  : come  mascolino  , salu- 
te , prosperità  ; paglia  ( siccome 
quella  che  va  in  aria);  vària, 
vàrttà  femminino,  annunzio, 
rumore , fama  ; salute  ; vàrllka. 
vàrttlka  come  aggettivo  . vol- 
gente sopra  . relativo  a . dichiara- 
tivo di . illustrante , come  masco- 
lino , il  mercante  siccome  quello 
che  tratta , che  cambia  ( qui  con- 
vertii), rinviato;  come  neutro. 
la  versione , la  interpretazione  . il 
commento  di  Kàl.vàyana  alla 
grammatica  detta  di  !*àn*lnl. 

Vàrddiiaka  'di  vardh ) 
neutro . l'età  provetta,  la  vecchiaia  , 
la  riunione  di  vecchi. 

Vàrshlka  ( di  varaha  ) 
aggettivo . piovoso  . appartenente 
alla  stagione  delle  pioggic , an- 
nuale. 

Vàlmikl  m.,  nome  proprio 
del  saggio  leggendario , preteso 
autore  del  Ràmàvaira. 

Vàc  , và«  confr.  vae'  ra- 
dici . gridare , urlare  ; vari  fem- 
minino , il  tuono. 


Vàvlipa  ( confr.  Tarsili  ) 
mascolino  e neutro,  umore,  la- 
crima; quindi  il  denominativo 
vànlipày  lacrimare. 

Vana  mascolino  (di  vai), 
dimora , abitazione , - abito , vesti- 
mento , profumo  ( onde  il  denomi- 
nativo vàsa.v  profumare  ) ; và* 
«ara  mascolino  e neutro , lo 
splendido , il  giorno  ; Vaiava 
mascolino,  appellativo  di  finirà 
come  appartenente  ai  Vanii  (ve- 
di): vasai  neutro,  veste,  abito, 
cortina  ; vàsln  aggettivo  , abitan- 
te , vestienle. 

Vàsaiitakivàlrà  femmi- 
nino, la  festa  primaverile  (spar- 
gimento di  liori,  processione 
d’idoli  e liori  simbolici  per  cele- 
brare la  festa  della  natura  fe- 
conda 

Vàsii , Vàandcva  masco- 
lino, uuo  dei  nomi  propri)  di 
'Vlshiiu  come  padre  di  Kr'l- 
nhira , con  cui  anzi  e con 
Brahman  si  identifica. 

VàNukl  masc. , appellativo 
di  un  re  de’  serpenti  ( la  nuvola 
serpeggiante  : confr.  amr'Ha). 

Vanta  ( di  vas  ) masc.  e 
neutro  , abitazione  , dimora,  ca- 
sa; vàatavya  agg.,,  abitante, 
casalingo  (confr.  la  Vestale  o sa- 
cra a Vesto,  di  vas). 

Vàli  radice  (confr.  vali) 
adoperarsi;  al  causativo,  adope- 
rare; vàliw  (di  vali)  masc.  , il 
trascinante,  il  veicolo , il  cavallo  , il 
bufalo,  il  vento;  vàliaka  (di 
vah)  masc. , portatore  , condut- 
tore , guidatore:  vàhana  (di 
vah)  neutro  , il  condurre,  il  par- 
lare, il  porto,  la  guida  , il  veico- 
lo , il  cavallo , l'elefante  ; vàliln 
(di  vali)  agg.  ? portante,  condu- 
cente ; vàlilnì  femm. , esercito  , 
in  genere  . ma  specialmente  , un 
battaglione  (81  elefanti , 8t  carro, 
243  cavalli,  405  fanti);  vàhya 
(conf.  valila'  agg.,  esterno . este- 
riore; vàliyatàn  avv.  esterna- 
mente , di  fuori. 

VI  masc.,  uccello;  occhio  ; ciclo; 
aria  (si  confrontò  qui  il  lat.  aois). 
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VI  (confr.  rivi , di-vid-ere, 
vie')  particella  che  indica  sepa- 
razione , distinzione , privazione  , 
assenza  (confr.  lat.  ve  in  ve-cors, 
ve  sanus  ) : senza  , via,  da , male , 
talora  pure  pleonastico  crinforza- 
tivo.  Con  questo  prelisso  abbiamo 
in  sanscrito  copiosissimi  compo- 
sti : ne  raccoglierò  qui  alcuni  più 
usuali  (altri  v.  sotto  le  voci  inco- 
minciatiti per  ve,  via):  vlhat-a 
comeagget.,  largo,  diffuso,  vario, 
vago  , oscuro  (anche  , privo  di  gia- 
ciglio), come  neutro,  tumore  : v I- 
kattbana  , conte  agg.  , spar- 
lante , parlante  in  senso  ironico , 
vanaglorioso  ; come  neutro  , vana- 
gloria , vantazione  , celebrazione  , 
proclamazione  , laudazione , ironia  ; 
vikarman  , come  agg. , non 
operante  , come  neutro  , mal  ope- 
ra, allo  illegale,  frode;  vikula 
agg.  , difettivo  , mancante , abbre- 
viato , confuso;  vlkàra  masc. , 
cambio . scambio , permuta  , muta- 
zione, trasformazione,  agitazione, 
mal  essere  ; vikàia  masc.,  cre- 
puscolo (per  dvikàla )?  oppure 
il  non  tempo  ? vlkàra  ma- 
scolino, espandimento,  esposizio- 
ne , manifestazione  ; vlkr'ltl 
fernm. , conversione , cambio  , al- 
terazione , paura , bevanda  ineb- 
briante  ; vikramn  masc.,  pas- 
so , processo  , alacrità  , forza  , po- 
tenza , sforzo , eroismo  t il  titolo 
del  dramma  di  Kàlldàwa  in 
cinque  atti,  Vikraniorvaek 
femm..  può  valere  l'eroe  ed  Ir 
vaca  ; ma  il  Henfey  spiega  ; Ur- 
vagì  gained  by  hèroism  ; intorno 
al  soggetto  del  dramma  veggasi 
brevemente  sotto  la  voce  IJrva- 
fi  ; il  dramma  fu  inspirato  spe- 
cialmente dalla  leggenda  del  Ma- 
(«yapuràn-a  ; esso  è ricco  di 
forme  pràcrite , mirabile  per  te- 
nerezza d’affetti,  vivacità . delica- 
tezza ed  eleganza  di  espressione  ; 
e formava  la  delizia  dell’Hum- 
boldt  per  le  sue  seducenti  de- 
scrizioni della  natura);  Vlkra- 
ntadllya  masc. , nome  proprio 
di  cinque  re  indiani  alla  corte  di 


uno  de’  quali  si  dice  abbiano  bril- 
lato nove  pietre  preziose , cioè 
nove  poeti  o saggi  [ IH  tati - 
vantarl  , K«ltapatraka  , 
Vniurasiu'lia,  (’aùka,  Ve- 
tàlaliliat-t-n  , Ùliat-akar- 
para  , Kàlldàwa,  Varnlta- 
mllilra  e Vararne  ! ] il  piu 
celebre  , da  cui  si  fa  incomin- 
ciare una  nuova  era  indiana  si 
fa  borire  verso  l’anno  36  innanzi 
l’era  volgare)  ; viklava  agg. , 
agitalo,  confuso,  disgustato  ; vlk- 
mticpa  masc.  , il  gettar  via , il 
separare , lo  spacciare , il  confuta- 
re ; la  confusione , l agitazione , il 
dubbio , il  Umore,  l'errore  ; latitu- 
dine celeste;  vigratia  masc.  e 
neutro,  attacco,  incontro,  avver- 
sione , contrasto,  contrarietà,  bat- 
taglia, guerra  , masc. , estensione  , 
corpo,  forma,  porzione  ; visitala 
masc. , e neutro  , impedimento , 
opposizione  , ostacolo  , distruzione, 
colpo,  abbandono;  vigilila  ma- 
scolino e neutro  , ostacolo , impe- 
dimento ; vie  akwltuira  agg. , 
veggente  qua  e là , discernente,  cir- 
cospetto , sapiente  ; vle  a j u ma- 
scolino , ricerca,  investigazione, 
enumerazione , vie  Blatta  neu- 
tro, il  movimento  quà  c là,  I insta- 
bilità , il  vacillare  : vlc'àra  ma- 
scolino, distinzione,  discernimento, 
discussione  , considerazione . pru- 
denza , deliberazione , decisione  , 
giudizio  ; vle'àrlit'i  femm.  , la 
traviata  , la  donna  che  s’allontana 
dal  buon  costume  ( €’àn-akya 
considera  una  madre  vlc'àrt- 
n*i  come  nemica  della  casa  ) ; 
vici  tra  = e'Itra  ; vie  ria- 
tta agg. , che  è fuor  di  sentimen- 
to , esanime  ; vlc'cit'eda  masc., 
il  taglio,  il  taglio  via  , la  divisio- 
ne, la  separazione , l’interruzione , 
l’intervallo , la  sezione , il  capitolo 
la  disgiunzionc , la  dissensione; 
vig'ana  agg.  , privo  di  genie, 
deserto  ; vlg'aya  masc. , vittoria 
(confr.  pure  vlg',  vincete,  victus  ; 
dalla  vittoria  come  ho  già  notato 
parecchie  città  indiane  si  intito- 
larono) e appellativo  di  varii 
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personaggi  leggendari  ; fra  gli 
altri,  di  Arg'nna,  e di  un  re  cne 
si  crede  personificare  la  conqui- 
sta Buddhislica  di  Lanka  e fon- 
datore, negli  annali  di  Cevlan , 
della  prima  dinastia  buddistica. 
Di  lui  si  narra  che  in  preda  ai 
venti , col  capo  raso  , circondato 
da  sette  compagni  (che  ricordano 
i sette  r'Iishl  vedici)  , verso 
l’anno  543  arrivò  in  una  barca 
a Ceylan  ; ma  lo  stesso  Vtg'aya 
viene  pur  rappresentatato  come 
tiranno  di  cui  il  popolo  domanda 
la  morte;  vigna  agg.  distin- 
guente , discernente  , prudente  , sa- 
piente ; vi'g  nàna  neutro , di- 
stinzione , discernimento , intelligen- 
za, conoscenza,  scienza , arte  (musi- 
cale) ; vld'ambana  neutro , 
imitazione  , copia  , contraffazione , 
trasformazione  magica  , perturba- 
zione , afflizione,  vessazione  , mor- 
tificazione , miseria  ; vltarka 
masc. , considerazione , deliberazio- 
ne , opinione , congettura , discus- 
sione , dubbio , maestro  di  cose  sa- 
cre ; vi  tana  f come  agg.,  vuoto, 
privo  di  sugo  , stupido  , come  ma- 
scolino e neutro,  distesa,  esten- 
sione , quantità  , coperta  : volta  , 
baldacchino,  gioita:  vldàran'a, 
come  masc. , appellativo  di  un 
albero  , come  neutro,  rompimen- 
to , rottura  , ferimento  , uccisione , 
afflizione  , battaglia , guerra  ; vl- 
dàhln  agg.,  ardente,  pungente; 
vlcllr  ferii m.  , la  regione  inter- 
media ; vidlca  femm. , appella- 
tivo di  un  fiume  e d'una  città; 
vldùshaka , come  agg  , mal- 
trattante , criticante , deridente,  fa- 
ceto , come  masc. , buffone,  e , in 
drammatica  , precisamente , il 
buffone  , il  grazioso,  il  modesto  (ma 
non  servile)  compagno  di  un 
principe  o uomo  di  condizione  , 
semplice  e fine  al  tempo  stesso  , 
buono , piacevole  e in  tutto  il 
suo  complesso  , ridicolo  , di  na- 
scita brahmano  per  aver  diritto 
di  dire  il  vero  al  re , che  è di 
casta  inferiore  ; secondo  la  de- 
scrizione tisica  che  flankarg 


ci  fa  del  Vldnthaka  esso  do- 
vrebbe rassomigliar  molto  al  fli- 
boulet , o Rigoletto , e per  tale  sua 
deformità,  si  comprende  il  diritto 
concessogli  di  penetrar  negli  ap- 
partamenti fem.;  egli  ò considera- 
to come  assistente  all’eroe  (upa- 
nàynka)  c una  specie  di  eroe 
esso  stesso  (vedi  le  note  alla 
i’akantalà  di  Morder  Wil- 
liams , p.  59)  ; vldjut  femm. 
lampo,  fulmine,  personificato  ta- 
lora come  uccello  , talora  come 
cavallo;  in  una  terribile  parabola 
buddbistica  sull’ingratitudine  dei 
figli  appare  un  dio  del  fulmine  : 
un  tiglio  ribelle  minacciato  dal 
dio  del  fulmine  gii  domanda  se 
egli  sia  vecchio  o nuovo , e sog- 
giunge : se  tu  sei  il  nuovo . di- 
struggimi ; se  il  vecchio , io  ti 
domando  dove  eri  quando  mio 
padre  si  rivoltava  contro  mio 
nonno.  Il  fulmine  adoperavasi 
come  punitore  : cosi  il  nome  di 
Ytdaffdha  (arso)  dato  al  per- 
sonaggio leggendario  ^làkalya 
celebre  per  le  sue  insolenze  può 
giustificare  la  sua  morte  (Vlda- 
*dh»  ossia  arso  è pure  chiama- 
lo  Kr'lshn'a  innamorato  di 
Ràdila  in  un  dramma  in  sette 
alti  intitolato  perciò  Vldagdli- 
amàdhava)  ; si  confr.  il  Yld- 
hechamithava  , personag- 
gio leggendario  del  Catapat- 
liabratimun-a  ; vidvrslia- 
n*a  n.  , quello  che  fa  abborrirc  , 
odio  ; vldtià  femm.  guisa  , for- 
ma, maniera  , guida,  (che  forma 
corrisponde  pure  etimologica- 
mente), prezzo  di  condotta  , salario, 
pasto , ( alle  bestie ) ; vidliàtar 
m. , fondatore,  legislatore,  fattore , 
destino  , fato  , confr.  dhà)  , e 
appellativi  di  llrahman  , e di 
kàma;  vidliàna  m.  ; costitu- 
zione , stabilimento , ordinamento  , 
disposizione , ordine,  modo,  mezzo, 
forma  , funzione  , culto  , cerimonia, 
acquisto  , ricchezza  : vldtil  m.  . 
ordine  , comando  , legge,  sacro  co- 
mandamento,  cerimonia,  sacra  fun- 
zione , sacra  funzione,  sacro  testo, 
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tempo,  fato,  creatore,  e appella- 
tivo di  Uraliman  e di  Ylsli- 

ii’U  , maniera  , forma  , fattura, 
fatta  , pasto  (per  le  bestie)  ; vi- 
ti liu  tn.  , la  luna,  e appellativo 
di  Uraliinuii.  di  YìmIiii  ii, 
di  un  rakshasa  , di  una  obla- 
zione espiatoria,  e della  canfora  ; 
titilliti)  lem.,  tremito,  trepida 
zione  ; tldhcya  agg.  , che  è da 
farsi , fattibile  , trattabile , obbe- 
diente ; viillitM  ulu  fetmn  , trat- 
tabilità, obbedienza,  vldbvan*- 
sa  m..  avversione,  disprezzo,  offesa, 
distruzione  ; vinata  agg.  incli- 
nato, dimesso  ; vi  intra  m. , con- 
dot/a , buona  condotta  , disciplina , 
modestia,  riverenza;  viuac va- 
ra agg.,  peiituro,  caduco:  vinà 
preposizione  , senza  , eccetto  ; vl- 
nàyuka  in.,  guida, guida  spiri- 
tuale , il  Dio  baireen  , Cucrello 
che  porta  gli  Dei  ossia  l.ariid'a , 
vinària  in.,  distruzione,  perdita, 
rovina,  morte,  scomparsa  ; vini- 
gralia  in. , coercizione,  costringi- 
mento ; vlntflratva  n. , inson- 
nia ; vlnipàta  m..  caduta,  rovi- 
na, morte,  calamita  , pena,  disprez- 
zo ; viniroftit  m. , separazione  , 
abbandono  , lascito , affidamento  , 
applicazione  . impiego  ; vlnlcca 
ja  m. , decisione,  risoluzione  , pro- 
posito , fermezza , certezza , vi- 
naria ni.,  rimuo  cimento  , abban- 
dono , sollazzo  , trattenimento  , pia 
cere , felicità  ; tini  a sa  in. . affi- 
damento, pegno  , deposito , riunione, 
luogo  di  riunione,  ricettacolo;  vl- 
pitksliatà  rem.  , avversione,  op- 
posizione, inimicizia;  vipaira  in., 
vendita,  vi  patii  fera. , caduta, 
disgrazia,  tormento,  morte;  vipa- 
ritatà  fem. , il  rovescio,  l’opixy 
sto  , la  contrarietà;  viparjaja 
in.,  cambio , rovescio , opposizione  , 
contrarietà  . avversione  , malevo- 
lenza , ostilità , sopraffazione  , er- 
rore ; vlpacelt  agg.  , istruito  , 
prudente,  saggio  ; vlpàka  m. , 
coltura,  digestione  , maturità,  com- 
pimento, conseguenza,  cambiamento 
di  stato , miseria  ; vlpàtha  in. , 
saetta  ; vipulu  , come  agget.  , 


largo , grande  , vasto  , profondo , 
come  in. , appellativo  del  monte 
Mera  , dell'  lllmàla.va  ; vl- 
pulàn'ea  (presso  il  Ràmà- 
lainil  *agg. , dalle  larghe  spalle, 
qualità  molto  pregiata  negli  eroi, 
presso  l’estetica  indiana  ; vi- 
prakaratlia  in.  , distanza  ; vl- 
pravoga  m. , seijarazione , di- 
sunione. litigio  ; vibudlta,  m. , 
personaggio  sapiente  , dio.  taluna; 
vibliuktl  fem. , partizione  , di- 
visione , parte  , eredità  ; vlta- 
liaiiga  m. , frattura , piegatura , 
(/ledere  sta  a pleclere , come  pli- 
co sta  a fringo  , frango) , divisione  ; 
t itillava  m. , potere  , potenza 
straordinaria  , podere  , proprietà  , 
sostanza  , cosa , ricchezza , distin- 
zione , non  esistenza , emancipa  - 
zione  dall'esistenza  ; villini  va- 
ta*  avv.  conformemente  alla  po- 
testà , alla  dignità  , alla  podestà  ; 
viliiià  fem.  , lume  , luce  , raggio 
di  luce , splendore , bellezza;  vlb- 
ii à)i il  m. , divisione  , partizione  , 
distribuzione,  parte , eredità;  vib- 
hàvana  n. , distinzione,  discer- 
nimento , percezione  , correzione  , 
immaginazione  ; vibbìtaka  ni., 
appellativo  della  pianta  termina- 
no bellerica  , col  legno  della  quale 
si  preparavano  forse  i dadi  ; vl- 
blnsiiaii'u , come  agg.  terri- 
bile , come  ni. , appellativo  del 
perlido  fratello  di  Havaira , 
presso  il  Ituniàiaii’a  ; vill- 
ini . come  aggettivo,  distinto , 
eccellente,  vasto,  infinito,  insi- 
gne, eterno,  come  mascolino,  signo- 
re ¥ padrone , il  tempo,  lo  spazio  , 
l'etere , l'anima  ; e appellativo  di 
Brahman  e di  Ylsbwu  ; 
vibbùtl  fem.  distinzione  , eccel- 
lenza , dignità , potenza  , potenza 
sovrumana;  vlbbiiMbaira  n. , 
ornamento  , decorazione  ; vlblie- 
da  ni.  , divisione  , rottura , viola- 
zione , ferita  , separazione  , distin- 
zione , contradizione , inimicizia  ; 
tibia  rama  m.,  agitazione,  per- 
turbazione, erramento,  errore,  dub- 
bio , inquietudine  (amorosa) , splen- 
dore, bellezza;  vlmanas  agg. 
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demente  ; ilmnrdu  m.,  confrica- 
zione , triturazione  , contatto , gua- 
sto, distruzione,  uccisione , guerra _, 
abbattimento,  stanchezza;  rliiiai'- 
ca  ra. , incestigazionc  , ragiona- 
mento , discussione , dubitazione  ; 
viumlmnt  agg.,  straordinaria- 
mente grande , stragramlc;  vinia- 
im  in. , abitazione  distinta , ma- 
gione , palazzo  , veicolo  , il  carro 
degli  dei , cavallo  ; misura  ; vi- 
mukti  lem.,  separazione , libera- 
zione , scampo , emancipazione  dai 
nuovi  nascimenti;  viinuklia  , 
agg.,  col  volto  rivolto  da,  avverso  , 
abborrente  da  ; vlinokslta  in. , 
liberazione,  scioglimento,  licenza, 
emancipazione  dalla  schiavitù  dei 
sensi  e dalla  necessità  de' nuovi  na- 
scimenti ; vlj  at  n. , aria  , cielo  ; 
vi  vaimi  in. , restringimento,  ces- 
sazione , costringimento  , tormento  ; 
v Irosa  m., separazione,  assenza; 
rimo  aua  n. , apprestamento, 
fattura  , componimento  , abbelli- 
mento ; vi  ras  a«  agg. , privo 
di  polvere  (appellativo  degli  dei , 
che  non  avendo  piedi , non 
toccano  mai  terra  e però  non 
s’impolverano);  viralia  in., 
disgiunzione  , separazione  , cessa- 
zione ; virus  in.,  splendore  , un 
uomo  della  seconda  casta , appel- 
lativo della  prima  forma  assunta 
da  llralinian  , e di  un  metro 
(ora  di  lo  sillabe,  cioè  IX'®  ora 
di  33,  cioè  3x<1  . ora  di  30, 
cioè  di  3X10);  Virat-a  nome 
proprio  di  re , paese  e popolo  clic 
occorrono  , presso  il  Mttlià- 
lili  tirata,  come  alleati  de' Pàn- 
duidi  ; viratila  masc. , cessazio- 
ne , fine,  pausa  (in  grammatica  , 
il  seguo  che  si  sottopóne  alla  con- 
sonante |ier  indicare  che  dopo 
di  essa  non  deve  suonare  la  vocale 
a);  vlriipa  agg.,  deforme  (ap- 
pellativo di  parecchi  mostri);  vl- 
raillia  masc.,  impedimento , rile- 
nimento , opposizione , ripugnanza, 
contrasto,  assedio,  inimicizia,  guer- 
ra , calamità  ; virar  aita  ma- 
scolino, propriamente,  lo  splen- 
dido , appellativo  del  sole , del 


fuoco  , della  luna  e di  un  asura 
che  compare,  nella  leggenda, 
come  tiglio  di  Pralilàda  prin- 
cipe de’Oàitya,  padre  del  de- 
monio Itali,  cui  I mira  ucci- 
se , e condiscepolo  dello  stesso 
flmlra  per  32  anni  presso  l’ra- 
Kiipati  Dopo  i 32  anni.  VI 
rocana  si  credette  simile  al 
sommo  àtman , dopo  essersi 
specchiato  in  un  bacile  pieno 
d’acqua  (confr.  le  leggende  di 
Lucifero  e di  Narciso),  e , la- 
sciata la  scuola  onorò  sè  stesso, 
onde  si  volle  spiegare  il  motivo 
per  cui  gli  avara  non  fanno 
sacrificio  agli  dei  e sono  incre- 
duli ; ladra  invece  non  si  con- 
tentò di  qutdlo  studio  , e studiò 
ancora  32  anni . poi  altri  32  , poi 
ancora  U,  in  tulio  101  anno;  vl- 
Inkvliun-a,  come  agg.,  distinto, 
differente , staccato  , come  neu- 
tro, discernimento;  stato  indipen- 
dente, indipendenza  da  una  causa; 
vilupaaa  neutro  , vilàpa 
masc.,  lamento;  viln  ni  Ita  ma- 
scolino , caduta  , abbattimento  , 
mollezza,  lentezza;  vilàvun» 
neutro  , fàscino  ; vlltivln  , co- 
me agg. , affascinante  , scherzante, 
lascivienle,  come  masc.,  appella- 
tivo di  V ImIim'u  , (.'iva,  iir  l- 
slm  a , Riunii , la  luna  , il 
fuoco , il  serpente , l’uomo  sensua- 
le ; vilcpana  neutro  , unzione  , 
unguento , empiastro  ; vilukana 
neutro,  il  vedere,  il  riguardare, 
lo  spiare  ; vlvara  neutro  , sepa- 
razione , fessura,  intervallo,  ca- 
verna , sp-elonca  . parie  vulnerabile, 
ferita,  vuoto,  difetto;  tivarn-n 
agg.  , scolorito;  vlvartla  agg.  , 
rivoltantesi , voltanlcsi  da  , abbor- 
renle  ; vlvanlliana  . come  ag- 
gettivo , crescente,  nascente,  co- 
me neutro,  accrescimento  ; viva- 
svnnl  masc. , il  sole , special- 
mente il  sole  del  mattino  e il  suo 
cocchiere  Anima  , fatto  padre 
di  l ama  e di  liaaa  , nei 
quali  riconoscemmo  il  sole  mo- 
ribondo; vlvàtla  masc.,  diver- 
bio , litigio , lite , rissa  , contesta- 
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sione , discussione;  vivi»*»  come  I 
agg. , privo  di  vestimenti  ; come 
masc.  , espulsione  , csiglio  ; viva 
ha  masc.  , il  menar  via . il  con-  j 
dur  via  la  sposa , il  matrimonio  ; 
vivldhn  agg. , di  varia  forma, 
vario  ; vlveka  masc. , distin- 
zione , disccrnimen'o , investigazio- 
ne . discussione  , giudirio  , criterio 
giusto;  viraiìka  agg.  , privo  di 
dubbio  , privo  di  timore  ; viran- 
ti fe  fetnm. , dubbio  straordinario, 
sospetto  : vlràUlia  , come  agg., 
privo  di  rami ; come  masc.,  ap- 
pellativo di  KàrtlWrya:  vlcà- 
kliit  femm.,  la  sedicesima  fase  lu- 
nare; vlràla  agg.  , grande,  lar- 
go , vasto,  eminente ; viriklia 
masc.,  saetta;  vlclslihni» 
femm.,  distinzione,  individualità, 
peculiarità  ; vlrnddlii  femm. , 
purezza  , purificazione , correzione, 
sicurezza  ; vlecalio  masc.,  di- 
stinzione , differenza , proprietà 
speciale  , specie , maniera , muta- 
mento in  meglio  , eccellenza  , su- 
periorità , segno  di  distinzione  , se- 
gno raratleristisco , specialità  ; vi- 
rodliliva  neutro  , rischiara- 
mento , purificazione  ; vicoslia- 
n-a  . come  agg. , essiccante  , co- 
me neutro,  essiccamento  ; vlrra- 
mhlia  masc. , confidenza , fidu- 
cia, famigliarità,  affezione;  vibra- 
tila masc. , riposo,  quiete  , pau- 
sa , posa  ; vlelcslia  mascolino  , 
separazione,  * disunione ; vislia- 
nin,  come  agg.,  disuguale  . come 
neutro,  lungo  aspro,  difficoltà, 
ruoto,  intervallo-,  vlsht*ara  ma- 
scolino . strame  (di  knra)  , gia- 
ciglio, sede  (luogo  in  cui  si  mette 
il  sacrificatore;;  l’albero  (come  il 
distendentesi)  ; vlsarga  masc. 
emissione  , abbandono,  emancipa- 
zione finale  (in  grammatica,  la  so- 
stituzione di  un  tal  suono  aspirato 
alla  r e s tinnii  di  parola  o ili 
membro  di  composto  ; reggasi 
l’appendice  del  Giussani);  evacua- 
zione ; donazione  , creazione , di- 
stinzione, luce,  lustro;  vlmirg'a 
na  neutro,  abbandono,  licenza, 
invio , donazione;  visarpiu  ag- 


gettivo, uscente  fuori,  balzante 
fuori;  visura»'»  neutro  , il  do- 
lersi ; visterà  masc.,  espandi- 
mento , diffusione , prolissità , il 
partirnlarcggiarc,  abbondanza , mol- 
titudine, strame  , giaciglio  , letto  , 
sedile;  vismaya  irm.se.,  mera- 
viglia, sorpresa,  dubbio,  incertez- 
za; vivili  Ita  agg  , meravigliato  ; 
villa  (di  vi  -+•  hay  ? confr.  via, 
viaggio ) aria  (anche  viliàvas 
neutro  ) vlliartar  mascolino  , 
rapitore:  vlliàra  masc.,  erra- 
melo, l’andar  qua  e là , lo  sva- 
garsi. il  dilettarsi;  il  convento 
buddistico , il  tempio  , il  palaz- 
zo , la  spalla  ( come  la  larga) , 
vllivala  agg.,  agitato,  turbato ; 
afflitto , fuso  . liquido , languido. 

Vln'ra . come  agg.,  ventesi- 
mo, come  neutro,  la  ventesima 
parte  ; vin'eatl  il  numero  venti 
( che  col  latino  viginti  corri- 
sponde). 

Vie'  radice  (confr.  vi , vi- 
ri*, vicissim  , in-vicem  di-vid  -ere  , 

vidia,  vyadli,  vlg',  vig'aya, 

vincere , viriti*)  disgiungere  , sepa- 
rare . privare. 

Vidi'  radice,  muoversi,  an- 
dare , apparire  , parlare. 

Vig  vili*'.!  radice,  trema- 
re. temere;  separare,  esser  sepa- 
rato (confr.  vie'). 

Ylt*  (hit*),  vld*  radici , suo- 
nare , bestemmiare , sacramentare  , 
giurare. 

Yii-a  masc. , uomo  piacevole  , 
uomo  dissoluto  , buon  compagno  . 
in  drammatica , una  specie  di 
Davo  , di  jwrassita  , di  Cicerone 
da  piazza  , che  segue  alcun  per- 
sonaggio di  dignità  ; ma  , tra  le 
donne  può  seguire  soltanto  le 
cortigiane. 

Ylt'npn  masc.  c neutro , 
nuovo  ramo  , rimettiticcio , germo- 
glio, bottone. 

Yitli-i  femm. , specie  di  rù- 
pnka  , in  un  alto,  secondo  il 
Wilson  di  un  carattere  che  non 
dovea  essere  molto  diverso  da 
quello  delie  Osche  Ateilane. 

Yld'àla  masc. , gatto. 
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Yln-t*,  vuil't'  radici,  ferire, 
uccidere  , decadere,  diminuire  , di- 
minuirsi. 

Yltt  (confr.  vld  -+-  la  del 
partic.  perf.  pass.)  radice,  lascia- 
re, abbandonare  , concedere  , dare  ; 
Tlttavant  aggettivo , fornito 
di  doni,  formio  di  tesori,  ricco. 

Ylt h (confr.  vlt*)  radice,  sup- 
plicare . pregare. 

Yld,  v 11  Ili  (confr.  videre,  vi- 
sus , vi* li . visere,  visitare,  vista, 
forse  pure  istoria  , vitrum ) , come 
radice,  vedere,  sapere,  conoscere, 
intendere  , percepire  , trovare  , 
vlnd),  conseguire,  imparare, 
discernere,  considerare,  pensare; 
al  causativo,  far  conoscere,  an- 
nunziare , notificare , indicare,  inse- 
gnare ; come  agg. , vedente  , cono- 
scente ; vlduvìi  forma  debole 
dell’ agg.  participiale  vldvan's 
saggio  . sapiente;  vldyà  femm. , 
scienza,  conoscenza,  appellativo 
della  Ilarità  , della  pianta  prem- 
na  spinosa , e di  una  pillola  ma- 
gica che  mettendosi  da  alcuno  in 
bocca  lo  faceva  salire  al  cielo;  la 
vldyà , come  scibile  dividevasi 
nelle  scuole  in  18  parti,  delle 
quali  quattro  erano  rappresentate 
dai  Veda , quattro  dagli  upa- 
veda , sei  dagli  ansa  o ve- 
dànga , quattro  dagli  upàn- 
jta:  veda  masc. , vale  pure, 
propriamente , scienza,  conoscenza, 
ma  designa  particolarmente  la 
scienza  sacra , la  scienza  conte- 
nuta nelle  quattro  raccolte  di  te- 
sti e commenti  sacri , conosciute 
sotto  il  nome  di  R'tgveda  , 
Samaveda,  Yasf'urveda  , 
Atliarvaveda  : la  letteratura 
che  va  sotto  il  nome  di  vedica 
comprende  tre  gruppi  essenziali, 
quello  delle  sam’hite  o raccolte 
degli  inni , quello  dei  brhhman-i 
o sacri  commentari  immediati 
ed  analitici  d'una  sani' li  Iti»  e 
quello  dei  sùtri  o trattateli!  spe- 
ciali sovra  i riti,  gli  usi,  i do- 
veri particolari  imposti  dal  cullo 
vedico;  il  testo  poetico  natural- 
mente , in  ordine  al  tempo , è 


primo  , il  commento  vien  dopo  ; 
ma  vi  sono  casi  non  rari  d’iriter- 
polazioni  nel  testo , rie’  quali  il 
testo  si  inventa  per  dare  autorità 
al  commentario  più  tosto  che  vi- 
ceversa. II  gran  lavoro  di  ordi- 
namento del  lesto  poetico  de'Vedì 
e di  illustrazione  mi  sembra , co- 
me ho  già  accennalo  in  parecchi 
luoghi . molto  prossimo  ai  tempo 
della  conquista  d'Alessandro.  Al- 
cuno speciali  informazioni  si  tro- 
veranno sotto  le  voci  li’igve- 
dn,  Samaveda , Yag  urve- 
«J»  , Atliarvaveda  , Itrah- 
mao'M  e passim  , sotto  vari  ar- 
ticoli ; riferendosi  la  voce  veda 
al  sacritìcio,  lo  Stenzler  la  in- 
terpreta per  un  fascio  d’erbe  o 
gramigna  destinato  a nutrire  il 
fuoco;  vedànca  masc.,  mem- 
bro, supplemento  de' Vedi  (confr. 
aaiffa);  vcilànta  mascolino,  la 
scuola  c dottrina  filo>o(ica  e teo- 
logica che  ha  per  line,  oggetto  e 
fondamento  i Vedi  (confr."  sotto  la 
voce  tì'àiiiiliilj;  vedati»  neu- 
tro, percezione,  conoscenza,  fda  una 
forma  causativa) , presentazione  , 
consegna  , matrimonio  ; tormento  , 
affanno  ; veda»  neutro  , dono  , 
tesoro,  ricchezza;  vedi,  vedi 
femm.  , altare  , banco. 

Yldarlilia  masc.  , nome 
proprio  di  popolo. 

Yldelia  masc. , nome  pro- 
prio di  popolo. 

Yldh  (confr.  v.vadh,  vi  -t- 
dhà)  radice  , disporre,  compiere, 
coltivare  ; ferire. 

Yldliura  (di  vidi»  = vya- 

dh),  come  agg.;  tremante,  agi- 
tato , torbido . disturbato , allonta- 
nalo, abbandonato,  come  neulro, 
agitazione , pericolo , separazione. 

Y'Intln  (confr.  vld) , come 
agg. , intelligente , liberale  ; come 
m.  , gocccia  ; macchia  , impronta. 

Ylndhya  masc. , appellativo 
della  catena  di  monti  che  sepa- 
rano il  Dekhan  dall’India  setten- 
trionale ; il  cacciatore. 

. ™P.(  confr.  lat.  vibrare  ) ra- 
dice, vibrare,  lanciare,  gettare; 


Digitìzed  by  Google 


565 


* 


vlpra  mascolino , celebrato re , 
inneggiatore , poeta , sacerdote. 

Y’Imba  (bimba)  m.  e n , 

orbe  , disco  { di  sole  o di  luna  ! , 
riflesso  ; il  frutto  della  momordica 
monadelpha. 

VII  = tali  : viia  = blla 

neutro  .fessura  , caverna,  spelon- 
ca; Indra  rompe,  col  fulmine, 
la  spelonca  celeste  , negli  inni 
vedici , come  Ercole  la  spelonca 
di  Caco,  nella  leggenda  romana. 
Vllva,  come  mascol.,  la  pianta 
Aegle  marmelos , come  neutro  , il 
suo  frutto.  Hbartr’lharl  o 
chi  per  lui  riferisce  l’apologo  di 
un  calvo  il  quale  volendo  difen- 
dersi dai  raggi  solari  riparò  sotto 
un  vilva;  ma  colò  gli  incontrò 
di  peggio,  poiché  fu  ucciso  da 
un  frutto  di  vilva  che  gli  cadde 
sul  capo  ; onde  la  morale  rimane 
questa  che  nessuno  può  sfuggire 
ai  suo  destino,  e spesso  volendo 
abbandonare  la  padella  si  casca 
reila  brace. 

,VI?  ( confr.  vl«h),  come 
radice  , penetrare  , ferire  , entrare, 
incominciare , intraprendere  ; come 
mascolino,  uomo  della  terza  ca- 
sta o vnlria , composta  di 
agricoltori  e mercanti,  nella  mas- 
sima parte  , la  casta  più  nume- 
rosa , il  vero  popolo;  vl$  valse 
pure  uomo,  in  genere,  e,  al  fem- 
minino, famiglia  , tribù  , la  gente , 
e ancora  l'entrata,  la  figlia;  forse 
di  vie  penetrare  l’agg.  vleada 
splendido,  chiaro,  manifesto  ,' bello  , 
bianco , puro  ; v leu  rudi»  agg. , 
chiaro,  famoso,  “ ornalo , perito, 
saggio  ; vie  va,  come  agg. , tutto, 
universo  , universale , completo,  co- 
me mascolino  , penetrazione  uni- 
versale ( vlevedevàa  m.  plur., 
gli  ognidei  che  rispondono  ai  no- 
stri Ognissanti  ; si  trovano  insie- 
me invocati  gli  dei , come  giù 
notammo , presi  nel  loro  insieme 
si  contano  generalmente  trenta- 
tré  ) , come  neutro  , l’universo  , 
il  mondo  ; virvakarinan  ma- 
scolino , propriamente  quello  che 
fa  tutto , appellativo  dell’artefice 


degli  Dei , altrimenti  chiamato 
T vitali  tar  o Ylrvarùpa 

che  piglia  tutte  le  forme  [anche 
viriipa  deforme,  o che  si  tra- 
sforma] che  si  trasforma  a suo 
piacere  , appellativo  pure  di  V'r'l- 
tra  che  non  è altro  se  non  una 
forma  di  Tvaaht-ar , come  ne 
è chiamato  sua  creazione  ; VI- 
evarùpa  appare  ne’  pura  ni  co- 
inè un  precettore  spirituale  di 
Indra:  ma  litiga  con  esso  onde 
Indra  gli  taglia  le  sue  tre  te- 
sto [ di  tre  teste  è pure  chiamato 
Tvasht'ar];  il  saggio  moslruo-  ’ 
so  rinasce  gigante  formidabile , 
simile  a montagna  annerila  dal 
fuoco  [ la  nuvola  attraversata  dai 
lampi  nella  quale  Tvasht'ar 
una  forma  drl  sole  si  nasconde] 
ferienle  col  suo  giavellotto  cielo 
e terra,  ingombrante  l’universo. 
La  lotta  s'impegna;  i deva  io 
assaltano  ; egli  li  inghiotte  ; lit- 
ri ra  e tritrii  sotto  il  nome 
di  Vlvrarùpa  rimangono  soli  ; 
Vr’ltrn  , perdute  lo  braccia  , 
appoggia  una  mascella  al  cielo  e 
l’altra  alla  terra  e inghiotte  In- 
dra,  il  quale  tuttavia  (come 
Giona  dal  ventre  della  balena  } 
riesce  ad  uscire,  c taglia  la  te- 
sta al  nemico  ; Ylevamltrn 
mascolino,  propriaménte,  l’ami 
co  di  tutti  gli  esseri  ? ) , appella- 
tivo del  sole  e del  santo  r'Iahl 
o sapiente  , in  cui  si  personifica, 
ne’  tempi  vedici , e di  cui  si  volle 
fare  un  personaggio  storico,-  un 
purohita  licenziato , mentre  a 
niente  di  questo  ci  autorizzano 
gli  inni  vedici;  o le  amplificazioni 
puràniche  e la  ingegnosità  di 
alcune  ipotesi  di  dotti  europei 
non  sono  sufficiente  documento 
per  istabilire  un  fatto  e un  per- 
sonaggio storico  ; secondo  il  VI- 
alm-upuràn*a  la  genealogia 
di  Vlevàmltra  é questa  : 
.Vmàvasn  tìglio  di  Pnrnra- 
vaa  ( notoriamente  , if  sole  ) ha 
per  suoi  discendenti  diretti  Bhì- 
mu.  Kàn'c'ana  ■ Calma, 
Sumnntu , .ig’nka,  Valli- 
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kaeva  e Knra;  Knrn  ha  due 
figli  : Kucìkmtia  e Knrana- 
(hn  ; Godili  nacque  di*  Ha- 
fàmha  e si  disse  una  incarna- 
zione d' Indra  (chiamalo  Kàu- 
flkn  al  pari  di  Vicvnniltrn  . 
Qual  fondamento  storico  può  es- 
sere in  questa  genealogia  ? - 
Indra  geloso  delle  grandi  pe- 
nitenze che  fa  nella  selva  f in- 
tendi la  nuvola  ) il  saggio  Vlc- 
v inni  tra  gli  manda  a sedurlo 
la  ninfa  Henakà  (una  delle 
nuvole  ).  Noi  siamo  in  pieno  cam- 
po mitico  ; e lutti  i numerosi 
miracoli  che  nelle  due  grandi 
epopee  e ne’  puràn'i  sono  attri- 
buiti a Vlcvàmltra  confer- 
mano ancora  l’ impossibilità  non 
pur  di  ammetterlo  ma  nemmeno 
di  supporlo  come  personaggio 
storico. 

Visi»  = Tarali  (vr'lsh). 

Vinti  radice , separare  ( con- 
frontisi di-ridere  , di  nido)  pene- 
trare , invadere  , abbracciare  ( con- 
frontisi tì  , Tld  , vl$  ) ; quindi 
visita  mascolino  e neutro , il 
veleno,  neutro,  taci/ua  (siccome 
diffondcntisi  ; il  Bopp  confronta  il 
latino  virus,  il  viro);  risiiti 
avverbio , distesamente  , ugualmen- 
te , similmente,  molto;  Vinti n*u 
mascolino  . propriamente  , il  sole 
I anche  il  fuoco)  come  penetrante, 
occupante  , dislendentesi , cammi- 
nante . e quindi  il  grande  eroe  e 
dio  so'arc  che  con  tre  passi  mi- 
sura il  mondo , che  si  trasforma 
a suo  piacere,  che  affascina,  che 
abbaglia,  il  Dio  splendido,  che 
risponde  allo  splendore  della  vita 
e poesia  bràhmanica , alla  lussu- 
riale vegetazione  gangetica.  Rii 
inni  vedici  lo  cantano  già  ; ma 
la  loro  simpatia  è ancora  essen- 
zialmente per  Indra  tonante  e 
pluvio;  nel  periodo  bràhmanico, 
Vlnlm  li  abbatte  finirà,  e 
assume  nella  trinità  indiana  per 
se  il  nativa  o principio  buono, 
la  màtà  o potenza  fascinatrice. 
Già  toccammo  sotto  i composti 
di  ava  delle  sue  dieci  principali 


incarnazioni , ma  ne  ebbe  poi 
numerose  altre  secondarie;  cosi, 
per  es.,  per  mostrare  a C'Iva  la 
sua  superiorità,  pressoi!  Rlin- 
gavalaptiràn-a  egli  si  fa  don- 
na e riesce  a sedurlo  e a fargli 
riconoscere  la  sua  maggiore  po- 
tenza. Veggasi,  presso  "il  Moor  , 
uno  stupendo  disegno  indiano 
rappresentante  Vlntin-u  sotto 
la  forma  di  IVarayan-a  muo- 
vente sopra  le  acque;  gli  serve 
come  di  tavola  il  serpente  te- 
glia (od  Anania  ) ; Vlnlinn 
sta  in  atto  di  amare , di  volere , 
di  contemplare  la  creazione  del 
mondo  ; il  potere  creativo  è rap- 
presentato da  Bralimnn  clic 
sorge  da  un  fiore  di  loto  le  cui 
radici  stanno  nell’umbilico  di 
Vinlin-n . al  (junle  intanto  la 
sposa  E,nk<iliini  sta  lavando  i 
piedi;  visita  f vira  , vlsa  ' 
neutro,  la  libra  del  lòto. 

Villa  ( vedi  sotto  vi  ). 

Vi  (confr  vi  -t- 1 , vi*,  vi- 
li li , villa,  via  ) radici,  andare, 
accostarsi,  penetrare , ottenere , con- 
seguire. godere  di  cibarsi,  amare, 
comprendere;  viti  femminino, 
l'andare , il  generare , il  purificare , 
il  lustro  , t andante  , il  cavallo  ; 
vii  Ili  femm.,  via,  linea,  luogo 
in  cui  si  va. 

Vic'l  , vie'i  femm. , onda, 
facilità,  agio;  agevolezza,  picco- 
lezza , raggio  di  luce. 

Vi*'a  (spiegato  d i vi  ■+■  t'an) 
neutro , seme  , sperma , midollo  , 
luogo  di  deposito , causa  , origine  , 
fondamento  ; vis'  radice , andare  , 
far  andare . ventilare  ( confr.  vi- 
gere , vegetare  l. 

Vin-à  femminino,  la  cetra 
indiana. 

Vita  (di  vi  -i-  I:  confronti- 
si vi  e ancora  citare  ) aggettivo 
particip. , andato  ria . partito. 

Vira  (confr.  vi,  vinli:  il 
Bopp  e il  Benfey  suppongono  qui 
una  forma  debole  di  vara  da 
vnr  ’ , come  aggettivo,  forte  , 
valido , potente , eroico  , egregio  , 
come  mascolino , eroe , uomo  ar- 
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dito  , uomo  forte,  soldato  , eroismo  , 
il  fuoco  sacrificale , come  neutro  , 
appellativo  di  varie  piante  robu- 
ste ; vir  va  neutro  , fona  , po- 
tenza , eroismo  , splendore,  dignità. 

Vuiì;  radice,  lasciare,  ab- 
bandonare. 

Yuil’t*  = vill't'. 

Vr'I  radice , forma  debole  di 
var. 

Vr  ìit'l*  radice,  forma  de- 
bole di  varu'l*. 

Vr'IU  radice,  forma  debole 
di  vwrlì  pigliare. 

Vr'ikii  (confr.  vr'lk,  vrar. 
e'«  latino  lupus  presso  il  greco 
liikos,  il  lituano  vilkas , il  sabino 
irpus ) masc.,  lupo,  sciacallo,  cor- 
vo; vr'ikotlara  mascolino  o 
ventre  di  lupo  forse  dal  suo  ap- 
petito degno  degli  eroi  d’Omero 
e chiamato  filmila,  presso  il 
llaliàldiùrata. 

Vr  lkvli  radice  , forma  de- 
bole di  varkai*  ; vr  lkvlia 
mascolino,  o il  crescente  è chia- 
mato l’albero. 

Vr'Ie'  radice , forma  debole 

di  vare'. 

Vrlg'  (vrln'jc)  radice, 
forma  debole  di  varft’. 

Win*,  v va  11*  radice  , risto- 
rarsi, ristorare. 

Vrit  radice,  forma  debole 
di  vart;  vr  ittànt»  masco- 
lino. successo,  caso,  evento,  rac- 
conto , soggetto  , opportunità  , mo- 
do , condizione  ; vr'ittl  femmi- 
nino , avvolgimento , circonferenza 
diut i circolo , raggirarsi  in  un  luo- 
go , il  voltarsi  in  un  luogo  , lo  sta- 
re in  un  luogo  , lo  stalo  , la  condi- 
zione , il  contegno , il  mantenimen- 
to , il  vitto  , la  versione , la  inter- 
pretazione, lo  stile  (in  drammatica , 

10  stile  dialogico  , il  quale  è detto 
potersi  dare  di  quattro  modi  : 
kàirlki  o passionato,  salvati 
o grave,  àrultliat'i  o terribile, 
liliài-nti  o nobile. 

Vrltra  ( di  var,  vrì  ) m., 

11  copritore  , il  volatore , il  ralleni- 
tore  , appellativo  del  demonio  che 
si  supponeva  chiuso  nella  nuvola 


e ritenere  ora  la  pioggia  che 
ladra  voleva  sciogliere  , ora  il 
sole  cui  ladra  voleva  liberare; 
un  simile  mostro  ratteniloro  è 
pure  supposto  nella  notte,  ma  il 
vero  nemico  d'  ladra  è quello 
chiuso  nella  nuvola;  e di  nembo 
d ladra  valse  il  nemico,  in  ge- 
nere , il  nemico  per  eccellenza , 
il  perverso  ( che  il  tenebroso  si 
ligura  perverso);  esso  assume 
varii  nomi,  negli  inni  vedici, 
pure  rimanendo  la  stessa  perso- 
na : esso  è detto  opera  di  Tva- 
mlit-ar,  come  nuvola  copritrice 
cui  Tva.st*tar  il  sole  chiuso 
nella  nuvola  per  forza  d’incaute- 
simi  produce  intorno  a sé  stesso; 
Vrltra,  perciò,  non  di  rado 
si  idenlilìca  con  Tvaivlit*ar  ; 
Yr’itraliua  mascolino,  uccisore 
di  Vr  lira  è chiamato  spesso  il 
dio  ladra,  la  cui  impresa  es- 
senziale è anzi  questo  solo  alto 
di  dare  la  morte  a Vrltra. 

Vritiiu  avverbio  senso  pe- 
na, senza  sforzo,  senza  necessità, 
senza  utilità , inutilmente , invano, 
follemente,  scorrettamente. 

Vrlddiii  femminino,  accre- 
scimento , aumento , prosperità , 
benessere , agiatezza  , vantaggio  , 
profitto,  ascendenza , progresso. 

% ridia  radice  , forma  debo- 
e di  vardi*. 

Vrlata  neutro,  pidocchio. 

Vrlnda , come  aggettivo, 
molto , come  neutro  , moltitudine  , 
caterva. 

Y rimi»  radice  , forma  debole 
di  varai*  : vi-ìkIih,  vrlalia- 
l»9*a  mascolini , il  versante , il 
toro  [come  fecondatore)  e appel- 
lativo d'onore  a significare  eccel- 
lenza (conlr.  r’Ulinlilia  ; vrl- 
slian-u  mascolino,  il  testicolo 
( siccome  quello  che  versa)  ; vr't- 
Mhan,  come  aggettivo,  versan- 
te , pluvio , come  mascolino , il 
soma , il  toro , il  cavallo  e ap- 
pellativo di  ladra  ( come  Giove 
pluvio);  vr'iKlik  femminino,  il 
luogo  in  cui  si  pone  a sedere  lo 
studente  di  coso  sacre  ossia  lo 
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stramo  d’erba  buca;  vrl*5it-i 
femminino,  piaggili:  vr'lshti'l 
{fu  confrontato  il  latino  cerresl, 
mascolino,  montone,  raggio  pio- 
vente di  luce,  e appellativo  di 
ladra,  Agni  , Y'i»iiu-u. 

Vr  Ih  radice,  forma  debole  di 
tarli  ; vr'lliaitl  (Urlliant) 
aggettivo,  grande,  polente;  vrì- 
liuilacvu  mascolino,  propria- 
mente, polente  in  cavalli,  ricco 
di  cavalli , appetì,  d’un  risili: 
Vr'lliaspatl  = Hr  timsputi. 

Ve  radice,  tessere,  cucire  (il 
llopp  confronta  qui  il  latino  vieo  , 
il  ilenfey  vimcn ; Kurtius  con- 
fronta invece  vimen , vttex , [Ben- 
fey  a t elusa  ) villa,  vitis  a vi- 
t*lliù  femminino,  die  v aie  lega- 
me, benda). 

V’cgi*  (di  vig  mascolino, 
prestezza,  velocità,  alacrità. 

Veli*  (veti)  radice,  cono- 
scere , discernere  , riflettere , anda- 
re , sonare , celebrare  , lodare  ; di 
vena  ( epiteto  del  solini  come 
piacevole,  venustus  ;si  confrontò  il 
lat.  vinum.  Ilenfey  accosta  invece 
vinum  a vitis  e vitis  a vetasa) 
si  fece  nella  leggenda  un  prin- 
cipe, il  quale  aboli  Ogni  altro 
cullo  che  quello  .reso  a sé  stesso 
( come  Soma  J ; i brahmani,  per 
isdegno , lo  uccisero  , e poiché 
egli  era  senza  tigli,  dalla  coscia 
del  morto  fecero  nascere  un  pic- 
colo iVIsliàda  , poi , per  com- 
penso , nella  mano  destra  , l'r'l- 
tiiu  splendido  come  Agni  ; di 
qui  si  comprende  la  parentela  di 
(toma  con  Agni  ed  il  gastigo 
del  principe  Vena  non  è altro 
se  non  la  diminuzione  del  culto 
del  soma  coufr.  Kuhn  , llera- 
bkunft  ec.J  ; vcn  l femm.,  tes- 
situra , la  chioma  intrecciala , la 
chioma  falla  su  , la  chioma  incolta 
( come  la  portavano  le  vedove  e 
io  mogli  nell’assenza  del  marito), 
ammanso  (d’acqua)  ; Veniian'- 
liara  il  trascinamento  per  la 
chioma  è il  titolo  d’un  dramma  in 
sei  atti . attribuito  ad  uu  Illiat- 
l*a  Vùrtiyuu'H  , che  si  distin- 


gue per  la  pittura  de'  caratteri  ; 
il  soggetto  è tolto  dal  ftutilià- 
parvu  del  SUliùbhàrata  , 

ove  llràapadi  è tratta  per  i 
capelli  da  Uuh'eàaana  in  mez- 
zo alla  pubblica  “assemblea  ; ve- 
n*u  mnsc. . canna  e specialmente 
canna  di  bambù 

Velina  n. , mercede  , sti- 
pendi o. 

Velava  m.,  (il  Benfev  , se- 
guendo Bopp , confronta  qui  vi- 
fe.T,  vitis  , vinum)  specie  di  canna , 
(calamo*  rotrmg). 

Velala  tri.,  genio  mortuario, 
lemure , che  entra  nel  cor  [io 
de’morti  o li  rianima;  dal  ve- 
lala s’  intitola  una  collezione 
di  25  novelle  (Yctàlapan'e'a- 
vin'eatlkà  rem.}.  Un  vela- 
la abitava  in  un  cadavere  ; un 
pio  redi  nome  Vlltramnstcna 
volle  trasportare  il  cadavere  , 
promettendo  di  tacer  sempre  lun- 
go il  trasporto  ; ma  il  Velala 
incominciò  a novellare  , ed  ogni 
novella  finiva  con  una  interroga- 
zione od  un  dilemma  che  obbli- 
gava il  re  a rispondere  , si  che 
il  cadavere  se  ne  ritornava  sem- 
pre al  suo  posto  ; il  che  accadde 
per  25  volle  ossia  per  25  storielle. 

Vettar  (di  vidi,  come  agg. 
conoscente,  coinè  m. , conoscitore, 
sapiente , marito. 

Veda,  vedanà,  vedàn- 
ga , vcdànla,  vedi  (confr. 
vld). 

Vedila  m. , vedliaua  n. 

(di  vld|i=v.r»dli)  ferita  , per- 
forazione , profondità. 

Vedliaw  in. , creazione  , crea- 
tore , llrahman  , Vlvlin-u  , 

l i va  , sole  , sapiente. 

Vep  (confr.  v«)  radice,  tre- 
mare qui  il  Benfey  accosta  il 
lai.  vibrare ) ; vepathu  m. , tre- 
mito. 

Vera  m.  e n.,  (confr.  var) 
corpo  , zafferano. 

Vel,  veli  radici  (confr.  var) 
andare,  muoversi,  vacillare  ; quin- 
di vela  lem.  tempo,  opportunità  , 
intervallo , limile  , costa  , fine  , ma- 
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rea , corrente  parola  ; velay  de- 
nominativo vale  segnare  il  tempo. 

Vevi  (confr.  vi)  radice,  an- 
dare , penetrare , invadere , conce- 
pire , desiderare , gettare. 

Vera  (di  vl^  ; confr.  vicus  , 
vicinus  m , ingresso,  luogo  in  cui 
si  entra,  casa  (anche  ve»; mai»  ; 
(confr.  va*),  veste,  ornamento, 
decorazione  , travestimento  (anche 
vemha).  - Vera  vale  pure  casa 
di  cortigiana  e vee yà  , fem. , è 
la  cortigiana  (quella  che  è nel 
ve^a?  oppure  quella  in  cui  si 
può  entrare?);  nella  drammatica, 
che  riproduceva  pii  usi  sociali  , 
la  vc^yà  somigliava  all' belerà 
de'Greci,  fine,  delicata  , spiritosa, 
pure  serbando  tutte  le  sue  arti 
tisiche  di  seduzione  ; il  più  bel 
tipo  di  cortigiana  Indiana  è la 
Vàs»ntuse»>à  (veggasi  sotto 
la  voce  jcan-Ikà). 

Ve*ht  radice  (confr.  va*  , 
veslio)  circondare,  involgere,  vestire. 

Ve»  (confr.  var  , va»,  vcl) 
radice,  muoversi,  andare  a, desi- 
derare. 

Veli  (beh)  radice, sforzarsi, 
dar  opera. 

Vchl=vel. 

Vài  radice  (vedi  và  che  è 
la  vera  radice). 

Vài  particella,  certo  , si , pro- 
prio, giusto,  davvero,  veramente,  se. 

Vàlklavya  (di  vlklava  , 

turbato ) n. , turbamento , confu- 
sione , commozione  , a/fiizione 

Vàikhàuana  m. , romito  , 
anacoreta. 

Vàlc’ltrya  n.,  (di  vle'i- 

tra  varietà  . sorpresa  , dolore. 

Vàlg'ayanta  m.,  (di  vlg'- 
ayant  vincente ) il  vittorioso  , la 
bandiera  fi  lmina  , la  bandiera  , 
in  genere  , il  palazzo  tf  ladra- 

Vài  tana  (di  vl(àna),come 
agg. , sacro,  sacrificale,  come  u., 
il  sacrificio. 

Vàltàlika  m.,  bardo,  can- 
tore , risvegliatore  per  mezzo  del 
canto. 

Vàidarblia  agg. , apparte- 
nente aill  tdarbha,  Vidarbhiese. 


Vàlvaevata  m. , il  figlio  di 
Vlvasvant  (appellativo  di  Ya- 

ma  e di  Mann  . 

Vàlvàbika  (di  vivàha'  , 

come  agg.  , nuziale  , matrimoniale, 
come  m.,  nozze,  matrimonio. 

Vàleampayana  rn. , no  - 
me proprio  di  sapiente  , disce- 
polo di  Vyàna,  presso  il  Ma- 

linhliàrata  , e maestro  di 
Yàjr  a'avalkya  presso  i pu- 
ràn-a 

Vàicava  n.  , distruzione  , 
sbranaménto  , strage , rovina  , mi- 
seria , impedimento  (di  vl-»-$8»). 

Vàie ya -vie  , m. , f uomo 
della  terza  casta , che  entrava 
ancora  tra  i dvifta  , ma  con 
più  doveri  che  diritti;  chè,  se 
non  ne  fu  esclusa , ciò  vuoisi  at- 
tribuire all’esser  desso  la  più 
ricca  siccome  quella  che  si  ver- 
sava nel  commercio  e però  po- 
teva più  largamente  spendere  per 
i sacrificii  ed  i sacriticatori.  Il 
vàleya  s’accostava  pochissimo 
ai  Vedi;  la  sua  scienza  limita- 
vasi  essenzialmente  alla  buona 
pratica  della  vita  , e questa  gli 
insegnavano  i libri  delle  leggi  , 
degli  usi , di  novelle  e di  sentenze 
che  erano  sua  passione  e quasi 
suo  privilegio,  come  le  due  gran- 
di epopee  si  consideravano  qua- 
si come  privilegio  de’  guerrieri , 
ed  i Vedi  privilegio  de’sacerdoti. 

Vàldurya  come  agg.  , ap- 
partenente al  Vidùi*a,  monta- 
gna e città  onde  si  leva  il  lapisla- 
zuli  ; come  n , lo  stesso  lapislazuli. 

Vàldclia  agg. , appartenente 
al  popolo  Vldeha. 

Vàldya,  come  agg.,  relativo 
ai  Vedi , relativo  alla  scienza 
(medica),  medicale  , come  m. , se- 
guace de' Vedi , sapiente , medico. 

Vaidyuta  agg.,  fulmineo  (di 
vldyut). 

Vàhihavya  n. , vedovanza  , 
(di  vld  bava). 

Vàidhcya  agg.,  folte , stolto. 

Vàlnateya  m. , così  chia- 
mato l’uccello  mitico  tàarud-a 
dal  nome  di  sua  madre  Vlnatà- 
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Yklyarthya  n.,  inutilità  (vi 

n-artlia+yu). 

Yàlyàtya  n.,  impudenza,  la- 
scivia. 

V li  Ira  n.  eroismo,  inimicizia, 
(di  vira). 

Vitlràgja  (di  vlràga  privo 
di  desiderio  , privo  di  passione)  n. , 
assenza  di  passioni  mondane,  in- 
differenza , noia , tristezza. 

Yalrùpya  n. , deformità  , 
mutabilità  ai  forma  (di  vlrùpa) 

Yàilakshya  (di  vlluk- 
«ha)  n. , assenza  di  segno  distin- 
tivo , difetto  di  propria  caratteri- 
stica , contrarietà  , ribrezzo  , pu- 
dore. 

Yàl^ravaira  masc.,  appel- 
lativo di'Kuvcra  il  dio  della 
ricchezza. 

Yàlevànara  masc. , appel- 
lativo di’  A*nl  il  dio  del  fuoco. 
(Agni  è valido  per  lutti,  cosi 
come  il  sole  è amico  di  tutti  o 

Ylrvàmltrn). 

Vàlnliamya  ( di  vlsba- 

mu  neutro  , disuguaglianza , sin- 
golarità , solitudine  , difficoltà , mi- 
seria. 

Yàlnliirava  agg.,  Vishnui- 
te  , appartenente  a Y i»iin*u 

Yyakll  (di  vi  -+■  an'g;) 
femm. , distinzione  , individualità, 
spicco,  evidenza,  manifestazione. 

Yyagra  (di  vi  t-  agra) 
agg. , turbalo , agitato  , distratto , 
preoccupato , intento. 

Yyug'ana  ( di  vi  -+■  ag'J 
neutro , ventaglio  , ventilatore. 

Vjan  g anu  (di  vl+ao  g') 
neutro , segno , nota,  insegna  , im- 
pronta , caratteristica , carattere 
sessuale  , condimento  , consonante  ; 
intenzione  caricata  che  si  mette  ad 
un  discorso  , ironia. 

Yyatikranaa  masc. , svia- 
mento , trasgressione  , colpa  , con- 
tradizione , violazione,  contrarietà, 
sventura. 

Yyatli  radice , tremare,  agi- 
tarsi , commuoversi,  temere  , essere 
tormentato  (confr.  vyadli)  seccar- 
si ; vyatlià  femm.,  timore,  tre- 
mito, agitazione,  sconcerto,  miseria. 


Yyadh  confr.  vldh  , vya- 

th)  radice,  ferire,  forare,  offen- 
dere , colpire , pungere. 

Yyap-vlp. 

Yya|iàcruya  masc.  , ( di 
vi  h-  apa  •+■  4 ■+■  cri),  la  fuga , 

10  scampo,  il  rifugio  ; l'aspettazione. 

Yyatiliic’ura  masc.,  (di  vi 
-1-  abiti  -4-  c'ar) , lo  sviarsi , il 
divagare , il  traviamento , la  colpa  , 

11  peccato  ; in  drammatica,  èchia- 
mata vyulilile'àrlliliàva  la 
condizione  dell’anima  passeggierà 
(come  nlrvcda  disprezzo  , «là- 
nl  debolezza , Naiikà  incertez- 
za ec. , i trattati  ne  contano  33 
maniere). 

Yyablira  (di  vi  + alilira) 

masc. , privo  di  nuvole. 

Yyay  (di  vi  -4-  ay  espanso 
di  I e = ar)  radice  , far  anda- 
re , lasciar  andare  , erogare  , spen- 
dere ; vyaya  , come  agg.,  pas- 
seggierò , mutabile  , come  masc. , 
scomparsa , dissoluzione  , solvi- 
mento , spesa , distruzione , rovina , 
perdizione. 

Y> urtila  di  vi  -4-  urtila 

agg. , inutile  , insignificante. 

Yyaliku  (di  vi  -4-  alàka) 

come  agg. , contrario , spiacevole , 
offensivo  , penoso  , come  neutro  , 
atto , contrario , offesa , tormento  , 
trasgressione,  falsità,  mancamento. 

YyavuMàya  (di  vi  -+•  ava 

-4-  so!  masc. , perseveranza , sfor- 
zo , energia , risoluzione  , insisten- 
za , ostinazione , decisione  ben  pre- 
sa , ostentazione. 

Vyava«tliltl  fem.  (di  vi  -+- 
ava  -4-  Miià  perseveranza,  per- 
sistenza , fissazione , determinazio- 
ne , legge. 

Yi avaliaru  masc.,  (di  vi 
-t-  ava  -4-  liar)  funzione,  fac- 
cenda, occupazione,  professione, 
impiego , negozio , commercio  , con- 
tralto, usura,  uso,  costume,  ce- 
rimoniale , procedura , maniera  di 
condursi , regime. 

Yyanaiia  (di  vi  +a»)  neu- 
tro , malessere , infortunio  , cala- 
mità , distruzione  , sforzo  inutile , 
inettitudine  , impotenza  , difetto  , 
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vizio,  deliito,  diligenza  (per  una 
cosa)  ; vyawta  agg. , turbato , dis- 
soluto, agitato,  confuso;  vyasu 
agg. , privo  di  spinto  vitale  , esa- 
nime. 

Vyàkaran*a  neutro  (di  Ti 
-4-  à -f-  kar) , propriamente  la 
spiegazione , presso  i Buddhisti  , 
la  narrazione  leggendaria  , presso 
i Brahmani  la  grammatica,  alla 
quale  fu  consacrato  l’iutiero  se- 
condo vcdàiiga  (chiamato  pure 
màliecvura  da  llalicfva- 
ra,  Ma'hàdevao  C'Iva  che  si 
supponeva  ispirarlo).  L’India 
bràlimanìca  mise  in  grande  ono- 
re gli  studi  grammaticali  e li 
fece  anzi  essenziali  alla  prima 
educazione:  trattandosi  poi  d'una 
lingua  ricca  , precisa  ed  in  gran 
parte  trasparente,  l'analisi  gram- 
maticale potè  farsi  minuta  e uo- 
tomizzare  quasi  ogni  suono  e 
quasi  ogni  forma  del  linguaggio. 
Alla  lingua  Vellica  suppliscono 
come  grammatiche  i prètieà- 
khya  (vedi)  ; alla  lingua  San- 
scrita  i vriikaraica.  Il  mas- 
simo vyàkaran-a  consta  di 
tre  parli , il  le^to  detto  di  l»à- 
n-lnl . le  note  o vàrtlkàa 
dette  di  Kàtykyana  ed  il  com- 
mento detto  di  Putaii'tc'all. 
Ma  nella  stessa  grammatica  detta 
di  Pjkii'lnl  sono  già  nominati 
dieci  pretesi  autori  grammaticali 
anteriori.  Veggasi  per  la  gram- 
matica Sanscrita  quella  che  il 
Giussani  pubblica  nell’appendice 
alla  presente  opera. 

Vyàkula  (di  vi  -+•  àku- 
la)  agg.,  turbato,  confuso,  oscu- 
rato , tremante , preoccupato  , oc- 
cupato. 

Vyàkhyànà  (di  vi  + à -r- 

krà  neutro  , spiegazione , in- 
ter,pr dazione , e una  maniera  di 
scrivere. 

Tyàgliàta  (di  vi  + ghan 
= limi  raasc. , ostacolo  , strin- 
gimento , percussione , ferita , di- 
struzione. 

Vyàghra  (di  vi  ■+■  à -+• 
gliraj  raasc. , il  tigre , e , in  Un 


di  compatto,  s'adopera  questa 
voce  come  titolo  d' onore  a si- 
gnificare l'eccellente,  l’ottimo,  il 
massimo  ; questo  culto  per  la  for- 
za che  si  mantiene  nel  linguag- 
gio ci  richiama  ad  una  società 
essenzialmente  guerriera  ; la  ve- 
ra età  vedica  non  celebra  ancora 
nè  il  leone  nè  il  tigre , nè  l’ele- 
fante ; mollissimo  invece  il  toro 
come  fecondatore  ; unica  preoc- 
cupazione della  società  patriar- 
cale essendo  quella  di  moltipli- 
carsi co' suoi  greggi.  Nell’età  bràh- 
manica  il  tigre  è ligio  a ('Iva 
(ma  certo  più  come  distruggitore 
che  come  beato  e paradisiaco  ; 
nolo  di  passaggio  come  in  alcune 
parti  dell'India  si  porti  ancora 
dagli  indigeni  appeso  un  artiglio 
di  tigre  per  iscongiurare  dal  mal 
d’occhi). 

Vyfcg'a  mascolino  (di  vi  -+■ 
Hiiff  ) inganno , frode  , trasfor- 
mazione , aspetto  che  si  prende , 
mezzo  adoperato  , iniquità. 

Vyàdha  di  vyadh  ) ma- 
scolino , offenditore,  cacciatore; 
vyàdhl  mascolino  , mal  essere  , 
tormento,  malattia;  vyàdhita 
agg. , tormentato  , malato. 

"Vykpad  (di  vl-eà  • |»ad 
femm. , deviamento  , tradimento  , 
rovina , morte  , sconcerto  , cala- 
mità. 

Vy&pàra  (di  vi  -t-  à -f-  par) 

mascolino  , intendimento  a,  occu- 
pazione , opera , affare  , faccenda , 
esercizio. 

Vyàmlera  aggettivo  ( di  vi 
mirra  ) aggettivo , mi- 
sto, mescolato  , confuso. 

Yyàyàma  mascolino,  (di 
vi  -i-  A -+•  yam)  sforzo,  diffi- 
coltà , esercizio , esercizio  ginna- 
stico , occupazione , faccenda  , fati- 
ca , stanchezza. 

Vykyoffa  dramma  militare, 
in  un  atto , senza  amori  e però 
senza  donne. 

Vyàla  , come  aggettivo  . per- 
verso , crudele,  come  mascolino, 
serpente  . belva , fiera  selvaggia , 
uomo  scellerato , re  ( cosi  anche  il 
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linguaggio  ha  voluto  f%re  le  sue 
vendette). 

Vynsa  mascolino,  estensione, 
diffusione  , distinzione , e appella- 
tivo di  un  sapiente  leggendario 
( come  pare,  propriamente,  il  dif- 
fonditore) che  si  fa  autore  dei 
Vedi , de  1 Mahàdhitrat  4 e dei 
puràn'i , e di  un  commento  a 
ntu  s all  • >n  urto  ad  ogni 
buon  scuso.  - I.’  Iloltzmann  op- 
pone a vjàsa  una  Torma  »a- 
mài»  alla  quale  richiama  il 
nome  di  Omero  come  il  raccogli- 
tore. 

Vyaaht*l  femm.  ( di  vi 
vaisi  Vaurora,  l’abbondanza,  la 
felicità,  l'accrescimento , la  lode. 

Vyùha  ( di  vi  •+•  «ili  ) ma- 
scolino, turbò,  caterva,  moltitu- 
dine , armata  ; il  sillogismo , il 
comporre;  il  corpo. 

Yye  radice,  coprire. 

Vyoinan  neutro,  luce  , etere , 
cielo , atmosfera  , acqua , tempio 
sacro  al  sole. 

Vratf  radice  (confr.  varjf') 
andare , procedere  , avanzare , ac- 
costarsi a , accostarsi  carnalmente , 
ottenere  ; al  causativo , far  andare, 
mandare  , lasciare  . involgere , pre- 
parare ed  anche  andare  ; vraff'a 
mascolino,  via,  luogo  di  rifugio, 
stalla  , pascolo  , turba  , gregge. 

Vran'g'  = vrag1 

Vran1  radice,  sonare  ; ferire 
( Bopp  confronti1*  qui  vulnus  ) ; 
mura  mascolino  e neutro,  /ér 
rito , frattura , tumore. 

Arata  (di  var,  per  metate- 
si) neutro,  elezione  volontaria, 
voto , atto  devoto , atto , opera  ; 
Tratta  , come  aggettivo  vedico, 
che  è per  sé  stesso,  e,  quindi, 
anco  nel  linguaggio  vedico,  ri- 
belle, apostata  ( probabilmente  det- 
to di  chi  vuole  far  da  sè  i suoi 
atti  devoti  senza  ricorrere  ai  pre- 
ti ) , come  mascolino,  appellativo 
di  questa  razza  di  pretesi  ribelli, 
de'  quali  si  diceva  che  parlavano 
molto  rozzamente,  e che  mi  sem- 


brano fratelli  carnali  de' popoli 
eranici,  i quali  anco  per  motivi 
religiosi,  si  staccarono  dai  loro 
parenti  vedici  e migrarono  più 
ad  occidente;  al  che  mi  induco 
ancora  il  trovarsi  fatta  nel  quin- 
dicesimo libro  dell’Atliarvave- 
<la  (il  Veda  del  fuoco  cui  i 
popoli  eranici  esclusivamente 
adoravano  ) la  stessa  parte  ad 
un  leggendario  Vràt.v»  con 
Prag'kpatt  il  signore  della  crea- 
zione [con  cui  anzi  si  identiiica) 
die  nel  Vendidad  al  leggendario 
Zarathustra  col  Dio  creatore  Ahu- 
ramazda.  Al  desiderio  di  Vrktya 
gli  dei  si  prestano  ossequenti  ; 
egli  corre  i quattro  spazii  dei 
mondo  e sempre  alcuna  divinità 
docilmente  lo  segue  ; egli  assume 
vario  colore,  varie  forme,  varie 
amanti  ( quattro  j,  varii  amici, 
secondo  i luoghi  che  percorre. 
Egli  passa  quindi  alle  regioni 
terrene  e vi  cagiona,  come  Ahu- 
ramazda , cose  buone , beile  e 
forti  ; da  lui  anzi  nasce  il  rà- 
g'anya.  Pregato,  egli  benefica; 
ospitato,  apporta  fortuna.  Ei  mi 
pare  evidente  che  questo  genio 
identificalo  con  PraK'kpatl  e 
proprio  del  solo  Atliarva veda, 
non  è altro  che  il  sole  nella  sua 
varia  carriera  ; come  Zarathustra, 
Milhra  , nelle  credenze  zendiche, 
gli  somigliano  mollissimo. 

Vra^e'  radice,  stracciare, 
fracassare  , lacerare , rompere  , ta- 
gliare ( radere , raschiare  ? ) , fe- 
rire. 

Ari  radice , scegliere  (confron- 
tisi var). 

Arid-  radice,  vergognarsi; 
gettare. 

Ari*  , Trini  radici , ferire  , 
colpire,  uccidere. 

Vrnd-  radice,  coprire,  an\- 
massare , tuffarsi , immergersi. 

Vii  (blì)  radice,  scegliere 
( confr.  vrà  ) , tenere  , andare. 

Alekflli  ( veksh,  spiegato 
di  ava  -1-  ìksh  ) radice,  vedere. 
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C ia  prima  dello  sibilanti  di 
suono  press’a  poco  simile  al  c ce- 
diglielo francese  ; essa  si  indebolì 
dalla  k gutturale;  in  latino  le 
risponde  regolarmente  una  c ; per 
esempio  clu-o  presso  cru;  si 
scambia  pure  talora  con  le  altre 
due  sibilanti. 

C'an’s  radice  ( confr.  kan‘s 
nel  suo  significato  di  andare, 
kn  il",  canere,  cantare  ) far  an- 
dare , celebrare  , cantare  , lodare , 
narrare  , riferire , dire , offendere  , 
(confr.  l'equivalente  kan's J ; 
voler  conseguire , desiderare  ( la  ra- 
dice parrebbe  offrire  una  forma 
desiderativa  di  kam);  crii'kà 
femm. , lode,  discorso , desiderio; 
^ an’ftin  agg  , annunziante , di- 
reide  , dimostrante. 

CHu'st  (confr.  casi  radice, 
dormire . 

(ni*  radice,  valere,  potere, 
esser  alto , bastare , sopportare  ( fu 
confrontato  il  lat.  queo,  ne-queo , 
e conari  ; la  k parrebbe  accen- 
nare a raddoppiamento  di  radice}. 

( aka  masc.  , cosi  chiamata 
un’età  (meglio  eàkaj  , special- 
mente quella  di  Caka  o C'àll- 
vnlianii  re  tataro  che  *si  fa 
fiorire  l’anno  76  o 78  avanti  Cri- 
sto, dal  quale  come  da  Vlkra- 
niàilltyn  si  conta  ordinaria- 
mente l’era  moderna  nell'  India. 

^'nknt'is  m.  e n.  ( di  cak , a 
meno  che  non  sia  raddoppiamento 
di  kal ■ — kar  = c'ar  onde 
curri»*  ) carro,  e appellativo  d’un 
demonio  ucciso  da  Kr'lshn-a. 

t’aknt'àra  m ^scolmo,  un 
uccello  di  rapina , e appellativo  di 
uomo. 

C'akala  mascolino  e neutro, 
parte , porzione  , pezzo. 

Sakaua,  come  mascolino, 
o,  come  neutro,  augurio, 


auspicio  ( ho  cercato  spiegare  l'ori- 
gine mitica  degli  auspici i nel  mio 
scritto  sulle  Fonti  vedic he  dell' epo- 
pea); cakunl  mascolino,  uc- 
cello , uccello  di  rapina , specie  di 
falco,  e appellativo  d’un  eroe 
leggendario;  rat- unta  masco- 
scolino,  uccellò  di  rapina,  avvol- 
toio; faknnlaka  [anche  (a- 
k u n ti  masc.),  masc.  , uccello ; 
Cakuntalà  femm.  appellativo 
di  una  ninfa,  figlia  di  Mcnakà 
e di  Vl$vàmìtra . moglie  del 
re  Duslimaiita  ( per  un  ma- 
trimonio fatto  alla  maniera  dei 
ganiliiarva  ),  madre  di  Bha- 
rata  il  forte  , del  quale  si  fece 
un  re.  A questo  personaggio  in- 
tieramente mitico  è consacrata 
presso  il  Mahàhliàrata  la 
leggenda  di  cui  il  Giussani  ci 
offre  il  testo  annotato  nella  sua 
appendice  a que-l’opera  ; di  que- 
sto personaggio  JKàlldàNa  fece 
la  eroina  dei  suo  gran  dramma  ili 
sette  atti  ( Abliljt  n ànaca- 
kuntala  neutro,  ossia  il  rico- 
noscimento di  ^.’akuntalà , 
che  abbandonata  dallo  sposo  gli 
si  dà  a riconoscere  per  mezzo  di 
un  anello  che  le  era  staio  dona- 
lo ) ; lo  Schlegel  fu  tanto  colpito 
alla  portentosa  bellezza  di  questo 
capolavoro  della  drammatica  in- 
diana che  quando  lo  lesse  tra- 
dotto da  Ioues  ebbe  a scrivere  : 
« il  dramma  di  Cakuntalà 
presenta  , malgrado  il  suo  splen- 
dore di  colorito  orientale,  cosi 
stretta  somiglianza  col  nostro 
dramma,  che  si  potrebbe  sospet- 
tare l’amor  di  Shakespeare  aver 
operato  sul  traduttore  , ove  altri 
orientalisti  non  avessero  attestata 
la  fedeltà  della  sua  versione.  E il 
Goethe , in  un  suo  grazioso  epi- 
gramma, dopo  aver  passate  a 
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rassegna  le  cose  più  belle,  a vo- 
lerle comprendere  in  un  solo 
nome  dice  che  basta  nominare  la 
Caknntnlù  ! Nenn  ich  , Scon- 
tala , Dich  , und  so  ist  Alle » ge- 
sagt  •).  KÀIidnwn  é inarrivabile 
pittore  della  natura,  e faceva, 
per  quest'arte  sua  meravigliosa, 
scrivere  ad  Alessandro  Humboldt, 
nel  h'osmos  , una  pagina  piena  di 
entusiasmo  ( veggasi  pure  la  lun- 
ga nota  al  h'osmos  passata  dal  pro- 
fessore Goldstiicker  all’  Humboldt 
sopra  il  cullo  della  natura  nella 
letteratura  Indiana).  11  dramma 
incomincia  colla  corsa  del  re 
dietro  una  gazzella  (nir’lga), 
quindi  il  re  s'incontra  con  Ca- 
kuntalà  circondata  da'le  sue 
compagne,  e col  pretesto  di  libe- 
rarla da  un’ape  che  le  dà  mole- 
stia, le  si  accosta  e celebra  con 
lei,  dopo  mille  seduzioni,  da  una 
parte  e dall’altra,  il  matrimonio 
alla  maniera  de’  gandharvi , nel 
l'assenza  di  Han’ta  l’anacoreta 
che  fa  da  padre  guardiano  alla 
ffakantnlà.  Il  rìalil  Dnr- 
vànàn  offeso  clic  Cakuntalù 
nel  sacro  bosco  abbia  sempre  il 
suo  pensiero  al  re  pronuncia  una 
maledizione,  pef  la  quale  il  re 
si  dimentichi  dell'amore  concesso 
a ( nkuntalà  e delle  promesse 
fra'loro  scambiate;  ma  alfine  ad- 
dolcisce la  propria  maledizione, 
con  lo  stabilire  che  quando  sari» 
presentato  al  re  l’anello  ch’egli 
avea  dato  a Caknntalà  egli 
tornerai  in  sè.‘  Caknntalà  si 
avvia  alla  ricerca  dello  sposo,  ed 
è commovente  l'addio  ch’essa  fa  , 
al  line  del  quarto  alto,  agli  og- 
getti e alle  persone  da  lei  ama- 
te : la  natura  si  fa  tutta  viva  e 
parlante  intorno  a lei.  Accompa- 
gnata da  anacoreti,  f'okuntalà 
si  reca  alla  corte  di  Unsliman- 
tu  ma  Duslimnnta  non  la 
riconosce,  e vedendola  incinta, 
la  stima  unadonna  adultera,  un’ 
intrigante,  e la  respinge,  con- 
chiudendosi tuttavia  l’atto  quinto 
con  queste  parole  del  re  : Hàg'a  \ 


Kàmam'  pratjàdliht-àm 
«marami  naparlgraham* 
niauea  tanajàm*  | Baia- 
va* tu  «lùyamà imm'  prà- 
tràjBTativa  màm*  lir  lda- 
yam*  ||  iti  nishkràntàh * sarte  ]|  Il 
re.»  Per  quanto  io  voglia  non  ri- 
cordo la  figlia  dell’anacoreta  ripu- 
diata (essermi)  moglie;  pure  il 
cuore  agitato  fortemente  mi  spin- 
ge quasi  alla  fiducia  ».  « Cosi 
tutti  uscenti  (sono  ) ».  - Nel  sesto 
atto  viene  arrestalo  un  pescatore 
che  ha  trovato  un  anello  ; egli 
racconta  che  lo  trovò  sventrando 
un  pesce.  L'anello  portato  al  re, 
il  re  vi  riconosce  quello  ch’egli 
già  diede  a l akimtalà , per 
la  quale  perciò  sente  rimorsi  , 
che  durano  l' intiero  atto  : a sol- 
levarlo dal  suo  abbattimento  ar- 
riva Màtnll  il  cocchiere  d’  In- 
«Ira  ad  invitarlo  di  pigliar  le 
armi  contro  i demonii.  Du*h- 
manta  s’accinge  all’impresa  e 
trionfa.  Mutali  lo  guida  per 
l'aria.  Dall'alto  essi  contemplano 
la  terra  e ne  ammirano  le  bellezze. 
Discendono  all’eremo  di  Prugà- 
pati  ; compaiono  due  donne  pe- 
nitenti con  un  fanciullo  impa- 
ziente di  battaglie  che  scherza 
coi  lioncelli  e sfida  la  liones«a  ; 
Onsli manta  nella  mano  del 
fanciullo  scorge  i segni  del  domi- 
nio dell’universo,  e lo  desidera 
come  proprio  figlio,  e sente  la 
voce  del  sangue.  Una  delle  donne 
nota  la  loro  somiglianza  , e per 
alcune  informazioni,  dà  il  filo  pel 
riconoscimento,  che  è preparato 
da  scene  piene  di  delicatezza  e 
di  sentimento. 

Cakr'lt  neutro,  (si  con- 
frontarono qui  cacare  e su-cerda  ; 
confr.  «;ar«lli  feccia,  sterco. 

Cnktl  ( di  ^ak  ) femminino, 
sforzo,  vivenza  4|  anche  fatta  a sé 
stesso  ),  forza , potenza,  resistenza, 
facoltà , energia  , virilità , signifi- 
canza , lancia  ferrata. 

Caktu  m.  e u. , orzo  , farina 
d’orzo. 

t.'ukyu  agg.fdi  cali.  , possibile. 
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(/'altro  mascolino,  il  potente, 
appellativo  del  Dio  indra,  e 
di  due  piante  ( Pentaptera  ar- 
g’unu  e Xerium  antidgsenteri- 
cum);  «salivari  femminino,  pro- 
priamente , lo  forte , la  strofa  di 
sette  piedi  oltosillabi , con  la 
quale  si  uarra  cbe  Indra  ucci- 
se Vr’ltra. 

tank  ( confr.  conciari  ) ra- 
dice", essere  incerto,  vacillare,  du- 
bitare, sospettare,  supporre,  pen- 
sare , temere. 

(/'anltara  mese.  ( di  rum 
-+•  liura  ) beatificante,  il  propi- 
zio , il  fortunato,  appellativo  di 
(Uva  e di  un  autore  e polemi- 
sta della  scuola  Vcdànta  il 
quale , nell’ottavo  secolo , consa- 
cratosi particolarmente  all’  illu- 
strazione delle  upanlsbad , 
imprese  una  guerra  cosi  accanila 
contro  il  buddhismo  che  esso  do- 
vette migrare  dall’  india,  ^’an- 
kara  si  fa  discepolo  di  Ùàu- 
d-apàda  e maestro  di  Govln- 
da;  egli  è più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  (aukaràc  arva  o 
maestro  (laìikara. 

(.'unità  idi  eank]  fera. , in- 
certézza , dubbio , supposto  , spe- 
ranza , timore  ; eaùltin  agg. , 
timido  , sospettoso  , pauroso , pe- 
ricoloso ; c un  kit  in.,  timore, 
quello  che  Ita  paura , il  demonio , 
(/'iva . Maina,  veleno,  (forse 
come  il  penetrante  ; confr.  eakj, 
l'errore  , la  colpa,  il  palo  , il  gia- 
vellotto , il  dardo  iconfr.  cak) , 
Foca  (siccome  la  vacillante ). 

(unitila  in.  e u. , conca; 
(Confr.  concha)  tamburo  militare, 
(m.),  tempio  (ai.) , conchiglia  (m.), 
il  numero  di  cento  bilioni  (m.), 
appellativo  di  uno  de’tesori  di 
Maveru. 

(lue'  radice  ( confr.  cak , 
eaai  e',  enei  parlare. 

Cac'k  fem.  (di  «nkj  la  for- 
zaj , e appellativo  della  moglie 
d’indra , il  quale  viene  perciò, 
al  in. , chiamato  (/‘ae'ipatl. 

tane’  (confr.  fae',  cak ) 
radice  , muoversi,  andare. 


Cat-  radice  , andare  , (confr. 
kat’j  sciogliersi,  dissolversi , (con- 
frontisi cad),  esser  malato;  dis- 
solvere , i dividere  (confr.  car  , 

cadi*,  kut'l 

(ntli-  (confr.  rat*)  radice , 
ingannare  , offendere’ , ferire , pe- 
nare , celebrare,  decantare,  lodare  , 
parlare , (confr.  cac’  parlar  bene ) 
ornare  , finire  , * lasciare  , lasciar 
disadorno  ; catb-u , come  agg. 
ingannevole  , falso  , perfido  ; come 
ra.  , ingannatore  , traditore  , (detto 
per  es.  di  marito  e d’amante)  , 
poltrone,  mezzano  (truffatore?). 

(lan'a  (confr.  canna  , canapa, 
cannabis ) n.‘ , canapa  , la  pianta 
Crotalaria  juncea. 

('unii'  radice  (confr.  $at*, 
entb* , cad)  star  male  , essere 
infermo,  accumulare;  cauti- a 
w,  e n.  , raccolta  di  loti. 

(luii’dli-a  (anche  can-d-a 
e «liuii'dli-a)  in. , eunuco. 

(lata  n. , cento  (cbe  corri- 
sponde col  greco  e-katos  , cbe 
vive , per  es. , nella  voce  greco- 
italiana  ecatombe;  cataka , n. , 
centinaio  ; catatama  agg.,  cen- 
tesimo ; cntudhà  aw.  in  cento 
parti;  cùtueaw  avv.  per  cento  , 
o cento";  cutaglim  femminino 
(dalle  cento  punte  , che  ferisce  con 
cento)  , appellativo  di  un'arma  , 
scorpione  , e di  una  malattia  alla 
gota  ; (lutati  rii  fem. , appella- 
tivo di*  un  fiume  (la  Sutleg ')  ; 
(/'atapathabràbinaiia  n. , 
il  liraliimin  a diviso  in  400  , 
putita  o vie  , porzioni  (altra  di- 
visione delio  stesso  bràhntu- 
n-a  è quelia  in  kànti-a , ad- 
bjàya,  prapàtli-ka,  bràb- 
maiva  [specie  di  breve  capi- 
tolo], e kàit’d  lkà  o porzion- 
cellc<  ; esso  appartiene  al  *'a«'- 
urveda  bianco,  e segue  a passo 
a passo,  parola  per  parola,  il 
lesto  della  nani’ lillà  o raccolta 
d’ inni , con  uno  scopo  d’ illustra- 
zione essenzialmente  liturgico  ; 
il  ^latapàtbubrùhmau'u  , 
che*  fu  edito  dal  Weber,  è fra 
tutti  i bràhuiait'a  il  più  im- 
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portante , per  le  numerose  leg- 
gende piene  d' interesse  cli'esso 
contiene  ; CatàuikR  Sàtrà- 
g Ita  m. , ‘nome  proprio  di  un 
leggendario  re  de’  Etbnrata  , 
nemico  di  un  leggendario  re  dei 
Kàci  di  nome  iilir’iiaranli- 
t*ra  , il  quale  gli  rubò  il  cavallo 
sacrificate  ; ^utakratu  (vedi 
kratuj  m. , appellativo  del  Dio 
ladra  (siccome  il  fornito  di 
cento  cibi  o di  cento  sacrilicii,  o 
di  cento  forze). 

Caìru  (confr.  rad  , cat*  , 
catti*)  m. , nemico  ; cat rugh- 
ila m. , l’uecisor  de' nemici:  e ap- 
pellativo di  eroe  leggendario  ; 
cati-iaii  g aja  in.,  vincilor  di 
nemici , elefante  ; e appellativo  di 
un  monte  e di  un  personaggio 
leggendario;  ^oirula»  avv-.’ 
da  nemico,  dai  nemici , cat  ruta 
fem. . ostilità. 

( ad  radice,  andate  , (confr. 
«ad  , «Iiad  , pad  ; e,  al  cau- 
sativo , far  andare,  scacciare),  ca- 
dere. cne  col  suo  perfetto  lat. 
ce-cidi  , (perfetto  vedico  ( rica- 
da], bene  risponde) , e , al  cau- 
sativo, far  cadere,  abbattere  (con- 
frontisi cat*,  catti*,  caedoj. 

Canakàin  , avv  , lentamen- 
te , dolcemente , gradatamente  (Con- 
frontisi rai'ik  ove  s’accostò  il 
lai.  ennetari  ; tanto  più  per  l’a- 
nalogia dell’  avv.  cani!»  che 
vale  dubbiamente,  incertamente,  a 
poco  a poco. 

Cantali  u m. , appellativo 
di  ùn  personaggio  leggendario 
fratello  di  lieta  pi  (e  i due  in- 
sieme sono  chiamali  lààurav- 

> àu  nel  H'tgvcda  ) , presso 
il  Maliàhiiàrata  , padre  di 
Bliisltuiu  e di  Vie  llruvir- 

ya  , dalle  due  mogli  del  quale 
ultimo,  Ambikn  ed  Amba- 
likà  il  saggio  Vya Ma  genera 
l>iir  itarùi>lit*raellcaii*a‘u. 

Cap  radice  , esecrare  , male- 
dire', bestemmiare  , giuocare  ; ca- 
pa m.,  maledizione.  Ogni  male- 
dizione , nella  superstizione  in- 
diana , si  reputava  fatale  ; nep- 


pure gli  Dei  potevano  sfuggire 
agli  effetti  di  essa  , nè  la  stessa 
persona  che  malediceva  aveva 
facoltà  di  allontanare  tali  effetti  ; 
poteva  bensì  modificarli;  lo  stesso 
si  verifica  nelle  nostre  fiabe  e 
storielle;  ^aputba  m.,  impre- 
cazione , maledizione  , giuramento  , 
congiura  ; (confr.  lap  , cabda). 

Cabala  cavala  come  ag- 
gettivo , variegato  , macchiato , ar- 
ticolalo; cabali  fem.  vacca  mac- 
chiata , la  fiacca  dell'abbondanza  , 
la  vacca  di  Yast«litli*a , di- 
spensatrice di  grazie  e dotata  di 
una  certa  virtù  sibillina  (in  essa 
pertanto  io  riconosco  la  nuvola  , 
e a ciò  può  forse  aiutare  il  ve- 
dere come  il  n.  cabala  signi- 
fichi acquai. 

Cabda  (confr.  cap)  masc. , 
suono,  strepito,  grammatica  : cab- 
dakalpndruma  ossia  Inalbero 
dell'abbondanza  , delle  parole  è il 
titolo  di  una  ricca  enciclopedia 
alfabetica  indiana  : cubdày  de- 
nominativo di  cabda,  suonare, 
gridat  e , strepitare. 

Cam  (confronterei  qui  l’it. 
calmare ) , radice  , calmare  , levar 
via  , arrestare , cessare  , sedare  , 
esser  tranquillo,  sacrificare;  cama 
m,  , calma,  quiete,  riposo  , indiffe- 
renza, abbonimento  dalle  cure 
mondane  , felicità , convalescenza  ; 
imprecazione  (confr.  cap). 

Canti  fem  , l'acacia  Indiana , 
che ‘si  maritava  all’acvatha, 
per  accendere  il  fuoco. 

Camb  , carb  , Mmb  ra- 
dici". muversi , andare. 

Cambara  (meglio  Mm- 
bnra  e forse  Num’vara  di 
aam-i-var)  mascolino,  monte, 
pesce , fiera , appellativo  di  un 
demonio. 

Caya  (di  cay  forma  esp.ansa 
di  ci)  come  ngg* , giacente,  dor- 
miente : come  m. , dormita  , sonno, 
giaciglio;  il  serviente  (siccome  quel- 
lo che  dorme;  cayana  n.  , ri- 
poso , dormita  " sonno  , giaciglio , 
letto  ; cayyà  fem  ni. , giaciglio  , 
giacimento,  letto. 
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Car  ( cr  i , f r'à  ) radice , 
(confr.  bar , kart , e arb  , 
farv)  offendere  , /erire  , rompere, 
infrangere  ; andare  (confr.  Mrj; 
quindi . fra  gli  altri,  i seguenti 
derivati  : cura  , come  roasc.  , 
saetta  (anche  faro)  ; fior  di 
latte,  una  specie  di  canna  ( saccha - 
rum  sara) , come  neutro  , acqua  ; 
farai!  a neutro,  luogo  di  rifu- 
gio , rifugio,  casa , riparo  , difesa  ; 
offesa  , uccisione  ; farad,  fa- 
radà  femm. , il  dante  acqua , 
l'autunno  , F anno  (confr.  var- 
aha)  ; faradki  masc. , turcas- 
so , faretra  , portasaette  ; fa  ra- 
is Ita  (confr.  karablia  ; forse 
qui  è da  riferirsi  il  Cerbero , al- 
trimenti spiegato  per  farvara 
presso  f arvarì  appellativo  della 
notte  e ' dal  Kuhn  accostato  alla 
voce  f àbala  che  suppone  stare 
per  un  primitivo  f arbara  ; 
quindi  in  Cerbero  parrebbe  rive- 
larsi il  distruggente  , lo  straziante ) 
un  appellativo  di  animale  favoloso 
dalle  otto  gambe  e abilator  delle 
montagne  nevose  , più  forte  d’un 
leone  ; e,  ancora,  appellativo  del 
giovine  elefante , del  cammello  e 
della  cavalletta  ( anche  fala- 
blia)  ; f arava  masc.  e neu- 
tro , coperchio  , piatto , recipiente  , 
vaso  ; f aràsaua  neutro , il 
lancia-saette , Carco  ; f arìra  neu- 
tro , il  corpo  , la  vita  ; f artriti 
masc.,  anima  vestita  di  corpo  , spi- 
rito vivente. 

{larkarb  femm. , (dalla  ra- 
dice kar  raddoppiata  ; il  Bopp 
confr.  calx,  calculus;  confr.  far 
= kar)  parte,  particella , ghiaia  , 
pietra,  zuccherino,  confettino. 

flarb  (confr.  far)  andare , 
andare  a , ferire , uccidere  (anche 
farv). 

barman  (di  far)  n.,  feli- 
cità , fortuna , e nome  proprio 
di  antico  brahmano  che , viag- 
giando nell'occidente,  mori  ad 
Atene,  dove  fu  sepolto  e onorato 
d’una  iscrizione. 

(larva  (vedi  f arb)  masc. , 
propriamente  , il  distruggitore , 


appellativo  di  £lva.  Secondo 
il  ^atapathabràhman'a  , 
(larva  era  un  nome  d’ A*ul , 
presso  i PrÀc'yà»  e Bhava 

si  chiamava  il  medesimo,  presso  i 
Bàliikaa  ; i due  nomi  insie- 
me Bbavàfarvbu  occorrono 
spesso  nell’Atharvaveda  a si- 
gnificare due  terribili  potenze  di- 
struggitrici  ; onde  ci  persuadia- 
mo vieppiù  essere  fllva  una 
forma  di  Agni  luminoso  come 
Dio  de'  beati , distruggitore  come 
Dio  de’  dannati , al  quale , come 
già  notammo,  risponde  lana. 
Essendo  poi  il  fuoco  celebrato 
come  l’ottimo  generatore , si  ca- 
pisce il  cullo  di  {Uva  come  Dio 
fallico.  — (larvar!  femm. , la 
distruggitrice  , la  notte  (confrontisi 
far,  fai,  curvare  che  è un  far 
andare  come  il  distruggere,  «a- 
rabha , Kerberos). 

Cai  (confr.  e’al,  kar,  far) 
radice , andare  , vacillare  , piega- 
re , coprire,  distenda  e,  (confr. 
f arva,  curvare  ),  cel-ebrare  (con- 
frontisi). 

Calahha  = farabha. 

( «liti*  radice , vantarsi. 

flmljrm  masc.  e neutro  (con- 
fron  t.  f ara)  dardo  , giavellotto , 
spilla,  spina. 

^lallaka , come  masc.  , la 
pianta  Btgnoma  indica,  come  neu- 
tro , scorsa  ; f allakt  femmin.  , 
porcospino  , la  gomma  delColibano 
[Boswellia  thunfera). 

Cava  masc.  e neutro  , cada- 
vere ( il  neutro  fava  anche  ( 
acqua). 

Cavala,  come  agg.,  variega- 
to, * imitativo , articolato  , come 
neutro  , acqua. 

Caf  radice  , saltare  ; fafa 
masc. , lepre  ( anche  faf  aka 
masc.  ),  uomo  timido  ; le  macchie 
nella  luna  supposte  rappresentare 
una  lepre  ( chiamata  per  ciò  la  ■ 
luna  anche  col  uome  di  farà- 
■111 ara  masc. , portante  il  lepre ) ; 
la  pianta  symplocos  racemosa  ; la 
mirra. 

£af  vat  avv. , sempre. 

73 
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, rus  (confr.  knn'a , 
pft'ii*  , caV  , kae  , kanhj 

radici,  offendere,  ferire,  uccidere. 

dasbpa  neutro , erba  giovi- 
ne (il  Bopp  confr.  il  lat.  cespes ). 

t'ni  radice  (confr.  cur  , ra- 
«b.‘  ferire,  uocidere  (confront. 
nuH  , raii'itt , san'ftt , ci 
onde  $àya),  Dal  primo  significa- 
to (il  lat.  hoslia,  la  vittima,  già 
qui  confrontato) , il  neutro  ca- 
ntra spada  , sciabola,  arma,'  ìd 
genere  , ferro , acciaio  , inno. 

CuMya  (di  can'*  lodare)  , 
come  agg. , degno  di  lode  , lodevo- 
le , piacevole,  come  neutro,  buona 
qualità  , merito , frutto , grano. 

Càka  raasc.  e neutro , er- 
baggio, maso. , potere,  potenza 
(di  «jak)  ; età,  era,  specialmente 
quella  di  Càlivàbaua  (vedi 
caka). 

l'àkalva  tnasc. , nome  pro- 
prio" di  sapiente  leggendario  , ri- 
vale di  làft'u'avalkya  che  io 
vince  e maledice;  la  testa  gli 
cadde , le  membra  furono  portate 
via  dai  ladri. 

^abh  radice , abbracciare,  in- 
vadere , occupare. 

^Jàklià  felino. , ramo  di  un 
albero  , braccio,  membro,  porzio- 
ne , parte  , sezione  ; e ancora  , la 
lezione  del  contenuto  di  ciascun 
Veda  (perciò  sono  varie  le  ?*• 
klia) , a difierenza  dei  càra- 
nu  clic  rappresentano  special- 
mente la  loro  tradizione  orale 
settaria  , la  sella  stessa  , la  scuola 
che  raccoglie , studia , interpre- 
ta , trasmette.  — Càkliàblir- 
It , càkiiia  masc. , l'albero  sic- 
come il  portante  rami , il  fornito 
di  rami  ; càkbàmr'isa  masc., 
la  bestia  del  ramo , la  scimmia. 

^àkbyamuni  masc.,  no- 
me ‘proprio  del  fondatore  del 
Buddhismo  cui  diedero  nome  di 
Uudclba  (veggasi  sotto  questa 
voce). 

Càiìkhayana  masc. , no- 
x me ‘proprio  dell’ autore  di  un 

bràbman’a  del  U’igvcda , 

che  da  esso  s’ intitola , diviso  in 


30  adhyàya , di  uno  crànta- 
sntra  in  48  libri  e di  un  ffP’l- 
byavutra  in  6 «db  vàia. 

datli-va  neutro,  inganno , 
falsila  , perversità , perfidia. 

Cad-  ( confr.  9al)  radice , 
lodare. 

f an  a neutro  , tela  grossa  , 
canevaccio;  mascolino,  pietra  da 
arrotino , lapis  Lidius. 

dàdakumhba  neutro  ( se- 
condo Wilson,  da  Cadaknm- 
bba  che  si  dice  essere  un  nome 
proprio  di  monte)  l'oro;  cada- 
kumbbaniaya  agg.,  aureo. 

dLlàda  mascolino  , erbetta . er- 
ba fresca;  limo;  fango;  càd va- 
ia ( per  eadavala) , come,  agget- 
tivo . erboso  , verde  , come  n. , 
luogo  erboso , luogo  coperto  d'erba. 

Clan  ( occorre  nella  forma 
desidc'rativa  ricàn*»a: confront. 
co  ) radice  , aguzzare. 

d anti  i ili  cani  ) femmini- 
no , tranquillità , quiete  , felicità  , 
cessazione,  remissione,  alleviamen- 
to , consolazione , saziamento , con- 
servazione. 

Càndv,  sùndv  (confrontisi 
caiii,  caliti  , radici,  calmare, 
confortare,  consolare,  conciliare; 
càndva  neutro,  consolazione, 
conforto , compianto  , conciliazione. 

ripa  (di  cap)  femminino, 
giuramento , imprecazione,  maledi- 
zione : abuso. 

Càbala  mascolino,  nome  di 
cane  mitico  messaggero  ( cui  si 
accostò  il  greco  berbero*,  spie- 
gando càbala  per  rarliara)  ; 
eahaluu  mascol.,  duale,  i due 
càbala  , cioè,  il  càbala  pro- 
priamente detto  , e lo  cyàma. 

d ai  i ii  agg.  ( di  cà  ) ‘ giacente , 
dormiente,  dormiglione. 

C’àr  radice,  essere  fiacco  (con- 
frontisi «ar,  *àr). 

Càranga , «iranga  co- 
me *agg. , variegato,  macchiettalo, 
come  m..  la  belva,  l'elefante,  il 
cuculiti  mclanoleucus,  il  pavone,  una 
specie  digrossa  ape  (calabrone?). 

Càrada  (di  carati;,  come 
agg..  piovoso,  autunnale,  nuovo 
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( detto  possibilmente  dal  nuovo 
grano  o riso  ohe  si  miete  l’au- 
tunno, oppure  dalla  primavera) 
come  mascolino,  l’autunno,  l'an- 
no; {.'àradatllaka  è il  titolo 
neutro  di  un  bliàna  o mono- 
logo drammatico  in  un  alto  , 
nel  quale  un  uomo  di  licen- 
ziosi costumi  rende  conto  dei 
varii  individui  da  lui  incontrali 
perle  vie  d'una  citili  immagina- 
ria , in  occasione  delle  feste  pri- 
maverili , opera  eccessivamente 
elaborata,  con  una  vena  di  sati- 
ra e pochissima  poesia,  di  certo 
ttaiikara,  autore  del  secolo  de- 
cimosecondo. 

Càrira  (di  carìrat,  come 
age."  corporeo , corporale,  avente 
corpo , animale , spirituale  ( ossia 
fornito  di  corpo),  come  neutro, 
escremento,  l’anima  che  s' incarna. 

Càriiga  (confr.  oriiigu  , 
come  ngg. , corneo  , come  masco- 
lino, l'arco  e,  specialmente  , l’ar- 
co di  VUlni’u  e di  CIva  ; 
specie  di  uccello. 

Cardala  masc. , tigre;  mo- 
stro; in  line  di  composto  , appel- 
lativo d’onore  a significare  /'otti- 
mo , il  principale,  il  sommo. 

Càia  masc.,  la  pianta  s/io- 
rea  robusta , il  pesce  ophiocephalus 
e lo  stesso  che  Càlivàliana  da 
cui  si  fa  incominciare  la  nuova 
era  indiana;  eàlà  ( il  latino  cel- 
la fu  qui  accostato)  femminino, 
largo  ramo  di  un  albero , sala  (che 
corrisponde  ) , stalla , dimora , ca- 
sa; c&làvr'lkeya  (viilàvr'l- 
* ka)  m.,  propr .,  il  lupo  di  casa, 
il  mastino,  allegoricamente,  i Ma- 
rat,  come  ausiliari  d’ ladra, 
ai  quali  ladra  dà  a mangiare 
gli  Arunmuklia  ( i demordi 
chiusi  nella  nuvola)  dopo  averli 
col  fulmine  fatti  in  pezzi  (ossia 
dopo  avere  squarciate  le  nubi  ). 
Sono  pur  considerati  come  lupi 
dell’  inferno  e si  suppone  che  in 
origine  siano  stati  uomini  mal- 
vagi e perversi  e , per  quegli 
stessi  istinti , abbiano  , nell’  in- 
ferno, ricevuto  l’incarico  di  tor- 


mentare i colpevoli.  - Càlln 
agg. , domestico  , casalingo  ' forni- 
to di , dotato  di  casa. 

^làll  in.,  mo  / Càllliotra 
m., ‘nome  proprio  di  " un  leggen- 
dario tiglio  di  Kaplla,  cui  si 
attribuiscono  opere  di  veterinaria. 

{.'alatali , ealniali  fem- 
minino , la  pianta  Bombax  hepla- 
phyllum. 

Calva,  Cnlvrja  m.,  abi- 
tante del  paese  dei  Calva,  nel- 
l’India centrale. 

Cava  (di  cava)  aggettivo, 
cadaverico  , morto. 

Cava , ràvaka  mascolino, 
il  piccolino  , il  neonato  (parlandosi 
di  bestie). 

Curvata  (di  caevatl  come 
aggettivo , sempiterno  , eterno  , co- 
me masc.,  appellativo  di  %'yàsa, 
di  CI  va,  del  sole. 

Cmk  radice , insegnare , indi- 
care*,  ordinare,  parlare  verso,  in- 
dirizzarsi a , governare , punire  ; 
rimana  neutro,  precetto,  ordine, 
comando , governo , concessione , 
trattato,  convenzione  scritta,  reg- 
gimento delle  passioni , istruzione  ; 
cani  tur  mascolino,  ordinatore, 
comandante  , governatore  , re  : ca- 
ntra n. , ordine . precetto , legge , 
il  complesso  delle  leggi , il  codice,  il 
libro  sacro  de'  precetti;  il  libro 
de' precetti,  in  genere,  il  libro  . il 
trattato;  i cantra  costituiscono 
un  ramo  importante  nella  scienza 
(vldyà)  ; gli  uni  comprendono 
le  leggi , gli  altri  gli  esempii  , 
i proverbi , le  sentenze  sulla  con- 
dotta della  vita  ( aiti  ). 

Ci  (confr.  co)  radice,  aguz- 
zare (si  richiamarono  pur  qui  ciò, 
cico , cito  , citus  , cxcito  ). 

Clknlt  (forma  desiderativa 
di  cak  ) radice,  imparare  . e al 
causativo,  insegnare  ; clknlià 
femminino,  apprendimento,  dot- 
trina, studio,  il  primo  dei  ve- 
dàngn,  che  traila  degli  accen- 
ti , della  quantità  e della  pronun- 
zia de’  suoni  ( comprendente  pure  * 
i pratlràkliru  ) , ed  anche 
soltanto,'" la  tradizione  orale,  in 
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genere  , il  raccoglimento  del  disce- 
polo , la  modestia. 

fllkhaii-d*»  raasc.  ( con- 
frontisi flkhà,  ellihar»)  co- 
da di  pavone;  ciuffetlo ; flhlia- 
n-d-lu  mascolino , è chiamato  il 
pavone , la  coda  di  pavone  , il  gat- 
to ( siccome  quello  che  ha  la  cre- 
sta I , il  dardo , il  r lthl  ( come 
avente  sul  capo  un  ciulfetto,  co- 
me nel  H'Igveda,  ci  si  rappre- 
senta i Tritsavied  i Yasishthi  ; il 
R'ijtveda  ricorda  ancora  i due 
sapienti  f Ikhan-dinàu  ap- 
sarasim  che  potrebbero  essere 
i due  Af  vln  oppure  il  sole  e la 
luna  ; C’ikhan-d  ln  Vàg'na- 
sena  *è  poi  tiglio  di  Drupada 
Tat'n'ascna,  fratello  di  Dr4- 
apadi  e principe  saggio,  presso 
il  Naliàbhàrata:  riktixra 
m.  e n. , sommità,  vertice,  vetta, 
cima  , punta  ; clkharln  , come 
aggettivo,  cristato,  avente  una 
punta,  come  mascolino,  albero, 
monte,  pavone;  clkhà  fem- 
minino , punta , vetta  , cima , cre- 
sta , ciuffo , ramo  , fiamma , rag- 
gio, capo;  ftkbln,  come  agg., 
cristato  , avente  un  ciuffo , come 
mascolino  , gallo  , pavone  , monte , 
dardo , toro , cavallo  , fuoco , lam- 
pada , il  mostro  Kctu  personifi- 
cazione del  nodo  discendente. 

radice  , esalare  , des- 
iare',  sentire;  col  prefisso  opa, 
baciare. 

radice , tintinnare  ; 
fin  ga  mascolino , tintinnio. 

flit*,  alt-  radici , dispreizare. 

Citi  (di  fi)  agg.,  nero,  bianco  ; 
fltlkairth*»  muse. , ossia  dal 
eolio  nero , son  chiamati  il  pa- 
vone e il  dio  film. 

Clthlla  aggettivo  , sciolto, 
rilassato  , fiacco , negligente , ab- 
bandonato. 

film , f Iran  n. , capo , testa, 
rommità.  (confr.  in  lat. , cranium, 
cervix , cerebrum  e la  tmesi  di  En- 
nio sarò  cere  commina it  brum;  in 
ita). , cervello,  exera;  confrontisi 
ancora  karpara  ) ; flraslg  a 
f tromba  m. , nato  nel  capo, 


crescente  nel  capo,  chiamasi  il  ca- 
pello ; e Irodbara  , clrodhl 

femm.,  cervice,  nuca. 

fili,  all  radici , spigolare  ; 
ella  neutro  , spiga  ( confr.  fi , 
ónde  possono  spiegarsi  i femmi- 
nini f Uà  rupe  , macigno  [ il 

Bopp  comparò  il  latino  silex  ) , 
pietra , arsenico , fili  dardo , 
saetta  ; verme  di  terra. 

CUpa  neutro  , arte , indu- 
stria ; cucchiaio  sacrificale;  fll. 
paka  neutro  ( anche  fllplka 
che  vale  pure  mestiere  e , come 
aggettivo , manuale  , meccanico  ) , 
specie  di  uparàpaka  in  quat- 
tro atti , con  uu  bràhmano  per 
protagonista  , un  fuori-casta  per 
confidente;  meraviglie  ed  incanti 
sono  il  soggetto,  mollo  somiglian- 
te , nel  suo  genere , al  tedesco 
Freyschuts. 

«piva,  come  aggettivo,  pro- 
spero , felice , fortunato , propizio , 
beato , come  neutro  , la  felicità  , 
il  benessere , la  beatitudine , conte 
mascolino,  il  terzo  dio  della  tri- 
nità indiana,  e,  come  credo,  il 
sole  moribondo , alter  ego  di  Va- 
nia (vedi)  e,  confesso,  distrug- 
gitore, siccome  luminoso  che  il 
sole  si  mostra  nel  tramonto  e 
siccome  signore  delle  tenebre 
nelle  quali  esso  entra.  Noi  diciamo 
che  il  sole  tramonta  ; cosi  fll- 
va  è rappresentato  sulla  cima 
del  monte,  e come  un  dio  mon- 
tanaro. film  ó rappresentato 
sopra  una  tigre,  o vestito  di  una 
pelle  di  tigre  (certo  come  distrug- 
gitore ) ed  ancora  con  serpentelli 
alle  braccia  , al  collo , al  capo , 
una  collana  di  teschi  umani,  con 
cinque  faccie,  con  un  tridente, 
o in  atto  di  uccidere  un  demonio 
che  vorrebbe  divorare  il  lln«m 
o fallo , in  cui  film  come  per- 
sonificazione del  fuoco  che  è il 
generatore  per  eccellenza  viene 
a personificarsi  (onde  film  si  fa 
pure  tirare  da  un  toro  ) ; talora 
film  porta  un  occhio  in  fronte 
sovra  una  mezza  luna,  che  an- 
ch'essa  come  il  sole  domina  i 
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monti  ; talora  ha  sotto  di  sé  due 
caui  urlanti , che  ci  mostrano  più 
visibilmente  ancora  l' identità  di 
{71  va  e di  Vanta;  un  disegno 
indiano  ci  rappresenta  pure  ^’l- 
va  , come  una  specie  di  K«r> 
tlkrYa:  in  una  delle  sue  otto 
mani  ha  uno  scudo , in  un’altra 
una  spada;  fiamme,  teschi,  ser- 
penti lo  avvolgono;  in  una  mano 
tiene  poi  ancora  una  clessidra, 
onde  vediamo  in  Ctva  una  spe- 
cie di  h'ronos  distruggitore  che 
s'  accompagna  con  la  morte.  Nel 
culto  sivailico,  (Iva  viene 
essenzialmente  adorato  come  Dio 
fallico  e a lui,  come  tale,  sono  dedi- 
cati varii  monumenti  nell'India; 
a Cita  si  riferiscono  essenzial- 
mente il  <7lvaparàn*a  e il 
lilngRparàn'a;  (llvà,  al 
femminino,  è chiamata  la  Dar- 
irà  o Parvati  ossia  la  moglie 
di  ftlva  che  ha  special,  le  sue 
qualità  di  struggitore  . e ancora, 

10  sciacallo  femmina;  (llraaaii- 
kalpa  è il  titolo  di  ima  lezione 
riferentesi  alVag'nrvrila  bian- 
co, ed  era  tanta  l’autorità  che  le 
veniva  attribuita  che  chi  una 
volta  lo  avesse  recitato , incon- 
tanente ricevea  l’ indulgenza  dal 
furto  dell’oro  (uno  de’  quattro  de- 
litti capitali),  se  tuttavia  , aggiun- 
gono i commentatori , il  pio  ladro 
avesse  rubato  loro  ad  un  ricco 
malvagio  ; cosi  i nostri  preti  man- 
dano assolti  i peccatori  grandi  e 
piccoli  con  la  recitazione  di  tre 
o quattro  orazioni. 

fllvj  mascolino,  belva,  fiera, 
appellativo  di  nn  re , e di  un  po- 
polo , nell*  India  occidentale. 

Clrlr»  ( confr.  ear , eo, 
»■)  come  aggettivo  , freddo  (‘co- 
me penetrante  ),  fresco,  come  n., 

11  freddo,  la  frescura  , la  stagione 
fredda  , la  stagione  invernale. 

(’lrn  mascolino  (confr.  eri  ) 
piccólino , neonato  , fanciullo  , vi- 
tellino . pupillo , discepolo  ; Clcii- 
pàln  mascolino,  nome  proprio 
di  personaggio  leggendario  presso 
il  Mahàbliàrata  , vedi  ). 


filali  radice , lasciare  e al 
passivo  , rimanere  , restar  giù  , ca- 
dere confrontisi  ci  quiescoì;  ferire , 
offendere,  uccidere. 

Ciahya  ( confr.  ean  ) ma- 
scolino, discepolo;  rlshratà 
femminino,  lo  stato  di' chi  e di- 
scepolo. 

€>i  (, confr.  cisti,  civis,  quiet, 
quic'sco  ) radice  , rimanere  , giace- 
re, riposare  , dormire  . al  causa- 
tivo, porre,  far  andare,  gettare 
( la  stessa  relazione  ideologica  è , 
in  piemontese , fra  biité  che  vale 
porre  e bitte  che  vale  buttare  ). 

fik  radice , andare  , muover- 
si a ‘ toccare,  sopportare ; parlare, 
splendere , inumidire , innaffiare  , 
irrigare  : quindi  eìkara  masco- 
lino, stilla  d'acqua,  pioggerella 
( anche  mikara  ). 

Cimbra  (confr.  $ik)  agg.  , 
rapido,  veloce,  violento;  ciarh- 
ram  avv.  , rapidamente  , presto. 

f7ita  (confr.  ei,  eo)  come 
agg. , freddo , apatico  , stupido,  co- 
me neutro,  il  freddo  , l'acqua  ; ci- 
tala femm. , la  fredezza;  cita- 
la , come  agg. , freddo  , fresco  , 
come  masc.  , la  luna  (chiamata 
pure  £itàn*ea  masc.,  ossia  Ta- 
cente i raggi  freddi). 

ftitkàra  masc  , il  far  £if, 
il  rallegrarsi,  la  mormorazione. 
Cibb  radice  , vantarsi. 
Cimba  (confr.  eira*;  neu- 
tro testa , capo. 

5*1  radice , andare , andare  a, 
visitare  fconfr.  eel , »el , ear, 
or  I.  oltrepassare  , ripetere  , met- 
tere addosso , rivestire  , praticare  , 
coltivare , adorare  ; meditare;  «ila 
m.  o n.  , indole,  natura  , qualità , 
òuona  qualità,  disposizione,  inclina- 
zione , buona  condotta  , virtù  , bel- 
lezza; citatasi  avv.  per  naturale 
disposizione  , naturalmente  , secon- 
do il  carattere  : eilavant  agg. , 
virtuoso  , fornito * di  buona  indole. 

Ouka  (confr.  cuc'  splendere ) , 
come  masc.,  pappagallo  e nome 
proprio  di  uomo,  presso  il  IH  a- 
hàbhàrata  ; come  neutro . ap- 
pellativo di  varie  piante  , turban- 
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te , tela  , specie  di  profumo  ; Cn- 
knsaptatl  ferrini. , la  settantina 
del  pappagallo  , titolo  di  una  rac- 
co'ta  di  settanta  novelle  indiane 
narrate  da  un  pappagallo  , tinqui 
inedite,  ma  note  per  vari  estratti 
e per  una  traduzione  greca  di 
Galanos. 

(toc’  (confr.  rotili , rat') 

radice  , splendere  , lucere , esser 
puro  ; essere  umido , essere  fetido 
[confr.  l’italiano  sucido , sudicio  ; e 
sucido  mi  sembra  stare  a succo, 
sugo , come  il  signilicato  essere 
fetido  di  eoe’  sla  ad  essere  umi- 
do).  — Le’  idee  di  splendore  e di 
suono  vediamo  ordinariamente 
congiunte  ; cosi  la  radice  roc’ 
(confr.  e ub.k . e n liti  , tuie  , 
liti  , litui , krur)  vale  ancora 
gridare  , lamentarsi  ,< dolersi  (confr. 
lugeo).  — Dal  significato  di  rne' 
splendere  abbiamo  , fra  gli  altri , 
i composti  rokra,  come  agg., 
splendido  , puro,  come  masc.,  ap- 
pellativo di  .%«■>!  , del  pianeta 
Venere  , (e  del  genio  che  lo  muo- 
ve) del  mese  che  occupa  parte  , 
di  maggio  e parte  di  giugno  , co- 
me neutro,  il  bianco,  lo  sperma; 
cuklu,  come  agg.,  puro,  bian- 
co , luminoso,  come  masc. , la  metà 
luminosa  del  mese  lunare , come 
neutro , argento , butirro  fresco 
(CtukrnyuiE'un'ahl,  tUiklù- 
itl.Tliff  uri'hlii  , r nitrivi* •<- 
un-d-a.  sono  termini  tecnici,  per 
definire  il  Vas’urvcde  bianco, 
riferendosi  essenzialmente  alla 
cerimonia  della  puritìcazione  od 
espiazione)  ; c uc  i , come  agg. , 
splendido  , bianco , chiaro  , puro  . 
virtuoso,  onesto,  come  masc.,  il 
bianco , la  purezza  , la  virtù , la 
purificazione  , la  penitenza , il  sole, 
la  luna  , il  fuoco,  il  pianeta  Vene- 
re , Clva  , i mesi  Ù'.vewlitli-a 
(maggio  e giugno)  e Àsliuilli-a 
igiugno  e luglio' , il  brahman  o 
(siccome  quello  che  va  vestito  di 
bianco  , oppure  il  pio  , il  virtuo- 
so); CBC  i«mlta  agg.,  dal  puro 
sorriso , dal  vago  riso.  Dalla  radi- 
ce $uc' , nel  suo  senso  di  do- 


lersi , il  mascolino  roka  tl  do- 
lore. 

Catti-  , ran-th-  radici  , 
zoppicare  (ma  ratti-  ancora  es- 
sere pigro;  confr . catti*  ; e 
eun-fli-  inaridirsi'. 

Calili,  rumiti  (confr.  ru- 
tili)’ radice  , J esser  purificato. 'pu- 
rificarsi e,  al  causativo , purifica- 
re , spiegare  . investigare  , esamina- 
re : cmldlil  femm.,  chiarezza, 
purezza,  purificazione,  certezza,  ve- 
rità , elucidazione , soddisfazione 
(tratlaudosi  di  danaro)* 

Can  radice,  andare. 

Cuna  , runaka  mascol. , 
cane"  confr.  evan1. 

{'tinnir  eepn  masc. , nome 
proprio  di  un  personaggio  miti- 
co, nel  quale  io  riconosco  il  sole 
che  nasce  in  una  nuvola  di  fuo- 
co , l’ Isacco  indiano,  cui  il  suo 
proprio  padre  sacrifica.  (Veggasi 
presso  le  mie  Fonti  Vediche  dell  e- 
popea}.  La  leggenda  Indiana  suona 
cosi.  Ilarlrc'andra  regio  di- 
scendente d'Ikitlivàka  , avea 
cento  mogli  e nessun  figlio.  En- 
trati nella  sua  casa,  i due  r'Ittlil 
Pur vn< ti  e Kàradu.  Hurlc- 
e'andrn  domanda  a Itàradii 
a che  serva  un  figlio.  Itnrada 
risponde  con  bellissime  sentenze 
assicurando  il  re  che  il  padre 
nel  suo  figliuolo  diventa  im- 
mortale. Aàradn  lo  consiglia 
quindi  a recarsi  da  Varun-a 
e pregarlo  di  un  figlio . promet- 
tendo sacrificarglielo,  llarlre'- 
andra  obbedisce;  Varuii-a 
gli  dà  un  figlio  , llotilta , 
o subito  lo  richiede  in  sacrifi- 
cio. Ilarlrc'andra  domanda 
10  giorni  di  tempo.  Dopo  i IO 
giorni,  Varnn*a  gli  ricorda  la 
promessa  ; ma  llarrc  andra 
chiede  che  aspetti  finché  il  fi- 
glio abbia  messo  i denti.  Va- 
run-a acconsente.  Venuti  i denti 
al  tiglio , Varun-a , ricorda 
al  padre  la  promessa  ; ma  questi 
chiede  che  aspetti  finche  al  tiglio 
siano  caduti  i primi  denti.  Va- 
ruu-n  accouseute.  Caduti  i pri- 


Digitized  by  Google 


583 


mi  denti , Varan  n ricorda  la 
promessa.  Ilarlrc'andra  chie- 
de che  aspetti  finché  i nuovi  denti 
siano  cresciuti.  Varua*n  ac- 
consente. Cresciuti  i nuovi  denti, 
Varua-a  ricorda  la  promes- 
sa. Ilarlrc'aadra  chiede  che 
aspetti  liriche  il  tiglio  sia  capace 
di  portare  le  armi.  Varun*a 
acconsente.  Quando  il  figlio  fu 
capace  di  portare  lo  armi  Va- 
raan*a  ricordò  la  promessa  ; al- 
lora Illirico  anitra  parlò  al 
tìglio.  Knliitn  prese  il  suo  arco 
c andò  nella  foresta , ed  errò  un 
anno,  (intanto  ad  llarlre'an- 
«lra  gonfiò  il  ventre),  e 'quindi 
altri  cinque.  Consolato  da  Indra 
in  forma  umana , incontrò  aitine 
il  r ImIiI  Ab  igarta  , e per  li- 
berar sé  stssso,  gli  chiese  uno 
de' suoi  tre  figliuoli;  ma  Affi- 
ttarla non  voleva  consegnare  il 
primogenito,  e la  moglie  di  lui 
non  voleva  consegnare  il  più  gio- 
vine; fu  consegnato  al  prezzò  di 
■100  vacche  il  mezzano  di  nome 
C'unaircepa , e,  con  questo , 
utotilta  tornò  al  padre  perché 
lo  sacrificasse  in  vece  sua.  Il  pa- 
dre acconsenti  se  V’ariin*u  ne 
era  contento,  e Varuii*a  ne  fu 
contento,  perchè  il  liglio  di  un 
r'ìjtlil  valea  più  che  quello  di 
uno  kwliatri.va.  Come  si  venne 
al  sacrificio,  non  si  trovò  chi  vo- 
lesse legar  Cuaah'erpa  ; al- 
lora , per  nuova  mercede  rice- 
vuta di  100  vacche,  il  padre 
stesso  Aff'lffarla  lo  legò.  Non 
mancava  che  il  feritore  e nessuno 
voleva  ferire;  allora,  per  nuo- 
va mercede  ricevuta  di  100  vac- 
che , si  dispose  a ferirlo  il  padre. 
Allora  £unnli’$epa  ricorse  , 
per  aiutò  , agli  Dei.  Pregò  prima 
I*ragàpatl,  ina  ■■rag'àpa- 
«I  lo  indirizzò  ad  Affai , pregò 
Agili  j ma  Affai  lo  indirizzò 
a invitar,  pregò  Savltnr  , 
ma  Mavltar  lo  indirizzò  a Va- 
nia*», pregò  Varnu-a , ina 
Varua'a  lo  rimandò  ad  Affai; 
pregò  di  nuovo  Affai , e Agni 


10  indirizzò  a tutti  gli  Dei , pregò 
tutti  gli  Dei , ma  questi  io  indi- 
rizzarono ad  ladra,  pregò  la- 
dra. ma  ladra  io  indirizzò 
agli  A$vla  , pregò  gli  A^vln, 
e questi  lo  indirizzarono  all'au- 
rora , pregò  l'aurora  e,  dopo  que- 
sta preghiera,  caddero  i suoi  vin- 
coli, sgonfiò  il  ventre  ad  Ilariec- 

11  il  lira  (che  dev'essere  una  qual- 
che personificazione  della  notte  o 
della  nuvola).  Seguirono  alcune 
preghiere  e lodi  a Soma  , ad 
Agni  e Varila*».  Dopo  di  ciò, 
As'lgarta  voleva  riprendere  il 
figlio;  ma  Vl<*vàialtra preside 
del  sacrificio  lo  adottò  come  pro- 
prio; il  padre  pregò  il  figlio  stesso 
di  seguirlo  ; ma  il  figlio  gli  mo- 
strò il  coltello  ch'ei  teneva  in 
mano  ; il  padre  pentito , gli  offerse 
100  vacche;  ma  fu  invano;  e 
Ylrvàmitrit  , sebbene  padre 
già  di  toO  figli,  tenne  carissimo, 
Ira  tutti , ^uunh’eepn 

«'tildi  (anche  cuoibh)  ra- 
dice", ferire , colpire  ; splendere  , 
essere  splend  do , esser  vago  , es- 
ser gaio;  al  causativo,  illuminare, 
ornare , (confr.  rutili!:  quindi 
ruttila  , come  "agg.,  splendido , 
vago , bello , distinto  , fausto , buo- 
no , virtuoso  , come  n. , il  bene , 
la  felicità  ; rulilir»  , come  agg., 
splendido  , lucido  , bianco  ; come 
m. , il  bianco;  come  n. , C argento, 
il  talco. 

Calk  radice  , creare,  acqui- 
stare , procurarsi , lasciare  , licen- 
ziare , parlare  ; eulka  m.  e n., 
tributo,  caparra " profitta,  prezzo. 

fluiva  n. . rame;  corda -.leg- 
ge ; 'rito  sacrificale  ; quantità  di 
acqua. 

Calvàri  m. , solfo , (confr. 
Iat.  sulphur  ; ma  non  si  saprebbe 
dire  se  la  voce  sia  propria  del 
sanscrito  o importala'. 

Cnerùslià  (desiderativo  di 
rrti’i  femtn  , desiderio  di  ascoltare, 
obbedienza,  rispetto , servizio  ; co- 
rnishii  agg..  attento,  obbediente. 

ComIi,  radice  (confr.  Iat.  stc- 
cus  * siccare,  it.  seccare,  sciugare, 
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ascittgare,  asciutte)  ; asciugarsi , 
inaridirsi  , seccarsi , dimagrare , 
affliggersi , e al  causali vo  , asciu- 
gare, inaridire,  consumare:  c u* ti- 
lt ia  aggettivo  , secco , arido  , con- 
sunto ; euthn'a , come  agget- 
tivo , essiccante  , come  m. , il  sole, 
il  fuoco,  e il  demonio  vedico, 
alter  ego  di  Vr'ltra  , il  quale  , 
chiuso  nella  nuvola , trattiene  la 
pioggia  e produce  l’afa  e la  sic- 
cità ; evidentemente  qui  ancora 
una  personificazione  del  sole , 
come  in  Trawlit’ar  , nel  gasi- 
•lliarvu.  ed  in  Vr  ltrn;  (Ju«- 
liifA  che  , con  la  sua  ruota , 
(càkrn)  la  quale  Iudra  tira 
poi  fuori , entra  nella  nuvola,  fu 
paragonalo  al  sole  Fetonte  che 
cade  col  suo  carro  nelle  acque 
deli’Eridano  ; eoalima  . quale 
agget.,  forte  , quale  masc. , il  sole, 
il  fuoco , il  vento , come  n. , la 
luce  ; eiisliman  , come  masc., 
fuoco  , come  n. , luce , lustro , for- 
za ; r ■■«liniln  agg. , forte  , ro- 
busto. 

t'ùkara  (propriam.,  il  fu- 
riente eù,  confr.  in  lai-  sus,  grun- 
n irei  m. , porco. 

Cai  tir*  masc. , T uomo  della 
quarta  classe  , ammesso  ad  alcuni 
diritti  civili , dai  quali  erano 
esclusi  i Paria,  i Pulia,  gli  lli- 
lavi  e gli  altri  indigeni  fuori- 
casta , ma  tuttavia  perseguitalo 
ed  oppresso  senza  misura  dalle 
tre  caste  superiori  ; basta  scor- 
rere il  codice  detto  di  Mann,  per 
vedere  a che  miseria  era  ridotto 
il  povero  cùdra,  e come  tanto 
indiscretamente  si  esigeva  da 
esso  come  dovere  , quanto  misera 
era  la  parte  di  diritti  che  gli 
venivano  fatti;  e forse  l'apparire 
del  buddhismo  che  proclamò  la 
uguaglianza  degli  uomini  di  tutte 
le  caste  fu  cagione  che  i cùdra, 
venissero  dai  brahmani  maggior- 
mente aggravati , quasi  sempre 
le  rivoluzioni  infelici  (e  il  Bud- 
dhismo nell’India  ebbe  un  esito 
finale  infelice)  lasciando  dietro  di 
loro  una  tremenda  reazione.  I 


codici  risentono  già  della  lotta  ; 
ma  al  tempo  de’sùtri  non  pare 
che  la  condizione  deX’ùdra, 
come  neppure  quella  dei*  flilshà- 
da  fosse  tanto  grave  ; di  fatto  , 
nel  KÙtra  di  E.àt*yàyana , il 
rùdra  si  trova  assistere  alle 
cerimonie  sacrificali. 

liidraka  m. , nome  pro- 
prio di  un  re  che , venuto  alla 
vecchiaia  , si  uccise  volontaria- 
mente sul  rogo  ; questo  re  ^fù- 
draka  si  fa  autore  della  MVl- 
trliiikt'lka. 

Cùiiya  , come  agg. , vuoto  , 
vano,  orbato , privato,  Ubero,  so- 
litario , sciolto  d'ogni  sospetto  ; 
indifferente  , come  n.  , il  vuoto  , 
il  ciclo  ; il  nulla. 

Cùr  radice  , esser  fermo  , es- 
ser ' forte , sforzarsi , sforzare  , of- 
fendere , ferire , uccidere  ; «óra  . 
masc.  , ii  forte  , Ceroe  , il  'sole  , il 
leone , il  verro , e nome  proprio 
di  personaggio  (confr.  làura , in 
cui  vedemmo  il  montanaro , e 
ii  monte  sarebbe  in  lai  caso  quel- 
lo che  sta  fermo  ; quindi  làura 
il  valido  e Ciro  , o hilros  ; si  acco- 
starono pure  le  voci  lai.  curia  , 
Quirites . Quirinus)  ; rii  rati*  , 
fem. , la  forza , il  valore  , l'eroismo. 

t urpi!  m.  e n.,  specie  di  pa- 
nieri per  ventolare  ; (si  confronta- 
rono qui  srirpus,  corbis). 

l'àia  (confr.  eoi  m.  e n.  , 

£icca,  dardo  , punta  'di  ferro,  palo , 
inda  , dolore  acuto , morte. 
Cfùah,  «ùnlt  radici,  metter 
fuori , partorire. 

€)r  l (vedirar’. 
trinala  m.,  lo  sciacallo  (il 
Weber  crede  che  s’abbia  meglio 
a scrivere  srlgùla  e che  eti- 
mologicamente significhi  il  gri- 
datore , [urtante.  Pare  poi  che , 
nell'India,  lo  sciacallo  original- 
mente tenesse  il  posto  di  astuto 
che  vien  dato  nelle  nostre  favole 
alla  volpe;  di  fallo,  come  tale 
esso  appare  nelle  favole  indiane, 
e tale  lo  rivelano  pure  i suoi  ap- 
pellativi di  vanVaka  e di 
mr'isadti  urtala»  V inganna- 
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tare  ; resta  ora  a vedersi  se  l’Eu-  Cjev  = Itev,  se*, 

ropa  abbia  trovato  per  compenso  pesila  ( di  f leh  ) come  ag- 

la  volpe  , come  furba  , non  cono-  get. , rimanente  , altro,  come  m. 

scendo  Io  sciacallo  oppure  l’ In-  e neutro,  il  resto,  il  residuo, 

dia  lo  sciacallo  non  possedendo  quello  che  fu  omesso,  e,  come 

la  volpe;  a me,  contro  l'avvi-  mascolino,  ancora,  il  far  andare , 

so  del  mio  illustre  maestro  , il  la  distrusione , il  fine , il  re  dei 

E rimo  caso  sembra  il  più  proba-  serpenti;  fenltà  femminino,  il 

ile  ; e,  per  questa  e per  altre  mol-  resto  de'  fiori  dedicati  all'  idolo, 
te  probabilità,  non  consentirei  {làlthllya  (di  f Ubila)  n., 
a riconoscere  col  Weber  una  rilassamento , fiacchezza , debolez- 

origine  ellenica  alla  favola  in-  za , viltà , piccolezza , trascuranza , 

diana)  ; un  birbo , un  vigliacco  , disattenzione. 
un  demonio;  Krlihn-a  (a  cui  ^àlla;  come  aggettivo,  pie- 
ricoooscemmo  già  un  primitivo  Iroso  , roccioso , dirupato , alpestre, 

essere  demoniaco).  come  mascolino  , monte  ; diga  ; 

£r'li'tkbala  m.  e n.,  la  come  neutro,  bitume,  storace, 
stringente  , la  catena , la  cintura,  Càllósha  mascolino,  attore, 
la  fascia.  ballerino , cantore , artista  ; birbo  ; 

£r'luga  n.,  corno,  icfr.  rar,  la  pianta  Aegle  marmelos  ). 
karn  a , cornu , cervus  ) , ii  Calvilla,  f evala  m.  e n., 
corno  <T  un  monte , la  vetta  di  una  quella  specie  di  muffa  che  viene 

montagna , f altezza , la  sovranità  , sulla  superficie  dell'acqua , e che , 

la  distinzione  ; c r Iiigln  , come  in  piemontese,  ha  il  proprio  no- 

agg. , cornuto  , a punte  , come  m.,  me  di  nita  ; la  Vallisneria. 
monte  , albero  , elefante  (come  for-  fo  radice  ( confr.  fi , 
mto  di  proboscide]  ; f r fngara  radice  , aguzzare. 
m. , segno  , impronta , acconciatura  Ceka  ( vedi  rne'  ). 

speciale  del  capo  per  amoroso  in-  Coiva  ( confr.  co  ) , come 

teruiimento , amore,  coito;  frlu-  agg",  cremisino,  rosso,  cometa., 

gàratllaka  è chiamalo  un  il  color  cremisino , il  color  rosso, 

traltatello  poetico  sovra  le  amo-  cavallo  rosseggiante  , fuoco , la  Bi- 

rose  passioni  cui  voluttuosamente  gnonia  indica,  come  neutro,  il 

ogni  strofa  intende  a dipingere  sangue  ( anche  fon-ita  n. , che 

od  eccitare , attribuito  ad  un  oltre  al  sangue  denomina  pure 

Rii  tira  Bliat-t-a  : f r'Inga-  lo  zafferano  ). 

vera  m. , il  gengiavo,  lo  zen-  {lodiiana  (di  codi»),  co- 
serò (il  lat.  zingiberi;  ; Cr  Ioga-  me  aggettivo,  purificante,  rtschia- 

vcrapura  in.,  la  città  avente  ranle  , come  masc. , limo  ( pro- 
ponila di  corno  , sopra  le  rive  del  priamente  f insudiciale  ; sucido 

Gange  , ricordata  presso  il  Rii-  mi  sembra  stare  a f ne'  come 

màyan-a.  sudicio  a enfili  j come  neutro  , 

Cr  Itili  forma  debole  di  vetriolo  verde , purificazione , ri- 
partili. separamento  , purgazione , espia- 

Cr'i  (prima  persona  presen-  zione,  penitenza,  emendamento, 
te  ind.  f r'in-àml  ) ; vedi  car.  affinamento,  compimento,  paga- 
Cckliaru  ( di  f ikbara) , mento , sudiciume. 

-mascolino , cresta , diadema,  coro-  Cnlihana  , come  aggettivo, 
na  di  fiori.  splendido,  bello,  propizio,  buono, 

C'epa , ecplia,  «epa,  «e-  virtuoso  , ben  messo  , come  masc., 

plià  mascolini,  repu.v,  e e-  pianata,  olocausto,  come  neutro, 

pliau  neutri , il  membro  virile,  splendore  , loto. 

Ilei , fai  j sei  radice , muo-  Cane  a n.  (di  f*ae')  chiarez- 
versi , andare.  za , 'purezza , onestà , purificazione 
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Càmi'd'a  (di  fnn<d<à  la 

bevanda  inebriante  ) agget. , briaco, 
inebriante. 

Càunaka  mascolino , nome 
proprio  del  più  operoso  ordina- 
tore , commentatore  e forse  in- 
terpolatore del  R'Igvreda , il 
quale  divenne  quindi  autorevole 
capo-scuola. 

Cànrya  (di  cura),  neu- 
tro , eroismo , fona. 

Ce  nt , ec'ynt  ( confrontisi 
e'yùt  ) radici , spandere  , versare , 
gocciare , stillare. 

Quatti  radice  , ferire , colpi- 
re , uccidere. 

Cmeràna  neutro,  cimitero. 

Cmaérn  neutro  , barba  (con 
la  stia  barba  d’oro  Indra,  co- 
me sole  , cioè  ]ter  mezzo  de’  suoi 
raggi  è detto  bere  il  «ama  ) ; 
eniaerula  agg. , barbuto. 

Cniil  radice , occhieggiare , 
ammiccar  gli  occhi. 

Cyàma  ( confr.  et  ) , come 
agg.*,  nero , bruno  , verde  , corno 
masc. , il  verde  , la  nuvola  nera , 
il  cuculo  indiano,  e appellativo 
di  uno  de’ due  cani  infernali, 
cioè  , ti  nero  , come  neutro  , il 
pepe  ; cyàva  aggettivo , bruno  , 
fosco. 

t’yàla  = v Àia. 

Creta  (confr.  f iti  e creta , 

Creta)  come  ag. , bianco,  come 
mascolino,  il  bianco. 

Creila  mascolino,  il  bianco, 
il  falco.  Lo  f ycna  sostiene  una 
parte  importante  nella  mitica  in- 
diana , personificandosi  in  esso 
ora  Agni  , ora  Indra  , come 
fulmine,  rapitore  del  Moina, ed 
anche  del  fuoco. 

! » ? y*  ; confr.  fi , 
ac)  radice,  andare;  col  prefis- 
so* À , onde  àc yàl , asciugare. 

Crank  rrang , flaftk, 
«raiik  rad.,  * andare  (confron- 
tisi kram  ). 

Cran-  radice , far  andare , 
dare *,  distribuire  , donare. 

Crat  vale  fede  e si  congiun- 
se con  dhfe  5 onde  por  fede  ( si 
e felicemente  confrontata  la  voce 


credere  che  è propriamente  un 
porre  fiducia  e che  suppone  una 
forma  più  antica  credderc ) ; quin- 
di f raddlià  femminino  , la  fede 
posta,  la  fiducia,  { vedi  eràd- 
< 111  11  ) ; craddhÀvant  agget., 
credente  ,“ fiducioso. 

Crath  ( anche  f ranth  ) 
rad.*,  sforzarsi,  distendersi,  lasciar 
andare  . sciogliere , rallegrare , es- 
sere sciolto , essere  rilassato , essere 
fiacco  ( confrontisi  fratti)  far  an- 
dare insieme,  accomodare,  con- 
giungere, legare.  (Il  Bopp  confrontò 
crates  , rete  , restie  ) , stringere , 
premere , ferire  , uccidere. 

t ram  (c.  fratti,  kram  ) 
radice,  sforzarsi,  mortificarsi, 
tormentarsi , stancarsi,  essere  tra- 
vagliato, essere  oppresso  ; eroina 
mascolino,  sforzo,  fatica*,  pena, 
stanchezza. 

Cramlili,  sramlili,  radici, 
coi  "prefisso  vi , fidarsi , rimaner 
tranquillo  ; vlerabdliaui  avv. , 
confidentemente . 

Cravan-A  (di  frav  forma 
espansa  di  f ru  ) , cóme  m.  e n., 
orecchio  ; cune  neutro , udito , 
audizione , studio , attenzione  , ap- 
prendimento ; f ravai  neutro  , 
orecchio  ; quello  che  si  ode  , la  glo- 
ria, la  fama. 

Crà  radice  / si  confrontaro- 
no,"dal  Bopp,  le  voci  cremare, 
carbo)  cuocere  , maturare  ; sudare. 

ClrÀddlia  (dirraddlia: 
come  a mostrare  che  si  serba  fede 
ed  affetto  alle  persone  care  anche 
dopo  morte  ) , neutro  , cerimonia 
e sacrifìcio  funebre  in  onore  dei 
morti  parenti , nella  quale  distri- 
buivansiai  brahmani  sacrificatori 
doni  e cibi  ; i veri  devoti  cele- 
bravano lo  fraddlia  una  volta 
al  mese. 

frànti  fem m.  (di  crani) 

femm. , stanchezza. 

tiri  ( si  confrontarono  qui 
clinò  , clivus , in-clinare  , e con 
qualche  dubbio  clemens  ; con- 
frontisi far)  radice,  andare, 
muoversi  verso  , entrare , ottenere  , 
inclinarsi,  servire. 
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('rl«h  radice,  ardere. 

4?rà  (qui  ed  a era  accoste- 
rei volentieri  il  lat.  calefacio,  co- 
lidus  , l’ il.  caldo  ) radice  , cuocere. 

feimn.  ( lones  confron- 
tava già  qui  la  madre  Cerere  ) , 
femm. . la  pienezza,  l'abbondanza, 
la  felicità , l'altezza  , il  benessere , 
il  favore  , la  bellezza , la  venustà  , 
l'eccellenza , e la  Dea  che  ha  in 
sé  tutti  questi  pregi , ossia  la 
moglie  di  %’inhu«u  , altrimenti 
chiamata  Lakslimi,  nella  qua- 
le il  Kuhn  riconosce  una  perso- 
nificazione dell’aurora  ( la  quale 
pertanto  egli  compara  con  la 
greca  Aphrodite  che  esce  dalla 
spuma  del  maro,  come  Ciri  dal- 
runiritn  dell’oceano  "agitato  ; 
già  notammo  come  il  prof.  Max 
Miiller  nell’Atene  Ellenica,  nella 
Minerva  latina  non  riconosce  si- 
dro che  due  personificazioni  del- 
l’anrora  ; a conferma  del  che , 
può  servire  d’ indizio  il  fatto  che, 
in  certi  disegni  indiani,  la  dea 

Jlr»  vien  fatta  nascere  dai  fior 
i loto  che  spunta  sul  fronte  di 
VlNlin*u.  Come  spagnolesca- 
mente , si  dà  fra  noi , dell'eccel- 
lenza ad  una  persona  che  si  vo- 
glia onorare , cosi  nell’  India  si 
propone  spesso  la  voce  cri  al 
nome  della  persona  cui  si  fa  ri- 
verenza : f ribadita  neutro,  è 
chiamata  una  specie  di  uparù- 
paka  in  un  atto,  parte  recita- 
to, parte  cantato,  ove  la  Dea 
Cri  viene  introdotta , oppure 
imitata  dall’eroina  : rrimant, 
rnla  agg. , fortunato,  felice, 
ricco,  bello  . celebre  ( e la  voce  mi 
sembrerebbe  da  accostarsi  anche 
qui  etimologicamente). 

Clru  (confr.  ara  , cloka  , 
kriip  , duo  , clueo , elicne , Clio, 
gloria , forse  laus  per  claus  , lu- 
scinia  per  cluscinia)  radice,  udire, 
ascoltare  , obbedire  : fruii  fem- 
minino, audizione , fama  , tradizio- 
ne , testo  sacro  , testo  rivelato  (spe- 
cialmente il  testo  dei  bràhma- 
naa,che  pel  periodo  bràhma- 
nico  era  molto  più  studiato  dei 


Vedi  stessi  propriamente  delti  ; 
sopra  la  frati  o rivelazione > 
poiché  quello  che  s'era  udito  si  era 
udito  sempre  da  qualche  personag- 
gio divino , fondavasi  la  smr'ttl 
o il  ricordo , la  memoria  che  si 
tramandava  , nella  famiglia , di 
padre  in  figlio  ; f rutimant 
aggettivo , audiente  ,‘f  rotar  ma- 
scolino auditore,  ascoltatore , fru- 
ir» neutro , orecchio,  rivelazione  ; 
f ràutawùtra  neut. , il  sùtra 
che  si  fonda  sopra  la  f rutl , 
ossia  relativo  aita  rivelazione  e 
propriamente  un  trattalo  sopra 
il  rituale  del  sacrificio. 

Clruva,  * ru v»  mascolino 
cucchiaio  sacrificale , frac'  o 
irne'  chiamasi  poi  particolar- 
mente , il  cucchiaione  che  è detto 
contenere  cinque  volle  lo  ernva. 

treni  (di  fri  — far, 
sar;  io  confronterei  il  latino 
senesi , femminino  linea , via,  se- 
rie , quantità , gruppo  , compagnia, 
corporazione. 

l’reyan'ff  (di  eri)  compa- 
rativo, migliore  , presso  fre- 
shth-a  superlativo  , ottimo  ; 
ercyas  , come  avverbio  , molto 
bene  , eccellentemente  , come  neu- 
tro , fortuna  , felicità  , beatitudine, 
benessere  , virtù. 

^Jrun*  radice,  accumulare. 
Croirl  (confr.  fra,  sru , 
sar,  kar;  avvicinerei  qui, 
oltre  rlunes,  anche  culus,  e cloa- 
ca) femminino  culo,  natica,  le 
natiche  ( anche  f ron-i  ; nella 
estetica  Indiana  è mollo  celebrata 
la  sufroirì  o callipigia). 

^lakahn*»  ag.  rilassato,  mol- 
le , soave  , lene  , piacevole , onesto. 
lllafik  = f raìik. 
tlath  = f'ratli. 

Clàkh  radice , penetrare , 
invadere,  (confr.  fàkh). 

( lafflt  radice,  adulare  , blan- 
dire",  celebrare,  lodare,  vantarsi; 
flàcli&  femminino,  lode,  vanto, 
adulazione  . servilità  , servizio  ; vo- 
lontà , desiderio. 

Cllsh  radice  , abbracciare  , 
stringere,  applicare,  [congiungere. 
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fHolta  ( parente  di  fi*«) 

mascolino  fama,  detto,  verso; ado- 
perata questa  voce  presso  Pà- 
n*lnl  in  opposizione  alla  lette- 
ratura Vedica , esprimendo  lo 
f loka  , essenzialmente,  la  strofa 
epica  , divisa  in  quattro  ottonarii 
ossia  in  due  versi  di  sedici  sil- 
labe e di  quattro  piedi  l’uno.  Il 
primo  membro  può  constare  di 
quattro  brevi  o lunghe,  a piaci- 
mento (purché  si  eviti  l’anape- 
sto e il  tribrachio) , il  secondo 
consta  di  una  breve  e due  lun- 
ghe , più  la  cesura  lunga  o bre- 
ve , il  terzo  membro  di  quattro 
brevi  o lunghe  a piacimento , il 
quarto  membro  di  una  breve  una 
lunga  e una  breve , più  la  ce- 
sura lunga  o breve,  di  maniera 
che  si  trovano  legati  solamente  il 
secondo  e il  quarto  membro. 
Autore  dello  eloke  ó fatto 
Vàlaùkl , nel  ■àmjkjan-a; 
ma  questa  indicazione  non  ha 
nessun  valore  storico.  È singo- 
lare la  informazione  di  Friede- 
rich che  gii  inni  vedici  pene- 
trati in  Giava  e nell’isola  di  Ball 
sono  scritti  in  eloka. 

Cvaii  k,  fvanc'=frank. 

« valli' . fvau-th*,  ava* 
th*  = fath*  lodare  ; confronti- 
si ■▼aia. 

C—n  J innanzi  ai  casi  iu- 
comincianti  per  vocale,  fan  5 
confr.  il  latino  cani*  , le  voci  Gre- 
co-italiane cin-ico  , dn-ismo,  cino- 
cefalo) mascolino,  cane.  Anche  il 
cane  ha  importanza  nella  mitica 
indiana,  siccome  quello  che  sta 
a servizio  di  Vanna  $ anzi  sono 
due  propriamente  questi  cani 
guardiani  di  lama  , chiama- 
ti f àbalbu , cioè  il  Abbaia 
propriamente  detto  e Cjàma  , 
l’uno  a macchie  (?!,  l’altro  nero, 
ne'quali  si  vollero  riconoscere 
ora  i due  Aevln , ora  ladra 
ed  Affai,  ora  il  genio  del  sonno 
e il  genio  della  morte.  (Jno  degli 
ufBcii  di  questi  due  oani  era 
quello  di  accompagnare  le  ani- 


me dei  trapassati  all’altro  mondo. 

Cfrabhr  radice , andare  ; 
bucare , scavare  ; vivere  misera- 
mente ; fvahhra  neutro,  cavo, 
caverna  , spelonca. 

Crai , evali  radici,  correre. 

ftvalk  radice,  parlare. 

Cvaenra  (per  avarara, 
propriamente,  il  suo  uomo  [fura 
per  cara?]  confr.  Ialino  socer 
e piu  evidente  l’ italiano  suocero  ; 
parrebbe  aggiuguere  nuova  evi- 
denza ali’  etimologia  ( posto  che 
si  abbia  da  ammettere  la  de- 
composizione ava-cara , il  che 
non  è certo  ) il  Piemontese  elio 
chiamò  msè  [ mio  sere,  messere] 
il  suocero,  e madonna  [mia  don- 
na , mia  signora  ] la  suocera ) ma- 
scolino, il  suocero  ; cvacrù  ; la- 
tino socrus)  femminino,  la  suocera. 

Cva*  (si  accostò  qui  spiro 
ed  anche , questue  , queror  , que- 
rimonia! radice,  spirare,  sospirare , 
soffiare , fischiare  ; uccidere  ; fva- 
■ana  , come  mascolino , aria  , 
vento,  la  pianta  Vangueria  spinosa, 
come  neutro,  spiro , respiro  , sof- 
fio , gemito;  cvàaa  mascolino , 
soffio  , spiro , 'aria,  vento. 

Vy*  avverbio  , domani  ; 
r vàstaa a aggettivo,  del  do- 
mani (confr.  eros  , crastinus  ; la 
▼ e la'  r vediamo  non  di  rado 
scambiarsi  in  sanscrito;  cosi  ac- 
cennammo a evasili.  = crauti, 
confr.  fvl,  f vlt). 

I vàpada,  come  mascolino, 
bestia  feroce;  come  aggettivo, 
feroce. 

ffvl  (confr.  fri , cr’l , far, 

cresco)  radice  , andare  , gonfiarsi , 
crescere. 

£vlt,  cvlnd,  f confr.  fVl) 
radici,  splendere,  biancheggiare; 
fveta  agg  , bianco  (vedi  Va*' 
arreda  ; l’Ascoli  confronta  fe- 
licemente qui  il  latino  creta  , il 
nome  dell’  isola  di  Creta  la  bianca, 
come  lo  prova  pure  il  nome  più 
moderno  di  Canàio  la  candida; 
tuttavia  ancora  più  prossimo  è 
l’aggettivo  fyeta). 
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Sii  la  seconda  delle  sibilanti  ; 
si  scambia  ora  con  la  $ , ora 
con  la  s 5 si  collega  all’órdine 
delle  celebrali  ; in  Ialino , rispon- 
dono ora  la  » ora  la  x ; cosi , 
per  es.,  a sitagli  risponde  sex, 
a dak*hin*a  dexter. 

Sliat'  (nliad-J  eufonico , in 
composizione,  per  aliasti. 

Mliad-vln'caltràlimana 
(vedi  làn'd'Tabràlimaii'n J 
specialmente  riguardante  cerimo- 
nie d’espiazione  e d’imprecazione. 

Shan*d*a  mascolino,  eunu- 
co (anche ahan’dh'a)  mucchio, 


massa , macchia , bosco;  toro  in 
libertà. 

Stiash , il  numero  sei  ( la- 
tino sex  ) ; shuslit*a  aggettivo,' 
sessagesimo  ; wliuslit-l  femmini- 
no , sessanta  ; sha«lith*a  agg., 
sesto  ( lai.  sexlus  ) ; shod*aca 
agget. , sedicesimo  ; shod-ara- 
ka  agget. , che  è di  sedici  mòdi; 
sliori-aran  , il  numero  sedici 
(lat.  sexdecim  ). 

Stitli  iv,  slith'iv  radici , 
sputare  ( confr.  lat.  spuere,  pie- 
montese spiivé);  stith'lvana 
neutro,  lo  sputare,  lo  sputo. 
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S la  terza  delle  sibilanti , 
corrispondente  all’ordine  delle 
dentali  ; si  scambia  talora  con  le 
altre  due  sibilanti , talora  pure 
con  la  r;  perciò  troviamo,  in 
latino  , corrisponderle  ora  una  s, 
ora  una  r:  cosi  presso  «ama 
il  lat.  similis  , e mos  moria  presso 
■mar  ). 

Sa  tema  del  nominativo  ma- 
scolino (saia)  e femminino  (Nà) 
del  pronome  dimostrativo  (al 
neutro , tnt  ) , questo,  stesso:  ( in 
principio  di  composto,  come  pre- 
fisso , per  «ani  ) con  ( si  confron- 
tarono qui , pel  latino  , suro  = 
euro  , som  = eam  , sos  = eos  , 
sapsa  = sa-ipsa  ; sem-per , siro- 
plex  : aggiungasi  se , se-met  ). 

Nam'yama  (di  sam'yam) 
mascolino , infrenamento  , r (leni- 
mento , astinenza,  rinuncia  a qual- 
che punizione  o vendetta  ; «a- 
ni’ ritmanti  . come  mascolino, 
infrenatore,  legislatore  ; come  n. , 
infrenamento , astinenza , riteni- 
roenfo,  obbligazione,  luogo  di  re- 
clusione. 

fiain’jnca  (di  lamn-yn- 

n’g')  mascolino,  congiunzione, 
mischia,  battaglia;  tam’yoga 
mascolino , congiunzione  , conces- 
sione , adesione  , unione. 

Ham’ramltba  mascolino, 
incominciamcnto , agitazione  , ar- 
roganza , ira. 

Mam’lapaka  neutro , spe- 
cie di  nparùpaka  avente , 
per  soggetto,  controversie  , litigi, 
inganni , ec. 

Sani'  vatsara  mascolino, 
fanno. 

Mam*varan*a  neutro , co- 
primento  , occultamento , segreto. 

Sam'vardhana  neutro, 
accrescimento , aumento  felicità , 
nutrimento. 


Sam*vàda  mascolino , col- 
loquio , conversazione , consenso , 
corrispondenza  , conformità. 

Sain'vtkMa  mascolino,  coa- 
bitazione , dimora , società. 

Nam’vid  femminino,  con- 
senso , compiacenza  ; intelligenza , 
segno  di  intelligenza  , combinazio- 
ne . convegno,  contralto . promessa  , 
deliberazione , grido  di  battaglia. 

Sam'rnyu  mascolino , dub- 
bio , pericolo , incertezza , possi- 
bilità. 

Kam’cuddlil  femminino , 
purificazione , raffinamento  , compi- 
mento , pagamento. 

Sam’j rara  masc. , congres- 
so , convento , rifugio , asilo  , pro- 
tezione , concorso , alleanza. 

fiam'tad  femminino  , consi- 
glio ( = consulto , coruidium  ) , 
convegno , assemblea. 

Hain’iiargtt  masc. , congiun- 
zione, contatto , mescolanza  , unio- 
ne, mistura , combinazione  , fami- 
gliarità , coito. 

Mam*sàra  mascolino , con- 
corso , passaggio , trasmigrazione , 
esistenza  mondana , mondo. 

Sam*MÌddlil  femm. , perfe- 
zione , compimento , conseguimento. 

Sam’Hkàra  inascol. , com- 
pimento , perfezione , perfeziona- 
mento , abbellimento  , ornamento , 
educazione  , incivilimento  , purifica- 
zione , cerimonia  espiatoria , conse- 
crctzione , purezza  , purgante  , fat- 
tura , forza  riproduttiva , compren- 
sione : sani'nkrlta  aggettivo  , 
perfetto  ( concretus  , confectus  ) , 
ornato,  compiuto , sam’skrl- 
fuliliHsIiù  o lingua  sanscrita 
chiamasi  il  Sanscrito  rispetto  alla 
lingua  vedica  e alle  parlate  po- 
polari deli’ India.  Al  pràkr’lta 
ed  al  sam*Nkr'lta  conviene 
attribuire  la  medesima  origine; 
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solamente,  quello  abbandonato 
a sé  stesso  , in  parto  , si  serbé 
antico,  in  parte,  si  degenerò , 
questo  si  adattò  alle  regole  della 
scienza  grammaticale,  purgan- 
dosi , ornandosi  , ampliandosi , 
ammodernandosi  , migliorandosi, 
e si  consacrò  nelle  opere  lette- 
rarie di  carattere  bràhmanico. 
Di  qui  si  può,  in  parte , spiega- 
re il  corno,  nel  prakrlta, 
s’ incontrino  forine  vedicbe , le 
quali  il  «am'iihr'lla  non  ba 
più  serbate.  Secondo  il  computo 
di  Fitz-Edward  Hall , in  questa 
lingua  «am’ifkr'ltfe  si  conser- 
vano scritte  non  meno  di  dieci- 
mila opere  distinte. 

Nam‘stha  , come  aggettivo, 
stante  con , associato , constante 
(confr.  etimologicamente  ),  fisso, 
come  mascolino,  abitatore,  pae- 
sano, sentinella;  nmm’HtUh  fem- 
minino, assemblea,  situazione, 
forma,  permanenza , costanza,  stato, 
regola , termine , limite , fine  ; sa- 
m'«tiiniia  neutro,  ammasso, 
aggregato,  costruzione,  posizione, 
stazione , città  , il  rimanere , l’ im- 
pronta ; isam'Ktliàpana  neu- 
tro , il  fare  star  insieme  , il  rac- 
cogliere , il  collocare,  lo  stabilire, 
il  regolamento  ; namstliK  I fem- 
minino . lo  stare,  la  consistenza  , 
la  durabilità  , l’accumulamento , il 
restringimento , la  morte. 

Mam*Nparra  in.,  contatto, 
tatto,  percezione * senso. 

Sain'hatatà,  «am*hati 
femminini , Mam’hatatva  n. , 
( di  nani  -+■  tian  ) n. , contratto , 
combinazione , coesione  , unione , 
riunione. 

Mam'liAra  mascolino,  com- 
prensione , raccolta , restringimen- 
to , distruzione , dissolvimento. 

Saltala  i di  ma  = sani  H- 
kaln  ag. , fornito  di  parti,  tutto. 

Sahama  aggettivo , che  è col 
volo  , contento , soddisfatto. 

Makàca  mascolino  (ciò  che 
è con  ispléndore  , splendenza , ap- 
parenza I , f apparenza , la  presen- 
za, la  vicinanza. 


Nakrlt  avverbio , una  volta  , 
in  una  volta , insieme. 

Saliti  ( confr.  «an'g'  j fem- 
minino , contatto,  congiunzione , 
aggiunzione. 

Saktlil  femminino,  coscia, 
osso,  lo  scheletro  d'un  carro. 

Maklia  ( in  bne  di  compo- 
sto ) , «aitili  (confr.  soci-us) 
masc.  , socio , compagno , amico. 

Sa k radice , coprire  ( confr. 
tego,  athag,  takah  ). 

Magotra  aggeli. . che  è dello 
stesso  golra,  dello  stesso  recinto  , 
vicino. 

Sa*h  radice,  ferire  offen- 
dere ; sopportare  ( confr.  «ah  ). 

Kankara  mascolino , con- 
fusione , mistura  ; l’unione  di  un 
uomo  con  una  donna  di  casta  su- 
periore ; casta  bastarda  ; polvere  ; 
il  crepitar  della  fiamma. 

Maiikalpa  mascolino,  con- 
cepimento , disegno , proposito  , de- 
cisione , voto. 

Niaiikàra  agg. , somigliante. 

Maiikuia,  come  aggettivo, 
ripieno,  misto,  confuso , perplesso  ; 
come  neutro  , turba. 

Mankcta  mascolino  , segno , 
indizio,  gesto , accenno , segno  d' in- 
telligenza, combinazione,  condizione. 

Naiiltoe  a,  come  mascolino, 
contrazione  , riduzione  , diminuzio- 
ne , il  rinchiudersi , come  neutro, 
lo  zafferano. 

Nankihajra  mascol. , con- 
sunzione , distruzione , rovina. 

Maiik  «licpa  masc. , com- 
pendio , abbreviamento,  concisione; 
invio ; «aiikaliepataN  avver- 
bio , brevemente. 

MaaikNlioblia  masc. , scoti- 
mento , agitazione  , sconquasso  , tre- 
mito, alterezza. 

Mail  k lira  n.  , contesa,  pugna  ; 
saiiktà  lem. , il  numero  , il  nu- 
merate , la  numerazione  , la  rifles- 
sione , i intelletto  ; «aiiklivatà, 
femminino,  numero,  numerazione, 
conteggio;  sankhyàna  neutro, 
l’enumerare , il  conteggiare. 

Manga  m. , congresso  , con- 
vegno , confluenza , (anche  «an- 
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S«tl  fera. , saiigama  masco- 
lino , lanfamane  n.) , unione, 
associazione , attaccamento  , affetto, 
desiderio  ; sanciti  agg.,  propenso 
verso , dedito  a , desideroso. 

Saugara  m. , combinazione, 
accordo , patto  , promessa  , conve- 
gno , pugna , caso  triste  , disgrazia. 

Sangsta , Sangitaka , 
neutro , concento  , canto.  San- 
gi  tara  tua  kàra  neutro  , è il 
titolo  di  un'  opera  di  Sbruffi 
Deva  , figlio  di  Sor  hai  a , 
figlio  di  Bbbsltara,  Kasmirese 
del  deoiraoterzo  o decimoquarto 
secolo , che  tratta  specialmen- 
te di  canti  e danze , ma  offre 
pure  importanti  notizie  sovra  le 
rappresentazioni  drammatiche. 
Sauffàta^blb  femmin. , la  sala 
di  canto , di  concerto , quindi  più 
genericamente  il  teatro,  il  palco 
scenica  che  era  ornamento  interno 
delle  reggie. 

Sangraha  masc. , compren- 
sione . compilazione , raccoglimento, 
raccolta , quantità  , restringimento, 
infrenamento  , governo , protezione, 
favore , assunzione , presa  ; aii- 
grahanra  n. , raccoglimento  , 
compilazione , congiunzione , coito , 
assunzione  , presa , accettazione. 

Saiigrbma  m. , congresso , 
pugna,  battaglia. 

Sa uff ha  m.(  moltitudine  , 
quantità , turba  , gente  ; sangha- 
ras  agg. , collettivamente  ; ■au- 
ghbta  m. , combinazione  , con- 
nessione , moltitudine  , assemblea  , 
il  colpire , la  flegma  ; appellativo 
di  una  specie  d’ inferno. 

Nae'  (confr.  sequi , secundus, 
secus  , sequior  , obsequium , sacer  , 
e l' in-secere  di  Livio  Andronico 
e di  Ennio)  radice  , seguire  , ob- 
bedire, secondare,  favorire , lasciar 
andare;  aae'lva  m.,  il  seguace, 
quello  che  seconda  , l'amico  , il  con- 
fidente , il  consigliere  , il  mini- 
stro. 

Sag'ff' , ean'g'  radici , muo- 
versi , andare  , andare  a , aderire  , 
attaccarsi , ( attivo , attaccare  ) , 
eag  g a agg. , fornito , ornato  , 


armato  , disposto , acconciato , af- 
forzato. 

Sao'c'  radice,  andare,  (con- 
frontisi sac' , sag'ff' , san'ff'  , 
sancire,  sanctus). 

San'e'aya  m. , raccolta , cu- 
mulo , mucchio,  moltitudine. 

San'c'bra  m.,  andata,  corso, 
guida  ; san'e'àraka  tu. , gui- 
datore. 

San'ff'  (vedi  ■aff'ff') 

San's'n'b  femm.,  coscienza , 
conoscenza , intelligenza  . intelletto , 
segno  d' intelligenza  , gesto  , nome , 
appellazione. 

Sai*  radice  esser  parte,  par- 
tecipare. 

Sat’fe  fem. , treccia,  cresta. 

Sa t*t*  radice , cui  sono  at- 
tribuiti questi  varii  significati  , 
abitare  , esser  valido , dare,  ferire, 
offendere  (quasi  sempre  l’ idea 
dell’offesa  è associata  a quella 
della  forza). 

Natii-  radice  , andare  , esser 
pigro  (confr.  sjath*) 

Sat  (sant , fem. , satk  ; 
confr.  sens  lat.  in  prae-sens  ab- 
sens  ec.),  propriamente  participio 
presente  di  a»  , e sta  per  un 
primitivo  asant , affermativo,  co- 
me agg. , ente  , reale  , eccellente  , 
buono  ; nei  linguaggio  filosofico , 
col  sat  si  esprime  il  corporeo; 
■al , in  principio  di  composto, 
vale  bene,  per  esempio,  presso 
il  Malibbhbrata , satur  i- 
la aggettivo  ben  fatto  , virtuoso; 
satkrl,rb  femminino  é la  buona 
azione  , u ben  operare  , la  virtù  ; 
satkàra  mascolino  il  far  bene , 
l'ospitalità  , la  riverenza , la  cura  , 
la  festa.  Di  sat , fra  gli  altri 
derivati , i seguenti  : satktva 
neutro  bontà;  virtù,  pudicizia; 
sattb  femminino  , esistenza  , ec- 
cellenza , bontà  , sattva  neutro, 
essere  , ente  , esistenza  , essenza  , 
indole , carattere  , realtà , verità  , 
certezza  , coscienza  di  si  , eccellen- 
za , forza  , bontà  ; satya  , come 
aggettivo  certo,  vero,  buono,  come 
neutro  , certezza , verità , bontà  e 
appellativo  del  primo  yuga  os- 
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sin  della  prima  età  del  mondo, 
nella  quale  la  vacca  mitica  po- 
sava sopra  quattro  piedi , non 
vi  erano  peccati , non  desideri! 
insoddisfatti , in  somma  , la  vera 
età  dell'oro  (di  un  Malyaltània 
[ amante  il  nero]  U àbàlu  si  narra 
clic  togliesse  tal  nome  da  «ù- 
hùlu  sua  madre  la  quale  egli 
interrogava  sempre  invano  sopra 
il  vero  essere  del  suo  proprio 
padre.  E si  narra  che,  intorno 
alle  16  Jkalù  di  Brahmani 
l’essere  supremo,  lo  istruisse  per 
via,  una  sera  il  fuoco,  un’altra 
sera  un  lian'Mi , una  terza 
sera  un  madgu.  Mutyavrata 
m.,  ossia  di  voti  veridici,  fedele  ai 
voti , é,  ne’Puràni,  appellativo  del 
settimo  Manu. 

Mutata  ( di  *a  per  iam 
+■  tan  ; ron-tinuus  è qui  da 
paragonarsi)  aggettivo  , continuo, 
eterno;  salutai»  avverbio, 
continuamente  , sempre  ; salata- 
la mascol.  ò chiamato  il  vento, 
siccome  quello  che  va  sempre. 

Mattra  (di  «ad  ) neutro  , 
assistenza  , liberalità  , prodigalità  , 
munificenza , sacrificio , e la  seduta 
scolastica  prodotta  oltre  12  giorni 
( confr.  eli  ad  ) coprimento , cosa 
fatta  di  nascosto , nascondiglio , 
tesoro  nascosto  , casa , foresta. 

Mad  (confr.  sedeo,  sido , in- 
sidia ; praesidium  , sedes  , sella , e, 
come  parmi , consilium  per  con- 
sidium ) radice,  andare,  stare, 
rimanere  , sedere , putrefarsi , de- 
cadere , perire;  al  causativo,  ab- 
battere , buttar  giù,  lasciar  andare, 
mettere , collocare. 

Madaua  neutro  , sede,  stan- 
za , dimora  , casa , palazzo  ; deca- 
dimento , deperimento  , consunzio- 
ne ; sadas  neutro,  consiglio,  as- 
semblea ; «tadman  neutro,  sede, 
dimora  , casa , tempio. 

Madà  avverbio , sempre  ; su- 
datami ag. , sempiterno  , eterno. 

Mudàmrà  femminino , no- 
me proprio  di  un  fiume. 

Madrina  aggettivo  , tale , sf- 
inite, conforme,  appropriato,  degno. 


Saddhanuairaii'd  artkà 

neutro,  il  loto  delta  buona  legge, 
titolo  di  un’opera  morale  bud- 
distica tradotta  ed  illustrata  dal 
Bournouf. 

Madvas  ( spiegato  per  sa-di- 
t>os  ) avverbio , in  questo  giorno  , 
subito. 

Man  radice  , ottenere  ( io  con- 
fronterei qui  il  latino  sen-tio, 
sen-sus  ) , dare  ( consentire  usurpe- 
rebbe presso  sentire  lo  stesso  uffi- 
cio che  il  secondo  significato  di 
•un  presso  il  primo);  onorare. 

Mane  (confr.  tan,  satana, 
•untati  ; continue  parrai  stare  a 
tan,  come  sem-per  a sana;  si 
accostarono  qui  pure  sene*,  se- 
nium  , senesco  , senatus  , senili s, 
senerta,  senectus , senecio,  Seneca, 
avverbio  sempre;  sanatane  ag- 
gettivo, continuo,  sempiterno ) 
eterno , che  ha  sempre  esistito,  pri- 
mordiale. 

Mentati  femminino  (con- 
frontisi sanò  ) feram. , continuità, 
linea,  serie,  distesa,  moltitudine, 
discendenza  ; santàna  masco- 
lino , il  distendere , la  distesa , 
l'estensione,  l’essere  disteso,  la  prole. 

Mantàpa  mascolino,  colore, 
ardore  , bruciore , dolore , tormento, 
affanno , pentimento , penitenza. 

Mantoaha  mascolino,  con- 
tentezza , soddisfazione , gioia  ; il 
dito  pollice. 

Mandeha  mascolino,  dubbio, 
incertezza,  pericolo. 

Mandila  ( di  nam  +dhà) 

feram.,  combinazione,  accordo, 
unione  , patto,  promessa  , cosa  sta- 
bilita , condizione  ; sandbàna 
neutro , unione , congiungimento  , 
il  fissare  , alleanza , associazione , 
compagnia  , mescolamento , restrin- 
gimento; Banditi  masc. , unione, 
congiungimento , fusione  , compo- 
sizione , l'unione  eufonica  della  iet- 
terà finale  d’uno  parola  con  la  ini- 
ziate d'altra , oppure  di  due  mem- 
bri di  un  composto  , ossia  del  pe- 
dante col  pad  fidi  ; intervallo, 
spazio  chiuso , spazio  vuoto  , divi- 
sione, vulva;  »andhl  chiamasi 
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ancora,  in  drammatica,  la  serie 
de'  cinque  incidenti , per  i quali 
si  raggiunge  lo  scopo  ; essi  sono 
il  ntukha  o testa , introduzione , 
preparazione  degli  incidenti,  il 
prati  multili*  il  principio  elei- 
iasione,  il  garbila  il  nucleo, 

T imbroglio , il  vlutarMlia  il  con- 
trasto , il  itlrvàkaita  la  cata- 
strofe. La  metodica  indiana  non 
si  arresta  qui  e ci  insegna  anco- 
ra come  ognuna  delle  cinque 
parli  del  «anditi  lia  i suoi  ali- 
ga o membri , i quali  ammon- 
tano, nell'insieme,  a Ci,  e ce  li 
nomina  e dichiara  con  una  pe- 
danteria che  ammazza;  «andb- 
yàfem.,  congiungimento,  crepusco- 
lo, intervallo  di  tempo,  sacra  fun- 
zione mattutina  o vespertina,  pre- 
ghiera della  sera , meditazione  ; 
combinazione,  accordo,  promessa. 

Satiiilkar«iia  mascolino, 
connessione,  prossimità,  vicinanza. 

Nnii(il|iàtu  masc.,  connes- 
sione, contatto , collisione,  unione, 
riunione,  miscuglio,  miscellanea; 
una  specie  di  malattia. 

Samtlblia  agg.,  somigliante, 
che  sembra. 

Saunyasaua  neutro,  sau- 
nyfe*a  mascolino,  cessazione, 
abbandono,  abnegazione,  rinuncia 
a sé  slesso  e ad  ogni  gioia  monda- 
na ; «aunyà«lii  mascolino , co- 
lui che  ha  rinunciato  a tulli  i go- 
dimenti mondani , il  brahmano  nel 
quarto  stadio  della  sua  vita  reli- 
giosa, una  setta  di  devoti  molto 
simile  ai  yogltt  e fors'anco  piti 
esagerata  ; quello  che  si  depone , la 
posta  nel  giuoco , il  deposito , il 
lasciare  , u confidare , la  confi- 
denza. 

Sap  ( confr.  «ac  cui  si  ac- 
costò sequi  ; la  stessa  analogia 
offre  loqui  presso  lapj  radice,  os- 
sequiare, onorare;  connettere. 

Sapaluu  masc. , «apatiti 
femm. , rivale,  propriamente,  for- 
se, con- sposo , con-sposa,  ossia 
che  usurpa  al  marito  o alia  mo- 
glie il  talamo  coniugale;  quindi, 
nemico,  nemica. 


Sapadl  avverbio,  subito,  su 
due  piedi. 

Saptati  femm.  settanta,  *ap- . 
tau  che  risponde  con  septuagin- 
ta );  il  numero  sette  (lat.  scplcm • sa- 
cro nell’India,  specialmente,  per 
i sette  r lulit , per  i sette  cavalli 
solari , per  i sette  raggi  solari , 
per  i sette  demoni  (dàttava) 
per  i sette  figli  di  Manu  (Ma- 
ttava), per  le  sette  citili  cele- 
sti, per  i sette  «Indliu  (liumi 
celesti , che  si  supposero  poi  in 
terra  ) per  le  sette  yonl  del  fuo- 
co, per  i sette  hotra,  per  i 
sette  dhàtna  ec.  ; «aptama 
aggettivo,  settimo  ( lat . seplimu-s). 

Mabltà  femm. , assemblea , 
riunione,  luogo  frequentato,  casa, 
palazzo,  tribunale. 

Sant  radice , turbarsi , con- 
fondersi, mescolarsi  (confr.  simul, 
it.  in-sieme , piemontese  an-sema); 
«ani  preposizione  , con  ( ha  gli 
stessi  ufiìcii , in  composizione  , 
del  lat.  cum,  con,  com,  che  si 
sono  pure  paragonati  ) ; «ama 
aggettivo  . simile  I si  confronta- 
rono similis , semel,  singulus . si- 
mia,  simulare;  aggiungasi  l'ita- 
liano sembrare ),  eguale,  piano, 
buono , fermo , immobile  , impar- 
ziale , indifferente , confuso,  iden- 
tico , stesso , comune , universale  , 
intiero , integro  , perfetto  ( confr. 
pure  qui  il  lat.  semi  che  in  com- 
posizione , vale  come  , quasi  ; e se- 
mita come  la  comune;. 

Samak«ltan>  avv. , sugli 
occhi , in  faccia. 

Saniagra  agg. , completo , 
pieno,  intiero. 

Marnata  fem.,  saiuatva 
neutro , somiglianza , eguaglianza , 
identità. 

Santadlilka  agg.,  oltrepas- 
sante , eccedente , abbondante. 

Samanuvrata  agg.,  molto 
devoto. 

Saiuaiita  agg. , che  è da 
ogni  parte , universale  , intiero  ; 
«amant&t  avv. , da  ogni  parte, 
intieramente  (anche  «ainanta 
ta*). 
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Samum  avv.,  insieme , ad 
una  volta. 

Ninnava  in, , convegno,  com- 
binazione , contratto  , accordo , ob- 
bligazione , voto  religioso  , regola , 
ordine  . condizione  , giuramento  , 
segno  d'accordo  , indicazione , tempo 
conveniente , opportunità,  combina- 
zione di  tempo  , il  tempo , lo  stesso 
tempo , conclusione. 

Namara  m.  e n. , congresso, 
attacco , battaglia. 

Mamartlia  agg. , condegno, 
degno , atto , capace , valido  , con- 
nesso. 

Kamav&ya  m.  , congresso  , 
riunione,  moltitudine , unione. 

Namantlia  aggettivo,  simile, 
stesso  , intatto  , eguale  . identico. 

Marna  ferii. , Tanno. 

Namàkala  agg.,  rifornito, 
provvisto , ripieno. 

Mamàframa  m. , convegno , 
riunione  , unione  , associazione  , 
accostamento. 

Namàc'kra  m. , condotta  , 
pratica  della  v ita,  maniera  di  vi- 
vere , e , anche  maniera , sempli- 
cemente. 

Mamàdlil  m. , combinazione, 
accordo , promessa  , ricompensa  , 

Sciammto  , aggiustamento  , tu- 
, infrenamento  de' sensi , con- 
templazione, devozione  , vita  reli- 
giosa. 

Mamàna  agg. , simile,  slesso, 
eguale  , equo  , buono  , onorato. 

Mamàptl  fom. , rompimento, 
accomodamento , perfezione. 

Namàramliiia  in.  , comin- 
ciamento  , principio , intraprendi- 
mento. 

Namàsa  confr.  Vyà*a’  m , 

comfxisizione  , compendio  , raccolta, 
combinazione,  accomodamento,  com- 
posizione di  parole  ; «amàsataa 
avv.  compendiosamente , succinta- 
mente. 

Marniti  fem. , somiglianza, 
unione , riunione  , assemblea  , con- 
trasto, battaglia. 

Namldli  fem. , legno  , spe- 
cialmente legno  combustibile , il 
legno  adoperato  per  l’avviatura  I 


del  fuoco;  «amìkMha  m.  , vista, 
osservazione  , ispezione  , circospe- 
zione , prudenza , intelligenza. 

Mamìpa  n. , vicinanza-,  «a- 
mìpata*  vicino , prossimamente, 
nel  cospetto. 

Naraìra  m.  , aria  , vento  ; 
■amiran*a  , come  m. , aria , 
vento  , viaggiatore  , nome  di  una 
pianta  ; come  n. , il  lanciare, 

Mamnttha  aeg. , sorgente, 
nascente , nato  , proàotto. 

Namutnedha  in.  , altezza, 
elevazione. 

Nanmdaya  ni. , nascimento, 
oriente  , giorno  , sforzo , turba  , 
moltitudine  , mischia  , battaglia. 

Mam«idiran*a  n. , dichia- 
razione , pronunsiamento  , ripeti- 
zione. 

Samadbhara  m. , origine  , 
sorgente  , provenienza. 

Namud  vanta  m.  , sforzo  , 
intrapresa. 

Mamudra  m.  , lago  , mare  , 
recipiente  d'acqua;  al  mare  fatto 
flagellare  da  Serse,  nella  leg- 
genda occidentale,  mi  piace  com- 
parare 1’  oceano , cui  Rama 
agita  con  le  saette  , onde  s’ in- 
titola un  samavakàra  , o 
dramma  spettacoloso  mitologico- 
eroico , chiamato  Mamudra- 
mathana,  ossia  turbamento  del- 
l’oceano, cui  risponde  pure  l’agi- 
tazione dell’oceano  celeste  per  la 
produzione  dell’arnbrosia. 

Mamadvàlia  masc. , il  con- 
durre, il  matrimonio. 

Namunnatl  fem. , altezza  , 
elevazione , dignità,  accrescimento , 
prosperità  , alterezza. 

Namùlia  m. , raccolta , mol- 
titudine. 

Namr'lddhl  fem. , accresci- 
mento , potenza , benessere  , pro- 
sperità. 

Mampattl  fem.,  moltitudine, 
accrescimento , prosperità , potenza. 

Mampad  fem.  , progresso, 
fato , compimento  , successo  , felici- 
tà , prosperità  , ricchezza  , potenza, 
percezione , eccellenza , ornamento , 
collana,  tesoro. 
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Samparka  m. , contrailo , 
congiungimento , miscuglio,  unione, 
coilo. 

Samp&ta  m.,  concorso , riu- 
nione , discesa , volo  , movimento  , 
nome  proprio  del  Aglio  dell’uc- 
cello mitico  fivrad-a. 

Sampàdana  neutro, compi- 
mento, conseguimento , acquisto. 

Namprakihàlana  , n. , 
inondazione,  abluzione. 

§amprntl  avv.,  ora,  adesso. 

Sampradàna  neutro.,  do- 
nazione , dono  , consegna  delta  sposa 
allo  sposo  fatta  dal  padre  della 
fanciulla. 

Nampraena  m.,  questione, 
interrogazione. 

Samprahàra  m. , movi- 
mento, attacco,  ferimento,  battaglia. 

Samplara  masc. , ondata , 
inondazione  , sommersione , effluvio, 
rovina. 

Samh-camb  radice , an- 
dare ; connettere , legare. 

Nambandha  ni. , congiun- 
gimento , unione,  affinità,  rela- 
zione , qualità  , proprietà  , pro- 
sperità, successo;  sambandhln 
agg. , congiunto , riferentesi , ap- 
partenente a , ben  dotato. 

Nambhava  masc. , origine , 
produzione  , causa  , principio  , at- 
titudine , destrezza  , possibilità , 
compatibilità  , accordo , unione. 

Hambh ira  m. , il  soppor- 
tare , il  mantenere  , il  produrre  , 
il  provvedimento  , T apparato  , il 
compimento , la  pienezza  , il  tesoro, 
la  moltitudine. 

gamblioga  masc.,  profitto , 
uso , godimento  , coito. 

bambhrama  m..  ragliarsi, 
la  fretta , la  confusione  , la  pertur- 
bazione , il  timore  , il  rispetto  , il  di- 
vagare , l'errore. 

Sammall  femm.,  consenso 
(confronto  qui  il  lat.  commcntum ), 
accordo  , approvazione , rispetto  , 
assenso , desiderio. 

Kammarita  m. , confrica- 
mento  , battaglia  , pratica. 

Sammàna  neutro,  rispetto, 
onore. 


Sanatnnkha  n. , cospetto  ; 
samnmkhìna  agg. , che  sta 
dirimpetto. 

Kamnoha  m.  , perturba- 
zione , stupore  . fàscino  , illusione  , 
ignoranza  , follia , svenimento. 

HamyanV  agg.  , andante 
con  , concomitante  , compagno  , con- 
forme , identico  , appropriato  , de- 
cente , piacevole , retto  ; saimak 
avv. , insieme  , istessamente  , con- 
venientemente , perfettamente , ret- 
tamente , bene . 

Sar  (sr'i;  confr.  far , e'ar, 

sai , «ad  , con-sulere  , con-si- 
lium , rat , sotto,  saltare;  il 
Benfey  supporrebbe  anche  serere 
che  è un  far  andare } radice , an- 
dare , procedere  , scorrere  ; ferire  , 
uccidere  ; al  causativo , muovere , 
estendere  - Sara  , come  aggeli. , 
andante  , come  m. , andata  , l’am- 
mucchiarsi. il  quagliarsi , (confr. 
serum ) ; sale  (come  il  coagulato  ; 
confr.  sai , salsum , in-sula)  ; co- 
me n. , acqua,  lago;  saraw  n. , 
•arasi  fem. , lago , stagno  , lo- 
tterà ; saras  n. , anche  Cacqua  , 
semplicemente  . come  quella  che 
scorre,  la  liquida,  onde  il  nome 
della  Marasvati  fem. , Tacquo- 
sa , propriamente  , la  nuvola  , 
fatta  quindi  sposa  di  Braliman 
dea  della  parola , dea  dell’abbon- 
danza , e (a  parola  stessa , e ap- 
pellativo di  un  Aume-  Dalla  Sta- 
ratati varie  opere  indiane  si 
intitolano  ; fra  le  altre  il  Kan-- 
th-nbliaran-a  attribuito  al  re 
Bhoga , sovra  1’  arte  poetica 
e rettorica , in  cinque  libri,  l’ul- 
timo de’quali  volge  particolar- 
mente intorno  alla  drammatica  - 
Saramà  fem. , propriamente  , 
la  corrente  , appellativo  della  ca- 
gna d’  Indra  , e secondo  la 
ttr'lhaddevatà , madre  di 
Indra.  Nei  due  suoi  Agli  per- 
tanto i due  cani  (eràiibu  o 
.Stimine >itu)  si  ‘riconobbero 
ladra  ed  Agni  sotto  la  forma 
di  Vanta  ; l’uno  di  essi  è dello 
Carrara  , l’altro  Cabala  ; 
ma  essi  pigliano  quindi  persona 
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staccata  da  ladra;  tant’è  che 
viene  riferito  come  Naramà 
per  servire,  come  messaggera,  ad 
Indra  e scovrirgli  le  vacche 
rapite  dai  Paivl,  domanda,  per 
solo  compenso,  il  nutrimento  per 
i suoi  due  figli;  (tarami  vien 
fatta  figlia  di  Dak«ha  , e an- 
cora moglie  del  fratello  di  Rà- 
vun-a,  il  che  prova  una  volta 
più  il  fondo  mitico  di  tutta  la 
leggenda  del  Ràmkyan'a  - 
(tarli  fem. , fa  corrente,  il  fiume. 
- Narog  a n. , il  nato  nelf  acqua, 
il  loto. 

Sara*' . «aragli  (di  «a-f- 

rng'),  agg.,  morboso  , malato. 

Nar*'  far  Ir  ) radice , far 
andare  , effondere  , creare  , slan- 
ciare , gettare  , buttare , abbando- 
nare , deporre , - (targa  masc. , 
licenza  , dimissione  , emissione  , 
creazione,  natura,  abbandono,  ron- 
sentimento  , assenso , voglia  ; libro, 
porzione  d'un  opera. 

(iarp  *r'lp  ; confr. , serpere, 
erpete  , serpens  . serpula  , proser- 
pina  . serpyllum}  ; radice  , andare , 
trascinarsi;  serpa  m. , if  trasci- 
narsi , il  serpe  ; «arpin  agg.  , 
serpeggiante  , trascinantcsi. 

Sarto  radice,  andare,  (conf. 
star , sarp). 

(■tarlili  (confr.  sari  radice, 
ferire  , offendere  , uccidere. 

(■larva  (confr.  salrus,  servare, 
it.  serbare  ; sollus,  sollistimus,  soli- 
dus  , sollensis  , sollers  ; alla  forma 
vedica  larvatiti  la  totalità  il 
Benfey  accosta  salus  saluti*},  tutto, 
intiero  , universo , ciascuno  - lar- 
vatasi avv. , da  ogni  parte  ; sar- 
vatra  avv.,  in  ogni  luogo  ; «av- 
valili avv.,  in  ogni  modo,  in 
ogni  tempo,  certamente,  compieta- 
mente  ; varvadà  avverbio  , in 
ogni  tempo , sempre  ; «arvaras 
avv.  universalmente , intieramente  , 
affatto. 

Mal  radice  (confr.  «ari , an- 
dare ; «alila  (confr.  «ara , sa- 
luta , sai , saliva)  n. , acqua. 

Salva  m. , nome  proprio  di 
popolo  nell’  India  meridionale  , 
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di  cui  è detto  che  parlavano  ma- 
lamente. 

Sava  (di  «av  forma  espansa 
di  «u  , «il)  m. , propriamente  , 
il  generatore  , if  soie  , la  luna  , e 
quello  che  si  produce , il  sacrificio, 
la  prole  ; n. , il  succo,  ( sava  chia- 
masi ancora  in  Piemonte  il  succo, 
il  midollo  delle  piante)  , l'acquo- 
sità , l’acqua  - (invitar  ni.,  il 
generatore  , il  sole  , specialmente 
il  sole  nascente  , personificato  nel- 
la poesia  Vedica , come  Dio  bel- 
lissimo dalle  mani  d’oro , dallo 
vesti  d’oro  ec. 

(tavya  agg. , (confr.  scaci'us, 
Scevola},'  sinistro  , contrario  ; «a- 
vsatus  avv.,  a sinistra  ; «avyc- 
«hth-ar  m. , lo  stante  a sini- 
stra , il  cocchiere. 

Sacc'— aae'. 

Sa«  radice , giacere , dormire 
(confr.  $a«). 

Sansa  neutro  , grano,  frutto; 
arma,  (confr.  ras  ferire ) eminen- 
za , eccellenza.  * 

Snh  radice,  portare,  soppor- 
tare , sostenere,  tollerare,  durare, 
essere  paziente,  bastare,  essere  suf- 
ficiente , essere  atto  , essere  disposto 
verso;  «alia  agg.  , portante,  sop- 
portante , paziente,  sufficiente  ; na- 
to a«  , come  masc. , la  stagione 
invernale , ossia  la  violenta , (spe- 
cialmente i mesi  di  novembre  e 
dicembre),  come  neutro  , forza, 
sforzo,  violenza;  «aliasti  avv., 
violentemente,  impetuosamente,  a 
precipizio,  subito;  «uililnlin-n 
agi;.,  tollerante,  paziente. 

Salta  preposizione  , con  t il 
Benfey  accosterebbe  il  lat.  soda- 
lis;  mèglio,  in  ogni  caso , ricorrere 
a «allusa  Saliadeva  ma- 
scolino , che  e con  gli  Dei , ap- 
pellativo di  uno  dei  cinque  fra- 
telli Pànduidi  ( per  la  sua  ge- 
nesi mitica , confront.  le  mie 
Fonti  vediche  dell'epopea)  «aliàya 
masc. , socio  , compagno , aderente, 
alleato;  «aliltn  agg. , associalo , 
congiunto , accompagnato  da. 

Saha«ra  il  numero  mille; 
dai  mille  occhi,  Indra  chiamato 
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Sahasradr'le , «ahasra- 
nctra,  saliasràknha  (confr. 
Aliai  ri»  : nahiiNra^as  avv.,  a 
mille  per  mille,  mille  volte;  mi  li  a 
urlìi  agg.  rhe  è di  mille  , che  ha 
mille  . che  sale  a mille. 

Sàm'yuslna  (di  sam*yn- 
jSC«  ) come  agg. , bellico;  come 
masc.,  il  guerriero  , il  bravo  guer- 
riero. 

SAk*ltà<  avv.,  sugli  occhi, 
nel  cospetto,  apertamente  ; nàk*- 
hln  masc.  spettatore,  testimonio 
oculare , testimonianza. 

Zàgara  masc.,  il  mare,  l'ocea- 
no , anch’esso  nella  leggenda  per- 
sonificato. Poiché  Ayraatja  (ve- 
di Kaemira,  Racvapa)  dopo 
avere  asciugato  il  mare,  non  potè 
più  riempirlo , i Beva  si  rivol- 
sero a Rrahnian.  Hrahman 
annunziò  come , dopo  un  lungo 
scorrere  di  tempo,  un  Bltaftì- 
ratliu  avrebbe  restituito  il  mare 
allo  stalo  di  prima.  Nella  discen- 
denza di  Ikshvaku,  fiori  un 
re  di  nome  Sagara,  il  quale 
ebbe  due  mogli , cioè  Vàldar- 
bhi  , dalla  quale  ottenne  sessan- 
ta tìgli  chiamati  Hmgar»  , e 
Càlvyk  dalla  quale  ottenne  un 
solo  figliuolo,  %'à  Iti  li  a rii  hi  avea 
solo  generalo  una  zucca,  dai  semi 
della  quale  i sessanta  Sàgaridi 
erano  nati.  Sahara  ordinò  un 
aernniedha  ; ma  , sul  punto 
di  sacrificare,  il  cavallo  sacro 
fuggi,  ftàgara  mandò  i suoi  ses- 
santa figli  in  traccia  di  esso.  I ses- 
santa lo  cercarono  per  ogni  dove; 
alfine  lo  trovarono  sotto  terra , 
presso  Rapila  o Vaiudeva 
o Rrlslin-a:  lo  presero,  ma 
da  lui  furono  inceneriti  (onde  si 
prova  per  me  sempre  più,  che 
questo  cavallo  dell’acvamcdlia 
non  era  altro  che  il*  sole  ; confr. 
le  mie  Fonti  Vediche  dell’  epopea). 
Un  discendente  del  figlio  di  €)à- 
Ivyft  fece  discendere  dal  cielo  la 
Càlici  ( vedi  ) e passarne  le 
acque  sopra  le  ceneri  de’  suoi  an- 
tenati, per  celebrar  così  il  loro 
sacrificio  funebre  e renderli  par- 


tecipi dello  «Tarjga  o paradiso. 
Così  egli  riempi  di  nuovo  l’ocea- 
no, che  dai  Sàgaridi  ricevette  il 
nome  di  Sàmara  Siccome  è 
detto  che  Zagara  è della  razza 
d’ikflhvakii,  e siccome  Ikg- 
hvakta  si  fa  derivare  da  Ikshn 
( arando  saccharifera)  lacob  Grimm 
fu  d’opinione  che  sagara  ab- 
bia significato  il  medesimo  che 
Ikshii,  ond’egli  inclinò  a deri- 
varne la  voce  latina  saccharum. 

Sànkhyu  come  agg. , rela- 
tivo alla  saiikhvà , relativo  al 
numero,  numerale,  numerante, 
contante  , deliberante  , ragionante  , 
razionale,  discernente  ; come  masc. 
la  dottrina  razionale , la  logica , il 
sistema  di  filosofia  indiana  attri- 
buito ordinariamente  al  saggio 
leggendario  Rapila  (vedi  sotto 
questa  voce'. 

Sàt*  radice,  manifestare. 

Sàia  (di  san  1 femm. , elar- 
gizione, ottenimento , acquisto  , con- 
clusione , fine , distruzione. 

SiittvH.n  (di  nativa)  agg., 
ben  dotato , buono  , onesto. 

SAdafdi  «ad .cadere  depe- 
rire) deperimento,  esaurimento  ; *à 
dana  neutro,  distruzione  , esauri- 
mento ; (di  *ad  andare ) rifugio, 
casa. 

Sàdaram  ( di  «a  + àd a- 

ra  ) avv. , dimessamente , rispetto- 
mente. 

Skdh  (confr.  «Idi»)  radice , 
finire  . compire  , conseguire  ; e , al 
causativo,  conchiudere,  superare, 
preparare  , compiere  , assicurare  , 
acquistare  , istruirsi  , sciogliere  , 
saldare  , pagare  ; «àdtaaka  ag- 
gettivo , compiente  , utile  , magi- 
co ; «àdhana  neutro,  andata', 
compimento , accrescimento  , ric- 
chezza , profitto  , sostanza  , mate- 
ria , causa  efficiente  , fonte  di  pro- 
sperità , fàscino  , rimedio . prova  , 
autorità  , conducimene  al  fine , il 
fine  stesso , la  distruzione  ; sud  lui 
come  agg.  buono  . probo  , perfet- 
to, onesto,  piacevole;  come  masc., 
mercante  , usuraio , uomo  onesto  , 
sapiente;  come  avv.,  bene;  mà- 
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dlijài  masc.  piar.,  specie  di  ge- 
mi buoni. 

Màdliarmya  neutr. , comu- 
nanza di  doveri. 

Mudlaàran'a  agg. , comune, 
uguale , consimile. 

Màdhvasa  neutro  , timore , 
terrore  , perturbazione  , torpore. 

Mania  masc.  e neutr. , punta, 
vetta , cima , foresta , bottoncino  , 
gemma , eia , uopi  saggio  , il  sole. 

tààntv  (confr.  càuti  radi- 
ce, blandire,  consolare;  «àntva 
masc.,  blandizie,  conciliazione,  con- 
solazione. 

Sandra  agg.,  spesso,  folto, 
denso , compatto  , grasso , untuoso , 
molle , soa  ve , piacevole  , grosso , 
robusto,  valido,  violento. 

Màndliya  aggett.,  (di  «an- 
d!>và  vespertino,  crepuscolare. 

gàmildlir»  neutro , (di 
«annidili]  vicinanza,  presenza  ; 
sàuuldliyam  avv.,  vicino,  in 
presenza. 

Màptapadina  ( di  sapta- 

pada  sette  piedi  ; ma  è oscuro  il 
senso  intimo  di  questa  etimologia) 
neutro  , amicizia. 

Màphalya  neutro , produt- 
tività , fecondità  , profitto , frutto. 

Màniau  ( spiegato  per  Ra- 
mali; confr.  cauta)  neutro,  il 
calmare  , il  blandimento , il  conci- 
liare , il  parlar  soave  , la  soavità , 
la  via  conciliativa , il  canto  ; dal 
quale  s'intitola  il  terzo  Veda  o 
Slamavo  da  che  venne  edito  , 
tradotto  ed  illustrato  dal  prof. 
Teodoro  Benfey.  Questo  Veda, 
ad  eccezione  di  71  strofa, è tolto 
per  intiero  dal  ll’lgvcda  , con 
l’intento  speciale  ora  di  celebrare 
■1  sacrificio  del  «orna  , ora  di 
accentuare  in  modo  proprio  certe 
strofe  o r le'  del  H igvcda  per 
uso  degli  tidgatar.  La  prima 
parte  del  Nàmavcda  (Weber, 
Indirette  Studien,  Akademisc.be  vor- 
lesungen i si  divide  in  li  prapat- 
Ivaka  di  cui  ciascuno  in  10  da- 
cat  o diecine  di  versi  (1-13  ad 
Acni,  43-49  ad  Indra  , 49-39 
inclusi vamente  a Moina);  la  se- 


conda parte  si  divide  in  9 pra- 
patli-aka  di  cui  ciascuno  in 
dueo  tre  membri.  Seguono  quat- 
tro gàna  o libri  di  canto , di- 
visi pure  in  prapàtli-akà  ( il 
primo  ne  ha  47,  il  secondo  e il 
quarto  ne  ha  6,  il  terzo  uc  ha  23). 
Oltre  a 4 bràlinian-a  , appar- 
tengono al  Màinavcda  3 CJrau- 
tusutra,  un  «ùtra  di  commen- 
tario al  panca  vi  u'calirà- 
boMu-a  , cinque  ■•■tra  sopra 
la  metrica,  e vari  parlcUb(*a. 

Mainarti!  va  neutro,  comie- 
nienza , dignità , valore  (di  una 
parola  ) attitudirie , profitto , capa- 
cità, potenza,  sforzo. 

Mamànya  come  agg. , co- 
mune , uguale , simile , generico , 
generale  ; come  n. , comunanza, 
identità,  generalità , genere,  totalità. 

Màinà*lka  ( di  «annasa  ) 
agg.  , composto , complesso , som- 
mario , breve. 

Marni  (confr.  lat.  semi ) avv., 
a metà,  semi,  male. 

Màinipya  agg. , vicino. 

Munì  peata  in  avv. , ora,  a 
tempo  (confr.  sampratl). 

Sanili  — «am.  - Mùmba 
mascolino,  appellativo  di  un  ti- 
glio di  Kr  lsbu'a , personifi- 
cazione solare  , che  si  fa  erettore 
di  una  città  di.  nume  Màmba- 
pnra  e di  un  gran  tempio  de- 
dicato al  sole.  Il  cinese  Hiuen 
Thsang  informa  infatti  della  esi- 
stenza di  un  tal  gran  tempio , al 
quale  da  ogni  parie  deli’  India 
s'andava  in  pellegrinaggio.  Quat- 
tro secoli  più  lardi  l’arabo  Albi- 
runi  scriveva  pure  come  l’odier- 
na Multan  portava  pure  i nomi  di 
llun'sapura , Itliugapura 
(ban'sa  e bhaga  significano 
il  sole),  Màmbapura  e die  vi 
si  faceva  una  festa  in  onore  del 
sole  , coi  Maga  per  sacerdoti , 
una  festa  chiamata  Màaubu- 
puravàtrà  ( Weber  , Indisclie 
Skizzcn  ). 

Samya  neutro,  medesimezza, 
uguaglianza  , somiglianza  , armo- 
nia, identità. 
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bàya  mascolino , termine , 
sera;  ivàyam  avverbio,  di  sera 
(confr.  serus,  serum , il.  sera); 
«pantana  aggett.,  vespertino 
( confr.  lat.  serotinus  ). 

Nàyaka  mascolino , saetta  , 
spada. 

Màyaii'a  o bàyan-àca- 

rra  ( maestro  bàyan-a  ) ma- 
scolino , appellativo  di  un  dotto 
che  col  suo  fratello  Hàdhava , 
fiori  nel  secolo  decimoquarto  alla 
corte  del  re  Bnkka  in  Vlg  a- 
yanngara  (intorno  a questa  cit- 
tà raccolsi  varie  notizie  nella  mia 
Memoria  sui  viaggiatori  italiani 
alte  Indie  Orientali).  Dalla  scuola  di 
Nàyaira  uscirono  molte  opere 
di  commento  le  quali  vanno  sotto 
il  suo  nome  ; la  più  importante 
per  noi  è il  commento  alla  «a- 
m'Iiità  del  H'igvetla  , della 
quale  il  prof.  Max-Miiller  com- 
pie , con  rara  intelligenza , la 
edizione. 

Sàr  = $àr. 

Sara  ( di  »àr  ) , come  agg., 
essenziale,  sostanziale  , egregio  , ot- 
timo , eccellente,  irrepugnabile  , co- 
me mascolino,  midollo,  succo, 
acqua  quagliata  ( confr.  lat.  scrum, 
il.  siero  ) burro  fresco , sostanza , 
forza , vigore  , forza  , solidità. 

bàraaiga  , come  aggettivo  , 
variegato  , come  mascolino  , il  co- 
lore variegato , il  leone,  tele  fante, 
t antilope  , la  belva , il  cuculus  me- 
lano/eucus  , specie  di  gru  , pavone, 
nuvola , albero,  loto,  gemma,  oro, 
santolo , canfora  ; conchiglia  , spe- 
cie di  ape  grossa  ( il  calabrone  ? ). 

Sanità  femni  . essenza,  so- 
stanza, forza,  eccellenza,  grado 
massimo. 

Sfratili  mascolino,  cocchie- 
re; aàratliya  neutro  , farle  del 
cocchiere  ; il  guidare  un  carro. 

bàrameya  masc..  l’apparle- 
n ente  a Summit,  il  figlio  di  Sa 
rama  ; i cani  tigli  della  Sara- 
ma  sono  due  : Cabala  di  Car- 
tara  e brunii»  , spiegati*  per 
Iudra  ed  Agni  o lama , 
per  il  crepuscolo  del  mattino  e 


della  sera;  Cabala  viene  per- 
ciò considerato , nel  R'Igreda, 
come  il  disturbatore  del  sonno. 
Sàramcjra  è ancora  invocato, 
nel  H'igvetla  , come  il  dio  del 
sonno,  cane  guardiano,  medico, 
scopritore  de' luoghi  segreti,  ac- 
compagnatore dell’  anime  dal  letto 
di  morte  all’  inferno  ; a cui  il 
Kubn  comparò  il  greco  Iter - 
megas. 

Siiravant  aggettivo,  succo- 
so, sostanziale,  fecondo. 

bàrin  agg.  , andante , suc- 
coso , essenziale. 

bàrtlia , come  agg. , che  i 
con  ricchezza , ricco  , che  ha  senso; 
significante,  come  mascol.,  mofli- 
tudine , turba  , carovana. 

Surdlittm  preposizione,  con. 
bàia  mascolino  , vallo  , muro 
confr.  vàia  , it.  sala  ) , albero  , 
a pianta  shorea  robusta. 

bàvitra.  come  aggettivo, 
appartenente  al  sole  ( bavltar  ) 
discendente  da  dinastia  solare  , co- 
me mascolino,  il  sole,  ^iva, un 
Va«u  , Karu  a. 

bàvitrì  femm. , raggio  di 
luce,  raggio  di  sole,  appellativo  di 
llmà  moglie  di  Clva , della 
moglie  di  "batyavànt  e figlia 
del  re  Arrapati , la  strofa  ve- 
dica  più  sacro , la  cerimonia  del- 
f investitura  col  cordone  sacrificale. 

bàliusa  neutro,  violenza, 
suicidio,  oppressione , crudeltà  , av- 
versione , precipitazione  , fretta , ar- 
dire , coraggio. 

bàhàyya  neutro  , soeiefò  , 
amicizia , alleanza , soccorso. 

bàhltya  neutro , società , 
connessione , combinazione  , poeti- 
ca; bàliilyatlarpan-a  c il  ti- 
tolo d’un  trattalo  di  poetica  in 
dieci  sezioni , opera  di  un  medi- 
codei Hangàla,  di  nome  VI- 
cvanàtlia  Mavì  ràgia,  figlio 
di  C'andra  bekhara. 

bl  rad.,  legare,  congiungere. 
bln’lia  mascolino  , il  leone 
in  fine  di  composto  , specialmente 
ne’nomi  proprii,  vale  t eccellente; 
dai  leoni  s’ intitola  l’ isola  di  Cey- 
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Un  (Stn'baUdTipA,  oppure 

dal  rame  , o dallo  stagno  , o dalla 
scorza  della  cassia  che  si  chia- 
mano pure  sln'liala). 

Mlkalk  ( forse  di  ale'  ) fem., 
sabbia , ghiaia. 

Sic'  radice  , spandere , diffon- 
dere, inondare,  innaffiare,  (il  Ben- 
fey  confi  onta  il  Ialino  stilla  che 
suppone  stare  per  stùla). 

Bit  = $11*. 

Sita,  come  aggettivo,  pene- 
trante, btanco-,  come  mascolino, 
il  bianco,  la  mena  luce  della  lu- 
na dal  novilunio  al  plenilunio , il 
pianeta  Venere , il  dardo  ; come 
neutro  , F argento , il  sandalo. 

Sitili  radice , andare  ; anda- 
re a,  conseguire  , compiersi , suc- 
cedere , esser  felice  , esser  beato  ; 
far  andare , ordinare  , far  venire , 
restringere;  «Iddlta,  come  agg. , 
compiuto , succeduto  , emancipato 
dalla  vita  mondana  , ornato , dimo- 
strato , ornato , soggiogato , affasci- 
nato , giudicato , valido , celebre , 
famoso , eterno  , beato , come  ma- 
scolino, il  beato,  e,  al  plurale, 
i beati,  i sapienti ,i  maghi;  «l«l- 
diti  femm. . compimento  , perfe- 
zione, successo;  siddhànta  è 
chiamato  il  sistema  astronomico  ; 
essi  sono,  nell'India,  cinque: 
t .*  il  Hoiuakaalddtiknta  che 
accenna  ad  occidente , a Ro- 
ma ; ì.°  il  PbulifMiddhàii- 
ta  che  si  riferisce  a Paolo  Ales- 
sandrino; 3.*  ii  Brahmaaiid- 
dlinnti»,  il  Vaalsht'Mald- 
dliànta,  il  Sùryaalddhlm- 
ta  { veggasi  ancora  sotto  le  voci 
Aryabnat-t-a  e O yollihaJ. 
Slddlikutakàamiidà  è ii 
titolo  di  un  trattato  grammati- 
cale indiano. 

Sinivàli  femminino,  una 
delie  fasi  lunari , invocate  come 
genio  deila  generazione , e , pre- 
cisamente , la  luna,  la  notte  in- 
nanzi il  novilunio , avuta  per 
sacra, 

Slndhn  mascolino , il  fiu- 
me , F oceano , F Indo , dal  quale 
poi  s’ intitolò  dagli  occidentali 


India  tutta  la  contrada , e Indi 
gli  abitanti  di  tutta  la  regione 
che  è fra  il  Slndhn  il  buine 
per  eccellenza , il  primo  hume 
sopra  le  rive  del  quale  gii  Arii 
che  miravano  ad  Oriente  ferma- 
rono le  loro  sedi  e la  Cina.  Se- 
condo Erodoto,  i Sindhu  ( Hidu  ) 
combatterono  con  Serse  contro 
i Greci.  Gii  Indiani , come  già 
ebbi  occasione  di  notare  , non 
ebbero  mai  coscienza  della  loro 
nazionalità;  la  loro  co-tituzione 
castale  era  la  loro  Dazione,  ma 
al  paese  da  essi  abitato  non  sep- 
pero mai  dare  un  nome  com- 
plessivo. - Slndhn  o riva , o 
fiume  , chiamasi  pure  Fumore  che 
scorre  dalle  lempia  dell elefante,  nel 
tempo  dei  suoi  amori. 

Slbli , «Inibii  ( confr.  «ar- 
to li  ) radice,  ferire,  uccidere; 
splendere. 

SII  = ; 11. 

Slv  ( confr.  lat.  sucre  , sutor, 
con-sus , Con-sualia  ) radice,  uni- 
re, cucire. 

Sik  = rik. 

Siili  femminino,  solco;  ap- 
pellativo deila  moglie  di  Indra 
e di  £ri  ; in  un  inno  del  H'Ig- 
veda  , è detto  che  Indra  1 ha 
conquistata;  certamente  qui  è 
personihcala  la  nuvola  , come  la 
nuvola  ( sia  poi  essa  la  nuvola 
piovosa  o la  nuvola  rugiadosa, 
aurea,  del  mattino,  la  nuvola 
dell'aurora  ) ravviso  nella  moglie 
di  Ràina  , ebe  porta  ii  nome  di 
Sita. 

Sidhu  mascolino,  liquore  stil- 
lato dallo  zucchero  arso. 

tiimao  mascolino,  limite, 
segno , termine , campo , nuca  ; 
scroto;  lìmantii  mascolino  e 
neutro  , testa  ; mascolino  , separa- 
zione de'  capelli  ; e la  femmina  , 
siccome  quella  che  porla  i ca- 
pelli divisi  chiamasi  ■■mantlni 
femminino. 

Sa  radice  , andare  ( confron- 
tisi ira  ) esser  valilo  , esser  po- 
tente , generare  , partorire  , portare, 
effondere,  esprimere , estrarre  il 
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succo , estrarre  il  toma  ( propria- 
mente , il  liquido , lo  scorrente  ). 

Su  avverbio  (confr.  il  greco 
it.  eu  in  Eugenio , eufemismo,  eu- 
caristia ec.)  bene,  bellamente,  vera- 
mente, facilmente,  molto;  cosi,  per 
esempio  , •ukuitiàra  aggetti- 
vo , vale,  mollo  giovane,  tenerel- 
lo;  «ukrlta  neutro,  topera 
buona , la  buona  azione;  taklia , 
come  aggettivo  , buono  , che  è be- 
ne , (elice , gioioso  ; come  neutro  , 
felicità  , gioia , piacere , agevolezza, 
paradiso ; •ukliam  avverbio, 
bene , felicemente  , lietamente , gio- 
condamente, volentieri,  placidamente, 
facilmente ; fcugandha  aggeltivo, 
di  buon  odore  , olezzante  ; s u (c  a- 
nata femminino  , int'anaiva 
neutro , bontà , benevolenza  ; Nu- 
da* mascolino  , nome  proprio  di 
re  mitico,  personificazione  sola- 
re; uudr'Klita  aggettivo,  vi- 
sibile; sudhà  femminino,  mor- 
taio , succo , acqua , nettare  ; Sa- 
niti femminino,  appellativo  del- 
la moglie  di  un  re  , per  ordine  del 
quale , eccitalo  da  un'amica  è cac- 
ciato in  esiglio  il  tìglio  Olir  uva  , 
onde  la  madre  muove  pietosi  la- 
menti riferiti  nel  Hhàgavata- 
nuruira  ; «uparii'B  masco- 
lino , r uccello  dalle  grandi  ali , lo 
stesso  che  karud-a  Muparii'i 
femminino , personaggio  leggen- 
dario che  ha  una  scommessa  con 
kadru  , nella  quale,  vinta,  ha 
per  obbligo  di  procurare  il  so- 
ma ; sulihagtt  aggeltivo , di 
buona  fortuna , fortunato  lieto , 
giocondo  ; Nu;odhana  masco- 
lino, appellativo  di  Dnrjodha- 
uà;  suralihl,  come  aggetti- 
vo, odoroso,  piacévole,  buono,  sag- 
gio , celebre , come  mascolino , 
fragranza  , profumo  , sorgente , il 
mese  di  marzo  e aprile , noce  mo- 
scata , resina  , la  vacca  mitica  del- 
taboondansa  personificante , come 
pare  , la  nuvola  gravida  di  piog- 
gia : sulaiitm  , come  aggettivo, 
facile  a pigliarsi , ottenibile,  age- 
vole , come  mascolino , appellati- 
vo dello  zio  di  Buddha , presso 


i Buddhisti;  Salatoli*  Màt- 

treyi  appellativo  di  una  donna 
dotta  che  si  fa  Borire  sotto  il  re 
k anaka;  invare  ana  agg., 
di  bel  splendore , splendidissimo  ; 
invani-a  neutro , che  ha  bel 
colore  , foro  ; Sacrata  mascoli- 
no , il  celebre  , appellativo  di  un 
famoso  scrittore  di  medicina  in- 
diano ; ed  uno  moneta  d'oro  ; »u- 
stitli-n  avverbio  , bene , retta- 
mente  , molto  ; snltr'ld  masco- 
lino , che  i di  buon  umore  , che  è di 
buon  cuore  , amico. 

Sat-t*  radice,  esser  piccolo; 
far  piccolo  conto,  dispreizare. 

Nuta  mascolino  , fi  generato  , 
il  figlio  ; auliti  aggettivo , forni- 
to di  figli. 

Mund ara  aggeltivo  , bello. 

Suptl  (di  wvapj  femmini- 
no , dormita , sonno , insensibilità , 
abbandono , confidenza  (si  confronti 
ideologicamente  la  nostra  espres- 
sione puoi  dormir  tranquillo , che 
vale  quanto:  puoi  star  sicuro). 

Hulih  — rubh  (di  tu  -+- 
bhà  ). 

Ninna  neutro  , il  fiore  , pres- 
so C'àn-akya  (confr.  luma- 
na*  equivalente  e kaauma). 

Sai*  (confr.  arar)  radice, 
splendere,  esser  valido;  quindi 
aara  mascolino , il  sole  ( con- 
frontisi aura)  il  Dio,  il  sapien- 
te, il  luminoso,  tari  femmini- 
no , il  liquore , la  bevanda  spiri- 
tosa , una  specie  di  t uno , ma  non 
fatto  di  vite,  e appellativo  della 
liglfa  di  Varnn’a,  intendi  l’am- 
brosia , che  gli  Dei  presero  per 
s è , preside  alle  bevande  inebrian- 
ti ; aura,  aùrl  , mascolino,  il 
sole,  il  sapiente;  «urta  masco- 
lino , il  sole  ( confr.  lat.  sol  ) , die 
nella  mitologia  indiana  , come  in 
tutte  le  mitologie  Àriaue  , sotto 
vari!  nomi  e vari  aspetti , genera 
quasi  tutti  i miti , sia  che  egli 
scacci  la  notte  e sposi  l'aurora , 
sia  che  esso  si  chiuda  netta  nu- 
vola e vi  crei  portenti  , sia 
che  sciolga  la  nuvola  e provochi 
ia  pioggia,  sia  che  entri  nella 
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notte  e s'associ  alla  luna;  »oryà 
femminino  è chiamata  la  figlia  di 
Nùrya , la  sposa  di  Noma  . 
forse  f aurora,  alle  nozze  della 
(luale  è consacrato  il  celebre  (inno 
del  Hìitvrilu  conosciuto  sotto 
il  nome  di  NiiryàMikta  -Nìi- 
rs  «Kit  li  un  ritiiù  m»  neutro,  è 
il  titolo  d’  un’operetta  litografata 
a Bombay,  contenente  mille  ap- 
pellativi indiani  del  sole. 

Nù  (confr.  sa)  radice,  par- 
torire , generare  , procreare , emet- 
tere, spingere  innanzi  ; uà  femrn., 
nascimento ; come  ultimo  membro 
di  composto  , partoriente,  procrean- 
te; quindi , suini  masc. , il  figlio, 
il  generato  , il  nato. 

Nùkara  (confr.  cùkara ) 
masc. , porco , maiale. 

Nt'ikla  neutro,  il  ben  detto, 
l' inno , la  sentenza. 

Nìikslnna,  come  agg.  sotti- 
le . tenue , piccolo  , fine , tenero , 
minuto  , esatto  : come  neutro,  ato- 
mo, la  pianta  strychnos  potalorum. 

•Siici , sòc  i (si  richiamò  a 
slv;  ora  come  a slv  s’accosta 
il  lat.  sucre,  cosi  l’italiano  cucire 
a siici  onde  abbiamo  il  deno- 
minativo sìic  ay  aguzzare , argo- 
mentare. dimostrare,  far  chiaro, 
prorare,  vedere  , udire  ) femm.,  il 
penetrare,  l'ago,  il  cono. 

Siila  «/  cocchiere,  che  faceva 
pure  da  compagno  , scudiero,  pa- 
negirista , menestrello , danzatore, 
recitatore  ili  paràn-a  ai  prin- 
cipi : il  sole , come  cocchiere  o 
guidatore  del  carro  per  eccel- 
lenza ; il  fabbricalor  di  carri;  l’uf- 
ficio di  siila  era  importantissimo 
nell’  India  guerriera  ; Arg  uita 
per  es. , è invincibile,  perché  ha 
■àr'isliii-a  come  suo  cocchiere. 
Ali’ ufficio  di  siila  dovea  tutta- 
via eleggersi  per  lo  più  il  figlio 
di  uno  ksliatrlya  nato  da  una 
bràlimaii'i. 

Nùlra  neutro,  (di  sIt)  filo  , 
fibra,  corda,  legame,  legge , volu- 
me, un  libro  di  precetti;  denomi- 
nazione di  un  ordine  di  compo- 
nimenti illustrativi,  che  costitui- 


scono come  tante  necessarie  ap- 
pendici ai  Vedi  ; per  traslato,  scri- 
ve il  Weber,  chiamasi  pure  sù- 

tra  . nel  i'alapatlia  lira  li  - 
miiri,  il  sommo  nume  Hrali- 
iiiuii  , siccome  volume  che  tutto 
comprende.  (Ma  non  potrebbe  sta- 
re per  Mutar  che  varrebbe  if 
creatore,  qualità  per  la  quale 
Ilrnlimmi  si  distingue?)  1 Mi- 
Ira  servono  come  di  anello  fra 
hi  letteratura  vedicae  la  non  ve- 
llica ; essi  fanno  studio  di  brevi- 
tà ; Max  Miiller  cita  uu  proverbio 
indiano  che  dice  come  « un  au- 
tore gode  più  nel  risparmiar  una 
mezza  vocale  breve  che  alla  na- 
scita di  un  figlio  ».  Perciò  non  di 
rado  i Mitra  riescono  oscuri. 
Ne'  Mitra  il  linguaggio  conserva 
ancora  alcuna  rara  forma  vedica  ; 
cosi  per  es. , in  un  pràtlcàk- 
liya  (vedi)  occorre  là  vedico  per 
(ani  sanscrito.  Mentre  gli  altri 
componimenti  vedici  si  conside- 
rano come  rivelati  all'uomo,  i 
su  Irti  sebbene  si  fondino  an- 
eli' essi  sopra  la  erall  o rivela- 
zione divina  si  riconoscono  tutta- 
via come  fattura  d’  uomini , e si 
attribuiscono  particolarmente  alla 
mnr'lll  o tradizione,  la  quale 
ha  fondamento  nella  crutl;  onde 
per  es.  i kalpa  (coufront.  sotto 
questa  voce;  vedi  pure  *r  iliyuì 
sono  chiamati  eraula,  siccome 
quelli  che  si  'fondano  sopra  la 
grilli  come  contenenti  dottrine 
tradizionali  sopra  il  cerimoniale. 
Max  Miiller  pone  la  redazione  dei 
Mitra  fra  il  200  e il  600  innanzi 
Cristo  (forse  basterebbe  dire  fra  il 
200  e il  400). 

Siitrakàra  masc. , è chia- 
mato l'autore  dei  Mitra. 

Nìitrailliara  mascol. , pro- 
priamente , quello  che  sostiene  il 
filo  , onde  parrebbe  che  le  pri- 
me rappresentazioni  teatrali  fos- 
sero latte  con  le  marionette  ( a 
meno  che  non  si  voglia  ammet- 
tere come  uno  degli  ufficii  del 
direttore  scenico  quello  di  tenere 
la  funicella  per  levare  ed  abbas- 
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s»re  1*  tela ) , il  direttore  scenico, 
ufficio  che  veniva  assunto  da  un 
bràbmano. 

Nùd  radice , ferire  , colpire  , 
uccidere , distillare;  al  causativo 
emettere , premettere  , rigettare  , di- 
stillare , spingere,  ferire ; anda- 
na , come  aggelt. , distruggente , 
come  neutro , distruzione. 

Sòda  masc. , cuoco  ; condi- 
zionamento; fontana  ( avente  mol- 
t acqua). 

Nanfe  femm.,  strumento  d uc- 
cisione ; luogo  d'uccisione;  uccisio- 
ne ; sona  ; riviera  ; raggio. 

Manu  (vedi  sù). 

Silurila  agg.,  eccellente  , ot- 
timo. piacevole , grazioso,  propizio. 

Sor  = eùr. 

Nùrn , surra  (vedi  anr). 

Snrksh  radice,  rispettare, 
dispreizare  ; sùrksby  radice  , 
invidiare , dispreizare. 

Nùah  ( cnnfr.  aù  } radice , 
creare , procreare. 

Sr'I  fvedi  sar';  ar'ltl  fem. 
andata , viaggio  , via  , offesa. 

Sr  l*'  (vedi  sarg'j  ; ar'la- 
ht-t  fem.,  creazione,  natura. 

Nr'lp  (vedi  «arp). 

Srlbh  (vedi  sarbh). 

Sek  radice,  muoversi,  andare. 

Srka  (di  ale')  masc. , asper- 
gimelo, sperma. 

Seta  ( di  al  ) m.  diga , ponte , 
legge. 

Senfe  femm.,  armata,  appel- 
lativo della  moglie  di  Mfertl- 
keva  il  dio  della  guerra  ; se- 
nfent  masc. , il  condottiero  del- 
f esercito,  il  guidatore  degli  eserci- 
ti, il  generale;  appellativo  del  Dio 
della  guerra  ; acnfemuklia  o 
testa  d'esercito  è chiamato  il  drap- 
pello d’avanguardia,  la  terza  parte 
ai  un  gulnm  , contenente  esso 
stesso  tre  patti. 

Sei  (confr.  kel , f el , ani , 
e'al , anr),  radice  , muoversi, 
andare. 

Scf  feonfr.  ke»)  radice,  an- 
dare a , frequentare  , seguire , ono- 
rare, coltivare  , servire , adempire, 
praticare  , fare , rimanere , godere  ; 


sevaka  masc. , il  seguace , il  ser- 
vo  , il  ministro;  aevfe  fem. , ser- 
vizio , sentita , pratica  , culto  ; se- 
vltvs  neutro  , il  rimanere,  l'abi- 
tazione, servizio,  cubo,  venerazione. 

Sfel  (afe?  si?)  radice,  de- 
perire , guastarsi. 

Sfel  n'ha  agg.,  (di  sln'ha) 
leoni  ro. 

Sfelnlka  ( di  senfe  ) come 
agg. , riferentesi  all'esercito  , come 
masc. , soldato,  guardia ; sfetnya, 
come  masc.  soldato  ; come  neutro, 
esercito. 

Sfelrandhrl  femm.  , ope- 
raia , artigiam  , appellativo  di 
Drfeupads  come  figlia  di  Drn- 
pada  considerato  come  legnaiuo- 
lo, artefice  celeste. 

So  radice,  consumare,  finire, 
distruggere. 

Sodar» , aahodara  ger- 
mano ; sodarla  masc.,  fratello 
germano  ( di  «a  per  aasn  ■+■ 
udara  ; un’  idea  consimile  ci 
rappresenta  la  nostra  voce  ger- 
mano da  germen  che  fa  accostato 
a garbila). 

Sopitila  n.,  scalino,  scala. 

Soma  (di  so  = srn  ) m. , 

il  liquido , il  succo  , e specialmen- 
te , il  succo  inebbriante  del  sar- 
co stema  viminate  o aselepiade  acida, 
e in  cielo,  il  nettare,  l’ambrosia 
che  si  considera  ora  nella  piog- 
gia dell»  nuvola  , ora  nella  ru- 
giada dell'  aurora  , ora  nella  luna, 
chiamata  perciò  popolarmente,  in 
ispecie  nell’India  bròhmanica, 
col  nome  di  Soma.  La  pianta 
celeste  che  dò  il  noma  o Fu  in 
r'Ita  è tuttavia  ordinariamente 
la  nuvola  ; il  noma  è guardato 
dal  gandharva  ; intendasi  il 
sole  chiuso  nella  nuvola,  più  tar- 
di , la  luna  chiusa  nella  notte. 
Xndra,  per  mezzo  del  noma 
di  cui  è bevitore  insaziabile  scon- 
fìgge i suoi  nemici  ; onde  il  so- 
ma stesso,  come  Indra,  è chia- 
mato vr'ltrahan  (ma  , in  que- 
sta appellazione  soma  potrebbe 
essere  la  Iona  che  sconfigge  i 
nemici,  i demoni,  ossia  le  tene- 


Digitized  by  Google 


605 


bre).  Al  sacrificio  del  «orna  è 
dedicato  particolarmente  il  Sà- 
miivedu.  11  Kuhn  confr.  ideolo- 
gicamente il  greco  Dionysoscome 
equivalente  del  noma  Nella  mi* 
lologia  vedica,  l'uccello  ejrcna 
(il  fulmine  per  lo  più)  rapisce  il 
noma  e lo  porta  ad  ludra  ; 
cosi,  nella  mitologia  greca  l'aquila 
rapisca  Ganimede  coppiere  degli 
Dei , e nella  mitologia  romana  , 
il  picus  porta  vino  e cibi  a Ro- 
molo e Remo,  mitici  progenitori 
della  razza  Romana. 

bàukhya  neutro,  (di  (uh- 
ha  ) piacere , felicità. 

Sàudàmlni  femm.,  lampo, 
fulmine. 

SAiindarva  n.,  (di  snn- 
dara  ) bellezza , amenità  , gio- 
condità. 

MÀuliliàffva  neutro,  felicità, 
buona  fortuna,  bellezza;  (di  nu- 

hba*a  ). 

Sàuniya,  come  agg.,  relativo 

a noma,  sacro  alla  luna  , piace- 
vole, molle,  placido,  ameno ; co- 
me masc.,  Budha,  il  gemo  che 
regge  il  pianeta  Mercurio,  un  or- 
dine di  Mani. 

Nfcurabhì  (confr.  ■ (arab- 
ili ) femm. , la  vacca. 

SAuvira  come  masc.,  nome 
proprio  di  una  regione  occupata 
dai  snvìra,  come  neutr. , il 
frutto  del  jujub  ; antimonio,  gruau 
acido. 

Sknhàrda  neutr. , (di  nu- 
li ri  <1  1 affezione,  amicizia. 

Skand  'confr.  scando , scatto, 
scendo,  ascendo,  conscendo,  descen- 
do), radice,  salire,  ascendere  , ca- 
dere, discendere,  scorrer  giù,  pe- 
rire ; al  causativo  , versare , tra- 
scurare. 

Skanda  m , il  vincitore, 
appellativo  di  Kàrtlkeya  Dio 
della  guerra  , una  forma  di  £1- 
va  , in  cui  onore  fu  pertanto 
composto  lo  Khandapurkira. 

Sk  timi  lia  m .,  spalla,  corpo  , 
tronco,  ramo,  libro,  porzione  di 
un'  opera  , porzione  d'un  esercito  , 
via,  moltitudine , guerra. 


gkambh  (confr.  scapala; 
si  confrontarono  qui  pure  le  voci 
scipio , scamnum , scahellum)  radi- 
ce , fissare , fermare  , sopportare  , 
sostenere,  impedire;  Nkmnhha 
m. , propriamente  , il  sostegno,  il 
fulcro,  appellativo  che  piglia, 
presso  1’  Atharvavcda  , il 
sommo  nume  , fatto  cosi  una  spe- 
cie di  Atlante. 

Sku  (confront.  eh  ad  , scu- 
tum  , ob-scurus , e,  come  parreb- 
be mi , anche  cu  stos  ; cutis , co- 
tenna , corium  sono  analoghi  ) 
radice , coprire. 

Sknmbh  — nkambh. 

Skhad  (confr.  lat.  scandalo ) 
radice  , ferire  ; lacerare  , offendere 
estenuare,  distruggere;  consolidare, 
(confr  khad,  knhud  . 

Kklial  (confr.  e'al,  lat.  sce- 
lus ) radice , vacillare  , titubare , er- 
rare , fallire  , mancare. 

Stak  radice,  resistere. 

Stun  (confr.  tan  cui  rife- 
rii fono  ) radice  , sonare  , tonare  , 
lamentarsi  ; atanavltnu  masc., 
tuono  , fulmine  , nuvola  (tonante); 
mal  essere , morte. 

Stana  m. , mammella. 

Stabh,  Stanili,  (confr.  stu- 
pra , stips . stipula , stipare  ; ag- 
giungo stabilire , stampare I radice, 
fermare  , stabilire , resistere  , impe- 
dire ; (confr.  ikamhh)  ; «la tu- 
bi» , come  m.  ; pilastro , monte  , 
arbusto  , acervo  , covone  ; come  n., 
pilastro  , stupidità  ; stupore  , insen- 
sibilità ; «lamblia  m. , pilastro, 
colonna , stipite  ; impedimento  , stu- 
pore, stupidità  . insensibilità,  fred- 
dezza , paralisi. 

Star  (atr'l  ; confr.  stemere, 
slruere , stralum  , stragulum  , stra- 
men , stramenlum ) radice  , sten- 
dere , espandere  , distender  sopra  , 
scoprire  ; quindi  atara  m. , stra- 
me . giaciglio , letto  , quella  che  si 
distende  , che  si  propaga  , la  prole 
(quanto  a stara  = stenda , 
stella,  la  forma  astrum  ci  consi- 
glia a cercargli  , come  rad.,  aa  ; 
■tari  fem. , il  fumo  , la  giovenca, 
(Max  Miiller  confr.  il  lat.  sterilisì . 
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Niavaka  m.,  massa , masso, 

mazzo  di  fiori;  (di  atta),  lodatore, 
panegirista , lode. 

itigli  (conf.  , in-stigare, 
stimulus  , fo-stigium)  radice,  salire, 
assalire. 

Slip  radice , stillare  , «tlm , 
■tim,  radici,  esser  umido,  ba- 
gnarsi. 

Ma  radice,  lodare,  celebrare, 
inneggiare.  Quindi  atuti  fem. , 
lode , celebrazione,  itotar  m. , lo- 
datore, inneggiatore  ; itotra  n., 
lode  , inno  di  lede , «toma,  m., 
lode  , inno  di  lode  , preghiera , sa- 
crificio ; «toma  , indire  , come 
m. , ha  ancora  i seguenti  signi- 
ficati : quantità , moltitudine  ; co- 
me n. , testa , ricchezza  , grano , 
bastone  ferrato ). 

Muc'  (confr.  ino , anuc’ 
•ta)  ; radice,  esser  chiaro,  esser 
propizio. 

Mubli  radice  ( confr.  iota) 
lodare  ; (conf.  statili , «tambh, 
stupeo , stipare  , [in  piemontese 
s<u/)é|  ) , stupirsi , essere  stupito ,, 
(anche  atambh). 

Mup  (confrontisi  «tallii , 
■tamii  li  . a tallii  accumulare, 
innalzare  (denominativo  di  atù- 
pa,  pilastro  , cappelletto  Buddi- 
stica per  raccogliervi  reliquie  sa- 
cre, come  usan  per  le  nostre 
Madonne  nelle  campagne  special- 
mente ne’bivii , trivii  , e quadri- 
vii  ) ; tumulo,  tomba. 

Mr'l  (vedi  atar;  atr'lkah 
forma  debole  di  atarkah  ra- 
dice , andare  ; confronterei  qui 
l’italiano  strisciare j. 

Mena  m. , ladro  ; quindi  il 
denominativo  Mtcnay  rubare, 
fare  il  ladro , furare  ; atcya , 
stallia , «falliva  n. , il  furto. 

Stài  (sfa?  sfi?)  radice , ve- 
stire. 

Moka  agg. , poco  , scarso  , 
piccolo;  stokam  , avv. , poco. 

Mtofra.  «toma  (vedi  sta]. 

HI  vài  [slgàj  T radice,  esser 
raccolto  , crescere , sonare. 

•Uri  (di  autri , la  genera- 
trice , da  ■«)  fem. , la  femmina , 
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la  derma  ; «trivllàpa  m. , il 

lamento  delle  donne , presso  il  Ha- 
liàliliàrafa , dopo  il  funesto 

eccidio  de’  Curuidi  ; il  Weber 
confronta  il  lamento  di  Hecuba 
ed  Andromaca  nell’  Iliade. 

Mba  (di  atlib)  agg.,  stante , 
esistente , vivente. 

Mha|f  ! confr.  ■»(  lego  , fa- 
ctum, legula  ec.)  radice  , coprire. 

Mbal  (confr.  stila  radice , 
sfere  ; stilala  n.  luogo  fisso  , luo- 
go, sede,  stanza  ( stalla  riferirei  qui 
direttamente  senza  riconoscere  la 
mediazione  del  latino  stabulum , 
che  dovrebbe  dare  in  italiano  ita- 
volo,  come  vediamo  tabula,  fabula, 
riuscir  tavola , favola ) ; il  fem. 
athàli  ha  i medesimi  signifi- 
cali; atliblapuràua  a»,  è 
chiamata  la  cronaca  del  luogo. 

Ntliavlra  (confron.  stilb) , 
come  agg.,  solido  , fermo , antico; 
come  m. , vecchio  ; mendicante  ; il 
Dio  Brahman  (confr.  stila* 
vara  sotto  atbèj. 

Hth»  (causativo  sthàpby  ; 
coufr.  atabb  , stabilii , stare  , 
risiere , statim , stai-io , stator  , sta- 
tus , statuo  , constituo , statua  , sta- 
nco , stabulum  , locus  spiegato  per 
sllocus,  e qui  ancora  stipare  , stipo- 
lari, stupore ) ; radice  , stare  , insi- 
stere , rimanere  , cessare  , essere  , 
esser  presente , trovarsi  ; al  causa- 
tivo, stabilire,  collocare,  costituire, 
fondare  , far  durare , lasciar  vivere. 
- Mhau-u  , come  agg  , stabile , 
fisso , immobile  ; come  m.  e a.,  il 
tronco  d'un  albero  ; come  m. , pi- 
lastro , lancia , nido  di  formiche 
bianche  , (.'Iva  s Mliàtur  ni.  , 
(confr.  il  Jupiter  Stator)  , appel- 
lativo d' ladra;  stliàna  n.  , lo 
stare  , lo  stato  , la  calma  , la  fer- 
mata , il  luogo  in  cui  si  sta  , la  di- 
mora, il  luogo,  il  paese,  l’intervallo, 
il  grado  , la  condizione  , il  mezzo , 
il  fondamento , f oggetto  ( della 
scienza  ; tali  oggetti , secondo 
gli  ortodossi , soli  i 4 , cioè  i 
quattro  Veda , i sei  Vedbujca, 
i quattro  upàiiga,  ai  quali  si 
aggiungono  ancora  i quattro 
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upavetla,  cioè  l'aynrveda, 
il  dliauurveda  , il  gnu- 
dliarvavctla , e l'artliaeà- 
*lr«  ; per  gli  eterodossi  variano 
tali  oggetti , secondo  le  sette), 
l'ufficio , la  parie , il  posto  che 
assume  un  attore , il  luoyo  sacri- 
ficale, Cara;  stliavlii  aggettivo, 
stante , fermo  ; stliàvlliliu  va  , 
in  drammatica  , la  condizione  per- 
manente dell animo  (dai  trattatisti 
considerata  di  nove  maniere,  per 
esempio . rati  desiderio  di  un 
oggetto  veduto  o descritto  o pre- 
sente al  pensiero,  liàsa  risodi 
contentezza , folta  affanno  per 
la  separazione  dell'oggetto  ama- 
to , ec.  ) ; stliàvnra  , come  ag- 
gettivo , stabile , fisso , fermo  , im- 
mobile, come  mascolino,  monte, 
come  neutro,  corda  dell'arco,  per- 
sistenza , stabilità , realtà  , arredo 
( confr.  stira,  instauro,  restau- 
ro; stillini , mascolino,  il  toro, 
tnurus  ) : Stliàvarapatl  resti- 
tuzione indiana  del  nome  greco 
del  re  Stabrobates  presso  Ctesia  , 
come  signore  del  solido , cioè 
della  terra  ; il  Weber  preferisce 
invece  riconoscere  nella  parola 
il  potente  in  tori;  stiliti  femm., 
stalo , stazione , stabilità  stanza  , 
dimora  , permanenza  , fermezza  , 
decisione  , ordine  , dignità  , il  re- 
stare , la  cessazione;  stilici», 
come  aggettivo  , stubile  , fermo  , 
fisso , solido  , duro , insensibile , co- 
stante , determinato  , sicuro  , con- 
vinto , come  mascolino , f immo- 
bile, il  dio',  f albero , il- monte , 
l'insensibilità  ( ultimo  grado  di 
perfezione  ) il  toro,  Kàrtike- 
yi»  ; stlilrà  femm.,  la  terra. 

Stliuil'  = tinniti-. 

Stli»iii’a(c  stili»,  stalli», 
sfamili»  fem.,  pilastro,  colon- 
na, idolo;  incudine;  mal  essere. 

Sfinita  (confr.  stlinra 
sotto  stlak)  aggettivo,  valido, 
forte,  robusto,  grosso,  corpulento, 
turgido , obeso , stupido  , come  n., 
ammasso  ; tenda. 

Nili»  radice  ( confr.  nare  , no- 
tare), bagnarsi;  snàtalu»  ma- 


scolino, propriaro.,  il  Isistrantesi, 
il  giovine  brahmano  iniziato  ; snè- 
lla neutro,  il  lavarsi,  il  bagno  , 
la  lustrazione,  quello  che  purifica 
[acqua,  profumo). 

Snàyu  femminino,  tendine, 
muscolo  I anche  sitava  masc.  ) , 
corda  dell'arco. 

Sull»  radice,  attaccarsi  a, 
essere  attaccato  a,  amare ; quin- 
di sniffdlia  aggettivo  partici- 
piale , attaccaticcio , untuoso  , ame- 
no ; snella  mascolino,  affetto, 
amore,  viscosità,  unto,  umore 
del  corpo. 

Siiu  radice,  scorrere,  fluire, 
stillare. 

Mime'  (confr.  itue  ) radi- 
ce , essere  propizio. 

Mnuslià  femm  , (confronti- 
si nurus  , nuora  ) , la  nuora. 

Snus  radice , mangiare. 

Stilili  radice,  vomitare. 

Spanti  radice  , tremare , 
palpitare  ( si  confrontò  qui  il  lat. 
fun  ta;  ma  certo  occorre  qualche 
forma  media  per  arrivarci  ). 

Spar  (sprl)  radice,  ralle- 
grare , proteggere , conservare , 

( confr.  par,  ri-spar -miare , spar- 
agno ) ; vivere  ; offendere , ferire. 

Sparii!»  radice,  gare /giare , 
contendere , emulare  , uguagliare. 

Sparo  spr  io  : confrontisi 
pare  , piirg  , parsi»  — Tar- 
si» , spargo  ; forse  anche  I’  italia- 
no sporcare  presso  purgare , e , 
come  panni,  pure,  l'italiano 
spruzzare  ) radice , toccare  , attin- 
gere , raggiugnere , ottenere , pi- 
gliare , assumere;  al  causativo, 
far  ottenere,  dare  ; sparca  ma- 
scolino , tatto , contatto  , coito , 
l'aria  siccome  quella  che  tocca  , 
malattia  ; spartana  neutro  , il 
toccar j,  la  sensazione,  la  conces- 
sione. 

Sparli  ( spr  l I»  ) radice  , 
desiderare  . invidiare  , raggiungere, 
(si  accostò  qui  spero  ) ; spr  illa 
femminino,  des.derio,  voglia. 

Spar.  radico  ( disusato  per 
par  ; confr.  spec io , in-spicio , 
speculum , spedare , species  , spe- 
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riw  ) legare , comporre,  stringere , 
imprentere , attingere  (confrontisi 
•parf  ) , ferire. 

Nplint*,  «pliant*  radici , 
aprire  ; fendere. 

bpliat*lka  mascolino , il 
cristallo. 

Spliar  = iphar, 

Nph«l  = ipliar  = «phnr 

(si  confrontò  pure  qui  fallo;  io 
accosterei  il  nostro  farfalla  >. 

Sptiày  radice  , crescere,  gon- 
fiare (si  accostò  il  lat.  spatium). 

Spille'  femminino , natica 
(confr.  la  Calli-pigia ). 

SphK*  radice , disprezzare  , 
vilipendere  ( confr.  Mptiut’t* , 
spinili*  ),  ferire,  offendere,  uc- 
cidere I confr.  spimi*,  «pii  ut*). 

Spimi*  (confr.  npliat* , 
•pilli*,  e,  come  parrebbemi, 
in  lat.  futum,  fulilis , futulio, 
effutire , effutuere  , fatisci . falisce- 
re  ; futa,  in  Piemonte,  è il  danno, 
il  malanno)  radice  , crepare , aprir- 
si, sbocciare , fendersi , aprire,  fen- 
dere , staccarsi. 

Spliut't*  radice,  disprezza- 
re , vilipendere  (confr.  wpliut* 
e,  ideologicamente,  in  Ialino, 
increpare  presso  crepare );  iphn- 
n*l*  radice  , deridere. 

Sphud-  radice , coprire. 

Spliun*d*  radice,  sbocciare 
(confr.  nplint*  ). 

Spimi*  rad.  ( confr.  nphal) 
tremare,  palpitare,  lampeggiare, 
splendere;  distruggere  (si  confron- 
tò il  lat.  spemere). 

Splmrcli  radice, espandere, 
dimenticare. 

Spliùrg'  r.,  tonare,  npliùr- 
g a mascolino  , il  tuono. 

Sma  particella  talora  esple- 
tiva . talora  attribuente  al  verbo 
che  è al  presente  la  significazio- 
ne di  tempo  passato. 

Nmnr  ( •mr'l  ; confrontisi 
me-mor,  me-moria.  it.  ri-mem- 
brare  ) radice  , ricordare , ricor- 
derai, esser  memore;  nniara  ma- 
scolino , ricordo , rimembranza , 
amore,  il  Dio  d'amore;  ttmù  rta, 
come  aggettivo , memoriale  , tra- 


dizionale , ricordato  dalla  ■mr'ltl, 
il  «atra  che  si  riferisce  alla 
■mr'ltl , come  mascolino,  un 
brahmano  che  conosce  ed  osserva  la 
■mr'ltl  \ «mir  iti  femm, , me- 
moria , tradizione,  legge  tradizio- 
nale , fièro  di  legge  , ricordo  , in- 
tendimento , desiderio.  La  unir  Iti 
è propriamente  la  tradizione  di 
padre  in  figlio  circa  le  usanze  e 
cerimonie  domestiche;  essa  ha 
un  necessario  carattere  di  verità, 
che  rende  preziosi  ed  autorevoli 
gli  Kmàrtasùtra  ; il  carattere 
sacro  poi  che  si  attribuisce  alla 
•mr'ltl  ha  fondamento  sulla 
grilli , credendosi  che  la  tradi- 
zione, ossia  la  ■mr’ltl  abbia 
principiato  al  tempo  della  frali 
o rivelazione  quando  cioè  la  di- 
vinità stessa  ammaestrava  i sa- 
pienti. 

timi  radice,  ridere,  sorridere, 
{ si  confrontarono  mirar,  mirus , 
himirum  ). 

Sjaml  radice , scorrere,  flui- 
re , stillare;  sraiitlmit*.  come 
agg. , agile , vivo  , come  mascol. , 
carro , aria , la  pianta  Dalbergia 
Ougcinensis;  come  n.  andata,  acqua. 

Nyam  radice,  andare,  suo- 
nare , pensare. 

Syàl»  m. , fratello  della  mo- 
glie , cognato. 

Srau'i  radice , cadere. 

brau'li  ( confr.  crumbh  ) 
radice  , confidare , esser  sicuro. 

braiik  (confr.  rrank)  ra- 
dice , muoversi , andare. 

tira*'  fem. , serto,  ghirlanda , 
•ravvili  agg.,  inghirlandato. 

brillìi  = tarlili  radice,  fe- 
rire , uccidere. 

bri v radice,  andare,  (confr. 
■ru  nuu*) , seccarsi. 

Sru  (f  ru  ; confr.  ru,  ruo  , 
mina,  ruma , rumen.nr Ir,  rivus, 
ruscello  (che  sembra  supporre  una 
forma  ruvisello  , rivusculus  , che 
s’appoggierebbe  col  frane,  ruis- 
smu),  reuma)  rad.,  scorrere,  fluire, 
diffondersi,  sciogliersi,  perire  ; «ro- 
ta, «rotai,  neutro,  fiume,  tor- 
rente, corso. 
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Srae' , urtivi» , ( frac' , 
trava  ) arù  femm. , cucchiaio 
sacrificale. 

Siva  (confr.  se,  sui;  suus; 
in  suesco,  con-suetus  , con-sueludo 
riconoscerei  la  stessa  voce  ; forse 
anche  in  solus , so  sta  per  suo , 
come  troviamo  sol  presso  «varj 
pronome  personale  di  terza  per- 
sona , riflessivo  e possessivo  , se , 
d\  sé,  suo;  come  neutro,  il  suo, 
il  proprio,  la  proprietà;  statili 
agg.,  suo  proprio;  «va*'»  come 
agg. , nato  da  sé , nato  da  noi , 
come  masc. , il  figlio;  tvag'ana 
ma  se  , il  cognato , il  congiunto , 

( ma  forse  sta  per  aag'ana  ) , 
«Villani ri»  agg.  che  è di  suo 
diritto  , libero  , indipendente , deli- 
berante da  sé  ; avutali  avv. , da 
sé;  avallila  feinm.,  spontaneità, 
libertà  , indipendenza  ; il  cibo  of- 
ferto ai  maggiori  ; come  indecli- 
nabile . esclamazione  che  si  fa 
nell’  offrire  il  cibo  alle  anime  dei 
morti  ; avabhàva  masc.  quello 
che  è per  sé , la  natura  , l'  indole  ; 
Svabhù  masc. , appellativo  di 
Braliman  , Viali»»*»»,  sicco- 
me quello  che  è per  sé  ; a varani 
avverb. , per  si  , spontaneamente  ; 
«vayam'vara  masc. , la  scelta 
per  sé  , la  libera  elezione  dello 
sposo  che  ne’  riti  eroici  si  faceva 
nell’assemblea  de' principi  dalla 
regia  fanciulla  ; Svayambhà 
masc.,  = Svabhù;  avaatlia 
agg. , stante  in  sè , contento,  felice, 
sano,  stante  da  sè,  indipendente; 
avndliàiia  agg.,  a sè  soggetto; 
proprio  ; «vàdli.v  ava  mascol. , 
la  lettura  per  sè , la  lettura  a bassa 
voce  ; a vanita  masc. , proprieta- 
rio, che  vive  del  suo,  signore,  pos- 
sidente , padrone  ; «vaniva  n. , 
possesso , dominio  , padronanza  ; 
avcc'ch'k  femminino,  la  sua 
volontà , il  libero  arbitrio,  la  spon- 
taneità. 

Svakk,  avanf  radici,  muo- 
versi, andare. 

Svae'c'lia  (di  tu  -t-  ac- 
«sh'a ) agg.,  molto  chiaro,  molto 
puro. 


H va*',  ava*»'*’  (come  par- 
mi,  di  aia  ung  . aii|]  ra- 
dici , abbracciare. 

fivat*  = ^vat*  = calli. 

Kvatl,  avàil  radici,  gustare, 
piacere , essere  di  buon  gusto  ; ( si 
confrontarono  qui  suaois  e suo- 
deo  ; se  la  voce  sodalis  non  con- 
tenesse in  sé  l’ idea  di  compagnia 
potrebbe  essere  accostata  qui  ). 

Svini  (confr.  lat.  sonare , it. 
suonare)  radice,  suonare,  al  cau- 
sativo , celebrare , ornare  ; ava- 
na (confr.  svar,  avara)  masc., 
suono. 

Svap  ( confr.  sopio,  somnus  ) 
r.,  giacere , dormire  , sonnecchiare, 
assopirsi , esser  morto.  Ho  già  ac- 
cennato, o panni,  come  , anche 
nell’  india  , all’  espressione  nostra 
va  a dormire  , che  vai  quanto  la- 
sciami stare,  jatt'  in  là  è qualcosa 
che  bene  risponde  ; la. e , per 
esempio,  il  ritornello  del  H'Iff- 
vedw  (VII,  55):  ni  ahu  «lu- 
pa ossia  dormi  bene.  L’Alhar- 
vareda  (IV,  5)  modifica  l’espres- 
sione ma  ritiene  l’idea.  Questi  in- 
viti a dormire  sono  diretti  allo 
stesso  Sàrameya,  guardiano 
della  casa , e dio  del  sonno.  La 
leggenda  dice  che  Vaal«h*tli*a 
(il  cui  carattere  solare  qui  chia- 
ramente si  conferma  ) sorpreso 
dalla  notte  entrò  nella  casa  di 
Varun*a  (ossia  il  cielo  tene- 
broso) a dormire  ; Ritira  meta 
gli  abbaiò  e volea  mordergli  ; al- 
lora Vaslal»tli*a  gli  recitò  l’inno 
(tutto  questo  simbolo  è di  una 

K lenissima  evidenza  ; confr.  We- 
er  , Indische  Studien).  Nvapna 
masc. , è il  sonno  , il  dormire , il 
sogno , il  giacere , F indolenza. 

Nvar  (svr'l)  radice , andare  , 
suonare,  (confr.  svan  , surdus , 
ab-surdus)  lodare , celebrare , es- 
ser tormentalo  , disprezzare.  Di 
avar  suonare  il  mascolino  ava- 
ra , suono , voce  , vocale  , noia , 
accento , de’quali  i trattatisti  lla- 
làjadha  e &iobhlla  distin- 
guono sette  specie  ( confrontisi 
adatta  ). 


77 


Digitized  by  Google 


610 


Sr*r  (confr.  rar,  sùr,  sà- 

rjm,  sol,  serenus)  neutro,  il  sole; 
come  indeclinabile,  splendore,  cie- 
lo , paradiso , parola  mistica  espri- 
mente lo  sposto  fra  il  sole  e la 
stella  polare;  avaria  masc.,  il 
cielo , il  paradiso  cT  ladra. 

Svari  rad.,  andare,  temere. 

Nvard  (confr.  evadi  radice, 
gustare. 

feval  radice , andare. 

«vaf va  masc. , nome  pro- 
prio di  re  mitico  , propriamente, 
il  bel  cavallo , oppure  f avente  un 
bel  cavallo  , personiiìcazione  anti- 
chissima del  sole  come  si  può 
raccogliere  dal  senso  intimo  della 
leggenda.  Svaevu  non  avea  tigli; 
per  averne  si  rivolse  a Surra; 
allora  Nùrya  divenne  suo  tiglio. 
Per  cagione  di  questo  Sùrya 
ebbe  quindi  a lottare  con  Kta- 
fa  protetto  da  ladra. 

Svasar  ( confr.  soror  ) fem,, 
sorella. 


Svanii  radice,  muoversi,  an- 
dare. 

«vanti  (di  su  4-  as)  fem. , 
benessere  , felicità , salute  ; come 
indeclinabile  , esclamazione  di 
buon  augurio , come  il  nostro 
salve  ! ; cosi  per  1’  arrivo  di  una 
persona  si  da  lo  svasata  (n.) 
ossia  il  benvenuto. 

Sivadu  (confr.  svad)  agget- 
tivo , soave , ameno , grato , pia- 
cevole. » 

Nvàtifc  esclamazione  che  si 
fa  nell’ offrire  doni  agli  Dei. 

Nvld  particella  interrogativa 
e dubitativa. 

Nvld  (conf.  sudo  , sudor  , su- 
danti m)  radice , sudare  , esser  un- 
to , versare  ; • s veda  mnscol.  , 
umore,  vapore  ; sudore;  «ve duna 
neutro  sudamento,  sudata  , ciò  che 
fa  sudare. 

fevfclra  (come  pare  di  sva 
■+•  ir)  agg. , ài  suo  moto,  sponta- 
neo, libero. 
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H la  lettera  aspirala,  che  cor- 
risponde all'ordine  delle  guttura- 
li; in  latino,  pertanto,  risponde 
ordinariamente  l’aspirala  stessa  o 
una  gutturale;  cosi  presso  Itr'ld 
[hard;  il  lat.  cor[d)  presso  burnii 
il  lai.  horrto. 

Ili»  particella  vocativa,  obiur- 
gativa,  espletiva  ; occorre  pure , 
secondo  Sàyan-a,  per  aham  , 
secondo  Weber  ai»  (onde  il  Ben- 
fey  confronterebbe  bene  il  latino 
Aie  , haec  , hoc). 

B*n*na  (confr.  lat.  anser  ; 
la  lettera  iniziale  andò  perduta 
come  l’ italiano  avere  perdette  la 
iniziale  aspirala  h che  occorre  in 
habere } masc. , specie  di  anitra  o 
di  cigno,  o di  fiammingo,  che  fa 
spesso  da  massaggierò  nella  poe- 
sia indiana  ; una  specie  di  cavallo, 
il  sole;  itrnlimun,  Vlahirn, 
Clva,  Kàma  : in  fine  di  com- 
posto , f eccellente  , Collimo. 

Bai*  radice,  splendere,  { pro- 
babilmente di  bliat*). 

■futi!*  radice,  saltare,  vio- 
lentare , attaccare. 

IImiì  radice  , cacare. 

H*n  radice , colpire , ferire  , 
offendere  , uccidere  , distruggere  , 
rimuovere , impedire  , estinguere  ; 
andare  ; Itati  fem.  , il  colpire , il 
ferire,  la  strage,  l uccisione;  li  a ini 
masc.  e fem.,  mascella  (si  con- 
frontò il  latino  gena;  si  potrebbe 
aggiugnere  Citai  ganascia);  fem., 
arma,  morbo,  morte;  hnntar 
masc.,  colpitore,  feritore  , uccisore, 
distruggitore,  riparatore. 

H-tiiumant  masc.,  propria- 
mente, il  mascè! luto , appellativo 
del  capo  delle  scimmie  presso  il 
llàmàyan-a.  ed  eroe  di  un 
dramma  in  1 4 atti  che  da  lui 
s' intitola  del  decimo  e undecimo 
secolo  dell’era  volgare. 


Battati»  interiezione  incoati- 
va, commiserativa , di  gioia,  di 
spavento , di  sorpresa. 

lluimti  radice,  andare,  (con- 
front.  gamj. 

Ilaj  [ha  ? hi?)  radice  , anda- 
re , andare  a , onorare,  sonare,  stan- 
carsi, indebolirsi-,  bay»  masc., 
il  cavallo  , siccome  quello  che  va 
e appellativo  di  Iitdrat. 

Bar  (bri  ; confront.  dhar, 
hliar  ; si  accostarono  gero  , gra- 
tus  , co-hors , herus  , heres  ; io  av- 
vicinerei anco  heluo);  radice  , por- 
tare , asportare  , strappare , pigliare, 
rapire,  togliere  , acquistare,  accet- 
tare , ereditare  , apportare,  offrire , 
lasciar  andare  ; al  causativo,  dare  , 
mandare;  buri»,  come  aggettivo, 
pigliante , rapiente,  portante , come 
masc.,  Ritrai , Acni;  somaro; 
haran-a  come  masc.  , la  mano; 
come  neutro  , il  pigliare , f accet- 
tare , il  togliere,  il  rammento,  il 
rinnovamento , F annullamento  ; il 
bracco  : regalo  ; sperma  ; oro  ; ac- 
qua bollente  ; hàra  come  aggel., 
pigliante  , come  neutro  , il  piglia- 
re ; la  guerra  ; il  portatore  ; la  col- 
lana di  perle;  bàrin  aggettivo, 
pigliante,  portante,  fruente,  attraen- 
te , piacevole. 

Ilari  (forse  di  bar,  come 
attraente ) ; come  aggeli.  , verde  , 
biondo , giallo . come  masc. , il 
verde  , il  biondo  , il  giallo , il  sole  , 
la  luna , il  fuoco,  (mira  (e  il  suo 
cavallo,  e i suoi  due,  e i suoi 
più  cavalli)  Vlsliii'u  , Kr  la- 
bn  a , €lva  , il  leone  , il  cuculo 
indiano , la  scimmia  , specie  di 
pappagallo,  di  anitra,  di  ape, 
di  rana  , di  serpente  (si  confrontò 
qui  holus),  barili*»  , come  agg., 
biondeggiantc  sul  bianco  , come 
masc  , il  biondo  che  tira  sul  bianco, 
antilope,  anitra,  Vlsbu'a,  £1tr; 
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hnrlt  (qui  Max  Miiller  compara 
le  Charites  elleniche  ossia  le  Gra- 
tiae\  come  agg.  verde,  biondo  come 
m.,  il  verde  , il  biondo,  il  cavallo  so- 
lare, (cioè  i raggi  che  fanno  corona 
al  sole),  il  sole,  il  leone,  Vi- 
stili'» ; fagiuolo  ; come  m.  e n., 
erba , verdura;  bariti*  come  ag., 
verde,  biondo  , come  m.  , il  leone, 
il  colore  verde , il  colore  biondo , 
HarlTan'f»  titolo  del  poema 
che  s<rve  d’appendice  al  Ma- 
bnhhfcratf»  (vedi)  che  tratta 
essenzialmente  delle  gesta  di  VI- 
ithiiMi  sotto  la  sua  forma  di 
ltr'lsbii'n. 

Harlce'andra  mascolino, 
nome  proprio  di  un  re  leggenda- 
rio , figlio  di  V’rdliaì*  , e padre 
di  Rollila  che  gli  viene  do- 
mandalo in  sacrificio  da  Varn- 
n*a  ; invece  di  Bollita  , viene 
invece  condotto  al  sacrificio 
nali*eepn  ( vedi  ). 

Ilarnirn  neutro,  dimora, 
casa,  palagio. 

Harj  ( confr.  bar  ) radice, 
andare  , desiderare  , amare  , piglia- 
re ; indebolirsi. 

Ilarnli  (confrontisi  barali , 
horrere , llersilia ) radice,  arric- 
ciarsi ( il  drizzarsi  de'  capelli  per 
gioia)  rallegrarsi,  godere:  al  cau- 
sativo, rallegrare,  rallegrarsi; 
harnha , come  agg. , gioioso , 
come  mascol. , gioia  , allegrezza. 

(lai  radice,  arare;  baia  m., 
aratro;  lialà  femminino,  terra; 
acqua  'siccome  solcata  dalle  na- 
vi); llalà,rndlia  m. , nome 
proprio  di  un  commentatore  del 
secolo  decimo  dell’era  volgare. 

Ilnlllsi*  femminino,  specie 
di  nparùpnka  in  un  atto  con 
canti  e danze  , fra  un  uomo  ed 
otto  o dieci  donne. 

Hat'ls  (di  hn  ) neutro, 
burro  liquefatto  ; oblazione , sacri- 
ficio ; havva  neutro,  libazione, 
offerta  sacrificale;  liaryn vati», 
baryavàbana  mascolino,  il 
fuoco  , siccome  quello  che  porla 
il  cibo  sacrificale  offerto  dagli  uo- 
mini agli  dei. 


Hai  radice,  ridere  , sorridere: 
baita  , liba»  , mascolino , riso . 
derisione. 

Hnstn  (confr.  bar)  masco- 
lino , la  mano  ( anche  come  mi- 
sura ) , la  proboscide  dell  eie  font  e , 
chiamato  perciò  Imitili  masco- 
lino, e llantljiÀpura  ( l’odier- 
na Delhi)  neutro,  vai  quanto 
la  città  degli  elefanti  ( propriamen- 
te . delle  elefantesse  ) : danti*  m , 
è pure  nome  proprio  di  gcan- 
(llinrva  , cui  il  Kuhn  , per  raf- 
finiti degli  uflìcii , accostò  il  cen- 
tauro greco  Cheiron  voce  che  ha 
puro  if  medesimo  significalo  (ed 
una  etimologia  analoga,  poiché 
pare  che  has  stia  qui  per  bar  , 
onde  la  voce  Cheiron  è derivata)  ; 
hnstipu  , bantlpiikn  masco- 
lino, è chiamato  il  custode  degli 
elefanti. 

Ila  radice,  andare,  cedere, 
far  posto  (si  confrontarono  in- 
hiare  , hiscere  ! ; lasciare . abban- 
donare, rinunciare,  perdere;  li  (ini 
femminino,  abbandono,  perdita, 
privazione. 

Hn.vnnn  ( confr.  hn  j,  hi  ) 
mascolino  e neutro,  anno,  ma- 
scolino , fiamma  ; specie  di  riso. 

IIArlit  ( vedi  bar  ). 

■lórda  ( confr.  br'ld  ) n. , 
cordialità , affettuosità  , affetto , de- 
siderio. 

Hólahala,  liitlóhala  , 

hnlnhàln  n. , una  specie  di 
veleno. 

Hnva  ( confr.  live  ) , ma- 
scolino, chiamata,  lusinga,  spe- 
cialmente , di  femmina 

Hrsi*  ( vedi  Ila*)  ; bóiaka 

neutro,  specie  di  uparùpaka 
in  un  atto  , il  cui  eroe  è folle. 

Hà  lin  interiezione  di  la- 
mento; hàhàkfern  mascolino, 
tifar  liàlift , il  lamento,  e,  in 
battaglia,  F allarme,  Furrà. 

Ili  (confr.  bay)  radice  , an- 
dare , mandare , lanciare. 

Ili  particella  affermativa,  cer- 
to, sicuro,  interrogativa,  forse? 
proprio?  congiuntiva  e dichiara- 
tiva , poiché. 
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din**  (confr.  han)  radice, 
ferire  , colpire , offendere , tormen- 
tare, uccidere,  distruggere  ; hln*- 
«A  femmiuino,  ingiuria,  offesa, 
sfregamento  , uccisione , distruzio- 
ne ; tilaVora , come  aggettivo  , 
dannoso , pernicioso . crudele  , ter- 
ribile ; come  mascolino  , bestia  fe- 
roce , appellativo  di  Clva. 

dlkk  radice,  singhiozzare; 
hlkkà  femminino,  singhiozzo. 

HliMinha  mascolino,  nome 
proprio  di  un  mostro  o ratinila* 
antropofago , presso  il  Malià- 
bhàrata  , elle  vorrebbe  divo- 
rare i cinque  fratelli  Pànduidi  ; 
ma  la  sua  sorella  dld’imbà  lo 
tradisce,  e,  in  premio  del  suo 
tradimento,  diventa  sposa  di 
Bilama. 

H aa-d»  radice,  andare,  ne- 
gligere , dispreizare. 

Ulta  aggettivo  participiale 
di  dlià  , buono  ; hltakara  , 

come  aggettivo , bene  faciente , be- 
nevolo . come  mascolino , benefat- 
tore ; Hltnpndrea  mascolino, 
o la  buona  istituzione , titolo  di  un 
nitlràMtra  o libro  di  morale, 
estratto  per  la  massima  parte 
dal  Pan'e'nlantra  , diviso  in 
quattro  libri , constante  di  favole, 
novelle  e sentenze  ; il  testo  del- 
l’ Hltopadrra  fu  edito  dallo 
Schlegel  e dal'l.assen  a Bonn  con 
note  critiche  latine  tra  gli  an- 
ni tSM  e 1831.  e recentemente 
da  Max  Miillcr  a Londra  con  una 
versione  interlineare  letterale  in- 
glese, per  uso  deali  studiosi. 

Hlnv  ( confr.  tlMuv)  ra- 
dice . compiacere , sodisfare. 

Hlma,  come  aggeli. . freddo; 
come  neutro,  il  freddo , la  neve, 
burro  fresco , stagno  , perla  , loto  , 
come  neutro,  la  luna,  il  sandalo, 
la  canfora;  hlmà  femm. , t in- 
verno ( confr.  hiems , hibernus  ! , 
il  piccolo  cardamomo , un  profu- 
mo; filma  . Illmnvnait  ni.  , 
il  nevoso , dlmàlaya  m. , la 
sede  delle  nevi , sono  appellativi 
della  gran  catena  di  monti  che 
separa  l’Asia  centrale  dall’  ladia. 


Illran-a . hlran-va  (forse 
di  har  rapire,  come  l'attraente), 
toro . t argento  , f argenteo , lo  sper- 
ma; la  conchiglia  court  che  serve 
di  moneta  ; lilrait*ya*arhha 
mascolino , tutero  d'oro  , Cuovo 
d'oro  , l'uovo  cosmico  dal  quale 
Bralimnn  ( vedi  ) genera  il 
mondo;  dlraai’yakalia  , HI* 
rmi-vakar  lpt1  mascolino,  due 
personaggi  leggenda  rii , personi- 
ficazioni solari , i quali , secondo 
il  llhàjcavatapuran'a  ma- 
ledetti dai  figli  di  Brahaan 
divennero  due  famosi  mostri  gi- 
ganti ; a motivo  de’  loro  eccessi , 
nhngavnnt  in  forma  dappri- 
ma di  cinghiale,  poi  di  lioue,  li 
uccise  ; essi  rinacquero  giganti , 
il  Dio  incarnato  in  llàma  ed 
in  Kr’l*lm*a  li  uccide  di  nuo- 
vo; ma  essi  si  riuniscono  con 
lui , si  identificano  con  esso  (ve- 
di pure  sotto  ava);  Hirnna- 
yannblia  mascolino,  nome  pro- 
prio di  un  monte  presso  il  Uà- 
mnyaii-a,  chiamato  pure  Mài- 
■alta , che  si  offre  in  soccorso 
di  llannmanl  a prò  di  Ra- 
ma ; dov  rehbe  essere  lo  stesso 
Hlmavant , che  è chiamato 
sposo  di  Mcnaka,  e di  un 
principe  dei  Kocala  , celebrato 
come  desideroso  di  scienza  e come 
sapiente;  Hlran'.vapnra  n. , 
la  città  d'oro  ( intendasi  la  nuvola 
dorata  ) è chiamata  la  città  degli 
Altura. 

dirà  (confr.  Iiira)  fem.,  in- 
fettino (si  confrontarono  qui  har u- 
spex  siccome  quello  i he  os>erva 
gli  intestini  agli  animali  per  pi- 
gliare gli  angurii , hariolus , Aire, 
hittac  , harviga). 

Hll  radice  , far  moine , lusin- 
gare (detto  delle  femmine). 

■lina  aggettivo,  derelitto  , 
abbandonato  , privo,  misero,  vile 
(di  ha). 

dira  come  masc. , il  fulmine 
(flntlra;  collana,  serpente,  leo- 
ne, il  Dio  fliva;  come  n. , dia- 
mante; bara  fem. , la  dea  Lak- 
•limi  ; formica. 
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Hu  radice  , far  oblazione  agli 
Dei,  sacrificare  ; fiuta,  come  ag- 
gettivo , sacrificato , sacrificale  , cui 
si  sacrifica  , come  n. , ablazione , 
sacrificio  , Imta valla  masc. , è 
chiamato  il  fuoco  , siccome  quello 
che  porta  f offerta  (confr.  Iiavia , 
hotra,  bona,  lire);  Ilo- 
ta h li  uy'  , liutàca  , liutà- 
$ana  m. , il  fuoco,  siccome  quello 
che  mangia  l offerta. 

Hall*,  litui-  radice  , anelare. 

Hun-d-  radice  , raccogliere  , 
riunire  , scegliere. 

Bardi' , li  ti  re  li  radici , 
piegarsi,  esser  curvo  (confr.  quer- 
cus  , ob  liquus). 

Hiil  radice , andare,  involgere, 
stringere , ferire  , uccidere. 

Htiukkra  m. , il  far  hom, 
in  segno  di  minaccia  ; specie  di 
ruggito  ; il  fischiar  della  saetta  che 
parte. 

Ilan*a  m. , appellativo  in- 
diano de’  Portoghesi  e degli  Eu- 
ropei in  genere,  forse  dal  nome 
degli  f/nni.dato  quindi  dagli  in- 
diani a tutti  gli  stranieri  (confr. 
Weber,  Iridische  Studien). 

Hr'l  (vedi  bar). 

Hr'ld  (confr.  cord,  cordatus, 
forse  l’ it.  ardito  , come  da  cuore, 
abbiamo  coraggio,  coraggioso  ; ma 
converrebbe  provare  prima  come 
si  congiunga  qui  il  tedesco  kart, 
1*  inglese  hard  ) , neutro  , cuore  , 
animo;  lir'ldaya  neutro  cuore, 
animo  , coscienza  , conoscenza  ; 
tir  lo'rli'a  va  m. , il  giacente  nel 
cuore,  l'amore;  hr'lilja  agget- 
tivo, cordiale,  piacevole,  ameno  , 
gustoso. 

Hr'lalt  (vedi  barala]. 

He  interiezione  vocativa , de- 
siderativa, dubitativa,  di  disap- 
provazione. 

Bei* , heth*  radice  , offen- 
dere . tormentare  , essere  perverso. 

lieti- , bel  radici  . dispres- 
sare , trascurare  ; involgere  , cir- 
condare. 

Hctl  (confr.  bl)  fem. , la  pe- 
netrante , arma  ; raggio  ; fiamma  ; 
betu  masc. , impulso , motivo , 


causa , messo , condizione  , ragione 
logica  ; betnmant  ag. , fornito 
di  causa  , avente  una  ragione. 

Berna  (confr.  Mina)  n. , 
ghiaccio  ; oro  ,-  quindi  I’  Hema- 
kut-n  m. , la  vetta  <f  oro  (sicco- 
me illuminato  dal  sole  ; ma  que- 
sta voce , in  origine  , potè  pure 
significar  vetta  di  ghiaccio ) ; bo- 
ritati come  m. , inverno  , come 
n. , oro  ; bemnnta  m.  e n. , 
fincemo.  In  antico  , il  tempo , 
l’anno  si  coniava  per  gli  inverni 
che  si  passavano  ; più  tardi  per 
gli  autunni  (earari),  per  le 
stagioni  delle  pioggie  (vanita). 

Henh  radice,  nitrire,  (si 
confrontò  /tinnire);  benha  fem., 
nitrito  ; betihln  m.  , il  nitrente  , 
il  cavallo. 

Hèlma  (di  hema)  , come 
agg. , freddo  , aureo,  come  neutro, 
ghiaccio , bàlani  fem.  , il  gel- 
somino giallo. 

Il  od-  (confr.  hed-)  radice , 
trascurare , dispressare. 

Rotar  (confr.  havl*  , hn  , 

hve)  m.  il  sacrificatore  . il  recita- 
tore sacro,  l'invocatore  della  divini- 
tà  (appellativo  di  Affili),  e ordi- 
ne di  sacerdoti  intenti  a recitare 
gli  inni  del  H’Igrveda  , durante 
il  sacrificio , in  Io  le  delle  divi- 
nità alle  quali  il  sacrifìcio  si  ri- 
volgeva. Essi  ponevano  ogni  stu- 
dio a pronunciar  bene  e intelli- 
gibilmente le  parole,  mentre  poi, 
ne’  Hràhniaii*a,  i Balivrl- 
e an  doveano  illustrarne  il  senso 
(confr.  r’Itvlg’);  botri»  neutro, 
oblazione  sacra  , sacrifirio , inno- 
castone  ; Itami  m , oblazione  di 
burro  liquefatto,  olocausto,  sacri- 
ficio. 

Horàfàntra  n. , titolo  di 
un  trattato  d'  astronomia  riferito 

a Varò  burnitili-» , dove  il 
Weber  riconosce  la  voce  Greca 
h òri. 

lina  radice,  levare,  strap- 
pare , celarsi  (si  confrontarono  qui 
nuere  , abnuere , nutare , navart , 
ignavus , segni:  , niti , melare , con- 
nt'oere). 
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Hmàl  (coufr.  hr»l , c'vai, 

«'al)  radice , muoverti , vacillare. 

Hjaa  [confrontisi  lat.  heri , 
it.  ieri  ) avv. , ieri  ; hyactana 
agg. , di  ieri  (hes  ternus). 

Urna,  bluff  radice,  coprire. 

Hm<ln  'conir  itràd)  m. fon- 
do d’acqua,  lago  profondo  ; raggio  di 
luce:  liradìul , lirudinà  fem. 
fiume  (come  tonante)  ; splendore. 

Hrup,  hlup=Itip  (confr. 

Uopi. 

■irai  radice  , [confr.  ra«  , 
tirati,  sonore,  (anche  bina); 
diventar  piccolo  ; hraava  agg., 
piccolo,  breve,  detto  pure  delle 
vocali. 

Hràd  (si  confrontò  il  latino 
orando i radice,  sonare,  tonare; 
brbillnà  fem.,  (ollrecchè  fiume, 
splendore,  per  la  solila  associa- 


zione delle  idee  di  moto , suono 
splendore)  il  fulmine , e , special- 
mente , il  fulmine  d’Indra. 

Hrì  radice,  (anche  hrieli') 
arrostire,  vergognarsi , fem. , ros- 
sore , pudore , vergogna  ; liri- 
mant  agg. , pudibondo , vergo- 
gnoso 

llrad  , finiti-  r.,  andare 

Hrctth  radice  , andare , ni- 
trire (confr,  beah). 

lllilàd  radice,  godere  (si 
confrontò  gaudeo  che  supporrebbe 
un’antica  forma  galdeoì. 

Hvar  (confr.  dhrar)  rad., 
esser  curvo. 

Hvul  (confr.  ffv'ul,  hmàl) 

radice,  vacillare,  tremare,  titubare. 

Hve  (confr.  Ita  ; ne’ Vedi, 
occorre  pure  coniugata  in  hà)  r. 
chiamare,  invocare,  nominare. 


L- 


!.•  Questa  lettera  dovrebbe 
piuttosto  trovar  [tosto  fra  le  ce- 
rebrali , essendo  una  vera  cere- 
brale che  dà  il  cambio  alla  «!• , 


negli  scritti  vedici , quando  que- 
sta occorre  tra  due  vocali  ; per 
questa  ragione  stessa  la  I*  non 
occorre  mai  come  iniziale. 


Per  quanta  attenzione  io  abbiaposta  nel  correggere  le  stampe,  io  non 
mi  lusingo  che  questa  edizione,  oltre  a' miei  proprii  possibili  d’autore,  non 
porti  quel  solito  contingente  d'errori  tipografici  che  non  mancano  mai  ad 
opere  di  questa  natura  ; in  alcuni  luoghi  poi  l'impressione  riuscendo  un 
po'languida  , avvenne  che  certi  segni  grafici _ non  venner  fuori  spiccati  ; 
quindi  per  es.,  anuka  invece  di  anùkn , e simili;  ho  stimato  pertanto  mio 
debito,  nel  licenziare  quest'opera , di  avvertirne  lo  studioso.  A.  D.  G. 
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Voci  italiche  accostata  nel  corso  di  quesl’opera  alle  indiane  ((). 


A,  120,  L 
Ab,  9j  L 65  , II. 

Abdere . G6  . I.  333.  IL 
Abdicare  , liG  , L 
Abscindo  , 66  , L 
Absurdus , 215  , II , G09 , L 
Abvehi , dii , L 
Accendo , 303 , II. 

Acceraio  , 120 , L 
Accersitua  , 120  , L 
Accipiter  , 135  , II , 423  , L 
Acer , !03_,  li , 104,  IL 
Acies  , 15,  I , 103,  II,  104 . IL 
Acumen  . 103  . II. 

Acuo , 103  , li. 

Acupedius  , 103  , II. 
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Secundus ; 592 , L 
Secus  , 52 2 , L 
Sedeo , 593 , L 
Sella , 693,  L 
Sembrare  , 594 , II. 

Semel,  594 , L 
Semi , 599  , L 
Semper , 593 , II. 

Senatus  , 523  , II. 

Senectns  , 593  , II. 

Sene  , 522 , II. 

Scnsus,  593 , II. 

Sentio,  593 , II. 

Separare . 441 , L 
Septem  , 694 , L 
Sequi , 522  , Li  524 , L 
Sera  , 600 . L 
Serenua , 610  , L 
Serica  , 587  , II. 

Serpens,  597 , L 
Serpere , 521 , L 
Serpillum  , 597 , L 
Serpula  , 521 , L 
Serum  , 596  , II , 600 , L 
Sema , 600  . L 
Servare , 597  , L 
Settentrione , 353  , L 
Sex , 589 . L 
Sextua , 589  , II. 

Siccare , 583 , li. 

Sido,  593TL 
Silex  , 580 , L 
Simia  , 594  , II. 

Similia , 590  , L 
Simul , 594 , li. 

Singulua  , 594  , II. 

Sive , 556  , L 


Smania  , 496  . L 
Smaragdua,  104 , II,  496  , II. 
Socer,  588 . II. 

Sociua  , 591 , L 
Socrns  , 588  , II. 

Sodalia  , 597  , II , 602  , li. 

Sol,  602.  II. 

Soleo , 245  , L 
Solidus  , 245 , L 
Sollemnis , 245,  1 , 597 , II. 
Sollera  , 561 , II. 

Sollus , 245,  L 297,  II. 

Solua  , 245,  L 609,  I. 

Solvo,  541,  II. 

Solutum  , 547  , II. 

Somnua , 609  , II. 

Sonare,  609 , II. 

Sopio , 602  , II. 

Soror , 610 , L 

Sparagno  . 446  , II , 601 , II. 
Spargo  , 446  , 11 , 607 , II. 
Speciea , 431 , II , 607  , II. 
Spectare  , 431 , Il , 607  , II. 
Speculnm  , 431 , lì. 

Spernere  , 508  . I. 

Spero  , 607  , II. 

Spolium  , 315  , L , 

Spondeo,  315  . li. 

Sponte  , 315  , 11. 

Sporco  , 607  , II. 

Spruzzare  , 607  , II. 

Spuere,  258,  lì,  589 , li. 
Spuma  , 463  , L 
Stabilire,  605 . II. 

Stalla  , 606 , II. 

Stamen  , 506  , li. 

Stampare  , 605  , II. 

Stare  , 606  , II. 

Statim , 52,  L 

Stella,  352,  Il , 605  , H. 

Sterilis  , 605  . II. 

Sternere  , 424  , T,  605  , II. 
Sterni , 52 , II. 

Sterula  , 352  , Il , 605.  II. 

Stilla , 601,  I 
Stilila,  IM,  II. 

Stimulua,  354 , II,  606 , L 
Stipare , 605,  li , 606,  I_>  II. 
Stipa  , 605  , li. 

Stiva  , 607  , L 
Stragulum  , 605  . II. 
Stramentum  . 605 . II. 

Stringo  , 532  ■ L 
Striaciare  , 606  , L 
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Struerc,  605 , II. 
Stupeo  , 605  , II , 606 
Suavia  , 600  , li. 

Sub,  169j  L 
Subdo,  393_,  U 
Subfimen  , 306  , L 
Subfio , 39Gj  L 
Subimo  , 522  , L 
Subter , 169  . L 
Succo,  312,  II,  582, 
Sucerda  , 574  , II. 
Sucido  , 582  , !_,  585  . 
Sudicio,  582,  585 

Sudor , filli , II. 

Sucre , 603.  L 
Suesco,  609 , L 
Sugo , 312_,  II , 582j  1 
Sulphur  , 583  , ir 
Sum  , 590  , L 
Suonare  , GQ2  , II. 
Supare  , 258  . L 
Supinus  , 169  , II. 
Supplex , 450  , L 
Surdu* , 215 , II , 609 , 
Sua,  584  , L 
Susaurro  , 215  , II. 
Sustento , 345  , II. 
Suua , 609,  L 

Talento , 359  . L 
Tambiissé  , 358  , II. 
Tango , 255  , II. 
Tantua  , 354  , I. 
Tardua  , 351,  L 
Tarum  , 350  , II. 
Tata,  352 , L 
Taurua , SOI , L 
Tela , 34L,  II. 

Telum  , 344  , II. 
Temerare  , 340  , L 
Temere  , 349 , L 
Temeriua  , 349  , I. 
Temon  , 344 , II. 
Temno  , 358  , L 
Temperiea  , 348  , L 
Tempua  , 34S , L 
Tenax  , 345 , II. 

Tenda  , 245  , II. 

Tendo  , 345,,  II,  348, 
Tencbrae  , 349 , L 
Teneo  , 345  , II. 

Tener , 345  , II. 

Tenor  , 345  , II. 
Tentare  , 344 , L 


1,  II. 


II. 

11. 

, IL 


IL 


II,  420,  L 


Tentennare  , 17,  II , 341 , II. 
Tenuia  , 345,  II  , 346 , L 
Tenua  , 345  , li. 

Tepeo  , 348  , L 

Tepidua , 348  ■ L 

Tepor , 348  , L 

Terebra  , 350  , L 

Terentiua  , 350  , L 

Terentum  , 350  , L 

Terere  . 349.  1 . 350.  1 , 351,  II. 

Terminus,  349  ■ L 

Terra  , 351  , II. 

Terror , 350  , 1 , 362 , L 
Tertiua  , 360  . L 
Teter  , 342  , L 
Texo,  344 . II. 

Textor  , 344 , II. 

Textus  , 344 , li. 

Tignum  , 344  , II. 

Tigris,  354 , II. 

Timeo  , 362  ■ L 
Timpano  , 358  , IL 
Tirare , 355 , L IL 
Toccare,  355 , II- 
Tonarc  , 345  , II. 

Torqueo  , 250  , IL 
Tornus,  350 , IL 
Torrere , 351 , IL 
Torria  , 351 , II. 

Toatare , 351 . IL 
Torna  , 350 . L 
TorviiB  , 350  , II. 

Tori  , 350  . L 
Torrena , 350  , L 
Tot , 203,  II. 

Tota , (città)  351,  IL 
Tota  (figlia) , 383 , L 
Totiens  , 151 , L 
Tra , 349,  355, 

Tractarc  , 355  , Li  IL 
Trama  , 349  , L 
Tratnen  , 349  , 1 
Trangugiare,  215,  L 
Trahere  , 355  , Li  II , 380  , L 
Trans  , 349 , 355. 

Tremulua , 350.  Li  362 , L 
Tropidus  , 350  , L,  361  ■ IL 
Tres  362 , L 
Tri  buia  , 350  , L 
Triginta  , 362  , II. 

Trillo  , 350  , L 
Triones  , 353  . L 
Tritor  , 34SL  L 350_,  L 
Tritura  , 34^  350,  1. 
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Trucco , 339  , L 
Trucidare  , 351 , L 
Truciuné . 388 , II. 

Trudcre , 349,  T,  351,  L 
Truncus,  351 , L 
Trusare  , 349 , L 
Trutina  , 349 , L 
Trux , 351 , L 
Tu  , 365  , L 
Tubcr  , 351  , L 
Tueri , 351,  II , 362  , I. 
Tumba , 351 , L 
Tumeo  , 351  , 1 , 358  , 1. 
Tumultua,  351,  11,  358 , li. 
Tundcre,  358,  II. 

Tunica  , 345  , II. 

Turba , 351,  11 , 358,  li. 
Turbo,  351,  II. 

Turdus , 315  , L 
Turgeo,  351,  L»  358 . Li  6. 
T arma  , 351  , II. 

Turris  , 349  , L 
Tuasia  , 352  , li. 

Tudea , 453  , L 

Tuta  , 351 , Il , 352  , II. 

Tutor  , 351 , II. 


Ubcr , 179_,  I,  554.  L 
Ulna , 93j  IL 

Uls,  58, 1,  e meglio,  156,  Li  357,  II. 
Ultra , 58,  Li  e meglio , 156  , Li 
157,  II. 

Ultimus  , 58 , Li  e meglio  156  , 

L 15ITII. 

Ulucua  , 177  . |u  . 

Uluk,  122  , L i 
Ulula  , 177_,  L 
Umbilicua.  407  , II. 

Umbo  , 407  . II. 

Uncino,  15  , II. 

Uncua  , 15  , II. 

Unda , 154,  1 , 158,  L 
Ungere , 20,  L 
Unguis,  20 . Li  399 , II. 

Uno  , 61 , I. 

Urbs  , 96  , II , 554,  L 
Urceua , 552  , L 
Urere , 177,  II,  461,  I. 

Urina  , 557  , L 
Urna , 557 , L 
Uraua , 181,  II. 

Ustua,  1IL  II,  461,  L 
Ustulare,  122,  II. 

Utcr , 203,  li. 


Uterque  , 203,  U, 
Uterus  , 158  , II. 

Uti , 122  , L 

Uxor , 177  , II , 556 . 


L 


Vacca  , 154 , L 

Vacillo , 211 , II , 550_,  II. 

Vadum , 28L,  IL 
Vagari , 550  , II , 554 , II. 

Vago  , 554  , II. 

Val  de  . 466  , ) II , 554,  I_.  557  , L 
Valeo  , 465  , 1 , 466 , IIT 
Validus , 465  , Li  ^36 , II. 

Valvae  , 12_t , L 
Valvolua  , 122  , L 
Vampa , 206  , L 
Vaneaco , 261,  L 
Vanga , 261 . L 
Vannum  , 551 , II. 

Vauua  , 261 , L 
Vapor  , 206  , L 
Varicare  , 558 , L 
Varicoaue,  553 , L 
Variua , 5i^,  L 
Vania  , 550  , L 
Ve  , 556  , L 
Vecora , 559  , L 
Vcgeo,  180j  II.  122,  IL 
Vegetare  , 556  , lì. 

Veni , 556,  L 
Vel , 552_.  L 
Velare,  554,  II. 

Velie , 552^  L 554 , IL 
Vcllua  , 124 , II. 

Velo , 312  , II. 

Velum,  31K  L>  312^  U,  552,  L. 
i TI 

VendoT" 422,  IL 
Veneo  , 422  . IL 
VftnAror  . 5fil  . II. 


Veng,  550,  IL 

Venio  , 214  , II , 551 , L 

Venter , 318 , I , 

Ventua  , 557  . L 
Venua  , 551 , II. 
Venu8tas , 651  , IL 
Venuatua  , 568 , L 
Ver,  555 , L 
Vera , 552  , L 


Verberare  , 551 . II. 
Verbum  , 55 1 , II. 
Verga  , < 79  , II. 
Vergere  , 553,  IL 
Vermis,  241 . 11. 
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Verna  , 535  , L 
Vernice , 556  , L 
Vernum  , 555  , L 
Vero  , 552  , L 
Verrere  , 300  , L 
Verres  , 300_,  L 553j  L 
Versare  , 554  , L 
Versari , 554  . L 
Versus  , 554  . L 
Vertere , 552  , I , 554  , L 
Vcsanus , 559, X 
Vescor  , 298711- 
Vesta  , 555 , L 
Vestis  , 552  , L 555  , L 
Vettura  , 556  , L 
Vetulns  , 551  , L 
Veturia  , 551  , L 
Vetus , 551 , L 
Via,  5S67L  566,  11. 

Viaggio,  556  . L 

Vibro , 55L,  IL  562,11,568,  II. 

Vicinus  , 569  , ]_, 

Vicus  , 191 , L 555 , 1 , 569  , L 
Videro , 564 . L 
Vidua  . 391 , L 
Vico , 568 . L 

Vigeo.180. 11,197,11,550,11,566,  li. 
VTgmtTT~589.  II , 5GJ7  II. 

Vigor , 550 , II. 

Vimen  , 550  . II  , 568  . L 
Vincere  , 323 , II , 559 , L 
Vincio , 550,  II. 


Vinculus  , 550  , 11. 

Vinum  , 568  , I , li. 

Vipera  , 531 , II. 

Vir,  466_,  II,  552  , 1. 

Vira  , 558  , L 

Virga  , 179,  II  , 554,  II. 

Virtus  , 465 , II. 

Virus  , 566  , L 
Visore  , 564  , L 
Visitare  , 564  , L 
Vitare  , 566 , L 
Vitex  , 568  . L 
Vitis  , 568_,  L H. 

Vitrum  , 564  , L 
Vitulus , 551 , L 
Vituperare , 358  , IL 
Vivere , 324  , II. 

Vocare  , 550  , IL 
Voglio , 554  . II. 

Volgere  . 553  , II. 

Volo  , 552,  I,  554,  II. 
Voltare  , 554  , L 
Volvere  , 177  , L 522 , L 
Vomere  , 552  , L 
Voto  , 273  L 
Vox , 55<L  IL 

Vulcanus  , 177  ■ L 553,  II. 
Vulgus  , 553  , II. 

Vulnus , 572  , L 
Vulva,  1T77L 

Zingibcri , 585  , L 


t 
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Cose  più  degne  di  noia  ricordale  o destri  Ile  nel  corso  di  qncsl'opera, 
per  la  parte  non  lessicale. 


A lettera , espressione  . co- 
me l'alfa  , del  sommo  nume , 9,  II. 

Abitazioni.  20.11,  64.  1, 
168.  II.  200,  L 205 . Il  ■ 280  , 
II , 288 , II . 289.  290.  291 , I , 
282  . 293  , 421 , IL 

Aequa  ; culto  di  essa  ncl- 
1’  India,  miti  relativi,  giudizio 
di  Dio  per  mezzo  deH'acqna , 
abluzioni,  battesimo,  62_,  II  , 63, 
64,  65.  247.  L 264  , li  , 321  ■ 
II  ; il  re  delle  acque  , 321 , II , 
i bagni  sacri , 445. 

Agni  dio  del  fuoco:  vedi 
fuoco  ; significato  proprio  di  que- 
sta parola  e di  angàra  ed  aiigùraì , 
16  , li. 

Albero  sacro,  della  vita, 
dell'abbondanza  , 106  , I.  151  . H, 
214,  Il , 215.  I , 262,  I , li,  320, 
368,  II,  438,  II. 

Amore,  considerato  come 
corporeo , 1(L  I ; come  spirituale, 
37  , I ; congiunto  col  mito  del- 
l'aurora , 92.  I ; il  Dio  d'amore, 
221,  I ; combatte  con  fiori,  248.  II. 

Ambrosia,  63 . 74 . 75, 
85.  86  , 87.  222.  604.  II . 605,  1, 

Asino  , l'ardente  , 261  , II. 

Astronomia  : genii  che 
presiedono  al  nadir,  127  ■ II: 
gli  astronomi  Aryabhatt'a  , 133, 
Il , 133  , I ; la  via  settentrionale, 
156 , II  ; il  tempo  diviso  per 
karan  a , 209  , 11  ; le  Plejadi  , 
241  : le  ecclissi  , 244  ; l'astro- 
nomo Kràusbt’uki , 254  . II  ; lo 
astronomo  Alkiudi , 263 . 1 ; i 
pianeti , 296  ■ la  gyeslith  à,  333, 
I ; l astronomia  , 333  ; le  stelle , 


353  , I ; la  costellazione  tisbyn  , 
252  , I;  le  regioni  celesti,  379  . 
II  , 380  , I ; ì nakshatra  . 398. 
II . 399  ; i dodici  segni  dello  zo- 
diaco, 540 , I;  l’astronomo  Va- 
riti ami  ira,  553. 1 ; sistemi  astro- 
nomici , 601  , L 

Battesimo,  65.  L li. 

Hello  c Buono  . 215,  II. 

Brahmano,  vai  quanto 
degno  e non  brahmano  quanto 
indegno  , 76 . II  ; dignità  dei 
brihm&ni . 471  , 475  , 1. 

Buddhismo;  il  Buddhi- 
smo introdotto  in  Ceylan  , 49 , 
II , 560  , I ; santi  buddistici  , 
97 , I , II,  323 , II  ; Ayoka  re 
Buddista  , 104  , I ; reliquiarii  . 
192 . L 606 , I ; demonii  bud- 
dhistici , 233  , I;  l’estremo  nu- 
mero , 246  , li  : la  setta  de’G  à- 
ina  , 327  , I ; il  nirvàn-a  , 414  . 
I ; età  in  cui  si  pone  la  morte 
del  supposto  Buddha , 433  : il 
supposto  Buddha  e la  sua  dot- 
trina , 469.  470.  471.  472.  L 

Cane  mitico,  577  , 1,  596, 
II , 600.  L ». 

Carne  non  mangiata  nei 
primi  tempi  vedici  e non  offerta 
in  sacrificio,  10.  li,  15.1,  li; 
antropofagi  , 252  . IL 

Carnovale.  65.  IL 

Caste,  26  , Il , 173  . I , 212, 
II,  223.  L 242.  L,  256  ■ 257, 
li.  290,  I,  303,  li,  317. "TTT 
389,  Il  390,  1,  428  , li , 569 

i l , sa;  — 
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l'atn  , (suo  virtù  mediche) , 


Causi»  e rosa  , 95j  I,  H, 

2in,  L 

(.'avallo;  divinizzato , sa- 
crificato , Iflù  , lì , 249  ; il  re 
de'cavalli  , 154  , II,  155,  I ; scar- 
seggia il  cavallo  nell'  India.  266. 
I ; il  re  G’anameg  aya  potente 
in  cavalli , 319  , I ; Svayva  padre 
del  aole  , 610  , L 


Halli  : loro  forma  ; modo  di 
giuncarli  : giuoco  de'dadi  agita- 
tissimo , IO  , I I , 11  , ]_,  213 , L 
Uri  ; Agni . 13  . I;  Angiras, 
16  , I ; Atharvan  , 25  . I ; Aditi, 
28.  I : immobilità  degli  occhi,  at- 
tributo divino  , 43  , i;  Animisti , 
48  , I ; le  acque  come  dee,  70,  I ; 
commercio  degli  iddìi  con  le  don- 
ne , 81,  II:  Aryaman,  92,  li  ; gli 
dei  non  toccano  mai  terra,  94,  I, 
417  , I ; Vislin  u , 99  ■ 100  ■ 245  . 
40TT  11  ■ 425  , I , 534  . L 566  ; i 
gemelli  Avvili , 105  , li  ; l’Auro- 
ra. 117.  177  , IT  178,  I ; In- 
dra  , 141  , II  , 142-149  : gli  Adi- 
tya  o Dei  maggiori  vedici , 125, 

I : Umà  mediatrice  fra  gli  Dei  , 

174.  II;  il  Dio  Ka,  199,  1,  li. 
223  , I ; il  Dio  (.'iva.  206,  I,  283, 
11.  284,  I,  364 , 11.396.  I,i98~. 
II.  64]_,  L 547,  577,  II, 

68'.) . II,  581,  I : il  Dio  d’Amorc, 
221  , I ; gli  Dei  mutano  forma  a 
loro  piacere , 222 , lì  ; il  Dio 
della  guerra  , 223  , II  . 224  , I , 
234  , li  , 241 , L 267.  II.  268. 1; 
il  Dio  del  tempo,  224,  II ; Ruberà 
o Kuvcra  Dio  della  ricchezza , 
234  , I,  237j  239,  1:  Kr  ialina  , 
212  . IT,  243  , 245  ; Gan'eca  Dio 
de’  letterati , 266  , 267  ; il  Dio 
Ludo,  305  : i trenta  iddii  , 363  , 
I;  la  trinità.  363  : il  Dio  Vul- 
cano , 365 . L,  Il  ; numero  e 
varietà  degli  dei  ; loro  duplice 
storia  , 384  ■ 385  : il  Ciclo  e la 
Terra  divinizzati , 387.  I ; Yanna 
Dio  de'inorti  e della  giustizia , 
392  ,11,  393  . L,  522 , li , 523, 

II  u Dio  della  pioggia  , 430 , 
1;  l’ùsban  , 416  ■ li;  Privili  la 


madre  dei  Mazut  ( per  errore 
tipografico  stampato  Pr  iyul  ) . 
447  , I ; l’rag  àpati , 450  , 11  ; 
Sarasvatì , 451  , I_,  596  , li  ; 
Bralimnn  , 473  , 478  , I : Bhaga- 
vnnt,  477,  II  ; Mitra,  510  : Lak- 
shmì  . 544  , I , IL:  i Lokapàlàs, 
548.  I ; Varun'a.  583 . I : i Vago, 
555  ; Vàvu  , 557  . I ; gli  Ognidei, 
£65 , I ; £rì , 587 , L 

Hcmonll,  mostri,  dr«> 
«rial  < nani,  centi.  42,  115, 
II,  224,  II.  227,  11.228,1,11, 
229  , I , 237  , 241 . Il,  242,  I, 
242,  II , 243_,  244,  245,  252,  II, 
266.  L 273 , 274 , T~T 288  . I . 
375 , II , m , TTW.  Il , 378 , 

I 401,  439,  I,  417.  I . 630.  II. 
531  . I ■ 539,  Il  , 64lj  I,  545.  1, 
562,  II , 613,  L II. 

Ditta  ; il  dito  pollice  chia- 
mato il  dito  per  eccellenza  ; scel- 
leratezze del  dito , li , L 

Donna;  gineceo,  54.  I; 
suoi  varii  nomi , secondo  l'età  , 
205  : meretrice  indiana,  268 , 
269,  270,  271  , 272,  I,  297TT. 
569  , I ; partorienti , 279  : mono- 
gamia , 290.  11  : donne  fatidiche, 
295  : la  donna  vive  per  tre  , 361, 

II  ; meretrici  sacre  , 385  , li  ; 
donno  culte  , 408  ■ II , 616 , li , 
542  11,  602 , II;  donna  steri- 
le , 466  , L 

Drammatica  : determina- 
zione e numero  degli  atti  , 16_, 
li  ; varie  specie  di  componimenti 
drammatici , 15,  II , 153 , lì , 
156,  1,  172,  li,  364,  li,  378, 
II,  382 , I , 406  . II,  449  TI . 
48 1 , IL,  542,  L 546,  I , 563  , 
II,  .580  . II;  1’  Uttararàmac'ari- 
tra  , 156 , II;  la  Mr'ic’ch’akat'i- 
kà , 263  , 269  , 2ILL  514,  11:  e 
il  Dbanan'g'ayavig  aya,  391 , li; 
condizione  docommedianti , 394, 
li,  400 , I;  il  Dhùrtanartaka  , 
39G  ■ II  ; la  benedizione  che  pre- 
cedeva le  rappresentazioni , 407, 
11  : il  protagonista  , 408  , I ; il 
Prac  an  d apàn'd  ava  , 450  . 1 ; il 
Pradynmnavig  aya , 454  ■ I ; il 
Prabodhac’amirodayn  . 454  . II  ; 
L introduttore,  456  , 11  ; lo  stile 


1 
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Bhàratl,  482,  I:  il  bhàva,  482, 

I ; il  Madhuràniruddha  , 493 , 1 ; 
il  Màlatlmàdhava , 507  , li  • il 
Mudràràkshasa . 512 , li  : il  Ya- 
yàtic'aritra  , 523  , I ; la  Ratnà- 
vall , 532  , I ; la  Vikramorvafì , 
559, 1;  il  buffone  , 5G0;  il  gracio- 
8o.  583  , li;  lo  stile  dialogico, 
587  . I;  il  Venisam’hara , 568  ■ 

I ; la  cortigiana , 569  . I ; il  Cà 
radatilaka  . 579 . I ; il  teatro  , 
592  ■ I ; gli  incidenti , 594  ■ I ; 
il  direttore  , 603 , li  ; lo  stato 
dell'animo  , 607  ■ L 

Elefante,  145,  I,  167.11. 
195,  I , 20L  L 11  ■ 266^  267, 
279 . 17  390,  L 

Esercito  indiano  e sue  par- 
ti , llj  14  ; modo  di  combattere 
degli  indiani  nel  medio  evo,  12, 
I ; guerrieri  . 256  ; trattati  sul- 
l’arte della  guena,  391,  II . 392, 
I ; bardi , 400  , Li  603  , I ; eser- 
cito disposto  a makara  , 489,  I ; 
se  ne  fece  una  dea , 604  , L 

Estetica,  122,  H,  381,  L 
410,  II. 

Età  , nella  vita  dell'uomo, 
ZI , II  : della  pietra  , 103 , II  ; 
giorni  della  settimana,  108  ■ I; 
età  o stadii  della  vita  religiosa  , 
135  . II , 136  . I ; stagioni  , 187 , 
lì  ; il  kaliyuga  , 213  , II;  i yuga 
divisi  in  kalpa  , 214 , 11;  iltein- 
po  , 224  , II  ; il  kr  itayuga  , 240. 
II;  il  tretàyuga  , 364  ; il  dvàpa- 
rayuga  , 390 , I ; i mesi , 509,  II, 
510 , I ; il  giorno  diviso  in  trenta 
parti , 513,  II  ; i vuga  , 526  ■ I ; 
l'età  di  Qaka  o Qàka  o Càlivà- 
hana  . 573,  Li  578  , Li  579  , I ; 
il  salyayuga,  592 . II,  593,  L 

Enunciti , 255,  L 

Feste  , 37,  II , m,  L HL 
li , 509 . II , 510 , L 

Hall.  molto  desiderati,  TL, 
I;  modo  di  portare  i bambini, 
157 , I ; vario  modo  di  genera- 
zione , 168,  L,  259,  L 368_,  I_, 
II;  i figli  come  eredi,  251  , par- 
to , 27.)  ; educazione  , 289  , II , 
290 T:  modo  di  chiamare  il 


figlio , 34G,  L,  376,  II,  440,  I; 
trovatelli , 371 , II. 

Filosofia  ; l' inno  filosofico 
del  Rigvcda  . U|_,  113,  Hi,  1 ; 
speculazioni  suH'anima  . 123.  Il  . 
12-1  , I ; gli  organi , secondo  il 
Ràntbya  e il  Rvàya  , 150  , 1_. 
II  ; la  filosofia  delle  upauishad 
confrontata  con  quella  degli  in- 
ni , 171  : il  vàigeshika  detto  di 
Kanàda,  202,  II.  201,  I ; il 
sàfikbya  detto  di  Rapila,  206  . 

I , 207  ; il  corpo  come  campo 
dell'anima  , 259  , I;  le  proprietà 
degli  elementi  e degli  organi  , 
286  , I ; il  nyàya  detto  di  Gota- 
ma  , 293  II , 294  : le  due  mìmà- 
n*sà , 321 , L 328,  329,  330,  331, 
332,  I ; i varii  sistemi , 374  , I ; 
essenza  della  vera  sapienza,  400, 
I ; l'essere  del  purusha  , 443 , li , 
4-14  , I : il  sistema  yoga  detto  di 
Patan'g'ali , 528  , 529,  I;  cosmo- 
gonia , 548. 

Fw^lla  e fucilo,  423 , li, 

424.  L 

Funerali  ; sotterramenti 
nell'età  vedica,  36  , II  ; sepolture 
nel  Gange  , 35,  li , 36,  II:  delle 
vedove  , 48 . 49 . 321  , lì  ; uso 
funebre  della  foglia  del  uimba , 
412,  L 

Fuoco  divinizzato;  giudizio 
di  Dio  per  mezzo  del  fuoco:  pro- 
duzione del  fuoco  solare;  il  fuoco 
messaggiero  ; incantesimi  suppo- 
sti nel  fuoco,  13  , 14  . L,  II  r 
modo  di  accendere  il  fuoco,  91, 

II,  106,  li,  107,  I.  300. T; 
culto  domestico  del  fuoco,  289.  L 

Geografia  (vedi  1 1nSffD. 
la  città  di  Ayodhyà  , 90,  II , 91, 
I;  Indraprastha , 149.  II.  1 50, 1 ; 
Ug'g'ayinl , 155.  l_i  fili  Uttara- 
kurn  , 156  , T_i  235  . II  ; Kagml- 
ra  , 217  . 218  , I ; Kàei  o Bena- 
res  , 226  . II , 323  II,  558,  1; 
Kubhà  , 234  , I ; Kusumapura  o 
Pàt'aliputra  , 239,  I;  Kcdàra  , 
244  , II;  il  Pan  e anada  . 253  , 
421 , I ; la  Gaiìgà , 2GÌ,  265: 
Gàndhàra  , 282  , I;  strade . 322, 
li  ; modo  di  orizzontarsi , 368  , 
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li , 453 . Il  ; punti  dell'orizzonte, 
379 . II,  380  . I;  cielo  c terra. 
1187  , I ; Nandigràma  , 400,  I : la 
Iràvatì  , 422,  lì;  Matburà,  492. 

I ; il  Malabar,  497,  II;  fenomeno 
ottico  nel  deserto,  514,  I;  l’isola 
di  Lafikà  e origino  probabile  del 
suo  nome  , 545  , I ; il  tempio  di 
Sambapura , 599  , II  ; il  fiume 
Sindhu  e il  nome  d’india,  601, 
Li  II  ; Hastinàpura  o Delhi,  612, 
li;  l’Himàlaya,  613 , L 

Giudizi!  di  Dio  per  mez- 
zo del  fuoco , 13  , I ; per  mezzo 
dell’acqua  , 64_,  lì , 65_,  L 

(•rammatlca  e lingua; 
il  comparativo , 22j  I ; il  super- 
lativo , 22j  L,  348j  L,  349,  II  : 
lettura  e scrittura  non  di  molto 
anteriori  ad  Alessandro,  34^  II, 
35 , I ; l'anunàsika  , 46  , L.  II  ; 
pronuncia  e scrittura  degli  inni 
vedici  , 51 , L II  i 61 , I , Il  : 
l'anusvàra  . 52 , li  ; l’accento  , 
57 . II , 158-166  ; il  levar  via 
della  vocale  iniziale  e la  disse- 
zione d’una  parola , 99  . I ; il 
pronome  personale , 116  , II  ; 
elissi , 140  , II  ; la  r’i  non  vo- 
cale , 181 . I ; la  parola  om  in- 
declinabile , 196  ; lingua  parlata 
e lingua  colta  , 197 , I ; radici , 
loro  riducibilità,  210 . II,  231  . 
1 , 255,  1 , 261  , I , lì  , 340,  II, 
354  , 1 , 356  , 1 , 425, li , 518,  I, 
522",  L 523_,  11 , 524_,  L » , 
526  , II  ; lettura  e scrittura  kra- 
mapàth-a  e padapàth  a , 290  r 1; 
le  vocali  e o , passate  dai  dia- 
letti nella  lingua  , 300  , li  341  ; 
le  cerebrali , 338  ■ I ; modo  di 
parlare  in  terza  persona , 345 
L,  II;  la  scrittura  devanàgarika, 
406  , Li  546 . li  ; il  dialetto  prjt- 
kr’ita  , 458  , 459  ■ I;  grammati- 
che vediche  , 459 , li , 460  , I ; 
grammatiche  sanscrite  , 571  , I ; 
la  lingua  sanscrita.  590,  II,  591, 1. 

Icneumone  uccisore  dei 
serpenti  celebrato  anche  nel  mi- 
to , 398j  L 

Inearniizloni  di  Vishnu, 

99,  100.  214.  11. 


Inferno  , 130  . Li  284  . Li 
402,  403,  40  4.  1 , 409,  I,  413. 

I,  418,  II,  486,  II,  522,  II, 
523,  1. 

KttlldàftM  , 225 , Li  IL 

*^BIt*i*de  ; di  Agastya 
aseiugatore  del  mare,  12,  IL; 
degli  Angiras  raggi  solari  mo- 
renti , figurati  come  deboli , L7_, 
I;  del  reAgàtafatru  maestro 
de'bràhmani  o di  suo  figlio 
Arun'i , 19,  I;  di  Ag'ìgarta 

venditore  e sacrificatore  del 
figlio,  19,  II  ; di  Amore  sedut- 
tore , 37j  Li  delle  due  Anulà  di 
Ceylan  , 49  , li  ; della  conquista 
dell’ambrosia  63 , li  ; della  pro- 
duzione dell’ambrosia  , 86  , 87  ; 
della  fanciulla  brutta  amata  da 
Indra  e da  lui  guarita,  70j  li; 
del  figlio  che  impreca  al  padre 
dall'utero  materno  , 108 , 1 , Il  ; 
del  re  che  fa  morire  i ministri 
che  lo  hanno  maledetto,  1 14,  II , 
295  , I ; di  Indra  incestuoso  con 
la  ninfa  Ahalyà  , 118  , I , II  ; con 
Pàulomì , 445 , I ; l'apologo  di 
Menenio  Agrippa  nell’  India,  123, 

II , 124,  1 , 4£L  II  ; di  Ayvalà- 
yana  discepolo  di  Qàunaka,  136, 
I ; de'GOmila  figli  nati  da  una 
zucca,  138  ; della  figlia  di  Manu, 
139  : di  Indra  uccisore  di  un 
bràhman  o , 148  . II  ; dello  sco- 
laro istruito  dal  Dio  del  fuoco , 
169  , li  ; del  re  Purùravas  e della 
ninfa  Urva^l  , 175  , 176  . 444  ; 
delle  quattro  coppe  , 188 , II  ; 
del  solitario  che  si  annienta , 
189 , I;  di  Àurva  nato  dalla 
coscia  della  madre  , 198  , Li  U ; 
dcll’Erode  indiano  , 200  ■ 1 ; del 
bastardo  Kakshìvant , 200  , II  , 
201  , I ; della  scommessa  di  Ka- 
drù  e Suparnd  , 205  . Li  602  . I ; 
le  leggeude  del  colombo  martire, 
207 , I ; del  gandbarva  defor- 
mato, 208 , Li  372.  II  ; degli 
Arunmukha  fulminati  da  Indra 
210  , Li  579  , I ; dell'eroe  orec- 
chiuto , 211  ■ I ; del  poeta  Ka- 
vasha  . 216  ■ II;  di  Kafjapa 
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specie  di  Mosè  che  fende  il 
monte  e ne  fa  erompere  lo  acque, 
217 , II  , 218  ; di  Kutsa  alter 
ego  ed  alleato  d!  Indra  , 233  , I ; 
dell'  impotente  Pànd  u , 233,  II. 
434.  II  : del  ladro  , 239^  I ; del 
gandharva  Kr'ifAnu  (personifica- 
zione solare)  feritore  del  falco , 
241  , II  , 242  . I ; dell'origine  del 
Gange  o del  re  Bbagìratba , 
264.  265  ; del  nascimento  di  Ga- 
n-ega  , 267  : deH’ucecllo  Garu- 
d-a,  2J3_,  277,,  27S_:  della  for- 
mazione della  gàyatrl , 282  . II, 
283  , I ; del  medico  C'araka,  307. 
I ; del  caduto  C’yavana , 314  ; 
dell’uccello  figlio  di  Garud  a , 
318  . I ; del  re  G annka  che  si 
fece  mendico , 318  , 1 ; del  re 
che  capisce  la  lingua  degli  uc- 
celli , 311) , I : delle  pernici  bec- 
catrici  del  Veda,  Ili  dei  mostri 
che  fra  loro  si  divorano , 355 . 
I ; del  Noè  Yedico  salvato  dalle 
acque  , 357  , 1 . 362 . II , 390. 
1 . 406 , I , 427,  L I ; di 
Triyanku  fatto  salire  al  cielo, 
363 . II:  del  suicidio  di  Satl  ; 
di  Dan-d-aka  che  si  crede  morto, 
371 , I ; del  cavallo  od  asino  , 
con  gli  stinchi  del  quale  ladra 
debella  i nemici  , 372 . I ; della 
fida  moglie  Damayanti  , 373  1 ; 
del  nascimento  di  Dron-a , 389  . 
1 : di  Nac’iketas  che  discorre  con 
la  morte  , 400  , I ; del  fratello 
derubato , 4t)7  . II  ; del  saggio 
divorato  dal  serpente  , 437  . I ; 
del  sacrificio  di  Purusha  , 444 , 
J ; de’  cavalli  elio  girano  , 448  , 
I ; di  Prag’àpati  incestuoso.  450, 
li  ; della  figlia  che  salva  la  ma- 
dre , 468 , 1 : del  metro  che  fer- 
ma il  sole , 472 , lì , della  for- 
mazione delle  caste , 473  , I_i 
dell’uovo  cosmico  473 , li  , dello 
sciocco,  477 , II;  dell’adultero 
crudele  , 483  , II  ; del  diluvio, 
491  , 11  , 492 , I ; di  Indra  vinto 
daU’ubbriachczza  , 492 , li;  del 
primo  uomo , 394  . I , Il  ; del 
provocatore  del  fuoco  . 506  , 11 , 
507,  I ; del  Giobbe  indiano  , 512, 
I ; del  Ganimede  indiano,  519, 


II  ; di  Indra  che  si  fa  donna  , 
515.  II;  del  figlio  che  salva  il 
padre  . 523 , I ; delle  nozze  con- 
diziouato , 542  : di  Rèma  ma- 
tricida . 542 , II , 543  , I ; del 
pesce  che  ride  , 55 2^  li  ; del  dio 
del  fulmine  e del  figlio  ribelle  , 
560 , II  ; del  demonio  che  adora 
Bè  stesso , 562 , II  ; del  calvo  , 

- 565  , 1 ; di  Indra  inghiottito  dal 
mostro  , 565  . II  ; della  ninfa  se- 
duttrice , 566  , I : del  vetàla  no- 
vellatore , 568  , li  ; di  QakuntalA, 
573  , II  , 674  : del  rivale  di 
YAg’n'avalkya  , 578  , I : di  Qu- 
nah’pepa , 5B2L  li  , 583  : di 

G'àbda  avido  di  scienza,  593  , 

I ; dell’eroe  che  batte  il  mare  , 
595  , II  ; dei  sessanta  SAgaridi  . 
598  ■ L II  ; della  madre  cui  è 
esigliato  il  figlio  , 602 , L 

Letteratura  ( v.  Urani 
malica  gli  Aliga  , 16_,  I; 
l’Atharvaveda  , 2fL  II  ; la  lllia- 
gavadgìtà , con  saggio  di  testo 
e versione,  40 , 41  , l'Anukra- 
tnatrì  , 44  , II , 45,  I ; il  dizio- 
nario d’Amara , 3i  cui  esiste  un 
manoscritto  in  Italia , 83  ; le 
poesie  erotiche  di  Amarti , 83  , 
II . 84  , I ; i manuali  per  l’uso 
pratico  della  vita , 95  . IL;  i 
trattati  di  medicina,  122,. II; 
gli  Aran-yaka  , 130  , L IL  gli 
itihAsa  , ILI  , I ; le  upanishad  , 
comparate  con  gli  inni  filosofici 
vedici , 170  , Il  . 171  , 172  , I; 
gli  npaveda . 173 , I ; gli  uptf- 
kliyàna  , 173  , Il  : gli  upàtiga  , 
174,  1 ; il  R’igveda , 50_,  L 182, 
183 , 184,  183,  186,  187  , I ; 
l’Aitareya , 194  , I , II  ; il  Kà- 
th  aka , 202 , 1;  le  novelle  di 
Somadcva  , 204  , I,  271  , 272 , 1 ; 
i kalpa  , 214  , II , 215  . I ; gli 
scritti  di  KAtyayann,  220 . I;  il 
romanzo  KAdambarì  , 220  , I ; le 
opere  di  KàlidAsa,  223 , li  ; i 
kàvva  , 225,  li,  226_,  1;  il  Ki- 
rAtàrg  unìya , 228 .11;  il  Kumà- 
rasambhava  , 234  , Il  ; le  opere 
dei  Kaushìtaka , 248;  i VAla- 
khilva  , 263  , I . la  Mr’ic'ch’a- 
kat  ikA , 268_,  269_,  270_,  27L,  I; 
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gli  adagi!,  282,  I;  il  Gìtago- 
vinda  , carme  erotico  , 284  , 285, 
515,  I;  il  Megliadùta,  285,  Il  ; i 
gr'ihvasùtra , 290,  II;  le  sentenze 
di  Càn-akya  , 308 , I ; le  opere 
dei  Cb’àndogya,  316,  I;  i Tan- 
tra  e il  Pan  c'atantra  , 346,  li, 
3-17  , 348 , I ; la  storia  di  Kap- 
mìra.  349,  II;  lo  Qr'itìgàratilaka  , 
337,  I,  585,  I;  i libri  dei  Tàit- 
tirìya  , 360  , Il  ; il  trattato  medi* 
co  di  Dhanvantari  392.  I (ma  per 
ciò  che  riguarda  il  Niganto  del 
Sassetti  l'autore  dell'opera  pre- 
sente lia  risoluta  la  questione  sol- 
tanto nel  7."  fascicolo  della  Rivi- 
sta Orientale);  i codici.  393,  I ; il 
Nalodaya  , 405  . I , il  Nigbau-fu, 
410,  II;  i n i dàlia  , 411,  I;  il 
Nirukta , 413,  I;  i trattati  di 
morale , e le  sentenze  di  Ubar- 
tr'ibari , 416:  lf  novelle  del  Ve- 
tòla  . 421,11;  il  pan'c  avin’pa- 
bràhmaira , 421 , Il  ; i parigi- 
shfa  , 429,  I;  i puràn'a,  441, 
II  , 442  , 443,  I ; i pràtigàkhya, 
459,  I.  460,  I;  il  Br'ibadde- 
vata  , 468 , I ; i bràhman  a , 
475  , 476,  il  Bhàgavatapuràn-a, 
481  , Il  ; i mantra  , 495  , I ; il 
Mahàhhàrata  , 499  , 500  , 501 , 
502  , 503  , 504,  505:  il  codice  det- 
to di  Manu  , 508  ; il  Yag'urveda  , 
518  , II . 519  . I ; il  Raghuvan’sa. 
531  , II  ; il  Ràmàyana  , 534,  II, 
535  , 536  , 537,'  538  , 639;  i 
quattro  Vedi  , 564  ; le  pole- 
miche di  (lankara,  575.  I;  il 
(^.'atapatliabràhtiian'a  , 575  , II  , 
576 , I ; la  Qukasnptati  , 582  . 
1 ; il  Sàmaveda  , 590  , I . II  ; i 
commenti  di  Sàyaira , 600,1; 
il  Sàhityadarpan-a  , 600  , II 
i sùtra  , 605  , I , 11  ; 1’  Hari- 
van'ga  , 612  , I ; 1'  Hitopadcca  , 
613,  1. 

l.oto  , 425  , I. 

Innn.  141,  11,  192,  I, 
197,  II,  247,  Il  , 305  , 386,  II. 

Malattia  del  tskman  , 

238  , II , 344 , I. 

Mano  ; la  destra  considera- 
ta come  l’ottima  , 15 , I. 


Medicina  ; medici  indiani 
molto  celebrati , 486  . I , II. 

Metri,  21,  I,  22,  I,  51,  I, 
II,  68,  I,  108,  I,  178,  II,  241, 
II  ; 282  , 283,  I,  317,  lì,  310,  I, 
317,  I,  364,  1.  397,  I . 472,  I , 
507  , 1 , 549  , 562 , 1 , 588  , 1. 

Miti,  il  mito  di  Issioue  , 11, 

I ; il  mito  dei  divoratori  di  ca- 
pre confrontato  con  quello  del 
drago  delle  Esperidi , 18  , II  ; 
del  sole  ospite  della  nuvola , 22, 

II  : dell’Atreo  vedico . 25 , I , II  ; 

della  nuvola  personificata  come 
monte  , 30,  I ; dell’ambrosia  , 63, 
74,  75,  85,  86,  87,  222  : delle 
ninfe  , 74  , 75  ; degli  elefanti  , 
182,  1,  195,  I;  dei  figlio  del 
sole,  84,  I,  li;  della  genera- 
zione umana  , 91,  II  ; di  Arg’una 
alter  ego  d’  Indra  , 95  , 1 ; del 
serpente  , 96  , li , 118,11,  119, 
I ; del  cavallo  , 104  , II , 105 , 
I , 610,  I ; dell’albero  della  vi- 
ta e dcll’nbbondanza , 106,  I, 
151,  II,  214,  11,  215.  I,  320, 
II , 576 , II  ; dei  demonii  , 115,  I, 
II;  dell’aurora,  147  , 175  , 176, 
177  , II , 178  , I ; di  Àyu  proge- 
nitore di  razza  . 129  , I , II  ; del- 
l’ inferno  , 130  , I ; della  nuvola 
madre  , 139  . 151  , 179  , I ; del- 
1’  insetto  d’  Indra  , 149  , II  ; del 
paradiso  , 150  ; dell’orso  , 181  , 
II,  323,  I;  degli  artefici  celesti 
344 , II  , 365  ; comparati  ad 

Orfeo  , 188  ; dei  sette  sapienti , 
189  ; di  Etaga  protetto  d’  Indra, 
192,  I.  II;  della  tartaruga,  217, 
218  , 240,  I;  della  vacca  del- 
l'abbondanza , 221 , II  , 222  , II, 
281  , II  , 290,  II  ; di  Kutsa  alter 
ego  d’ Indra  , 233 , I ; della  gem- 
ma miracolosa  , 248 , II  ; del 
solo  mangiatore  di  carne,  253, 
I ; dell’  incendio  della  nuvola 
come  selva  , 262  ; del  sole  come 
gandharva,  273.  274,  I;  del- 
l’uccello, 275,  II,  276,  277, 
278;  del  sole  come  dio  monta- 
naro , 283  , II  . 284  , I ; del  te- 
soro , 288  . 1 , 291  , II  ; delle  fate 
e delle  sibille,  295,  425,  li; 
del  ringiovanimento  , 313  , li  ; 
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dell'arca,  484,  I;  delle  tre  città 
incantate,  363  , 1 ; di  Prometeo, 
455;  de i Bhr  igu  , 485  , II;  delle 
rane , 486  1 , 401 , U ; del  genio 
Vràtya  , 572,  II;  del  cane  in- 
fernale, 577,  I,  (tedi  cane); 
della  nuvola  come  Elena,  601,  II. 

Hlvnrc  , 21,  I,  41,  II, 
123,  II,  126,  II,  213,  1,  226, 
Il , 227  , 1 , 252 , 1 , 254 , 1 , 258  , 
lì , 359  , 1 , 360  , 1 , 389  , I,  407, 
1 , 422  , Il  , 513  , 1 , 524  , II  ; il 
gomito  quale  misura  , 93 , 1 ; 
l'avambraccio  quale  misura  , 229. 
11  ; il  mese  , 509  , II. 

Motel I ; degli  dei,  13,  I, 
385  ; mogli  uccidenti  gli  sposi  , 
68,  I;  poligamia,  114,  I. 

Montitene  chiamate  /er- 
me ; si  riscontra  un  proverbio 
relativo  . 12,  II  , 17,  II  , il  monte, 
la  nuvola  e l'albero,  identificati, 
30,  I , 104,  I , II  , 214,  Il  , 215, 
I , 297  , lì  , 409,  I ; monte  mi- 
tico , 246,  I,  515.  11;  il  dio 
montanaro  , 283  , 11 , 284  , I. 

Moto  , «pie udore,  «no- 
no, hanno  radice  comune,  94,  TI. 

1%'lmba , erba  che  dà  un 
succo  amaro  ; si  accostano  due 
proverbii  analoghi  . 412  . I. 

Ninfe.  73,  I.  74,  76,  215, 

I,  377,  1 , 401  . 1 , 439,  II. 

Wozxc , 124 , II . 223  , I , 

247,  II,  290,  I,  295,  I,  304,1, 
383  , li,  552,  I,  11. 

1%'nmert  sacri,  108,  1,304, 
362,  374,  II,  375  , 389,  1,  405, 
594  , li  ; l’estremo  numero  presso 
i Buddhisti , 246  , II. 

Om  , lettera  mistica  . 196. 

Ospitalità  , 22  , I ; ceri- 
monia dcll’argha  per  i grandi 
ospiti , 94  , 1 . II  ; grandissimo 
onore  il  concedere  la  metà  del 
proprio  sedile , 96  , II. 

Pànlnl  ; si  mette  in  dubbio 
la  sua  esistenza  , 433,  434,  437, 1. 

Paradiso.  150,  1,  284,  I, 
400,  II,  402  , 403  , 404,  I,  522, 

II,  610,  I. 


Peccati , 22 , Il , 46  . 11 , 

47  I 469  1 

Pene,’ 47,  1 , 309  , I , 369  , 
370,  371,  I. 

Penitenze.  21,  II,  24,1, 
298,  I,  309,  I,  317,  li,  348,  I, 
377  , II  ; monaci  mendicanti  , 
483 , I ; yogin  , 528  , li , 545 , I. 
Poeta  e «aggio , 216  , II. 
Popolazioni  dell’  In- 
dia . Àrya , Anàrya,  42,  I, 
H , 59  , 1 . li , 131 , 132  , 133  , 
208  , II , 214  , 1 , 229  , 11 . 230 , 

I . 242,  1,  244,  II,  247,  1,253, 
274,  I,  II,  306,  li,  312,  11, 
375,  II,  388,  I,  415,  li,  422, 

I,  434,  II,  489,  11,572,  1,  597,  1. 

Sacrificio;  delle  vedove, 

48  , 49  ; funebre  , 82  , 1 , 107  , 

II,  686,  li;  il  sacrificio  di  bar- 
ro, 122  , Il , 1ÌJ3  , 1 , 299  , Il  , 
380  , I ; gli  strumenti  del  sacri- 
ficio divinizzati,  127,  II,  128,1; 
erba  sacra  , 238 , I ; sacrificio 
del  cavallo,  105,  I , Il , 249,  II, 
319,  I;  disposizione  del  legno 
sacrificale  , 428 , 11  ; ai  Mani , 
438,  I;  il  purobita  , 444;  il  sa- 
crificio, 519,  li,  520,  521,  I;  i 
sacrificatori,  35,11,36,  I,  167, 
I,  188,  I,  307,  I,  376,  II , 490 , 

I,  614,  li. 

Sciacallo  tiene  il  posto 
della  volpo  nelle  favole  Indiane, 
584 , li , 585  , I. 

Scienza  , 16  , 1 , 564,1,  II, 
606  , Il , 607,  I ; sacra  e profaua, 
22,  li;  triplice,  361,  II. 

Scimmia  , 200 , 1 ; la  scim- 
mia e il  legnaiuolo  , 347  ; il  scim- 
mione Naia , 404 , 1- 

Scuola,  22,  li,  34,1.  122, 

II , 287  , 290 , 1 , 307  , 360 , I , 
456,  II,  457  , I,  507,  II,  546, 
II , 578  , 1. 

Secondare  , sentire  , 
manlfentar*!  , 47,  li. 

Sole,  245,  510,  II,  602, 
II , 603  , I. 

Sonno  e Dio  del  sonno  , 
609  , II. 

Storia;  A^oka  re  Buddi- 
sta, 104,  I , 438,  II;  la  dinastia 
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degli  Andbra,126,  I:  gli  Arya;  308,  II;  l'uccello  mitico,  275, 

ai  accenna  alla  lotta  del  re  Sudila  li , 27(1  , 277,  278,  318,  I,  379, 

giudicata  come  storica  dal  Koth,  II,  573,  I , II , 586,  I. 

131,  132,  133,  e come  mitica  Uni  domestici  raccomanda* 
dall’autore  di  quest'opera  , 238 , ti , 154  , I. 

377  , 1 , 379 , II , G02  , I ; i Ynva- 

na  neri,  225,  I;  i Kuru  , 235,  Vacca-,  chi  non  ha  vacche 
li , 236  ; C'audragupta  , 305 , II  ; chiamato  povero,  12,  II  -,  la  vacca 

l’unico  libro  di  storia  , 349  , Il  ; dell’abbondanza , 221 , II , 222  , 

appellativo  degli  Arabi , 352  , I ; II , 576 , II , 602  , I ; aver  vacche, 

i Turchi,  359,  I ; Vikramàditya,  desiderar  vacche,  combattere  per 

659  ; il  re  Stabrobnte,  607,  I ; tra-  le  vacche  , ec. , espressioni  spe- 
dizione, 608,  II  ; gli  Unni,  614  , I.  ciali  che  acquistarono  nell'età 

Muperstlzloni  : chiroinan-  vedica  senso  generico,  280,  II, 

zia,  16,  I;  giorni  fasti  e nefasti,  281,  I;  lo  sterco  di  vacca  ado- 

69,  II,  70,  I,  118,  I,  354,  II,  perato  come  sacro  unguento, 

355,  I.  357,  I;  forinole  magiche,  281 , I ; culto  della  vacca,  291  , 

imprecazioni  , scongiuri  , 121,  I ; II;  onori  regii  resi  al  toro,  440,  I. 

l'insetto  d' Indra  , 149,  li  ; il  Vecchi  rispettati,  321, 1,  II. 

corvo  uccello  di  malaugurio,  Vedove;  loro  sacrificii,  48, 

219,  I;  influsso  de’ pianeti,  296,  49;  loro  nome,  393,  I. 

li  ; magi  , 489  , II  ; effetto  delle  VeMdrc  , 55 , 1 , 56  , I , II , 
imprecazioni  inevitabile,  576.  173,  I,  174,  I,  219,  I,  357,  I, 

377,  li,  601,  lì. 

Tigre,  molto  onorato  nel  Viaggi,  35 , I , II  ; il  viag- 
linguaggio  sanscrito,  571,  II.  giatore  Kalàna,  213,  I;  strade, 

322,  li;  viaggiatori  stranieri 
Uccelli  ; il  cuculo  molto  nell’  India  , 529 , I ; il  viaggia- 

onorato , 246  , I ; beve  pioggia , tore  barman  , 577  , 1. 
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Ojtfre  di  Lingua  e Letteratura  Sanscrita , che  si  vendono  presso 
le  Librerie  di  Ermanno  Loesdier  a Torino  e Firenze. 


Anfrechi,  m.  Th.,  Dcaccentu  compositorum  Sanscritorum.  Bonnae  1847.  (4.  — ) Lire  3.  — 
Houle}  , Th  , Surre  Sanskrit-Grammatik  fur  A n funger.  Leipzig,  1a86. 

in  8vo  grande.  <3.  {*n 

— Vollsliindige  Gramrnatik  der-Sanskritsprache.  1832.  in  8vo  grande  22,  SO 

— Sanskrit-Chreslomatbie.  2 Voi.  (I  : Cnreslomalliie , II:  Glossar),  1884.  (40.  — ) 23.  — 

— Practical  Grommar  of  tlie  Sanskrit  lansuage.  Berlin  1863.  11,  SO 

— Sanskrit-Englisli  Dictionary.  London  1866.  Roy.  - 8.  legalo  88.  — 

Hobilingk  u.  «,  Boih,  Sanskril-Worlerbuch.  (Dizionario  Sanscrito-Te- 
desco). Pietroburgo  1855-66.  Tom  I-  V,  1.  2.  dispensa  1-30  5 li.  — 

Uopp,  *■  , Kritische  Grammatik  der  Sanskrila-Spraelie.  3.  Ediz.  Berlino  1863.  13,  SO 

— Glossarium  comparativum  linguae  Sanscrilae.  Edit.  Ili,  in  qua  vocabula 

Sanscr.  acccntu  notata  Latinisque  littoria  transcr.  Pars  I.  1866.  in  ito.  45.  — 

— lleber  das  Conjugationssystera  der  Sanskritspraclie.  1816.  (7.  — ) li.  — 

Humour,  E.,  Dictionnaire  classique  Sanscrit-trancais.  Paris  1865.  in  8vo 

dì  781  pag.  à 2 col.  30.  — 

— Essai  sur  le  Véda  ou  introd  à la  connaiss.  de  l’ Inde.  1863.  0.  — 

Humour  et  Lenpol , Méthode  p.  étudier  la  langue  Sanscrite.  2.  Edit.  1861.  7.  — 

Bcagrungra  , Grammaire  Sanscrite-Fran<;aisc.  2 Vols.  gr.  in  4to.  Paris  , 

Impr.  Roy.  1847.  60.  — ) 35.  — 

F lerci,  la,  o.,  Grammatica  Sanscrita.  Torino.  1836.  in  8vo  gr.  8.  — 

HildcineUter  , J.,  Bibliotbeca  Sanscrita.  Bonnac  1847.  (6.  — ) 4,  60 

UoldatUcker . Th.,  Dictionary  Sanscrit  and  Englisb , from  thè  2.  Edit  ni 
thè  IVilsonj  diction.,  sv.  supplem.,  grarnin.,  and  index.  Part  la  Vi. 

London  1856-63.  in  4to.  ognuno  0.  — 

Johaentgcn  , F . , L'eher  das  Geselzbuch  des  Manu.  1863.  4,  50 

i.uaacn,  Chr,  Angiologia  Sanscritica  glossario  instr.  Edit.  II.  cur.  Gilde- 

meister.  1855.  8,  30 


— Institutiones  linguae  Pracrlliae.  Bonnae  1837.  t35.  — ) 22.  — 

— Supplementum  : Radices  Pracril.,  coll.  N.  Detìus.  ibid.  1839.  5.  — 

Knller,  M.,  Sanskrit  Gramolar  for  beginners.  London  1866.  in  8vo  gr.  legalo  22.  — 

— llandbooks  for  thè  studv  of  Sanskrit.  The  Hilopadésa , \v.  notes  and 

translat.  Parte  I c II,  ognuna  L.  13  - ; il  testo  solo.L.  6.  — 

Opperl,  J , Grammaire  Sanscrite.  2.  Edit.  1864.  fìg.  * IO,  50 

Frinaep,  E.  A..  Sanscrit  Vocabularv , Englisb  and  Sanscrit.  in  8vo  gr.  18.  — 

Minuti,  ti.,  Handbook  of  Sanskrit  Litcraturc.  London  1866.  legato  10.  — 

Weber,  A.,  Indi  sche  Literaturgeschiclitc;  akadetn.  Vorlesungen.  1852.  11.  — 

— Indische  Skizzen.  Berlin  1852  c.  lìg.  8,  50 


— Leber  die  Melrik  der  Inder  ; zwei  Abhandlungcn.  1863.  18.  — 

— Ilisloire  de  la  Litldraluro  Indlcnne . trad.  p.  A.  Sadous.  Pari9  18S9.  9.  — 

— Die  ROma-Tftpaniya-Upanishad.  Berlin  1 86 4 . in  4lo  legalo  5.  — 

— Zwci  Vedisclic  Texte  liber  Omina  nnd  l’orienta.  1859.  in  4to  legalo  4,  60 

— Die  VajrasOci  des  Agvagliosha.  1860.  in  4to.  legalo  3,  2 . 


w <■  a t ergm, rd  , W-  i..,  Radices  linguae  Sanscrilae.  Bonnae  1841.  in  4lo.  (42.  ì 26.  — 
— Ueber  den  alterni!  Zeitraum  d.  indiseben  Geschichto  mit  Rucksicht  auf 


d.  Literatur  ; Ub.  Buddba  s Todesjahr  eie.  Breslau  1862.  4,  25 

A bhldbanarat  nuotala , a Sanscrit  Vocabularv  , svilii  a complete  Sanscrit- 

Engl.  glossary  , bv  Th.  Aufrce.ht.  1862!  '27.  — ) 17.  50  e. 

Albarva  Teda  Manhlta,  eild.  R.  Rolli  et  IV.  D.  Whilneii.  2 Parles.  Berol. 

1855-57.  in  4to.  42,  60 

Aueiorea  Nan>rrlii , pubi,  by  Th.  Cwoldstiieker.  London  1866.  in  4to  gr. 

Voi.  1 : Jaiminiya-Nyftja-MIUIi-Vistaro.  Part  l c li.  ogni  parte  17.  — 

Bbugatud-tiiia  i Sanscrite  c.  interpretai.  I.at.  et  annot  edd.  A.  IV.  Schle- 
gel et  Chr.  Lasse n.  Edit.  II.  1864.  in  8vo  gr.  (18  — ) 12.  — 

— or  discourses  on  divine  matters  of  Krislina  atid  Arjnna  ; Sanscrit  text 

ed.  br  J.  C.  Thomson.  (15.  — ) 9.  — 

«ila  Ho, ludi,  s Juyadevae  poetae  Indici  drama  lyr.,  Sanscrite  et  Latine 

C.  scholiis  ed.  ili.  C.  I-assen.  1836.  in  4to.  ’ (25.  -)  16.  — 

miopi, rima»  , Sanscrite  c.  comment.  crii.  edd.  Schlegel  et  Lassai.  2.  Voi. 

in  4to.  (41.  -)  25.  — 

— Sanscrit  text,  svilh  grammatica!  mialysis  and  complete  vocabularv  bv 

r.  Jihtwm.  2.  Edit.  1863  30.  — 
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6. 

9. 

V 

6. 

27. 

4, 


50 

50 

50 


3.  — 
9.  — 


50 


Indiatile  Miirucke  (Proverbi  Sanscriti)  Sanskrit  n.  Deulscli  hcraiisg.  voti 
0.  Ilóhllingk  3 Voi.  in  8vo  gr.  St.  Peterslmrg  1863-65.  — Tom.  I : 

!..  7.  — Tom.  II:  7,  50;  Tom.  IH:  L.  9.  — 

Kaiidasa.  C'Skunlala,  Sanskrit  u.  Deutsch  m.  Anmcrkungen  v.  O.Biihtlingk. 

1842.  in  4to.  (38.  — ) Lire  24 

— Sakunlala  , Sanskrit  willi  pari.  Engl.  trans!. , notes  etc.  by  Al.  William. 

1853.  in  8vo  gr.  (55.  — ) leg, 

— Meghaduta  et  Cringaralilaka , Sanscrite  c.  glossario  ree.  GUdemcisler.  (10  — ) 

— Vikramorvasi  ; Sanskrit  test  cd.  by  M.  Williams.  (18.  - ) 

— Malavita  et  Agnimilra  ; drama  Ind.,  Sanscrite  c.  var.  lectt.  cd.  Tullberg, 

1840.  in  Alo. 

— Nalodaya  carmcn , c.  Pradscbnacari  scboliis  Sanscrite  ed.,  Lai.  veri., 

ili!  F.  Bonari/.  Bcrol.  1830.  in  4lo.  ' ,12-  — ) 

— Ocnvres  complètcs,  trad.  p.  11.  Fauche.  2 Vola.  Paris  1860.  gr.  in  8. 

— Oeuv  res  choisies , Irad.  par  II.  Fauche.  Paris  1865. 

Eiuinmavakya , Lib.  de  oflicisis  sacerdot.  Buddhic.,  Palice  et  Lat.  od  ili. 

F.  Spie  gel. 

HNhlliravanràiuIiebarllum  , Cbroniclo  of  thè  fnniilv  orkrishnacliandra  , 

’ editai/ and  transl.  by  IV.  Ferisci i.  Berlin  18  2.  in  8vo. 
ftalikblinrata  , traduit  du  Sanscrit  par  U.  Fauche.  12  Vola.  4865  e segg  ogni  voi  13, 

— Selcctions  frora  thè  Mahùbhùrala  , wilb  vocabulary  by  F.  Johnson,  in 

8vo  gr.  (17.  — ) 

Mri’c  elmkat'ika  Sudrakac  regis.  Sanscrite  ed  A.  F.  Stenzler.  Bonnae1847. 

in  4to.  (W-  — ) 

.fluir , s , Originai  Sanskrit  Texts  on  thè  origin  and  history  of  thè  people 
of  India  ; collccted,  transl.  and  illustr.  Tom.  IV.  1863. 

ICerioscngb’a  Sanskrit -I  cbersetzung  des  Vagna  ; herausg.  m.  Commentar 
v.  F.  Spiegel.  1861. 

Panini , Uegularom  grammat.  libri  Vili , Sanscrite  c.  coinmcnt.  Gcrruan 

ed.  ili.  O.  Biihllingk.  2 Voi.  Bonnae  1840.  (90.  — ) 

Goldshickcr,  Tli.,  Panini  ; his  place  in  Sanskrit  literature.  London  1861.  in  8vo  gr, 
■’unlarhniuntruni  v.  quinquepartituin  de  moribus , testimi  Sanscr.  ex 

codd.  ed.  L.  Knsegarl n . 1848.  in  4to  (32-  — ! 

— Fiinf  Biicher  Indischer  Fabeln,  Marchcn  eie.,  tlhersetzt , nebst  kriliscli- 

hlstor.  lìinleilung  u.  Anmcrkungen  von  Th.  Benfey.  2 Voi.  1859 
l*rnkrlla-i*raka*a , or  thè  Prakrit  gràmmar  of  Varamelo,  ed  w.  notes 

and  translat.  by  E.  B.  CowM.  l36. 

lianupinu  , poema  Sanscrito  di  Valmiki  .pubblio,  da  G-  Gorresio.  5 Voi. 

Parigi  1843  58.  in  8vo  gr. 

— Traduzione  italiana  da  G.  Gorresio.  5 Voi.  in  8vo  gr. 

— Epos  Sanscrit.  Vnlmicis  , ed.  Lat.  veri.  ili.  Schlegel.  I.  II , 1 s.  3 voi. 

Bonnae  1846.  (95. 

— Poerne  Sanscrit  de  Walmikv , trad.  en  francata  p.  H.  Fauche.  2 Vols.  1864 

— Yajnadattabada , por  me  Sanscrit  s.  la  mori  de  Vadjnadatta;  lexte  San- 

scrit nv.  traduci,  et  notes  p.  CMzy  et  Burmmf.  1826.  in  4lo.  ,20. 
iiig-vciia  s.  hvmni  sacri  Brabman.,  herausg.  v.  Max  Mailer.  Tom.  I. 

(3  fase.)'  in  4to.  1857. 

starna  Veda'*  Hymnen  , in  Sanskrit  herausg.  v.  Th.  Benfey.  Leipzig  1848. 
in  4to. 

— Hymnem  , herausg.,  iibersetzt  u.  m.  Glossar  v.  Th..  Benfey.  4848. 

Meleélae  e Manacriiiel*  ouetnrlbu*  paslnae  ; choixde  morceaux  San- 
scrita , «nnotés , analysés , traduits  p.  L.  Leupol  et  E.  Burnouf. 

Paris  4867.  in  Svo  di  pag.  230. 

Momadrva  libano  , Miirchensammlung  (Katlia  Snrit  Sagara) , Sanskrit 
und  Deutsch,  herausg.  v.  II.  Brockhaus.  Lib.  I-V.  1839. 

— Le  medesime;  lib.  VI-VIIl  c IX  XVIII,  Sanscr.  ed.  H.  Brockliaus.  2 Voi. 

4862-66.  (9.  — e 24 

t pulektià  de  KramcepSlha  lib..  Sanscrite,  et  Lat. ree.  ili.  W.  Fertsrh.  4854. 
Vujuarntkya’N  Gesetzbuch  ; Sanskrit  u.  Deutsch  , herausg.  von  A.  F. 

Stentici',  in  8vo. 

Vnjnripda.  — The  while  Yajurveda  with  commenlaries , cdilcd  by  .1. 

Weber.  3 Parts.  ;22  livr.).  Berlin  4 8 49-69.  Boy.  4 (324.  -)  *40.  — 


I 

-) 


40, 

23. 

*4. 


12.  — 

36.  - 

20.  — 

20.  — 

36.  — 

20.  — 

430.  — 
90.  — 


) 30.  — 
9.  30 


— ! 12.  — 

48.  — 


-) 


27. 

45. 
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35.  — 

31.  - 

6.  — 
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